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stori: 
DI MATTEO- E FILIPPO 

VILLANI. 
In quefla nuova edizione 

CONFRONTATE CON DUE CODICI MANOSCRITTI 

UNO 

DEL SIG» ABATE CORSO RICCI, 
E V ALT RO 

DEL SIG. MARCO COVONIO 

PATRICJ FIORENTINI, 

Con i quali li fono in più luoghi accrefciute, 
e notabilmente corrette. 

» 

Aggiuntivi due copiofiffimi Indici 5 uno de ISLomi 5 e delle cofe più notabili * 
Ialtro di tutte le Famiglie Italiane , delle quali hanno fatta 

menzione tanto li Suddetti due Autori 5 quanto 
Giovanni loro antecefore. 

TOMO SECONDO. 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 
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ALL’ ILL.MO ET ECC.MO SIG.“ 
IL SIGNOR. 

DON FRANCESCO 
DE MEDICI, 

PRINCIPE DI FIORENZA, E DI SIENA, 

SIGNOR NOSTRO OSSERVANDISSIMO. 

PErchè i teloni, Illuftrifiimo & Eccellentiffimo Principe Signor no- 
flro, fecondo la difpofizione delle leggi , non fono di coloro, che 
gli truovano, nè anche , le non fe forfè in minima parte , del pa¬ 
drone del luogo, onde fi cavano, ma del Principe, nel cui Domi¬ 

nio fono trovati : prefentiamo all’ Eccellenza Voftra lllultriffima il teforo 
di tutta l’Hifloria di Matteo Villani Fiorentino, e fratello di quel Gio¬ 
vanni, di cui la prima e feconda parte dell’ Hiltorie furono, non è molto 
tempo palpato, da noi dedicare all' i llullrifPimo & EccellentifTimo Signor 
padre voftro, e a voi delio; sì per efPer fattura d’un fuo Cittadino di Fio¬ 
renza, e sì ancora, perchè lolamente a i gran Principi, come voi fete, così 
fatti tefori li deono. E acciò che quella Storia venga nel cofpetto Voliro, 
llluftriflimo Principe, non come quella parte, che delia fu publicata , po¬ 
chi anni fono, mal concia, e florpiata, quanto più non fi può credere, forle 
per non fi effer potuto far’ altro ; ma netta da tutte quelle macchie, che il 
più delle volte feco portano le colè fiate lungamente racchiufe, e purgata 
da ogni ruggine, che poteffe renderla men bella di quello, eh’ eli’era 
quando ufcì di mano alf Autore, Noi, oltre all’ haver’ havuto innanzi un 
elfempk) antichiflìmo, e correttihimo, l havemo fatta, fenza punto alterare 
il temuto della fioria, con tanta diligenzia rivedere da huomini eccellentiP 
fimi, che in efPa fi può vedere, e così nella prima parte, come nella fecon¬ 
da, in modo ogni particella, & ogni parola accomodata al luogo fuo , eh’ 
ella non ufcì forle di mano a Matteo altramente dilpofta , e ordinata di 
quello, eh’ ella hoggi faccia, per opera noitra, e cortefia, e bontà di chi è 
olPervantilPimo di Vofira Eccellenza, e amico fopra tutti gli altri huomini 
del vero. Dalla quale così fatta diligenzia , chi leggerà la Storia di Mat¬ 
teo Villani, quali in quel modo appunto , eh’ ella fu lcritta dall’ Autore, 
potrà conofcere agevolmente, non pur quanto difPerenti fiano a quelli tempi 
noftri, oltre molte altre cole, molti vocaboli, e modi di parlare, da quel, 
che furono dugento anni fono. Ma quanta ha fiata ancora la dottrina di 
coloro, che, dandoli ad intendere di faper’ ogni cofa, e non fapendo in 
quefia parte più di quello, che appararono dalla Balia, hanno, in cambio 
di dichiarare molti vocaboli antichi di quefia lingua, & d’infegnar que lo, 
che non feppero, e non intefero mai, in modo fiorpiati, e mal conci, co i 

Tom, li, B più 

\ 



più drani lignificati del Mondo, un numero quafi infinito di vocaboli, che 
non é huomo, anche di mediocre giudizio, che in un medefimo tempo non 
pianga, e non rida} non pianga dico la mala ventura di quelle povere pa¬ 
role mal conce, e non fi rida dell’arroganza, e poca confcienza di così fatt* 
huomini, i quali fornendo per vender a minuto, falfano non altrimenti gli 
ferirti, i libri , e le parole, che fi facciano certi Artidi plebei le loro mer¬ 
canzie. Ma lanciando quefti penfieri a chi toccano, accetti la bontà Vodra, 
Illuftriflimo Signor Principe, fHiftoria del fecondo Villano , da noi nuo¬ 
vamente mandata in luce, con quella benignità , con che ella fuole tutte le 
cofe ricevere, che da i fuoi divotifiimi fervi, come noi le femo, fe le por¬ 
gono; e leggendola , quando fi truova meno occupata in cotefia Corte del 
maggior’, e miglior Re, che habbia havuto mai la Chrifiianità} nel com¬ 
parare i cedami, i modi di vivere , le guerre, e ladre cofe di que tempi, 
con quelli, che hoggi s’ufano , conofca quanto , mediante la prudenza , e 
^indizia del fuo gran padre, hoggi fia la Tofcana piu avventurata, e felice, 
non folo di quello, ch’eH’erain quell’età, (havuto però confiderazione alle 
cofe de’tempi nodri, univerfali ) ma ancora di qual’ altra hoggi fi voglia 
più ripofata e felice Provincia del Mondo, per religione , per giudizia , e 
fàntifhme leggi, e per codumi, e modi in tutte le cofe veramente Chridia- 
ni, e civili. È come può effere altramente ? bifognando, che ciafcuno quafi 
a viva, ma dolce forza, in quedo dato felice, meni fantiffima vita , offen¬ 
do a ciò tirato, non pur dalle leggi , le quali cadigano feveramente i mal¬ 
vagi huomini, e premiano largamente i buoni, ma dall’ effempio ancora, e 
da i codumi di quegli , che prima offerva in fe deffo le leggi, che egli le 
faccia, one comandi a i fuoi fudditi fod’ervanza. In quale Storia fi truova, 
llludrifìfimo&EccellentiffimoSignore, che i popoli dano mai per tante vie, 
e per tanti modi, dati chiamati alla vita civile, e all’operar virtuofamente, 
per quante e quali é tirata la gioventù Tofcana dal volilo, anzi nodro Ec* 
cellentidìmo padre, e Signore? poiché non badandogli tener’aperte tante, 
e tanto famofe duole, e che a lui vengono, come in fuo proprio albergo, 
da tutte le parti d’Europa, valorodffimi guerrieri, EccellentiffimiFilofotì, 
fa modfiìmi Scultori, e Pittori, e in forum a i più Eccellenti huomini di tutte 
Je più honorate profeffioni, e i'haver’ havuto da molti anni fono in qua una 
potente, e beniffimo ordinata milizia , ha voluto aggiugnerle , come per 
capo principale, a difèfa della fantiffima religione Chridiana , e de’fuoi 
popoli, la nuova, e nobiliffima religione de’Cavalieri dell’Elba, con tanto 
gran princip o, e con tanto belle e pie ordinazioni , che, fenza punto dubi¬ 
tarne, ella fi vedrà todamente andare, per non dir più oltre , al pari di 
qualunque altro é hoggi più honorato ordine di Cavalieri nel Chridianefi- 
mo Ma perché cerco io di dringere in picciol fafeio quello, che né anche 
una lunghiffima Storia caperà mai compiutamente? Mettad Vodra Eccel¬ 
lenza illudriffima innanzi il ritratto della dia Città, anzi di Tofcana, fatto 
da Matteo Villani, quando ella haveva dugento anni meno , che non ha 
hoggi, e dall’ altro lato la naturale effigie, che hoggi di quella fi vede, e 
vedrà, ancora che il ritratto fia proprio e naturale, efifer fra loro tanto poca 
fomiglianza, che ogni altra cofa fi crederebbe da chi non fapeffe il vero, 
eccetto che queda lolle quella Tofcana, e quella Firenze , che fi vede nel 
ritratto dell’ uno, e dell’ altro Villano, e degli altri Scrittori antichi. Onde 
fi può credere, fe l’anime de’ paffati rivolgono giatnai gli occhi alle cofe, 
che tanto piacquero loro in queda vita, che veggendola hoggiM.Farinata 
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7 
degli Uberti, e gli altri, che tanto fatigarono per confermarla , tanto gran¬ 
de, tanto bella, tanto religioni, tanto ben governata, e del prefente godere, 
e afpettar meglio, fe meglio fi può fperare; fi può creder , dico , che ciò 
non fia loro di minor dolcezza, e piacere , che qualunque altra gioja fento- 
no in Paradifo fiamme di coloro, che hanno fopra tutte le cofe amata la 
patria. E con quello fine humilmente le baciamo le mani, e ce le racco¬ 
mandiamo. 

Dalla fua Città di Firenze il primo di Settembre dell’ Anno 
MDLXII. 

v * i 
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Filippo, e Jacopo Giunti, 
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SALUTE. 

T X 
j t * . «— ■ , N A * • . ' V 1 y 

Ccovi benigni, 0 decreti Lettori tutte in freme le Ifiorie , 0 Croniche 
fcritte da Matteo Villani ,<& da Filippo fuo figliuolo , che per 

j l’addietro in diverfi tempi vi habbiamo date in luce , cagione degli 
* esemplari havuti , che non vi era fe non quel tanto, che per alf bora 

fi fi ampi), non h avendo notizia, che altro più ci foffe j ma ultimat amente 
lAnno 1577- vi demmo gli tre ultimi fuoi Libri con raggiunta di Filippo fuo 
figliuolo, cavati dal migliore esemplare, che fimo a bora ( a giudizio nofiro ) 
fi fra vifio : il quale è in mano di Giuliano de Fjcci nofiro amiciffimo, che 
come defi aero fo che delle cofe della Patri a ciascuno ne poteffe vedere, & fapere 
quanto dalli Scrittori ne è fiato firitto , concedè taf unica fua copia per darla 
alla Stampa ( come fi fece ) . ISLè contento di ciò, fi è mejfo dipoi a rincontrare 
con detta fua copia in penna tutte quefie prime Iflorie, che per avanti erono 
fiampate, e trovato, che ci mancavono fino li Capitoli interi , e dove parole 9 
& infiniti errori di momento , tutto ha ridotto alla fua prima antichità & 
fedeltà • Et da noi bora fi fono riftampate con quella maggiore diligenza, che 
habbiamo pofuto . Accettate dunque il buon animo nofiro , che è di darvi 
fempre i Libri, come dalli Autori fumo fatti, & particolarmente quefii Libri 
antichi fiati la maggior parte ritocchi, e alterati in Città efiierne da perfine, 
che forfè penfarono di racconciarli, che per non intendere , nè ejfer capaci 
della lingua, e antichità fua, li hanno guafiti & laceri. 

Filippo, & Jacopo Giunti. 

L ism 



CITTADINO FIORENTINO, 
CHE CONTINUA QUELLE 

DI GIOVANNI SUO FRATELLO* 
COMINCIA IL PRIMO LIBRO ■ 

P R O L A G O. 

Saminando nell’ 
animo la voflra 
eshortatione—, 
cariflìmi amici, 
di mettere ope¬ 
ra a fcrivere le 
Storie, & le_ 
novità , che a* 
noftri tempi av¬ 
verranno , pen- 
fai la mia pic¬ 
cola facultà e£ 
fere debole a 

cotanta & ( i ) tale opera feguire. Ma poi che 
la voflra richiefta mi rende per debito pronto 
a ubidire, e il voftro configlio aggiugne vigore 
alla (?) fianca mente, e penfando che per la_ 
macchia del peccato la generatione fiumana^ 
tutta è fottopofla alle temporali calamità , e a 
molte miferie, e innumerabili mali, i quali av¬ 
vengono nel Mondo per varie maniere , & per 
diverfì, e Urani movimenti e tempi ; come fono 
inquietationi di guerre, movimenti di battaglie, 

( I } cotale opera per fe- ( z ) fora mente. MS. C. 
guìre. Ma però che, & R 
MS. C. ( s ) mutazioni. C. 

B 

furori di Popoli, ( ? ) mutamenti di Reami, oc- 
cupationi di Tiranni, peftilenze, mortalità, fa¬ 
mi , diluvj, incendi, naufragi > e altre gravi 
cofe, delle quali gli huomini, ne’cui tempi av¬ 
vengono, quali da ignoranza fopprefì', più for¬ 
te fi maravigliano, & meno comprendono il di¬ 
vino (4) giuditio, & poco conofcono il confi¬ 
glio, e’1 rimedio dell’avverfità, fe per memo¬ 
ria di fimiglianti cali avvenuti ne’ tempi paffuti 
non hanno alcuno ammaeftramento : e in quel¬ 
le , che la chiara faccia della profperità rappor¬ 
ta, non fanno ufare il debito temperamento ; 
rifehiudendo lòtto lo fcurovelo della ignoranza 
l’ufcimento cadevole , e’1 fine dubbiofo delle.- 
mortali cofe. Onde penfando, che l’operapuo- 
te effer fruttuofa. Se debba piacere per li natu¬ 
rali defìderj de gli huomini, mi moffi a comin¬ 
ciare , per ( $ ) afèmpro di me huomo di leg¬ 
gieri feienza, ( 6 ) ad apparecchiar materia a* 
favi di concedere del lor tempo alcuna parte_, 
per lafciare a gli altri memoria delle cofe, ap¬ 
pariranno di ciò degne a’ loro temporali, e a* 
meno fperti fperanza con fatica 8c ftudio da_. 
poter venire a operationi virtudiofe, e a coloro, 
che havranno più alto ingegno, materia di ri- 

fòri-- 

( 4 ) giudicio . C. R. 
fempre. 

( 5 ) elfempro . R. 

cesi ( 6 ) a parecchiare a5 favi 
matera . C. marera 

fewp. w quefio Tefto. 
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fìrignere fu brevità , e con più piacere de gli 
uditori le noftre Storie. Ma poi^che ogni cola 
è imperfetta & vana ( 7 ) lènza 1 ajuto della di¬ 
vina grazia, chiamiamo in nollro ( 8 ) ajutorio 
la carità divina, Ghrillo benedetto. Il quaie in 
unità col Padre, & con lo Spirito Santo vive- 
Se regna per tutti 1 lecoli, da cominciamen- 
to & mezo & termine perfette a ogni buona- 

operanone 

CAPITOLO PRIMO, 

Della inaudita mortalità. 

T Rovafì nella Santa Scrittura, che havendo 
il peccato corrotto ogni via della fiumana 

carne, Iddio mandò il diluvio fopra la terra— : 
& ( 9 ) rilèrbando per la fua mifericordia la hu- 
mana carne, in otto anime di Noe , e di tre— 
fuoi figliuoli, e delle loro (io) moglie nell’Ar¬ 
ca, tutta l’altra generatione nel diluvio fom- 
merfe. Dapoi per li tempi (11) multìplieanda 
la gente, fono fiati alquanti diluvj particulari , 
mortalità, conlittioni , (12) piftolentie, fame , 
e molti altri mali, che iddio ha permeilo veni¬ 
re fopra gli huomini per li loro peccati. Tra— 
le quali mortalità troviamo venute le più gravi 
l’una al tempo di Marco Aurelio, e Lucio Com¬ 
modo , Romani Imperatori, gli anni diChrifto 
CLXXL la quale cominciò in Babilònia d’Egit¬ 
to, e comprefe molte (13) Provincie del Mon¬ 
do: e tornando L. Commodo colle legioni de’ 
Romani delle parti d’Afia , parea che (14) ab- 
batteife oftilemente per la loro infettione gli 
huomini delle Provincie, onde (15) pacavano : 
e in Roma fece grave fterminio de’ fuoi habi- 
tanti. E l’altra avvenne al tempo di Gallo Ho- 
ftilio Augnilo,'e Boluffeno fuo figliuolo occu¬ 
patoti de lo imperio,..e gravi perfecutori de’ 
Cbrilliani, la quale cominciò gli anni diChrifto 
CCI./VTe durò ( ritornando di tempo in tem¬ 
po) intorno di XV. anni : e fu di divergè e in¬ 
credibili infermitadi, e comprefe molte Piovin- 

del Mondo. Ma per quello, che trovar fi eie 
polla per le foritture ( dal generale diluvio in— 
qua) (id) non ha univerfale giudicio di morta¬ 
lità, che tanto comprendeffe l’univerfo, come— 
quella, che ne’ noftri di avvenne. Nella quale 
mortalità confiderando la moltitudine, che al¬ 
lora vivea, in (17) comparatione di coloro, eh’ 
erano in vita al tempo del generale diluvio 
affai più ne morirono in quello , che in quello 
(fecondo la (18) ftimatione di molti difereti ) 
nella quale mortalità havendo renduta l’anima 
a Dio l’Autore della Cronica nominata, la Cro¬ 
nica di Giovanni Villani, Cittadino di Firenze, 
al quale per (àngue, e dilettione fui (Lettamen¬ 
te congiunto, dopo molte gravi fortune, con— 
più conofcirnento delle calamità del Mondo , 
che la profperità di quello non mi haveadimo- 
flrato, propuofi nell’animo mio fare alla nofira 
varia e calarnitofa materia cominciamento a que¬ 
llo tempo , come a uno rinovellamento di fe¬ 
cole, comprendendo annualmente le novità, che 
appariranno di memoria degne ( giuda la poffa 

R. 

( 7 J lanza . C. così fern- 
fre . 

( 8 ) ajuto . R. 
( 9 ) rifervando . C. 
(10) mogli . C. R. 
(11) multìpricando . R. 
(ii) peihlenze . C. piito- 

ienze. R. 
(1$) Province . R. 

fempre. 
COSI 

(14) combattette. R. 
(15) ond’egli pattavano. 

R. 
(16) non fu . C. R. 
(17) comperatione . C. 

comperazione . R. 
(18) eitimatione . C. 

eftimazione. R. 
(19) per li tempi avere 

ne potremo. C. R. 

A 

B 

D 

del debole ingegno ) come piu certa fede (19) 
per li tempi avvenire ne potremo havere. 

CAP. II. 

Quanto durava il tempo della Moria 
in catuno paefe. 

H Avendo per cominciamento nel noffro 
principio a raccontare Io fterminio della 

generazione humana, e convenendone divifare 
il tempo, e il modo , e la qualità, e la quan¬ 
tità di quella, ftipidifee la mente apprettandoli 
a fcrivere la fentenzia , che la divina giuftizia 
(con molta milèricordia ) mandò fopra gli huo¬ 
mini degni per la corruzzione del peccato , di 
final giudizio. Ma penfando l’utilità falutevole 
che di quella memoria puote (20) avvenire alle 
nazioni, che dopo noi feguiranno , con più fi- 
curtà del noftro animo, così cominciamo. Vi- 
defi ne gli anni diChrifto dalla fua (21) falute¬ 
vole Incarnazione MCCCXLVI. la congiunzio¬ 
ne di tre fuperiori pianeti , nel fegno dello, 
Aquario, della quale congiunzioné fi ditte per 
gli (22) Aftrolagi, che Saturno fu fignore : on¬ 
de pronofticaro al mondo grandi, & gravi no- 
vitadi ; ma limile congiunzione per li tempi 
pattati molte altre volte (23) iftata è dimoftra- 
ta , la influenzia per. altri particulari accidenti 
non parve cagione di quella , ma più tpfto di¬ 
vino giudizio fecondo la difpofizione della atto- 
iuta volontà di Dio . Comincìofli nelle parti 
d’Oriente nel detto anno (24) verfo il Cattai e 
l’India Superiore , e nelle altre provincie (25) 
circoftanti a quelle marine dello Oceano una— 
peftilenzia tra gli huomini d’ogni condizione di 
catuna età e fello, che cominciavano a fputare 
fangue, e morivano chi di fubito, e chi in due, 
o in tre dì, e alquanti (òfteneano più a morire. 
E avvenia che chi era a fervóre quelli (2 6) 
amalati, appiccandoli quella malattia (27), in¬ 
fetti da quella medefima corruzzione inconta¬ 
nente (28) amalavano, e morivano per (29) fi- 
migliarne modo, e a più ingroffava l’anguinaia, 
e a molti fotto (30) il ditello delle braccia a 
delira , o a liniftra, ad altri in altra parte del 
corpo, che quali generalmente alcuna enfiatura 
fingulare nel corpo infetto fi dimoftrava. Que¬ 
lla peftilenzia li venne di tempo in tempo, e di 
gente in gente apprendendo , comprefe infra il 
termine d’uno anno la terza parte d.el mondo , 
che fi chiama Alia . E nell’ultimo di quello 
tempo s’aggiunle alle nazioni del Mare Maggio¬ 
re, e alle ripe del (ti) mare.. 
nella Soria, Turchia e in verfo lo Egitto , e la 
riviera del Mar Rotto, e dalla parte Settentrio¬ 
nale , e la Rottìa, e la Grecia, e l’Erminia , e 
l’altre confeguenti provincie. E in quel tempo 
galee di Taliani fi (42) partirono del Mare Mag¬ 
giore , e di Soria, e di Romania, per fuggire— 
la morte, e (t?) recarono le loro, mercatantie— 

, che 
quel¬ 

la infermità . E arrivati in Cicilia (35) conver- 
farono co’ paefani , e (36) lafciaronvi. di loro 

ma- 

rn Italia. E non (74) poterono canfare 
gran parte di loro non moriflè in Mare di 

(20) adivenire . R. 
(zi) falutifera. R. . 
(22) Aftrolaghi . R. 
(*3) data è dimoftrata. C. 

data è inoltrata. R. 
(24) in verfo . C. R. 
(25; circuitami. C. R. e 

così fempre . 
(z6) malati. C. R. 
(27) o infetti di. R. 

(28) inalavano. C. 11. 
(29) fomigliante. R. 
(30) fotto al ditello. C. 

fotto le ditelli . R. 
(31) del mare Tireno, R„ 
(32) fi partirò . C. 
(33) e recare. C. R. 
(34) poterò. G. 
(3$) con ver faro . C. R. 
(36) <e lalciarvi. C. R. 



i5 LIBRO 
malati. Onde incontanente fi cominciò quella_, 
pellilenzia ne’ Ciciliani, e venendo le dette ga¬ 
lee a Pifa, e poi a Genova per la convenzio¬ 
ne di quegli huomini cominciò la mortalità ne’ 
detti luoghi, ma non generale. Poi confeguen- 
do il tempo ordinato da Dio a’ paefi , la Cici¬ 
lia fu (^7) tutta involta in quella mortale pelti- 
lenzia. E l’Affrica nelle marine, e nelle fuc- 
provincie di verfo Levante, e alle rive del no- 
flro Mare Tirreno. E venendo di tempo in- 
tempo verfo il Ponente, comprefe la Sardigna, 
e la Corfìca , e l’altre Ifole di quello mare , e 
dall’altra parte, che detta è Europa, per fimi- 
gliante modo aggiunfe alle parti vicine verfo il 
Ponente (^8) volgendoli verfo Mezo Giorno , 
con più afpro alìàlimento , che lotto le parti 
Settentrionali. E ne gli anni di Chrillo MCCC- 
XLV1II. hebbe infetta tutta l’Italia , falvo che 
la Città di Melano, e certi circoftanti a l’Alpi, 
che dividono l’Italia dalla (159) Alamagna, ove 
gravò poco . E in quello medelimo anno co¬ 
minciò a palfare le montagne , e llenderli in 
(40) Proenza, e in Savoja, e nel Dalfinato , e 
in Borgogna , e per la Marina di Marfiha , e_ 
d’Acqua- morta , e per la Catalogna , e nell’ 
Ifola di Majolic^, e in Ifpagna, e in Granata . 
E nel MCCCXLIX. hebbe comprefo (41) infi¬ 
no nel Ponente , (42) le Riviere del Mare_ 
Oceano d’Europa , e d’Affrica, e l’Irlanda , e 
l’Ifola d’Inghilterra, e di Scozia, e l’altre Ifole 
di Ponente , e tutto infra terra con quafi (4^) 
eguale mortalità, falvo in Brabante, ove poco 
oftefe . E nel MCCCL. (44) oppremette gli 
Atamani, e Ungheri, Frigia, Danefmarche.^ , 
Gotti, Vandali , e gli altri popoli, e nazioni 
Settentrionali . E la fucceffione del tempo di 
quella pellilenzia durava nel paefe (45) dove- 
s’apprendeva, cinque meli continui, overo cin¬ 
que lunari : e quello (46) havemo per ifperien- 
zia certa di molti paefi. Avvenne perchè parea 
che quella pellifera infezione s’appiccafiè per 
la veduta , e per lo toccamento , che come- 
l’huomo, o la femina, o fanciulli li conofceva- 
no malati di quella enfiatura , molti gli abban¬ 
donavano, e innumerabile quantità ne (47) mo¬ 
rirono, che farebbono campati, fe foflfono flati 
ajutati delle cofe bifognevoli . Tra gli infedeli 
cominciò quella inhumanità crudele, che le ma¬ 
dri e’ padri abbandonavano i figliuoli , & i fi¬ 
gliuoli le madri e padri, l’uno fratello l’altro , 
e gli altri congiunti , cofa crudele , e maravi- 
gliofa, e molto flrana dalla humana natura , e 
detellanda tra i Fedeli Chrilliani, nei quali fe- 
guendo le nazioni barbere e infedeli , quella^ 
crudeltà fi trovò . E efièndo cominciata nella 
noflra Città di Firenze, fu biafimata da’ difere- 
ti, la fperienza veduta di molti, i quali fi pro- 
vidono, e rinchiufono in luoghi folitarj , e di 
fana aria, forniti d’ogni buona cofa da vivere , 
ove non era fofpetto di gente infetta. In diver- 
fe contrade il divino Giudicio ( a cui (48) non 
fi puote ferrare la porta) gli abbattè, come gli 
altri che non s’erano proveduti. E molti altri , 
i quali fi difpuofono alla morte per lèrvire i 
loro parenti, & amici malati , (49) camparono 
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A 

B 

C 

D 

havendo male, e affai non l’hebbono (50) con- 
tinovando quello fervigio , per la quale cofa 
(51) catuno fi ravvide, e cominciaro, fànza fof- 
petto, ad ajurare, e fervire l’uno l’altro. Onde 
molti (51) guarirono , e guarendo erano più 
ficuri a fervire gli altri . Nella noflra Città di 
Firenze cominciò generale all’entrare del mefè 
d’Aprile gli anni Domini MCCCXLVIII. e du¬ 
rò (5?) infino al cominciamento del mefe di 
Settembre del detto anno. E morirono tra nel¬ 
la Città, e nel Contado e nel diflretto di Fi¬ 
renze , d’ogni feflfo , e di catuna età de’ cinque 
huomini i tre, e più , compenfando il minuto 
popolo co’ (54) mezani , e co’ maggiori , che 
alquanto fu più menomato , perchè cominciò 
prima, e hebbe meno ajuto, e più difagi e di¬ 
fetti. F, nel generale per tutto il mondo mancò 
la generazione humana per fimigliante numero 
e modo, fecondo le novelle, che (55) havemo 
di molti paefi Urani, & di molte provincie del 
mondo. Bene furono Provincie nel Levante^ , 
ove (56) vie più ne morirono. Di quella pefli- 
fera infermità 1 medici in catuna parte del mon¬ 
do , per filofofia naturale , o per tìfica , o per 
arte (57) d’Aflrologia non hebbono argomento, 
nè vera cura . Alquanti per guadagnare anda¬ 
rono vifitando e dando loro argomenti, i quali 
per la loro morte, moflrarono l’arte eflfere fitta, 
e non vera : aliai per cofcienzia lafciarono a ri- 
flituire i danari, che di ciò ($8) haveano prefi 
indebitamente. 

Havemmo da’ mercatanti Genovefi huomini 
degni di fede , che haveano havute novelle di 
que’paefi, che alquanto tempo inanzi a quella 
pellilenzia, nelle parti dell’Afia Superiore, ufcì 
della terra , overo cadde da Cielo uno fuoco 
grandilfimo , il quale llendendofi verfo il Po¬ 
nente, arfe & confumò grandilfimo paefe fanza 
alcuno riparo. E alquanti (59) diflono, che del 
puzzo di quello fuoco fi generò la. materia cor¬ 
ruttibile della generale pellilenzia : ma quello 
non poffiamo accertare. Appreffo (db) fapemmo 
da uno venerabile Frate Minore di Firenze Vef- 
covo di.del Regno , huomo de¬ 
gno di fede, che s’era trovato in quelle parti * 
ove è la Città di Lamech, ne’ tempi della mor¬ 
talità, che tre dì, e tre notti piovvono in quel 
paefe bifeie con fangue , che appuzzarono , e 
corruppono tutte le contrade, e in quella tem¬ 
prila fu abbattuto parte del Tempio di Mao¬ 
metto , e alquanto della fua fepoltura. 

CAP. III. 

Della Indulgentia diede il Papa per la detta 
piflolentia . 

E 

IN quelli tempi della mortale pellilenzia , 
Papa (di) Clemente Sello fece grande in¬ 

dulgenza. generale della pena di tutti i peccati 
a coloro che pentuti, e confeffi la domandava¬ 
no a’ (6‘1) loro Confeffori, e morivano : e in- 3uella certa mortalità catuno Chrilliano creden- 

ofi morire fi difponea bene, e con molta con¬ 
trizione, e patientia rendeano l’anima a Dio. 

CAP. 

(17) tutta fu involta.C.R. 
($8) llendendofi a Mezzo 

Giorno. C. 
(19) Lamagna . R. 
(+0) Provenza . R. 
(41) fino . R. 
(41) le Rive. G. R. " 
(45) iguale . C. R. 
(44) premette glLAIama- 

ni, li Ungheri, Fri¬ 
gi , Doniimarche. 

C. R. 
(4O ove . G. 
(4<J) avemmo. G. 
(47) morirò . G. 
(43) non fi può . C. R. 
(49) camparo. C. 
tjo; continuando. G. 

Cji'' ciafcuno . R. 
OD guerironu e gueren- 

do. C. 
(j$) infino. G. fino. R. 
(54) i mezani e maggiori, 

perchè alquanto fu 
più menovato . R. 

(f5) che avemmo . C. 
($d) aliai più. C. 

dove vie più. R. 
(57) di Strologia . R. 
(j8) avieno. R. 
(59) differo . C. 
(do) fapemo . G. 
(di) elemento. C. R. 
(di) al loro Confeflbre.C. 

al loro Confefiòro, 
R. 
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C A P. IV, 

Come gli huomini furono peggiori che prima 

STimoffi per que’ pochi difcreti che rimafo- 
no in vita, molte cofe, che per la corra z- 

zione del peccato tutte fallarono alFavifo degli 
huomini , feguendo nel (6f) contrario maravi- 
gliofamente . Credettefì che gli huomini , i 
quali Iddio per grazia havea (64) rifervati in— 
vita , havendo veduto lo fterminio de* loro 
proflimi, e di tutte le nazioni del mondo udi¬ 
to il fimigliante , che divenilTono di migliore— 
condizione, humili, (6$) virtuofi , e Cattolici 
guardaflonfi dalle iniquità, e da’ peccati, e fof- B 
fono pieni d’amore , e di carità (66) l’uno con 
l’altro. Ma di prefente (<57) redata la mortalità, 
apparve il contrario ; che gli huomini trovan¬ 
doli pochi, e abbondanti per (<58) le ereditadi, 
e fuGcedìoni de’ beni terreni , dimenticando le 
cofe paffate , come fe date non folfono , fi 
dierono a più fconcia e (<5p) difordinata vita , 
che prima non haveano ufata. Però che vacan¬ 
do in ozio , tifavano diffolutamente il peccato 
della gola, i conviti, le taverne, e delitie, con 
le dilicate vivande, i giuochi, fcorrendo fanza 
freno alla lufluria, trovando ne’vedi menti fra¬ 
ne , e difufate foggie, e difònede maniere, mu¬ 
tando nuove forme a tutti gli arredi. E il mi¬ 
nuto popolo , huomini e femine per la foper- 
chia abbondanza che (70) fi trovava delle cofe, 
non (71) voleano lavorare a gli tifati mefiieri ; 
e le più care , e delicate vivande voleano per 
loro vita, e allibito fi maritavano vedendo le— 
fanti , e le vili femine tutte le belle , e care— 
robbe delle orrevoli donne morte . E fanza al¬ 
cuno ritegno quafi tutta la nodra Città fcorfe 
alla difoneda vita , e cosi, e peggio, l’altre— 
Città e provincie del mondo. E fecondo le no¬ 
velle, che fentire potemo , niuna parte fu , in 
cui viventi in continenzia fi riferbafle, campati 
dal divino furore , dimando la mano di Dio 
edere fianca. Ma fecondo il Profeta Ifàia, non 
è abbreviato il furore d’iddio , nè la fua mano 
è fianca, ma molto fi compiace nella fua mife- D 
ricordia, e però lavora fodenendo : per ritrarre 
i peccatori a converfione, e a penitenzia, e pu- 
nifce temperatamente. 

CAP. V. 

Come f fimo dovizia, e fegw carefiia. 

STimoffi per lo mancamento della gente, do¬ 
vere edere (72) dovizia di tutte le cofe— , 

che la terra produce , e incontrario per la in¬ 
gratitudine de gli huomini ogni cofa venne in 
difufata caredia , e (7$) continovò lungo tem¬ 
po : ma in certi paefi ( come (74) narreremo ) 
furono gravi, e difufate fami. E ancora fi pen- E 
sò edere dovizia, & abbondanza di vedfmenti, 
e di tutte l’altre cofe , che al corpo humano 
fono di bifogno oltre alla vita , e il contrario 
apparve in fatto lungamente ; che due cotanti 

<*3) nel contradio . C.R. 
così fempre. 

(64) riferbati . R. 
(6$) vircudiofi cattolici . 

R 
(55) l’uno contra l’altro. 

R. 
(67) rifiata . R. 
(53; le redita. R. 

(59) difonefla . R. 
(70; fi trovavano. C. 

fi trovarono . R. 
(70 volieno . R. 
(72,) dovizia per lungo 

tempo di tutte le 
cofe . C. 

(7?) continuò . C. 
(74) come al tempo nar- 

A ( e più valfono la maggiore parte delle cofe, che 
valere non (75) foleano innanzi alla detta mor¬ 
talità . E il lavorio, e le manifatture d’ogni ar¬ 
te , e medierò montò oltre al doppio confueto 
difordinatamente . Piati, quidioni , contro ver¬ 
de , e riotte fùrfono d’ogni parte tra cittadini 
di catuna terra, per cagioni delle (j6) eredita- 
di, e delle fùcceffioni. E la nodra città di Fi¬ 
renze lungamente ne riempiè le fue corti con¬ 
grandi fpendii, e difufate gravezze. Guerre, e 
diverfi fcandali lì moffono per tutto l’univerfo, 
contro alla comune (77) oppenione de gli huo¬ 
mini . 

CAP. VI. 

Come nacque in Prato uno fanciullo moflruofo. 

IN quedo anno MCCCXLVIII.nacque a Pra¬ 
to del mefe d’Agodo uno fanciullo modruo- 

fo di maravigliofa figura , però che a uno ca¬ 
po , e a uno collo (78) furono partiti , e defi 
due imbudi Immani con tutte le membra di¬ 
dime, e partite dal collo (79) in giù , fanza— 
alcuna diminutione , che natura dia a corpo 
humano : e catti no imbudo fue colle membra , 
e natura mafculina. Ma l’uno corpo era mag¬ 
giore che l’altro , e vivette quedo corpo mo- 
druofo & maravigliofo XV. dì , dando prono- 
dicazione forfè di loro futuri danni , come leg¬ 
gendo appiedò fi potrà trovare. 

CAP. VII. 

Come -alla compagnia d'Orto San Michele fu 
la fiato gran te foro . 

Ella nodra città di Firenze, Fanno della 
detta mortalità , avvenne mirabile cofa : 

che venendo a morte gli huomini, per la fede, 
che i cittadini di Firenze haveano all’ ordine, e 
alla fperienza che veduta era della chiara , e 
buona, e ordinata limofina, che s’era fatta lun¬ 
go tempo , e facea per li Capitani della Com¬ 
pagnia di Madonna Santa Maria d’Orto San— 
Michele , fanza alcuno humano procaccio , fi 
trovò per tedamenti fatti ( i quali tedamenti 
nella mortalità , e poco appredò fi poterono 
trovare e havere ) che i Cittadini di Firenze— 
lafciarono (80) a idribuire a’ poveri per li Ca¬ 
pitani di quella Compagnia più di trecento cin¬ 
quanta migliaja di fiorini d’oro. Che (81) veg- 
giendofl la gente morire , e morire i loro fi¬ 
gliuoli , e i loro congiunti , ordinavano i teda- 
menti, e chi haveva reda che vivedè, legava— 
alla reda , e fe la reda moride , voleva , (82) 
detta Compagnia fode reda, e molti, che non— 
havevano alcuna reda per (85) divotione della 
ufata, e fama limofina, che queda Compagnia 
folea fare , a ciò che ’l fuo (84) fi dribuidè a* 
poveri com’ era ufato, lafciavano di ciò, elic¬ 
gli havevano ereda la detta Compagnia, e mol¬ 
ti altri non volendo che per fucceifione (85) il 
loro pervenilfe a’ fuoi congiunti, o a’ fuoi con¬ 
forti , legavano alla detta Compagnia tutti i lo¬ 
ro beni. E per quede cagioni (8(5) redata la— 

mor- 

reremo . C. 
(75) folieno. R. 
(75) eredità . C. R. 
(77) oppinione . C. 

opinione. R. 
(78) furono dillinte 

parate . C. 
(79) in giui'o. R. 

e fe- 

(80) a ftribuire . R. 
(8r) vedendoli. R. 
(81) che la detta Compa¬ 

gnia loffie ereda. C. 
(83) devotione . C. 
(84) fi diflribuiffie . C. 
(85) il fuo veniffie. R. 
(25) rifiata . R. 
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mortalità in Firenze, fi trovò improvvifo quel¬ 
la Compagnia in sì grande teforo, lenza quello 
che ancora non potea fàpere. E i mendichi po¬ 
veri erano quali tutti morti, e ogni femminella 
era piena , e abbondevole delle cofe , fi che_, 
non cercavano limoline. Sentendoli quello fiuto 
tra’ cittadini, procacciarono molti con follecitu- 
dine d’clTer de’ Capitani per potere aminiftrare 
quello teforo, e cominciarono (87) a ratinare-, 
le malTcrizie. E ha vendo a vendere le (88) maf- 
lerizie nobili de’ grandi Cittadini , e mercatan¬ 
ti , tutte le migliori, e più belle (89) vulcano 
per loro a grande mercato , e i’altre più vili 
(90) faceano vendere in (91) plubico , e 1 da¬ 
nari cominciarono a ferbare, e chi ne tenea una 
parte, e chi un’ altra a loro utilità . E non el- 
fendo in quel tempo poveri bifognofi, facevano 
le limoline grandi (92) ciafcuno Capitano ove— 
gli piaceva più, poco a grado a Dio, e alla lua 
Madre. Et per quello indebito modo lì confu- 
mò in poco tempo molto teforo. E quando ve¬ 
niva il tempo di rifare i nuovi Capitani, i Cit¬ 
tadini ùmici de’ vecchi fi facevano fare Capita¬ 
ni nuovi dalloro che havevano la balia , corm 
molte preghiere, e altre promeAloni, intenden¬ 
doli inficine per poco honefta intentione. Le_ 
polTeiTioni della Compagnia allogavano per arm¬ 
ila , e buon mercato. E le vendite ficeano di- 
foneltamente. I Cittadini, eh’ erano avviluppa¬ 
ti nelle mani de’ detti Capitani per li lafci , e 
per le dote, e per li debiti, e per le participa- 
zioni di quelli beni, e per i’altre fucceffioni non 
fi poteano per lunghi tempi (93) fpacciare dal¬ 
loro: e ogni cofa fiolleneano in lunga contuma¬ 
cia làtiza feiogliere , fe per ifpeziale fervigio 
non fi facea. E fu tre anni continui, e (94) 
più, per grande la loro Corte, che quella del 
noftro Comune. Avvedendoli i Cittadini della 
ipocrita operazione de’ Capitani, acciò che più 
non feguitaflè la elettione, che l’uno facefie l’al¬ 
tro , ordinarono che i Capitani fi chiamaiTono 
per lo Configlio . E in procedo di tempo il 
Comune prefe de’ danari del mobile della detta 
Compagnia alcuna parte, vedendo che male fi 
diflribuivano per li Capitani. E per le dette_ 
cagioni la fede di quella Compagnia tra 1 Cit¬ 
tadini , e contadini cominciò molto a mancare, 
avvelenata per lo difordinato teforo , e per gli 
avari guidatori di quello. E per firnigliante_. 
modo fu Inficiato a una nuova Compagnia, chia¬ 
mata la Compagnia della Mifericordia, tra im¬ 
mobile, & in pofTeffioni il (95) valere di più 
di XXV. mila fiorini d’oro , i quali fi ftribui- 
rono poco bene per lo difettò de’ Capitani, che 
gli havieno a ftribuire. E allo Spedale di San¬ 
ta Maria Nuova , di S. Gilio fu anche lafciaro 
in quella mortalità (96) XXV. mila fiorini o 
più. Quefti lafci di quello Spedale fi ftribuiro- 
no affai bene, però che lo Spedale è di grande 
limofina , e fempre (97) abbonda di molti in¬ 
fermi huomini, e femmine , i quali fono fervi¬ 
ti , e curati con molta diligenza, e abbondanza 
di buone cofe da vivere, e da fovvenire amala¬ 
ti : 8c governali per huomini , e femmine di 
fanta, e buona vita. 

(87) ragunare. R. 
(88) mafierizie e i dana¬ 

ri . C. R. 
(S9) volieno. R. 
(90) facieno. R. 
( 1 ) in publico. C. 
{92.) catuno . C. 

Tom. II. 

(93) diliberare . C. 
(94) e più, più grande. C. 
(9J) il valore . R. 
(96) venticinque miglia¬ 

ia e più di Fiorini 
d’oro . C. 

(97) abondanci molti. C. 

PRIMO. 18 
A 

CAP. Vili. 

Come in Firenze da prima fi cominciò 
lo Studio. 

B 

C 

D 

R Allentata la mortalità, e raflìcurati alquan¬ 
to i Cittadini , che haveano a governare 

il Comune di Firenze, volendo attrarre gente_ 
alla nofìxa Città, e dilatarla in fama, & in ho- 
nore, e dare materia a’ fuoi Cittadini d’efTere_> 
feienziati, e virtuofi , con buono configlio , il 
Comune provvide, & mife in opera che in Fi¬ 
renze fofìè generale Studio di catuna fcienzia_, 
di legge Canonica, e Civile, e di Teologia. E 
a ciò fare ordinarono uficiali, e la moneta, che 
bifognava per havere i Dottori delle fcienzie_, 
ffanziò che fi pagalfe annualmente della Camera 
del Comune, e ledono acconciare i luoghi del¬ 
lo Studio in sii la via , che traveda da càfa_. 
Donati, a cafa (98) i Visdomini, in sù i Caio- 
lari de’ Tedaldini. E piuvvicarono lo Studio 
per tutta Italia, c havuti i Dottori affai famofi 
in tutte le facultà delie leggi , e dell’ altrm. 
feienzie , cominciarono a leggere a dì fei del 
mefe di Novembre, gli anni di Chrifto MCCC- 
XLV11I. E mandato il Comune al Papa , e a’ 
Cardinali a impetrare (99) privilegio di potere 
conventare in Firenze in catuna facultà di feien- 
zia, ed havere le immunità, e honori che han¬ 
no gli altri Studi generali da Santa Chiefa , il 
Papa demento Sello, (100) con fuoi Cardina¬ 
li , ricevuto graziofamente la domanda dal no¬ 
ftro Comune, 8c ( 1 ) confiderando che la Cit¬ 
tà di Firenze era braccio deliro in favore di 
Santa Chiefa, e copiofà d’ogni mefliere , e ar¬ 
te , e che quello, che s’addomandava , era ho- 
nore (2) virtuofo , acciò che ’l buono comin- 
ciamento potellè crefcere fucceffivamente in_ 
frutto di virtù , di comune concordia ( 3 ) di 
tutto il Collegio, & del Papa, concedettono al 
noftro Comune privilegio , che nella Città di 
Firenze fi poteffe dottorare, e (4) maeftrare in 
Teologia, e in tutte faine facultadi delle feien¬ 
zie , generalmente. E attribuì tutte le franchi¬ 
gie , e honori al detto Studio , che più piena¬ 
mente haveffe da Santa Chiefa Parigi, Bologna, 
o alcuna altra Città de’ Chriftiani. 11 privilegio 
bollato della Papale Bolla venne a Firenze, (9) 
data in Avignone a dì XXXI. di Maggio , gli 
anni Domini MCCCXL1X. l’ottavo anno del 
fuo Pontificato. 

CAP. IX. 

Raccoglimenti de* principii , che furono cagione 
di grandi novitadi nel Pregno. 

E 

AVvegna che nella Cronica del noftro anti- 
celìòre fia trattato della novità fopravenu- 

ta nel Regno di Cicilia di qua dal Faro, in fino 
al tempo vicino alla nominata mortalità , non¬ 
dimeno la noftra materia richiede (acciò che_, 
meglio s’intendano le cofe, che al noftro tempo 
poi feguiranno ) che qui s’accolgano al¬ 
quanti principii, che furono materia, e cagione 
di gravi (6) movimenti. Il Re Ruberto rimor- 

fo 

(98) Bifdominì. C. R. 
(99) Brivilegio . R 
(100) co’ fuoi frati Car 

dinali. C. 
( 1 ) confiderato. C. 
( i ) vertuofo . C. 

vertudiofo. R. 

c 

( 3 ) del Papa e di tutto 
il Collegio de’ Car¬ 
dinali . R. 

( 4 ) e amaelfrare. C. R. 
( 5 ) dato a Vignone . C. 

dato in Vignone . R. 
( 6 ) avvenimenti. c. 
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fo da buona confcienzia , havendo con Carlo 
Umberto di Ilio lignaggio , Re d’Ungheria-, 
trattato la reftiruzione del fuo Reame dopo la 
fua morte a’figliuoli del detto Carlo, nipoti di 
Carlo Martello primogenito di Carlo Secondo, 
a cui di ragione fuccedea il detto Reame di 
Ciciiia, e fermata la detta reftituzione con pro- 
meflìone di matrimonio , l'otto certe condizioni 
de’ figliuoli del detto Carlo Umberto, e delie_ 
due figliuole di Mefler Carlo Duca di Calavra, 
figliuolo che fu del detto Re Ruberto. E ha¬ 
vendo già (7) crefciuto appreso di fé il Re_. 
Ruberto Andreas figliuolo di Carlo Umberto, 
& fattolo Duca di Calavra , a cui fi deveva_, 
dare per moglie Giovanna primagenita del det¬ 
to Carlo, nipote del Re Ruberto , acciò che-, 
foibe fuccellore del Reame dopo la fu a morte, 
e la detta Giovanna Reina , con condizioni or¬ 
dinate per li cali che avvenire poteano , che_> 
l’unà fuccedelfe all’altra in cafo di mancamento 
di figliuoli, acciò che la fuccelfione del Regno 
non ufciflè delle nipoti. Vedendoli appreflàre_ 
alla morte, tanto fu Eretto dallo amore della-, 
propia carne, eh’ egli commillè errori (8) che 
furono cagione di molti mali. Però che innanzi 
la fua morte, fece confumare il matrimonio del 
detto Duca Andreas alla detta Giovanna fua-^ 
nipote, e lei intitolò Reina. E a tutti i Baroni 
reali , e (9) feudatari , e uficiali del Regno 
fece fare il fara mento alla detta Reina Giovan¬ 
na, lafciando per tefiamento , che quando An¬ 
dreas Duca di Calavra , e marito della detta—. 
Reina Giovanna, folle in età di XXII. anni do- 
vede edere coronato Re del fuo Reame di Ci¬ 
cilia , Onde avvenne che ’l fenno di cotanto 
Principe (io) accecato dal proprio amore della 
carne, morendo lafciò la giovane Reina ricca-, 
di grande teforo , e governatora del fuo Rea¬ 
me, e povera di maturo configlio , e maeftra, 
e donna del fuo Barone, il quale come marito 
dovea edere fuo Signore. E cosi verificando la 
parola di Salomone : il quale dille ; fe la moglie 
havrà il primato, diventerà contraria al fuo ma¬ 
rito ; la (11) detta Giovanna vedendoli nel do¬ 
minio , havendo giovanile , e vano configlio, 
rendea poco honore al fuo marito,, e reggeva, 
e governava tutto il Regno con più lalciva , e 
vana che vinuofa larghezza : e l’amore matri¬ 
moniale per ambizione della Signoria , e per 
jnzigamento di perverfi e di malvagi configli 
non confeguiva le fue ragioni, ma più tollo de¬ 
chinava nell’ altra parte. E però fi dille, che-, 
per fattura malefica la Reina parea frana dallo 
amore del fuo marito. Per la quale cagione-, 
de’ Reali e aliai de’ giovani Baroni prefono foz- 
Z3. baldanza, e poco honoravano colui, che at¬ 
tendevano per loro Signore. Onde l’animo no¬ 
bile del giovane, vedendoli offendere, e tenere 
a (12) nulla da’ lùoi fudditi, lievemente pren¬ 
deva fdegno. E moltiplicando le ’ngiurie per 
diverfi modi, dalla parte della fua donna, e de’ 
fuoi Baroni, per giovanile incoftanza, alcuna-, 
volta con (1?) la Reina, alcuna volta con i Ba¬ 
roni usò parole di minaccie , per le quali colf 
altra materia (che già habbiamo detta) appref- 
fandofi il tempo della fua coronazione s’avacciò 
la fua crudele, e violenta morte. Onde avven- 
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( 7 ) accrelcìuto c, II. 
( 8 ) i quali . G. R. 
( ^ ) e Fedutarii . C, R. 
(io) occupato dal cieco 

amore della propria 

vane . .C, 
( 12) a vile a’ fuoi. C. R. 
(xj) contra alla Reina , 

alcuna volta contra 
a’ Baroni . C. 

( \ , ca,rne- C. (14) la difpenfagione. C. 
(11) la detta Rema gi0- R, 

E 

ne, che per fare la vendetta Lodovico Re d’Un¬ 
gheria, fratello anzinato del detto Andreas con 
lòrte braccio venne nel Regno non contattato 
da niuno de’ Reali, o da altro Barone, lè non 
folo da MefTer Luigi di Taranto. Il quale dopo 
la morte del Duca Andreas , per operazione-, 
della Imperadrice fua madre , e di Metter bric¬ 
cola Acciajuoli di Firenze fuo balio, havea tol¬ 
ta la detta Reina Giovanna per fua moglie—- 
E inanzi la (14) difpenfazione, eh’ era fua ni¬ 
pote in terzo grado , temendo il giovane d’en¬ 
trare nella camera alla Rema , confortato , e 
prefo per lo braccio dal detto fuo balio in fe- 
greto fposò la detta donna. E in palefe fu difi- 
penfato il detto matrimonio da Santa Chìefia^. 
Il quale Mefler Luigi fi mife a conraftare alcu¬ 
no tempo alla gente del Re d’Ungheria, venu¬ 
ta innanzi che la perfiona del detto Re. Ma_, 
fopravegnendo il Re , la Reina Giovanna in_. 
prima, e appreflò Mefler Luigi con certe galee 
in fretta, e male proveduti fuori che dello Ram¬ 
po delle perfone, fuggirono in Tofcana , e poi 
paflarono in Proenza. 

C A P. X. 

Come il Re d'Ungheria fece ad Averfa uccidere 
il Duca di Durazz,o . 

LOdovico Re d’Ungheria giunto ad Averla, 
fece fuo dimoro in quel luogo , ove fu 

morto il fratello. E ivi tutti i Baroni del Regno 
l’andarono a vili tare , e fare la reverenza come 
zio , e governatore di Carlo Martello infante , 
figliuolo del detto Duca Andreas, e della Reina 
Giovanna, a cui fuccedeva il reame . I Reali, 
ciò furono Meffer Ruberto Prenze di Taranto , 
Mefler Filippo fuo (15) fratello, Mefler Carlo 
Duca diDurazzo, che havea per moglie donna 
Maria inocchia della Reina Giovanna, e Mefler 
Luigi, Metter Ruberto lùoi fratelli andarono 
ad Averfa confidentemente a fare la riverenzia 
al detto Re d’Ungheria, ricevuti dallui con in¬ 
finta, e fimulata fella , ftetteno collui infino al 
quarto giorno . E mollo per andare da Averfa 
a Napoli con grande comitiva , oltre alla fua_, 
gente, di quella de’Reali, e del Regno, rimafo 
addietro, e cavalcando collui il Duca di Durazzo, 
il Re gli dille ; menatemi dove fu (16) morto il 
mio fratello. E lànza accettare feufa, condotto 
al luogo il detto Duca di Durazzo , fcefo del 
palafreno, già conofcendo il fuo mortale cafo, 
dille il Re; traditore del fangue tuo, che farati 
E tirato per forza ( come era ordinato ) infino 
ove fu (17) ftrangolato il Duca Andreas , ta¬ 
gliatali la (18) tefta, in fui fabbione dal Gafo, 
fu in due pezzi gittato in quello orto , £t in_ 
quello luogo (19) dove fu gittato il Duca An¬ 
dreas . E in quello Fante furono prefi gli altri 
Reali, e ordinata la condotta fiotto buona guar¬ 
dia, e colloro il piccolo infante Carlo Martello, 
furono mandati in Ungheria . 11 quale Carlo 
poco appreflò giunto in Ungheria morì . E 
Mefler Ruberto Prenze di Taranto, e’1 fratello, 
e’ cugini furono meflì in prigione infieme, e ri¬ 
tenuti fiotto buona guardia. 

__CAP. 

(15) fuo minore fratello. (-17) fu tranato. C. 
C Mefler Luigi fuo (x8) la tefta da uno infe- 
fratello . R. dele Cumino in lui 

(itf) ove fu mono noftro balcone del Ghefo . 
• Frate . C. C. 

dove fu morto mio (io) ove era flato gittato. 
fratello . R. C. 
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La cagione della morte del Duca di Durazzo. 

QUefto Duca di Durazzo non fi trovò che_ 
forte (ao) autore della morte del Duca 
Andreas , ma però (ai) come ch’egli 

molto afiuto, havea non fanza alcuna (22) cof- 
pirazione di fperanza del regno, coll’ ajuto del 
zio Cardinale di Pelagorgo, procacciato difpen- 
fazione del Papa, colla quale ruppe quattro gra¬ 
vi mifleri. Ciò furono violando il teflamento e 
l’ordine, e la concordia prefa dal Re Ruberto, 
e Umberto Martello Re d’Ungheria, ove era^ 
difpofto il matrimonio, che di Dama Maria fi- 
rocchia della Reina Giovanna , fi dovea fare a 
confervazione della fucceflìone del regno colla 
cafa di Carlo Umberto , difeendenti di Carlo 
Martello in certo cafo di morte , o di manca¬ 
mento di figliuoli alla Reina . La quale Maria 
il detto Duca fi prefe per moglie. E ilfaramen- 
to di ciò preflato per lo detto Duca , e per li 
altri Reali in fui Corpo di Chliflo . E la dif- 
penfazione di potere prendere la nipote per mo¬ 
glie, la quale fi prefe e menò di quarefima. E 
bene che col Duca Andreas fi ritenefle inoltran¬ 
doli amore , nondimeno lungo tempo lègreta- 
mente fece impedire a corte la deliberazione^ 
-della fua coronazione. Onde per quello(a})fo- 
praflare fu fatto l’ordine e melfo a efecuzione il 
deteflabile patricidio della fua morte. E quella 
fu la cagione perchè il Re d’Ungheria il fece— 
morire. Di quella morte, e della (24) carcera¬ 
zione de’ Reali, nacque grande tremore a tutto 
il regno. E fu il Re reputato crudele' non meno 
per la carcerazione delli innocenti giovani Rea¬ 
li , chè per la mone del Duca di Durazzo. 

CAP. XII. 

Come il Re d*Ungheria entrò in Napoli. 

FAtta il Re d’Ungheria parte della lua ven¬ 
detta, e ricevuto in Napoli come Signore,. 

e ordinati i Magistrati, e comandato giullizia_. 
per tutto il regno, cominciò ad andare vietan¬ 
do le città e le provincie . E da tutti i Baroni 
prefe faramento per Carlo Martello fuo nipote. 
E nell’anno MCCCXLVIII. quali tutto il Re¬ 
gno l’ubbidia , làlvo che in Puglia era contro 
allui il forte Cartello di (25) Melfi della monta¬ 
gna , il quale fi teneva per la Reina , e per 
Melfer Luigi di Taranto. E quello guardavano 
(26) mafnade d’italiani con cento cavalieri Te- 
defehi , Capitano della gente , e del cartello 
Meflèr Lorenzo figliuolo di Metter Niccola de¬ 
gli Acciajuoli di Firenze, giovane cavaliere , e 
di grande cuore, e di buono afpetto . Non. ha- 
vendo (27) ancora mandato il detto Re in terra 
d’Otranto, nè in, Calavra ; i giultizieri, che- 
v'erano per la Reina, faceano l’uficio per lei, e 
non ubbidivano al Re d’Ungheria, ed egli non 
iftrignea il paefe, e però non vi fi mortrava al¬ 
cuna rebellione * 

(20) attore. C. R. 
(li) però eh’elli come. 

C. R. 
(zt) elpettazione. R. 
(23) lòpraftare della coro¬ 

nazione . C. 
Tom. il. 

(24) carceragione. R. 
(25) Malli. R. 
(16) mafnade Tal iane . R. 
(17) ancora il detto Re 

mandato fua gente. 
c« 

B 

D 

E 

C A P. XIII. 

Come il Re d’Ungheria vieti ava il Reame 
di Puglia. 

IN quelli di cttendo già cominciata la morta¬ 
lità nel Regno per tutto, nondimeno il Re 

cavalcava vicitando le terre del Regno . Ed ef- 
fendo fiato in Abruzzi, e in Puglia, e in Prin¬ 
cipato, tornò a Napoli , del mefe d’Aprile del 
detto anno , trovati già morti alquanti de fuoi 
Baroni : fentì che certi Conti, e Baroni del Re¬ 
gno faceano cofpirazione contro allui. E impau¬ 
rito in fe medefìmo per la morte de’ fuoi , & 
per la generale mortalità , avegna che molto 
forte di franco cuore , non gli parve tempo da 
ricercare quelle cofe con alcuno fofpetto : anzi 
con favia contenenza dimoltrava a’ Baroni piena 
(28) confidanza . E copertamente (eziandio al 
fuo privato Configlio ) intendea a fornire tutte 
le buone Terre & Cartella del Regno di gente, 
e d’arme, e di (29) vettuaglia. E con feco ha- 
veva uno Barone della Magna, che havea nome 
Currado Lupo . Coftui haveva il Re provato 
fedele , e ardito in molti fuoi lèrvigi , e a luì 
accomandò MCC. cavalieriTedefchi, che have¬ 
va nel Regno . E uno fuo fratello , ch’ave»—, 
nome Guelforte , mife nel Cartello Nuovo di 
Napoli dove era l’habitazione reale, con buona 
compagnia, e bene fornito d’ogni cola da vive¬ 
re , e d’arme, e di veftimento , e calzamento , 
e gli accomandò la guardia di quello Cartello, e 
fornì il Cartello di Capovana, e quello di Santo 
Ermo fopra la città di Napoli, e il Cartello (30) 
del Luovo. E tratto del regno il Dogie Guer- 
nieri Tedefco, cui egli havea foldato con MD. 
barbute, quando entrò nel regno, non confidan¬ 
doli di lui, lafciò fuo vicario alla guardia del 
detto Reame il detto. Currado Lupo ; el Dogie 
Guernieri malcontento del Re con fue mafnade 
di Tedefchi fi riduflè in Campagna .. 

C A P. XIV. 

Come il Re d’Ungheria entrò (31) in mare , 
e pnfsò in Ungheria. 

H Avendo il detto Re ordinato la fua gente, 
e le fue Terre in tutte le pgrti del Regno, 

le quali egli portedeva: e (32) atnmaertrari in¬ 
tegrerò i fuoi Vicari-, e Cartellini di buona—, 
guardia, non dimoftrando a’Baroni del Regno, 
nè eziandio a’ fuoi , che del Regno fi dovelTe- 
partire .. Si morte da Napoli , ove havea fatto 
poco dimoro, e andonne in Puglia; e ordinata 
la guardia delle Terre, e delle Cartella di là In 
mano di fuoi Dngheri , havendo fatta armare— 
nel porto di Barletta una fottile galea , fubita- 
mence improvifo a tutti quelli del Regno , all’ 
ufeita di Maggio (33 ) l’anno 1348. vi montò 
fufo con poca compagnia , e fece dare de’remi 
in acqua , e fanza arefto valicò fino , & falvo 
in. Ifchiavonia, e di là con pochi compagni a-, 
cavallo fè 11’andò in Ungheria . Quella fubita 
partita di cotanto Re fu tenuta follemente fatta 
da molti , e da lieve , e non favio movimento 
d’animo, e molti il (34) biafimarono. Altri difi- 

fono 

(x8) confidenza . R. f\z) e ammaefirato . R. 
(19) di vittuaglia . C. R. (jj) If Anni Dom. 1348. 
(30) de l’Uovo . U. R. /C. 
(3>) entrò in mare, par- (34) il ne biafimarono . 

titoli dalRegno tor- R, C. 
nò ia Ungheria. R. 

c ^ 

v 



ISTORIE DI MATTEO VILLANI 
A fono che provvedutamente, e con molto fenno 

l’havea fatto, havendo dihberato il partire nell 
animo fuo per tema della mortalità , e non ve¬ 
dendo tempo da poterli ifcoprire contro a’ Ba¬ 
roni, i quali fentiva male difpolli alla fua fede 
( come detto è ) e comendaronlo di fegreto 
provveduto partimento. 

CAP. XV. 

Novità del reame di Tunifi, & più rivolgimenti 
di quello. 

. » —k I ' K ' 1 , • , 

IN quello mefe di Maggio havendo Balafe Re 
del Garbo , & della Bella Marina prima-, 

eonquillato il Reame di Tremili , e montatone 
in luperbia, e ambizione, trattò conAlesbi fra¬ 
tello del Re di Trinili : e fatta fua armata per 
mare, e grande olle per terra, improvifo al Re 
di Trinili gli fu adolfo, efanza contallo ( haven¬ 
do il ricetto d’Alesbi) entrò nella Città, e prefe 
il Re, e di prelènte il fece morire. E (35) ha¬ 
vendo la lìgnoria, non attenne i patti a Alesbi, 
il (?<5) quale partito di Tunili , e aggiuntoli 
grande copia d’Arabi nel reame , venne verfo 
Tunilì. Il Re Balafe accolta grande olle, (37) 
venne contro allui, e commirtbno inlieme mor¬ 
tale battaglia , nella quale morì la maggiore-, 
parte della gente del Re Balafe , ed egli feon- 
litto li fuggì in Caimano ( fuo forte Cartello ) 
e affediato in quello dalli Arabi , per dana¬ 
ri s’acconciò con loro , e tornoflì in Tunilì . 
Alesbi da capo co’ gli Arabi tornò fopra_ 
Tunili : ma Balafe lì tenea la guardia delle 
Terre , lì chè gli Arabi non potendo combat¬ 
tere lì tornarono in loro parture . Havea—, 
Balafe, quando lì partì di fuo Reame , la- 
feiato nella Città Reale di Fertà Maumetto fuo 
nipote , e in Tremus Buevem fuo figliuolo . 
Cortoro havendo lèntito , come Balafe era_, 
ifeonfitto , e aflèdiato, da gli Arabi ( fanza fa- 
pere l'uno dell’altro ) cattino fi rubbellò, (38) 
e fccefi far Re : Il figliuolo in Tremuli , il ni¬ 
pote in Fertà. E fentendo Buevem che Mau¬ 
metto s’era levato Re in Fertà , parendogli eh’ 
egli havefie occupata la fua heredità, (19) pro- 
puofe d’abbatterlo, e così gli venne fatto , co- 
aae innanzi al fuo debito tempo racconteremo. 

CAP. XVI. 

Com e per la partita del Re d’Ungheria 
Regno i baroni & popoli fi dolfono . 

del 

SEmendo gli huomini, e i Baroni del Regno 
la fubita partita del Re d’Ungheria lì ma¬ 

ravigliarono forte , non ne havendo di ciò co- 
nolciuto alcuno indizio. E molte Comunanze , 
e Baioni eh’ amavano il ripofo del regno , e 
«portavano fede alla fua lìgnoria, ne furono do¬ 
lenti , perochè non ortante che forte nato, e nu¬ 
tricato in Ungheria, e havefie con lèco aliai di 
quella gente (40) barbara , molto mantener 
gì ance giuftizia, e non fofferia , che lua gente 
facerte oltraggio, o noja a’paelàni, anzi gli pu¬ 
niva più gravemente. E fece de Tuoi Ungheri 
per non troppo gravi falli afpre, e fpaventevo- 
li giurtizie. E le Iliade, e i cammini facea per 
tutto il regno ficure. Et havea fpente (41) le— 
L igate de’ paefani , delle quali per antica con- 

(-i) avuta la Signoria 
non tenne . C. 

(l&) onde partito. G. 
onde partiteli . R. 

(57.) andò.. C.-R. 
({?>) e fecionfi . C. 
(37) propuofe nell’animo 

fuo. C. R. 

B 

D 
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fuetudine foleano grandi congregazioni de la¬ 
droni fare. 1 quali lòtto loro capitani contur¬ 
bavano le contrade , e cammini , e per quello 
pareva a’paefani ertere in filato tranquillo , e 
fermo da dovere bene pofare. E alquanti altri 
Baroni, che male fi contentavano, e gentili huo- 
mini di Napoli per la morte del Duca di Du- 
razzo, e per la prefura de Reali, a cui e’ por¬ 
tavano grande amore , e perchè il Re non fa¬ 
cea loro troppo honore, gli voleano male, (42) 
e furonne contenti della fua partita , gli altri 
fe ne dolfono aflài , e parve loro che il Regno 
limaneflè in fortuna, e in male fiato , e che il 
peccato commeflo della morte del Re Andreas, 
e l’aggravamento de’ peccati commefli per la_> 
troppa quiete de’paefani , e per la foperchia 
abbondanza, in che fi feonofeevano a Dio, non 
forte punita, e meritafle maggiore difciplina , e 
fpogliamento di que’beni , da’quali procedeva 
(43) la viziofa ingratitudine ( come avvenne )' 
& ieguendo nortra materia diviferemo. 

CAP. XVII. 
: . v ' 1 U:. f. 1 •’ * ’ì 

Come fi reggeva la fua gente nel Regno 
partito il Re. 

PArtito il Re d’Ungheria del Regno , la ca¬ 
valleria de’ Tedefchi e delli Ungheri go¬ 

vernata per buoni Capitani con le (44) maina-* 
de de’fanti a pie Tofcani , che h^veano collo¬ 
ro , fi manteneano chetamente fanza villaneg¬ 
giare 1 paefani. E rifpondea l’una gente all’ al¬ 
tra tutti ubbidendo a M. Currado Lupo , cui 
il Re havea lafciato Vicario, il quale mantene¬ 
va giurtizia, ove gli dirtrignea. E gli huomint 
del Regno bene che fi vedeflòno in debole»- 
lìgnoria , non fi ardivano a muovere contro 
a’forellieri, e non parea però loro bene Ilare».. 
Ma i Baroni che non ne amavano il Re d’Un¬ 
gheria, voleano che la Reina, e M. Luigi tor- 
nartono nel Regno ; e 1’ Univerfità di Napoli 
co’ gentili huomini di Capovana , e di Nido 
d’uno animo di liberarono il fimigliante; e man¬ 
darono in Proenza , dicendo che di prefènte», 
dovertòno tornare nel Regno , e fare capo a 
Napoli , ove farebbono ricevuti honorevolmen- 
te , moftrando come i paefani fi contentavano 
male della lìgnoria de’ Tedefchi , e degli Un¬ 
gheri , e che in brieve tempo colloro ajuto là- 
rebbono Signori del Reame. Aggiugnendo che 
i foldati Ungheri, e Tedefchi fi rammaricavano 
forte , che il Re d’Ungheria non mandava da¬ 
nari per le loro paghe , onde eglino erano di 
lui malcontenti; e il Dogie Guernieri colla lira 
Compagnia de’Tedelchi eh’ era in Campagna—, 
s’olTeria d’ertere colla Reina, e con Melfer Lui¬ 
gi contro alla gente del Re d’Ungheria in quan¬ 
to il volertè conducere al fuo foldo: promet¬ 
tendo fedelmente per fe, e per le file malnade 
d’ajutarli racquiftare il Regno. 

Come 

M 
Re 

CAP. XVIII. 

Meffer Luigi f fe titolare Re al Rapa, 
dr mandò nel Regno . 

Eller Luigi trovandoli in Corte di Papa», 
marito della Regina Giovanna , e non^ 

gli parve , havendo deliberato di tornare 
net 

40) barbera. C. R. 
(41 ) le brighe . C. R. 
41) e furono. C. R. 

(43) l’ambiziofa. C. R. 

(44) mafinate appiede di 
Fanti Tofcani . C. 
mafnade appiede di 
Fanti Toicani. R, 
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nel Regno , che (45) forte necertìtà d’havere— 
titolo di Re. Acciochè havendo a governare— 
colla Reina le cofe del Reame, e a fare le let¬ 
tere per lua parte, e della Reina, il titolo non 
disformarte , perochè ancora la Santa Chiela— 
non havea diliberato di farlo (4-^ Re di Cici¬ 
lia, fi fece intitolare Re d’altro Reame, il qua¬ 
le non havea, nè era per potere havere. E d’al- 
lora innanzi cominciarono a fcrivere le lettere, 
intitolandole in quello modo: Lodovicus &jfoan- 
na Dei gratta Rex Regina Hierufalem & Si- 
cilitz. E d’allora innanzi Mertèr Luigi fu chia¬ 
mato Re. Il detto Re Luigi & la Reina Gio¬ 
vanna havendo il conforto di ritornare nel Re¬ 
gno ( come detto è) lànza foggiorno (47) pro¬ 
cacciarono di ciò fare. E trovandoli poveri di 
moneta, richiedono d’ajuto il Papa , e i Cardi¬ 
nali f il quale non impetrarono. Allora per ne- 
ceflìtà venderono alla Chiefa la giuridizione—, 
che la Re ina havea nella Ci tua di Vignone per 
fiorini XXX. mila d’oro. E nondimeno richie¬ 
dono Baroni , e Comunanze, e Prelati, limofi- 
nando d’ogni parte per lo filetto bifogno. E 
con molta fatica feciono armare dieci galee di 
Genovefi, e pagarolle per quattro meli. E in- 
quello mezzo il Re Luigi mandò innanzi a fe 
nel Regno Mefier Niccola Acciajuoli di Firen¬ 
ze fuo balio con pieno mandato , il quale tro¬ 
vando la materia difpofta al proponimento del 
fuo Signore , incontanente condullè il Dogie— 
Guernieri, ch’era in Campagna con 1200. bar¬ 
bute di Tedefchi, eh’ erano in fua compagnia. 
E ordinato le cofe (48) preftamente , mandò 
fòllecitando il Re, e la Reina, che fanza indu¬ 
gio venildono a JVapoli con le loro galee, che— 
eflèndo nel Regno le loro perdone con 1’ajuto 
di Dio , e de’ Baroni del Regno , che deae¬ 
ravano la loro tornata, e de’ Napoletani, e del 
Dogie Guernieri, cui egli havea condotto con¬ 
buone madnade, e con le due galee, e darebbo- 
no (45?) a cheto Signori del Regno. E non co- 
nofcea che la gente del Re d’Ungheria a que¬ 
llo (50) potertè havere riparo, fi che in brieve 
in tutto darebbono Signori. 

CAP. XIX. 

Come il Rey & la Reina ritornarono nel Regno. 

HAvendo il Re, e la Reina quelle novelle, 
incontanente con que’ Baroni, che pote¬ 

rono accogliere di Proenza e con la loro fami¬ 
glia, fi (51) ricollòno a Marfilia in fu le dette 
X. galee de’ Genovefi : & havendo il tempo 
acconcio a loro viaggio, fani, e dalvi in pochi 
giorni arrivarono a Napoli all’ udeita del mede 
d’Agofto del detto anno. E però che le Cartel¬ 
la di Napoli, e quello del Uovo, e il Cartello 
di Santo Ermo,. e’1 Porto, e la Terzana, erano 
nella fignoria , e guardia della gente del Re 
d’Ungheria, non fi poterono mettere nel Porto, 
nè in quelle parti ; anzi arrivarono fuori di Na¬ 
poli fopra a Santa Maria del Carmino , di ven¬ 
do Ponte Guicciardi : e ivi fcefono in terra , il 
Re , e la Reina entrarono nella Chiefà di no- 
rtra Donna per affettare i Baroni, e l’univerfità 
di Napoli , che gli conduceflìno nella Città. 

D 

(45) cheli! folle neceliìta. (48) profperamente . C. 
C. chelli folTedi ni- (49) aqueto . C. R. 
città . R.. (jo) a quello dovette po- 

(46) Re di Gierufalem e cere riparare . C. a 
di Cicilia . C. R. queito potefle ripa- 

(47) procuravano. C. rare. R. 
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CAP. XX. 

Come il Re y e la Rcina Giovanna entrarono in 
Napoli con gran fefla . 

I Baroni eh’erano accolti a Napoli, affettan¬ 
do la venuta del Re , e della Reina con la 

loro cavalleria, de’quali erano Caporali quegli 
di San Severino, e della Cala del Balzo, l’Am¬ 
miraglio Conte di Monte Scheggiofo , quelli 
dello Stendardo, il Conte di Santo Agnolo , e 
que’ della Cada della Raonela, e di Catanzano, 
e molti altri. I quali forniti di molti cavalli, e 
di ricchi arredi, e di nobili robe, e arnefi ; con 
loro Icudieri velliti d’afììfe , e gentili huomini 
di Napoli con loro proprio, apparecchiati pom- 
polàmente a cavallo e a piè , con molta fella— 
fi mifono ad andare al Carmino, per (52) con¬ 
durre il Re, e la Reina in Napoli , con molta 
allegrezza, e da parte i Fiorentini,, e Sanefi, e 
Lucchefi mercatanti , che alhora erano in Na¬ 
poli, e Genovefi, e Provenzali, e altri forertieri 
catuna gente per fe , velliti di ricche robe di 
velluto, e drappi di fera, e di lana,, con molti 
(5 Ù dormenti d’ogni ragione, Sforzando la di- 
fimulata fella, andarono incontro al Re, e alla 
Reina. E giunti a loro, e fatto catuna compa¬ 
gnia la reverenzia, apparecchiati nobiliffimi de- 
llrieri, montati a cavallo : e addellrati da’ Ba¬ 
roni lòtto ricchi palj d’oro, e di feta con molte 
(54) compagnie d’armeggiatori innanzi. In pri¬ 
ma il Re, a cui andava in fronte il Duca Guer¬ 
nieri co’ fuoi Tedefchi, fmovendo il Popolo, e 
dicendo ; gridate, V'iva il Signore : & così gri¬ 
dando fu la parola da molti notata ; perchè era 
a loro nuovo titolo, non dicendoli. Viva il Re ; 
e con ragione dire noi potevano a quella fta- 
gione. E con quella fella il conducono a Na¬ 
poli, e perchè l’habitazioni Reali erano tutte— 
nella forza de’ nimici, il collocarono ad Arco, 
lòpra Capovana, nelle cafe, che furono di Mefi- 
le re Ajutorio .. E apprertò di lui con limi- 
gliante fella, vi condulfono la Reina. La gen¬ 
te, bene che sforzata fi folfe di fare (55) fella, 
pure s’avvedea per le molte Città, e Cartella , 
che il Re d’Ungheria havea nel Regno-, e per 
la buona gente che v’era alla guardia : che que¬ 
lla tornata del Re Luigi , e della Reina Gio¬ 
vanna era più torto afpetto di guerra, e di (56) 
grande fpefa a fconcio del paele , e. delle mer¬ 
catante, e de’ forertieri, chè cominciamento di' 
ripofo , come poi n’avvenne.. 

G A P. XXI. 

Come il Re Luigi fi fe fare Cavaliere, 
& da cui 

VEdendofi il Re Luigi, e conofcendo il bi¬ 
fogno che havea di buono ajuto, e ver¬ 

gendo che la maggiore forza di lua cavalleria 
era nel (57) Duca Guernieri, acciò che per ho- 
norevole beneficio piu lo (58) traelfe alla fua— 
fede, e amore , ordinò di farli fare Cavaliere— 
per le lue mani, della qual colà avvilì fe, per 
honorare altrui. E ordinata grande fella per la 
fua cavalleria, del mefe di Settembre del detto 

anno, 
> _____-_- 

(51) li raccollono. C.R. za... C. 
(52) per conducere. C.R. (y6) grave ipefa e feon- 
(55) linimenti. C. ciò-. C. 
( 54 ) Compagne. C. (57) nel Doge. C. 
(;D di molìrare allegrea- (j8)Tatuatile . C. R. 
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anno , fi Fece fare cavaliere al detto Dogie- 
Guernieri, ed egli in quello dante fece appret¬ 
to ottanta altri Cavalieri della Città di Napoli, 
e di altri paefi del Regno, e la libertà grande, 
che’l Re dimoflrò nel Tedefco Duca Guernieri 
eolio trovò vana in colui, come per la fua cor¬ 
rotta fede nel procedo della noflra materia , a 
fuo tempo racconteremo. 

CAP. XXII. 

Brleve raccontamento dì cofe fatte per il Re 
d'Inghilterra, contro a quello di Francia. 

Richiede il nodro proponimento per le cofe 
che havremo a fcrivere de’ fatti del Re 

di Francia, e di quello d’Inghilterra , per la— 
loro guerra, che noi ci trajamo un poco addie¬ 
tro alle cofe occorfe piti vicine , acciò che— 
quelle, che feguiranno habbiano più chiaro in¬ 
tendimento . Efferdo il valorofo Re Adoardo 
d’Inghilterra pallàio in Normandia , del mele 
d’Agollo gli anni di Chrifio MCCCXLV1I. 
e havendo prefo Camo, e Bajofà , e Sanlu , e 
pih altre Ville, venendo verfo Parigi con quat¬ 
tro mila cavalieri , e quaranta mila fergenti : 
tra’quali haveva molti arcieri, e fatto d’arfioni, 
e di preda gravi danni al paefe , s’accampò a 
Pufsì, e a San Germano, predo a Parigi a due 
leghe .11 Re di Francia era andato colla fua— 
forza verfo Camo, per Farli!» incontro; e non— 
trovandolo nel paefe, fi tornò adietro, e accol¬ 
ta molta Baronia, e cavalieri, e {èrgenti di filo 
vaffallaggio, s’accampò fuori di Parigi con più 
di Vili, mila cavalieri , e LX. mila fergenti . 
11 Re d’Inghilterra, fentendo la tornata del Ke 
di Francia, fi levò da campo, feoftandofi da— 
Parigi. Il Re di Francia con grande baldanza 
il feguitò con la fua gente , tanto che dopra- 
giunfe il Re d’Inghilterra , che andava affai a 
lenti paffi , per non inoltrare paura , e aggiu- 
gnendofi l’una offe, e l’altra, il Re d’Inghilter¬ 
ra vedendoli predò il Re di Francia , e quello 
di (59) Buemia, quello di Majolica, con molti 
Baroni , con più di due (do) tanti cavalieri , 
ch’e’ non havea , egli come Signore di grande 
cuore, e ardire , di predente s’apparecchiò alla 
battaglia, intra Credei, e Albevilla . E ordinò 
tutto il duo (di) carriaggio alla fronte, a modo 
d’una ifchiera , e di fopra le carra mife i cava¬ 
lieri armati, e a piè da ogni parte gli arcieri . 
E fopra venendo l’afiàlto de’ Francefchi baldan- 
zofi, con grande impeto cominciarono la batta¬ 
glia . Gl’ Inglefi fermi al loro carriaggio con lo 
ordine dato a i fuoi arcieri, danza perdere col¬ 
po di loro faette, fedivano i cavagli , e cava¬ 
lieri de’ Francefchi. E vedendo gl’Inglefi fediti 
molti de’ cavalli, e de’ cavalieri de’ loro avver- 
farj, a uno degno dato ordinate le guardie de’ 
fergenti, fopra il carriaggio, cordono i cavalieri 
a’ loro cavalli , che haveano a deliro dietro al 
carriaggio , e montati , e affettati fopra i loro 
cavalli, con davia condotta (62) vennono alle— 
fpalle de’ nirmei ; & affalirono i Francefchi con 
dura battaglia. I Francefchi eh’ erano Re , e 
Baroni d’alto pregio , manteneano la battaglia 
(d]) vigorodamente , la qual durò da mezza— 
Nona alle due hore di notte . Ove fi dimoftra- 
rono grandi operationi d’armi , e di valorofi 
Baroni cavalieri di catuna parte . Ma però che 
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($9) di Huem . C. R. R. così fempre . 
(Oo) due cotanti . C. (6z) pervennero . C. 
(6i) carreggio . C. così (65) vertuofamente . C. 

fvwpre . careaggio. {64} della Cafa di Fran- 

B 
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i Francefchi e i loro cavalli erano più fianchi , 
e magagnati delle faette de gl’Inglefi , e molti 
conducitori di loro morti, (come fu volontà di 
Iddio) la vittoria rimade al Re d’Inghilterra— , 
con grande e grave danno de’ Francefchi , & 
morto vi fu il valente Re di Buemme, figliuo¬ 
lo dello Imperadore Arrigo di Luzzimborgo , 
& il Duca di Loreno , il Conte di Lanzone— 
fratello (<54) del Re di Francia, e fèi altri Conti 
con MDC. cavalieri , grande parte Baroni , e 
banderefi, & morironvi XX. mila pedoni ; fra 
i quali furono i Genovefi , eh’erano andati là 
con le XII. Galee , che pochi ne camparono . 
Et il Re Filippo di Francia , di notte con fei 
tra Prelati, e Baroni, e deflànta fergenti a piè, 
udei della battaglia, & campò per grazia aelia 
notte. Et in dui campo fi trovarono molti ca¬ 
vagli morti, e ben quattro mila fediti. E fatta 
quella battaglia alli XXVI. d’Agoflo nel 
MCCCXLVII. il Re d’Inghilterra poco appren¬ 
do puofe allòdio al forte Caftello di Calede in— 
dulia marina, e per affedio il vinfe : 8c fattolo 
più forte, per havere porto nel Reame, e nella 
marina di Francia, lafciato nel paefe il Conta¬ 
di) d’Ervi Duca di Lancaftro, duo Cugino, a 
guerreggiare, con z. mila cavalieri, e 20. mila 
pedoni , i più arcieri , con grande honore fi 
tornò in Inghilterra. Il Conte d’Ervi entrò in— 
Guadcogna , e l’anno appreffo conquiflò più 
Terre di quelle, che vi tenea il Re di Francia, 
e rotti in più abboccamenti i cavalieri Francef¬ 
chi , fe ne venne cavalcando , e predando il 
paefe , infino alla Città di Toloda. Ma aggra¬ 
vando la mortalità que’ paefi, fi tornò a dietro 
con grande preda. (<5<5) E fatto tregua dall’uno 
Re all’altro, con grande honore del Re d’In¬ 
ghilterra posò la guerra per alcun tempo. 

CAP. XXIII. 

Coinè gli TJbaldini furono cominciatorì della 
guerra, che ’/ Comune di Firenze 

bebbe con loro. 

Avendo narrato de’ fatti de’ due Reami, 
cominciano le novità della noflra Città 

di Firenze . Negli anni di Chriflo MCCC- 
XLVIII. effóndo gli Ubaldini in pace , ma in 
corrotta fede col noftro Comune , fidandoli 
nelle loro alpigiane fortezze, cominciarono a— 

j ricettare sbanditi del Comune di Firenze : e in- 
! fieme con loro entravano di notte nel Mugello, 
! rubando le cade, e uccidendo gli huomini; e— 
! ricoglieanfi nell’ alpe con le ruberie. E haven- 
| do fatto quello più volte di notte , le comin- 
! ciarono a fare di di . E tornando d’Avignone-, 
uno Maghinardo da Firenze con due mila fiori¬ 
ni d’oro; gli Ubaldini lo feguirono, e uccidono, 
rubandolo in fui Contado di Firenze . E non- 
volendone fare ammenda alla (67) richieda del 
Comune; i Fiorentini mandarono (68) nell’alpi 
i fuoi foldati a piè, e a cavallo, col Capitano 
della guardia. E flati più di fopra le Terre, e 
fopra 1 fedeli degli Ubaldini feciono loro gran- 
danno , e fanza alcuno contaflo fi tornarono a 
Firenze. 

H 

CAP. 

eia. C. R. 
{6$) d’Erbi . C. R. 

fotta . 

(66) E fatte triegue. G.R. 
così (67) richefta. C. R. 

G8) nell’Alpe. C. :R. 
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CAP. XXIV. 

Come i fedeli del Conte Galeotto fi rulellarono 
da lui, e dieronfi al Comune 

di Firenze. 

IN quello anno i fedeli del Conte Galeotto 
de’ Conti Guidi, fi rubellarono da lui, però 

che lungamente gli havea mal trattati, per fiua 
crudeltà, e dilToluta vita. All’ entrata del mefe 
di Marzo del detto anno gli tolfono il forte— 
Cartello di Santo Niccolò, e tutte le fue terre, 
e tenute da intorno a quello , e ’l fuo teforo, 
& Tuoi arnefi, che v’era fornito nobilemente, e 
di prefente fi diedono al Comune di Firenze. 
Il quale, però che il detto Conte lempre havea 
nimicato il nortro Comune , però eh’ era Ghi¬ 
bellino, ricevette le fortezze, e gli huomini in 
fua giuridizione , e libera fignoria, con quelle 
folenni cautele , che i detti huomini poterono 
fare, e fedeli popolani, e Contadini, dando 
loro per alcuno tempo certe immunità. E ordi¬ 
nata la guardia delle Cartella nelle mani de’ 
Cittadini, a’ popoli diede podeftà, che gli reg¬ 
gerti, e meffe le Cartella & gli huomini ne’ fuoi 
regiftri : dinominò, e intitolò Tacquifto; Il Con¬ 
tado di San Niccolò del Comune di Firenze. 

CAP. XXV. 

Come i Fiorentini feciono guerra agli Ubaldini, 
e prefono Monte Gemmoli. 

VEdendo i Fiorentini , che la latrocina fu- 
perbia degli Ubaldini non fi gaftigava per 

una battitura; feciono Decreto, che ogni anno 
fi doverti tornare fopra di loro, tanto che fol- 
fono privati delle Alpigiane fpilonche . E per 
quella cagione il verno furono chiamati otto 
Cittadini uficiali fopra provedere , e fornire la 
guerra : i quali del mefe di Giugno gli Anni 
Domini MCCCXL1X. mandarono Torte del Co¬ 
mune nell’ Alpe, la quale fi dirizzò a Montrc 
Gemmoli, una Rocca quali inefpugnabile. Nel¬ 
la quale era Mainardo da Sufinana, e due fuoi 
figliuoli, con parecchi mafnade di franchi maf- 
nadieri, i più urtiti di Firenze ; ed era fuori 
della Rocca, in su la rtretta fchiena del poggio, 
alla guardia della via, eh’ andava al Cartello, 
una torre forte, e bene armata : e innanzi alla 
torre una tagliata in sii la fchiena del poggio, 
con forte {leccato a quella guardia. Per voglia 
di fare d’arme, i Caporali de’ mafnadieri del 
Cartello erano fcefi co’ loro compagni, e la— 
gente dei Comune di Firenze t havendo fermo 
il loro campo, a intendimento di vincere il Ca¬ 
rtello per allòdio , e molertarlo con difìcii , i 
quali vi faceano conducere, alquanti mafnadie¬ 
ri s’appreflàrono inverfo la guardia della torre, 
per badaluccare . I valentri mafnadieri dentro, 
per troppa baldanza , ufcirono fuori della ta¬ 
gliata, incontro alla gente de’ Fiorentini , ba¬ 
daluccando, e farcendo grandi cofe d’arme, per 
lo vantaggio che haveano del terreno : in que¬ 
llo ftante 1 cavalieri de’ Fiorentini , montando 
il poggio , per dare vigore a’ loro mafnadieri, 
cominciarono a rtendere de’cavalli, e a pignerfi 
innanzi con fanti contra i nimici, i quali per 
non perdere il terreno, con folle prodezza atte- 

(69) mefcolati. C. così femore. 
(70) erano abondati . C. (7?) dierc no. R. 
(71) la loro forza. C. R. (74) il faramento della 
(72) Maghinardo . G. e fede prò meda per 
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fono tanto che i cavalieri, e mafnadieri de’Fio¬ 
rentini co’ balertrieri furono (69) mifchiati tra 
loro innanzi che fi potertòno ritrarre alla for¬ 
tezza . E volendoli ritrarre , per lo foperchio 
de’ loro avverfarj, non poterono fare , che a— 
una ora con loro infieme non entrartòno dentro 
arti {leccati i mafnadieri Fiorentini , & a loro 
ajuto (70) erano tratti tanti balertrieri, che non 
lafciarono a’ minici riprendere la fortezza della 
torre : anzi la prefono per loro. E ritraendofi i 
mafnadieri degli Ubaldini per loro fcampo nel¬ 
la Rocca, continuando la battaglia rtretta alle_. 
mani , entrarono i Fiorentini , cacciando gli 
avverfarj nel primo procinto. E crefcendo della 
gente dell’ olle (71) & a forza, prefono tutto, 
fuori de’ palagi, e torri dell’ ultima fortezza, 
ove era racchiufo Mainardo, e la Moglie , e— 
due fuoi figliuoli con loro compagnia : i quali 
fi difenderono vigorofamente. Ertendo il di, e— 
la notte combattuti dalla gente de’ Fiorentini 
(72) Mainardo, e i figliuoli ( bene che fodero 
in fortezza da poterli lungamente difendere ) 
conobbono il loro pericolo. E fentendofi male 
d’accordo per loro quiftioni, con gli altri Ubal¬ 
dini loro conforti , fi diliberarono di dare la— 
Rocca a’ Fiorentini, e di volere edere contro 
a’ fuoi conforti co’ Fiorentini. E fatti i patti, e 
fermi a Firenze , (7}) diedono la Rocca libera 
al Comune di Firenze : E il Comune prefe il 
(74) faramento della fede promedà , e li rice¬ 
vette in amicizia, e Cittadinanza: e ordinarono 
loro la provigione promeda , e dati loro cava¬ 
lieri , e pedoni, fi (75) mifono a guerreggiare— 
gli altri Ubaldini. E innanzi che Torte de’ Fio¬ 
rentini tornarti, aflidiò Monte Coloreto, e pre- 
fonlo; e (76) mifovi fornimento di buona guar¬ 
dia , andarono a Roccabruna, & hebbonla : Se 
entrarono nel Podere, Se prefono Lozzole per 
trattato. E per trattato fu dato loro la fignoria 
di Vigiano, e di più altre tenute, che apparte- 
neano al detto Mainardo, e a certi altri degli 
Ubaldini, che feciono il comandamento del Co¬ 
mune . E andarono intorno a Sufinana, guadan¬ 
do le cafe, e campi di fuori ; e tentando di vo¬ 
lerlo combattere, trovarono il Cartello si forte, 
e sì bene fornito alla difeià, che lafciarono da¬ 
re, Se andorono a Val d’Agnelli ; e aieronvì 
una battaglia, fanza potervi acquiftare per la— 
fortezza del fito, e perchè era bene proveduto 
alla difefa : e però guadarono i campi., e le— 
ville d’intorno. E fornite eh’ ebbono tutte le 
Cartella, che haveano acquirtate, di vittuaglia, 
e d’arme , e di buona guardia : havendo fatto 
agli Ubaldini, e a’ loro fedeli gran danno, del 
mefe d’Agorto gli Anni di Chrifto MCCCNLIX. 
fanza alcuno impedimento fani, e falvi con vit¬ 
toria fi tornarono alla Città di Firenze. 

CAP. XXVI. 

Come il Re di Francia comperò il Dalfmato. 

IL Re di Francia pofàndofi nelle triegue col 
Re d’Inghilterra : havendo Papa Clemente— 

Serto, fuo protettore ne’ fatti temporali , però 
che per lui fi teneva effere al Papato, e amava 
fopra modo d’accrefcere i fuoi congiunti, i qua¬ 
li erano huomini del Re di Francia. E però il 
Re traeva da lui in furtidio della guerra danari 
al bifogno. Et le decime del Reame, e tutte_. 
grazie che voleva (77) domandare , e ’l Papa 

fanza 

loro.C. la fede del (75) fi moffono . R. 
faramento promef- (76) e mifTonvi. C. R. 
to . R. (77) addomandare . R 
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fanza mezzo Tornava, trapalando 1 honefta del, A 
Tuo Pontificato, e però che i Cardinali erano la 
maggiore parte di luo Reame, non fi ardivano 
di contraporre a colà che voleifo . idra in que 
di il Dalfino di Vienna huomo molle e di po¬ 
ca virtù, e fermezza. Codili alcuno tempo ten¬ 
ne vita femminile , e lafciva vivendo in molli- 
zie : & appreso volle tifare l’arme : e andò Ca¬ 
pitano per la Chiedi alle Smirre (78) in Turchia, 
e dove poteva acquetare onore e pregio tornò 
(79) con poca buona fama : e per bifogno im¬ 
pegnò alla Chiefa il Dalfinato per fiorini cento 
mila d’oro : ed effendo morta la Moglie, cre¬ 
dendo profperare in habito Chericile, fperando 
in quello di venire Cardinale, vendè al Re Fi¬ 
lippo di Francia il Dalfinato, contro alla vo¬ 
lontà de’ fuoi paefimi ; e pagò la Chiefa, e fat¬ 
to Cherico, fu dal Papa promoffo in Patriarca 
..... nel quale finì la fina vita fpegnendo la 
fama della Gafa fua . E il Re di Francia , per¬ 
dendo per la guerra d’Inghilterra in Ponente, 
accrefceva fanza guerra in Levante i confini al 
fuo Reame. 

CAP. XXVII. 

La cagione perchè il Re (Faraona toljb 
Majolica al Re. 

VEra cofa fu, che il Re di Maiolica nella 
fua infanzia fi nutricò co’ Reali di Fran¬ 

cia, e poi che fu Re di Majolica ( effendo dif- 
fimigliante a’ Catalani , onde traeva (80) fua_, 
origine ) moftrò d’eiTere molto fcienziato, e_ 
addorno di be’ coftumi. Difdegnò di rendere al 
Re d’Araona l’omaggio debito : il quale fi pa¬ 
gava con la reverenzia d’uno bacio . E fchifo 
della vita Catanalefca, e di loro coftumi, fe- 
guiva i Franceichi. La qual cofa il fece fofpet- 
to al fuo legnaggio. Cugino era del Re d’Arao¬ 
na, e la firocchia carnale havea per moglie, 
della quale havea figliuoli. Nondimeno il Re__, 
d’Araona fece apparecchiamento d’arme contro 
a lui, e trattato occulto co’ Cittadini di Majo¬ 
lica. Per lo quale effendo egli a Perpignanoe 
venendo fopra loro il Re d’Araona , volendo 
moftraxe di (81) faperfi difendere , il feciono 
venire in Majolica ; inoltrando di volerlo atare 
Fedelmente. Venuta la gente d’Araona, e fcefa 
nell’ Ifola, accogliendo il configlio in Majolica 
per volere dare ordine alla difefa, effóndo tem¬ 
po (82) di potere fcoprire il loro tradimento, 
feciono dire al loro Re, o che faceffe la volon¬ 
tà del Re d’Araona, o che fe ne andaffe. Ve¬ 
dendoli tradito da’ fuoi Cittadini ( i quali ha- 
veano già abbarrata la Città contro a lui) fi ri- 
colfe in fretta, per campare la perfona, in una^ 
Galea. E partendoli dell’ Ifola, le (8]) port^ 
della Città furono aperte alla gente del Re 
d’Araona : e data loro la fignoria di tutta Tifo- 
la, con patto eh’ ella non doveflè tornare per 
alcuno tempo al loro Re , nè a’ fuoi difeen- 
denti. 
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D 

(78) al palleggio delle (Si) di volerli difendere. 
Smirne . C. C. R. 

(79) con poco buona. C. (82) da potere. C. R. 
f8o) fuo origine . C. R. (3j) le porci. R. 

Come il Re di Maiolica vendè la fua parte 
di Mompolieri al Re di Francia. 

IL Re di Majolica effendo cacciato dell’ Ifola 
da’ fuoi fudditi, e venuta l’Ifola nella figno¬ 

ria' del Re d’Araona ; havendo poco di quello 
che ’1 fuo titolo Reale richiedea , difiderando 
d’accogliere (84) moneta ; ed havere ajuto dal 
Re di Francia ( al cui fervigio era fiato lunga¬ 
mente nelle fue guerre, e nelle fue battaglie-, 
perfonalmente ) il richiefo con grande ftanzia 
d’ajuto , acciochè poteffe ricoverare fuo fiato. 
Ma da lui non potè havere alcuno ajuto . E 
Eretto da grave bifogno, vendè al detto Re di 
Francia la propietà, e giurìdizione dava irra 
commune conforterìa col detto Re, nella metà 
(85) di Mompolieri, per quello pregio che il 
Re di Francia volle, a buono mercato . E co¬ 
me povero , e fventurato Re, venia cercando 
modo di racquiftare l’Ifola di Majolica. La__, 
qual cofa fu cagione della fua finale morte, co¬ 
me innanzi al fuo tempo racconteremo. 

CAP. XXIX. 

Come Fordinò il Generale perdono a Roma 
nel MCCCXLIX. 

E Sfondo fiato il giudicio della generale mor¬ 
talità nell’univerfo, con giufla cagione, fs 

fupplicato al Papa che nel profilino futuro cin- 
quantefimo anno , la Chiefa rinnovellaffe gene¬ 
rale Perdono a Roma : il Papa Clemente Sefto, 
col configlio de’fuoi Cardinali, e di molti altri 
Prelati, e Maeftri in Theologia , trovando che 
per lo dicreto fatto per Papa Bonifazio , ogni 
capo di cento anni della Natività di Chrifto fofo 
fe ordinato generale Perdono a Roma, per co¬ 
mune configlio parve più convenevole (8<5 ) 
( confìderando l’età humana, che è brieve)che’l 
perdono foffe di cinquanta in cinquanta anni. 
Havendo ancora alcuno rifpetto a Tanno Jubileo 
della Santa Ifcrittura : nel quale cattino ritorna¬ 
va ne’fuoi propi beni. E i propi beni de’Chri- 
ftianifono i meriti della paffione di Chrifio ; per 
li quali ci feguita Indulgenzia, e remiifione de* 
peccati . Et per quella cagione la Santa Madre 
(87) Chiefa fece decreto , e ordinò ; che nel 
profilino futuro cinquantefìmo anno per la Na¬ 
tività di Chrifto cominciaffe a Roma generale^, 
perdono di colpa, e di pena di tutti i peccati, 
a’ Fedeli Chnftiani, i quali andaflono a Roma_, 
dal detto termine a uno anno ; i quali foffono 
confeffi , e contriti de’ loro peccati . E vicitaf- 
fono ogni dì la Chiefa di Santo Pietro , e di 
Santo Giovanni Laterano. E le dette (88) vicr- 
tazioni furono ftribuite a’Romani XXX. dì con- 

falvo, che quello, che fi ommettefte, fi E turni 
poteffe con un altro riftorare : & alli Italiani XV. 
dì, e alli Oltramontani, a (89) tali X. a taliV. 
dì, e meno , fecondo la diftanzia de’ paefi . E 
nondimeno la Chiefa diferetamente provide_> 
( per molti, & diverfi cafi, & cagioni che pofi- 
fono avvenire) che i Cardinali , e gli altri Le¬ 
gati , che andarono per lo mondo, e flettono a 
Roma , haveffono autorità di potere diipenfare 
del tempo, come a loro pareffe . E le lettere^ 

fu¬ 

ta 4) muneta . R. 
(850 Monpulieri . C. R. 
(86) confìderata . C. R. 
(87; Eclefia. C. R. 

(88) votazioni . C. R. 
così patto . 

(89) a quali X. a quali. C, 
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furono fitte , e mandate pe’Corrieri folto le 
Bolle Papali. In prima per tutta la Chrirtianità, 
e appretto pe’ Tuoi Legati a predicare per tutto 
(50) le fante Indulgenzie, acciochè (91) ciafcu- 
no lì apparecchiafiè, e difponefle a potere rice¬ 
vere il fanto perdono. In Italia furono mandati 
due Cardinali, quello di Bologna lòpra (92) la 
Mere , Metter Anibaldo di Cecano , e Melfer 
Ponzo di Perotto (91) di Linguadoca Vefcovo 
d’Orbivieto, huomo honerto, e di grande auto¬ 
rità, (94) Vicario di Roma per io Papa, al 
quale fu (95) conceda piena , e generale lega¬ 
zione a potere a tutti difpenfare il tempo delle 
dette vicitazioni , come a lui ( 96 ) piacelfe , 
ch’era prefente continuo nella Città di Roma. 
Lafciando alquanto la fanta difpolìzione del per¬ 
dono, ci occorrono meno piacevoli, e più gra¬ 
vi cole al prefente a raccontare. 

C A P. XXX. I 
) 

Come il Re di Majolica andò per racquietare 
rifola , dr fiwi morto. 

LO fventurato Re di Majolica, non trovando 
ajuto dal Re Filippo di Francia (cui egli 

havea lungamente fervito nelle fue guerre) nè 
dal Papa , nè da alcuno altro Signore : e rtri- 
gnendolo la volontà, e’1 bifogno di racquiftare 
l’Ifola ( come difperato d’ogni ajuto ) havendo 
venduta la (ha parte di Mompolieri, accattò da¬ 
nari dal Re di Fi-ancia , fopra la Villa di Per- 
pignano ( che altro non gli era rimafo ) e con- 
duttó Cavalieri, e pedoni : e dodici Galee di Ge- 
novefi fece armare a fuo foldo : e alcuno navilio 
di carico : fperando quando fotte con forza d’arme 
nell’ ìfola gli huomini del fuo Regno tornafibno 
a lui, come forfè a inganno gli era dato inten¬ 
dimento, però che con alquanti era in trattato. 
Apparecchiata forte, e’1 navilio con le XII Ga¬ 
lee armate, del mefe di . . . del detto anno, fi 
mife in mare: e fanza impedimento arrivò nell’ 
ìfola di Majolica, predo ai la Città a dieci miglia: 
e (97) ivi fcefe in terra, e accampodì conCCCC. 
cavalieri, e cinquecento mafnadieri, afpettando 
che coloro della Città, con cui haveva trattato, 
e il popolo della terra il voledòno come loro 
benigno e naturai Signore . Le XII. Galee de’ 
Genovefi, havendo medo in terra il Re, o che 
fotte di fuo comandamento , per moftrarfì più 
forte a gli huomini de l’Ifola , o per altre ca¬ 
gioni , fi partirono di quella parte , ove il Re 
havea (98) porto il campo : e girarono da un’ 
altra, parte de l’Ifola, e rimafo il Re, e’1 figliuo¬ 
lo, e l’altra gente , fanza il favore delle dodici 
Galee: della Città di Majolica fùbitamente ufci- 
rono più (99) di fecento cavalieri, con grandif- 
fimo popolo: E vennero contro all’olle del Re 
per combattere con lui. 11 Re vedendoli i nimi- 
ci approdò , potea dare a le difefe tanto che_, 
(100) tornartero le lue Galee: ma con vana con¬ 
fidanza , che fuoi regnicoli non dovettero refi- 
ftere contro a lui : e fanza attendere punto , fi 
volle mettere a battaglia , per trarre a fine la_, 
fua imprefa, come la fortuna il menava. E or¬ 
dinata la fua gente ; e confortata al ben fare , 

C 

D 

E 

(90) la Santa Indulgen¬ 
za . C. R. 

<9*> catuno . C. 
(92) le Mer . C. 
(93) di Linguadocho. C. 

R. 
(94) il quale era Vicario. 

C. R. ' 
Tom. IL 

(95) fu commetta . C. R. 
(96) pareffe . C.R. 
(97) e ivi fcefi in terra , 

s’accampò . C. R. 
(98) avea fermo fuo cam- 

/■-y 
po . C. 

(99) più di cinquecento. 
C. 
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moflrando, che quivi non era altro rimedio, che 
nel bene aoperare le virtù delle loro perfone, fi 
fedi tra i nemici : i cjuali erano cavalieri Cata¬ 
lani maggiore quantità, e migliore gente chè i 
fuoi foldati : e guidati da buoni Capitani : i 
quali riccvertono il Re , e ( 1 ) i fuoi cavalieri 
francamente, per modo che in poca d’ora furo¬ 
no fconfitti, e il Re morto . Il quale fe havert 
fono voluto , poteano ritenere prigione , ma_, 
rade volte in fatti d’arme tra’Catta lani fi trova 
manfuetudme : il figliuolo fu prefo, e rappre- 
fentato al zio Re d’Araona , e l’altra gente fu 
(a) rotta, e sbarattata; e l’Ifola rimafe libera-, 
al Re d’Araona, e Mompolieri , e Perpignano 
al Re di Francia. 

CAP. XXXI. 

Come i Baroni Italiani, e Catalani per lor difcor- 
die guafìarono l'Ìfola di Cicilia. 

H Avendo detto de l’Ifola di Majolica: quel¬ 
la di Cicilia ci s’ottóra con diflìmigliante 

fortuna . Effóndo per la mortalità morto il va* 
lordo Duca Giovanni, Balio, e governatore de 
l’ifola di Cicilia , rimafo piccolo fanciullo di 
dieci anni Meffer Luigi figliuolo che fu di Don 
Pietro; il quale fi fece appellare Re di Cicilia: 
a cui afpettava la heredità del detto Reame . 
Coftui havea due fratelli minori di fe l’uno chia¬ 
mato Giovanni, e l’altro Federigo. E non effón¬ 
do della cafa Reale ( 3 ) neffuno in età, che go¬ 
vernare potette l’Ifola per lo fanciullo , difeor- 
dia nacque tra i Baroni : e da l’una parte erano 
i Palizzi caporali, e con loro teneano quelli di 
(4) Chiaramente, e Conti di Vintimiglia , e i 
difeendenti Conti della Cafa degli Uberti di 
Firenze , de’ quali era capo il Conte Scalore , 
e con coftoro tenea quali la maggiore parte-, 
delli Italiani dell’ Ìfola . E quelti fi faceano 
chiamare la parte del Re , e a loro fe- 
gno rifpondeano le migliori Città della Marina 
dell’ìfola, Meffina, Seragofa, Melazzo, Cifalu, 
Palermo, Trapani, Mazzara, Sciacca, ( 5 ) Gior- 
gente , Taormina , e gran parte delle buone-, 
Terre , e Cartella (6) infra la terra de fifola. 
E dall’ altra parte era Don Brafco d’Araona 
caporali con gli altri Catalani dell’ ìfola , e i 
figliuoli di Giovanni Barrefi , colla fua Cafa , 
genero di Don Brafco , e molti (7) altri , i 
quali haveano alloro fogno, alla Marina la Cit¬ 
tà di Cattania , Ciati, la Licata, Tofe, la Ca- 
tona, e’1 Capo d’Orlando; e infra terra grande 
numero di Città , e di buone Cartella. E per 
fimigliante modo fi faceano cortoro chiamare la 
parte del Re. E per le loro divifioni comincia¬ 
rono a fare guerra l’uno, conrra l’altro . E ca¬ 
tti na parte s’armava , e afforzava d’havere fe- 
guito di gente de l’Ifòla : e catuno volea go¬ 
vernare il Reame per lo Re , e non potendoli 
trovare via d’accordo tra loro, cominciarono a 
cavalcare l’uno fopra l’altro: e dove fi feontra- 
vano , fi combatteano mortalmente. E fpefFo 
rompea, e feonfiggea l’una gente l’altra fanza_, 
mifericordia, (8)0 tenere a prigione s’uccide¬ 
vano infieme, e montando la loro sfrenata ma- 

la 

(100) tornafle l’ajuto del- (4) Chiarmonte. C. 
le fue galee. C.R. Chiamonte. R. 

( x ) e la fua gente fran- ( > ) Gergenti . C. 
camente in modo 6) infra l’ifola. C. 
chi. in poco d’ora.C. ( 7 ) altri di Cattania . R. 

( 2 ) fu prefa. C. R. ( 8 ) a tenere . R. 
3 ) alcuno. C. 

D 
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la volontà, cominciarono ad ardere le loro pofi- 
feflioni, e le biade ne’ campi , come folTono in 
terre di nemici, e facendo quello guaito, oggi 
(9) in una contrada, e domani ne l’altra, con¬ 
fumavano il paelè , fanza alcuna mifericordia . 
E feguitando l’uno dì (io) apprelTo de l’altro 
quella pellilente furia , tra loro in poco tempo 
fu tanta tribolazione tra i paefani , e tanta- di¬ 
sfidanza, che lafciarono il coltivamento della_. 
terra, e il nutricamento del beltiame : onde av¬ 
venne , che quello paefe , il quale per antico 
era fontana viva di grano , e di (11) biada , e 
d’ogni vettuagìia, a lpandere per lo Mondo tra 
i Chriltiani, e tra i Saracini , che bolo tra loro 
ne l’Ifola non haveano che manicare , il bellia- 
me per fimigliante modo fu confumato , e dif- 
perfo. Per la quale cofa avvenne che l’anno 
MCCCXLIX. a Palermo , e a più altre Città , 
per inopia convenne che fi provedefle per co¬ 
mune configlio grano mefcolato con orzo , e 
dare ogni lettimana certa piccola diltribuzione 
per tella d’huomo , acciochè poteflono mifere- 
volmente mantenere la loro vita. E non poten. 
dòli follentare i popoli con quella mifera pro¬ 
vinone , convenne che il popolo minuto in^. 
grande parte , (12) per niciltà , abbandonane 
l’ifola, e molti ne rifuggirono in Calavra, e ne 
l’Ifola di Sardigna , per Lampare la loro vita 
dalla fame. E quella pellilenzia non avvenne a 
Ciciliam per llerilità di tempo avvèrfo , che i 
campi haveano da Dio la loro ftagione fertile , 
e abondevole della grazia del Cielo, E non era 
tolto loro il coltivamento da’nemici Urani , nè 
per ribellione di lor (13) lignote , nè per odio 
del paefe, eh’ era patria de’ fuoi habitanti a ca- 
tuna parte e Reame d’uno medefimo Re : ma_, 
Rimali che aveniflè per dimollrazione del pec¬ 
cato della ingratitudine , della abondanza di 
troppi beni , e a dimofirare come è divoratrice 
fanza rimedio d’ogni buono Rato la Cittadine- 
La dilcordia , e il devoratore fuoco della (14) 
livida invidia. 

C A P. XX XII. 

Come il Re Filippo di Francia, e 7 figliuolo 
tolfono moglie. 

ERa nella mortalità morta la moglie del Re 
Filippo di Francia, madre di M. Giovan¬ 

ni primogenito, Dalfino di Vienna : la quale— 
fu firocchia del Duca di Borgogna, e la moglie 
di M. Giovanni luo figliuolo , figliuola che fu 
del Re Giovanni di Buemme della cafa di Lu- 
zimborgo, della quale rimafono quattro figliuoli 
mafehi , che ’l primo (15) nominato Carlo fu 
Duca di Normandia, e il fecondo Meflèr Luigi 
Conte d’Angiò, e il terzo Meflèr Giovanni Con¬ 
te di Pittieri, e il quarto minore hebbe nome. 
Meflèr Filippo. E tre figliuole, che la maggio¬ 
re fu Reina di Navarra, la feconda Monaca— 
del grande Monafierio di Pulci, un’altra picco¬ 
la (i<5) nominata Ifabella. Ed eflèndo catuno 
fanza moglie, il Duca Giovanni trattava di tor¬ 
re per moglie la firocchia del Re di Navarra, 
eh’ era delle più belle giovani , e di maggiore 
pregio di virtù, che niun’altra di que’ paefi, e 

( 9 ) nell’ una contrada e 
domane . C. R. 

(10) apprelTo l’altro . C. 
appreffo all'altro. R. 

(11) biado, e d’ogni vit- 
tuaglia. C. R. 

(11) per neceflita . C. 

(13) Signorie . R. 
(14) laida . R. 
(15) nomato . C. R. 
(16) nomata Lilabetta. C. 
(17) fappiendo . C. R. 
(18) fanza Ilare in altro 

trattato , la fi prefe 

B 

1 tenevane bargagno. Il Re Filippo Rio padre—, 
(17) fapendo che il figliuolo trattava d’havere 
quella damigella per moglie, un dì, che ’l Du¬ 
ca fuo figliuolo era cavalcato fuori del paefe—, 
mandò per quefia giovane : e come fu venuta, 
(18) fanza fare altro trattato, la prefe per mo¬ 
glie : però che ’l piacere della fua bellezza non 
gli lafciò confiderare più innanzi. Tornato il 
figliuolo (19) fe ne sdegnò forte: e alla fefla— 
delle nozze del padre non volle eflère. Ma paf- 
fato alcuno tempo, richiamato dal padre, ven¬ 
ne a lui. E riprendendolo il Re dolcemente gli 
dille ; caro figliuolo , fe voi amavate d’havere a 
Dama quefia Damigella ; voi non ne dovevate.— 
tener bargagno. Onde egli conofcendo eflère— 
Rato Rio difetto , rimafe contento. E allora il 
padre gli diede per moglie un’ altra nobile Da¬ 
ma della Cafa di Bologna, (20) for l’A mere—, 
eh’ era Rata moglie del Duca di Borgogna—, 
della qual cofa i Borgognoni furono mal con¬ 
tenti ; eflèndo rimafo uno piccolo (pii) figliuolo 
della detta donna , il quale dovea eflère loro 
Duca. E per lo detto maritaggio , havendo la 
donna il governamento del figliuolo , con la- 
forza del Re, il Re occupò parte della giuridi- 
zione di Borgogna. Onde i Baroni e paefani, 
forte fi fdegnarono contro al loro Re. Ma però 
che il Re di Francia, per troppa giovanile va¬ 
ghezza , havea offefo il figliuolo , e fe, poco 
tempo Rette con la fua giovane, e vaga donna ; 
che sforzando la natura già fenile nella bellezza 
della Damigella, raccorciò il tempo della fua— 
vita, come appreflo, al debito tempo racconte¬ 
remo , narrando prima com’ egli fu ingannato 
dagl’ (zi) Inglefi. 

CAP. XXXIII. 

Come il Re di Francia fu ingannato del trattato 
di Calefe. 

I 
D 

L Re Filippo havendo l’animo curiofo, e ac- 
cefo a trarre del fuo Reame di Francia la— 

forza del Re d’Inghilterra; il quale tenea il for¬ 
te CaRello di (23) Calefe in sù la marina, non 
potendo per forza farlo, (24) penfava fornirlo 
per (25) danari con trattato. Alla guardia di 
Calefe era uno gentile huomo d’Inghilterra con 
Rie mafnade di cavalieri, e di Tergenti. II Re¬ 
di Francia il fece tentare , fe (26) per danari 
gli rendeflè il CaRello. L’Inglefe avveduto die¬ 
de orecchie al fatto, e fanza indugio il fece fe- 
cretamente fentire al fuo Signore ; il quale con¬ 
fidandoli nella fede di coflui, gli diede per co- 
mandamento, che menaflè faviamente il trattato 
infino al fatto. Cofiui feguitò con molta afiu- 
zia, tanto che per la sfrenata volontà che il Re 
di Francia havea di (27) racquifiarlo, fi induf- 
fe a dare i danari inanzi (attenendoli alla fede 
del Cafiellano ) & dielli , come era il patto, 
fei mila feudi d’oro , di ventimila , che per 
lo patto gli dovea dare : e del rimanente gli 
fece quelle (28) fermezze che volle, che met¬ 
tendo dentro nel CaRello quella gente che il 
Re voleflè ; in lui ponte compirebbe il paga¬ 
mento . E così data la fede, e la fermezza da— 
catuna parte , il Re di Francia commife la bi- 

fogna 

a moglie . C. la tol- 
fe per moglie . R. 

(19) fene indegnò. C.R. 
(io) fior le Mere . C. 
(zi) fanciullo. C. R. 
(ii; Ingbilelì. C. R, 
U3) Cales. R. 

(24) procurava . C. 
(zfi; con danari per trat¬ 

tato . C. 
(z6) fe per moneta . C. 
(27) racquiftare il CafteU 

lo. C. 
(28) fermange . C. 
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fogna ad alquanti Tuoi Baroni : i quali inconta¬ 
nente forniti di cavalieri , & di Tergenti d’arme 
in grande quantità, (20) cavalcarono al Cartel¬ 
lo; e come ordinato era per lo Cartellano, aper¬ 
ta la porta, e calato il ponte , mife dentro nel 
Cartello coloro, cui i Francefchi vollono; per¬ 
chè vedefforo a loro fìcurtà, che dentro non vi 
forte altra gente che la Tua alla guardia ; accio- 
chèfi aflìcurartòno a fare il rimanente del paga¬ 
mento; e a coftoro (come gli havea provedu¬ 
to) fece sì vedere, che del (30) nafcofo agua¬ 
to non rt avvidono. Onde i Francefchi vinti 
•dalla fproveduta baldanza , s’affrettarono a fare 
fui ponte il pagamento del. rimanente (31) fino 
in ventimila feudi d’oro al Cartellano , & gli 
mife dentro nel Cartello una parte de’ Francef¬ 
chi , moftrando di volere affegnare loro la for¬ 
tezza del Cartello ; e l’altra offe s’attendea di 
fuori. Il Re d’Inghilterra, che havea fatto me¬ 
nare quello trattato , era di notte venuto nel 
Cartello egli , e il figliuolo con buona compa¬ 
gnia di fua gente eletta, e fidata, come a quel¬ 
lo affare gli parve competente ; i quali fi rtet- ; 
tono riporti per modo, che i Francefchi non fé | 
ne poterono avvedere. 1 Francefchi che. (32) fi 
credettono fanza inganno effere Signori del Ca¬ 
rtello , da più parti furono fubitamente affiliti 
dal Re , e dalla fua gente. E bene che gl’ In- ; 
ghilefi fofiono pochi, a rifpetto de’ Francelchi, ! 
per lo improvifo e fubito affalto , i Francefchi 
eh’ erano nel Cartello, (33) sbigottiti temero¬ 
no ; vedendoli a Eretta , e non effondo ufi di 
cotali baratti , per sì fatto modo, che poco fe- 
ciono refiftenzia. Gl’ Inghilefi di prefènte ( co¬ 
me ordinato fu ) prefono le vie, e le porte. Il 
Cartellano , che fi (34) mifchiava al comincia- 
mento co* Francefchi , dentro fi rivolfè contro 
a loro. E vedendo i Francefchi , che non ha- 
veano l’ufcita libera della terra, lafciarono Tar¬ 
mi , e arrenderonfi prigioni al Re d’Inghilterra. 
E fatto quefto, a Francefchi di fuori fu la cofa 
sì maravigliofa, che (35) fortemente fi fpaven- 
tarono. E fentendo quefto il Re , 8c fuoi pre¬ 
fono ardire; e ufeirono fuori addortò a gli fpa- 
ventati,con (36) grandi grida, e con grande ar¬ 
dire . E non ortante che i Francefchi fortbno 
preffo a dieci per uno degli Inghilefi , tanta— 
paura gli vinfe, che fi mifono in fuga, e aban- 
donarono il campo. E effondo feguitati alquan¬ 
to dagl’ Inghilefi, che non gli poterono troppo 
feguitare, perche haveano pochi cavalli, prefi¬ 
ne, e mortine alquanti , con doppia vittoria fi 
ritornarono nel Cartello. 

CAP. XXXIV. 

Come MeJJer Carlo eletto Imperadore fu prejjo 
che morto di veleno . 

NElla Cronica del noftro Anteceffore è fatta 
memoria , come la Santa Chiefa di Ro¬ 

ma, fappiendo (37) che Carlo figliuolo del Re 
Giovanni di Buemmia era di virtù, e di fènno, 
e di prodezza il più eccellente (38) Principe— 
della Magna, morto il Bavero (che lungo tem¬ 
po in dilcordia con Santa Chiefa havea occupa¬ 
to lo ’mperio) non ortante che il Re Giovanni 
viveflè , ordinò di farlo eleggere allo ’mperio. 

(»9) cavalcarono al Ca¬ 
mello , e di fuori fi 
mifono a campo 
ftretti al CailellQ.C. 

(30) nafeofto. G. 
(3 i) in fino in . C. 

Tom. II. 

(32,) fi credeano. C. 
(3?) sbigottirono e . C.R. 
(34) fi moftrava . C. 
(35) fortemente fpaven- 

tarono. C. R. 
(}6) con grandi Arida e 
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Ed effondo in difeordia gli Elettori (peroche— 
l’Arcivefcovo di Maganza non gli volea dai e la 
booefua) Papa (39) Clemente trovando ch’egli 
era flato de’ finitori del Bavero , il privò dello 
Arcivefcovado, ed elertene un’ altro. Il quale— 
havendo il titolo (non ottante che non havertè 
la poffortìone) come il Papa volle, diede la— 
fua boce al detto Carlo : e così hebbe piena la 
fua elezzione. Cortui eletto era impotente di 
cavalleria , e di moneta , a potere mantenere— 
campo (40) ad Agi la Cappella quaranta dì, a 
rifpondere con la forza dell’ arme a chi il vo- 
letfe contattare, fecondo le confuetudini de gli 
eletti Imperadori. E però Santa Chiefa difpensò 
con lui queita cerimonia , e levollo del perico¬ 
lo, e dalla fpefa. E in quello fervigio la Chie¬ 
fa prefe faramento da lui , che venendo alla— 
Corona, e’ perdonerebbe a’Comuni di Tofcana 
ogni offofà fatta a lo Imperadore Arrigo fuo 
Avolo, e a gli altri Imperadori ; e tratterebbe- 
gli come amici fanza alcuna oppreflìone. Dopo 
quello morto il padre nella battaglia del Re di 
Francia (come detto è) cortui fuccedette: e fu 
chiamato Re diBuemia: e cercando d’accoglie¬ 
re forza, per potere pervenire alla Corona dello 
Imperio , ed effondo poco pregiato , e meno 
ubidito dagli Alamanni: tenendoti gravato del¬ 
la fua elezzione, egli humile fi flava chetamen¬ 
te in Buemia, afpettando fuo tempo. La Rei¬ 
na fua moglie con femminile configlio volendo 
attrarre l’amore del marito (eh’ era giovane—, 
avvegna che artài onerto) da l’altre (41) dame 
gli fece dare a mangiare certa cofa , la quale— 
mangiata dovea crefcere l’amore alla fua donna. 
Nella qual cofa, o erba, o altro che mefcolato 
vi forte, che teneflè veleno , come prefa l’heb- 
be, ne venne a pericolo di morte. E per ajuto 
di grandi, e Tubiti argomenti (pelato de’ fuoi peli) 
ricoverò la falute del fuo corpo, della qual cofa 
facendo condannare a morte due fuoi Sinifcalchi 
per giurtizia , la Reina parendo che per fua— 
femplice operazione , più che per alcuna colpa 
che haveflono i famigli dello eletto Imperadore, 
fortòno per morire innocenti , s’inginocchiò di¬ 
nanzi al Re, dicendo, come que’Cavalieri non 
haveano colpa di quello accidente . Ma fè col¬ 
pa c’era, era fua, perochè per femminile confi¬ 
glio , volendo più attrarre a fe il fuo amore , 
non credendo fare cofa che offendere il(42)de- 
vefie, li fece dare quella cofa a bere , overo a 
mangiare : & però , fe giurtizia fe ne havea a 
fare, ella era degna per la fua ignoranza d’ogni 
pena, e non coloro ch’erano innocenti . Il aifo 
creto Signore, udite quelle parole, confiderò la 
fragile natura delle femmine; e con la fua man- 
fuetudine inchinò l’animo allo errore dello amo¬ 
re femminile ; e con molta benignità perdonò 
alla Re ina dolcemente, e liberò i fuoi Sinifcal- 
chi, rimettendogli ne’ loro ufici, e honori. Al¬ 
cuni dirtono che Mertèr Luchino de’Vifconti di 
Melano il (43) fe avelenare per tema di perdere 
la fua tirannia. Ed effondo la eletto Imperadore 
nel pericolo de la morte, fi difle che promifè a 
Dio, fe campafle, che perdonerebbe a chi l’ha- 
vertè offefo, e non ne farebbe alcuna vendetta. 
E quale che forte la cagione , Teffetta feguitò, 
che vendetta neffuna (44) fece. 

ardire. R. 
(37) come . R. 
(38; Prenze . G, R. 
(39* Papa Giovarmi.C.R. 
I40) alla Cappella . C. 

CAP. 

<40 donne. R. 
(41) il potette. C. 

il do velie . R. 
(43) il fece . C. R. 
(44) non fe ne fece , C.R. 

D 2 



35» 
ISTORIE DI MATTEO VILLANI 40 

A . che (49) teneano col Re d’Ungheria. E in prh. 
ma andò fopra il Conte d’Apici , figliuolo del 
Conte d’Ariano . Il Conte vedendoli venire il 

C A P. XXXV. 

Come il Re Luigi prefe più Caftella. 

Tornando a’fatti d’Italia, il Re Luigi fatto 
Cavaliere, e dato alcuno ordine a’fatti del 

Regno, che l’ubbidia : e avvedutoli de’ Baroni 
che teneano col Re d’Ungheria , innanzi che— 
volelfe procedere a fare altra imprefà, (45) atte- 
fe a volere racquiftare le'Cartella di Napoli . 
E prima cominciò al Cartello di Santo Ermo, 
fopra la detta Città, Se quello per viltà di co¬ 
loro che l’haveano a guardia ( temendo delle-, 
minaccie , piò che della forza della battaglia , 
ch’era loro cominciata) effendo da poterli bene 
difendere, s’arrenderono alR.e. E havendo vit- 
toriofamente acquiftato quello forte Cartelle, fe 
ne venne a quello di Capovana, che è (46) all’ 
entrare della Città fortiffimo da non poterli vin¬ 
cere per battaglia . Coloro che dentro v’erano 
alla difefa , cominciarono a refirtere al primo 
affatto ; ma inviliti per la prefura di quello di 
Santo Ermo , e più perchè non vedeano appa¬ 
recchiato loro foccorfo, trattato la loro falvez- 
za, e renderono il Cartello al Re. Havuti il Re 
quelli due forti Cartelli con poca fatica, s’addi¬ 
rizzò al Cartello dell’Uovo fuori di Napoli Co¬ 
pra il mare. Il quale per battaglia non fi potea 
bavere ; ma era agevole ad alfe diare, che tutto 
era in mare, falvo che dail’una parte fi congiu¬ 
gneva con una creda del poggio , in fui quale 
il Re fece fare uno battifolle . Quegli (47) del 
Cartello fappiendo, che il loro foccorfo non po¬ 
tea eflere d’altra parte chèper mare; e in quel¬ 
lo mare non era alcuna forza del Re d’Unghe¬ 
ria; innanzi che fi voleffono recare allo ftremo, 
fi patteggiarono col Re , e renderongli il Ca¬ 
rtello. (48) Hauto il Re profperamente querte 
tre Caftella in poco tempo, fece molto rinvigo¬ 
rire gli animi de’ Napoletani. E vedendo che— 
non v’era rimalo altro che il Cartello Nuovo , 
ch’è a capo della Città, dove era l’habitazione 
Reale ; il quale era fopra modo forte, e bene— 
fornito ; tanto era crefciuta la baldanza , che 
nel fervore del loro animo con molto apparec¬ 
chiamento fi mifono a combatterlo da ogni par¬ 
te con afpra e fiera battaglia . Ma dentro v’era 
Gulforte fratello' di Currado Lupo , cui il Re 
d’Ungheria havea lafciato Vicario lùo. Ed era 
accompagnato di buona mafnada, e bene forni¬ 
to alla difefa , si che per niente fi travagliare 
della battaglia . E certificati che per forza non 
lo potevano havere, e che Guelforte era fedele 
al fuo Signore , prefetto configlio d’abbarrare— 
tra il Cartello , e la Città : e cosi fu fatto : e 
mifonvi buona guardia ; fi che fuori che dalla 
Manna il Cartello era affediato . E poi fanza—, 
combattere , o affilirlo i’una gente de l’altra fi 
flettono lungamente. 

CAP. XXXVI. 

Come il Re Luigi prefe il Conte (TApici. 

H Avendo il Re Luigi vittoriofamente racqui- 
ilate tre così forti Cartella , lafciando il 

quarto affediato per terra e per mare ; con la— 
fua cavalleria , Se con le mafnade del Dogie 
Guermeri fi mife a cavalcare fopra i Baroni , 

(4<0 intele. C. 
(40) all’entrata. C. R. 
(+7) Qjie’ del Caftello. R. 

(48) Et avute il Re . R. 
(45; che fi teneano. C. 
(50) d’imprendere. C. 

B 

D 

Conte vedendoli venire 
Readdoflò, con grande forza d’huomini d’arme, 
fi racchiufè in Apici, e ivi s’afforzò alla difefa, 
come potè il meglio. Il Re faceva fpeffo affali- 
re la Terra. Vedendo il Conte, che non ne at- 
tendea foccorfo, e che il Cartello non era forte, 
da potere fare lunga difefa, s’arrendè alla mife- 
ricordia del Re: il quale trattò d’havere di fuoi 
danari trenta mila fiorini d’oro , e rimifelo inu 
fuo flato, riconciliato alla fua grazia. 

CAP. XXXVII. 

Come il Re Luigi ajfediò Nocera. 

PRofperando la fortuna il Re Luigi nelle— 
lievi cofe, gli dava fperanza (50) di pren¬ 

dere le maggiori : e però fi mife di prefente con 
tutta fua gente nel piano di Puglia ; Se dirizzoni 
a Nocera de’ Saracini, che fi guardava per la— 
gente del Re d’Ungheria. Ma però che la Cit¬ 
tà era grande, e guafta, e male acconcia a po¬ 
terli difendere, fentendo gli Ungheri, che den¬ 
tro v’erano, l’avvenimento del Re con fua gen¬ 
te, abbandonarono la terra, e riduffonfi nella—. 
Rocca di fopra, ch’era larga, e molto forte alla 
difefa, e ivi riduffono tutte le loro cofe. E fo- 
pravvenendo il Re Luigi fanza contafto con- 
tutta fua gente s’entrarono nella Città, e trovan¬ 
do il Caftello fopra la terra forte, e bene guer- 
nito alla difefa, conobbono che non era da po¬ 
terli vincere per forza di battaglie : e però non 
tentarono di combatterlo : ma havendo la Città 
in loro balia , afforzarono d’ogni parte intorno 
alla Rocca. Epuofonvi l’aflèdio, fperando d’ha- 
verla poi che gli Ungheri , e Tedefchi erano 
molto mancati per la mortalità : e molti fe n’era- 
no iti per lo mancamento del foldo, e non era 
loro avvifo che a tempo poteffono havere foc¬ 
corfo , e però tenendo que’ del Caftello di No¬ 
cera affediati; cavalcarono tutto il piano di Pu¬ 
glia, infino preflò a Barletta ; e havendo comin¬ 
ciato a prendere ardire , trovando che Currado 
Lupo Vicario del Re d’Ungheria non havea— 
forza (51) da tenere campo contro al Re Luigi, 
nè da foccorrere gli affediati di Nocera . Era— 
affai poffibile al Re di mantenere l’aflèdio, e di 
fare tornare l’altre Terre di Puglia alla fua vo¬ 
lontà, cavalcando con la fua forza il paefe. Ma 
il fallace Duca Guernieri, ch’avea MCC. cava¬ 
lieri Tedefchi in fua compagnia, conofcendo il 
tempo che (52) farlo potea fignore, e trarlo di 
guerra, fi mife a ($}) fargli quiftione , Se non 
lo lafciò muovere dallo affedio , nè andare all* 
altre Terre per lungo tempo : dando luogo a— 
Currado Lupo avverfàrio del Re , di poterli 
provedere al foccorfo . Et il Re non era da fe 
potente di cavalleria, nè di moneta, che fanza 
il Dogie poteflè fornire le fue bifogne ; e però 
convenia, che feguiffe pula volontà corrotta- 
dei Dogie Guernieri che la fua . E non havea 
ardimento di moftrare fofpetto di lui, per pau¬ 
ra che peggio non gli faceflè, e da fe noi potea 
partire fanza peggiorare fua condizione , e cre- 
feere la forzae’1 vigore a’fuoi nimici. E, eflèn- 
do così intrigato, e male condotto, per havere 
uno capo a tutti fuoi foldati perdè 
di cinque meli al difutile affedio, e 

tempo piu 
diede tem¬ 

po 

(51) d’entrare in campo 
col Re , nè di . C. 

che fare il potea. C. 

(Si) a muovergliquiftia. 
ne. C. 
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po a’nimici di procacciare ajuto , e foccorfo, 
come fatto venne loro , come appreffo raccon¬ 
teremo . 

CAP. XXXVIII. 

Come Currado Lupo liberò Nocera. 

MEntre chel’affèdio fi manteneva per lo Re 
Luigi a Nocera, Currado Lupo ch’era— 

rimalo alla guardia del reame per lo Re d’Un¬ 
gheria, in tele a follicitare il Re , tanto che gli 
mandò una quantità di danari , per rirtorare la 
gente che per la mortalità gli era mancata . Il 
quale di prelènte cavalcò in Abruzzi : Se con- 
curtè de’ cavalieri Tedefchi , ch’erano in To- 
fc'ana, e nella Marca , tanti che co’Tuoi fi tro¬ 
vò con 2000. Barbute ; e lafciatine una parte— 
alla guardia delle Terre, che per lui fi teneano, 
Se eletti MCC. cavalieri in fua compagnia , fi 
propolè di foccorrere gli aflèdiati del Cartello 
di Nocera . 11 Re Luigi havendo fentito come 
Currado Lupo havea accolta gente, per venire 
contra lui, di prefente mandò il Conte di Mi- 
nerbino , e il Conte di Sprecch Tedefco , con 
ottocento cavalieri, a impedire il parto a Cur¬ 
rado Lupo co’ Tuoi cavalieri , che non poteflè 
entrare nel piano di Puglia. Ma il detto Curra¬ 
do, come franco Capitano, e follecito, la not¬ 
te fi mirtè a camino , e fu prima partendoli da 
Guglionefe, valicato i parti, e entrato nel piano 
di Puglia, che la gente del Re vi forte a impe¬ 
dirlo, Se fama arrefto , co’ fuoi cavalieri in- 
quello di cavalcarono quaranta miglia, e la fe¬ 
ra giunfono a Nocera , in fu il tramontare del 
Sole , e però ch’erano molto affaticati della— 
lunga giornata, e i cavalli fianchi, e l’hora tar¬ 
da, s’entrarono nel Cartello fanza fare altro af- 
falto, o riceverlo dalla gente del Re Luigi. E 
quello avvenne, imperciò che del fubito avve¬ 
nimento sbigotti forte la gente del Re , Se 
(54) filialmente effóndo afibttigliata Torte , e 
non fappiendo che della loro gente andata a’ 
parti, fi forte avvenuto . Il Re (55) veggendo 
la fua gente sbigottita, prefe Tarmi , e montò 
a cavallo , Se confortò francamente i fuoi, e_ 
fopravenendo la notte, in perfona ordinò buona. 
Se follecita guardia , attendendo il ritorno de’ 
fuoi cavalieri. I nimici, ch’erano fianchi, inte- 
fono a mangiare, (56) e confortarli , e dare ri- 
pofo a’ loro cavagli , per edere la mattina a la 
battaglia. 

CAP. XXXIX. 

Come il Re Luigi rifiutò la battaglia con 
Currado Lupo . 

LA mattina feguente, Currado Lupo innan¬ 
zi, che difeendeflè del Cartello nel piano, 

mandò a richiedere il Re Luigi di battaglia, Se 
per legno di ciò gli mandò il guanto perlofuo 
Trombetta. Il Re ricevette il guanto , e con- 
dimoftramento di franco cuore , e d’ardire— , 
fanza tenere altro configlio , promife la batta¬ 
glia : però che la notte medefima il Conte Pa¬ 
ladino, el Conte di Sprecch, erano tornati con 
la loro gente al foccorfo del Re. Currado Lu- 

(54) fpezialmente . C. richiederlo . C. 
(55; vedendo. C. (58) ftanzia. C.R. 

e a confortare la lo- (59) il fi movefle. C. 
ro gente . C. R. il movefle. R. 

(57) il mandò a richie- (50) accefo alla battaglia, 
dere. R. mandò a C. R. 
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po havendo la rifporta dal Re, come accettava 
di venire alla battaglia, non oliarne, che il Re 
havelTe affai più gente di lui, confidandofi nel¬ 
la buona gente, che ha vere gli pareva, Se co- 
nofeendo la condizione del Dogie Guernieri , 
Se forfè intendendoli con lui, feelè dal Cartello 
con tutta fua cavalleria , Se con gli Ungheri , 
ch’erano nel Cartello a cavallo, e valicato per 
una parte della Città, ch’era in loro fignoria , 
con dimortramento di grande ardire , fi fchierò 
nel piano dirimpetto alla Città, allettando che 
il Re venirte con la fua gente alla battaglia . E 
vedendo che non venia , un’ altra volta (57) il 
mandò, richieggiendolo di battaglia. 11 Re ha¬ 
vendo voluntà di combattere, fommovea i fuoi 
Baroni Se gli altri cavalieri a ciò fare, con gran¬ 
de (58) inllanzia . Il Dogie Guernieri , quale 
che cagione lo (59) fi movelfe, che dubbia era 
la fua fede, vedendo il Re (<5o) accefo la bat¬ 
taglia, fu a lui Se con dimortramento di favio, 
e buono configlio , e con belle parole (di) lo 
ritenne , mortrandogli che folle partito era a 
quel punto prendere battaglia, allegando che 
per due colè fole fi dovea combattere Tunaper 
neceflìtà, e T altra per grande (62) vantaggio , 
e quivi non era nè Tuna cofa, nè l’altra. E for¬ 
fè che il configlio fu più falutevole , che mal¬ 
vagio a quel punto, il Re vedendo il configlio 
del Duca, e temendo di non efière feguito nel¬ 
la battaglia da lui, nè da’ fuoi cavalieri fi riten¬ 
ne in Nocera ontolàmente ifchernito da’ fuoi 
avverfarj , i quali fchierati in fui campo , fia¬ 
ccano vergogna al Re , perchè non ufeiva alla 
battaglia , come promerto haveva , e havendo 
afpettato infino al mezzo di , e trombato , Se 
ritrombato , per attrarre la gente del Re alia— 
battaglia, (d^) e vedendo non erano acconci a 
ufeire della Terra, fi partì di là ordinatamente 
con le fchiere fatte, & dirizzoflì verfo la Città 
di Foggia , ch’era ivi predo nel piano di Pu¬ 
glia, e in quella, ch’era fanza guardia, e fan¬ 
za fofpetto, s’entrò di cheto, fanza trovare al¬ 
cuno riparo. E trovandola piena d’ogni bene , 
quivi s’alloggiarono, facendo delle cafe, e del¬ 
le malferme, e della vittuaglia , e delle donne 
maritate, e delle (£4) pulcelle, la loro sfrenata 
volontà , e ogni fullanza di quella Terra , fi 
recarono prima in ufo, e pofeia in preda . E 
quivi in prima fi cominciò ad alfaggiare la pre¬ 
da dello havere del regno da’ Tedefchi , e da 
gli Ungheri, la quale alleggiata attrartèda ogni 
parte foldati, come gli uccelli alla carogna, in 
grave danno di tutto il paefe, come proceden¬ 
do per li tempi in nortra materia dimortreremo. 

CAP. XL. 

Della materia medefima. 

E Sfendo Currado Lupo con la fua gente in 
Foggia, con grande baldanza, prefa con¬ 

tro al Re Luigi, intendendoli (65) con il Duca 
Guernieri, afforzò la Città di Foggia, per po¬ 
tere contartare (66) al Re , e per la via del 
piano ritornò in Terra di Lavoro. E così fece 
lungamente, crefcendo (6y) continuo la fua— 
gente di cavalieri , Se di mafnadieri , perchè 
viveano di prede, e avanzavano fopra i paefani 

_non 

(61) il ritenne. C. R. (65) C°1 Djca . C.R. 
(ói) avvantaggio . C. R. (óù) al Re il ritorno per 
(fii) e vedendo che non la via del piano in 

erano. C. veggen- Terra di lavoro . C. 
do non erano . R. R. 

(<54) Pulzelle. R. (67) continiiamente . R. 
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*on ufi di guerra, nè proveduti alla loro difefa, A 
& il Re havendo {coperto come dal Duca-, 
Guernieri non potea havere fervigio, che utile 
gli folle , e che fidare non fe ne potea , {fato 
due meli a Nocera, fanza alcuno frutto , con_ 
grande abbaiamento di fuo fiato , e honore , 
poi che Currado Lupo entrò in Puglia, prefe 
fuo tempo, e girando la Puglia , dilungandoli 
da’ nimici, ch’erano in Foggia, entrò in Alco¬ 
li ^ & ivi fiato pochi di, fe ne venne a Troja , 
e di là per terra Beneventana fi tornò a Napoli 
fanza contado. 

CAP. X LI. 

Coinè morì il Re Alfonfo di Cafi ella,, 

IN quello anno del mefe di Marzo , Anfons 
di Caftella mori , lanciando Pietro fuo figli¬ 

uolo legitimo , nato della Reina firocchia del 
Re di Portogallo, d’età di XV. anni, e fette— 
Cuoi fratelli nati di donna (68) Dianora de . . 
.... grande, e gentile donna di Caftella , la 
quale il detto Re amò fopra la Reina , e ten- 
nella XXIV. anni. Morto il Re , (69) Don- 
Piero fu coronato del reame, e elfendo troppo 
giovane, i maggiori Baroni per tre anni hebbo- 
bo a governare il Reame. E venuto il Re Pie¬ 
ro in età di XVIII. anni, con malizia, e con— 
fenno, e con ardire di grande cuore , prefe il 
governamento di fuo Reame , e tralfene i Ba¬ 
roni, e cominciò afpramente a farli ubbidire-., 
(70) perchè temendo de’ fiaoi Baroni , trovò 
modo di fare infamare l’uno l’altro, e prenden¬ 
do cagione , gli cominciò ad uccidere con le— 
fue mani . E in brieve tempo ne fece morire— 
XXV. e tre fuoi fratelli fece morire, & la loro 
madre , e gli altri perfeguitò , ed chino (71) 
valenti e di gran feguito e ardire , fi riduftòno 
in loro Cartella , (72) e feciono al Re afpra— 
guerra. E hora fu che l’uno di loro, che era— 
Conte di.. in uno abboccamento, heb- 
be (j\) prigione il Re , e confenti che fi fug- 
gilfe per grande benignità : e in fine fi parti di 
Spagna, e tornolfene (74) co’ fratelli in Àraona. 

CAP, XLII. 

Come il Dogìe Guernieri fu prefo in Corneto 
da gli Tangheri, 

TOrnato il Re Luigi a Napoli , non haven¬ 
do potuto acquiftare in Puglia alcuna co- 

fa , ma (75') peggiorata la firn condizione , ac- 
ciochè le Terre, e’ Baroni della fua parte, non 
prendeflono troppo fconforto della fua partita , 
mandò in Puglia il Dogie Guernieri conCCCC. 
cavalieri, e comifegli la guardia di coloro, che 
teneano (75) con effo lui , (77) e raffrenale la 
baldanza de’ fiioi avverfarj. Il Duca fi morte— 
(78) con fua compagnia , & mandò il Re al¬ 
quanti confidenti Tofcani, tra i quali fu Meffer 
Jacopo de’ Cavalcanti di Firenze prò , e valen¬ 
te Cavaliere. Coftoro entrati in Puglia , fi ri¬ 
duftòno in Corneto. 11 fallace Duca fi penfava, 
che ftando dalla parte del Re non poteva (79) 

(68) Dianora di Gulma- 
ni . C. 

(6ty) Don Petra . C. così 
fotto . 

(70) però Che. C. R. 
(7O valentri . C. R, 
(71) e faccano.. G, 

« fuqieno, R, 

(75 ) pregione . C, 
(74) col fratello . R, 
(75) piggiorata , R. 
(76) dalla fua parte . C. 
(77) e che rifrenaffe . C. 
(78) co’ fuoi Cavalieri e 

in fua compagnia 
mandò, C« 

B 

D 

predare, nè avanzare , come l’animo fuo deli¬ 
berava , e vedendo la materia acconcia , e già 
cominciata per Currado Lupo , e per gli Un- 
gheri trovò modo , volendo coprire il fuo tra¬ 
dimento , come fatto gli veniftè fanza fua pale- 
fe infamia. Et per venire a quello elfendo prefi- 
fio a’ nimici più poflènti di lui , fi ftava fanza—. 
alcuno ordine , e fanza fare guardia il dì e la 
notte , anzi non lafciava ferrare le porte della 
Città , e andava!! a dormire con tutta la lùa 
mafnada. Onde avvenne , come fi crede , eh* 
egli haveftè ordinato , che Currado Lupo con— 
parte di fua gente una notte vi cavalcò, (80) e 
trovato le porte aperte, e fanza difefa, o guar¬ 
dia s’entrò nella Città , e trovando il Dogie , 
(81) e fuoi cavalieri a dormire ne’loro alber¬ 
ghi, tutti fanza dare colpo di lancia, o di fpa- 
da hebbe a prigione loro , e i loro cavalli , e 
arnefi, fanza che niuno ne fuggiflè , e havuti i 
foreftieri a prigioni, furono fignori della Terra, 
e feciono come di Foggia la loro volontà , 8t 
il dì vegnente con grande gazzarra , ne mena¬ 
rono i prigioni, e la preda a Foggia, dove fa¬ 
ticano loro refidenzia . Ed elfendo il Duca—. 
Guernieri prigione in Foggia , fi fece porre di 
taglia XXX. mila fiorini d’oro. E mandò al 
Re che ’l dovelfe ricomperare in fra certo tem¬ 
po , e dove quello non facefle , dille che gli 
conveniva eflère contro a lui , e in ajuto del 
Re d’Ungheria , e però gli protellava , che fe 
rifeatto non facefle, non gli farebbe tradimento 
venendo contro a lui dal termine innanzi. Il 
Re Luigi havendo conofciuto per opere i fuoi 
baratti , avvegna che conofceflè, che per cu¬ 
pidità di preda farebbe contro a’ fuoi agro 
nimico, innanzi il volle fuo avverfario , poten¬ 
do contro a lui feoprirfi alla fua difefa , che^ 
(82) haverlo traditore dalla fua parte , e però 
noi volle rìlcuotere. Onde egli attraile a fe tut¬ 
ti Tedefchi di fua condotta, e da Currado Lu¬ 
po fu fatto il terzo conducitore della fua olle, 
e renduto a lui, e a’ fuoi l’arme , e cavagli , e 
tutti i loro arnefi. M. Jacopo de’ Cavalcanti , 
perochè altra volta era fiato prefo , e lafciato 
alla fede; fu ritenuto , e ultimamente per man¬ 
dato del Re d’Ungheria, per corrotto làramen- 
to, (83) vitupereYolmente fu impiccato. 

CAP. XLIII. 

Come i Fiorentini prefono Colle in Valdclfa. 
I Colligiani havendo riprefo in loro (84) giu- 

ridizione , il reggimento libero della loro 
Terra, poi che’l Duca d’Atene fu cacciato di 
Firenze, che per lo detto Comune n’era figno- 
re, volendo mantenere la loro libertà , non lo 
feppono fare, anzi cominciarono a fetteggiare, 
e volere cacciare l’uno l’altro . E alcuna parte 
trattava con l’ajuto de’grandi, e poflènti vicini 
d’eflerne tiranni. E {'coperto tra loro il tratta¬ 
to, fi conduflono all’ arme, e ftando in combat¬ 
timento dentro, il Comune di Firenze per pau¬ 
ra che tirannia non vi fi accogliefle, fubitamen- 
te vi mandò il Capitano della guardia, che allo¬ 
ra tenea in Firenze, con CCC. cavalieri, e con 
aifai fanti a piè , e improvifo (85) vennono a* 

Colli- 

(79) avanzare dì rapina 
e di prede . C. 

?c) e trovate le porti. C. 
^31) fuoi Cavalieri. C. R. 
(42) avendolo . C. R. 
(8;) vituperofamente . C. 
(84) giunzione. R. così 

altrove, 

(3' 
( 

(85) a’ Colligiani furono 
alle porte e intor¬ 
no aila Terra . C. 
vennono a’ Colli¬ 
giani fu le porti e 
intorno alla prate¬ 
ria • R. 
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Colligiani in sii le porte intorno prateria del 
mefe d’Aprile gli anni MCCCXLIX. E inten¬ 
do i Colligiani la gente de’ Fiorentini alle por¬ 
te , e tra loro grave difcordia dentro , vidono, 
che volere a’ Cittadini di Firenze, che ivi era¬ 
no mandati per loro bene, fare refiftenzia , era 
imponìbile , e il loro peggiore , perochè fe— 
l’una fetta fi foife mertà alla difefa , l’altra fi 
farebbe fatta forte col Comune di Firenze , e 
harebbono abbattuta la fetta contraria . Si chè 
per lo loro migliore, di comune concordia— , 
aperfono le porte , e mifono dentro la gente 
del Comune di Firenze. E come dentro vi fu¬ 
rono , i terrazzani lafciarono l’arme, che ha- 
veano prefe per la loro divifione , e raunati al 
configlio conobbono , che il comune beneficio 
della loro Comunità era di dare la guardia di 
quella Terra al Comune di Firenze , e altri¬ 
menti non (8(5) viddono di potere vivere in— 
pace, e in ripofo fanza fofpetto l’uno dell’altro. 
E però deliberarono folennemente tutti d’uno 
animo , e d’una concordia , che’l Comune di 
Firenze haveffe in perpetuo la guardia di quel¬ 
la Terra; e il Comune la prefe, e ordinò den¬ 
tro fanza quillione, i loro ufici, comunicandoli 
difcretamente tra loro terrazzani , a contenta¬ 
mento di catuna parte, e appreffo di tempo in 
tempo v’ordinò il Comune di Firenze la guar¬ 
dia de’ fuoi Cittadini , e i Rettori di quella-, 
mandandovegli da Firenze ogni fei meli luccef- 
fivamente. 

CAP. XLIV. 

Come i Fiorentini hebbono S. Gimignano 
a tem$o. 

NEI detto anno, 8c mefe d’Aprile recata la 
terra di Colle alla guardia del Comune- 

di Firenze, profperamente, innanzi che il detto 
Capitano con la fua gente a piè e a cavallo 
tornalfe a Firenze , elfendo il Comune di San— 
Gimigtiano per limile modo in grande divifione, 
per cagione del loro reggimento, onde forte fi 
temea , (87) che non perveniffè a tiranno . 11 
Comune di Firenze vegghiando con follecitudi- 
ne a mantenere la libertà di Tofcana, fece co- 
mandamento al Capitano, e a’ Cittadini configlie¬ 
ri, ch’erano con lui, ch’andaflòno a San Gimi¬ 
gnano, e fanza fare alcuno danno, o atto di guerra, 
domandarono per lo Comune di Firenze la guar¬ 
dia di quella Ferra, acciò che il Comune loro, 
e ’l noftro vivelfono di ciò più ficuri, che non 
fi potea vivere, vedendogli in fette, e in divi- 
fioni. 11 Capitano con quella gente fe n’andò a 
San Gimignano, e fece il comandamento del 
Comune ai Firenze, ftandofi fuori della Terra, 
fanza fare danno niuno. E fatta la richieda, 
quegli di San Gimignano hebbono fopra ciò di¬ 
vertì configli, e dibattutoli fra loro più giorni, 
che l’uno voleva, e l’altro nò, in fine avveden¬ 
doli che le loro difeordie erano pericolofe , e— 
che potenti non erano a mantenere libertà; ve¬ 
dendo il pericolo delle divilìoni , e fette che— 
haveano tra loro, e che lo fdegno del Comune 
di Firenze poteva refultare in loro maggiore- 
pericolo, di comune configlio dierono per tré 
anni a venire, il governamento e la guardia di 
quella Terra al Comune di Firenze, con patto 
che il Comune vi mandartè di fei mefi in fei 

(sdì) vedeano. C. (88) dimenticato le. C. 
vedieno . R. (89) di San Paolo. C. R. 

(87) che non pervenifTo- (90) reggi. C. 
no a tirannia . C. (91) grandi ruine . C. 
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A mefi uno Cittadino popolano di Firenze , per 

Capitano della guardia, & un’ altro per Pode- 
llà alle loro fpelè, & così deliberato , mifono 
di gran concordia la gente del Comune di Fi¬ 
renze dentro . E ricevuti i Rettori, comincia¬ 
rono a vivere tra loro in molta concordia , e— 
pace, e catuno intendeva a fare i fatti fuoi, 
(88) dimenticando le cittadine contenzioni, e— 
gli altri fofpetti che gli conturbavano, e il Ca¬ 
pitano co’ fuoi cavalieri, e col popolo tornò a 
Firenze, ricevuto a honore , del detto mefe— 
d’Aprile. 

B 

CAP. XLV. 

De’ tremuoti furono in Italia. 

C 

D 

E 

IN quello anno adì dieci del mele di Settem¬ 
bre, fi cominciarono in Italia tremuoti dilù- 

fati, e maravigliofi, i quali in molte parti del 
Mondo durarono più dì, e a Roma feciono ca¬ 
dere il Campanile della Chielà grande di (89) 
San Pagolo, con parte delle (90) logge di quel¬ 
la Chiefa, e una parte della nobile torre delle— 
milizie, e la torre del Conte, Inficiando in mol¬ 
te altre parti di Roma memoria delle fue rovi¬ 
ne . Nella Città di Napoli fece cadere il Cam¬ 
panile, e la faccia della Chiefa del Vefcovado, 
e di Santo Giovanni maggiore , e in aliai altre 
parti della Città fece grande (91) rovina , con 
poco danno degli huomini. Nella Città d’Aver¬ 
la, ellèndo i Caporali de’ Tedefchi, e degli Un- 
gheri con molti (91) Coniilaboli, e cavalieri a 
configlio nella Chiefa maggiore , non determi¬ 
nato il loro configlio, ufeirono della Chiefa, 8c 
come fuori ne furono, la Chiefa cadde , e per 
volontà di Dio a niuno fece male. La Città 
dell’ Aquila ne fu quali difirutta, che tutte le— 
Chiefe, e grandi dificj della Città caddono, con 
grande mortalità d’huomini, e di femmine, e du¬ 
rando per più dì i detti (93) tremuoti , tutti i 
Cittadini, 6c eziandio i foreftieri, fi mifono a 
Ilare il dì , e la notte fu per le piazze, e di 
fuori a campo , mentre che quello movimento 
della terra fu , che durò otto dì, e più. Ed , 
erano sì grandi, che in piana terra era fatica- 
ali’ huomo di poterli tenere in piedi . A Santo 
Germano , e a Monte Calino fece incredibili 
ruine, di grandi dificj, e dello antico Monirtero 
di San Benedetto fopra il Monte, e del Poggio 
medefimo, che pare tutto fallo, abbattè buona 
parte, il Cartello di Valzorano del Poggio ro¬ 
vinò nella Valle con morte quali di tutti i fuoi 
habitanti. Nella Città di Sora fece degli edi¬ 
fici grandiflìme rovine : e così in molte altre— 
parti di Campagna, e di Terra di Roma, e del 
Regno, e di molte altre parti d’Italia, che fa- 
rebbono lunghe, e tediolè a raccontare. Per li 
quali tremuoti lì potea per li favj ftimare le¬ 
di ture novità, e (94) revoluzioni di que’ paefi : 
le quali poi feguitarono , come noftro trattato 
lèguendo per li tempi fi potrà vedere. 

CAP. XL VI. 

Come fommerfe yillacco in Alamagna. 

IN quello medefimo tempo , ellèndo all’ en¬ 
trare della Magna fopra una Valle una Cit¬ 

tà, che ha nome Villacco , in fu il parto, con 
al- 

(91) Coneftaboli . C.R. (94; rivolture. L,. 
(9$) terremoti. C. R. così rivolgimenti. R. 

fotto . 
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alquante viilate, e cartella, che teneano bene__, 
XII. miglia, a’ confini della Schiavonia, quella 
Terra con le fuc ville , e cartella, per gli tre- 
muoti s’attuffo nella Valle , con grande danno 
di morte de’ rtioi habitanti : e pero che il luo¬ 
go è fui parto del Frioli, e della Schiavonia, e 
paelè ybercofo , e i fuoi alberghi tutti fi fanno 
di legname, che ve n’ha grande abbondanza^,, 
fu torto rifatta, e habìtato. Innanzi, che l’anno 
forte compiuto, dal fuo rifacimento, per fuoco 
arfe tutta la Terra , che fu a penfare non pic¬ 
ciolo giudicio de’fuoi habitanti. Ma per lo fer¬ 
tile luogo, e utile per lo parto, in brieve tem¬ 
po fu reedificata la Terra, più bella che prima. 

CAP. XL VII. 

De’ fatti del Regno. 

DEI mefè di Maggio del detto anno, fènten- 
do il Re Luigi crefcere fortemente nel 

Regno (95) le forze del Re d’Ungheria, fece_ 
comandamento a tutti i fuoi Baroni, che tenea¬ 
no con lui, che fi sforzarono d’arme , e di ca¬ 
valli , e raunaffonfi a Napoli per refillere a’ loro 
averfarj, che haveano per la prefa di Foggia e 
di Corneto prefa foperchia baldanza in Puglia, 
e accolti moltiTedefchi di Italia, per vaghezza 
delle prede del Regno , più che per foldo che 
haveffono . I Baroni vedendo il comune perico¬ 
lo di loro rtato , e di tutto il Regno , fceiono 
gente d’arme, e raunaronfi a Napoli più di tre 
mila cavalieri bene montati , e bene armati. E 
ancora non v’era venuto il Conte di Minerbino, 
che havea con feco trecento barbute. Currado 
Lupo , che havea con feco il Duca Guernieri, 
e ’l Conte di Landò, e Meffer Giovanni di Ar- 
nicchi , Tedefchi grandi maeftri di guerra , e 
con grande feguito di foldati Tedefchi, (9#), e 
havieno avolti tutti gli Ungheri del Regno, 
eh’ erano più di fettecento , in grande fede a 
loro Signore. E ancora erano ratinati con loro 
mafnadieri Italiani affai , tratti per guadagnare. 
Sentendo che la forza del Re era raunata a Na¬ 
poli , di preferite fornì di guardia tutte le Ter¬ 
re fue di Puglia, e co i fopradetti Caporali, e 
co i loro cavalieri Tedefchi, & Ungheri, mille 
fecento, o più: Se con briganti a piede, accon¬ 
ci a guadagnare, fperando d’abboccarfi con ric¬ 
chi Baroni dei Regno, fi partirono da Foggia, 
e fanza fare foggiorno, o trovare refiftenza, fè 
ne vennero infino ad Averfa , Città di terra di 
Lavoro, preffo a Napoli a otto miglia, la qua¬ 
le in quel tempo non era murata. E per mala 
(97) providenzia non era guardata, avegna che 
mal’agevole forte a guardare, perchè era molto 
fparta, ma haveva il Cartello Reale molto grande, 
e forte. Currado Lupo con la fua cavalleria, fan¬ 
za contafto s’entrò nella'Terra, la quale era dovi- 
ziofa, e piena d’ogni bene . Ed effendo altra volta 
fiata a l’ubidienzia del Re d’Ungheria, non fi pen- 
farono edere trattati in ruberie, & in preda dal 
Vicario del Re : però che fi trovarono ingan¬ 
nati . I Tedefchi, e gli Ungheri , come furono 
dentro, cominciarono a fare delle colè, vi tro¬ 
varono da vivere , a comune con i cittadini, 
con più temperanza , Se ordine che fatto noru. 
haveano in Foggia, però che vi haveano più a 
ftare. E incontanente cavalcarono per lo paefe, 
e per li Cafali d’intorno, (98) per farli ubbidi- 

B 

(95! L parte. G. 
la forza . R. 

(96) e havieno accolti 
C. R. 

(97) provedenza . C. R. 
(98) per farfi . C. R. 
(99) la fua Baronia , e’ 

volontarofi Napoli- 

D 

re , e recare il mercato derrata per danajo. E 
chi non gli ubbidiva di recare della roba ad 
Averfa, fi gli rubavano, e ardevano. E infine^, 
ora per una cagione , ora per un’ altra , tutti 
erano rubati , e cominciarono a cavalcare fino 
predo a Napoli : & a non lafciare a forefi por¬ 
tare alcuna roba in quella Terra, che a giorna¬ 
ta folea abbondare della molta roba delle ter¬ 
re e cafali di fuori, & hora ninno v’andava^, 
che d’ogni parte erano rotte le ftrade , e i ca¬ 
mini ; onde la Città cominciò ad bavere care- 
ffia , e convenia , che per mare fi fornifle. II 
Re Luigi havea Baroni , e Cavalieri affai in_^ 
Napoli , ma per buono configlio , riteneva lì 
(99) fuoi Baroni con il volonterofo popolo, che 
non ufeiffono contro a’ nimici a loro danza , e 
attendea maggiore forza di fua gente di dì in¬ 
di , e penfàva che i nimici per le ruberie fatte 
a’ paefàni, venidòno in fòfFrata, e volea a fua__. 
ftanza, e a fuo tempo andare (òpra i fuoi nimi¬ 
ci, e a fuo vantaggio, e non e alla loro richie¬ 
da , e quello era fàlutevole , & buono confi¬ 
glio . Ma dove la fortuna giuoca più che’l fennoa 
la gente vi corre. 

CAP. XLVIIL 

Come la gente del Re d’Ungheria fcanfijjè 
i Baroni del Regno. 

VEdendo i Capitani della gente del Re—, 
d’Ungheria , che la Baronia del Regno 

era accolta a Napoli contro a loro : & non fi 
movea nè moftrava in campo per le loro caval¬ 
cate , fi feciono loro più predo a Meleto quat¬ 
tro miglia predo a Napoli, & (100) quivi dan¬ 
do, cominciarono a dare boce, che difcordia_* 
forte tra i Tedefchi, & gli Ungheri, e feguen- 
do loro malizia s’armarono , e acconciarono il 
campo (come fe dovertelo combattere infieme) 
e havendo tra loro mezzani gli Ungheri (come 
malcontenti d’effere con Currado Lupo) diero- 
no boce di volerfene tornare in Puglia. I gio^ 
vani Baroni, che fentivano di predò le novelle 
de’ loro nimici, e i baldanzofì cavalieri Napoli¬ 
tani (credendo che la difeordia forte tra gli Un¬ 
gheri, e Tedefchi, come la boce correva) non 
ne accorgendoli del baratto: e parendo loro che 
per difetto di vettovaglia e’ non potertbno più 
dare nel paefe, quali come la preda ufeirtè loro 
tra le mani affettando , fremivano nell’ animo 
di ufeire fuori, e correre fopra i nimici, e con- 
tradicendo il Re e ’l fuo configlio, la furiofa_, 
prefunzione de’ giovani Baroni, e de’ pompofi 
Napolitani, in furia s’apparecchiarono dell’ ar¬ 
me . E montati fopra i loro deftrieri , e buoni 
cavalli, che n’erano bene forniti, e con ricchi ar¬ 
redi , e nobili foprainfègne , con le cinture ( 1 ) 
d’oro e d’argento cinti , in grande pompa ha¬ 
vendo fatto loro Capitani Mefler Ruberto di 
Santo Severino, e Meffer Ramondo del Balzo, 
valenti Baroni, e il Conte di Sprecch Tedefco, 
e Mertèr Guiglielmo da Fogliano, ordinate loro 
battaglie , contradicendole il Re in perfona_ , 
ufeirono di Napoli , e addirizzaronrt a’ nimici. 
11 camino era corto, il paefe piano , fi che iru, 
poca d’hora furono giunti al campo. Ove tro¬ 
varono di corta a Meleto nella fpianata fchiera- 
ti i nemici , i quali haveano fentito il furiofo 
movimento de’ ricchi Baroni , e cavalieri del 
__Re- 

tam . G. 1 tuoi Ba- 100) e ivi . C. 
roni col volontero- (i ) dell’ oro e dell’ar- 
fo Popolo diNapo- gento . R. 
li. R. 
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Regno , e haveano con favio provedimento 
fatte tre fchiere , Se vedendo la felle condotta 
de’ loro avverfarj, s’allegrarono , e’ baldanzofi 
regnicoli fi dierono francamente nella prima— 
fchiera: la quale per ordine fatto a maeftria—, 
s’aperle, e lafciò valicare, e mefcolare tra loro 
la cavalleria del Regno. E non ottante che af¬ 
fai fulfono più di loro, e reggendo ( a ) la tetta 
la feconda fchiera , e intrigata la battaglia, il 
Conte di Landò , eh’ era da parte con la fua— 
fchiera, ( ? ) tornò un poco di campo , e ven¬ 
ne loro alle reni , e combattendoli dinanzi , e 
di dietro, avvegna che v’havetTe di valorofi ca¬ 
valieri , per la loro mala providenzia in poco 
d’hora con non troppa afprezza di battaglia—, 
gli hebbono vinti, & sbarattati, e racchiufi tra 
loro, per modo che la maggior parte co i loro 
Capitani furono prefi Se pochi (4) ne moriro¬ 
no . Quelli che poterono fuggire ne fuggirono, 
& non furono incalciati , perche erano prefio 
alla Città, e i loro nemici n’haveano afilli tra— 
le mani a guardare, fiche non fi curarono d’in- 
calciare gli altri. Quella propriamente non fi 
potè dire battaglia , ma uno inretamento da— 
pigliare Baroni , e cavalieri di grande ricchez¬ 
ze . I prefi furono tra Conti, e Baroni XXV. de’ 
maggiori del Regno, con molti ricchi cavalieri 
Napoletani, di Capovana , e di Nido, e nobili 
feudieri , e grandi Borghefi, Se Baroncelli del 
Regno : i quali erano tutti bene montati. Et 
come i Capitani de’ Tedefchi, e de gli Unghe- 
ri hebbono raccolti infieme i prigioni , e la- 
preda, con grande fella , e folazzo d’havere— 
acquidato grande teforo fanza fatica , gli con¬ 
ducono ad Averfa. Et mefiì i Baroni, e Cava¬ 
lieri in ficure prigioni , l’altra preda divifono 
tra loro, e quello fu a dì fei del mele di Giu¬ 
gno del detto Anno MCCCXL1X. 

CAP. XLIX. 

Come i Napoletani ricomperarono la 'vendemmia 
da' nemici. 

DOpo la detta Confitta , la gente del Re— 
d’Ungheria havendo prefa grande baldan¬ 

za, cavalcarono ogni dì infino a Napoli, e per 
tutte le contrade circollanti alla Città , fanza— 
trovare alcuno contallo . Che i cavalieri eh’ era¬ 
no in Napoli, e quei che ( 5 ) camparono del¬ 
la Confitta , tutti tornarono in loro paefe, e i 
Napoletani non hebbono ardire di più montare 
a cavallo contra i nimici, per la qual colà affai 
piccola gente fpefiò entravano con grande ardi¬ 
re tra Santa Maria del Carmino , e’1 Santolo, 
rubando , e facendo preda in fui mercato, Se 
per quello avvenne, che per terra non v’entra¬ 
va alcuna vettuaglia, e però convenne che per 
mare vi venilfe ( 6 ) d’altre parti, e montafie— 
ogni cofa, fuori che vino , in grande carellia. 
Vedendo i Napoletani nella forza de’ loro ne¬ 
mici tutto il loro Contado , Se temendo delle 
loro vendemmie, e per havere alcuna pofa, (7) 
diedeno a Currado Lupo , e a fuoi compagni 
XX. mila fiorini d’oro, e Melfer Ramondo del 
Balzo , e Mefièr Ruberto da San Severino, e’1 
Conte di Tricarico anche della Cafa di San Se- 

( z ) a tetta. C. R. 
( 3 ) girò. C. 
( 4 ) ve ne morirò . C. 
( 5 ) {camparono . R. 
(<S ) d’altri paefi . C. 
( 7 ) diedono . C. 

dierono. R. 
Tom. IL 

( 8 ) prefi . R. 
(5) Guiglielmino . C. R. 

così fopra . 
(10) delle triegue. C. 

della triegua. R. 
(11) infino che . C. 
(12.) come di prima pre- 

A 

B 
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verino, e’1 Conte di Santo Agnolo, e un’ altro 
Barone, eh’ erano ( 8 ) prigioni, fi ricompera¬ 
rono fiorini centomila d’oro, e gli altri Baroni 
del Regno, e cavalieri fi ricomperarono fiorini 
d’oro cinquanta mila, e’ cavalieri e feudieri di 
Napoli fi ricomperaro altri cinquanta mila fio¬ 
rini d’oro, e il Conte di Sprecch Tedefco, e— 
Melfer (9) Guglielmo da Fogliano, e foldati 
forellieri tolte loro l’arme, e cavagli, furono In¬ 
foiati alla fede . E trovandoli quella gente del 
Re d’Ungheria fornita d’arme, e di cavagli, e 
pieni d’arnefi, e abbondante d’ogni bene, que¬ 
lli danari, e molti giojelli d’oro , Se d’ariento, 
ripuofono nel Cadello di Averla, fanza partire : 
acciò che niuno havelfe cagione di partirli del 
paefe. Se per accogliere maggiore telòro, i da¬ 
nari del rifcatto, e del tempo della (io) ven¬ 
demmia, furono pagati, e quetò il paefe, (11) 
mentre che le vendemmie durarono, fecondo 
la loro promelfa. Se palTato il tempo ricomin¬ 
ciarono la guerra, (12) come di prima , afpet- 
tando danaii frefehi dal Re , e da’ Napoletanis 
come apprelfo lèguendo fi potrà trovare. 

CAP. L. 

Come fi fece triegua nel Regno. 

C 

D 

E 

IL Papa, e’ Cardinali, havendo fentita la- 
rotta de’ Baroni del Regno , e che ’l paefe 

fi guadava, mandarono nel Regno Melfer Ani- 
baldo da Cecano Cardinale Legato di Santa— 
Chiefa, a (1 ?) procacciare di confervare il Rea¬ 
me, acciò che la difeordia di due Re non— 
guallalfe quello , eh’ era di Santa Chielà . Il 
Cardinale giunto a Napoli trovò il Re, e’ Na¬ 
poletani in male flato, e i paefi di Terra di 
Lavoro guaiti, rubate le Caftella, le Ville , i 
Cafali, e vedendo che la forza de’ Tedefchi, e 
degli Unghen guadava tutto, fi milè a cercare 
via d’accordo. Se andava dall’ una parte all’al¬ 
tra, ma poco frutto di concordia lèppe fare. 
Onde il Re, e’ Napoletani , avvedendoli che il 
Cardinale non facea loro profitto, fi condufiòno 
a cercare eglino con loro confidenti. E manda¬ 
rono a Currado Lupo, e agli altri Caporali ad 
Averfa, e in fine vennono con loro a concor¬ 
dia, che dovedòno lafciare in mano del Cardi¬ 
nale Averfa, e Capova, e tutte le Terre, eCa- 
llella, che teneano dal Volturno di Tuliverno, 
inverfo Napoli , per tutta Terra di Lavoro, e 
di Principato, e facendo quedo havelfono con¬ 
tanti CXX. mila fiorini d’oro. Le (14) Lettere 
furono lafciate nella guardia del Cardinale, Se i 
danari furono pagati del mele di Gennajo (15) 
MCCCXL1X. Allhora vidono il conto de’ da¬ 
nari che haveano ragunati, Se trovaronfi in— 
contanti più di cinquecento migliaja di fiorini 
d’oro, i quali (iò) con molta concordia fi di¬ 
vifono a bottino. E i Caporali dividitori furono 
Currado Lupo, Se il Dogie Guernieri , Se il 
Conte di Landò, Se Meffer Gianni d’Orniche, 
e alcuni altri. E oltre a quedo teforo , e oltre 
a molti dedrieri, Se ricchi arnefi, e (17) arma¬ 
dure, che catuno havea , hebbono parte di 
molte vafellamenta d’argento, e di croci , e di 
calici, e d’altri ornamenti delle Chiefe, cheha- 

vieno 

dando il paefe , e CCCXLIX. C. R. 
aftettando . C. così (16) di molta. C. R. 
altrove aftettando. (17) e ad armadure , e 

(13) a procurare. C. veftimenta parec- 
(14) Le Terre. C. R. chie . C. R. 
(15) li Anni Domini M. 

E 
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vieno fpogliate, e ornamenti delle donne , e_ 
drappi, e vellimenti di grandilfitna valuta, de 
quali erano pieni, havendone fpogliate parec¬ 
chie Cittadi, come detto habbiamo . Coftoro 
fopra modo ricchi, paflàto il Volturno, fi deli¬ 
berarono di partirli del Regno , e tutti ( fuori 
che Currado Lupo, e Fra Moriale, e gli Un- 
gheri che fi ritennono per lo Re d’Ungheria^ 
nel Regno ) fi partirono, e menandone molte 
donne rapite a’ loro mariti, e molte altre, che 
non haveano marito, cofa ftrana, e dilùfata tra 
i Fedeli Criftiam , e ricchi delle loro rapine, 
quali fi tornarono (18) nella Magna . Altri fi 
fparfono (io) nelle Italiane guerre : e per que¬ 
llo modo il Regno hebbe alcuno follevamento 
dalle rubberie, e dalla guerra, che catuno fi 
palava volentieri, e dandoci alquanto triegua-, 
le novità dello fviato Regno, ci s’apparecchia 
nuova, e lieve cagione, della quale linfe come 
di piccola favilla fuoco di fmifuraca grandezza. 

CAP. LI, 

Di novità di Barberi di Bella-Marina, 

Tornando alquanto noftra materia a’ fatti 
de’ Barberi, in quello tempo Bueverru 

figliuolo di (20) Balafe della Bella-Marina, a 
cui come addietro è narrato, il detto Bueverru 
havea rubellato il Regno di (21) Tremuli, fen- 
tendo che Maometto Tuo Cugino gli havea Ri¬ 

bellata Feda, liberò di fervaggio mille Criftia- 
ni, e mifegli a cavallo, Ss in arme, e accolfe— 
fuo halle di quindici mila cavalieri, & di gran¬ 
de popolo di Mori a piede, andonne verfo 
(22) Feda, contro a Maumetto, il quale trovò 
proveduto di venticinque mila cavalieri , e di 
grande popolo, e fecelifi incontro fuori della_. 
Città di Felfa , e non troppo lungi dalla Città 
commifono afpra, e dura battaglia, nella quale 
morirono grandiflima quantità di Saracini da_. 
catuna parte, e in fine come piacque a Dio per 
virtù de’ Crilliani Maometto fu fconfitto, e la 
fua gente morta, e sbarattata, ed egli fi rifuggi 
nel Cartello di Villa Nuova, ove Buevem il 
tenne alTediato fei meli fanza fperanza di poter¬ 
lo havere per la grande fortezza , e però argo¬ 
mentò di fare fuggire da fe uno grande Capo¬ 
rale de’ Crilliani con fua mafnada, e moftrando 
di perfeguirlo per uccidere fi fuggi a Maumet¬ 
to nel Cartello, il quale conofcendo la prodez¬ 
za , 8c fenno de’ Crilliani, pensò di difenderli 
meglio, havendo cortui dal fuo lato, e però gli 
fece honore, & grandi promelfe , perchè ha- 
velfe materia d’ajutarlo , e d’eflèr leale, Collui 
mortrandcfì agro nimico di Buevem , alcuna^, 
volta ufcì fuori, percuotendo il campo, Se ri¬ 
tornando con honore. Il Re Buevem moftrando 
che onta gli folte crefciuta , per la fuggita del 
malvagio Criftiano, ordinò di volere combatte¬ 
re il Cartello. Maumetto fentendo ciò s’ordinò 
alla difefa. Et havendo prefa (23) confidanza— 
nel Conillabole Criftiano gli accomandò la guar¬ 
dia d’una porta del Cartello. Et venendo il Re 
alla battaglia, il traditore gli aperte la porta, 
ed entrato dentro con grande sforzo , prefo 
Maumetto, e incarcerato in pochi dì il fece— 
morire. E andato a Felfa fu ricevuto come Re, 
& loro Signore, e fu coronato Re di Marocco, 

(18) in Alamagna. R. 
(*9i nelle Talìane . R. 
(10) Balafl'a Re . C. R. 
(11) di Manzi. C. R. 
{zi) Fella e’1 luo Reame . 

C. R. 
(13) confidenza . C. 

confidenza . R. 
(24) che appretto al fuo . 

C. 

A 

B 

D 

Se della Bella-Marina, 6c di Tremili in poco 
tempo, eftèndo il padre a Tunifi, il quale— 
tornando poi contro al figliuolo per lo Regno, 
gli avvenne quello, che (24) a fuo tempo di¬ 
remo. 

CAP. > LII. 

Come Balafar tornando per lo fuo Reame contro 
al figliuolo, hebbe grande fortuna, 

e poi fu avvelenato. 

BAIafe havendo acquiftato il Reame di Tu¬ 
nifi , e poi (25) tutto quello della Bella— 

Marina , e di Tremili , di che Buevem luo 
figliuolo (26) fe n’era fatto coronare , fece— 
in Tunifi Re un’altro fuo figliuolo, & con fei 
galee armate, e una nave di Genovefi carica dì 
grande teforo , ch’havea tratto di Tunifi del 
mefe d’Ottobre del detto anno, fi mife in mare 
per tornare nel fuo reame. Confidandoli, che— 
eflendo con fua perfona nel paefe , i fuoi fud- 
diti i’ubbidirebbono , non oliarne, che il figli¬ 
uolo havelfe la fignoria , fk havendo lafciato il 
luo nuovo Re in Tunifi , poco apprelfo la fua 
partita, gli Arabi entrarono in Tunifi , e ucci- 
fono (27) quello figliuolo rimafo ; e fecionne— 
Re il nipote del Re di Tunifi, cui Balafe havea 
morto, e’1 detto Balafe elfendo in mare , una— 
fortuna il percolfe , che tutte e fei le fue galee 
ruppe , e tutti gli huomini perirono , falvo il 
Re con alquanti compagni che camparono in— 
sù uno fcoglio : Et indi levato da certi pesato¬ 
ri, fu portato a Marocco : ove riconofciuto fu 
ricevuto come loro Signore . La nave col fuo 
teforo melfafi in alto pelago arrivò in Ifpagna. 
E il Re Pietro s’appropiò il teforo. Baiale elfen- 
do ubbidito in Marocco, e nel paefe di prefen- 
te accolfe di lùoi Baroni : e con grande olle— 
andò contro a Buevem fuo figliuolo, verfo Felfa; 
Et cominciato a guerreggiare veggendo Buevem, 
che i fuoi Baroni cominciavano a ubbidire al 
padre difperandofi della difefa , argomentò con 
incredibile tradimento . Egli (28) havea con— 
lècouna fuafirocchia giovane fanciulla figliuola 
di Balafe ; cortei ammaeftrò di quello che volle 
ch’ella facelfe, la quale fi partì da lui, (29) mo- 
llrando mal fuo volere , & tornò al padre . Il 
quale la vide allegramente, ed ella lui, corno 
caro padre. E commendatola della fua venuta, 
la tenea intorno a fe come figliuola . Ma la cor¬ 
rotta fanciulla olfervando la malizia del fratello, 
ivi a pochi dì avvelenò il padre. Finito Baiale 
il corfo della fua vita, e delle fue grandi fortu¬ 
ne profpere , e avverfe , Buevem fuo figliuolo 
rimafe in tutto Re della Bella-Marina, e di Ma¬ 
rocco , e di Tremili. Ma poco apprelfo i Mori 
gli rubellarono Tremili. Ma egli di prefente vi 
mandò grande olle, e racquiftò tutto . E mon¬ 
tato in grande potenzia per forza fi fottomife il 
Reame di Buggiea, e quello di Goftantina , e 
loro Re (30) mille in prigione . E incrudelito 
(per ambizione di reggiere la fignoria) con— 
meno paura in brieve tempo fece morire XXV. 
fuoi fratelli di diverfe madri , Et efaltato fopra 
tutti i Barberi, cominciò a ulare fanza freno la 
fua lulfuria, e gli altri diletti carnali : ove fi ri- 
pofa la gloria di quegli Saracini , e a (31) una 
hotta, havea trecento mogli , e grande novero 

di 

(15) e perduto tutto, C. 
R. 

(%6) s’avea fatto . C. R, 
(i7) il nuovo Re . C. R, 

havea feco, C. R. 

G2) moftrando contra iuo 
volere . C, 

(30) racchi ufe . C, 
(31) a una ora. C, 
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di vergini; le più nobili, e le più belle de’Tuoi 
reami: & quando gli piaceva, ufava con quella, 
che l’appetito della fua concupifcenza richiedeva: 
e (32) quella mettea nel novero delle fue mogli. 
Huomo fu ridottato fopra gli altri {ignori , e_ 
afpro punitore di Giustizia ; e con grande guar¬ 
dia, e con molto ordine governava i fuoi reami. 
A’ Chriftiani mercatanti facea grande honore ; 
e volentieri gli (33) riceveva in fuoi reami. 

CAP. LUI. 

Come per lievi cagioni fufeitò novità 
in Romagna. 

ESfendo Conte di Romagna Meffer Aftorgio 
di Dura-Forte di Proenza; il quale havea 

per moglie una nipote di Papa Clemente VI. o 
che più vero foflè fùa figliuola, il Papa l’ama¬ 
va, e intendeva a farlo grande. Cofiui il di del¬ 
la Pafqua di Natale del detto anno, moftrando 
familiarità co i gentili huominì di Faenza , gli 
fece invitare a pafquare tèco. Ed elfendo a de- 
finare rifcaldati delle vivande, e dal vino, Mef 
fer Giovanni de’ Manfredi, dimeftico del Conte 
gli dille : in cotale mattina per ragione di Padro- 
natico , ci è debitore il Vefcovo di Faenza di 
mandare una gallina con dodici pulcini di parta, 
e con carne cotta. E quando quello e’ non fa, 
a noi è licito mandare alla fua cucina, e trarne 
la vivanda , e ciò che in quella fi nuova . La 
gallina non è venuta, e però piacciavi che con 
voftra licenzia noi polliamo ufare la ragione del 
nortro Padionatico . La domanda fu indifcreta_^ 
(eflèndo in cafa altrui) che non era certo che’l 
Vefcovo haveffe fallato . E il Conte con poco 
fentimenro, non confiderando il pericolo della^ 
novità , concedette quella licenzia follemente . 
Il Vefcovo havea fatto fuo dovere , e havea 
mandato a cafa Metter Giovanni d’Alberghettino 
la gallina , e i pulcini : a cui l’anno toccava_. 
quello honore. E la donna per uno fuo feudie- 
re l’havea mandata al marito , al palagio del 
Conte ; ma per comandamento fatto a’portieri 
per lo Conte , che alcuno (34) non lafciaflino 
entrare, tèn’era tornato a cafa. Nondimeno Mef- 
tèr Giovanni havendo havuta licenzia dal Con¬ 
te, dille a’fuoi famigli; andate, e chiamale de' 
no/l ri amici , e dite loro che rechino le /curi, ed 
entrate nel Vef evado : e fé le porte non vi fojjo- 
no aperte, con le f uri l’aprite : e della cucina^, 
del Vefcovo gittate fuori vivanda , e ciò che vi 
trovata dentro . Coftoro andando a gli amici di 
MefTer Giovanni, diceano ; togliete le furi , e 
venite con noi . Coloro ch’erano invitati, che_, 
toglieffono le feuri , non fapendo la cagione , 
pigliarono anche l’altre armi, e l’uno conforta¬ 
va l’altro : e così armati traevano a cala Melfer 
Giovanni . Le mafnade del Conte a piede, e a 
cavallo che il dì havieno la guardia , temendo 
di quella novità, tralfono a cala Melfer Giovan¬ 
ni; e cominciarono mifchia contro a (35) quelli 
che ivi trovarono armati. I terrazzani fi difen- 
deano non fappiendo niuno la cagione del fatto; 
la gente traeva d’ogni parte a romore . Senten¬ 
doli la novità al palagio, dove erano i convita¬ 
ti , facendoli il Conte alle finelfre , vide a piè 
del palagio uno Francelchino di Valle grande_, 
amico diMeltèrGiovanni Manfredi, a cui com- 

(31) e quella , che gli 
era a grado, met¬ 
tea. C. 

(33': ricettava. C. R. 
($4) non vi lafciaffe.C.R. 

Tom. II. 

(35) a coloro che vi . C. 
(j*> VeceConte uno Pro¬ 

venzale. C. 
(37) compagnia,e quattro 

cento mafnadieri 
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mitè, che andalfe da fua parte a comandare alh* 
lùa gente, e a’Cittadini che lafcialfono la zuffa, 
e non contendellòno infieme . Collui dilàrmato 
andò a fare il comandamento da parte del Conte. 
La gente del Conte che conolceano collui, ami¬ 
co di Melfer Giovanni , prefono maggiore fof- 
petto ; e rivolfonfi contro a lui , e volendogli 
uno dare della fpada in filila telfa , parando la 
mano al colpo , gli fu tagliata : e leguendo i 
colpi contro a lui, fu morto, e in quello llante 
tre altri amici di Melfer Giovanni vi furono ta¬ 
gliati, e morti . Per la qual cofa al matto mo¬ 
vimento, e aggiunta la vergogna e’1 danno, ge¬ 
nerò fellonia e fidegno a Meltèr Giovanni, e con¬ 
cepito nel petto, propuotè nella mente di ten¬ 
tare co tè quali incredibili a poterli venire fatte, 
fecondo il fuo piccolo e povero dato ; le quali 
per molto fiudio copertamente , come vede¬ 
re fi potrà appreffo , condufiè al fuo intendi¬ 
mento . 

CAP. LIV. 

Come Meffer Giovanni Manfredi rubellò Faenza 
alla Chiefa. 

MElfer Giovanni Ricciardi de’ Manfredi, ha¬ 
vendo concepito il tradimento , ch’egli 

intendea di fare , cominciò fegretamente a dare 
ordine al fatto. E avvennegli bene, che ’l Con¬ 
te fopradetto andò a Corte a Vignone. Et per 
alcuno fentimento di gelofia, per ficurtà, menò 
con tèco M. Guglielmo , fratello carnale del 
detto M. Giovanni, come per grande confiden¬ 
za di fua compagnia; e lafciò (36) Vccie Con¬ 
te uno Provenzale di poca virtù , con CCC. 
Cavalieri a fua (37) compagnia. E oltre a ciò 
lafciò fornite le fortezze della Città , e le Ca¬ 
rtella di fuori. Meltèr Giovanni de’ Manfredi , 
con molta ftantia , tenea grande familiarità col 
Veòie Conte ; & con fingulare fiudio traeva a 
tè l’amore , e la (38) benivoglienza de’cittadi¬ 
ni . E come gli parve tempo, cominciò a met¬ 
tere copertamente fanti in Faenza , a pochi in¬ 
fieme , e feceli ricettare a’ fuoi confidenti. E 
feppe sì fare, che in poco tempo hebbe nella—. 
Città cinquecento fanti forefiieri a fua pitizio- 
ne , innanzi che’l Vede Conte , o altri fe me 
forte accorto. Ma difeordandofi da lui Meffer 
Giovanni dello (39) Argentino fuo conforto : 
per via di fetta ; lenti come in certa contrada^ 
del Contado , gli amici di Melfer Giovanni di 
Meltèr Ricciardo non fi trovavano, e non fi fa- 
peva dove fi foffono. E per quello fafpettando 
di tradimento , fece fentire al Vecie Conte , 
confi egli fapea che gli amici di M. Giovanni 
di M. Ricciardo in cotale , (40) e in cotale_> 
parti non fi ritrovavano , perchè temea che in 
Faenza (41) non apportaffe novità; il Vifconte 
havendo con Meffer Giovanni fingulare amici¬ 
zia , e confidenza , non volea intendere di lui 
alcuno fofpetto; ma provedea al riparo . E ap¬ 
piedandoli il tempo che ’l fatto fi dovea move¬ 
re , la cofa fi veniva più {coprendo. Allora il 
Vifconte ingelolito mandò a fare richiedere de 
gli amici di Meltèr Giovanni. Coftoro andaro¬ 
no prima a Melfer Giovanni a fapere quello 
che haveffono a fare. Melfer Giovanni dilfe lo¬ 
ro : Tornatevi a cafa , e armatevi co’vofiri pa~ 

venti y 

per guardare Faen- (19) Alberghettino . C. 
za; e oltre con mol- (40) e in cotale contrada . 
ta afìuzia. C. G. 

(38) benivolenza . C. (41) non apparile . C. IL 
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e levate il remore . Ed egli co’ ; A 
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renti, e amici 7 _ . 
cittadini , con cui egli lì confidava, e co fanti 
che havea meffi in Faenza s andò ad armare, e 
accolto il fuo aiuto, ufci delle lue cale aimato. 
e fecefi forte a’fuoi palagi. Levato il romore il 
Viiconte fu a cavallo (42) con fua cavalleria, e 
con fanti appiè foldati : & dirizzolfi alle cafe_ 
di Melfer Giovanni, ove fentiva la gente arma¬ 
ta . E giunto al luogo , trovando Melfer Gio¬ 
vanni co’fuoi armati cominciò a combattere-, 
con loro fortemente. Melfer Giovanni co’fuoi 
fi difendeva virtudiofamente, fodenendo il di , 
& la notte , fanza perdere della piazza. La 
mattina Melfer Giovanni prefe una parte della 
fua gente ; e mifefi in fui folfo della Città ; on¬ 
de attendea foccorfo da alcuni fuoi amici di 
fuori. E sforzandoli il Vifconte di levarlo di 
quel luogo, non hebbe podere. La gente ven¬ 
ne : e mifono uno ponte, che haveano fatto pe¬ 
rò , fopra il follò ; e atati da que’ dentro vali¬ 
carono fanza contado ; e furono trecento fanti 
di Val di Lamone , e altri amici di Mellèr 
Giovanni , e due bandiere di quaranta cavalie¬ 
ri , che vi mandò il Signore di Ravenna . Il 
Provenzale sbigottito per codardia, havendo la 
maggiore parte de’ Cittadini in fuo ajuto , & 
tutte le fortezze della Città in fua guardia , e 
l’ajuto delle mafnade di Santa Chieda a caval¬ 
lo , e a piede , ed elìendo vincitore , dandoli 
fermo, tanta viltà gli occupò la mente, ch’egli 
abbandonò le fortezze della Terra, òc la libera 
fignoria, ch’egli havea nelle fue mani, e tutto 
il fuo honore : (41) e non dato cacciato abban¬ 
donò la Città, e fuggilfi a Imola colla fua gen¬ 
te : ove per riverenzia di Santa Chiefa fu rice¬ 
vuto , & (44) raccettato manfuetamente. E ab¬ 
bandonata per codoro la Città di Faenza , e le 
fue fortezze, M. Giovanni di M. Ricciardo de’ 
Manfredi ne rimafe libero figr.ore. E inconta¬ 
nente fi collegò col Capitano di Forlì , (45) e 
col Signore di Ravenna, e co’Signori di Bolo¬ 
gna, che temeano della Chiela : perchè per ti¬ 
rannia teneano le Città contro al volere della_, 
Chiefa. E fegretamente davano ajuto, e confi¬ 
glio a M. Giovanni , acciochè Faenza , e Ro¬ 
magna (4^) non ri man effe all’ ubidienza della_. 
Chiefa. Quefto appreffo fi dimodrò manifeda- 
mente ( come leggendo nodro trattato fi potrà 
trovare). E quedo rubellamento avvenne a dì 
XVII. di Febbrajo nel detto anno. 

CAP. LV. 

Come il Capitano di Forlì preji Brettinoro 
per ajjedio. 

DEI mefe di Maggio feguente gli anni Do¬ 
mini MCCCL. il Capitano di (47) Forlì 

vedendo, che la Chiefa havea perduta Faenza; 
effer.do collegato co’ Tiranni di Bologna, e con 
que’di Ravenna, e di Faenza, che defiderava- 
no al tutto (48) fvegliere la Chiefa di Roma¬ 
gna, & la fua forza; conofcendo il tempo fece 
fua forza , e andò ad affedio al Cadello di 
Brettinoro, eh’ era molto forte , e bene fornito . 
E ivi dando lungamente, la Chiefa non lo foc- 
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(41) co’ fuoi Cavalieri ,e 
co’ fuoi foldati a 
piede . C. 

(43) e non eftendo caccia¬ 
to . C. 

(44) ricettato. C. 
(45) e co’ Signori . R. 
(46) non rinvenire . C. 

(47) Furlì. e così fem¬ 
ore . 

(48) fvellere al tutto la 
forza della Chiefa 
di Ivomagna . C. 
e fuo sforzo . C. R. 

(41,) le vibrazioni ordina¬ 
te . C. R. 

B 
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correa per avarizia , ma fcrivea a’ Signori di 
Bologna, i quali amavano che fi perddfe, e a’ 
Comuni di Tolcana, che ajutaffono il Conte di 
Romagna a foccorrerlo fanza darli forza di 
gente d’arme. E dando d’oggi in domane a 
fperanza dell’ajuto degl’Italiani ; non havendo 
alcuna forza da fe , il Conte fi trovò inganna¬ 
to. E ’l Capitano drigneva gli adèdiati con- 
ogni argomento. I quali difperati di foccorfo , 
in prima i Terrazzani s’arrenderono al Capita¬ 
no ; appreffo quegli della Rocca la dierono per 
danari , che bene la poteano lungamente difen¬ 
dere . Ma la viltà dal non fentire apparecchia¬ 
re foccorfo gli fece affettare a trarre il loro 
vantaggio. 

CAP. L VI. 

Come i Chriftiani di Europa cominciarono 
a venire al Perdono. 

N E gli anni di Chrido dalla fua Natività 
MCCCL. il dì di Natale , cominciò la 

Santa Indulgenza a tutti coloro che andarono 
in pelegrinaggio a Roma; facendo (49) la vici- 
tazione ordinata per Santa Chiefa alla Bafilica 
di Santo Pietro , e di Santo Giovanni in Late- 
rano, e di Santo Paolo fuori di Roma, al qua¬ 
le perdono huomini , e femmine d’ogni dato, 
e dignità (50) concordino con maravigliofa, 8c 
incredibile moltitudine. Edendo di poco tempo 
innanzi data la generale mortalità; e ancora ed 
fendo in diverfe parti di Europa tra i fedeli 
Chridiani, e con tanta devozione , e humilità 
feguivano il Romeaggio , che con molta pa- 
zienzia portavano il difagio del tempo , ch’era 
uno fmifurato freddo, e ghiacci, e nevi, e ac¬ 
quazzoni : e le vie per tutto difordinate, e rot¬ 
te: i cammini pieni di dì, e di notte, gli alber¬ 
ghi , e le calè fopra i cammini non erano diffi¬ 
denti a tenere i cavalli , e gli huomini al co¬ 
perto. Ma iTedefchi, e gliUngheri in greggie, 
e a turme grandiffime davano la notte al cam¬ 
po dretti infieme per lo freddo : atandofi coru. 
grandi fuochi. E per gli (51) hodellani non 
fi poteva rifpondere ( non che a dare il pane , 
e’1 vino, e la biada ) ma di prendere i danari . 
E molte volte avvenne , che i Romei volendo 
feguire loro cammino, (52) lafciarono i danari 
de’ (yi) loro dotti fopra le menfe, loro viaggio 
dguendo : e non era de’ viandanti chi gli to- 
glieffè , infino che venia dell’hodelliere , chi 
(54) gli toglieffe* Nel cammino non fi (55) fa- 
cea riotte, nè romori, ma comportava , e aju- 
tava l’unò all’altro con pazienzia , e conforto . 
E cominciando alcuni ladroni in terra di Roma 
a rubare, e a uccidere ; da i Romei medefimi 
erano morti e prefi: (56) ajutando a foccorrere 
l’uno l’altro. E’paefani faceano guardare i cam¬ 
mini, e fpaventavano i ladroni: fi che fecondo 
il fatto, affai furono ficure le drade, e cammi¬ 
ni tutto quello anno. La moltitudine de’ Chri¬ 
diani , ch’andavano a Roma era impoffibile a_, 
numerare : ma per idima di coloro, eh’erano 
rifedenti nella Città, fu che’l dì di Natale, c_, 
(57) de dì folenni appreffo & nella Quarefima 

fino 

(50) concorfe di Criftiani 
maravigliofa. C.R. 

(51) ofiolani . C. 
oflellani . R. 

($1) lanciavano . C.R. 
(53) del lo o detto. C.R. 
(j4) chi li prendea _ C. 

($$) faceano riotte tra* 
Romei. C. 

(56) atando e decorren¬ 
do . C. 

(57) e de’giorni folenni. 
C. R. 
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fino alla Pafqua della Santa Refurreflìone al 
continovo folle in Roma Romei , da mille mi- 
gliaja a le dodici centinaja di migliaja. Et poi 
per l’Afcenfione, e per la Pentecolta più di ot¬ 
to cento migliaja ; elfendo pieni i cammini il 
dì, e la notte (come detto è). Ma venendo la 
fiate, cominciò a mancare la gente per le occu¬ 
pazioni delle ricolte , e per lo difordir.ato cal¬ 
do ; ma non sì, che quando v’hebbe meno Ro¬ 
mei, non vi foffono (58) continovo ogni dì più 
di CC. migliaja d’huomini forefiieri. Le viola¬ 
zioni delle tre Chiefe, movendoli d’onde era— 
albergato cattino, e tornando a cafa furono fat¬ 
te undici miglia di via . Le vie erano sì piene 
al continovo , che convenia a catuno feguitare 
la turba a piede, e a cavallo, che poco li po¬ 
teva avanzare; Se per tanto era più malagevo¬ 
le. I Romei ogni dì (59) della vicitazione (do) 
offerivano a catauna Chiefa , chi poco , e chi 
affai, come gli parea. Il Santo Sudario diChri- 
fto fi moftrava nella Chiefa di San Piero , per 
confolazione de’ Romei ogni Domenica , Se 
ogni dì di fella folenne; sì che la maggior par¬ 
te de’ Romei il poterono vedere. La preffa— 
v’era al continovo grande e indifereta . Perchè 
più volte avvenne , che quando due , quando 
quattro, quando fei , e tal’ hora fu che dodici 
vi fi trovarono morti dalla ftretta, e dallo fcal- 
pitamento della gente . I Romani tutti erano 
fatti albergatori, dando le (<5i) fue cafe a’ Ro¬ 
mei a cavallo ; togliendo per cavallo il dì uno 
Tornefe groffo, e quando uno Se mezzo, e tal 
volta due, fecondo il tempo; havendofi a com¬ 
prare per fua vita , e del cavallo ogni cofa il 
Romeo fuori che’l cattivo letto. I Romani per 
guadagnare difordinatamente, potendo lafciare 
havere abbondanza , e buono mercato d’ogni 
cofa da vivere , a’ Romei mantennero carefiia 
di pane , e di vino , e di carne tutto l’anno , 
facendo divieti , che i mercatanti non vi con- 
duceffono vino forefiiere, nè grano, nè biada , 
per vender più caro il loro. Valfevi al conti¬ 
nuo uno pane grande di (62) dodici, o diciot¬ 
to oncie a pefo, danari dodici. E il vino foldi 
tre, quattro. Se cinque il (63) peretto, (fecon¬ 
do ch’era migliore). 11 biado coftava il ruchio, 
ch’era dodici (<">4) profende comunali , a com¬ 
perano in groffo, quali tutto l’anno , da lire- 
quattro Se foldi dieci in lire cinque : il fieno , 
la paglia, le legne, il pefeie, e l’herbaggio vi 
furono in grande carefiia , della carne v’hebbe 
convenevole mercato ; ma frodavano il macello, 
mefcolando, e vendendo infieme (con lottili in¬ 
ganni) la mala carne con la buona . Il fiorino 
dell’oro valeva foldi XL. di quella moneta— . 
Nell’ultimo dell’anno, come nel cominciamen- 
to, v’abbondò la gente, e poco meno. Ma all’ 
hora vi concorlono più Signori, e grandi Da¬ 
me , e horrevoli huomini , e femmine d’Oltre- 
monti, e di lontani paefi, ed etiandio d’Italia , 
che nel cominciamento , e nel mezzo del tem¬ 
po, Se ogni dì preffo alla fine, fi faceano delle 
difpenfazioni, del vicitare le Chiefe, maggiori 
grazie . E nell’ ultimo, acciò che niuno, che— 
foffeaRoma e non haveffè tempo a potere for¬ 
nire le vicitazioni , rimaneffe fanza la grazia- 
delie Indulgenzie , de’ meriti della Paffione di 
Chriffo, fu difpenfato infino all’ ultimo dì ; che 
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catuno haveffe pienamente la detta Indulgen¬ 
za. E così fu celebrato quello anno del Santo 
Giubileo la (65) difpenfazione de’ meliti della 
Paffìone di Chriffo , e di quelli della Santa 
Chiefa, a remiffìone de’ peccati de’ Fedeli Chri- 
ftiani , 

CAP. L VII. 

Perchè s'mtramcjje il difìcio d'Orto San Michele. 

ERa cominciato inanzi la mortalità il nobi¬ 
le edificio del palagio fopra dodici pilaffri 

nella piazza d’Orto San Michele, per farvi (60) 
granari per lo Comune ; acciò che fi iteffe in— 
continua provifione di grano, e di biada , per 
fovvenire al popolo , al tempo della carefiia . 
Ma avvedendoli il Comune , che’l minuto po¬ 
polo era ingraffato , e impoltronito dopo la- 
mortalità : e non volea lèrvire a gli ulati me- 
ftieri, e voleano per la loro vita le più care, e 
le più delicate cole , chè gli altri antichi citta¬ 
dini, e con quello difordinavano tutta la Città, 
volendo di (<57) falario le fanti femmine rozze, 
e fanza effère ufate a’ fervigi, e i ragazzi della 
ftalla, il meno fiorini XII. l’anno, e 1 più fper- 
ti XVIII. e XXIV. Fiorini l’anno : e così le- 
balie , e gli artefici (<58) minuti manuali , vo¬ 
levano tre cotanti o appreffo chè 1’ ufato. E i 
lavoratori delle terre voleano tutti i buoi e— 
tutto feme e lavorare le migliori terre , e la- 
feiar le altre . Penfarono i nollri Rettori con— 
buono configlio, di mettere ordine alle cole, e 
raffrenare i foperchi con certe leggi , ma per 
colà che fare fàpeffono , a quella volta non vi 
poterono porre rimedio . E convenne , che a 
Dio fi lafciaffe il corfo , e (69) il dirizzamento 
di quelli foperchi , i quali ancora nel MCCC- 
LXII. durano, poco corretti, o mancati . Però 
che la abbondanza del guadagno , corrompeva 
il comune corfo del ben vivere ; penfarono che 
più era utile a raffrenare lo ingrato e fconolcen- 
te popolo la carefiia, che la dovizia. E allhora 
fi rimafe coperto d’uno baffo tetto l’edificio del 
palagio d’Orto San Michele . E’1 Comune ha- 
vendo bifogno , raddoppiò la gabella del vino 
alle porti. E dove pagava fol. XXX. il Cogno, 
lo recò a fol. LX. E chi vendeffe vino a minu¬ 
to , doveffè pagare de’ due danari l’uno al Co¬ 
mune . E di nuovo puofono fol. due (70) per 
iffajo di farina, che fi logoraffe nella Città , e 
danari quattro alla libbra della carne, e che lo 
ftajo del fale fi vendeffe per lo Comune lire- 
cinque , fol. otto. E non vollono che provifio¬ 
ne di grano, o di biada fi faceffe per lo Comu¬ 
ne ; ma incontrario ordinarono , che tutto il 
pane vendereccio fi faceffe per lo Comune ; e 
vendeffefi caro : Se quale fornajo ne voleffe fare 
per vendere , pagaffè (71) dello ffajo fol. otto 
di gabella al Comune. Quelle furono cofe di 
grande gravezza; ma tanto era l’utile che trae¬ 
va d’ogni cofa il minuto popolo, che meno le 
ne curavano chè i maggiori cittadini. 

CAP. 

($8) continuameute . C. 
continovamente . R. 

(59) delle lor votazioni. 
C. 

(60) offereano . C. 
offerevano . R. 

(61 ) le loro cafe . C. 
(62) di tedici . C. 
(63 ) il pitetto . C. R. 
(64) provende . G, 
(6j) la difpenfagione. C. 

R. 

(66) granai. C. R. 
(67) lalaro . C. R . 

68) minuti d’opere ma¬ 
nuali . G. 

(<^9) e 1’ adirizzamento . 

G. R. 
(70) due a ogni ftajo . C, 

(7j d'ogni ftajo. C. R. 
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ISTORIE DI MATTEO VILLANI 

A 

CAP. L Vili. 

<5b 

Come la Cbiefa mandò il Conte per racquijtare 
la (72) Cbiefa di Romagna. 

CAP. LIX. 

Procejfo de’ traditori di Romagna, e dì 
certi Provenzali. 

IN quello anno MCCCL. parendo al Papa—, 
e a' Cardinali, con vergogna di Santa Chie- 

fa, havere perduto la fignoria, e la propietà di 
Romagna ; ordinarono di volerla racquillare— 
per forza; e havendo Papa (73) Clemente Sello 
volontà d’accrelcere honore , e flato a Meffer’ 
Aflorgio di Duraforte, Conte di Romagna, fuo 
parente, il fece Capitano della gente, che la— 
Chiefa intendea di mettere in arme a quello 
fervigio. Il quale accolfe CCCC. cavalieri gen¬ 
tili huomini, in Proenza : e fece fuo Malifcalco 
MelTer Roflagno di Vignone della Cafa de’ Ca¬ 
valieri , prò e ardito , e valorofo cavaliere. E 
la Chiela gli ordinò uno teforiere, che (74) ri- 
coglieffe i danari, e convertiffegli (75) ne’ fal¬ 
dati , e negli altri bifogni, che correffono alla— 
guerra, a volontà del Conte. E innanzi che ’l 
Conte fi moveffe di Proenza, fece a Firenze, e 
a Perugia foldare ottocento cavalieri , e mille 
mafnadieri di buona gente d’arme. E oltre a 
ciò , il Papa con molta (76) inflanza fece ri¬ 
chiedere i Tiranni di Lombardia, (77) catauno 
per le, e i Comuni di Tofcana, che dovellono 
atare il Conte a racquietare la Romagna. L’Ar- 
civefcovo di Melano gli mandò cinquecento 
barbute : MefTer Martino della Scala gliene— 
mandò dugento: i Tiranni di Bologna gliene— 
mandarono CC. il Marchefe di Ferrara cento ; i 
Comuni di Tofcana non vi mandarono loro 
gente. Il Conte di Romagna havendo i fuoi 
cavalieri e mafnadieri, e quello ajuto, a di XIII. 
di Maggio del detto anno fi parti d’Imola , e 
dirizzoffi al Ponte San (78) Brocolo; ed effen- 
do il Ponte molto afforzato , e bene guernito 
di gente alla difefa , per lo Signore di Faenza, 
a di XV. del detto mefe, con afpra , e dura- 
battaglia, combatterono la fortezza, (79) e vin¬ 
te ria ; che fu affai profpero cominciamento . E 
rafforzata la (80) baflia del Ponte ; e mortevi le 
guardie per difendere il parto. Et con tutta fua 
cavalleria fi dirizzò a Saleruolo uno Cartello 
prertò a Faenza a cinque miglia, il quale non— 
era murato, nè fortezza, nè luogo, che haven- 
dolo vinto forte grande acquiflo. E (81) quivi 
puofe Taffedio, lafciando, per mala provifione, 
di porli a Faenza, eh’ era male fornita, e poco 
intera alla difefa. E 1 Cittadini non amavano la 
fignoria del nuovo Tiranno. Et però fu repu¬ 
tato pe’ favi , follemente fatto. 11 Tiranno di 
Faenza , Mefler Giovanni di MefTer Ricciardo 
Manfredi, che flava in grande paura della Cit¬ 
tà, fentendo polla Torte a Saleruolo , fu molto 
contento; e prefe core alla difefa , e di fubito 
mife mafnadieri in Saleruolo, che havea foldati 
in Tofcana, (82) fperti a fapere guardare le— 
Cartella, i quali francamente difefono la Terra 
da moke battaglie, che ’l Conte vi fece dare—, 
durandovi Tartedio da dì XVII. di Maggio, in¬ 
fino a dì VI. del prortimo mele di Lugiio, fan- 
za falciarli avanzare alcuna cofa. 

(71) la Contea . R. (75) ne’Ioidi e nell’altre 
(71) elemento. C. bifogne. G. R. 

Climento. R. (76) ftanzia. C. R. 
(74) ricevette. C. (77) cattino . C. R. 

SEguita il proceffo de’ traditori , che fi pro- 
vedeano con molta fagacità , a ingannare— 

l’uno l’altro, e catuno infine con la fua parte- 
delia imprefà rimafe disfatto , e ingannato. E 
dell’ attizzamento di quella maladetta favilla, 
crebbe fuoco : il cui fumo corruppe tutta Ita¬ 
lia; e offufcò gli occhi a’ liberi popoli; e otte¬ 
nebrò la villa de’ fiacri Pallori, e fu cagione di 
nuovi avvenimenti di Signori , e di grandi e 

B gravi revoluzioni di flati, come feguendo a’ lo¬ 
ro tempi racconteremo . Per quella imprefa— 
della Chiefa, i Tiranni di Bologna (che allora 
erano MefTer Giovanni, e MefTer Jacopo di MeR 
fer Taddeo di Romeo de’ Peppoli di Bologna) 
havendo occupata la Città alla Chiefa di Ro¬ 
ma , fiotto certo cenfo ; ed effendo in grande— 
filato, e pompa nella fignoria, temeano che la 
Chiefa non racquiftaflè la fignoria di Romagna, 
& dall’ altra parte fi tenea difimulando per Jo 
Conte, che per lo loro caldo , e favore Mefler 
Giovanni Manfredi haveffe rubellata Faenza alla 
Chiefa : & che fegretamente ataffono a mante¬ 
nere la difefa. E però il Conte , eh’ era piti 
fperto in coperta malizia , che in aperta pro¬ 

ci dezza, o virtù, continovo attendeva a tendere 
fuoi lacci , come i Tiranni i loro : moftravanfi 
infierite con molta confidenza, e grande amiftà, 
e davanfi ajuto, & confilio l’uno, all’ altro, co¬ 
perto di frode , e dolo. 

CAP. LX. 

Come Meffer Giovanni de’ Peppoli cercò accordo dal 
Conte a Meffer Giovanni. 

D 

E 

INfra ’l tempo dell’ affedio già detto di Sa¬ 
leruolo, crefcendo continuo la forza del Con¬ 

te , per lo fuflìdio de’ danari della Chiefa, e 
dell’ amiftà , che giugneva in ajuto al Conte, 
Mefler Giovanni de’ Peppoli per tenere in tran¬ 
quillo il Conte, e farli perdere tempo, comin¬ 
ciò uno trattato, di volere riducere Mefler Gio¬ 
vanni Manfredi di Faenza all’ ubidienzia di San¬ 
ta Chiefa, e mandò a dire al Conte, che voiea 
effere in ciò mezzano , facendo a Santa Chiefa 
rihavere fuo diritto e Tuo honore. Il Conte— 
eh’ era di natura e di Audio maliziofo , fi mo- 
flrò molto contento di volere feguire quello 
trattato: mollrando in quello, e nell’ altre cole 
volerli reggere per fuo configlio; dicendo che- 
così haveva in mandato dal Santo Padre : e non¬ 
dimeno fapea al certo , che per operazione de’ 
Signori di Bologna, e del Capitano di Forlì, e 
co’ loro danari al prefente era entrato il Dogie 
Guernieri con 500. barbute alla difefà di Faen¬ 
za . E dato lo intendimento a MefTer Giovanni, 
acciò che feguirte il trattato, egli con follecitu- 
dine mandava in Faenza fuoi ambafeiatori, e 
nell’ offe al Conte ; e moftravafi già il trattato 
venire a concordia. Allora il Conte' mandò a 
dire a MefTer Giovanni a Bologna per li fuoi 
medefimi ambafeiatori, che innanzi che fermafi 
fe la concordia, volea effere perfonalmente con 
lui in Bologna, o (83) aounche gli piaceffe per 

dare 

'73) Procolo. C. (8i) fperti a difendere, 
(79) e vinfolla . C. R. e Papere. C. 
(3o; balliti. C. R. 83) dovunque a lui. C, 
(81) E ivi. C. R. 



tfi L I B R O P R I M O. 6z 
dare compimento a quefto: e ragionargli d’altre 
fegrete cole , che dal Santo Padre iiavea in co- 
meffione di conferire con lui : e però mandaffe 
a dire ove e’ voleva, che (84) egli veniffe : che 
havuta la rifpofta, con picciola compagnia (85) 
fubito farebbe a lui. 

A 

CAP. LXI. 

Come Meffer Giovanni de’ Peppoli andò nell' ofle, 
, e fu prefo. 

MEffer Giovanni de’Peppoli Signore di Bo¬ 
logna , havendo dal Conte dimonftra- 

mento dì tanta libertà ; e fentendo che ’l Papa 
l’amava , e davali molta fede ; prefe ficurtà, 
per lo trattato (85) ch’egli menava : e per¬ 
chè haveva nell’ olle del Conte CC. fuoi ca¬ 
valieri; e haveva grande amiftà con molti altri 
(87) Coneftabili dell’olle; e volendo moftrare 
al Conte come egli era fedele di Santa Chiefa; 
per ricoprire le fue coperte operazioni fatte— 
contra quella ( fecondo la malizia del Conte ) 
pervenne a fua volontà : & contro al configlio 
di M. Jacopo luo fratello, (83) di prefente in- 
fua compagnia, de’ maggiori cittadini di Bolo¬ 
gna, e di luoi foldati CCC. cavalieri ( promet¬ 
tendo al fratello che non pafiferebbe Calvello San 
Piero) fi milè (89) incarnino. Ed ellèndo giun¬ 
ti la mattina a (90) grande ora a Caltello San_ 
Piero (come il peccato (91) il conduceva , e i 
fini de’ Tiranni s’apparecchiano per non penfa- 
to fendere) come fi vide a Cartello San Piero , 
non attefe la promeflà al fratello , ma volendo 
improvifo e torto giugnere al Conte, cavalcò 
fanza arrefto : e prima fu giunto al padiglione 
del Conte, che fapeffe che vi doveffe venire , 
e fcavalcato il Conte il ricevette con grande— 
fella ; moftrandogli ne’ fembianti amore frater- 
nale : & molto s’allegrava con lui della fua cor- 
tefe venuta. E queito fu a dì VI. di Luglio in 
fulla Nona, che ’l caldo era grande, e innanzi 
fece venire (92) vino, e frutte , e confetti, per 
fare rinfrefcare lui e la fua brigata, eh’erano 
ivi, e in quefto foggiorno vedendoli il Conte— 
tra le mani il Tiranno di Bologna , o eh’ egli 
havelTe prima penfato il tradimento, o che fù- 
bìtamente l’animo (9O il tiralfe allo ’nganno , 
bevendo e mangiando infieme in grande follaz- 
zo , mandò il fuo Malifcalco a fare armare i 
cavalieri e mafnadieri , cui egli volle : dando 
boce di fare affatto a quegli di Saleruolo . E 
come furono armati, fece promettere a’ Coni- 
ftaboli paga doppia, e mefe compiuto, acciò 
che non fi metteffono alla difefa del Signore di 
Bologna . M. Giovanni che havea beuto, e man¬ 
giato , & prefo rinfrefeamento a volontà del 
Conte, attendea che ’l Conte gli parlaffe : e non 
vedendo, che ne faceffe fembiante, dille a que¬ 
gli Ambafciadori, che quella ambafeiata gli ha- 
veano portata , che diceffono al Conte, che fi 
volea diliberare ; e già cominciava a dubitare. 
Il Conte rifpuofe che attendeva il fuo Malifcal¬ 
co, che di prefente vi farebbe, e fornirebbono 
loro parlamento. Ancora erano le parole, quan¬ 
do Meffer (94) Ariftag.10 Malifcalco dell’ olle 
giunfe colla gente armata al padiglione del Con¬ 
te, ove Meffer Giovanni attendea : e fugli intor¬ 

B 

C 

D 

E 

no, e apparecchiatogli uno cavallo de’ fuoi, 
diffe ; Meffer Giovanni montate qui su , (95) & 
immantinente vi fu porto più torto, che non vi 
farebbe montato . E fanza contefa o difefa, di 
lalto fu menato prigione a Imola. Uno fuo fa¬ 
miglio cominciò a gridare , e a piagnere, di¬ 
cendo; oim'e, Signore mio ! e di prelente gli fu 
morto a’ piedi. E giunto a Imola, fu meffo 
nella Rocca , e ordinatogli buona guardia. I 
Cittadini di Bologna , e tutta la Compagnia, 
che havea menata di Bologna, & i dugento ca¬ 
valieri , che havea tenuti nell’ ofte, in fervigio 
del Conte, in quella medefima ora (come pre¬ 
da di nimici vinta in battaglia) furono prefi, e 
rubato loro l’armi, e cavagli (96) arnafi. E i 
foldati così rubati furono cacciati del campo : e 
i Cittadini di Bologna furono ritenuti prigioni 
alquanti dì. E manifeftato per tutto il grande— 
tradimento, furono lafciati. E Meffer Giovanni 
rimafe in prigione. 11 quale, dapoi che perven¬ 
ne alla Tirannia di Bologna, non tenne fede a 
parte Guelfa , nè a’ fuoi Cittadini , nè a’ Fio¬ 
rentini , nè all’ altre Città di fua vicinanza : e— 
però forfè degnamente con tradimento fu puni¬ 
to della fua corrotta fede. 

CAP. LXII. 

Come il Conte feoperfe l'altro trattato, che havea 
con Mejjer Maflino. 

NOn oftante, che ’l Conte tenefte trattato 
con Meffer Giovanni de’ Peppoli, havea 

trattato con Meffer Martino della Scala ; che— 
venendo egli fopra la Città di Bologna, gli da¬ 
rebbe (97) mille cavalieri in ajuto, infino a—, 
guerra finita . Onde eflèndo venuto fatto al 
Conte d’havere M. Giovanni in prigione, prefe 
grande fperanza d’havere Bologna qon l’ajuto 
di Meffer Martino : E lignificatoli il fatto : e— 
domandatoli T ajuto promeffo, adì X. di Luglio 
del detto anno MCCCL.fi levò da Saleruolo : e 
venne a Imola con tutta Torte. Et come huo- 
mo di poca diferezione e provedenza, premile 
un’ altra volta paga doppia , e mefe compiuto 
a’ fuoi cavalieri, fe per forza pigliaffono Ca¬ 
rtello San Piero . I (98) quali cavalieri di pre¬ 
fente andarono al Cartello, che non era fornito 
di gente, nè proveduto alla difefa; fanza tro¬ 
varvi refiftenza, in poca d’ora Thebbono prefo, 
che non vi morì quattro perfone. E così in— 
meno di X. dì i foldati del Conte hebbono per 
vituperofe cagioni guadagnate due paghe dop¬ 
pie, e due meli compiuti; che montarono uno 
grande tefòro : e non pareva che ’l Conte le ne 
curafte, fe non come haveftè a diftribuire il te- 
foro di Santa Chiefa . Le quali promeffe folle- 
mente fatte, con l’altre follie della fua pazza— 
condotta, al fine rendè il merito a Santa Chie¬ 
fa della provifione di sì fatto Capitano, chente 
la difciplina della guerra richiede . Ed effendo 
il Conte con Torte a Cartello San Piero, Meffer 
Martino gli mandò ottocento cavalieri , per 
compiere i mille, che promeflì gli havea : ove 
egli veniffe all’ affedio di Bologna, come detto 
è addietro. 

CAP. 

(84) che veniffe. C. R. 
(8 ) di prefente. C. 
(86) eh’ e’ menava . C.R. 
(87) Coneftaboli. C. 

Coniftaboli. R. 
(83) di prefente prefe in 

fua. C.R. 
(89) a cammino . C. R. 
(90) a buon’ora. C. 
(91) il conduce e le fini. 

C. R. 
(9x) vini e frutta. C. 

vine e frutte. R. 
(93) il traefle . C. 
(94) Ruftagno . C. R. 
95) incontanente vi fu . 

C.immantanente vi 
fu . R. 

(96) e gli arnefi . C.R. 
(97) darebbe ajuto mille 

cavalieri. C. R. 
(98) 1 quali cavalieri di 

prelente al Calici- 
Io. C. 
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CAP. LXI II. 

Come Meffer Jacopo Pcppoli rimafo in Bologna 
fi providde alla difefa. 

Lo ajuto , che Meffer Jacopo accolfe per guar¬ 
dare Bologna. 

INfra quelle (99) fopradette tempelle Meffer 
Jacopo de’ Peppoli, eh’ era rimalo a Bolo¬ 

gna, fentendo prefo il fratello, e che folle del 
Conte havea prefo Cartello San Piero , e venia 
fopra lui a Bologna, e come Meflèr Martino Si¬ 
gnore di Verona, & di Vicenza s’era Icoperto 
luo nimico, non fapea che fi fare ; ma come la 
neceflìtà , intrigata dalla paura , argomenta , 
mandò per foccorfo al Signore di Melano, e al 
Marchefe di Ferrara, e al Comune di Firenze, 
e in ogni parte , onde fperava havere alcuno 
ajuto, o configlio, (100) mandò lettere, e mef- 
faggi, richieggendo con grande irtanzia i Citta¬ 
dini di Bologna, che a quello punto foccorref- 
lòno al luo & al loro pericolo. I quali già do¬ 
mati dal fervile giogo della tirannia , effendo 
venuto il tempo della ( 1 ) franchezza, per po¬ 
vertà d’animo, e pe’ loro peccati, non furono 
degni di ( 1 ) cotale beneficio, che fanza conta- 
fto a quello punto, era in loro potenzia di tor¬ 
nare in libertà. E haveano il Comune di Firen¬ 
ze vicino nimico della Tirannia, il quale per la 
libertà di quello popolo havrebbe preftato loro 
ajuto e favore, e riparato allo artàlto dei Con¬ 
te con giufta cagione di pace : & di concordia 
con la Santa Chiefa, (}) difpofto che’l Tiran¬ 
no folle della tirannia. Ma però che ne’ Popoli 
più regna corfo di fortuna, che libertà d’albi- 
trio; per apparecchiarli alle debite pene de’pec¬ 
cati , per li quali l’empio Tiranno regna, fu 
accecato in loro intendimento : & mollemente 
s’ apparecchiarono alla difefa , per paura del 
Tiranno , combattuti nell’animo dalla apparec¬ 
chiata libertà . In quello alante l’Arcivefcovo Si¬ 
gnore di (4) Milano Tenti la prefura'di M. Giovan¬ 
ni : e feoperto l’animo di M. Martino, mandò al 
Conte Tuoi Ambafciadori, dolendoli della ingiu¬ 
ria fatta a MelTer Giovanni fuo amico, & di fua 
lega, & compagnia ; domandando che (5) di 
prefente il dovdFe liberare : e quando quello 
non facelìe, mandò comandamento a’fuoi Capi¬ 
tani, e a’fuoi cinquecento cavalieri, che erano 
al fervigio del Conte, che di prefente fi dovef- 
fono partire da lui . Il Conte rifpuofe di non— 
volerlo lafciare, però che fapea al certo, ch’egli 
havea fatta Ribellare la Città di Faenza alla— 
Chiefa di Roma. E come tenea trattato colCa. 
pitano di Forli , e col Signore di Ravenna , e 
con quello di Faenza, di rompergli Torte a uno 
dì nominato , e di prendere lui a grande tradi¬ 
mento : e però havea prelò il traditore, e inten- 
dea tenerlo a volontà del Papa , e di Santa— 
Chiefa . E però fu comandato a’cavalieri dell’ 
Arcivefcovo, che fi doveffono partire. Ma i ca¬ 
valieri, e’ioro Capitani, che haveano promertè 
dal Conte di due paghe doppie, e di due meli 
compiuti , non fi vollono partire . E rimafono 
caflì dal foldo dello Arcivefcovo. E il Con re . 
con lo sfrenato animo (non guardandoli innanzi) 
gli condurte al foldo della Chiefa , facendo de¬ 
bito fopra debito. Eriveduta fu a gente fi trovò 
a Cartello San Piero con tremila Barbute , & 
(6) affai popolo di foldo. 

STando il Conte colla fua olle a Cartello San 
Piero, e cavalcando il Contado di Bologna, 

T Arcivefcovo di Milano mandò di prefente CCC. 
cavalieri in Bologna per ajuto della guardia-» 
dentro. E cominciò a penfare, che mantenendo 
Mertèr Jacopo nella Città a poco , infierite (8) 
condurrebbe lui, e la Terra in tali ftremi , che 
agevolmente all’ultimo ne (9) diverrebbe figno- 
re, come in fine fatto li venne. Mertèr Malatella 

B d’Arimino, ch’era allora nimico di Santa Chiefa, 
vi venne in perfona . E dato conforto a Meffer 
Jacopo gli lafciò CC. cavalieri de’fuoi , e tor- 
nortène in Romagna . I Fiorentini per niuno 
modo vi vollono mandare alcuna gente, per ri- 
verenzia di Santa Chiefa ; ma incontante vi man¬ 
darono Ambafciadori a cercare fe tralloro , e’1 
Conte poteffono mettere pace , o accordo . E 
più volte andarono da Bologna al Conte, fanza 
lare alcuno frutto tra le parti . Mertèr Jacopo 
vedendoli (io) l’uno dì appreffo dell’altro in- 
fiebolire, conduffe il Dogie Guernieri, ch’era— 
in Faenza, con cinquecento barbute. Il quale— 
volendo andare a Bologna, convenne che vali- 
caffe per lo dillretto del Comune di Firenze , 

C (11) nell’alpi : ove lieve era a impedire per li 
irtretti parti . E elli era nimico del Comune , e 
andava contro a Santa Chiefa . Trovortì che fu 
fattura de’ Priori , che allora erano all’ officio , 
fanza fentimento de gli altri Cittadini ; della— 
qual cofa in Firenze ne fu grande (ii) ripitio; 
ma fatta la cofa fi (13) rimale. A tanto il Dogi® 
pafsò fanza impedimento, &con tutta fua Com¬ 
pagnia s’entrò in Bologna. 

CAP. LX V. 

D 

E 

Del malo flato a che fi conduffe la Città 
di Bologna : & di certi trattati, 

che allora fi tennono. 

| COme il Duca Guernieri co’ lùoi cavalieri 
fu in Bologna ; prefe per fuo abituro una 

contrada, e in quella volle le cafe , e le mafiè- 
rizie , & quello che in effa trovò da vivere—, 
come fe egli haveflè prefa la Terra per forza. 
E non era chi ofaffe parlare contro a fuo vo¬ 
lere. Gli altri foldati allo affempro di coftui 
cominciarono a fare il fimigliante. I nimici di 
fuori cavalcavano ogni dì intorno alla Terra— , 
pigliando gli huomini, e predando le Ville del 
Contado, venendo fpeffo infino alle porti. Per 
la qual cofa la Città cominciò a fentire grandif- 
fimi difagi, e careltia d’ogni bene. I Cittadini 
oppreffati dentro e di fuori, non fapeano che¬ 
li fare. E non trovando accordo col Conte per 
ambitiofa fuperbia, Meffer’ Jacopo e i Cittadini 
di Bologna, di grande concordia, e d’uno con- 
fentimento , vollono dare la guardia di Bolo¬ 
gna libera al Comune di Firenze . Difponendolì 
al tutto di volere lafciare la fignoria a Mefièr’Ja- 
copo. Sperando, che ciò fatto con la Chiefa—, 
non mancherebbe accordo. E nel vero quella— 

era 

(S>9; Sprovvedute. G. 
(100) e mandate le let¬ 

tere e tneftaggi ri- 
chiefe. C.R. 

( 1 ) franchigia . C. 
C 2. ) di cotanto bemficio. 

G. R. 
( % ) dipofto . C. 
( 4 ) di Melano Sentita la. 

G. 
( ; ) di pregione . C. 
( 6 ) e con grande Popo¬ 

lo . C. R. 
( 7 ) Melano . così fem- 

pre . G. 
( 8 ) conducerebbe. C. R. 
(5») potrebbe di venire.G. 
(io) più l’uno di, che 

l’altro . C. R. 
(11) nell’ Alpe . G. R. 
(n) repitio. C. ripetio. R. 
(13) fi rimate a tanto , 

e il Doge . C. R. 
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era falutevole via : ma certi Cittadini popolani 
di Firenze , (14) della Cafa. 
che haveano in quel tempo flato in Firenze—, 
ed erano per la Chiefa a’ fervigi del Conte , e 
del Teforiere , per loro (15) Ipezialità avifan- 
dofi, che venendo Bologna alle mani della Chie¬ 
fa (come Iteravano) egli ne farebbono gover¬ 
natori , e farebbonfene ricchi e grandi. E per 
quefta cagione (16) fmoflono i loro amici Cit¬ 
tadini grandi, & popolani, & eglino medefimi. 
Elfendo a configliare quello eh’ era grandezza, 
e flato del loro Comune, e ripofo di tutta Ita¬ 
lia , fi oppofono al contrario : dicendo che il 
Comune n’offenderebbe troppo il Papa, e’ Car¬ 
dinali , e la Santa Chiefa. Et elfendo favoreg¬ 
giati da’ loro amici , hebbono podere di non— 
lafciare imprendere al Comune di Firenze que¬ 
llo fervigio , e eommiffono grande materia di 
molto male a tutta Italia : e non pervennono 
alla loro corrotta intenzione. I Bolognefi dis¬ 
peraci di quefto, ove ripofava tutta la loro fpe- 
ranza. E ’1 Conte montato nella cima della fua 
fuperbia. Coloro non fapevano più che fi fare, 
e il Conte credendo fanza contado venire al 
fuo intendimento d’havere la Città per la forza, 
e elfendo flato infino al Settembre a Cartello 
San Piero, volle muovere folle , e porli in fu 
le porti di Bologna, e farebbegli venuto fatto, 
tanto erano i Cittadini oppreflàti da’ foldati den¬ 
tro, & in difagio di tutte le cofe da vivere, le 
quali al continuo montavano in difordinata ca- 
reftia, e non haveano capo , a cui i Cittadini, 
e foreftieri ubbidilfono. Ma come la mala pro- 
vedenza del Conte meritò , i foldati molfono 
quiflione , come apprelfo diviferemo . 

CAP. LXVI. 

Come i foldati moflòno quiflione al Conte, 
fy fu loro ajjegnato Meffer Gio¬ 

vanni Peppoli. 

LA mala provedenza del Conte di Romagna 
havendò moltiplicata gente d’arme al luo 

foldo, e promelfe paghe doppie , e meli com¬ 
piuti per niente, e dalla Chiefa (17) non have- 
va i danari , come la fua follia havea llimato, 
i foldati conofcendo loro tempo, elfendo a pa¬ 
gare di parecchi meli di loro propj foldi, fanza 
le promelfe del Conte , dilfono , che di quel 
luogo non fi partirebbero, fe prima non folfono 
pagati de’ loro foldi ferviti, e delle paghe dop¬ 
pie, e meli compiuti, che promelfo havea loro. 
Il quale foldo, con le promelfe fatte montava— 
CL. miglaja di fiorini d’oro. Il Conte vedendo, 
che la Chiefa non gli mandava danari, fe non— 
a ftento, & a pochi infieme, temette che i lòl- 
dati eh’ erano tutti di concordia, a uno volere, 
non lo pigliarono . Onde trattò con loro per 
haver termine di fare venire i danari, e diede— 
loro in pegno Melfer Giovanni de’ Peppoli , e 
certi Bolognefi che havea prigioni a Imola , e 
Cartello San Piero, e quello di Luco, e quello 
di Doccia, che egli havea acquillati in fui Bo- 
lognefe. E fu colloro in accordo, come havel- 
fono la polfelfione di tutto , allora cavalchereb- 
bono , e porrebbonfi a campo ftretto alla Città 
di Bologna : il Conte fece dare loro i prigioni, 
e la guardia delle Cartella, e havutole, volea— 
che cavalcaflòno. I foldati ccn la corrotta fede, 
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A ufati de’ baratti, dilfono, che ’l pegno non era 
buono, & non voleano cavalcare, nè partirli da 
Cartello San Piero. M'efièr Giovanni de’ Pep¬ 
poli fentendo quello, di prefente hebbe de’Co- 
nellaboli , e trattò con loro di dare contanti 
fiorini XX. mila d’oro , e per (18) irtatichi i 
fuoi figliuoli , e quegli di Melfer’ Jacopo fuo 
fratello , e certi ricchi Cittadini di Bologna— , 
per lo rimanente , ed egli il hberaflòno di pri¬ 
gione , l’accordo fu fatto con allèntimento del 
Conte , fe infra certo tempo la Chiefa non ha- 
veflè mandati i danari. Venuto il termine , e 
non i danari, i foldati prefono fiorini XX. mila 
contanti , e gli ftatichi promelfi , e Inficiarono 
Melfer Giovanni ; il quale tornò in Bologna, e 

B il fratello , e la parte loro furono più forti, e 
Signori (19) di potere fare della Città al loro 
fenno , ìanza la volontà , o configlio de’ loro 
Cittadini , perchè Melfer Giovanni era molto 
temuto, e fapeva bene eflère co’foldati ne’ fatti 
della guerra. 

CAP. LXVII. 

Come Meffer Giovanni tenne fuoi trattati della 
Città di Bologna . 

C 

D 

E 

TOrnato Melfer Giovanni in Bologna , e la- 
Iciato a’ foldati della Chiefa gli rtadichi 

promertì , trovò la Città in molto male flato, 
per le cagioni già dette , e non vide modo co¬ 
me difendere fi potelfe, e connobbe che perde¬ 
re gli convenia la fignoria di Bologna in breve 
tempo. I Cittadini di Firenze, che desiderava¬ 
no l’accordo di quella Città colla Chiefa , fen¬ 
tendo tornato in Bologna Melfer Giovanni , vi 
mandarono de’ loro Cittadini , più folenne am- 
bafeiata , 1 quali da’ Tiranni furono ricevuti a 
honore , e di loro volontà trattarono accordo 
col Conte , e condulfono il trattato a quello 
punto. Che i Tiranni lafciaflono al tutto la— 
fignoria della Città, e Contado, e renderla alla 
Chiefa di Roma, per lo modo ufato, eh’ ella—. 
tornalfe al governa mento del popolo , e havere 
continuo i Rettori della Chiefa , e pagare il 
cenfo confueto, e al prefente voleano ricevere— 
nella Città il Conte con D. cavalieri, e riforma¬ 
re doveano loro flato a popolo, per quelli Cit¬ 
tadini, che ’l Comune di Firenze vi mandalfe— 
a ciò fare. 11 Conte , che havea provati rim- 
procci de’ foldati, e i pericoli , che correa con 
loro , dichinava le corna della fua fuperbia , e 
acconciava!! alla detta concordia. Ma come— 
pompofo e vano, (-20) fi rirtrinfe, e configliò di 
quello partito , che poteva pigliare, con Melfer 
(21) Guglielmo da Fogliano, e con Melfer Fri¬ 
gnano , figliuolo bartardo di Mefièr Mallino , e 
altri Coneflaboli, che v'erano per Melfer Marti¬ 
no , i quali non v’erano tanto per honore di 
Santa Chielà , quanto per loro vantaggio, per 
cui faceva la guerra, & fperavano con loro ma¬ 
lizia , conducere la Città di Bologna più torto 
in mano del loro Signore , che del Conte , o 
della Chiefa di Roma ; i quali dilfono al Conte : 
Tu vedi , che i Signori di Bologna non poffono 
più ; e la Città è condotta a tanta flremità den¬ 
tro , che delle mani tue non può ufeire ; e però 
non penfare a quefli patti , che noi te ne faremo 
libero Signore, con la fpada in mano. Il Conte— 
pompofo, pieno di vanagloria, con lieve terta, 

non 

(14) della Cafa degli Al- 
bizi. C. 

{15) fpezialta . C. R. 

Tom. II. 

(16) fommolTono . C. 
(17) non venivano 1 da¬ 

nari . C. 

(18) e ftadichi. C. R. 
(if) da potere lare . C.R. 

(20) fi llrinfe a configlio. 
C. 

(ii) Guiglielmino. C. R. 
F 
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non pensò i cafi, che occorrono nella guerra—.; 
e per le vane prorneflè de fallaci adulatori, rup¬ 
pe il trattato , menato per gli ambafciatori del 
Comune di Firenze fedelmente , a honore e a 
beneficio di Santa Chiefa , & a ricoveramento 
di ripofo al fortunofo fiato di quella Città. Ve¬ 
dendo i Tiranni la ficoncia volontà del Contc_, 
fi penfarono con tradimento de’ loro Cittadini, 
e della loro patria venire a uno loro altro in¬ 
tendimento, già mollò per la malizia, e per lo 
isdegno di Meflèr Giovanni. E però , acciochè 
più copertamente a’ loro Cittadini potefiòno fare 
lo ’nganno, dififòno che al tutto erano delibe¬ 
rati , mettere Bologna nella guardia del Comu¬ 
ne di Firenze. E a quefio i Bolognefi, e’ gran¬ 
di , e’ piccoli (22) s’accordarono, e fiotto quella 
concordia eleffono tre de’ maggiori Cittadini, 
di cui il Popolo faceva (23) maggiore capo , e 
quelli tre con altri compagni , e con pieno 
mandato, mandarono a Firenze, con diverfi in¬ 
tendimenti . Il Popolo credendoli racqufilare li¬ 
bertà e pace fiotto la protezione del Comune di 
Firenze, e i Tiranni havendone tratti i Capora¬ 
li del Popolo, penfarono fanza contado (come 
fatto venne loro) di venire allo intendimento, 
di potere vendere la Città, e’ fuoi Cittadini allo 
Arcivefcovo di Milano. Gli ambafciatori in fe¬ 
de, e con grandiflìma afiezzione, vennono a Fi¬ 
renze ; efpuofono la loro ambafciata fiolennemen- 
te dinanzi a’Signori, e a’ioro Collegi, e a mol¬ 
ti altri grandi & buoni Cittadini di Firenze, ri- 
chiefii e adunati per la detta cagione. E il dici¬ 
tore fu Meflèr Riccardo da Saliceto , famofo 
Dottore di Legge, e la fua propofta fue : Ad 
Dominum cùm iribularer, clamavi , &c. E con 
nobile ed eccellente orazione , con efficaci ra¬ 
gioni , e induttivi argomenti, conchiufe la fua 
domanda , a inducere il Comune di Firenze a 
prendere la guardia della Città, e de’ Cittadini 
di Bologna. I Governatori del Comune di Fi¬ 
renze giahaveano alcuna fpirazione del trattato, 
che i Tiranni di Bologna haveano col Signore-, 
di Milano , e comprendeano che quelli amba- 
fciatori foffono mandati a inganno : nondimeno 
per non haverfi a riprendere , in quello confi¬ 
glio deliberarono di mandare folenni ambafcia¬ 
tori di prefente a Corte , per trovare accordo 
col Papa, e in quefio mezzo di mandare cava¬ 
lieri , e de’ fuoi Cittadini alla guardia di Bo¬ 
logna , per contentare il Popolo. Ma l’altro 
di vegnente fu manifefio a’ Signori di Firen¬ 
ze , e agli ambafciatori di Bologna , che i Ti¬ 
ranni l’haveano per danari venduta all’ Arci¬ 
vefcovo di Milano, e fu per lettera de’ Tiran¬ 
ni detti comandato a’ detti Ambalciadori , che 
non fi dovefiòno partire di Firenze, fanza loro 
comandamento . Allora fu al tutto la colà pa- 
lefe, e feguitò il fatto, come appreffo racconte¬ 
remo . 

CAP. LXVIII. 

Secondo trattato di Bologna. 

MEfTer Giovanni de’ Peppoli avvelenato di 
fdegno della fua prefura, vedendo che_ 

però perdeva la Tirannia di Bologna, havendo 

(xz.) di buona voglia s’ac- (2 6) che la tenuta. C. 
cordaro. C. (27) valentre Cavaliere. 

(*3l Più capo . C. R. R. 
(14) in per Ccfena, e No- (28) una Compagna. C. 

nantola e Crieval- R. 
cuore . C. R. (15) colla fua gente e con 

VlJ) fotto giogo, C. trecento Cavalieri. 

ATTEO VILLANI 68 

A 

B 

D 

con non piccola fatica recato Mefler Jacopo al 
fuo volere ; e vota la Terra de’ Caporali , di 
cui temea , e fortificata la guardia nella Città , 
havendo fegretamente tenuto trattato con l’Ar- 
civefcovo di Milano, con lo impeto del fuo 
difpettofo cuore hebbe podere di vendere la_. 
Città e’ fuoi Cittadini della fua propria patria, 
e da cui havea ricevuto efaltamento della fua_. 
fignoria, e d’honore, e niente per loro difetto del 
fuo cafo ( cofa molto detefiabile a udire. ) Co- 
fiui vedendo che ’l fuo trattato era feoperto , 
cavalcò di prefente a Milano : e fermò la ma- 
ladetta vendita per CC. mila fiorini , de’ quali 
fi dovea dare certa parte a’ foldati della Chiefa, 
per rihavere gli fiatichi, che havea loro Inficia¬ 
ti, per liberare la fua perfona. E a lui , e al 
fratello dovea rimanere in loro libertà il Cartel¬ 
lo di San Giovanni per (24) Cefèna, e Novan- 
dola, e Crevalcuore . E tornato a Bologna lui 
manifeftata la vendita , i Bolognefi grandi, e_^ 
piccoli fi tennono foggiogati di (25) giogo di 
incomportabile fervaggio , e molto fi doleano 
palefemente, e in occulto l’uno con l’altro, e_^ 
innanzi che la (26) Terra fi pigliaffie per lo Si¬ 
gnore di Milano, grande gelofia hebbono i tra¬ 
ditori della patria, e molto vegghiarono di dì, 
e di notte alla guardia della Città. Ma 1 vili e 
codardi Cittadini non ardirono di levarli contra 
a’ Tiranni, nè a muovere romore nella Terra: 
che fe fatto l’haveflono , leggiermente, con— 
l’ajuto del Comune di Firenze, a cui difpiace- 
va la vicinanza di sì poflènte Tiranno, farebbe 
venuto fatto, di tornare in libertà. Alcuna tri¬ 
lla villa ne feciono mollemente , in fine lì 
lafciarono vendere e fottoporre al duro giogo 
del mele d’Ottobre, gli Anni di Grillo MCCCL. 

CAP. LXIX. 

Come rArcivescovo di Milano mandò a prendere 
la pojjeffione di Bologna. 

COme l’Arcivefcovo di Milano hebbe fermo 
il patto della compera di Bologna con_ 

Mefler Giovanni , non guardò con alcuna rive- 
renzia, o debito di ragione, che la Città fofle_. 
di Santa Chiefa, ma crefciuto nella tirannefea 
fuperbia fubitamente fece apparecchiare Meflèr 
Bernabò fuo nipote, figliuolo di Meflèr Stefano, 
(27) valente huòmo, e di grande ardire, e con 
mille cinquecento barbute di foldati eletti , il 
mife a cammino : e mandollo a pigliare la tenuta 
di Bologna. Sentendo quella venuta il Dogie-, 
Guernieri, che era in bando dello Arcivefcovo 
di Milano, con tutta fua mafnada fi partì di Bo¬ 
logna. E fiandofi fuori della Città, accogliea_ 
gente fanza foldo , per fare una (28) Compa¬ 
gnia. Meflèr Bernabò giunto alla Città , entrò 
dentro fanza alcuno contafio, (29) con lua gen¬ 
te, cavalieri , & con CCC. che prima havea^ 
alla guardia di Bologna vi fi (30) trovò mille 
ottocento barbute. E prefe la (31) tenuta, e la 
guardia della Città, e delle Cartella di fuori, e 
appreflò convocò i Cittadini a parlamento, e 
per forza fece loro (32) retificare la vendita—, 
fatta per i Tiranni, e di nuovo aggiudicarli fe¬ 
deli dello Arcivefcovo, e de’ fuoi fiucceflòri. E 

le 

C. co’ fuoi Cava¬ 
lieri e cosi trecen¬ 
to . R. 

(30) trovò con mille cin¬ 
quecento . C. R. 

(31) la tenuta della Città, 

e la guardia delle 
Cartella . C. R. 

(32) ritificare la vendita 
fatta per li Tiran¬ 
ni . C. 
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ìe obbrigagioni, e le carte, e il faramento, fe¬ 
ce fare come meglio feppe divifare. E quello 
fu fatto all’ufcita del mefe d’Ottobre MCCCL. 
e così hebbe fine la Tirannia della Cala di Ro¬ 
meo de’ Peppoli, grandi e antichi Cittadini di 
Bologna , i quali erano fiati honorati, e fatti 
Signori da’ loro Cittadini ; dalla cacciata del 
Cardinale del Poggetto Legato del Papa, in- 
qua, haveano loro fignoria mantenuta affai dol¬ 
cemente con loro Cittadini . Ed effendo di na¬ 
tura Guelfi, per la Tirannia erano quali aliena¬ 
ti dalla parte. E i Fiorentini amiciffimi di quel¬ 
lo Comune, trattavano in molte cofe, con dif- 
fimulata e corrotta fede, e però che a’ traditori 
della patria torto pare, che Dio apparecchi la_^ 
vendetta ; in breve tempo feguitò a Meffer Ja¬ 
copo, e a Meffer Giovanni addietro Tiranni di 
Bologna, pena del peccato commeffo , come_ 
feguendo noftra materia racconteremo. 

CAP. LXX. 

Come capitò il Conte di Romagna, e Fhofte 
della Cktefa. 

IL Conte di Romagna, ventofo di fuperbia_, 
e incollante per poco fenno, il quale cotan¬ 

te volte potè havere con grande fua gloria e_, 
honore di Santa Chiefa la Città di Bologna ; e 
non volutala le non con la fpada in mano , fe¬ 
condo il configlio de’ malvagi compagni , (33) 
vedendola nelle mani del potente Tiranno, vor¬ 
rebbe havere creduto al configlio de’ Fiorenti¬ 
ni . Nondimeno però che per tutto quello la— 
Città non era allargata di (34) vettuaglia , ma 
più torto aggravata, e i foldati erano per gli 
iftatichi che haveano, e, per li XX. mila fiori¬ 
ni ricevuti, allargati di fperanza, e Meffer Ma¬ 
rtino, che della imprefa dello Arcivefcovo era_, 
dolente a cuore, offerendo al Conte tutto fuo 
sforzo di gente, e di preftare danari alla Chie¬ 
fa, confortò il Conte a feguitare l’imprefa . Il 
Conte per quello fi recò a conducere il Dogie 
Guernieri, con mille dugento barbute , ufeito 
di Bologna, e raccolta gente , come detto è. 
Meffer Mallino anche vi mandò di nuovo de’ 
fuoi cavalieri, e danari per (35) comportare i 
foldati. E il Conte fatte grandi promeffe a’ fol¬ 
dati , mollo il campo da Cartello San Piero, 
venne con Torte a Budri, in mezzo tra Bolo¬ 
gna, e Ferrara, e di là valicarono ad Argellata, 
e a San Giovanni per (36) Cefena; e ivi fletto¬ 
no dieci dì, (37) afpettando danari: con inten¬ 
zione di porli preffo a Bologna dalla parte di 
Modona, per levare ogni foccorfo a Mertèr Ber¬ 
nabò; il quale era dentro in grande foffratta di 
vettuaglia, e di Ararne ; e male veduto da’ Cit¬ 
tadini , e però rtava in paura, e non s’ardiva a 
muovere. Onde la Città era a partito da norm 
poter durare : e per forza conveniva , che tor¬ 
narle alle mani della Chiefa , le ’l pagamento, 
o in tutto, o in parte foffe venuto a’ foldati. 
Ma chi fi fida ne’ fatti della guerra , alla villa 
delle prime (58) inlègne de’Prelati, e non con¬ 
fiderà, come la Chielà è ufata di non mantene¬ 
re le ’mprefe, ifpeffo fe ne truova ingannato. E 
non valfe al Conte lo fcrivere al Papa, nè man¬ 
dare Ambafciadori, nè tanto moftrare, come_ 
Bologna fi racquiflava con grande honore di 
Santa Chiefa ; affai potè dolere la vergogna, 

(33) vedendola ora per- così fotto . 
venuta nelle mani. (3;) per caparrare. C. 
c- (36) in per Cefena. C.R. 

(34) vittuaglia. C. R. e dee dire in Perii-1 
Tom. II. 

B 

D 
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che TArcivefcovo di Milano facea d’havere_ 
tolta Bologna, che danari debiti a’ foldati, 
per vincere così honorevole (39) punga, venil- 
fero da Corte. Per tanto i foldati non fi vollo- 
no ftrignere a Bologna , anzi di loro arbitrio 
moffero il campo, e tornarono a Budrio, e ivi 
ch’era luogo ubertofo , e che (40) il Ferrarelè 
dava il mercato copiofo, fi mifono ad attende¬ 
re, fe i danari de’ loro foldi , e dell’altre pro¬ 
meffe veniffono. E ivi dimorarono infino a dì 
XXVIII. di Gennajo del detto anno , e però i 
danari non vennono, per la qual cofa al Conte 
parea male Ilare , e per paura di fe, confentì 
a’ foldati, che trattaffero d’havere le paghe fo- 
rtenute , e le paghe doppie promefiè per lui , 
da M. Bernabò, condorto in parte per la fua_. 
mala provedenza, che altro non poteva fare—, 
.rimanendogli alcuna vana fperanza , che fe M. 
Bernabò non fi accordaffe con loro, che gli fa- 
rebbono più afpra guerra ; ma il Tiranno s’ac¬ 
cordò di prefente a pagargli e rihavere le Ca¬ 
rtella, e li rtadichi . E quello fornì de’ danari 
della compra, che havea fatta di Bologna. In 
quello medefimo trattato conduffe fettanta ban¬ 
diere di Tedefchi, e di Borgognoni foldati del¬ 
la Chiefa al fuo foldo. Ed ellendo affediato in 
cotanto pericolo, ricolfe gli ftatichi, rihebbe le 
Cartella, ruppe Torte de’ nimici, liberò la Cit¬ 
tà dello affedio, e in uno dì mife in Bologna-, 
in fuo ajuto , de’ cavalieri della Chielà mille-, 
cinquecento Barbute , e tutto gli avvenne per 
l’avarizia de’ Prelati di Santa Chiefa , e per la 
forza, e larghezza della fua pecunia. Il Dogie 
Guernieri con la fua Compagna fi riduflè in— 
Doccia: e la gente di M. Martino, 8c del Mar- 
chefe di Ferrara, fi tornarono a’ loro Signori : 
e il Conte povero , e vituperato del fine della 
fua imprefa , fi tornò co’ fuoi Provenzali in— 
Imola ; e Bologna fi rimafe fotto il giogo del 
potente Tiranno : mettendo in paura tutta ita- 
lia, e fpezialmente la parte Guelfa di Tolcana. 
Habbiamo Ilefamente narrato il proceffo di que¬ 
lla guerra, per adempio del pericolo che corre, 
de’ folli & ambiziofi Capitani : e come per 
troppa fuperbia, volendo tutto, fpertò fi perde 
ogni cola : e a dimortrare come è folle, chi a_ 
fidanza de’ danari della Chiefa, fa le ’mprefe— 
della guerra. E ancora quella rivoltura di Bo¬ 
logna, fu cagione d’apparecchiare a tutta Italia 
per lunghi tempi , grandi e gravi novitadi di 
guerre, come feguendo noftro trattato per gli 
tempi fi potrà vedere. 

CAP. L X XI 

Come z Guazzalotri di Prato cominciarono 
a feoprire loro Tirannia. 

Tornando a’ fatti della nortra Città di Fi¬ 
renze , il nobile Cartello di Prato ci dà 

cagione di cominciare da lui : nel quale la fa¬ 
miglia de’(41) Guazzalotri erano 1 migliori , e 
più potenti , e la loro grandezza procedeva-,, 
però che erano amati fopra gli altri di quella—. 
Terra dal Comune di Firenze : e ertèndo Guelfi, 
portavano fede e ubbidienzia grande al noftro 
Comune. Vero è, che quello Comune veden¬ 
doli in libertà,e vicinanza a’Fiorentini,per te¬ 
ma che alcuna volta non fi fottometteflono al 
Comune di Firenze, haveano provedute (come 

fi 

ceto . 
r3 7) allettando . C. 

così altrove . 
(38) imprefe . C. R. 

(]*) pungnia R. 
R. (4°) e che i! Marchefe 

dava . R. 
(41) Gu^zzaliotri. C. 
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fi racconta nella Cronica del nortio anteceflore) 
di darli a M. Carlo Duca di Calavra, figliuolo 
del Re Ruberto , e a’ buoi difendenti in per¬ 
petuo, con mifto e mero imperio, ed egli cosi 
gli prefe. Nondimeno fi manteneano in fede, e 
in amore del Comune di Firenze . Avvenne- 
che morti gli antichi , e favj Cavalieri della— 
Carta de’ Guazzalotri , i quali conortcevano la- 
loro grandezza procedere dal Comune di Fi¬ 
renze, rimalònvi giovani donzelli : 1 quali tro¬ 
vandoli nella fignoria di quella Terra, mancan¬ 
do allora il governamento della Carta Reale , 
per le fortune del regno , cominciarono i gio¬ 
vani a trapalare l’ordine , e’1 mudo de’ loro 
anteceffori, nel governamento di quello Cartel¬ 
lo, conducendolo a modo tirannertco : della— 
quale tirannia fpeffo veniva richiamo a’ Priori 
di Firenze. E il Comune per lo antico amore, 
che portava a quegli di quella Carta, mandava 
pe’ Caporali , tra’ quali il maggiore , e il più 
ardito e riverito da tutti a quelle ftagioni era— 
Jacopo di Carino, e riprendevanli affai, e am- 
monivanli (4-1) parentevolmente , per riducerli 
alla regola de’ loro maggiori . Ma i giovani 
caldi nella fignoria, e poco favj , e inzigati di 
mal configlio , non rteguendo il configlio de’ 
Fiorentini : 1’ un dì apprello l’altro più dimo- 
ftravano atto tirannertco, per tenere in paura- 
più che in amore i loro terrazzani . E per d;- 
moftrare in fatto quello , che haveano nella— 
mente , feciono di fubito pigliare due Pratefi . 
L’uno era uno buono huomo ricco gottorto , e 
vecchio, l’altro era uno giovane Notajo, ricco, 
Iionefto, e di leggiadra converrtatione : a cui i 
Guazzalotri a altro tempo haveano fatto ucci¬ 
dere il padre ; a quelli due (47) apportano, che 
voleano tradire Prato, e darlo a’ Cancellieri di 
Pilloja. Sentendo quello il Comune di Firenze, 
mandò per Jacopo di Carino , e per gli altri 
Caporali de’ Guazzalotri, e pregarongli, che— 
non rteguiffono quella novità, e che i prefi do- 
veffono lafciare : però che manifefiamente la- 
pieno , ch’egli erano innocenti : tornaronfi a 
Prato , e contro alla preghiera del Comune di 
Firenze, llrinrtono gl’ innocenti a giudici© , e— 
fentendofi in Firenze , il Comune vi mandò 
ambartciadori, e lettere , & effendovi li amba- 
fciatori del Comune &c havute le lettere, che gli 
richiedevano che non giudicaffono a torto gl’in¬ 
nocenti, i Tirannelli per mal configlio s’affret¬ 
tarono, e feciongli morire in vergogna del Co¬ 
mune di Firenze, e nella prertenza de’ lùoi am- 
balciadori . E fatto a catuno tagliare la telia , 
occuparono i loro beni indebitamente. 

CAP. LXXII. 

Come i Fiorentini andarono a hofle a Prato , 
ed bcbbonne la fignoria. 

I Fiorentini vedendo le novità delle guerre— 
d’Italia, che da ogni parte s’apparecchiava- 

no con tirannelchi agguati, e come havieno la 
nuova vicinanza del poffente Tiranno di Mila¬ 
no, (44) che teneva Bologna, e così M. Marti¬ 
no , e v<.deano die i Guazzalotri, congiunti 
per fito alle porti della Città di Firenze, co¬ 
minciavano a ulàre tirannia, penrtarono, che rte 
poffanza di grande Tiranno s’apprertàrtè loro , 
come s’apparecchiava, che dalla Terra di Pra¬ 
to poco fi poteano fidare . E però con buono 

(-U paternalmente. C. 
(43) opportono. C. 

(44) che tentava d’avere. 
C. R. 

A 

B 

C 

D 
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configlio, fubitamente e improvirto a* Pratefi , 
del mele di Settembre, gli anni Domini MCCCL. 
feciono cavalcare le martnade de’ cavalieri fol- 
dati del Comune, con alquanti Cittadini & pe¬ 
doni delle leghe del Contado, e d’ogni parte- 
fi portone a campo intorno a Prato . E rtanza— 
fare preda o guaito, domandarono di volere la 
guardia di quella Terra. I Pratefi irtmarriti del 
fubito avvenimento , & non proveduti alla di- 
ferta, havendo nella Terra molti , a cui la no¬ 
vella tirannia de’ Guazzalotri non piaceva, rtan¬ 
za tropo contallo , furono contenti di fare la- 
volontà del Comune di Firenze. E ficurati da* 
Cittadini , che danno non fi farebbe , diedono 
al Comune di Firenze liberamente la guardia- 
di Prato. Rimanendo a’ terrazzani la loro urtata 
giurifdizione. E il Comune prefe il Cartello 
dello Imperadore, e mifevi Cartellano, e fecc¬ 
ia terra guardare rtolennemente. 

CAP. LXXIII. 

Come i Fiorentini comperarono Prato, & reca- 
ronlo a loro Contado. 

HA vendo il nortro Comune la guardia di 
Prato prefa contro la comune volontà de* 

terrazzani ; pensò, che fe mai tornaffe in liber¬ 
tà, che i giovani , in cui mani era rimafa la— 
fignoria , con (45) previdenza la guarderebbo- 
110, e la recherebbono a tirannia lievemente—, 
però fentendo il Re Luigi, e la Reina Giovan¬ 
na ereda del Duca di Calavra, tornati di nuovo 
nel Regno, e che erano in fortuna, e in grande 
bifogno, e governavanfi per configlio di Melfèr 
Niccola Acciajuoli , nortro cittadino , feciono 
fegretamente trattare di comperare la giuridi- 
zione, che haveano in Prato . E trovando la- 
materia difpofta, per lo bifogno del Re, e del¬ 
la Reina , e bene favoreggiata da Mertèr Nic¬ 
cola detto, il mercato fu fatto, e pagati per lo 
Comune fiorini XVII. mila e cinquecento, nelle 
mani alla Reina ( come fu la convengna ) per 
rtolenni (4<5) privilegi , e rtipulazioni publiche— 
dierono al Comune di Firenze ogni ragione , e 
mirto e mero imperio che havevano nella Terra 
di Prato , e nel fuo Contado . E come il Co¬ 
mune hebbe la ragione di quella compera, im- 
provifo a’Pratefi mandò alcuna forza a Prato, 
e prefe la tenuta di nuovo , e fecie manifeftare 
a’ Pratefi come la Terra , e’1 Contado , e gli 
huomini di quello Comune, erano liberi delno- 
ftro Comune per la detta compera . E mortrar 
loro i privilegi, e le carte, e quello fu del mefe 
di ... . del detto anno , e prefa la tenuta, in¬ 
contanente levò le fignorie, gli ordini, e gli {la¬ 
ttiti de’Pratefi, e recò la Terra, e’1 Contado, a 
Contado di Firenze, e diede l’eftimo, e le ga¬ 
belle a quello Comune, come a’ fuoi Contadini, 
e diede loro quelli benefici della cittadinanza , 
e de gli altri privilegi , ch’anno i Contadini dì 
Firenze : & ordinovvi Rettori cittadini con cer¬ 
ta limitata giuridizione , recando il fangue , e 
l’altre corte più gravi alla Corte (47) del podertà 
del Comune di Firenze. Della qual corta i Pra¬ 
tefi vedendoli havere perduta la loro franchigia, 
generalmente fi tennono mal contenti , ma po¬ 
terono conofcere, che per non fapere ulàre la li¬ 
bertà , diventarono fuggetti, & per la provolo¬ 
ne fatta di non venire alla fignoria de’Fiorenti¬ 
ni, con quella in perpetuo furono legati allafua 
giuridizione. CAP. 

(45) provedenza. C. R. 
(46) brivilegi. R. così fit¬ 

to , 
(47) della Podclìà. C. 
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CAP. LXXIV. 

Come i Guelfi furono cacciati della Città 
di Cafiello. 

IN quefto anno effendo ne’Collegi del reggi¬ 
mento di Perugia infaccati per fègreti (48) 

fquittini, gran parte de’ Ghibellini , da’ quali a 
quel tempo n’erano i più a Puficio, per opera¬ 
zione di Vanni daSufìnana, e de gli altri Ubal- 
dini della Carda , ch’erano cittadini della Città 
di Cartello, fu (49) mcffa in fbfpetto de’Peru¬ 
gini la Cala de’ Guelfucci, antichi cittadini , e 
Guelfi, & altri (50) Guelfi , apponendo loro , 
che trattavano di dare la Città di Cartello a’ 
Fiorentini : e aggiugnendovi alcuna altra cagio¬ 
ne , mofibno il reggimento di Perugia , fanza 
cercare la verità del fatto, a fare cavalcare a Ca¬ 
rtello tutti i loro foldati. E per forza cacciaro¬ 
no i Guelfucci di Cartello, e certi altri, i quali 
di quelle cofe non erano colpevoli , e non fi 
guardavano. Come gli Ubaldini hebbono forni¬ 
ta la loro intenzione, tutti fi veftirono di bian¬ 
che robe , e andarono a Perugia con le carte_ 
bianche in mano , offerendo al Comune di fare 
tutta la fua volontà : fcrivelfono, ed egli affèr- 
marebbono. Ma poco ftante entrato a reggimen¬ 
to il nuovo uficio del loro Priorato huomini, i 
più Guelfi , s’avviddono dello inganno, che il 
loro Comune havea riceuto, di cacciare i Capo¬ 
rali di parte Guelfa di Cartello per male inge¬ 
gno degli Ubaldini , e in furia arlono , e rup- 
pono i Pacchi de’loro uficj ; e di nuovo riforma¬ 
rono la Città ; mettendo ne’ Pacchi per loro 
iPquittino cittadini Guelfi, e iPchiuPonne i Ghi¬ 
bellini . E di prePente rimiPono i Guelfucci nel¬ 
la Città di Cartello , e confinaronne gli Ubal¬ 
dini . s 

CAP. LXX V. 

Come morì il Re Filippo di Francia. 

STando le tregue, rinovellate più volte tra il 
Re di Francia e il Re d’Inghilterra, poche 

notabili cofe degne di memoria furono in que’ 
paefi . Ma il detto Re Filippo di Francia, ha- 
vendo per troppa vaghezza tolta per moglie la 
nobile, e foprabella dama , figliuola del Re di 
Navarra, Se levatola al figliuolo (come narrato è) 
tanto difordinatamente usò il diletto della fua 
bellezza, che cadendo malato , la natura infie- 
bolita non potè foftenere, 8c in pochi di diede 
fine con la fua morte , e alla folecitudine delle 
guerre , e a’ penfieri del Regno , e a i diletti 
della carne. E morto (51) inSalis, fu recato il 
corpo in Parigi : e fatto il Reale ($2) affequio 
{biennemente, nella prefenzia de’figliuoli, e de’ 
Baroni del Reame, e- (5?) fepolto co’Puoi ante- 
ceffori , alla maftra ChiePa di San Dionigi adì 
.gli anni Domini MCCCL. Im¬ 
mantinente appreffo nella Città di Rens fu co¬ 
ronato del Reame di Francia Meflèr Giovanni 
Può figliuolo primogenito, e la moglie in Reina, 
e ricevette il Paramento, e l’omaggio da tutti i 
Baroni, e da tutti gli altri feudatari del Può Rea¬ 
me, e dell’altro acquirto. Quello Filippo Re di 
Francia fu figliuolo di Meffer Carlo Sanza-Ter- 

(48) fcruttini. c. cato . R. 
(49J fu metto. C. R. (51) efequio. C. R. 
(So) Guelfi Caflellani. C. (Si) e fepulto. C. R. 
(51) in Sanlifi , e recato. (54) delli Italiani. C. 

C. inSanbifi e re- (55) le monete dell’oro. 

PRIMO. 74 
A ira, e fu huomo di bella /fattura, comporto, e-, 

fivio delle colè del mondo , e molto aftuto a 
trovar modi d’accogliere moneta. E in ciò non 
Peppe conPervare nè fede, nè legge ; & temen¬ 
doli molto in grazia ( e temuto) da Papa Gio¬ 
vanni XXII. per la oppinione, che Pparta havea, 
difputando della vifione dell’anime beate in- 
Dio. La cui oppinione per gli Teologi del Rea¬ 
me di Francia era riprovata , & perchè il Col¬ 
legio de’ Cardinali era quafi tutto , fuori 
(54) delli Catalani , di filo Reame , e per 
quefta baldanza hebbe animo d’ingannare fan- 
ta ChiePa, Potto la promefla di moitrare di vo¬ 
lere fare il paffaggio oltre mare , per racqui- 
ftare la terra Santa : e per quefto domandò 

B per cinque anni le Decime del Può Reame— 
a ricoglierle in breve tempo , non havendo 
l’animo al paffaggio ( come appreffo l’opere— 
dimoftrarono. ) E nel Può Reame mutò ifpeP- 
Po , e improviPo (551) monete d’oro , peg¬ 
giorandole molto di pelò e d’oro y per le 
quali mutazioni difèrtò , & fece tornare-, 
i mercatanti del Può Reame , di ricchezza in 
povertà: e’ Puoi Baroni, e Borghefi affottigliò 
d’havere : per modo che poco era amato da_, 
loro per quefta cagione . Onde apparve quafi 
come Pentenzia di Dio, che havendo egli co¬ 
tanta Baronia, e moltitudine di buoni Cavalie¬ 
ri: i quali Polieno effere pregiati Popra gli altri 
'del Mondo, in fatti d’arme, non fi abboccava- 

C Ino in alcuna parte con gl’Inglefi (56), che non 
faceffono dishonore al loro Signore : ove per 
antico gli haveano in fatti d’arme, Popra a mo¬ 
do a vile, & molte fihgulari gravezze, fopra_» 
le mercatantie , e Popra (57) huomini fingulari 
mifè : onde molti mercatanti foreftieri n’abban¬ 
donarono il Reame , e non ortante che Ppeffo 
forte percoffo dal difpettofo baffone de gl’ In- 
glefi, al continovo il Re accrePcea Può Reame 
per le infortune de gli altri circoftanti Baroni > 
e per lo ajuto de’ Puoi danari. Lafciò due figli¬ 
uoli ; Meflèr Giovanni, e Meflèr Luigi Duca-, 
d’Orliens : e quattro nipoti, figliuoli del Re— 

! Giovanni. Il maggiore nominato Meflèr Carlo 
Dalfino di Vienna, e Duca di Normandia, 

D nominato l’altro Luigi Duca d’Angiò , il terzo 
i Meflèr Gianni Conte di Pittieri , e il quarto 
'Meflèr Filippo piccolo fanciullo; e tre femmi¬ 
ne, la prima moglie del Re di Navarra, la fe¬ 
conda Monaca del grande Moniftero di Pufcì x 
& la terza nomata Caterina, piccola fanciulla ; 
la quale fu poi moglie di Meflèr Giovan Ga¬ 
leazzo de’ Vifconti di Milano y come a Può tem¬ 
po diviferemo. 

CAP. LXX VI. 

Come la Cbiefa rinnovò procejjb contro 
all'Arcivefcovo di Milano. 

E IN quefto anno havendo Paputo il Papa , e* 
Cardinali , come l’Arcivefcovo di Milano 

per loro mandato, non s’era voluto rimanere-, 
dalla imprefa di Bologna : ma contro a loro vo¬ 
lontà, e in vitupero della Chiefa, havea prefà 
la Città, e rotta Porte del Conte, furono mol¬ 
to turbati. E ricordandoli come l’Aidvefcova 
era iftato infedele, (59) e rivoltofi nella refia 
dell’ Antipapa , e fattoli Può Cardinale , e poi 

tor¬ 

ci munete d’oro.R. perione C 
Inghilefi . C. R. così (58) l’altro nomato Conte 
fiotto . ....... C. R. 

(57) e Popra le fingulari (59) e involto. C. 
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tornato all* ubbidienzia di Santa Chiela, e nco- 
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vuto a mifericordia da Papa Liovanni XXII. e 
reconciliato il fece Vefcovo di Noara ; e poi 
per (60) Clemente VI. promoffo, e fatto Arci- 
vefcovo di Milano, e ora ingrato, era ritornato 
nella prima refia, di non volere havere riveren¬ 
za nè ubbidire a Santa Chiefa, rinnovellarono 
contro a lui, e contro a’ fuoi nepoti i proceffi 
altre volte fatti per Papa Giovanni predetto : e 
feciono richiedere l’Arcivefcovo, e Meffer Ga¬ 
leazzo, e Meffer Bernabò , e Mefler Maffiuolo 
di Meffer Stefano Vifconti, e allignarono loro 
i termini debiti che s’andaffono a fcufare, e l’ul¬ 
timo termine perentorio fu a dì Vili, d’Aprile 
MCCCLI. Infra il termine del detto proceffo 
vedendo il Papa, e’ Cardinali, che per la loro 
avarizia, in vitupero delle loro perfone, e in_ 
contempto di Santa (<5i) Chiefa, tolta tutta la 
Romagna, e la Città di Bologna : volendo con 
ingegno unire in lega, e compagnia gli altri Ti¬ 
ranni Lombardi col Comune di Firenze, e di 
Perugia, e di Siena, e colla Chiefa medefima , 
per potere con maggiore forza refiffere al po¬ 
tente Tiranno , mandò in Italia il Vefcovo di 
Ferrara, Cittadino di Firenze della cafa de gli 
Antellefì, con pieno mandato a ciò ordinare, e 
fermare, il quale giunto in Tofcana, mandò a’ 
Signori di Lombardia, e a’ Comuni predetti , 
che a certo termine catuno mandaffe fuoi am- 
bafciadori alla Città d’Arezzo a parlamento. E 
innanzi che il termine veniffe , il detto Legato 
andò in perfona a Meffer Mallino , e al Mar- 
chefe di Ferrara, e al Comune di Perugia, e di 
Siena , a fporre la fua ambafciata , e tornò a 
Firenze , havendo fommoffi i detti Comuni , e 
Signori a venire in loro fervigio , e di Santa_ 
Chiefa, alla detta lega , però che catuno fi te¬ 
meva della gran potenza dell’ Arcivefcovo. E 
MefferMaftino, che gli era più vicino, con fol- 
lecitudine confortava i Lombardi , e i Comuni 
di Tofcana, che veniffono alla lega, e a fare sì 
fatta taglia, che allo Arcivefcovo fi poteffe re- 
fiftere francamente. E del mele d’Ottobre ve¬ 
gnente gli ambafciadori d’ogni parte furono rau- 
nati ad Arezzo ; quelli di Mefler Maftino , & 
de’ Fiorentini v’andarono con pieno mandato; 
i Perugini moftravano di volere lega , e taglia; 
ma d’ogni punto voleano prima rilpofla dal lo¬ 
ro Comune. E i Sanefi faceano il fimigliante_, 
per li quali intervalli gli ambafciadori flettono 
lungamente ad Arezzo , fanza potere prendere 
partito. E quello avveniva , però che a’ Peru¬ 
gini , e a’ Sanefi parca che la forza dello Arci¬ 
vefcovo non poteffe giugnere a’ loro confini, e 
volevano m off rare di non volerli partire dal vo¬ 
lere di Santa Chiefa , e de’ Fiorentini. E in^ 
quello loggiorno, l’Arcivefcovo di Milano, te¬ 
mendo che la Chiefa non fi facelfe forte, com. 
l’aiuto de’ Tofcani, e de’ Lombardi , mandò a 
Meffer Maftino Meffer Bernabò fuo genero, pre¬ 
gandolo che fi ritiraffe da quella imprefa , e frandi impromeffe al Comune di Firenze facea 

'ogni patto, e vantaggio che voleffe da lui. E 
con quelle fuafioni cercava di ffurbare la detta 
lega. Ma in vano s’affaticava con quelli tenta- 
menti , che di prefente tutti fi piuvicavano nel 
Parlamento , e già i Sanefi erano ridotti al fe- 
gno de’ Fiorentini, & era prefo , che fe i Pe¬ 
rugini non voleffeno effere alla lega , che fi fa- 
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A ceffe fanza loro. E havendo quello protellato 

{60) demento . C. R, 
(61) Chiefa,tutta la.C.R. 
(6z) e fanza fermare lega, (63) 

catuno Ambafcia- 
dore ( Ambafciato- (64) 

re . C. ) fi tornò a 
fuo . R. 

confeguifie prospe¬ 
ra . C. 

gli parve , che for- 

B 

D 

loro, attendendo l’ultima rifpoffa ; la quale di¬ 
lungavano con nuove cagioni, di dì in dì, an¬ 
dandovi in perfona hoggi l’uno ambafeiadore, 
e domane l’altro. Effóndo gli altri ambafciadori 
per fermare la lega, e la taglia fanza loro, co¬ 
me a Dio piacque, fopravvenne la novella del¬ 
la morte di Meffer Maftino, per la quale cagio¬ 
ne fi ruppe il Parlamento, fanza (62) fermare-- 
lega. E catuno fi tornò a fuo Signore , e a fuo 
Comune , della qual cofa tornò grande repitio 
a’Comuni di Tofcana: e bene che i Fiorentini, 
e i Sanefi non foffono cagione di quello feordo, 
nondimeno peccarono in tanto afpettare i Peru¬ 
gini : che grande utilità era al Comune di Fi¬ 
renze, che confinava col Tiranno , havere in¬ 
filo ajuto il braccio di Santa Chiefa , e del Si¬ 
gnore di Verona, e di Ferrara, e di Siena. Ma 
quando i falli fi prendono ne’fatti della guerra, 
fempre hanno ufeimento di pronto pericolo , e 
però gli antichi maeftri della difciplina militare 
punivano con afpre pene i mali configliatori, 
eziandio che del male configlio (63) ne feguiffe 
prolpero fine. Ma ne’ noftri tempi i falli della 
guerra fi punifeono non per giuftizia , ma per 
ìlperienza del male, che ne feguita, come tolto 
avvenne a’ detti Comuni di Tofcana , come fe- 
guendo apprefiò ne’ fuoi tempi dimoltreremo. 

CAP. LXX VII. 

Come il Tiranno di Milano fi collegò con tutti 
i Ghibellini d’Italia, 

A Venne in quello anno, come l’Arcivefcovo 
di Milano fentì rotto il trattato della lega, 

rnoffo per lo Papa , e morto M. Mallino ( di 
cui più temea) (64) gli parve foffe con lui for¬ 
tuna, a.1 tutto prelè fperanza di fottometterfi Tof¬ 
cana, e appreffo tutta l’Italia . E però procac¬ 
ciò di recare a fe il gran Cane della Scala, co¬ 
gnato di M. Bernabò, e vennegli fatto per la_» 
confidanza del parentado , & perchè effóndo 
giovane, e nuovo nella fignoria, non facea per 
lui la guerra di così forte vicino, e però lieve¬ 
mente venne a concordia , e legoffe (65) con_, 
lui : e promiffó l’uno all’altro d’ajuto nelle loro 
guerre . Sentita quella lega gli altri Tiranni 
Lombardi (66) s’allegrarono con l’Arcivefcovo, 
non guardando il Marchefe di Ferrara, perchè 
haveffe antico amore, & fingulare affetto al Co¬ 
mune di Firenze ; e così tutti i Tirannelli di 
Romagna feciono il fimigliante , e que’ della— 
Marca. E il Comune di Pila per patto li pro¬ 
mi Ile CC. cavalieri. E non volendo rompere-, 
patto di pace a’ Fiorentini, l’intitolarono alla—. 
guardia di Milano , e in Tofcana s’aggiunfe i 
Tarlati d’Arezzo , non oliarne che foffono in- 
pace, e in protezzione del Comune di Firenze, 
e’1 Signore di Cortona, e gli Ubaldini, e’ Paz¬ 
zi di Valdarno , e gli Ubertini , e de’ Conti 
Guidi tutti i Ghibellini, e que’da Santa Fiore, 
& molti altri Tirannelli Ghibellini : i quali fe- 
gretamente s’intefono con l’Arcivefcovo , non- 
volendoli (67) moftrare innanzi il tempo , per 
paura , che i Comuni Guelfi loro vicini, noi 
fapeffono. Quella lega fu fatta, e giurata tollo, 
e molto fegretamente : Però che vedendo i Ghi¬ 
bellini la gran potentia dello Arcivefcovo , e— 
_ làp- 

Arcivefcovo . C. 
tutti fi legarono . R. 

(67) manifellare innanzi 
al tempo . C. R. VS) 

<66) 

runa al tutto fofie 
collui , e prete . C. 
R. 

coll’Arci vefcovo. C. 
tutti fi legar© coll’ 
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fappiendo che la Chiefa non haveva potuto fare 
la lega » e che i Tiranni di Lombardia , tutti 
s’erano accortati a dare aiuto all’ Arcivefcovo , 
penfarono che venuto forte il tempo di fpegne- 
re parte Guelfa in Italia , & però fanza tenere 
pace o fede prometta, catuno s’accorto col Bi- 
fcione : e vennonfi provedendo d’arme , & di 
cavalli , per edere alla ftagione apparecchiati . 
In quefto mezzo l’Arcivefcovo per (<58) meglio 
coprire intenzione fua , amichevolmente man¬ 
dava al Comune di Firenze fue lettere, con¬ 
gratulandoli de’ fuoi honori , e profferendoli 
come ad amici , 8c con quelle diflìmulationi 
pafsò tutto il verno, e (<59) moftrava d’ havere 
l’animo a {tenderli nella Romagna. E il Comu¬ 
ne di Firenze per non moftrare in fofpetto 
l’amicizia, che dimortrava a’ Fiorentini, non li 
provedeva di Capitano di guerra , nè di gente 
d’arme. E le ftrade e cammini di Bologna e di 
Lombardia ufava licuramente con le mercatan- 
zie de’ fuoi Cittadini. E i Milane!! , e Bolo- 
gneli, e gli altri Lombardi faceano a Firenze— 
il limigliante fanza alcuno fofpetto : però che ’l 
malvagio concetto del Tiranno, e de’ fuoi con¬ 
giunti li racchiudea ne’ loro petti , e di fuori 
non li dimortrava, per meglio potere adempiere 
loro intenzione. 

CAP. LXXVIII. 

Come fu afficHata Imola dal Bifcione, & altri. 

A 

B 

IN quefto medelimo verno Mertèr Bernabò, 
eh’ era in Bologna Vicario per lo Arcive- 

Icovo, conftrinfe i Bologne!!, e mandò a porre 
olle a Imola, i due quartieri della Città : ed 
egli v’andò in perfona con ottocento cavalieri, 
e fecevi venire il Capitano di Forlì con la fua 
gente a piè, e a cavallo ; e vennevi M. Giovan¬ 
ni Manfredi Tiranno di Faenza con la fua for¬ 
za , e’1 Signore di Ravenna, e gli Ubaldini : e 
attediarono Imola intorno con più campi. Gui¬ 
do de gli Alidogi, (70) Signore d’Imola, Guel¬ 
fo , e fedele a Santa Chiefa, havendo fentito 
quefto fatto dinanzi, e richiefti i Fiorentini , e 
gli altri Comuni , e Signori amici di Santa_, D 
Chiefa di ajuto, e non havendolo trovato, per 
la paura che catuno havea d’offendere ilBifcio- 
ne, come huomo franco, e di grande cuore_, , 
s’era proveduto innanzi che lo attedio vi venil- 
fe, di molta vettuaglia. E per non moltiplica- 
re fpefa di foldati, elette CL. cavalieri di buo¬ 
na gente d’ arme , e CCC. mafnadieri nomati 
tutri di Tofcana. E con quefti li rinchiufe in^ 
Imola; e fece intorno alla Città due miglia ab¬ 
battere cafe, e Chiefe, e quanti difìcj v’erano ; 
perchè i ninnici non poteffòno havere ridotto 
intorno alla Terra, e così francamente ricevette 
l’alf dio, acquiftando honore di franca difefa_, 
infilo all’ufcita di Maggio gli anni Domini 
MCCCLI. In quello ftante continuo li mettea_. E 
in ordine, fotto quella coverta d’Imola, di po¬ 
tere improvifo a’ Cittadini di Firenze aflalire_, 
la Città. E approflimandolì il tempo , di Libi¬ 
to fece levare folle da Imola , e lafciarvi certi 
battifolli, i quali in poco tempo (71) ftraccati, 
fanza potere tenere attediata la Città, fe ne le¬ 
varono , e lafciaronla libera. 

(<S3) per me’coprire. C. (70) Signore della Citta . 
(tfp) moftrava avere . C. C. 

moftravafi avere . R. (71) {tracciati. R. 

PRIMO. 

CAP. LXXIX. 

Come il Capitano di Forlì tolfe al Conticino 
da Giaggiuolo , e al Conte Carlo 

da Doadola , loro terreni. 

IN quello medelimo tempo , il Capitano di 
Forlì, dilìderofo di accrefcere fua lignoria, 

e avventurato nella imprefa, non vedendoli ha¬ 
vere in (71) Romagna , di cui e’ dovette co i 
fuoi cavalieri temere , venne fubitamente fopra 
le Terre del Conticino da Ghiaggiuolo, che di 
lui non li guardava , e con lui venne l’Abate 
della Galiata, da cui il Conticino tenea certe_. 
Terre, e nogli rifpondea, come era tenuto. E 
parve, che forte una maraviglia , che havendo 
buone, e forti Cartella, e bene guernite a gran 
difefa, tutte l’hebbe in pochi dì. E con quella 
foga, fe n’andò fopra le Terre di Carlo Conte 
di Doadola; e quali fanza trovar contafto, tut¬ 
te le recò fotto la fua lignoria. Egli era a quel 
tempo in lega col Signore di Milano , e però 
non trovò il Comune di Firenze ( bene che’l 
Conticino forte fatto fuo Cittadino ) eh’ ajutare 
lo volefle contro al Capitano. 

CAP. LXXX. 

Come nella Città d'Orbivieto fi cominciò materia 
di grande fcandalo. 

IN quefto anno MCCCL. reggendoli la Città 
d’Orbivieto a Comune, appo il Popolo era¬ 

no i maggiori governatori di quello flato, Mo¬ 
naldo di Mertèr Ormanno , e Monaldo di M. 
Bernardo , della Cafa de’ Monaldelchi. Bene¬ 
detto di M. Bonconte loro confoito , per invi¬ 
dia e per fetta , recati a fe due altri fuoi con¬ 
forti , trattò con loro il malificio , che poco 
apprertò gli venne fatto ; perochè del mefe_ 
di Marzo del detto anno, ufeendo amendue i 
Monaldi fopradetti dal Palagio del Comune dal 
conliglio, Benedetto, co’fuoi due conforti s’ag- 
giunfe con loro, e fanza alcuno fofpetto, i due 
Monaldi, che al continuo il dì, e la notte ufa- 
vano con Benedetto, s’aviarono con lui ragio¬ 
nando: e havendo il traditore l’uno di loro per 
mano, nel ragionamento, in fulla piazza, il fe¬ 
dì d’uno Hocco, e cadde morto ; l’altro Monal¬ 
do vedendo quefto, cominciò a fuggire. Bene¬ 
detto fgridò i compagni , 1 quali il lèguirono, 
e innanzi che potette entrare in cafa fua il giun- 
fono , e uccilollo. Morti che furono coitoro. 
Benedetto corfe a cafa fua, e armoftì ; e accolti 
certi fuoi amici, e co’ fuoi due conforti, corfe 
la Terra : e non trovando contafto, entrarono 
nel palagio del Comune, e aggiunteli forza de’ 
Cittadini di fua fetta. Benedetto lì fece fare— 
Signore : e cominciò a perfeguitare tutti colo¬ 
ro, eh’ erano flati amici de’ fuoi conforti mor¬ 
ti; e montò in tanta crudeltà la fua Tirannia, e 
l’audacia de’ fuoi feguaci, che cacciati molti 
Cittadini, in piccolo tempo, innanzi che l’anno 
forte compiuto, più di CC. tra dell’ una fetta, 
e dell’ altra, fe ne trovarono morti di ferro. 
Onde il Contado, e il paefe d’intorno fe (jf) 
ne ruppe per sì fatto modo, che, per niuno 
cammino del loro diflretto fi potea andare-, 
ficuro. 

CAP. 

(72) Romagna contafto , doni venne. C. 
di cui temefie, con (73) fe ne corruppe. G. 
fuoi cavalieri epe- 
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CAP. LXXXI. 

Come la Città d'Agobbio venne a tirannìa 
di Giovanni Gabrielli. 

CAP. LXXXII. 

Come il Comune dì Perugia , fy il Capitano del 
Patrimonio andaro ad ho fi e ad Agobbìo, 

HAvendo narrato delle nuove tirannìe che 
fi cominciarono in Tofcana, ci occorre a 

fare memoria d’un’ altra, che fi criò nella Mar¬ 
ca, in quefto medefimo anno. La Città d’Agob- 
bio , la quale in quel tempo havea fparti per 
la Italia quafi tutti i fuoi maggiori Cittadini, in 
uficj, e in rettorie : Giovanni di Cantuccio de’ 
Gabrielli d’Agobbio , eh’ era co’ fuoi conforti 
in difeordia per una Badia di Santa Croce, fi 
pensò che agevolmente fi potea fare Signore, 
& della Badia, e d’Agobbio , trovandoli nella 
Città il maggiore ; e non guardandoli i fuoi 
conforti, nè gli altri Cittadini di lui . E noie-, 
ottante che folle Guelfo di nazione, confiderò 
che tutti i Comuni, e gli altri Signori di parte 
Guelfa di Romagna, e di Tofcana, & della-. 
Marca, temeano forte del Signore di Milano, 
che havea prefa di novello la Città di Bologna. 
E provide, che dove i Perugini , o altra forza 
fi movelfe contra lui , che l’aiuto dell’ Arci- 
vefcovo non gli mancherebbe. E havendo cosi 
penfato, fanza indugio accolfe cento fanti mafi- 
nadieri, e con alquanti Cittadini difperati, e_^ 
acconci a malfare, i quali accolfe a quefto tra¬ 
dimento della patria, fubitamente corfe in pri- 
ma alle cafe de’ fuoi conforti ; e affocate , e_, I 
rotte le porti , prefe Metter Bello di Metter ! 
Cante, e Metter Bino, e Rinuccio fuoi figliuo¬ 
li, e Petruccio di Metter Bino, e quattro altri 
piccoli fanciulli, e tutti gli mife in prigione. E 
rubate le cafe, vi mife il fuoco, e arfele. E 
fatto quefto, corfe al palagio de’ Confoli, Ret¬ 
tori di quello Comune: e non volendo il Gon¬ 
faloniere darli il palagio, corfe alle cafe fue, e 
arfele in fua vifta. E tornato al palagio, diflè_^ 
agli altri Confoli, che fe non gli deflono il pa¬ 
lagio , (74) altrettale farebbe delle loro. Onde 
per paura gli aprirono : e prefo il palagio, vi 
lafciò fue guardie, e corfe la Terra. I Cittadi¬ 
ni fentendo prefi i conforti di Giovanni, di cui 
havrebbono potuto fare capo , fi flettono per 
paura, e niuno fi mife a contattarlo. E cosi 
difavventuratamente , con l’ajuto di meno di 
CL. fanti , fu occupata in tirannia la Città 
d’Agobbio in una notte, la quale havea fei mi¬ 
la huomini d’arme. Ma i peccati loro ( e maf- 
fimamente le ree colè commette , per le Città 
d’Italia, per le continove Rettorie, che haveano 
gli huomini di quella Città ) gli conduflè nella 
difciplina della nuova e difufàta tirannia. E per 
le difeordie della Cafa de’ Gabrielli , a quell’ 
ora non havea la Città Podeftà, nè Capitano , 
nè altro Rettore. Havevavi alcuna mafnada de’ 
Perugini : i quali Giovanni ne cacciò (75) fuo¬ 
ri il dì feguente. Havendo crefciuta la fua for¬ 
za dentro fe ne fece fare Signore; e di preden¬ 
te , come potè il meglio , fi fornì di gente ; e 
dì e notte facea follecita guardia, & fortificava I 
la fua fignoria. 

B 
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SParta per lo paefe la nuova (76) fignoria— 
d’Agobbio, Meflèr Jacopo , ch’era capo 

della Cafa de’ Gabrielli, e allora era Capitano 
del Patrimonio per la Chiefa, co’ fuoi cavalie¬ 
ri , e con ajuto d’alquanti fuoi amici, di fubito 
cavalcò a Perugia. E il Comune di Perugia— , 
che fi fentiva offefo (77) per lo cacciare della 
fua gente d’Agobbio , a furore di popolo , fi 
motte a cavalcare popolo , e cavalieri con M. 
Jacopo ; e puofonfi a otte intorno alla Città 
d’Agobbio. Vedendo Giovanni di Cantuccio , 
nuovo Tiranno, che il Comune di Perugia , e 
M. Jacopo e altri fuoi conforti, con forte brac¬ 
cio l’havieno afièdiato , e che da fe era male- 
fornito a potere refiftere , e de’ fuoi cittadini 
dentro non fi potea fidare, fagacemente mandò 
nel campo a’ Perugini , fuoi ambafeiadori , i 
quali da parte di Giovanni diftòno : Signori Pe¬ 
rugini , Giovanni dì Cantuccio ci manda a voi a 
farvi a fapere , come egli e di quella Cafa de* 
Gabrielli , che fempre furono amatori, e fedeli 
del voflro Comune ; e così intende d'effere elli. E 
intende , che il Comune di Perugia habbia ìvl-> 
Agobbio ogni honore, e ogni giuridizione, che da 
qui adietro bavere vi fole a, e maggiore-, e (78) 
vuole rendere i prigioni ; & e’ fi partittòno dallo 
aftèdio , e mandaftòno in Agobbio que’ fàvj 
cittadini di Perugia cui elli volefiòno, a mette¬ 
re ordine, e riformare il governamento del Co¬ 
mune , e ricevere i prigioni . La proferta fu 
larga. E’ Perugini più baldanzofi, che difereti, 
confidandoli follemente alla prometta del Tiran¬ 
no, elettòno ambafeiadori , che andattòno a ri¬ 
cevere i prigioni, e riformare la Città: e mifo- 
gli in Agobbio : e di prefente fi levarono da_. 
campo della Terra , (79) e Perugia. E lafcia- 
rono Meftèr Jacopo, tornaronfi in campo , con 
la gente d’arme , che havea dalla Chiefa , il 
quale rimafe ad aflèdio più dì , partiti i Peru¬ 
gini ; penfando con l’ajuto de’ fuoi cittadini 
dentro, potere da fe alcuna cofa , o fe la fede 
di Giovanni fotte intera co’ Perugini , potere-, 
ritornare in Agobbio . Gli Ambafeiadori de* 
Perugini, entrati in Agobbio con grandiflìma_» 
fetta, e dimoftramento di grande amore e con¬ 
fidanza, furono ricevuti da Giovanni. E $omin- 
ciolli prima a convitare, e a tenerli in définari, 
e in cene, e tranquillargli d’oggi in domane, e 
ftringendolo gli ambafeiadori , dille, che vo- 
lea prima vedere partito Meflèr Jacopo dallo 
aflèdio , Meflèr Jacopo s’avvide bene del¬ 
lo inganno, ma ftretto da gli Ambafeiadori Pe¬ 
rugini , acciò che a lui non fi potettè imputare 
cagione , che per lui feguitaflè la difeordia , fi 
partì da lo aflèdio , e tornoflì nel Patrimonio . 
Gli Ambafeiadori di Perugia , partitoli Meflèr 
Jacopo , con più baldanza ttrigneano Giovanni, 
di rivolere i prigioni, e ordinare il reggimento, 
e la guardia della Terra , confi elli havea pro¬ 
metto . Il Tiranno vedendoli levato l’aflèdio, te- 
nea con più fidanza gli Ambafeiadori in parole, 
trovando nuove cagioni a dilungare il tempo , 
gli tenea fofpefi. Ma vedendo, che oltre al de¬ 
bito modo, gli menava per parole, per fdegno 

(74) il «migliarne . C. (76) Tirannia . C. 
l/J; luoti . e ’I dì ve- (77) per la cacciata. C. 

gnente avendo . C. <78) volea . C. 

(72) e tornaronfi a Pe- Mefl'er Jacopo Gab- 
rugia , e riferirono hrielli a campo . C. 
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fi partirono d’Agobbio . E rapportarono alloro 
Comune lo’nganno che Giovanni havea fatto . 
A’ Perugini ne parve male : ma non trovarono 
tra loro concordia di ritornarvi ad olle. Nondi¬ 
meno il nuovo Tiranno , penfandofì più grave¬ 
mente havere offebo il Comune di Perugia, non 
ortante che forte per nazione , e per patria— 
Guelfo , fi pensò (80) d’ajutare Ghibellini . E 
mandò Ambafciadori a Meffer Bernabò ch’era— 
a Bologna, dicendo, che volea tenere la Città 
d’Agobbio dal fuo fignore Merter l’Arcivefcovo, 
c pregollo che gli mandaflè gente d’arme alla— 
guardia fua, e della Terra. Il quale fanza indu¬ 
gio vi mandò CCL. cavalieri : e apprerto ve ne 
mandò maggiore quantità , parendoli havere— 
fatto grande acquillo alla fua intentione . Gio¬ 
vanni da fe sforzò i Cittadini , per havere da¬ 
nari : e fornirti di gente d’arme, a piè e a ca¬ 
vallo, & vedendofi fornito alla difefa, fi dimo- 
ftrò palefemente nimico de’Perugini, come ap- 
preflo, feguendo noftro trattato, racconteremo. 

CAP. L XXXIII. 

Cominciò Pizza da' Genovefi a' Viniziarli. 

E Sfendo crefciuto fcandalo, nato d’invidia di 
ftato, tra’l Comune di Genova , e quello 

di Vinegia , tenendoli ciafcuno il maggiore ; 
cominciamento fu di grave, e grande guerra di 
mare . E la prima cagione, che morte fu , che 
havendo havuto i Genovefi guerra , & briga— 
con Giannisbecche, Imperadore nelle provincie 
dei Mare Maggiore , a cui i Genovefi havieno 
arfa la Tana, e fatto danno grande alla gente., 
fua , per la qual cofa i Genovefi non potieno 
con le loro galee andare al mercato de la Tana, 
anzi facevano a Caffa porto , e per terra vi la¬ 
ccano venire la fpeziaria , e altre mercatantie— 
con più corto, e avarìe, che quando ubavano la 
Tana, i Viniziani dopo la detta briga, s’accon¬ 
ciarono con lo Imperadore , e alla Tana anda¬ 
vano con loro navalj (81) e con loro galee per 
la mercatantia; e traevanla a migliore mercato. 
La qual cofa mettea male a’ Genovefi. Per la— 
qual cola richiefono i Viniziani , e pregarongli 
che fi dovertono accordare con loro, e fare por¬ 
to a Caffa: e darebbono loro quella(82) immu¬ 
nità , e fondaco, e franchigia c’havieno per loro; 
e facendo quello l’harebbono in grande fervigio: 
e eflendo in concordia , non dottavano , che— 
Giannisbech fi recherebbe a far loro ogni van¬ 
taggio , che volertòno, per ritornarli al mercato 
della Tana : e quello tornerebbe in loro profit¬ 
to, e in honore di tutta laChriftianità. I Vini¬ 
ziani non vi fi poterono per alcuno modo reca¬ 
re, anzi dirtòno, che intendieno d’andare con— 
loro legni, e colle loro galee alla Tana, & dove 
più loro piacerte, e che de la briga che i Geno¬ 
vefi havieno con lo Imperadore non fi curavano. 
Per la quale rifpofta i Genovefi fdegnarono , e 
difpuofonfi ove fi vedertòno il bello , di fare., 
danno a’Viniziani in mare ; e i Viniziani a 
loro, & d’allora innanzi , dove fi trovarono in 
mare, fi combattieno infieme , e in trapartò di 
non gran tempo , feciono danno l’uno a l’altro 
aliai . E fentendo catuno Comune , come la— 
guerra era cominciata in mare tra’ loro Cittadini, 
ordinarono di mandare a maggiore riguardo, e 
più armati i loro navilj grortì chè non folieno. 

(Jo) d’ajutare co’Ghibel- (81) navili e colle loro, 
lini. C. R. C. R. 

Tom. II. 
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Et per non mortrare paura, ne viltà l’uno de— 
l’altro, non fi rillrinfono del navicare. 

CAP. LXXXIV. 

Come XIV. galee de' Viniziani prefono in Roma¬ 
nia IX. de'Genovefi. 

A Venne che andando in quello anno alla— 
Tana XiV. galee di Viniziani , bene ar¬ 

mate, come furono in Romania (8^s’abbocca¬ 
rono in XI. galee de’ Genovefi , ch’andavano a 
Carta, fopra l’Ifola di Negroponte ; e inconta¬ 
nente fi (84) dierono con le vele , e co’remi , 
in verfo loro. I Genovefi vedendole venire, l’at- 
tebono arditamente e acconciaronfi alla battaglia. 
E bopragiungendo le galee di Viniziani , com¬ 
batterono infieme . E dopo lunga battaglia , i 
Viniziani bconfilTono i Genovefi : e beguitando 
la fuga, delleXI, galee ne prebonolX. e le due 
camparono , e fuggirono in Pera . I Viniziani 
havendo quella vittoria , trovandoli preflò all’ 
Ilola di Negroponte, a ciò che non impediflò- 
no, per tornare a Vinegia, il loro viaggio della 
Tana, tornarono a Candia; e ivi bcaricarono la 
mercatantia preba de le nove galee de’ Genovefi, 
e miberla nel loro fondaco, e tutti i prigioni in¬ 
carcerarono. E i corpi delle galee de’Genovefi 
Iabciaro.no nel porto ; penbando d’havere ogni 
coba (85) in balvo alla loro tornata . E allora— 
menar la preda de la lor vittoria a Vinegia , 
con grande gazzarra . E fatto quello feguirono 
loro viaggio. Ma le cobe ebbono tutto altro fine, 
che non fi penbarono , come apprellò divibe- 
remo . 

CAP. LXXXV. 

Come i Genove/i di Pera armarono galee, 
e vinfono Candia. 

LE due galee di Genovefi , campate della 
bconfitta , e venute a Pera , narrarono 

a’ Genovefi di Pera la loro fortuna . E lenti- 
to per quelli di Pera come le XIV. galee di 
Viniziani erano pallate nel Mare maggiore , e 
come i Genovefi prigioni , e la mercatantia , 
e i corpi de le loro galee erano in Candia ; 
non inviliti per la rotta di loro Cittadini, ma 
come huomini di franco cuore , e ardire , di 
preferite havendo in Pera bette corpi di ga¬ 
lee , le mibono in mare , & quelle & le dae 
de’ Genovefi , da la bconfitta , e quanti legni 
havieno , armarono di loro medefimi , e mon- 
taronvi bufo a gara , chi meglio potè fornen¬ 
doli d’arme, e di baleftra doppiamente. E lan- 
za boggiorno improvibo a’Viniziani di Candia, 
i quali non bapieno , che galee di Genovefi 
fortòno in quel mare , furono nel porto . I 
Viniziani co’ paebani , volendo contartare la— 
bceba a’ Genovefi in terra nel loro porto, trat¬ 
ti a la marina per forza d’arme , e delle— 
baleftra de’ Genovefi furono ributtati , e lcefi 
in terra i Genovefi di Pera, & romore levato 
per la Città, tutti traftono i Cittadini alla dtfe- 
ba, per ritenere i Genovefi che non fi me'teftò- 
no più innanzi verbo la terra. Ma poco valbe— 
loro, che con tanto empito di loro coraggiobo 
ardire 1 Genovefi fi mirtino innanzi , che con 
lo ajuto delle loro baleftra rotti que’ della Ter¬ 

ra, 

(82) munita . C. R. 
(83) s’abbatterono. C. 
(84) fi din22arono . C.R. 

(85; in lalvo , e alla loto 
tornata menare. C. 
R. 

G 



8, ISTORIE DI M 
ra , e fuggendo nella Citta, con loro inficine— 
v’entrarono, e come li vidono dentro » allocan¬ 
do le cafe , e dilungando da loro i Cittadini 
co’ verrettoni, gli dnnfono per modo, che già 
erano Signori della Terra, ma pei venuti a la—. 
prigione , la ruppono , e traflonne tutti 1 loie 
Cittadini prelì , ed entrarono nel fondaco , e 
tutta la mercatanzia prefa delle nove galee de’ 
Genove!! , e quella che dentro v’era de’ Vini- 
ziani , prefono, e caricarono in fu’ corpi de le 
loro nove galee prefe nel porto. Et (8<5) fu le 
loro rimedi i prigioni, penfarono che tanto era¬ 
no rotti, e sbigottiti gli habitatori di Candia—, 
che agevole parca loro vincere la Terra, ma 
(87) volendola guardare, convenia loro abban¬ 
donare Pera , e però fi ricolfono a le galee, e 
con piena vittoria 11 ritornarono a Pera. Et a 
Genova rimandarono le nove galee racquidate— 
per loro, e gli huomini, e la mercatanzia, con 
notabile fama di loro prodezza, e di varia for¬ 
tuna . 

CAP. L XXX VI. 

Come fu morto il Patriarca di Aquile a, 
e fattane vendetta, 

IN quijdo anno del mefe di Giugno Meffer 
Beltramo di S. Guinigi, Patriarca d’Aquilea, 

cavalcando per lo Patriarcato , da certi terrieri 
fuoi fuddìti , con ajuto di cavalieri del Conte— 
d’Aquilizia, ch’era male di lui, fu nel cammino 
affaldo , e morto con tutta fua compagnia. E 
fanza edere conofeiuti allora , coloro che fecio- 
no il malificio , fi ricolfono in loro paefe. Per 
la qual colà rimafo il Patriarcato fanza capo, 
i Comuni fmoflbno il Duca d’Ofterich, il quale 
con dumila barbute venne ; e fu ricevuto da— 
tutti 1 paefani, fanza contado , 8c honorato da 
tutti ; e vifitato il paefe infino nel Frioli , {in¬ 
tendo che ’l Papa havea fatto Patriarca il fi¬ 
gliuolo del Re Giovanni di Buemia, non ligit- 
timo, ma (88) Jigittimo fi tornò in fuo paefe. 
E poco appreffo , il detto Patriarca venne nel 
paefe : e fu con pace ricevuto, e ubbidito da-, 
tutti i Comuni , e terrieri del Patriarcato. E 
datovi poco tempo , certi Cadellani il vollono 
fare avelenare , e furono coloro , che havieno 
morto l’altro Patriarca : havendo a ciò corrotti 
due fuoi confidenti famiglial i. Onde egli feo- 
perto il tradimento ; Medèr Francefco Giovan¬ 
ni, grande terriere, capo di quedi (89) malfat¬ 
tori , con certi e altri Cadellani che ’l feguita- 
vano , furono da lui perfeguitati fanza arredo, 
tanto che fi riduffono a guardia nelle loro for¬ 
tezze. E ivi furono affediati per modo, che d 
arrenderono al Patriarca. Il quale prima abbat¬ 
tè tutte loro Cadella , le quali erano cagione- 
delia loro sfrenata fuperbia : e al detto Meffer 
Francefco con otto de’ maggiori Cadellani, fe¬ 
ce tagliare le tede , e un’ altra parte ne fece— 
impendere per la gola , per la qual cofa tutto 
il paefe rimafe cheto, e ficuro ; e il Patriarca- 
temuto, e ubbidito da tutti, fanza fofpetto , o 
contado. 

(86) E in sù le loro , e quiftate penfaro. C. 
rimefil i prigioni (87) ma vincendola e vo¬ 
la iu le Galee rac- lendofii guardare.C. 

ATTJSO VILLANI 
A 

CAP. LXXXVII. 

Come il Legato del Papa fi partì del Regno, 
& il Re riprefie Aver fa. 

Tornando alle novità del Regno di Cicilia_j 
di quà dal Faro , come è narrato , fatto 

l’accordo dal Re Luigi a Currado Lupo , e gli altri1 
Caporali, eh’erano fotto il titolo dei Re d’Un¬ 
gheria in terra di Lavoro , le Città , e le Ca¬ 
della, che tenieno in quella , furono adegnate— 
alla guardia del Cardinale Medèr’ Anibaldo da 
Cecano, falvo le torri di Capova. Il Cardinale 
non trovando tra le parti accordo , per dare— 

B materia al Re Luigi, che d potette riprendete¬ 
le Città , e le Cadella, che a lui erano accom- 
mandate, d parti del Regno, e andoftene a Ro¬ 
ma. Ove da i Romani fu male veduto, però' 
che difpenfava, e accorciava i termini delle vi- 
dtaziom a’ Romei , contro all’ appetito della— 
loro avarizia. Onde più volte, dandoli nel fuo 
odiere, fu faettato da loro , e alla fua famiglia 
fatta vergogna , e affaldi , e fediti cavalcando 
per Roma. Onde egli sdegnofo fi parti , e an- 
doffene in Campagna; e nel cammino mori di ve¬ 
leno con affai fuoi famigliati. Diffefi che ad 
Aquino era flato avvelenato vino nelle botti, 
del quale non hebbono guardia, e bevvonfene : 
fe per altro modo fu, non fi potè fapere. Ri-, 
mafa la Città d’Averfa, e la guardia del Cadér¬ 
lo a certi famigliati del Cardinale, in nome di 
Santa Chiefa , il Re Luigi vi cavalcò con poca 
gente; e feced aprire le porte del Cadella fan¬ 
za contado, & mifevi fornimento, e gente d’ar¬ 
me , alla guardia . E incontanente la Città, 
eh’ era troppo larga e fparta , da non poterli 
bene difendere, ridrinfe, facendo disfare tutte— 
le cafe e palagi, che fuori del cerchio, che pre¬ 
fe , rimanieno. E delle pietre fece cominciare— 
a cingere quella di buone e graffe mura , e a 
ciò fare mife grande follecitudine : sì che in—- 

! poco tempo innanzi l’avvenimento del Re d’Un- 
! gheria nel Regno, le mura erano alzate per tut¬ 
to fei braccia intorno alla Terra. E fatto Ca- 

D pitano Meffer’ Jacopo Pignataro di Gaeta , va- 
; le atre Barone, di CCC. cavalieri, e di fecento 
mafnadieri gli accomandò la guardia della Città 
d’Averfa , e del Caflello ; e ne la Terra fece— 
mettere abondanza di vettuaglia , però che di 
quella Terra, più che dell’altre d dubitava alla 
tornata del Re d’Ungheria. In quello tempo 
Currado Lupo non fentendofi forte di cavalieri, 
che s’erano partiti del Regno, s’era ridotto a 
Viglionefe in Abruzzi, e gli Ungheri in Puglia, 
e guardavano il palio delle Torri di Capova—, 
affettando il loro Signore. 

CAP. LXXXVII I. 

Come il Re d'Ungheria ritornò in Puglia 
conquiflando molte Terre. 

IN quedo anno Ludovico Re d’Ungheria fen- 
tendo, che la fua gente havea feonfitto a Me¬ 

leto i Baroni del Re Luigi, e i Napoletani , e 
havieno molti a prigioni : ed effendo follecitato 
per lettere, e per ambafeiadori, da’ Comuni, e 
da’ Baroni , che tenieno nel Regno la fua par¬ 
te , che tornaffe, diliberò di farlo. E di prefen- 

te 

ma vincendola e (88) ma legiptimato. C. 
convenendola guar- (89) mafanori, C. R. 
dare. R. 
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te mandò innanzi de’ Tuoi cavalieri Ungheri, 
con certi Capitani in Ifchiavonia, perchè di là 
paffaffero in Puglia. E quando gli lenti partati, 
fubitamente con certi Tuoi eletti Baroni , con¬ 
piccola compagnia, lì mife a cammino. E pri¬ 
ma fu alla marina di Schiavonia , chè làpere lì 
potelle della fua partita, e trovando al porto le 
galee, e i legni apparecchiati , vi montò fufo. 
E havendo il tempo buono , valicò in Puglia a 
falvamento, affai più torto che peri padani non 
lì ftimava. E lèntita la partita fua in Ungheria, 
grande moltitudine d’Ungheri il feguitarono; 
valicando di Schiavonia in Puglia, in barche, e 
in piccoli legni armati, sì difordinatamente, che 
fe il Re Luigi (90) haveffe havute due galee- 
armate, fanza fallo gli havrebbe rotti e impedi¬ 
ti : per modo che non farebbono potuti paffare. 
Ma come furono partati, il Re Luigi vi mandò 
tre galee armate , che vi giunlono in vano. E 
effendo il Re d’Ungheria in Puglia, raunò la¬ 
ida gente inrteme, e trovoflì con dieci mila ca¬ 
valieri . E in que’ dì il Conte di Minerbino , il 
quale s’era ribellato dal detto Re, fi racchiufe— 
ne la Città di Traili , alla quale il Re andò ad 
affedio. E vedendoli il Conte fanza fperanza di 
lòccorfo, e dilperato di falute, col capeftro in 
collo e in camicia ufcì de la Città, e gittoBì gi- 
nocchione in terra a piè del Re , addomandan- 
doli mifericordia. Il Re d’Ungheria dimenticati 
i baratti, e i falli del Conte, benignamente gli 
perdonò , e rimifelo nel fuo ftato : e lafciato 
nelle Città, e Cartella di Puglia, quella gente— 
a guardia che volle, venne in Principato. La- 
Città di Salerno effendo in cittadinelche diffor- 
die, gli aperfono le porte, e ricevettonlo a ho- 
nore. E ivi fi riposò alquanti dì ; e meffo fuo 
Vicario nella Città , e Cartellano nel Cartello, 
fe ne venne a Nocera de’Chrirtiani ; e in quella 
entrò fanza contafto . Il Cartello era forte , e 
bene fornito alla difefa; ma invilito il Cartella¬ 
no , per codardia, l’abbandonò. Il Re il fecei_ 
prendere, e guardare alla fua gente. E partito 
di là venne a Matalona, nella quale entrò fanza 
contado. E tutte le Città e Cartella di terra di 
Lavoro feciono i fuoi comandamenti, falvo la— 
Città di Napoli, ed Averla. E poi il detto Re 
con tutto luo sforzo, fe ne venne ad Averfa—, 
del mele di Maggio nel detto anno, e credette- 
lafi havere alla prima giunta. Ma trovoffe in¬ 
gannato però che era Città cinta di mura , e 
bene che foffero baffe , erano imbertefcate , Se 
fornite di legname alla difefa : Se dentro v’era- 
no cavalieri e mafnadieri , che la difendevano 
virtuolàmente ; e adagiata per più volte dall’ af- 
falto de gli Ungheri con loro (91) dannaggio, 
il Re conobbe che nolla potea vincere per for¬ 
za, e però vi fi mife ad affedio, e rtrinfela con 
più campi, per modo che da niuna parte vi fi 
poteva entrare. 

CAP. LXXXIX. 

Come i Genovefi bebbono Vintimiglìa. 

IN quello tempo dello affedio d’Averla , il 
Dogie di Genova, e ’l fuo Configlio , co-| 

nofeiuto loro tempo, armarono XII. galee, e— ; 
mandarolle nel porto di Napoli : e diedono il 
partito a prendere ai Re, e alla Reina, dicen¬ 
do in quello modo : Il Dogie di Genova, f 7 
fuo Coniglio , ci hanno mandati qui a effere in— 
voflro ajuto, zn quanto voi rendiate liberamente 

-(9°) v’avefle avuto. C. (^rdomagdo. C. iC 
Tom. Il 
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A al nofro Comune la Città di Ventimiglia, Icl- 

quale è di noftra riviera ( avegna che di ragio¬ 
ne forte della Contea di Proenza . ) E fe qui fio 
non fate, di prefente babbiamo in comandamento 
d’effere contro a voi, e di fervire il R° d'Unghe¬ 
ria . Il Re , e la Reina vedendoli aflèdiati per 
terra dalla grande cavalleria del P.e d’Unghe¬ 
ria, a cui ubbidia tutta terra di Lavoro, e di 
mare convenia che venirtè loro vittuaglia, e— 
dalloro non havieno folo una galea . Penfaro 
che le i Genovefi gli nimicaffono in mare , era¬ 
no perduti, Se peiò fretti dalla nicirtà, delibe¬ 
rarono di fare la volontà del Dogie Se del Co¬ 
mune di Genova : havendo fperanza, che collo 
ajuto di quelle galee molto migliorarte la loro 

B condizione . E incontanente mandarono a far 
dare la tenuta della Città di Ventimiglia al Co¬ 
mune di Genova. E le XII. galee non fi vollo- 
no muovere del porto di Napoli, nè fare alcu¬ 
na novità , infino a tanto che la rifporta non— 
venne dal loro Dogie, come haveffono la tenu¬ 
ta della detta Città . E havuta la novella non— 
tennono fede al Re Luigi, nè alla Reina di vo¬ 
lere nimicare le Terre, che (92) teneva il Re— 
d’Ungheria , nè efière contro a lui ; anzi fi 
partirono da Napoli, e prefono altro loro viag¬ 
gio. 

CAP. X C. 

C 
Come fu data l'ultima battaglia ad Averfa 

dal Re d'Ungheria. 

D 

E 

STando l’affedio ad Averfa , il Re d’Unghe¬ 
ria facea feorrere continovo la fua gente— 

infino a Napoli, e per lo paefe d’intorno d’ogni 
parte, e tutti i cafali , e le vicinanze l’ubbidi¬ 
vano; e mandavano il mercato a Torte. A Na¬ 
poli per terra non entrava alcuna cofa da vive¬ 
re ; e però havea feffratta d’ogni bene , falvo 
di Grechi, e di vini Latini . E fe il Re d’Un¬ 
gheria havertè havute galee in mare , havrebbe 
vinta la Città di Napoli per allòdio più tolto 
che Averfa : però che non havieno d’onde vi¬ 
vere , fe per mare non veniva da Gaeta, e di 
Terra di Roma, con grande corto. Nel comin- 
ciamento. Torte del Re d’Ungheria fu abbon¬ 
devole d’ogni graffia, per l’ubbidienza de’ pae- 
fani : ma foprartando Taffedio , il fervigio co¬ 
minciò a rincreffere; e Tolte ad havere manca¬ 
mento di molte cofe, e fpezialmente di ferri di 
cavalli, e di chiovi. E i nobili regnicoli veden¬ 
do che il Re in perfona con dieci mila cavalie¬ 
ri, non poteva prendere Averfa, debole di mu¬ 
ra, e di fortezza, e con poca gente alla difefa, 
cominciarono ad havere a vile gli Ungheri; e— 
attrarre le cofe loro de’ cafali , e la vettuaglia 
non portavano al campo, come erano ulàti. E 
per quello le mafnade degli Ungheri andavano 
a rubare oggi l’uno Cafale, e domane l’altro. E 
lpaventati i padani , la careftia, e ’l dilàgio, 
montavano nell’ olle. Il Re temendo che la— 
vittuaglia non fallaffe nel foggiorno, deliberò di 
combattere la Città con più ordine, e con più 
forza, che altra volta non havea fatto , come— 
apprertò diviferemo. 

_ CAP. 

(<jz) ubbidiano il Re. C. 
G 2 
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C A P. XCI. 

Della materia medefima. 

VEdendo il Re d’Ungheria mancare la vit- 
tuaglia all’ horte, hebbe i Capitani , e-, 

Coneftaboii de’ Tuoi Ungheri, e Tedefchi, che 
v’erano a parlamento. E dille , come grande-, 
vergogna era allui, e alloro , edere Itati tanto 
tempo intorno a quella Terra abbandonata di 
loccorfo, e imperfetta di mura, & non haverla 
potuta prendere , e ora conofcea che per lo 
mancamento della vitttiaglia , il foggiorno non 
gli tornaffè a vergogna. E però gli richiedeva, 
e pregava, eh’ egli confortarono loro, e i loro 
cavalieri ; eh’ egli adoperaffono per loro virtù, 
che combattendo la Terra, fi vinceffe ; ch’egli 
intendea di volere che la battaglia da ogni par¬ 
te vi fi delle afpra e forte, fi che la ft vinceffe. 
I Capitani, e Coneftaboii tutti di grande ani¬ 
mo , e di buono volere s’offerfono al Re . E il 
Re in perfona diffe loro d’eflère alla detta bat¬ 
taglia. E quelli dentro, che fentirono, come-, 
dovieno ellère combattuti con tutta la forza di 
quella gente barbara, non lì Sbigottirono ; anzi 
prefono cuore, e ardire, e argomento alla loro 
difefa. Gli Ungheri , e i Tedelchi fproveduti 
d’ingegni da coprirli, &c da prendere ajuto allo 
affalto delle mura, fidandofi negli archi e nelle 
faette, da ogni parte a uno fegno fatto , affali- 
rono le mura. E il Re in perfona fu allo affal¬ 
to, per fare da fe, e per dare vigore agli altri. 
E data la battaglia, e rinfrefeata fpelìo , per 
(93) fiancare i difenditori, e fatto di loro face¬ 
tamente ogni prova. Et effendo da quelli della 
Terra d’ogni parte ribattuti , con lo ajuto de_. 
balefirieri, e delle pietre, e della calcina gittata 
fopra loro, e delle lande, & pali, e d’altri ar¬ 
gomenti, non hebbono podere di prendere al¬ 
cuna parte delle mura, ma molti di loro morti, 
e più fediti. E in fine fedito il Re con acquiflo 
d’onta c di vergogna , fi ritraffono dalla batta¬ 
glia . E que’ dentro havendo combattuto fran¬ 
camente , confortati e medicati (94) di loro fe¬ 
rite , prefono delle fatiche ripofo. 

CAP. XCII. 

Come il Conte da Veliino con dieci galee i(lette 
a Napoli, e Averfa s'arrende al Re. 

STando l’affedio ad Averfa, la Reina Giovan¬ 
na non ertèndo bene del Re Luigi, perchè 

volea effere da lui più re verità , che nelle pa- 
rea, però eh’ era donna , e Reina del Reame; 
e il marito non era ancora Re , a fua rtanza_, 
fece in Proenza al Conte da Vellino , capo e 
maggiore della Cafii del Balzo , armare dieci 
galee all’ufcita di Giugno del detto anno; giuri¬ 
le nel porto di Napoli con la detta armata, at- 
telb per foccorfo : del quale havieno gran bi- 
fogno. Ma il Conte pieno di malizia, conofcen- 
do il bifogno del Re Luigi, e poco curandoli 
della Reina, m olir andò di volere trattare fuo 
vantaggio, con le file galee fi teneva in alto fo¬ 
pra il porto di Napoli. E per trarre vantaggio 
e mantenere l’armata, ordinò che ogni legno, e 
barca, che nel porto voleffe entrare, o ufeire, 
pagaffe certa quantità di danari, e per quello 
modo aggravava i Napoletani , e faceva loro 

(55) per braccare. G. (94) i loro fediti. G. 

A più grande la carelfia della vittuaglia. E ftando 
m quello modo trattava, domandando vantag¬ 
gio al Re Luigi . E il Re gli otriava quanto 
fàpea domandare, per havere l’ajuto di quelle 
galee ; aggiugnendovifi i prieghi della Reina, 
moftrando come con quelle galee potieno rac- 
quiftare le Terre di quella marina , onde fe- 
guirebbe loro grande foccorfo. Ma per cofa_. 
che fare fapeffe, non potè fmuovcre il Conte a 
dargli lo ajuto di quella armata : anzi fi partì 
di là, e per potere agiare le ciurme in terra, 
s’apportò al Cartello dell’ Uovo. E cominciò a 
trattare col Re d’Ungheria di volergli dare per 
moglie la firocchia della Reina, che fu moglie 
del Duca di Durazzo. Il Re avvifato, gli dava 

B intendimento, per volere quelle galee tenere in 
contumace de’ fuoi avverfarj. E rtando il Con¬ 
te in trattati di là, e di quà, non fi potea co- 
nofeere che faceffe la volontà della Reina , nè 
che forte ribello al Re Luigi, o in che modo fi 
poteffe giudicare eflère col Re d’Ungheria , te¬ 
nendo con la fua malizia ogni parte fòfpefa. Al 
Re Luigi, e a’ Napoletani fece danno ; alla_. 
Reina non accrebbe baldanza. Ma al Re d’Un¬ 
gheria per lo fuo trattare, fece più torto have¬ 
re Averfa : che fentendo gli affediati i trattati 
del Conte , affaticati lungamente alla difefa-. 
d’Averfa, penfando che il Re d’Ungheria ri* 
maneffe nel Regno, bene che ancora fi poteffo- 
no difendere alcuno tempo, prefono partito di 
trattare per loro . E Meffer Jacopo Pignattaro 
loro Capitano, effendo Regnicolo, e di natura 
mobile alla nuova fignoria, torto s’accordò col 
Re. E hebbe fotto titolo di loro foldi, moneta 
dal Re d’Ungheria; e rendègli la Città d’Aver¬ 
fa : il quale incontanente v’entrò dentro, con_ 
tutta fua cavalleria, e non lafciò fare a’ Citta¬ 
dini alcuna violenza, o ruberia . E querto fu 
del mefe di Settembre del detto anno. Mani fe¬ 
llo fu, che quella vittoria venne agli Ungheri 
a gran bifogno ; però che già era sì ftracca la—. 
gente per lungo difagio, e per la carertia, che 
poco più vi potieno Ilare . E il partire fanza__. 
haverla vinta, tornava al Re, e alla fua grande 
cavalleria ontofa vergogna. 

D 

E 

cap. xeni. 

Come il Re d'Ungheria, & il Re Luigi vennono 
a certa triegua. 

H Avendo non ifpedite guerre, ma più torto 
avviliipamenti di quelle narrato de’ fatti 

del Regno di Cicilia ; feguita non meno (95) 
incongiunto e avvilupato procedo nelle feguen- 
ti fucceffioni di que’ fatti. Ma cotali clienti alla 
noftra materia s’offerano, con nortra feufa , gli 
racconteremo . Havuta il Re d’Ungheria Icl^, 
Città d’Averfa , alla quale per'lungo tempo 
s’era dibattuto con tutta la fila grande ofte, e 
non la havea potuta nè per forza, nè per arte- 
dio acquiftare, effendo debole Città di mura, 
da poca gente difefa; fi pensò che l’altre mag¬ 
giori, e più forti Città, che fi tenieno contro a 
lui, farebbono più malagevoli a conquirtare : 
per affempro d’Averfa troverebbe maggiore re- 
fiftenzia. E i fuoi Baroni haveano già compiu¬ 
to con lui il termine del debito fervigio : e a„. 
volerli ritenere al conquifto del Regno, bifo- 
gnava che deffe loro danari, che n’havea pochi, 
e del Regno non ne potea trarre , effendo in_ 

guer- 

(95) incognito e avvilup¬ 
pato . G. incognito 

.avviluppamcnto.R; 
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guerra, vide che il Re Luigi, i Baroni, & (96) 
quelli, che fi tenieno dal ì'uo lato, erano dil- 
polli di Ilare alla difefa delle mura. E però 
mutò Tarnino agevolmente difpofto a trovare_- 
accordo, col .quale con meno fua vergogua fi 
poterte partire del Regno. E dell’ altra parte— 
il Re Luigi era a tanto condotto, che non che 
potefie con arme refillere al nimico , ma di 
mantenere bifognofe, e necefiàrie fpefe di fua_ 
vita, era impotente. E fé non folle che l’animo 
de’ Napoletani concorrea a lui , & alla Reina 
alla loro difefa, non harebbono potuto foftene- 
re. E per quelle cagioni era atta la materia da 
catuna parte a venire alla concordia con picco¬ 
lo ajuto d’aicuni mezzani . Onde alcuno Pre¬ 
lato di Santa Chielà , il quale era dal Papa 
mandato nel Regno , e il Conte da Vellino, 
che havea da ogni parte puttaneggiato , con- 
l’ajuto d’alcuno altro Barone , movendoli ic- 
cercare fe potefiòno trovare via d’accordo , 
con piccola fatica vi pervennono alla cavalla- 
refcha, in quello modo : Che triegue foffono fat¬ 
te infino a Calen di Aprile gli Anni Domini 
MCCCLI. con patto che chi haveffe nel Regno , 
doveffe fiuramente tener le fue Città, e Caflcl- 
la> & Dille in pace, tutto il tempo detto . Che.— 
la qui filone, che fi faceva contro alla Reina Gio¬ 
vanna della morte del Re Andreas , fi doveffe 
commettere nel Papa, e ne' Cardinali : e dove fof¬ 
fe trovata colpevole , doveffe perdere il Reame, e 
tornare libero al Re d'Ungheria ; e dove ella non 
fojje giudicata colpevole della morte del marito , 
ma liberatane per fentenzia del Papa , e del Col¬ 
legio de' Cardinali , doveffe rimanere Reina del 
detto Regno. E il Re d'Ungheria le dovea ren¬ 
dere tutte le Città, e C:fi eli a., c Baronaggi, che 
vi tema , rihavendo da lei per le fpefe fatte per 
lui , fiorirà CCC. mila d'oro per quello modo e 
termine competente , che ordinato foffe per Santa 
Chiefà. Et per patto catuno Re fi dovea partire 
per fimi-mente , e la Reina del Reame. Per la... 
fermezza d’attenere l’uno all’altro quelli patti, 
non v’hebbe altro legame, che la fe’, e la Icrit- 
tura , e la tellimonanza de’ mezzani. Il Re 
d’Ungheria , che havea d’ufeire del Reame— 
maggiore voglia , prefe l’honertà cagione d’an¬ 
dare in Romeaggio a Roma al Santo Perdono, 
e in Puglia alle Terre della Marina , lafciò de’ 
luoi Ungheri alla guardia, con loro Capitani ; 
fornì di buona guardia tutte le tenute fue in 
terra di Lavoro, e a Capeva, e Averfa, e per 
l’altre Terre, e Cartella circonrtanti, lafciò fuo 
Vicario M. Fra Moriale , Cavaliere Friere di 
San Giovanni di Provenza, valentre e ridottato 
cavaliere , con buone mafnade di Provenzali , 
di cui il detto Re molto fi confidava, (97) e a 
Viglionefe, e a Lanciano , e nell’altre Terre , 
che teneva in Abruzzi, lafciò Vicario M. Cur¬ 
rado Lupo, franco Cavaliere, con fue mafnade 
di Tedelchi a quella guardia. E ordinato eh’ 
ebbe la guardia delle lue Terre dei Regno , fi 
mifiè a cammino per andare a Roma , e incon¬ 
tanente il Re Luigi, per inoltrare di volere— 
ufeire del Regno, e tenere i patti , fi partì da 
Napoli con la Reina , e venne alla Città di 
Gaeta in fu’confini del Reame, e ivi attendea, 
che il Re d’Ungheria fi partirtè d’Italia, e tor- 
narte in fuo Reame , come era in convegna, e 
ciò fatto il Re Luigi, e la Reina Giovanna do- 
vieno fuori del Reame attendere la fentenzia di 
Santa Chiefa. I Gaetani riceverono il Re Lui- 
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gi & la Reina Giovanna con grande honore ; e 
providorgli di loro danari per ajuto alle fpefe , 
che n’havieno grande bifogno. Et ivi fi ferma¬ 
rono (98) con animo di non ufeire del Regno, 
bene che promerto l’havertòno. Parendo loro 
che il dilungamento da quello al bilògnoiò e 
lieve flato che havieno, forte pericololò al fatto 
loro . Il Re d’Ungheria feguì a Roma fuo 
viaggio, e havuto il Santo Perdono, fanza fog- 
giorno fe ne tornò in Ungheria. 

CAP. XCIV. 

Come il Conte da Vellino die' al fuo figliuolo per 
moglie la Duchefpi di Durazzo. 

IL Conte da Vellino, il quale con le fue ga¬ 
lee era rimafo fopra Napoli , al cartello 

dell’ Uovo , vedendo i fatti del Regno rimali 
intrigati per lungo tempo : ertèndo rimafa la— 
Ducheflà di Durazzo firocchia della Reina, ve¬ 
dova , nel Cartello dell’Uovo , chiamata Ma¬ 
ria , non filante che’l detto Conte forte fuo 
compare , ma per quello mortrando più fami¬ 
liarità, con piccola compagnia andò al Cartello 
per vifitarla, innanzi la fua partita: la Duchefi- 
fa con buona confidanza gli fece aprire libera¬ 
mente il Cartello ; egli con due fuoi figliuoli e 
con la fua famiglia armata v’entrarono : ed en¬ 
trati fece prendere la guardia delle porti , e 
delle fortezze dentro. Ed ertèndo con la Du- 
chelfa, dille , che volea r che la forte moglie di 
Ruberto (99) Ilio figliuolo , & per forza le fe¬ 
ce conlùmare il matrimonio : e di prefente la_, 
trartè del Cartello con tutti i fuoi arnefi , e mi- 
fela nella fua galea , per menarlane in Proven¬ 
za. Il Re Luigi ch’era in Gaeta fentì di pre¬ 
fente quello fatto, e egli, & la Reina ne furo¬ 
no molto turbati. E fèguendo il Conte il fuo 
viaggio, per tornare in Proenza , con tutte le 
galee, quando furono fopra a Gaeta, l’otto en¬ 
trarono nel porto, e i padroni , e nocchieri, e 
le ciurme fcefono in terra , per pigliare rinfref- 
camento . Il Conte con la Ducheflà, e co’ figli¬ 
uoli rimalòno fuori del porto in due galee , e 
attendevano l’altre che prendevano rinfrefea- 
mento , per feguire loro viaggio . Il Re Luigi 
cautamente fece venir a fe i padroni, e nocchieri 
delle otto galee, e fece fegretamente armare de’ 
Gaetani, e Ilare alla guardia, che non poteflono 
fanza lua volontà tornare alle galee . E fatto que¬ 
llo dirtè loro : penfate dì morire , fi non fate, 
che le due galee dove e il Conte e i figliuoli, & 
la Ducheffa , venghino dentro nel porto a terra , 
e alle minacele aggiunfe amore , e preghiere , e 
ritenuti de' Caporali , cui egli volle per fìcurtà 
del fatto , lafciò gli altri tornare alle galee : i 
quali di prelente s’accortarono a le due galee 
del Conte , che di quello fatto ( come il pec¬ 
cato l’accecava ) non s’era avveduto, e di pre¬ 
fente l’hebbono condotte a terra dentro al por¬ 
to . All’ hora il Re mandò a dire al Conte, che 
veniflè a lui. Il Conte fi fcusò , che non potea 
però eh’ era forte Eretto dalle gotte. E il Re 
accefo di furore e infiammato d’ira , per la in¬ 
giuria ricevuta , della vergogna fatta al làngue 
reale, e de’ fuoi gravi e pericolo!! baratti , non 
fi potè temperare , nè raffrenare il conceputo 
ifdegno. Ma prefi certi compagni di lua fami¬ 
glia, & armati, in perfona fi morte , e giunto 
al porto , montò in su la galea dove era il 

Con- 

(96) e’Comuni che fi . C. (98) con animo e inten- 
(97J e a Guiglionefe.C.R. zioue . C. R. 

(99) fuo figliuolo primo¬ 
genito la quale 

mettendoli al nie- 
go , per forza . C- 
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Conte , e venuto a lui , in brieve fermone gli 
raccontò tutti i fuoi tradimenti , e la folle bal¬ 
danza che lo havea condotto a vitupeiare il 
langue reale, e detto quello , lànza attendere^, 
rifpofta , con uno Hocco il fedì del primo col¬ 
po ; e incontanente n’hebbe tanti che fanza 
potere fare parola rimafe morto in sii la galea. 
La Ducheffa di prefente fu tratta di galea , e 
collocata con la fua famiglia , e co’ buoi arnefi 
in uno oftiere in Gaeta , e i due figliuoli del 
Conte furono meffi in prigione . Lafcieremo 
hora de’fatti del Regno : che ftando le triegue 
non vi hebbe cole degne di memoria. Se ritor¬ 
neremo alla noftra materia de gli altri fatti 
d’Italia, e della noftra Città di Firenze. 

/ 

CAP. XCV. 

Della grande potenzia dell' Arcivescovo di Milano, 

e come i Fiorentini temieno di Pijìoja, 
e quello che ne feguì. 

IN! quello medefimo tempo, tra il fine delcin- 
quantefimo, e’1 cominciamento del MCCCLI. 

i Fiorentini cominciarono forte a temere della 
Città di Pilloja : la quale per cittadinefche fette 
era divifa, e in male flato. E la Cafa de’ Pan- 
ciatichi, che non erano originali Guelfi, in que’ 
dì havieno cacciato della Città M. Ricciardo ! 
Cancellieri, e i fuoi naturali Guelfi di quella^ 
Terra, e antichi fervidori del Comune di Fi¬ 
renze . E M. Giovanni Panciatichi s’havea re¬ 
cato in mano il governamento di quella Terra,- 
per fembianti mollrava d’elTere amico del Co¬ 
mune di Firenze. I Fiorentini fentendo l’Arci- 
vefeovo di Milano, il quale in quel tempo ha¬ 
vea lòtto la fua Tirannia XXII. Città , tra im 
Lombardia, St in Piemonte: e di nuovo havea 
contro la volontà di Santa Chiefa prefa la Cit¬ 
tà di Bologna , la quale confinava colloro Co¬ 
mune, temieno forte , che Piftoia, per le citta¬ 
dinefche difeordie, non perveniffe nelle lue ma¬ 
ni , e però voleano la guardia di quella Terra- 
e quanto che M. Giovanni fi mofiraffe amico 
del Comune di Firenze, con diverfe e nuove_, 
cagioni tranquillava e metteva indugio col fe- 
guito de’ cittadini della fua fetta, che’! Comu¬ 
ne di Firenze non havelfe la guardia, raffrenan¬ 
do l’appetito de’ Fiorentini , col fofpetto del 
potente vicino. Nondimeno i Piftolefi Guelfi , 
pur vollono che’l Comune di Firenze v’haveflè 
dentro alcuna fua ficurtà , e confentirono, che 
i Fiorentini metteffono in Piftoja M. Andrea_, 
Salamoncelli , nfeito di Lucca , loro fòldato , 
con cento cavalieri, e con cento cinquanta maf- 
nadieri, alla guardia di Piftoja , alle fpefe del 
Comune di Firenze, e con patto fpreffo , che’l 
detto Capitano co’ fuoi cavalieri, e fanti, giu- 
raffono di mantenere quello flato, che all’hora 
reggeva Piftoja, contro il Comune di Firenze, 
e ogn’altro che offendere, o mutare il voleffe . 
I Fiorentini vedendo , che meglio non fi pote¬ 
va fare, fanza grave pericolo , bene che cono- 
fceflòno, che quella non era la guardia , che_ 
bifognava, acconfentirono, e mifonvi il Capita¬ 
no, e la gente d’arme fiotto il detto fàramento : 
e con molte diffimulationi e lufinghe mante- 
nieno quella Città, ritenendo i (ioo) Cavalieri 
in Firenze fanza mutatione , infino al primo 
tempo. 

A 
CAP. XCVI. 

Come certi Rettori di Firenze vollono prendere 
P-fioja per inganno. 

B 

C 

D 

E 

ERa per fucceflìone de’ Rettori di Firenze , 
di Priorato in Priorato , la follecitudine_. 

di mettere rimedio alla guardia di quella Città. 
E non trovandoli da potere fare altro, che fat¬ 
to fi foffe , alcuni all’ hora Rettori del noftro 
Comune, con più prefunzione che il loro Con- 
fìglio non permettea, providono di fare tra lo¬ 
ro fegretamente , d’havere per non leale inge¬ 
gno la fignoria di quella Terra . E come heb- 
beno conceputo il non debito fatto , così per 
non diferetto nè favio modo il vollono mettere 
a efecuzione . E fiotto altro titolo accolfono i 
foldati del Comune a piedi , e a cavallo. E 
moffono delle leghe del Contado : e havendo a 
quella gente dato ordine alla notte, che fi do- 
veano muovere; vollono provedere di rimutare 
di Piftoja il Capitano, che havea giurato a’ Pi¬ 
ftolefi, ch’era troppo diritto, e leale Cavaliere 
di fua promeffa, e fcambiare le mafnade, fiotto 
il titolo della condotta , acciò che poteffono 
fanza contaflo dentro me’fornire la loro inten¬ 
zione : e a ciò fare mattamente fi confidarono a 
uno fer Piero Gucci, fopranomato Mucini, all’ 
hora Notaro della condotta: il quale era para- 
bolofo, e di grande villa, e poco veritiere ne* 
fatti. Quelli promife di fornire la bifognachia¬ 
ramente, e avvifare del fatto alcuni Conellaboli 
confidenti, e prefo a fornire il fervigio, i poco 
difereti Rettori del Comune hebbono la pro¬ 
meffa di colui, come fe la cofa foffe ferma , e 
certa. Per quello la notte ordinata a dì XXVI. 
di Marzo gli Anni Domini MCCCLI. feciono 
cavalcare 1 cavalieri, e pedoni ch’haviano ap¬ 
parecchiati , e con loro M. Ricciardo Cancel¬ 
lieri, con le ficaie provedute alla mifura delle_. 
mura , e a Piftoja furono la mattina innanzi dì 
& hebbono meftè le ficaie & montati de’ cava¬ 
lieri , e de’ pedoni in sù le mura , e lcefine_- 

I dentro una parte, avvifando d’havere ( i ) l’aju- 
to de’ foldati del Comune di Firenze , che_ 
v’erano dentro, come era loro dato a divedere, 
penfavano a dare la via a gli altri, e farli forti, 
e tutto era fanza contado : però che i Cittadini 
fi dormivano fanza fofpetto . E i foldati del 
Comune, che dentro v’erano , di quello non— 
haveano fentimento , nè avvifo alcuno , però 
che’l Notajo (a cui la bifogna fu commeffa ) 
fu trovato in Prato nello albergo a dormire.- . 
M. Ricciardo effendo co’ fuoi in fulle mura, lì 
feoperfe innanzi tempo, facendo gridare; Viva 
il Comune dà Firenze, e M. Ricciardo. I Pifto¬ 
lefi fentendo il rumore, credettono foffe opera 
di M. Ricciardo loro sbandito, il quale havieno 
in grande fofpetto. E però co’ foldati de’ Fio¬ 
rentini infieme furono all’ arme, e traffòno alle 
mura (2) francamente ad affalire coloro , che 
dentro erano fcefi; e feditine alquanti, tutti gli 
prefono, e all’hora di Prima feppono, che_ 
quello era fattura de’ Fiorentini . Et tutti co* 
foldati de’ Fiorentini infieme intefono follici- 
tamente a guardare la Terra, il dì, e la notte. 
E la folle imprefa, mattamente condotta per li 
Rettori di Firenze, generò in Piftoja grave e_> 
pericolofo fofpetto , e in Firenze ( 3 ) ripren- 

fione. 

Goo) i Cancellieri . C. ( z ) e francamente afla- 
(1 ) d’avere la vittoria.R. lirono. C, 

( 3 ) molta riprenfione per fa mala provvifio- 
la difonefta e difu- ne, C, 
fata imprefa e per 
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{ione. Il Notajo, a cui i Signori havieno com- 
meffo la bifogna, fu prefo a furore di popolo, 
e menato alla Podeftà , e havrebbe perduta la 
perfona ; fe non che’l grande fallo che havieno 
commtfTo i fuoi comandatoti, perchè non gra¬ 
vale loro, difefono lui. E di quello fegui quel¬ 
lo , che appreso diviferemo. 

A 

Come 

CAP. XCVII. 

Fiorentini ajjediarono Piftoja, & hebbon- 
la a’ comandamenti loro . 

QT Uando i Fiorentini s’avvidono del perico¬ 
lo, ove l’indebita imprelà de’loro Ret¬ 
tori gli haveva melfi , di recare a par¬ 

tito i Piftolefi, per la nuova ingiuria ricevuta , 
d’ajutarfi con la forza del vicino Tiranno : te¬ 
mendo che quello non avvenilfe , non per ani¬ 
mo di volere di quella Città alcuna giurid zio- 
ne, fuori che la guardia, per gelofia che al Ti¬ 
ranno non pervenilfe , di preiente diliberarono 
che la Città li ftrignefTe per forza, e per amo¬ 
re , tanto che la guardia fola fe ne bavelle per 
loro ficurtà, e del nollro Comune, e altro non 
ne volea. E fanza indugio alla gente che anda¬ 
ta v’era, s’aggiunfono cavalieri, quanti all’hora 
il Comune ne haveva, e fanti a piè. E per de¬ 
creto del Comune fi diè parola alli sbanditi, che 
catuno facelfe fuo sforzo , e alle file fpefe me¬ 
nade gente nell’olle in ajuto al Comune di Fi¬ 
renze lècondo il fuo flato : e dopo il fervigio 
fatto farebbe ribandito d’ogni bando . Per la— 
qual cofa in tre di furono intorno a Piftoja ot¬ 
tocento cavalieri, e XII. mila pedoni. E riftrin- 
fonla d’ogni parte con più campi, si che di loro 
Contado, nè d’altra amiflà dentro non poterono 
ha vere alcuno foccorfo, o ajuto. E (4) di Fi¬ 
renze vi fi aggiunfe XVI. Pennoni, uno per Gon¬ 
falone: co’quali andarono 2000. cittadini, quali 
tutti armati, come cavalieri : & molti ve n’an¬ 
darono a cavallo . E giunti nell’ofte con loro 
Capitani , feciono dirizzare intorno a la Città 
otto battifolli. E in Piftoja haveva a quello te n- 
po mille cinquecento cittadini , o poco più da 
potere con arme difendere la Terra , oltra le— 
mafnade a cavallo, e a piè, che dentro v’erano 
a foldo de’Fiorentini : i quali fi ftavano fanza 
fare novità dentro, o guerra di fuo-i. Per la— 
qual cofa al gran giro della Città parea cìie cosi 
pochi cittadini non la dovelfono potere difende¬ 
re . E per quella cagione i Fiorentini havieno 
fperanza di vincerla per forza, quando con loro 
non fi potelfe trovare accordo . I Pillole!! den¬ 
tro huomini coraggiofi e altieri 
eia intendieno dì 
difefa , e perch’erano pochi a tanta guardia— 
quanta il di e la notte conveniva loro fare, ufei- 
rono delle loro cafe , e vennono ad habitare a— 
campo, intorno alle mura : e le mura armarono 
di bertefche, e di vendere, & dentro uno largo 
( 5 ) corridore di legname , e fornironlo di pie¬ 
tre , e di legname , e di pali da gittare , e di 
travi l'opra i merli , e a piè delle mura feciono 
intorno intorno molti fornelli con caldaje , per 
apparecchiare acqua bollita, a gittare fopra co¬ 
loro , che combattelfono . E apparecchiarono 
calcina viva in polvere per gittare, e con ferma 
e afpra fronte moftravano volere difendere la— 
loro franchigia. La qual cofa era degna di mol¬ 
ta lode, fe per antichi, e nuovi, e continui af- 

, con dura fac- 
e notte francamente a la loro 

B 

D 

E 

(4) £ da Firenze vi fi (d) e a’Conefiaboii. C. 
aggiuntano . C. (7) che ne dovefiono . C. 

( j ) corridoio. C. (3) Gibellini. R. così il 

fempli della loro cittadinefca difeordia non folfe 
contaminata. Eaddurandofi di non volere pren¬ 
dere accordo col Comune di Firenze , foifer- 
fono il guaito di fuori de’ loro campi . E ve¬ 
dendo i Fiorentini , che più s’adduravano , di- 
libcrarono che la Terra fi combattelìè , & per 
levare loro la fperanza del contradio , coman¬ 
darono a Meftèr Andrea Salamoncelli Capitano, 
(d) & Coneftabole de’ cavalieri, e pedoni, che 
dentro v’erano a lòldo del nollro Comune, che 
(7) ne dovelfe ufeire, e cosi fu fatto . Per la 
qual cofa la noftra holle s’accrebbe , e a loro 
mancò la fperanza ; e ordinati di fuori ponti , 
e gatti, e grilli, e caftella dL legname , e altri 
fornimenti da combattere le mura , acciò che— * 
con più ficurtà fi potelfe intendere alla batta¬ 
glia , cinfono di buono fteccato dall’uno batti¬ 
folle all’altro. I Piftolefi vedendo la difpofizio- 
ne de’ Fiorentini , e penfando che etiandio che 
fi difendefiòno , non potieno bene rimanere , 
cominciarono più a temere . In quello mezzo 
Ambafciadori da Siena v’entrarono, mandati dal 
loro Comune, per trovare accordo , e come_ 
che s’aoperafibno conferendo con le parti , mì¬ 
nifello fu , che peggiorarono la condizione , e 
inacerbirono gli animi dentro, e di fuori. E dato 
il di della battaglia e da ogni parte apparec¬ 
chiata, i Guelfi di Piftoja, ch’erano la maggio¬ 
re forza della Città, s’accolfono infieme con po¬ 
chi ( 8 ) Ghibellini , e effondo al confìglio , ri¬ 
cercarono con l’animo più ripofato il pericolo a 
che fi conducevano, per contaftare a’ padri loro 
(il Comune di Firenze) la guardia loro e della 
Città, la quale dovieno con inftanza domandare 
a’ Fiorentini, che la prendelfono volendo man¬ 
tenere la Città a parte Guelfa , e in pili ficuro 
e pacifico flato, chè non erano.E cosi parlato, 
milTono il partito a fegreto ifquittino; evinfero 
che la guardia della Città folfe melfa liberamen¬ 
te nel Comune di Firenze , che dentro vi met- 
telfe gente, e Capitano alla guardia, quanta al 
detto Comune piaceUe. E che dentro alla Citta 
in sù le mura fi facelfe unoCaftello (9) a fpele 
de’Fiorentini , per più ficura guardia, e che—. 
oltre a ciò haveifono la guardia (io) di Serra- 
valle , e quello della Sambuca . E melfi dentro 
de’Cittadini di Firenze, in quel dà ogni cofa di 
grande concordia fi recò in buona pace ; e den¬ 
tro vi milTono il Capitano, e cavalieri, e pedo¬ 
ni, che i nollri Cittadini vollono, e prefono la_» 
tenuta, 8c ordinarono la guardia di Serravalle ; 
e per fretta e mala previdenza, indugiarono di 
mandare per la tenuta della Sambuca nel palio 
dell’Alpe, la quale quando poi vollono , fanza 
difetto de’ Pillole!!, non poterono bavere: onde 
poi ne feguà cagione di grande pericolo a’ Pillo- 
lei! , e al nollro Comune ( come leggendo per 
innanzi fi potrà trovare . ) Fatta la detta concor¬ 
dia, i Fiorentini levarono il campo, e arfono i 
battifolli ; & ordinatamente con gran fella, tor¬ 
nò tutta la bene (11) avventurata holte nella— 
noftra Città all’ufcita del mefe d’Aprile gli Anni 
di Grillo MCCCLI. E pochi dì apprelfo vi man¬ 
dò il Comune di Firenze de’ fuoi grandi Citta¬ 
dini, con pieno mandato , i quali riformalleno 
al piacere de’ Cittadini di Piftoja lo flato e’1 
reggimento di quello Comune, e rimifonvi Mef- 
fer Ricciardo Cancellieri, e’ fuoi, con pace de’ 
Panciatichi, fortificata, e ferma con più matri- 
monj dall’ una famiglia all’ altra . 

CAP. 

più delle volte. valle. C. R. 
(9) alta fpefe. C. R. (11) avventurofa hofie fa¬ 
llo) del Cafiello diSera- na e fai va . C. 
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CAP. XCVIII. 

Come il Re <TInghilterra fconfiffe in mare 
li Spagnuoli. 

NEI tempo delle tregue del Re di Francia, 
e di quello di Inghilterra, gli Spagnuoli, 

i quali ufavano con le loro cocche, e navilj di 
navicare il mare di Fiandra , cominciarono a_. 
danneggiare i navilj d’Inghilterra , & a rubare 
in cor io le loro mercatantie . E feguitando con 
puh forza la loro guerra , per pih riprefe fedo- 
no a gl’Inglert onta e danno affai. Il Re di In¬ 
ghilterra non potè diflimulare quella ingiuria , 

A I che fanza cagione di guerra gli Spagnuoli gli 
havieno fatta. E però accolfe fuo navilio, e m 
perfona con due fuoi figliuoli, affai giovani , fi 
mife in mare per andare in Ifpagna . Il Re di 
Cartella, che lenti l’armata del Re d’Inghilterra, 
fece fuo sforzo d’armare molte navi : e abboc¬ 
carono con l’armata d’Inghilterra, nella vicinan¬ 
za delle loro marine : e commifono afpra , 8t 
fiera battaglia,; della quale il Re d’Inghilterra-, 
hebbe la vittoria, con grande danno de gli Spa¬ 
gnuoli, & delle loro (12) navi . E fatta la fua 
vendetta, con piena vittoria li tornò in Inghil¬ 
terra. E qui finifce il noftro Primo Libro, Anni 
di Grido 1351. 

(12) de’ loro navili. C. 

ISTORIE DI MATTEO VILLANI 

Qui finifce il Trimo Libro. 
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COMINCIA IL LIBRO SECONDO. 
J>8 

CAPITOLO PRIMO. 

Prolago. 

kErò, che anticamente gl’ infedeli, & 
li Pagani, e le barbare nazioni, com- 
piacendoli alla riverenzia delle virtù 
morali, i cominciamenti delle guerre 
alle ragioni della giullizia congiu¬ 

gnevano , non fanza debita ammirazione ne’ no 
Uri tempi, ne’ quali i Crirtiani, non {blamente 
dalle morali, ma dalle virtù divine ammaellrati 
nella perfetta Fede di Chrirto nollro Redento¬ 
re, molti trapaffono con difordinato appetito 
la via eguale della vera giuliizia, feguitando la 
sfrenata volontà della tirannelca ambizione: non 
con le debite ragioni,ma con perverfe cagioni, 
con fubiti, e {preveduti (i 0 alTalti , gli {pre¬ 
veduti popoli affalifcono , le Città, e le Terre, 
confidandoli nella loro quiete, per furti, per 
tradimenti, per inganni rapifcono, sforzandoli 
con ogni generazione d’inganni quelle foggio- 
gare, e fottomettere al giogo della loro tiran¬ 
nia . E non meno la Chrillianità , che le infe¬ 
deli nazioni di quelle malizie, e inganni, fpelTo 
■fi conturba. E avegna che quelle cofe lànza^ 
vergogna de’ laici fecolari raccontare non fi pof- 
fono ; ne’ Chierici, e malfimamente ne’ Prelati, 
quali in vece di Chrirto fatti fpirituali pallori 
della fua greggia diventando rapaci lupi, nelle 
predette cofe lòno con ogni abominazione da_. 
deteilare . E però venendo al cominciamento 
del Secondo Libro del noltro Trattato, diverfe 
e varie cagioni di quella materia prima ci s’ap¬ 
parecchiano : vinti da honella necefiìtà, la ve¬ 
rità del fatto, (14) con feguue noftra mateiia, 
raccontaremo. 

CAP. IL 

Come il Comune di Firenze tifava la pace 
con lo Arcivefcovo di Milano. 

I Fiorentini havendo pergelolìa prefa la guar¬ 
dia del Callello di Prato , e della Città di 

Pilloja, ufciti della paura di quelle, fi davano 
in pace. Riputandoli edere in amidà dello Ar¬ 
civefcovo di Milano, perochè guerra non v’era, 
e contra a fua imprefa i Fiorentini non s’erano 
voluti travagliare, con Bologna tenieno le rtra- 
de , e i cammini aperti, e le (15) mercantie 
d’ogni parte andavano e venivano ficure . E 
{pedo il Tiranno fcrivea al Comune de’ fuoi ho- 
nori, e de’ (iugulari fcrvigi, come accade ad 
amici, e il Comune a lui, come a reverente Si¬ 
gnore , e care amico. E con folle ignoranza-, 
ftava il nodro Comune fanza fofpetto; per non 
dare materia di fofpetto al vicino Tiranno , fi 
guardava di fornirli di Capitano di guerra, e di 
gente d’arme : & appena havieno fornite di 
guardie le loro Cartella. Il Tiranno, che have- 
va fatta la fua lega co gli altri Tiranni d’Italia, 
e con tutti i Ghibellini, fi venia (1^) fornendo 
di gente d’arme al fuo foldo , a piè e a caval¬ 
lo . E vegghiava al continuo contro al nodro 
Comune, nella conceputa malizia, attendendo 
il tempo, che a ciò havea divifato. E in que¬ 
llo mezzo (17) gareggiava con doni e con fer- 

(1$) gl’ ifconofciuti affai- (14) confeguendo. C. 
ri. C. (15; mercatanzie. c.. R. 

Tom. II. 

B 

D 

vigi i fuoi vicini Tiranni, per haverli più pronti 
al fuo fervigio al tempo del bifogno. E fi pen- 
fava, che ingannando i Fiorentini, e venendo 
della Città al fuo intendimento, edere appreifo 
al tutto Signore d’Italia. E i Rettori della Cit¬ 
tà di Firenze havendo a’ fuoi confini il Tiran¬ 
no potente, viveano improvifi, fiotto confidan¬ 
za degna di biafimo e di grave punizione. Ma 
cosi avviene fipelTo alla nodra Città ; però che 
ogni vile artefice della comunanza vuole perve¬ 
nire al grado del Priorato, e de’ maggiori uficj 
del Comune : ove s’hanno a prevedere le gran¬ 
di e gravi cole di quello. E per forza delle_ 
loro capitudini vi pervengono ; e cosi gli altri 
Cittadini di leggiere intendimento, e di novel¬ 
la cittadinanza, i quali per grande procaccio e 
doni e fpefa fi fanno a’ temporali di tre in tre 
anni a gli fiquittini del Comune infiaccare, ed è 
quella tanta moltitudine, che i buoni, egli an¬ 
tichi, e làvj, e difcreti Cittadini di rado pol- 
fono prevedere a’fatti del Comune; e in niuno 
tempo patrocinare quelli . Che è colà molto 
llrana dallo antico governamento de’ nollri an- 
tecelfiori , e dalla loro follecita provifione . E 
per quello avviene, che in fretta e’n furia Ipaf¬ 
fo conviene che fi {occorra al nollro Comune : 
e che più l’antico ordine, e il gran falcio della 
nollra Comunanza , e la fortuna governi , Se 
regga la Città di Firenze, che’l fienno e la pre¬ 
videnza de’ fuoi Rettori. Catuno intende i due 
meli , che ha a Ilare al fummo uficio al como¬ 
do della fua utilità, a fiervire gli amici, o a di- 
fiervire i nimici col favore del Comune, e non 
Inficiano ufare libertà di configlio a’ Cittadini , 
e quello è fipdfo cagione di vergogna , e di 
grave danno del nollro Comune ricevuto da’ 
lùoi minori, e impotenti vicini. 

C%P. III. 

Come rArchefovo dì Milano appuofe tradimento, 
e condannò M. Jacopo Peppoli. 

ERa in quello tempo rimalo in Bologna^. 
M. Jacopo de’ Peppoli, il quale fu tradi¬ 

tore con M. Giovanni fuo fratello della propria 
patria , vendendo la Città , e i fuoi Cittadini 
all’ Arcivefcovo ( come detto habbiamo ) al qua¬ 
le la fua malizia, e il commelfio peccato, rollo 
apparecchiò alcuna penitenzia alle lue male_. 
operazioni. Che trattando egli con certi Tiran¬ 
ni Lombardi di fare rivolgere la Città di Bolo¬ 
gna, l’Arcivefcovo, o vero, o bugia che fofi- 
lè, {enti che trattato fi tenea per lui, e per al¬ 
cuni altri Cittadini di Bologna : e la boce corfie 
che trattava co’ Fiorentini. E quello non heb- 
be fiullanzia alcuna di verità. Il Tiranno havea 
voglia di trarlo di Bologna , sì che ogni lieve 
ragionamento, o matera gli fu affai : e però di 
prefente fece prendere lui, e’ figliuoli, e alcuni 
altri Cittadini, e condannati gli altri a morte , 
M. Jacopo per gran (18) fervigio , condannato 
a perpetua carcere. E publicati 1 fuoi beni alla 
fua Camera, come di traditore, e tolfegli i da- 

che gli reftavano della vendita di Bolo- nari 
gna , e le Cartella , che dato gli havea , e il 
proprio patrimonio. E fattolo venire co’ figli¬ 
uoli a Milano, incarcerò lui nel Cartello di . . 

(i<5) fortificando. C. 
(17) careggiava. C. 

(18) rilervo. C. 

H 
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....ci figliuoli a Cremona . L al¬ 

tro (19) fratello che a quello tempo era_ 
in Milano non involfe in quella fentenzia— , 
ma diflìmu landò luo dolore rimale in Mila¬ 
no in lieve fiato , per paffare il tempo alla_ 
provigione del Signore con amaro cuore—. . 
Affai tofio ha fatto manifefto il divino giudicio 
]a miferia, a che fono condotti i traditori della 
loro patria , i quali per difperato configlio , i 
cittadini , i quali gli havieno con grande (10) 
honore efaltati , e fatti Signori , fottopuofono 
per avarizia al giogo del crudele Tiranno . E 
hora fpogliati de’propj beni , e privati d’ogni 
amore de’ loro Cittadini, in calamitofa prigione 
danno (21 ) adempio a gli altri di più intera^ 
fede a’ loro Comuni. 

CAP. IV. 

Come VArcivescovo fermò d'affalire improvifo 
la Città di Firenze. 

NEI mefe di Luglio del detto anno, I’Arci- 
vefcovo di Milano , havendo purgato di 

fofpetto la Città di Bologna, per la morte d’al¬ 
quanti cittadini, e (zz) la’ncarceragione di Mef- 
ièr Jaòopo de’ Peppoli , e de’ figliuoli , accolti 
e fatti accogliere quali tutti i foldati oltramon¬ 
tani d’Italia, parendoli venuto il tempo di fco- 
prire a’iuoi collegati Ghibellini d’Italia la fua_ 
intenzione , hebbe in Milano i Caporali di par¬ 
te Ghibellina d’Italia . E conferì con loto , di 
volere fottometterfi il Comune di Firenze: e con 
molte ragioni dimoftrò, come era venuto il tem¬ 
po da poterlo fare con loro ajuto : e ciò fatto, 
era fpento in Italia il nome di parte Guelfa . 
La propoffa fu in piacere di tutti . Eranvi Ca¬ 
porali oltre a’ Lombardi , gli Ubaldini, i figli¬ 
uoli di Caftruccio Interminelli , e Mefier Fran- 
cefco Caftracane da Lucca, Mefier Carlino e’ 
fuoi di Piftoja , il Conte Nolfo di Orbino , i 
Conti di Santa Fiore , e il Conte Guiglielmo 
Spadalunga, e di ribelli del Comune di Firenze, 
alquanti di quegli daCignano, eMefferTaffmo, 
e il fratello , difcefi della Cala de’Donaci E 
non volendoli fcoprire d’effervi in perfona ; i 
Tarlati d’Arezzo, ilVefcovo co’fuoi Ubertini, 
e Pazzi di Val d’Arno, e il Conte Tano di Mon¬ 
te Carelli, erano (z?)aH’hora in pace col Comu¬ 
ne di Firenze, in fegreto vi mandarono cattino 
fegreti Ambalciadori con pieno mandato. I qua¬ 
li tutti udita la intenzione del potente Tiranno, 
furono molto allegri : e confortarono TArcivefco- 
vo alla imprefa . Aggiugnendo che fentivano i 
Cittadini di Firenze in tanta difcordia per le . 
loro fette, e per lo male contentamento del reg¬ 
gimento della Città, e Arezzo , e Pifioja in sì 
male fiato, che fe la fua potenzia improvifo a_, 
quelli Comuni, col loro ajuto fi {tenderà fopra 
loro , non vedieno, che di tutto in breve tempo 
e non foffe Signore. E la Signoria di Firenze il 
facea Signore d’Italia . E così d’uno animo ri- 
mafono in accordo col Tiranno di fare l’impre- 
fa ordinata; e data la fede della credenza, e di 
loro ajuto, con grandi promefie lieti fi tornaro¬ 
no in loro Contrade : e intefono d’apparecchiarfi 
di cavalli, e d’arme al loro podere. L’ordine 
fu prefo , che quando Tolte dello Arcivefcovo 
foffe fopra i Fiorentini , che gli Ubaldini co’ 
Romagnuoli affaliffono nell’Alpe . E i Tarlati, 

(19' fratello Mdfer Gio- (ri) affempro. R. 
vanni. C. (ix) e per la carcerazio- 

(xo) amore . C. ne . c. 
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Ubertini, e’ Pazzi, fi rubellafiono, e afialiffono 
il Val d’Arno : e il Conte Tano da Monte Ca¬ 
relli movefie guerra in Mugello. A’Pifani inten- 
dea TArcivefcovo co i fuoi confidenti Ambafcia- 
dori, fare rompere pace a’Fiorentini : e muove¬ 
re guerra dalla loro parte : cercando muoverli 
con coperte fuafioni, non dimoffrando il perchè, 
in fuo ajuto. Ma i Pifani accorgendoli del fat¬ 
to , nutricavano il Tiranno con parole di fpe- 
ranza , e mandarono a lui (24) loro Ambafcia- 
dori per potere fentire più il vero da che mo- 
vea quella (25) inchefta, 6eper havere più tem¬ 
po a deliberare . E queffo avvenne perchè all’ 
hora la Città di Pifa (26) fìgnoreggiava per li 
Gambacorti, huomini mercatanti, & amici de’ 
Fiorentini . Ma i Governatori del Comune dì 
Firenze addormentati, e fuori della mente, non 
procuravano di fentire quefte cofe . E quallo 
che fentivano, mettieno al non calere . E pro- 
vifione alla loro guardia non faceano, fentendo, 
che molta gente d’arme s’accogliea in Lombar¬ 
dia , e che Lombardia non era in guerra , ma 
in lega con TArcivefcovo di Milano . I quali 
Rettori del noffro Comune non erano degni di 
governare il fafcio di tanta Città, ma di grandi 
pene delle loro £>erfone, commettendo contro a 
loro Comune pericolo di inreparabile fallo. 

CAP. V. 

Come fi miffe in ordine il conflglio prefo. 

L’Arcivefcovo di Milano la gente d’arme , 
che havea in diverfe parti in Lombardia , 

in pochi dì la fece venire a Bologna . E fatto 
Capitano Meffer Giovanni de’Vifconti dadeg¬ 
gio ; il quale per fama fi tenea effere fuo figli¬ 
uolo, per addietro Capitano di Pifani, e prigio¬ 
ne de’Fiorentini, nella battaglia che feciono per 
foccorrere Lucca alla Ghiaja , animofo contro 
a’ Fiorentini , fingularmente per quella onta : 
huomo di grande animo, & accompagnato da’ 
Caporali Ghibellini Lombardi, Tofcam, e Mar¬ 
chigiani maeftrevoli conducitori di guerra , fi 
pensò profperamente fornire la commiffione a_, 
lui fatta per lo fuo Signore . Il Cafiello della 
Sambuca nel paffo delle montagne tra Bologna, 
e Piftoja, era all’hora per difetto de’Fiorentini 
nelle fue mani : al quale havea di vittuaglia per 
l’ofte fatto grande apparecchiamento. E di que¬ 
llo non s’erano accorti iFiorentini, e così pro¬ 
veduto fubitamente adì XXVIII. del mefe di 
Luglio gli anni Domini MCCCLI. moffe con la 
fua olle da Bologna , e prima fu valicato la__. 
Sambuca, e accampatoli predo a Piftoja a quat¬ 
tro miglia , per attendere il rimanente del fuo 
efferato, che i Fiorentini ne fapeffono alcuna^, 
colà, o che haveffono havuto penfiero, che la 
forza del Tiranno fi ftendeffe fopra loro , ma 
fentendo quello , fubitamente in que’ due dì , 
che’nimici attefono la loro gente , i Fiorentini 
mifono gente d’arme a piè e a cavallo in Piftoja: 
fi che dentro vi fi trovò alla guardia cinquecen¬ 
to cavalieri, & fecento (27) fanti alla venuta_. 
delTofie . Mefier Giovanni raunata tutta la fua 
olle, e la vittuaglia, adì XXX. di Luglio pre¬ 
detto , fi ftrinfe alla Città di Piftoja, credendo- 
lafi havere per vane promeffe, ma non effendo- 
gli rifpofto come s’avvifava , vi fi ftrinfe , e— 
puofevifi ad afiedio . La gente de’ Fiorentini , 

che 

(x 1) che allora erano in (25) richefta . C. 
pace e in amore . (a.6) fi governava . C. 
C. R. . (27) mafinadieri. C. 

(24) fuoiAmbafciadori.C. 
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che dentro v’era , faceano di dì , e di notte , 
(28) {officiente e buona guardia . Per quello fé 
trattato (29) niuno v’era , non lì ardì a {copri¬ 
re, ma tutti i Cittadini con la gente de’Fioren¬ 
tini infieme, attefono alla difela della Città vi- 
gorofamente. 

CAP. VI. 

Come gli Uh aldini arfono Firenzuola, & prefono 
Monte Color et 0. 

GLi Ubaldini, che erano in pace col Co¬ 
mune di Firenze, fentendo Folle dell’Ar- 

civefcovo l'opra Piftoja , haver.do fatto loro 
sforzo, e (30) havuto cavalieri dal Tiranno, 
improvifo a’ Fiorentini apparirono nell’ alpe : e 
corlòno a Firenzuola, che li reedifìcava pe’ Fio¬ 
rentini, ma non era ancora cinta di mura, nè 
di folli, nè di {leccati, ma incominciata, e— 
dentro v’erano capanne per alberghi , e lieve 
guardia, per tener lìcuro il cammino, lì che— 
fanza contallo la prefono, e arfono . E anda- 
ronfene a olle a Monte Coloreto, nel quale era 
Cartellano per lo Comune di Firenze, uno (31) 
popolano de’ Ciuriani, di Firenze : giovane— 
poco fcorto degl’ inganni delle guerre . Collui 
vedendoli aflèdiato, e dando fede alle parole— 
de’ nimici, i quali diceano come Firenze era 
per arrenderli al Signore di Milano, lì condufle 
mattamente a patteggiare con loro : che le in¬ 
fra ’l terzo dì non folTe foccorfo , darebbe la— 
Rocca . E per iftadico diede uno l'uo fratello. 
I Fiorentini che havieno l’animo a guardare-, 
quella fortezza, cercarono di foccorrerla, e tro¬ 
vato uno Coneftabole valente con XXV. mafi- 
nadieri , promife d’entrare innanzi al termine— 
nel Cartello ; e di prefente lì milTe a cammino : 
e tanto procacciò per fuo ingegno, e virtù, che 
innanzi al termine fu nel Cartello, ma non po¬ 
tè entrare nella maftra fortezza, che li guarda¬ 
va per lo Cartellano (32) havendo quetto foc¬ 
corfo lì potea difendere per lungo tempo da— 
tutta la forza , che havdfono potuta fare gli 
Ubaldini ; perochè il luogo era forrirtìmo, 
bene fornito. Ma elTendo ( come egli follemen¬ 
te havea melTo il fratello nelle mani de’ nimici; 
i quali minacciavano d’impiccarlo , le non fi 
rendefle la Rocca ) vinto dall’ amore della car¬ 
ne , non volle ricevere il foccorfo ; anzi diede— 
la Rocca a’ nimici, & falvate le perfone da’ ni¬ 
mici condotto a Firenze, e giudicato traditore 
del Comune, per la fua dicollazione, & di due 
fuoi compagni, diede adempio agli altri Cartel¬ 
larli di più intera fede al loro Comune . I mal¬ 
levadori che dati havea di raffegnare la Rocca 
al Comune, convenne che pagaflono lire otto¬ 
mila, come erano (33) obrigati. 

CAP. VII. 

Come gli libertini, e Tarlati, e i Pazzi auli¬ 
rono il Comune di Firenze. 

MElTer Piero Sacconi co’ fuoi Tarlati, ufci- 
ti d’Arezzo: e il Velcovo d’Arezzo de¬ 

gli Ubcrtini co’ fuoi conforti : e Burtaccio, co’ 
Pazzi di Valdarno, per lungo tempo llati in— 
pace, e in protezzione del Comune di Firenze, 
lentendo (34) l’avenimento di Mefler Giovanni 

E C O N D O. 
A Viiconti da Olcggio con grande forza d’aime 

fopra Piftoja , fi ragunarono con tutto loro 
sforzo di gente d’arme da piede , e da cavallo 
a Bibbiena: e dallo Arcivescovo havieno havu¬ 
to CCL. barbute, acciò che poteflòno fare mag- 
giore guerra. E di prefente, improvifo a’ Fio¬ 
rentini cominciarono a cavalcare fopra loro : e 
fopra i Conti Guidi, amici, e fedeli del Comu¬ 
ne di Firenze. E oggi correvano in una contra¬ 
da, e domani in un’ altra , uccidendo, e pre¬ 
dando, e facendo alpra guerra . I Fiorentini 
vedendo d’ogni parte la lubita e fproveduta— 
tempella venire lopra loro , fentendo gli amici 
diventati nimici, hebbono paura non piccola, 
mefcolata di grande lòlpetto . E li fprovveduti 

B Rettori del Comune non fapieno che lì fare. 
E così era la Città di forza, e di configlio {'pa¬ 
ventata , e molta piena di paura, e di fofpetto : 
per modo, che non veggendo nè per atto , nè 
per fegno alcuna cagione di fofpetto ciftadi- 
nefco, non fi fidava l’uno dell’ altro. E non lì 
provedea al comune riparo per via di configlio 
in que’ primi cominciamenti. 

CAP. Vili. 

Come i Fiorentini mandano Ambafciadort 
al Capitano dell’ ofle. 

C 

D 

E 

VEdendofi i Fiorentini con tanta forza, e— 
da cotante parti artàlire dal Signore dì 

Milano , fanza havere con lui alcuna guerra, e 
conturbazione di pace, elefiòno alquanti Citta¬ 
dini, e mandaronli Ambafciadori nel campo a 
Mefler Giovanni da Oleggio, Capitano dell’ ofte 
fopra Piftoja, i quali eflendo giunti nel campo, 
furono ricevuti dal Capitano aflài cortefemente. 
E fecondo la commiflìone alloro fatta da’ Priori 
e da’ Collegj del noftro Comune, domandaro¬ 
no Mefler Giovanni conciò forte colà, che tra 
l’Arcivefcovo fuo Signore, e ’l Comune di Fi¬ 
renze fofle pace, e niuno fofpetto di guerra, 
perchè venuto era oftilmente, come contia fuoi 
nimici, fopra il Comune di Firenze , non ha¬ 
vendo prima annunziato al Comune la fua— 
guerra , fecondo i patti della pace , falvo che 
per una brieve lettera, mandata per lui, poi¬ 
ché fu fopra Piftoja : la quale fanza precedente 
cagione di noftro fallo dille : Non bavete voi 
voluto ojfervare la pace , & Per° vi facciamo 
guerra. La quale (35) non era, nè honefta, nq 
debita cagione. E però Jiamo mandati a voi dal 
noftro Comune , a fapere la verità di quefto mo¬ 
vimento . Udito il Capitano la loro ambafciata,. 
raccolfe il fuo configlio, e appreflò rifpuofe al- 
tieramente in quello modo : Il noftro Signore, 
Mcfftr l’Arcivefcovo di Milano, e potente, beni¬ 
gno , e graziofo Signore : e non fa volentieri ma¬ 
le ad alcuna gente : anzi mette pace, e accordo 
in ogni luogo, ove la fua potenzia ft ftcnde : ed è 
amatore di Giuftiziay e fopra gli altri Signori la 
difende, e mantiene ; dr qui non ci ha mandati 
per mal fare , ma per volere tutta la Tofana.^ 
riducere, e mettere in accordo, e in pace. E le¬ 
vare le diviftoni, e le gravezze, che fono tra’ Po¬ 
poli, e Comuni di qucfti paeft. E perche allui è 
pervenuto, e fente le diviftoni, e difcordie, e fet¬ 
te , e le gravezze , che fono in Firenze , le quali 
conturbano, e aggravano la voftra Città, e tutti 
i Comuni di Tofana , ci ha mandati qui a fine, 

che 

(r8) follìcita. C. (30) avuti. C. R. 
(29) alcuno v’avea. C. (31) popolare. C. 

Tom. II. 

(32) E ’l Cartellano aven- (34) la venuta . R. 
do . C. R. (3 5) non è vera . C. 

(33) obligatì. C. 
H 2 
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e in che voi vi governiate, & reggiate in pace 

giufiizia per lo fuo coniglio , e fiòtto la fina pro- 
tezzione, e guardia. E così intende volere addi¬ 
rizzare tutte le Terre di Tofcana . Et dove que¬ 
llo non pofifid fare con dolcezza , e con amore, in¬ 
tende farlo con la forza della fua potenzia, e_. 
degli amici fiuti. E a noi ha commcffo , ove per 
voi non fi ubbidifca al fuo buono , e giufo pro¬ 
ponimento , che meniamo la fua ofle in full/ vo- 
fire porti, & intorno alla voftra Città. E che ivi 
tanto manterrà quella , accrefciendola , e fortifi¬ 
candola continuamente , combattendo d'ogni parte 
il Contado e il d fretto del vofiro Comune col fuo¬ 
co , e col ferro, e con le prede de' vofìri beni, che 
tornerete per vofiro (36) bene alla volontà fucu,. 
Udendo gli ambafeiadori la fuperba rifpofta del 
Capitano, e del fuo consìglio , non parve, che 
luogo, e tempo foffe di quivi {tendere più loro 
fermone. E però domandarono Sicurtà fino a 
Bologna per andare al Signore di Milano , co¬ 
me havieno in commiflìone dal loro Comune-,. 
La quale il Capitano non volle dare. E però fi 
tornarono a Firenze , e fpuofono a’ Signori , e 
al Coniglio quello che havieno havuto dal Ca¬ 
pitano dell’ olle per rifpofta della loro amba¬ 
sciata , per la quale gli animi de’ Cittadini di 
Firenze crebbono più in disdegno , chè im¬ 
paura . 

CAP. IX. 

Come Vofle fi levò da Pifioja, e può fi fi 
a Campi. 

E Sfendo fiata' l’ofte del Tiranno Vili, di So¬ 
pra la Città di Pifioja, e mancata la fpe- 

ranza d’havere la Terra, per la buona guardia, 
e Sofficità , che il di , e la notte ne facieno i 
Fiorentini : e il Simigliarne di Prato, nelle quali 
Terre erano le tre parti delle gente d’arme, che 
all’hora havieno i Fiorentini , effondo la Città 
di Firenze quafi rimata fanza ajuto di foldati 
forestieri; & non havendo Capitano di guerra, 
Meffer Giovanni da Oleggio con il consìglio de’ 
Caporali Ghibellini , che havea con feco , i 
quali Stavano folliciti a fentire il (*) fatto del 
noftro Comune, e Sentivano estere dentro gran¬ 
de foSpetto, e poco consìglio, e minore forza_- 
d’arme, chè in Pifioja , e in Prato , per (37) 
molti veriSìmili commoffono il Capitano Sùbita¬ 
mente a Stringerti fopra Firenze con la fua otte, 
il quale effendo huomo di grande ardire, e ani- 
moSò contro a’ Fiorentini, Sentendoli accompa¬ 
gnato da molti buoni Capitani di guerra, e da 
cinque milia barbute, e da due milia altri (38) 
cavalieri, e fei milia masnadieri a piede , non¬ 
bene preveduto di vittuaglia, fperando nel Con¬ 
tado di Firenze farfene abbondevole, come mo¬ 
strato gli era, a dì IV. d’Agofio del detto anno 
Sùbitamente levò il campo di Pifioja : e per la 
Strada dritta & piana , fanza arrefto valicata la 
terra di Prato, conduSTe la fua otte a Campi in 
full’ ora (39) del velpro: e a Brezzi, e a Pe- 
retola, improviSo, non che a* Fiorentini, ma_. 
a gli huomini di quelle ville, e contrade. Per 
la qual cofa non poterono campare alcuna cofa, 
fuori che le perfone , e di quelle vi rimafono 
affai. Il Capitano per non conducerfi al tardi, 
c perchè il luogo era albergato e pieno d’ogni 
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A \bene, fermò il campo a Campi; della Villa dì 
Campi, e dell’ altre d’intorno raccolfono grano, 
e biada, e carnaggio affai , e molte mafferizie, 
e letta de’ paefam: e intefono a ffarfi ad agio, 
e a rinfrefeare la gente di vivanda, della quale 
intorno a PiStoja (40) haveano havuto difagio. 
E dato l’ordine al campo di buona guardia, di 
dì, e di notte, providono , che ogni cavalcata 
che fi faceffe inverfo la Città di Firenze , ha- 
veffe rifeoffà di mille cavalieri il meno. E in¬ 
contanente cominciarono a cavalcare per lo pia¬ 
no, (41) prendendo , e raccogliendo il bestia¬ 
me , e l’altra roba che rimafa v’era, fanza tro¬ 
vare riparo. E alcuna volta Sì ftefono infino 
alle mura, della Città di Firenze. I Fiorentini 

B fentendo quella fubita venuta dell’ offe fopra_. 
la Città , e la baldanza prefa d’haverfi laSciato 
dietro e Pifioja, e Prato, sbigottirono difordi- 
natamente , non trovandoli forniti , nè prove¬ 
duti al riparo. E i Rettori del Comune per lo 
fallo commeflo della abbandonata previsione-,, 
non fapieno che fi fare ; molto temevano , che 
foffono venuti così baldanzosi a Stanza de’ loro 
Cittadini dentro. E in quella contumacia , e 
fofpetto fi Stette, infino che manifesto apparve 
per l’operazione de’ Cittadini grandi , e popo¬ 
lani graffi, che catuno era in fede a Suo Comu¬ 
ne , e levata la nebbia , che teneva intenebrata 
la mente del popolo , e del Comune, prefono 
più ardire , e feciono trarre fuori i Gonfaloni,, 
e andarono con Farmi alle porti; e fecionle fer¬ 
rare di verfo la parte d’ond’ erano i nimici ; e 
ordinaronvi guardie di buoni Cittadini, facendo 
il dì, e la notte fare buona guardia. E armaro¬ 
no le mura di ventiere , e le più deboli parti 
feciono afforzare per difendere la Città; che di 
mettere gente in campo a quell’ ora non havie¬ 
no podere. 

(36) bene a fare la fua 
volontà. C. 

( * ) i difetti del . C. 
il7) co’ molte veriSìmili 

perfuafioni moffo- 
no. C. co’ molte 
veriSìmili fuafioni 
moSTono. R. 

D 

E 

CAP. X. 

Come l'ofk hebbe grandi difetti a Campi, 
e a Calenzano. 

AVvenne che Stando l’ofte a Campi , per 
mala previsione tutto il bestiame , che— 

havrebbe dato con ordine lungamente carne all* 
ofte, in pochi dì fi Straziò, e confumò. E in_ 
quello tempo era sformato caldo, e feceo gran¬ 
de ; e tutte mulina di quelle contrade erano fia¬ 
te sferrate , e guafte. Per la qual cola benché 
Folte haveSTe del grano, non potea fare farine, 
ed erano in grande foffratta di fale. E la vet- 
tuaglia di quello piano cominciò a mancare, e 
quella che venia da Bologna pei ifeorta (4^) 
era fpeflo impreda de’ cavalieri , eh’ erano in— 
Pifioja. E per quello avvenne, che in pochi dì 
all’ ofte mancò il pane, e il fale: e non havie¬ 
no che manicare fe non carne , e di quella—, 
poca, e cocevanla col grano : che farina non_ 
havieno (43) da niuna parte del Contado di Fi¬ 
renze havieno mercato : & cavalcate non potie- 
no Stendere in parte, onde recare potaffono for¬ 
nimento al campo: però che tutte le circunftan- 
zie havieno Sgomberato, e ridotto nella Città. 
Onde cominciarono a fentire fame , il caldo li 
confumava, e affrigeva forteicorpi de gli huo¬ 
mini ; e il maggiore fuffidio che haveffono, era 
Fagrefio, (44) e le frutte non mature. E poco 

tem- 

(38) cavallari . C. 
(39) del vefpero . C.R. 
i 40) aveano Sostenuto . C. 
(41) predando. C. 

(42) era fpeSTo impedita 
da’ . C. R. 

(43) e di niuna parte . G. 
(44) e le frutta. C. B.* 
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tempo v’havieno a (lare, che, fanza effère con* 
taftati da* Fiorentini , venieno in ultima dilpe- 
razione. I loro Capitani, e conducitori veden¬ 
doli a quello pericolo , dìerono boce di volerli 
ftrignere alla Città , e per forza valicare nel 
piano di San Salvi. I Fiorentini temettono di 
quello : e non trovandoli gente d’arme, da po¬ 
tere contradiare il palTo a* nemici , feciono una 
fagliata dal Ponte della porta di San Gallo, in¬ 
fino alla colla di Montughi : e ivi mifono molti 
baleflrieri, e popolo alla guardia , con ordine 
di foccorfo, fe bifogno folTe. L’altra boce die- 
dono di tornarfene per lo piano d’ond’ erano 
venuti verfo Pilloja. I Pillolefi per quella tema 
ruppono i palli, e abbacarono i cammini con- 
foffi , e con alberi. E per quello i Fiorentini 
più temieno che non valicalfono nel piano di 
San Salvi : e per quella cagione afforzarono di 
benefiche, e di lleccati la Rocca di Fielole , e 
fecionla guardare. E nondimeno tutto il Con¬ 
tado di lungi, e d’appreffo feciono figomberare 
da quella parte. I Capitani dell’ olle vedendoli 
a cotanto dilagio , non ardirono di llrignerfi 
più alla Città , anzi levarono il campo a di 
XI. d’Agofto detto anno , e traendofi a dietro 
fi puofono a Calenzano. I Fiorentini filmando, 
che fe ne andaffono , fonarono le campane dei 
Comune a ftormo. E il popolo volonterofo a— 
cacciare chi fuggiffe s’armò, e alquanti matta¬ 
mente fianca ordine, e lànza Capitano ufeirono 
della Città : ma fentendo che i nimici non fug¬ 
givano , tofio ritornarono dentro dalle mura—. 
Ma di quello nacque la boce per lo Contado , 
e feorfe per tutto che fe ne andavano per la— 
Valdimarina. E di ftormo in iftormo, fi moffo- 
no i contadini fanza ordine , o comandamento 
del Comune : e occuparono le montagne fopra 
la Valdimarina d* ogni parte , & (45) furono 
loro tanto innanzi, all’ ora di vefpro, che forte 
feciono temere, e maravigliare i nimici , che— 
havieno intentione di valicare nel Mugello per 
quella via . Come i Capitani hebbono fermo il 
loro campo fiotto Calenzano in fulla Marina— , 
feciono combattere la Pieve, e certe fortezze-, 
ov’ era raccolta la vettuaglia de’ paefani : e pre¬ 
folle a patti, falve le perfone : e anche prefono 
il Caftelló di Calenzano, che non era murato , 
nè difefo, & in quelle tenute trovarono alcuno 
rinfrefeamento : & fino a quell’ ora non havieno 
fatta alcuna arfione . Stando ivi uno grande— 
Conellabole Tedefco, fi ftefe a Pinzi di Monte, 
e fuvi morto da’ Villani. E per quella cagione 
vi cavalcarono, e arfonlo , e appreffo alcuna— 
altra villa intorno a Calenzano. E (46) feciono 
provedere i palli per valicare in Mugello , eh’ 
ogn’altro viaggio era (47) loro in ftremità del 
pane più pericolofo a pigliare. 

A 

B 
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CAP. XI. 

Come i Rettori di Firenze abbandonarono il pajjo 
di Valdimar'ma. 

E 

LA niciflìtà delle cofe da vivere, l’un dì ap¬ 
preffo l’altro già tornata in fame, ftrignea 

Polle del Bilcione ( che così fi chiamava all’ 
ora) a partirli del piano : ove fanza ifperanza 
di poterli allargare , di pane erano affamati . I 
Cittadini di Firenze , a cui era commello la— 
provilione della guerra, ch’erano oltre a’ Prio¬ 
ri, e a’ loro Collegi XVIII. tra grandi e popo¬ 

lani , fapieno bene il difetto che havieno t ni¬ 
mici : ma non havieno Capitano, e da loro non 
fapieno la maellria della guerra . Conobbono 
per lo comune grido, che agevole era a tenere 
loro il palio, che non entraliono nel Mugello , 
per la Valdimarina , che per natura il luogo 
era ftretto, e palli afpri , e forti , da tenergli 
poca gente con loro ficurtà, da tutta Polle : e 
vidono manifefto, che dove quella via fi impe- 
diffe loro, canvenia che fi partiffono, tornando 
adietro da Pilloja fconciamente . Ma la tema- 
delia boce , che non paffalfono a San Salvi , 
ch’era quali imponibile , fece al Comune non— 
riparare a quel paffo. Ma uno gentile Scudiere 
Alamanno , il quale in quel tempo per lo Co¬ 
mune era Capitano in Mugello , da fe medefi- 
mo co.mmife a uno de la cafa de’ Medici , il 
quale era in fua compagnia, che andaffe a pro¬ 
vedere al (48) paffo, e diedegli dugento fanti* 
e cinquanta cavalieri. Lacommeflìone fu debo¬ 
le a cotanto fatto , nondimeno fe’l Cittadino 
folTe fiato valorofo, e haveftè voluto acquetare 
grande honore , molto agevole gli era a guar¬ 
dare quel palio, però che i Mugellefi fentendo, 
che il Capitano mandava a guardare quel paffo, 
con grande animo di ben fare, traffono da ogni 
parte allo ftretto, ov’era venuto il proveditore. 
E effendo nel luogo , vidono che il paffo fi di- 
fendea fanza dubio, a grande ficurtà- de’ difen- 
ditori, per la fortezza naturale di quelle valli .. 
Onde conveniva Polle de’ nimici valicare a— 
piede e huomo inanzi huomo , che a cavallo 
infieme non v’era modo da poter valicare . Ma 
il Cittadino diputato a quel fervigio diffe a* 
Mugellefi, che gli conveniva effere altrove : e 
quivi per niuno modo fi' potea ritenere . I Mu¬ 
gellefi, ch’erano tratti corraggiofi alla difefa— , 
vedendo come colui ( cui dovieno havere per 
Capitano a quella guardia) fi partiva, perdero- 
no ogni vigore. E partito il Capitano,tornaro-*. 
no a cafa, e cominciarono a fuggire il loro be- 
ftiame, e le loro famiglie, e mafferizie , mala-* 
dicendo il Comune di Firenze e’ fuoi governa^ 
tori, con giufta cagione della loro, fortuna. 

CAP: XII. 

Come Vofle del Bifcìone valicò il pajjò , andà 
in Mugello . 

I Capitani delP'ofte, che fi vedieno in grande 
bifogno d’ufcire del luogo, dov’erano ftretti 

dalla fame, feppono di prelènte , come il paffo 
era abbandonato da’ Mugellefi, e però incorna-* 
nente mandarono innanzi mafnadieri eletti , e 
buoni baleftrieri a prendere il paffo. E lànza— 
arrefto levarono il campo, a dì dodici d’Agofta 
del detto anno, e mifonfi loro appreffo. In fui 
paffo erano rimali alquanti fanti del paele , i 
quali di loro volontà attefono i mafnadieri de’ 
nimici ; e * alle mani con loro, li ributtarono in¬ 
dietro . Ma vedendoli pochi, e fanza foccorfo, 
e vedendo i nimici, che riempieno le colle de’ 
poggi, e le valli d’ogni parte , abbandonarono 
il paffo. E i nimici di prefente il prefono . E 
folle fanza contallo , o pericolo valicò, facen- 
dofi grandi beffe del Comune di Firenze , pa¬ 
rendo a catuno di fervo effere divenuto Signo¬ 
re. E penfando alla viltà, che haveano trovata 
ne’ Fiorentini, a non havere fatto tenere, e di¬ 
fendere quel paffo , e al poco provedimento , 

che 

no, C. 
(47) nella loro ftremità.C, 

(45) e furono tanti in- (46) E flati alcuni dì a 
nan2i l’ora . G. R. Calettano, fecio- 

(48) il paffo , e dielli. C.‘ 
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che modravano ne’ fatti della guerra , crebbe 
la loro fuperbia. E poi che fi vidono edere— 
valicati fanza contado nel piano di Mugello , 
prefono fidanza d’eflère Signori di tutto il pae- 
fe fanza contado. E quel di medefimo cavalca¬ 
rono a Barberino, e a Villanuova . Barberino 
era forte , e bene (49) fornito alla difela, e- 
molta roba v’era dentro raccolta delle vicinan¬ 
ze, ad intendimento di difenderli , tanto ch<i_, 
haveffono foccovfo da’ Fiorentini. Ma Niccolò 
da Barberino antico Cadellano , & de’ nobili 
di quella Terra , havendo la fede corta al Co¬ 
mune di Firenze , fe n’andò al Capitano dell’ 
ode, fanza configlio de’ fuoi Cadellani , a fuo 
vantaggio traile patto , e rendè il Cadello a’ 
nimici. E mifevi la loro guardia , e'la vettua- 
glia, che v’era, fece dare all’ ode. Villanuova , 
e Gagliano, e Latera, e l’altre Terre circudan- 
ti, che non erano di gran fortezza, nè guarda¬ 
te da gente d’arme per lo Comune di Firenze, 
feciono il comandamento del Capitano dell’ode, 
e dieronli il mercato. Trovandoli la gente affa¬ 
mata in paefe largo, e dovmofo, e pieno d’o- 
gni bene, foggiornarono volentieri più di , per 
prendere conforto alle loro perfone , e a’ loro 
animali, che tutti n’havieno gran Infogno . Ma 
chi ha ne’ fatti della guerra il tempo da avan¬ 
zare, e per ripofo lo’ndugia, tardi il racquida, 
E cosi avvenne a codoro per lo detto foggiorno, 
come appredò divideremo. 

CAP. XIII. 

Come il Conte di Monte Carelli fi rubellò a Fio¬ 
rentini , & va al Capitano. 

IL Conte Tano di Monte Carelli rompendo 
la pace, che liavea col Comune di Firenze, 

effendo co gli altri Ghibellini collegato con— 
l’Arcivelc’ovo, havendo in prima per inganno , 
per mala provedenza del Cadellano, ritolta a’ 
Fiorentini la Rocca di Monte Vivagni ; nella 
quale era a guardia uno popolare , figliuolo di 
Piero del Papa , il quale ( fu però condannato 
per traditore) come denti l’ode del Bifcione nel 
Mugello, fece fuo sforzo di cavalieri in picco¬ 
lo numero; e in perdona co’ fuoi compagni a 
cavallo, e con CC. fanti venne nell’ ode . E in 
Monte Carelli mife la guardia per lo Arcivef- 
covo, e le due indegne , e mentre che l’ofte— 
idette in Mugello, fu a nimicare il Comune di 
Firenze, e a dare il mercato all’ode , e il ri¬ 
cetto in Monte Carelli a’ nimici del Comune . 

CAP. XIV. 

Come f fornì la Scarperia, e'I Borgo . 

AVvenne come l’ode del Tiranno fu valica¬ 
ta in Mugello, e dilungata dalla Città, a’ 

Fiorentini parve al tutto effere fuori di fofpet- 
to, e ritornò loro il vigore, e la virtù dell’ani¬ 
mo a configliare , e a provedere a’ rimedi . E 
in quello dante che l’ode fi ripofava a Barberi¬ 
no , mifono nella Scarperia Jacopo di Fiore— -, 
Conedabole Tedefco, huomo leale , e valoro- 
fo, il qual’era Capitano del Mugello. A codui 
dierono (50) dugento cavalieri eletti di buona 
gente, e CCC. mafnadieri fperti in arme, e de’ 

MATTEO VILLANI 
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c. (49) guernito 
(50) GL» C. 
(51) vittuaglia e d’arme . 
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(51) e Coneftaboli de’ma- 
finadieri. C. 

<53) a Bologna . G. 
(54) Ma in quello ftante. 
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quali quafi tutti i Conedaboli furono Fiorenti¬ 
ni , huomini di grande pregio in fatti d’arme . 
E fornirono la Terra di moita (51) vittuaglia , 
e di baledra, e di faettamento, e di legname r 
Se di ferramenti, e di buoni maedri da fare— 
ogni dificio da offendere, e da difendere ; e— 
fornita d’ogni cofa bifognevole per uno anno , 
al detto Capitano , e (52) Conedabolo, acco¬ 
mandarono la guardia e la difefa di quello Ca¬ 
dello . E per fimigliante modo e forma forniro¬ 
no il Borgo a San Lorenzo, e a Pulicciano , e 
ad altre fortezze. E mandarono armadure faet- 
ramento e baledra , Se ammunirongli di buona 
guardia, confortandogli che a ogni bifogno hav- 
rebbono ajuto e foccorfo predo dal Comune—. 
E gli Uficiali diputati alla provifione di quella 
guerra, fi cominciarono a provedere , e acco¬ 
gliere gente difoldo a cavallo, e a piè, quanti 
havere ne potieno, per intendere alla difefa. 

CAP. XV. 

Come Vofle ajfediò la Ifcarperia. 

MEffer Giovanni da Oleggio Capitano dell* 
ode, e il Conte Nolfo da Orbino Malifi- 

calco, veduto la gente rinfrefeata, e prefa for¬ 
za e baldanza per lo abbondante paelè, dove- 
fi trovarono con lefpalle (5?) di Bologna, onde 
potieno havere predamente ajuto , Se favore—, 
quando bifogno folle, penlarono lanza contado 
effere Signori di tutto. E con queda baldanza 
a dì XX. del mele d’Agodo del detto anno , 
vennono con le fchiere fatte fopra il Cadello 
della Scarperia , Se con loro s’aggiunfono gli 
Ubaldini , eh’erano con tutto loro sforzo nell* 
Alpe e più altri Ghibellini, nimici del Comune 
di Firenze. La Scarperia era a quell’ ora debo¬ 
le Terra, di piccolo comprefo : e non era mu¬ 
rata , le non dall’una delle parti. Ma (54) in 
quello dare a Barberino, in molta fretta s’era— 
rimeflò il foffo vecchio e trattane la terra ; e— 
innanzi a quello fattone un altro piccolo , e 
racconciato lo lleccato affai debole. I nimici vi 
furono intorno con tanta moltitudine di cava¬ 
lieri, e di pedoni, che coprieno tutto il piano. 
E havendo da ogni parte circondato il piccolo 
Cadello , e fermi i campi loro , domandarono 
il Cadello a coloro che’l guardavano : dicendo, 
come i Fiorentini non li poteano foccorrere— , 
nè difendere , ma però ciie fentivano che den¬ 
tro v’erano di prò a’huomini, e vertudiofi d’ar¬ 
me, yolieno fare loro grazia d’avergli per ami¬ 
ci , dove rendeffono la Terra fanza contado : e 
(55) in quanto quedo non faceffono nel brieve 
termine loro adeguato , gli vincerebbono per 
battaglia : e la vita non perdonerebbono ad al¬ 
cuno. E così era deliberato per lo Capitano, e 
per tutti i (56) guidatori dell’ode. Gli affedia- 
ti rifpofono, che volieno termine a rifpondere, 
e che dopo il termine farebbono quello, che la 
fortuna concededè con loro honore . Furono 
domandati da’ Capitaci , quanto termine vo¬ 
lieno. Gli affediati rifpofono , che (57) con- 
loro honore non vedieno , che poteffe effere— 
meno di tre anni : e dopo il detto termine in¬ 
tendano prima morire in sù i merli , chè di 
quelli deffono uno a’ loro nimici : e di così 
franca riipoda molto feciono maravigliare i Ca¬ 

pitani 

C. R. 
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(57) che non vedeano con 
loro onore poteffe. 
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pitani dell’ ode ; parendo che fi mettefiono a— | 
grande pericolo, a volere difendere così debole 
Gattello, & da cotanta forza. E fatta la rilpo- 
fla, di prefente s’ordinarono Se di dì e di notte 
a molta follecita guardia, e a buona e franca— 
difefa. E cominciarono a regolare la vita di 
tutti, come fe fotte vi dovette ftare due anni . 
1 nimici cominciarono in prima ad aflalirli con 
grotti badaluchi , per tentare il loro reggimen¬ 
to; il quale trovarono fóllicito , e maeitrevol- 
mente proveduto alla difefa. 

CAP. XVI. 

Come i Fiorentini afforzarono Spugnole. 

I Fiorentini , che al continovo raccoglievano 
gente d’arme a cavallo, & a piè alloro fol- 

do , e follicitavano gli amici d’ajuto ; havendo 
già accolto un poco di gente , deliberarono 
d’afforzare Spugnole, e Monte Giovi, per guar¬ 
dare le contrade di qua da Sieve : e per dare— 
alcuna fperanza a gli attediati della Scarperia—, 
mifono de’ cavalieri, che havieno, & parecchie 
mafnade di buoni, e valorofi mafnadieri . E al 
Borgo a San Lorenzo crebbono gente d’arme ; 
c come crelciea al Comune gente d’arme per 
foldo o per amiftà, gli mandavano alle frontie¬ 
re de’ nimici in Mugello . Onde avvenne più 
volte, che per gli agguati da catuna parte , e 
per le cavalcate de’ nimici v’ hebbe di belli Se 
grotti aflalti , ove fi moftrarono operazioni di 
buoni cavalieri e di franchi mafnadieri . Per 
quetto avvenne, che i nimici non ardirono a— 
valicare la Sieve con le loro cavalcate, in ver- 
fò Firenze . E tutte loro cavalcate di là da-, 
Sieve faceano grotte di M. cavalieri o di MD. 
o di due mila per volta . E nondimeno erano 
continuamente percorti alla ritratta , e attilliti 
d’agguati, che fi metteano loro . E in quetto 
modo fi venne dimefticando la guerra , e gli 
huomini del paefe cominciarono a prendere-, 
quore e ardire : per modo che i villani fi rac- 
coglieno infieme, e nafeondienfi a’ patti : e co¬ 
me i cavalieri fi diftendieno per le Ville gli uc- 
cidieno . E avvezzi a quetto guadagno dell’ 
arme, e de’ cavagli , con molta follicitudine— 
intendieno a tendere loro agguati in ogni luo 
go. E per quetto modo uccifono de’ nimici 
grande quantità nei tempo , che durò la detta 
guerra. 

CAP. XVII. 

Come fi difefe Pulicciano di grave battaglia. 

AL Cartello di Pulicciano furono condotti 
per certi Ghibellini della Terra in una— 

cavalcata cinquecento cavalieri , e CCCC. fan¬ 
ti . E non effóndo fe non pochi terrazzani nella 
fortezza di fopra, appena la difefono. I Borghi 
di fuori arfono, e rubarono. E (58) mandaron- 
ne il bertiame e la preda nel campo. Sentito 
quetto a Firenze, di fubito vi mandò il Comu¬ 
ne cento fanti mafnadieri alla guardia : i quali 
vi furono torto a gran bifogno, però che quelli 
dell’ otte per feducimento di que’ traditori del 
Cartello , e per conforto de’ foldati eh’ erano 
ftati in quella cavalcata, fi penfarono vincere-, 
la fortezza, che non era chiufa di mura, ma— 
da uno vile ileccato: Si havendo quella, figno- 
reggierebbono un paefe forte , e pieno d’ogni 

(58) E menaronne . C. (551) i più balettrieri. C. 

E C O N D O. no 
A , bene da vivere. E però una mattina per tem¬ 

po , vi feciono cavalcare due mila barbute , e 
mille fanti , (59) e più balettrieri. E giunti a 
piè del Cartello, i cavalieri fcefono de’ cavalli, 
e co gli elmi, e colle barbute in tefta fi legaro¬ 
no con le braccia infieme , tenendo l’uno l’al¬ 
tro : & tra loro ordinarono i balettrieri , e co¬ 
minciarono da ogni parte a una ora a montare 
inverfo gli rteccati. I terrazzani arditi e fieri, 
co’ foldati, che v’erano, fi mifono francamente 
alla difefa con le baleftra che havieno, e co’ 
fatti manefehi. La forza de’ nimici era grande : 
tanto che per forza conduflòno uno loro Cone- 
ftabole con la fua bandiera quali al pari dello 
fteccato. Come fi fermò con la infegna , per 

B dare favore a gli altri , tra con le balettra , e 
con le pietre , lo traboccarono morto giù per 
la ripa. Nondimeno i nemici con grave batta¬ 
glia gli ftringeano forte : e quegli del Cartello 
molto vivamente fanza ripofo difendieno gli 
rteccati ; per modo che da mezza Terza fino a 
mezzo dì , che la battaglia era durata fanza— 
arretto, i nimici non havieno potuto abbattere 
un legno dello tteccato. Per la qual cofa ve¬ 
dendo i cavalieri la franca difefa di que’ villa¬ 
ni, e già morti alquanti di loro, e che il gior¬ 
no era nel calare, difperati di quella imprefia—, 
con loro vergogna fi ritrartono dalla battaglia, 
e tornaronfi nel campo, e poi non tentarono di 
ritornarvi. 

CAP. XVIII. 

Come i Tarlati , e i Pazzi di Valdarno , e gli 
libertini vennono in fui Contado di Firen¬ 

ze , e furonne cacciati per for¬ 
za da' Fiorentini. 

DAU* altra parte Metter Piero de’ Tarlati 
d’Arezzo in profpera vecchiezza valicati 

i XC. anni della fua età, e il Vefcovo d’Arez¬ 
zo della Cafa de gli Ubertini, e i Pazzi di Val¬ 
darno (non oftante che fottòno in pace col Co¬ 
mune di Firenze ) havendo CCL. cavalieri di 
quelli dell’ Arcivefcovo , e aggiuntoli uno de’ 

D Conti d’Orbino, e altri Ghibellini, mentre che 
forte era in Mugello, con CCCL. cavalieri , e 
con due mila pedoni fi mifono da capo predan¬ 
do il Contado di Firenze , e vennono a l’Am¬ 
bra, e di là intendieno entrare nel Valdarno, e 
venire a (do) Figghine. I Fiorentini sdegnofi 
di quefti traditori, fubitamente trartòno dalle-, 
loro frontiere cinquecento cavalieri, Se commifi 
fono a cento cinquanta cavalieri, c’havieno in— 
Arezzo, che dovettòno venire a raccozzarli co’ 
noftri. E mettono il popolo del Valdarno , il 
quale con grande animo , & di buona voglia— 
andava in quello fervigio. 11 Comune di Firen¬ 
ze fi confido in tutto in quella cavalcata di Al- 
bertaccio di Metter Bindaccio da Ricafoli huo- 
mo favio, prò, e ardito, e buono Capitano, fe 
fotte flato in fede nel fervigio del Comune. E 
bene che altri buoni Cittadini fottòno mandati 
in quello fervigio, a coftui fu dato il mandato, 
che in tutto fotte ubbidito. La gente a piè, e 
a cavallo cavalcavano di volontà ; fopraggiun- 
lòno i nimici in fui Vefpro all’ Ambra, in par¬ 
te che havendo voluto fare quello fi poteva— 
per la nollra gente, non ne campava tetta che— 
non fottòno morti, o prefi : però che la gente 
del Comune di Firenze era due cotanti , e mi¬ 
gliore gente d’arme , & erano nel loro terreno 

in- 

(60) Feghine . R. 
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intorniati da gli amici. Quello Albertaccio ha- 
vendo parentado , & amiftà co’ detti mmici, 
portò infamia di non havere lei v ito il Comune 
lealmente. In prima d’havere (<5ù) fellemi ta la 
gente del Comune a Monte Vai chi , che potea 
più infra ’l di havere occupati i nimici : ap¬ 
presta che quando fu a loro, non gli lafciò per 
la noterà gente badaluccare, per tenerli corti e 
riftretti, che non lì poterono provedere. Però 
che non lafciò porre la fera la cavalleria de’ 
Fiorentini nel luogo, dove fi poteva torre la— 
via a’ nimici , che andare non fe ne poteffono 
quella notte. Per (óa) li favj che v’erano con— 
lui fi provedeva. Nondimeno per lo pieno man¬ 
dato, che haveva dal Comune, fu ubbidito. Ed 
egli moftrava di fare buona, e franca Capitane¬ 
ria, & di volere vincere i nimici fanza pericolo 
della fua gente : e però puofe quella fera il 
campo in luogo ficuro a’ fuoi, & utile a’ nimi¬ 
ci . O vero, o bugia che fotee, infamato fu d’ha¬ 
vere dato il tempo, e fatto a fapere a’ nimici, 
che fi do vedo no partire in quella notte. I nimi¬ 
ci traditori del noflro Comune , vedendoli fop- 
prefi a loro gran pericolo, intefono con ogni 
follicitudine (lànza dormire) a campare le per- 
fone : e non temono per una via , ma per di¬ 
verte parti , e nello fcuro della notte prefono 
la fuga molto chetamente. La noterà gente non 
fu ordinata a quella guardia, e però inanzi che 
il Capitano facetee armare il campo , i nimici 
erano più di tei miglia dilungati. Allora fi firin- 
fono ove la fera haveano Infoiati i loro avver- 
farj : e niuno ve ne trovarono : onde la infamia 
crebbe al Capitano per lo fatto. Il ripido fu 
grande tra i cavalieri fcldati, e il conaucitore, 
eh’ havea tolto loro quella preda per mala— 
condotta . La gente, che v’era d’Arezzo, forte 
sdegnata di quello tradimento, che parve loro 
havere ricevuto, fi partirono fanza licenzia del 
Capitano con CL. cavalieri , che havieno per 
loro guardia di Fiorentini , & tornaronfi ad 
Arezzo. 

CAP. XIX. 

Come Bufraecio entrò, & rendè la Badia 
Anagna. 

IN quella notte Buftaccio de gli Ubertini fi 
ridutee con parte di quella gente a piede— , 

e a cavallo, nella Badia Agnana , la quale era 
molto forte, oc bene guarnita. La cavalleria— 
de’ Fiorentini rimala con vergogna della partita 
de’ nimici, fentendo come Buftaccio era ricove¬ 
rato in quella Badia, cavalcarono là , e trova- 
rolli racchiufi, e ordinati alla difefa di quella— 
tenuta. Il Capitano per volere ricoprire fua in¬ 
famia, volea combattere la fortezza. I Conefta- 
boli de’cavalieri, tiretti infieme, diflono, eh’era¬ 
no già flati ingannati , e per baratti havieno 
perduta la preda de’ nimici fuggiti. E però non 
intendieno combattere, fe prima non foteòno fi- 
curi della preda, fe per patti fi lafciaflbno i ni¬ 
mici partire. E in fine furono in concordia¬ 
te havere Fiorini cinquecento d’oro , come che 
i nimici fi capitarono. E di preferire combat¬ 
tendo certo Borgo il vinfono. Poi combattendo 
la Badia, furono ributtati a dietro, e perderono 
tre bandiere, eh’ erano in fulle cate, le quali i 
nimici prefono, & per paura del mal pateò, ove 
fi trovavano, le collocaro ritte in full’ Altare— 
maggiore della Badia. I cavalieri aontati delle 

(<A) loflenuto parecchie ore. C. 
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A loro bandiere prete, d’uno animo fi difponieno 

per forza a vincere la Badia, e farebbe venuto 
fatto loro, ma non fanza grande danno, perchè 
dentro v’erano buoni guerrieri. E però innanzi, 
che alla grave battaglia fi venifiè, il Roba da— 
Ricafola allora difeordante per fetta d’Albertac- 
cio , volle parlare con quelli dentro ; i quali 
ftavano in gran paura. E parlato loro, di pre- 
fente s’acconciarono a rendere la Badia, poten¬ 
dotene andare falve le perfone , e i cavalli , e 
l’arme. E prefo per lo meno reo partito la det¬ 
ta concordia , e data la fede, i nimici fi parti¬ 
rono : E la fortezza , e le bandiere s’hebbono 
fanza vergogna del Comune. E i Conellaboli 
vollono 1 Fiorini cinquecento d’oro loro pro¬ 
metei . B 

D 

CAP. XX. 

Come VArcivefcovo tentò i Pifani contro 
a’ Fiorentini. 

STando l’ofte intorno alla Scarperia, e dando 
opera i Capitani a far fare dificj da traboc¬ 

care nella Terra, per rompere le torri, e mura, 
e gatti, e altri ingegni di legname, per vincere 
la Terra per battaglia , e i Fiorentini d’acco¬ 
gliere gente d’arme, e d’havere un Capitano 
per poterla foccorrere, l’Arcivefcovo non retea- 
va di tentare i Pifani dalla fua parte in comu¬ 
ne, e in divifo, che rompeteòno pace a’ Fioren¬ 
tini, con intenzione di mandare Meteèr Bernabò 
da quella parte , con due mila cavalieri ad af¬ 
fatene co’ Pifani infieme il noterò Comune, e fa¬ 
ceva loro grandi prometee. I Gambacorti ( a— 
cui fegno il Comune di Pila fi governava) non 
vollono rompere la pace. Nondimeno l’Arci- 
vefeovo havendo favore dentro, e configlio del 
modo che havetee a tenere , di muovere il Po¬ 
polo naturale nimico de’ Fiorentini , elefle una 
folenne ambafeiata , fornita d’autorità di favj 
huomini, e mandògli a Pifa : e giunti là, efpo- 
tea la loro ambafeiata, con molte teiadevoli ra¬ 
gioni ; i Pifani aftuti per pigliare configlio nel 
tempo diteòno di rifpondere all* Arcivefcovo 
per loro Ambafciadori. E incontanente gli man¬ 
darono a Milano, imponendo loro, che dalia- 
volontà dello Arcivefcovo non fi rompeteòno, 
ma tranquillateòno il fatto. E in quello mezzo 
providono più ripofatamente fopra il partito, 
conobbono, che rompere pace al Comune di Fi¬ 
renze non tornava in loro utile : che fe l’Aici- 
vefeovo prendea fignoria in Tofcana , era loro 
fuggiezzione, e danno. E fegretamente feciono 
quello fentire a tutti i confidenti di quello fia¬ 
to, buoni Cittadini. L’Arcivefcovo avvedendoli 
del modo, che con lui tenevano coloro, che— 
governavano la Terra, li credette ingannare, 
per lo favore che havea nel Popolo, e in molti 
altri Cittadini. E non oftante che havetee gli 
Ambafciadori Pifani in Milano, fece maggiore, 
& più folenne ambafeiata a Pila : e ccmmife— 
loro , che in parlamento fponeflòno la fua do¬ 
manda , come detto gli era , fperando che a— 
grido di Popolo havrebbe fua intenzione con¬ 
tro a’ Fiorentini . E come giunti furono in Pi- 
fa, fanza fporre alcuna cofa a’ Rettori del Co¬ 
mune , addomandarono loro di volere il parla¬ 
mento , e rifpofto fu loro di farlo adunare vo¬ 
lentieri a certo giorno . Onde gli Ambafciadori 
furono contenti . E incontinente feciono a tutti 
i Cittadini, con cui havieno conferito loro con- 

_figlio, 

(<5i) come per H favi. C. 
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figlio , dire , che veniflono al parlamento. E 
bandito & fonato a parlamento, come ordinato 
fu, fi raglino il Popolo nella Chiefa maggiore, 
in grande numero, ove furono tutti i Cittadini, 
che temieno di perdere la loro libertà, e il lo¬ 
ro fiato. Gli ambafciadori ammaedrati in udien¬ 
za di tutto il parlamento , con molto ornato 
fermone, ricordando i fervigi grandi , per la__ 
Cafa di Vifconti fatti al Comune di Pila , e 
come gli havieno honorati Se aggranditi fopra 
gli altri Cittadini di Tofcana , e raccontarono 
per ordine la mala volontà , che i Fiorentini 
havieno verfo di loro, e l’ingiurie che (61) al¬ 
tro tempo inimichevolmente havieno loro fatte, 
e intendieno di fare, quando fi vedeffono il de¬ 
liro . Mostrando loro come hora era venuto 
tempo, nel quale il loro Signore intendea (64) 
d’abbattere lo llato, e arioganza de’Fiorentini 
loro antichi nimici ; e fpegnere parte Guelfa^ 
in Italia. E a ciò fare havea molli tutti Ghi¬ 
bellini di Lombardia, e di Tofcana , e di Ro¬ 
magna^ della Marca, come per opera era loro 
manifesto. La qual cofa conofciuta per loro , 
eh’erano capo di parte Ghibellina in Tofcana , 
molto dovieno elfere contenti di potere fare in 
cotanta loro efaltatione la volontà del loro Si¬ 
gnore , la quale e’ domandava con cotanta idan- 
zia a quello Popolo. E eflèndo uditi attenta¬ 
mente, fi penfarono a grida di Popolo havere 
impetrata la loro dimanda ; ma la cofa andò 
tutta altrimenti, per la provifione de’ favj Cit¬ 
tadini : li quali fi ritennono in filenzio in- 
quello parlamento , come per loro fu prove- 
duto . E quando gli Ambafciadori , l’uno do¬ 
po l’altro , hebbono detto, e confermato loro 
fermone , pregarono gli Ambafciadori , che fi 
attendeftòno alquanto : e tolto rifpondereb- 
bono di comune confentimento alla loro airi- 
bafeiata , e cosi li tr affò no del parlamento . 
E ufeiti gli Ambafciadori , gli Anziani fecio- 
no la propoda che fi configliade , fe il Comu¬ 
ne di Pila dovelTe rompere pace a’ Fiorenti¬ 
ni, hoggi loro amici, Se loro vicini, o nò : & 
(65) levatoli alcuno a dire in fervigio dello Ar- 
civefcovo : molti più, i maggiori cittadini , fi 
levarono a dire come grande male e vergogna 
del loro Comune farebbe , havendo ferma , & 
buona pace col Comune di Firenze a romperla 
contro a ragione , in perpetua infamia del loro 
Comune. E fatto il partito, fu vinto che pace 
non fi rompelTe a’Fiorentini. Gli Ambafciadori, 
già prefo fdegno, per la ufeita del parlamento, 
avvedendoli dove la cofa riufcirebbe, lànza at¬ 
tendere fe n’erano andati all’ odiere. E quando 
gli Anziani mandarono per loro per fare rifpoda 
del parlamento, fèntendo che non farebbe quel¬ 
la, che volieno, nonvivollono andare, e fanza 
prendere commiato montarono a cavallo, e tor- 
naronfi a Milano. IPifani fi feufarono faviamen- 
te all’ Arcivefcovo , perchè non ideile (6d) in¬ 
degnato. E mandarogliCC.cavalieri, che man¬ 
dargli dovieno per loro convenenza, alla guar¬ 
dia di Milano . All’hora venne meno all’Arci¬ 
vefcovo la maggiore fperanza chehavelTe di po¬ 
tere vincere i Fiorentini. Il Comune di Firenze 
cercava in quedo tempo d’havere Capitano di 
guerra, cheguidalfe la fua gente, che al conti¬ 
nuo la crefceva. E havendo mandato a molti la 
elezione con grande falaro, tutti la rifiutavano, 
per paura del potente Tiranno ; nondimeno il 

A 

B 
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D 
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(5$) altro tempo avieno (64) d’abbattere in tutto 
loro. G. R. l’arroganza e lo da¬ 

to de’. C. R. 

Connine penfava d’atarfi con la Capitaneria de’ 
fuoi cittadini , E havendo l’ode così grande in 
Mugello, non pareva che fè ne curade, & nella 
Citta catuno faceva fua mercatantia, e dia arte 
fanza portare alcuna arme. E continovo faceva¬ 
no rendere a’cittadini danari del Monte , Se 
fappiendo quedo 1 nimici , forte fe ne maravi¬ 
gliavano, e molto (<57) n’abballàro la loro fu- 
perbia. 

CAP. XXI. 

Come l'boftc deliberò di combattere la Scarperia. 

QUando i conducitori dell’ode feppono, che 
il Comune di Pifa non voleva rompere 
pace a’Fiorentini, e come alcuno trat¬ 

tato, ch’avieno in Pidoja, era feoperto, con tut¬ 
ta la loro intenzione fi rivolfono alla Scarperia, 
e quella cominciarono a tormentale con per- 
code di grandiflìmi dificj, che il dì e la notte_ 
gittavano nel piccolo Cadello grolfilfime pietre: 
le quali rompieno le cafe dentro, e le mura, e 
le benefiche gittavano a terra. E ogni dì facie- 
no loro affalti alla Terra: onde gli alfediati per 
la continova guerra, e per la follecita guardia, 
che conveniva loro fare il dì e la notte alla di- 
fefa, erano infieboliti. E penfarono che fanza_ 
foccorlò di fuori, o ajuto di mafnadieri frefehi 
poco potrebbono fodenere : e però, feri vie no a* 
Fiorentini per loro fanti Tedefchi , che fi mef- 
colavano Con gli altri Tedelchi di fuori , che__> 
avacciaflòno il loro foccorfo. I Fiorentini erano 
in ciò aifai folleciti, e giàhavevano al loro fol- 
do accolti mille ottocento cavalieri , e tre mila 
cinquecento mafnadieri a piedi de’buoni d’Italia, 
& CC. cavalieri havieno da’ Sanefi , e fecento 
n’attendieno da Perugia , i quali erano a cam¬ 
mino, e haveano ordinato d’ufcire a campo con 
quedi cavalieri, & con grande popolo appetto 
a’ nimici fopra il Borgo a San Lorenzo , luogo 
detto a San Donino, ove erano forti per lofito, 
& con le fpalle al Borgo a San Lorenzo da po¬ 
tere drignere e danneggiare i nimici , ch’erano 
adài di predò, e dare vigore e baldanza di foc¬ 
corfo a gli alfediati della Scarperia. Ed elfendo 
ogni cofa proveduta attendendo i cavalieri Pe¬ 
rugini, per ufeire fuori, n’avvenne la fortuna, 
che appredo diviferemo. 

CAP. XXII. 

Come i Tarlati ifconfijjòno i cavalieri 
de’ Perugine . 

IN quedi dì del mefe di Settembre del detto 
anno, era giunto a Meder Piero Saccone^ 

de’ Tarlati in Bibbiena,mandato dal Tiranno, 
il Doge Rinaldo Tedefco con CCCC. cavalieri 
per ricominciare più forte guerra a’ Fiorentini 
nel Valdarno . In quedo dante Meder Piero 
molto avveduto fentì, che DC. cavalieri buona 
gente d’arme, che ’l Comune di Perugia man¬ 
dava in ajuto a’ Fiorentini, erano in cammino, 
e venieno baldanzofi fanza fofpetto, e la fera_, 
dovieno albergare all’ Olmo fuori d’Arezzo a 
due miglia. Havendo Meder Piero il certo del 
fatto, col Doge Rinaldo infieme con CCCC. ca¬ 
valieri e con XI. mila pedoni cavalcò la not¬ 
te e chetamente ripuofe i fanti nella montagna 

fopra 

(65) e levatili alcuni . C. (67) n’abiiTava la loro fu- 
(66) in indegnazione . C. perba fperanza . G. 

Tom. U. 1 
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fopra l’Olmo , per haverli al Tuo foccorfo nel 
fatto. E la mattina per tempo co’ fuoi cavalie¬ 
ri , e col Doge Rinaldo aliali la cavalleria di 
Perugia , che la maggior parte era ancora per 
gli alberghi ; ma quegli eh’ erano montati a ca¬ 
vallo, fi cominciarono francamente a difendere . 
E già havieno tra loro Meiler Piero, ( che s’era 
mede molto innanzi nella via ov’ era la batta¬ 
glia) prigione con più altri de’ Caporali in lùa 
compagnia . E fe in quello aflàlto gli Aretini 
foffono itati favorevoli ad ajutare gli amici del 
Comune di Firenze, come dovieno, tutta la_ 
gente di Metter Piero rimaneva prefa per lo 
tiretto luogo, dove s’erano medi . Ma ufeiti 
d’Arezzo i Brandagli con loro feguito , che_ 
all’ hora erano i maggiori Cittadini, intefono a 
campare Meflèr Piero e gli altri prigioni, che i 
cavalieri di Perugia havieno ritenuti , come_ 
gente che havieno l’animo corrotto alla tirannia 
della loro Città, come poco appredò dimoftre- 
rò . Campato Medèr Piero e’ fùoi , gli Aretini 
fi tornarono dentro fanza ajutare quelli di Pe¬ 
rugia, o dar loro la raccolta nella Città . In_ 
quefto Medèr Piero e’ fuoi riprefono ardire , e 
feciono fcendere della montagna i fanti loro, 
traboccando addodo a’ Perugini con ifmifurato 
romore, 1 quali non vedendo edère foccorfi, nè 
bavere riccolta; non poterono fodenere , ma_, 
chi potè fuggire campò : gli altri tutti furono 
prefì nelle vie, e negli alberghi. Medèr Piero 
raccolta la preda dell’ arme, e de’ cavagli, e_ 
de’ prigioni fanza edèr contaftato dagli Aretini, 
fi raccolfè con la fua gente a falvamento , me¬ 
nandone più di CCC. cavalieri prigioni , e_ 
XXVII. bandiere cavallerefche, e CCC. cavalli, 
e giunto in Bibbiena con quella vittoria, i ca¬ 
vagli, e l’armi e l’altra roba partì a (<58) botti¬ 
no , e i cavalieri prigioni poveri e mendichi 
lafciò alla fede , & a’ Fiorentini levò l’ajuto e 
la fperanza d’ufcire a campo al foccorfo della 
Scarperia, come ordinato era, e a’ nimici diede 
maggiore baldanza di vincere il Caftello. 

CAP. XXIII. 

Come i Fiorentini procuravo di mettere 
gente nella Scarperia. 

VEggendo i Fiorentini mancato (69) di- 
favventuratamente l’ajuto de’ Perugini : e 

crefciuta baldanza a’ nimici, per quella vittoria 
di Medèr Piero Tarlati , perderono al tutto la 
fperanza del campeggiare, e quelli, che erano 
adèdiati, addomandavano foccorfo più fòllicita- 
mente. Avvenne che uno valentre Coneftabole 
della Cafa de’ Bifdomini di Firenze, che have- 
va nome Giovanni, con grande ardire elede_ 
XXX. compagni fperti in arme, e buoni maf- 
nadieri : e una notte fi mife nel campo de’ ni¬ 
mici, & per mezzo delle guardie, non penfan- 
do, che gente de’ Fiorentini fi metteflòno tra_. 
loro, viituofamente fi mifono nella Scarperia, la 
qual cola fu agli adèdiati alcuno conforto più 
per la perfona del valentre Coneftabole , che_, 
per la fua piccola Compagnia , a cotanto bifo¬ 
gno quanto havieno dì e notte , per gli adàlti 
continovi de’ loro nimici. E i conducitori dell’ 
olle havendo fentito l’entrata di que’ mafnadie- 
ri nella Scarperia, la feciono più iftrignere, e_ 
più guardare il dì e la notte . E tentato i Fio¬ 
rentini per più riprefe, di mettervi anche gen- 

(68) buòno . C. (6?) difavventurofamen- 
te . C. 
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te, e non trovando per niuno prezzo il modo, 
un’ altro Coneftabole Cittadino di (70) Firenze 
della Cafa de’ Medici , di grande fama tra gli. 
huomini d’arme, per accrelcer fuo honore, fi 
fece dare cento fanti mafnadieri a fua eletta^, 
havendo con fe co uno della Scarperia, che fa- 
peva l’ore delle vegghie delle guardie, e le lo¬ 
ro vie, prefono il cammino di notte per l’alpe, 
e di verfo quella parte, d’onde meno fi potea__. 
temere per quelli dell’ ofte, con la infegna le¬ 
vata co’ fuoi compagni ftretti fi mife ardita¬ 
mente per lo campo, dirizzandoli verfo la Scar¬ 
peria . E in sù l’entrata del campo le guardie^, 
s’avvidono , e levato il romore XX. di quelli 
fanti rimafono addietro, e non poterono riftri- 
gnerfi co’ compagni, e tornaronfi nell’ alpe e-, 
camparono. E il Coneftabole con ottanta com¬ 
pagni fanza fare arredo, innanzi che i nimici il 
poteffono occupare colla loro forza, fano e_ 
fàlvo co’ fùoi compagni entrò nella Scarperia, 
e così per virtù di due Coneftaboli fu fornito 
quello Caftello di quello, che haveva maggio¬ 
re bifogno . E per quefto foccorfo gli afièdiati 
prefono cuore e fperanza ferma della loro dife- 
fa, e tra i Capitani dell’ ofte n’hebbe repitio, e 
grande fòfpetto, temendo che gli Ubaldini non 
gli haveffono condotti, ma niuna colpa v’heb- 
bono. E fopraftando alquanto allo infeftamento 
de’ nimici fopra quefto Caftello ci occorre al¬ 
cune altre matere, a cui ci conviene dare luo¬ 
go , per debito del noftro trattato, apprefto ri¬ 
torneremo con più honeftà alla prefente mate¬ 
ria . 

CAP. XXIV. 

Come la Reina Giovanna fi fece feufare 
in Corte di Roma. 

COme addietro habbiamo narrato , quando 
l’accordo fi fece dal Re d’Ungheria al Re 

Luigi, ne’ patti venne fatta la commeflìone nel 
Papa, e ne’ Cardinali per catuna parte : Che fe 
la Reina Giovanna fi trovajfe colpevole della mor¬ 
te d'Andreas fuo marito fratello del detto Re 
d'Ungheria, che la doveffe ejfere privata del Rea¬ 
me : e dove colpevole non fi trovajfe, doveffe ejfe¬ 
re Reina . A quefto patto acconfentì il Re_, 
d’Ungheria, più per l’animo che havea di tor¬ 
nare in fuo paefe, chè per altra buona volontà 
che di ciò bavelle , e però la commeflìone fu 
avvilupata, più che ordinato, o lpedito libello. 
E non vedendo i Pallori della Chielà, corno 
honeftamente poteffono diliberare quella cofa, 
la dilungarono. Ed eflèndo lungamente gli Am- 
bafeiadori di catuna parte fiati 111 Corte, fanza 
alcuno frutto dell’ altre colè commeffe per lì 
detti Re nella Chiefa, vedendo che quefto Ar¬ 
ticolo non terminandoli portava infamia, e pe¬ 
ricolo alla Reina, con ogni ftudio voliono che 
il fuo procedo fi terminaflè. E però che per af- 
foluta verità del fatto non poteano feufare la_. 
Reina levare (71) il luogo della dubiofa fama 
propofuono, che fe alcuno fofpetto di non per¬ 
fetto amore matrimoniale fi potefle proporre, o 
provare, che ciò non era avvenuto per corrot¬ 
ta intenzione o volontà della Reina, ma per 
forza di malìe, o (72) fatture che gli erano fta-’ 
te fatte, alle quali la fua fragile natura femmini¬ 
le non havea faputo nè potuto riparare. E fat¬ 

ta 

(70) di Firenze di gran- (71) il volgo. C. 
de fama . C. R. (71) overo fatturie . C. 
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ra pruova per più teflimonj, come ciò era fla¬ 
to vero, havendo difcreti e favorevoli uditori; 
fu giudicata innocente di quello malifìcio, e— 
affoluta d’ogm cagione, che di ciò per alcun 
tempo le folfe appoflo, o che per innanzi le fi 
poteffe opporre di quella cagione ; e la detta— 
lèntenzia fece di volgare per la fua innocenzia 
ovunche la fede giunfe della detta l'cu fa, 

ni 

CAP. XXV. 

Come i Genove/ì e i Viniziani ricominciarono 
guerra in mare. 

SEguita di dare parte intra le Italiane tempe- 
fle della terra, a quelle che in que’ mede- 

fimi tempi concepute ne’ noftri mari. Tirreno, 
e Adriano, da lùperba prefunzione di due Co¬ 
muni in Grecia , e poi nelli ftremi d’Europa— 
partorirono gravi còle, come feguendo noftro 
trattato fi potrà trovare. I Genovefi infefiati 
dalla loro alterezza, ricordandoli che’ Viniziani 
l’anno dinanzi havieno foperchiato in mare le— 
XI. loro galee , avenga che per l’ajuto di loro 
di Pera fi follòno felicemente vendicati , vollo- 
no per opera moftrare loro potenzia a’ Vinizia¬ 
ni, e per comune configlio elfendo a quel tem¬ 
po catuna cafa de’ loro maggiori Cittadini tor¬ 
nata con pace in Genova , ordinarono di fare— 
armata, la quale foflè fornita per più eccellente 
modo che mai havelfono armato. E comanda¬ 
rono a’ grandi, e a’ popolani mercatanti, e— 
agli artefici minori, e ad ogni maniera di gen¬ 
te, che di due l’uno s’acconciaffono d’andare_ 
in quella armata, e il fimigliante comandamen¬ 
to feciono fare per tutta la loro riviera. E cer¬ 
to la volontà vinfe il comandamento, che più 
volentieri s’acconciavano d’andare, chè di ri¬ 
manere, e i corpi delle galee furono per nume¬ 
ro LXIV. e Amiraglio fu fatto Meflèr Pagani¬ 
no d’Oria ; i foprafaglienti furono fopra ogni 
galea doppi armati nobilmente, e doppi i ba- 
leftrieri, e i galeotti tutti forniti d’arme, e— 
tutti fi veftirono per Compagne chi d’una aflì- 
fa, & chi d’altra. E comandamento hebbono 
dal loro Comune d’abbattere la forza de’ Vi¬ 
niziani in mare e in terra , giufto loro po¬ 
dere . E fornite le galee di panatica , e di 
ciò che havieno bifogno, e pagati per ordine— 
di mercantia e dazii, fanza trarre danari di Co¬ 
mune per fei meli : del mefe di Luglio gli anni 
di Chrifto MCCCLI. fi partirono da Genova , 
ed entrarono nel Golfo di Vinegia , facendo 
danno affai a’ navilj, e alle Terre di Viniziani, 
e fanza lungo foggiorno fi partirono di là , e- 
andaronne all’Ifola di Negroponte. I Viniziani, 
non proveduti della fubita armata de’ Genovefi-, 
havieno mandate XX. loro galee armate in Ro¬ 
mania , le quali erano nell’ Arcipelago , delle— 
quali i Genovefi hebbono lingua, e feguitando- 
le le fopragiunfono all’ Ifola del Sio , le quali 
vedendoli di preffo l’armata de’ Genovefi, con 
la paura aggiunfono forza a’ remi , havendo 
ajuto d’alcuno vento alle loro vele. Effendo fe- 
guitate da’ Genovefi fuggendo le XVII. ricove¬ 
rarono nel Porto di Candia , e le tre prefono 
alto mare per loro fcampo. 

CAP. XXVI. " 

Come V armata Gcnovefe andò a Negroponte , 
e ajjediò Candia, e quello che ne fegut. 

B 

D 

Tom. II. 

L’Armata de’ Genovefi feguendo quella de’ 
Viniziani, giunfono a Negroponte, ove i 

Viniziani con grande Audio e (7?) paura erano 
arrivati, e havendo da’ terrazzani ajuto, a pena 
haveano compiuto di tirare le loro diciafette— 
galee in terra lafciando le poppe in mare , per 
poterle difendere , e in aringo l’haveano mede 
l’una a lato all’altra a modo di bertefche , per 
poterle meglio di terra difendere . Ove giunta 
l’armata de’ Genovefi, lànza arrefto l’alìaiirono 
con afpra e folta battaglia, e prefe l’havrebbo- 
no, fe non foflè che tutti gli huomini d’arme di 
quella Terra furono alla loro difefa , e a guar¬ 
dare la marina , che i Genovefi non poteflòno 
feendere in terra, e in quello affalto la feciono 
si bene, che i Genovefi s’avvidono per forza— 
non poterle guadagnare, nè Icendere in terra-, 
nel porto. E però prefono loro configlio d’aflè- 
diare la Città di Candia per mare e per terra . 
e procacciare di Pera, e dell’altre parti di loro 
amici legni groflì, e gente, e dificj di legname 
per combattere e vincere la Terra, fe per loro 
virtù e forza, fortuna l’aflèntiffe . E all’ hora— 
lafciarono guardia delle loro galee fopra il por¬ 
to, e con l’altre girarono alquanto , e miflòno 
in terra loro campo, attendendo gente 8c forni¬ 
menti , che procacciavano per combattere la— 
Terra. E que’ dentro s’afforzavano alla difefa , 
e di & notte intendieno a fare buona guardia-, 
havendo mandato a Vinegia per loro foccorfo. 

CAP. XXVII. 

Come i Viniziani feciono lega co’ Catalani, & di 
nuovo armarono cinquanta galee . 

STando l’armata de’ Genovefi per mare e_ 
per terra allo aflèdio della Città di Candia, 

il Comune di Vinegia hebbe le novelle. Ed ef¬ 
fendo tanti grandi, e buoni cittadini loro, e le 
loro galee, e la loro Città aflèdiata , hebbono 
grande dolore . Nondimeno con franco animo 
deliberarono di fare ogni loro sforzo per foc- 
corrergli, e ricercando la gente, che all’ hora— 
potieno fare di loro diffretto , non trovarono 
che baflaffe a potere fornire loro armata, tanto 
era mancata per la paffata mortalità. E però 
eleffono di loro cari Cittadini , folenni amba- 
feiadori, quali mandarono prima a Pifa, e ap- 
preflò in Catalogna, per recarli a loro lega , e 
havere il loro ajuto, con ogni largo patto, che 
voleffono. E di ciò diedono a gli ambafeiadori 
piena autorità e balia , con ifpendio di grande 
fòmma di moneta. I Pifani efièndo in pace co’ 
Genovefi , avegna che poco s’ amaflòno, per 
promeffa, o patto che foflè offerto loro, non fi 
vollono muovere contro a’ Genovefi : ma al¬ 
quanto più che’l confueto s’innamicorono con 
loro , ricevendo grazie da’ Genovefi per la- 
fede mantenuta a quel punto. I Catalani per 
grande odio, che havieno a’ Genovefi, per in¬ 
giurie e danni ricevuti da loro in mare, di pre- 
fènte s’allegarono co’ Viniziani , e promifòno 
di dare armate di loro huomini quelle galee—, 
che i Viniziani voleffono, dando i Viniziani lo¬ 
ro i corpi delle galee , e i debiti foldi a loro 

Ca- 

(73) paura ajutati da’Terrazzani appena. 
I 2 

C. R. 
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Catalani. E fermata lega, 1 Viniziani inconta¬ 
nente milfono (74) banco a. Vinegia preftamen- 
te , e cominciarono a Icrivere e a foldare la 
gente. E mandarono a Vinegia , che vi man¬ 
darono i corpi delle galee e danari ; i quali fan- 
za indugio vi mandarono XXIII. corpi di ga¬ 
lee, danari aliai , e fecionle armare di buona», 
gente. I (75) Viniziani n’armarono XXVII., e 
mentre che 1’armata fi facea in Catalogna, e a 
Vinegia , i Viniziani mandarono una galea Cot¬ 
tile , bene armata a portare le novelle del loro 
grande foccorlò , e mandarono in quella danari 
per fare apparecchiare le galee eh’ erano là, 
che di prefente al tempo della venuta della loro 
armata folfono apparecchiate , fi che contra a’ 
loro nimici folfono più polfenti. Quella galea», 
perrifeontro di fortuna s’abbattè in una galea-, 
di Genovefi, e combattendo infieme , la Vini- 
ziana fu vinta e prefa in fegno di futuro dan¬ 
no . I Genovefi hebbono i danari, e le lettere, 
e l’avvifo della armata de’ Viniziani, e de’ Ca¬ 
talani , per poterfi provedere; il corpo della__> 
galea aggiunfono alle loro , e gli huomini ri- 
tennono a prigioni con gran fella di quella-, 
avventura, 

CAP. XXVIII. 

Come la Imperatrice di Goflantinopoli col figliuolo 
fi fuggì in Salonicchi. 

A Vvenne che in quelli medefimi tempi, che 
l’armata de’ Genovefi era in Negroponte, 

che Mega Domellico, del lignaggio Imperiale, 
il quale fi faceva dire Catacufino, cioè Impera- 
dore , elfendo rimafo Balio del figliuolo dello 
Imperldore di Goflantinopoli, a cui fuccedea», 
l’Imperio, e governando tutto per lui , gli diè 
la figliuola per moglie , ingannando la giova¬ 
nezza del fuo (76) pupillo fanza confentimento 
della madre. L’Amperatrice fentendo quello, 
che Mega Domellico havea fatto, prefe follet¬ 
to, e fatto le fu vedere , che ’l figliuolo fareb¬ 
be avvelenato , perche l’Imperio corpe era in_ 
guardia , rimanelfe libero al detto Mega Balio 
dello Imperio, e del giovane, Onde la Impera- 
drice col figliuolo di furto e improvifo a Mega 
(77) fi fuggirono di Goflantinopoli. E andati 
nel loro Reame di Salonicchi , ivi moftrando 
manifello fofpetto del Balio dello Imperio , fi 
dimoravano 111 grande guardia. E Mega Dome¬ 
llico, come detto è, vedendoli rimafo nella forza 
dello Imperio , fi fece denominare Imperadore . 
E fan a fare guerra al giovane, fi fortificava nello 
Imper o, e haveafì confederato l’amiftàde’ Vini¬ 
ziani . L’Amperadrice (78) havendo fentita l’ar¬ 
mata de’Genovefi a Negroponte molfa da femmi¬ 
nile furia e fproveduto configlio, mandò a trat¬ 
tare co’ Genovefi , in cui prendeva confidanza , 
però ch’era figliuola del Conte di Savoja ; affai 
predò di vicinanza a’ Genovefi , e fapea ch’elii 
ciano nimici de’Viniziani , amici di Mega Do¬ 
mellico fuo avverfario. Il trattato fu fermo co’ 
Genovefi, e le promellè furono grandi, ove ri- 
mettelfono il figliuolo in fignoria dello Imperio 
di Gollantinopoli. I Genovefi per quello fi pen- 
farono di pallàre il verno alle Ipefe della Impe- 
radrice , e abbattere molto della forza de gli 
amici di Viniziani. E d’eflere più (79) agrefti e 
più forti contro alla loro armata, e però fi dif- 

A 

B 

D 

(74) banco e cominciaro¬ 
no . C, 

(75) E’ Viniziani a Vi¬ 

negia prettamente 
n’armarono , C. R. 

(76) alumpno. C. 

puofono a lafciar l’alfedio con loro honore, ove 
poco profittavano, e a prendere il fervigio del¬ 
la Imperadrice . Lafcieremo al prefente quella 
materia, per riprenderla al fuo debito tempo, e 
torneremo (80) a’ fatti di Firenze. 

CAP. XXIX. 

Come la Scarperia foflenne la prima battaglia 
dal Bifciom. 

Tornando allo allòdio della Scarperia , il 
Capitano dell’ olle col fuo configlio , ve¬ 

dendo che la Scarperia era rifornita per la fua 
difefa di valorofi mafnadieri , e che dentro era 
bene fornito di vittuaglia , fentendo che i Fio¬ 
rentini non fi curavano di loro, e che contino¬ 
vo crefceva loro forza, ed elfendo mancata la-* 
ferma de’ loro foldati : per non partirli con ver¬ 
gogna di non havere vinto a forza uno piccolo 
Cartello, rifermarono i loro cavalieri, e havuti 
danari dallo Arcivefcovo, tutti gli pagarono, e 
promifono paga doppia, & mefe compiuto a_* 
coloro, che combattendo vinceffono la Scarperia. 
Il tempo era già all’entrata d’Ottobre, e la vit¬ 
tuaglia cominciava a rincarare. E quello più gli 
fpronava a volere vincere la(81)punga. 1 dificj 
da combattere la Terra erano apparecchiati ; 
ficaie affai, e grilli, e gatti, e torri di legname, 
le quali havieno condotte prelfo al Cartello al 
tirare della balertra, o poco più . E così appa¬ 
recchiati una Domenica mattina, ordinati i com¬ 
battitori da più parti, con molti balertrieri alfa-* 
1 irono il Cartello : e conducieno i dificj , e le_. 
ficaie alle mura, con gran tempefta di loro gri¬ 
da . Quegli del Cartello ordinati dentro alla di¬ 
filla co’ loro Capitani, fi tenieno coperti e cheti , 
e laficiarono valicare i nimici il primo folfo , e 
entrare nel fecondo , che non vi havea acqua , 
e accollare molte ficaie a le mura innanzi che lì 
movelfono ; all’hora dato il legno da’loro Co- 
nellaboli, con grande romore follicitamente co¬ 
minciarono dalle mura a percuotere lòpra 1 ni¬ 
mici con le pietre, e lancie, e pali, e a traboc¬ 
care loro legname adolfo : e i balertrieri Inetta- 
re da prelfo, e da lungi lànza perdere in vanoi 
loro verettoni ; in quello primo aflàlto fediti e 
magagnati affai di quegli che s’erano accollati 
alle mura, e a gli {leccati, per forza ne furono 
dilungati. Nondimeno i Capitani per illraccare 
di fatica quelli delle mura , rimutavano fpelfo 
loro gente della battaglia , rinfrefeando gente», 
nuova . E non lafciavano prendere lena, nè ri- 
pofio a que’ delle mura , e della guardia delli 
beccati : ma i franchi mafnadieri fi difendeano 
virtudiofamente, havendo in difipregio il ripofio. 
E confortando l’uno l’altro, per modo, che per 
forza nè per rinfrefeamento di loro battaglia , 
da innanzi Terza a l’hora di Nona, per molte», 
riprefie di battaglia , non hebbono podere d’ac- 
coftarfi alle mura, nè a gli beccati, ove le mura 
non erano. Nel primo folfo condulfono LXiV. 
fcale ; e nel fecondo a corta delle mura , tre, 
le quali abbandonarono, non potendo avanzare. 
E con poco honore di quella prima battaglia, 
e con alquanti morti rimali nel follo , e com. 
molti fediti e magagnati , fi ritralfono della 
battaglia . E quegli dentro intefono a ripofo , 
e medicare i loro fediti, che ne havieno gran-, 
bifogno. 

CAP. 

77} s’erano fuggiti. C.R. (80) a noftra matera de’ 
78) fentendo. G. R, fatti. C. R. 

^79) al deliro. C. (84) la pungna. G. 
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CAP. XXX, 

Come la Scarperia riparò alla cava de’ nimici. 

NOn ottante l’ordine delle battaglie, i con- 
ducitori deH’oftg con gran cotto , & con 

molto ftudio conducevano una cava fotterra , 
per abbattere le mura della Scarperia. E molto 
grande fperanza haveano in quella di vincere la 
Terra. Que’dentro penfando, e temendo , che 
così doveflono fare i loro avverfarj , providono 
al rimedio , e feciono un follò dentro intorno 
alle mura, il quale era braccia quattro e mezzo 
largo in bocca, & braccia tre largo in fondo , 
e andava di fotto il fondamento delle mura— 
braccio uno e mezzo, acciò che fe le mura ca- 
delfono, lì trovaffono l’ajuto del detto follo alla 
loro difTa. E nondimeno providono di cavare 
di fuori de’fotti per ritrovare la cava de’nimici, 
innanzi che aggiugneffe alle mura . E a fornire 
quello, mifono grande follecitudine; ma i loro 
avverfarj adoperarono grande forza per ritrargli 
da quello lavorio : e conduttòno un caftello di 
legname in fui primo follò, sì pretto , che con 
le pietre combatteano coloro, ch’erarto tra l’uno 
follò e l’altro, alla guardia de’ loro cavatori. E 
avvenne, che a quella fi rivolle grande parte 
dell’ofte, e tutta la forza di quelli dentro e quelli 
di fuori ; combattendo con le pietre, e con le 
balellre : rinovando d’hora in hora frettili com¬ 
battitori . Quelli del follò (82) con le parate, e 
co’palvefi , francamente s’atavano, con le loro 
balellra, e con quelle del loroajuto dalle mura. 
E diputati a quella pugna CCC. di que’ dentro, 
follennono l’alTalto da’nimici , il Lunedì , e’1 

Martedì molto francamente , non lattiando im¬ 
pedire i loro cavatori . I quali lavorando con_ 
grande follecitudine pervennero alla cava de’ 
nimici ; la quale era venuta innanzi CLXXX. 
braccia ; e pretto alle mura a XX. braccia : la 
quale di preferite trovata , l’affocarono, e cac- 
ciaronne i cavatori, e guadarono loro la cava. 
Ed effendo di catuna parte molti fediti, quegli 
del campo abbandonarono l’affalto con loro ver¬ 
gogna . E i valentri mafnadieri alla ritratta de’ 
nimici, prefono e arfono il caftello del legname, 
che era fòpra il foflò : e iftefonfi ad affalirne un’ 
altro ch’era più di lungi : e per forza l’affocaro¬ 
no : e tornaronfi fani e falvi nel Caftello , ha- 
vendo prefa grande baldanza della loro difefa, 
per la vittoriofa punga di quella cava. 

CAP, XXXI. 

Del fecondo affatto dato alla Scarperia. 

VEdendo il Capitano dell’ofte, e il fuocon* 
figlio, effere di ogni (83) affatto con ver¬ 

gogna fatto ributtato da que’della Scarperia, e 
vedendoli venire addotto il verno, e non have- 
re vinto il Caftello , e che lo tirarne mancava : 
penfayano che la partita farebbe con loro gran¬ 
de vergogna : però vollóno ancora da capo cer¬ 
care lor fortuna , innanzi che da quello attedio 
fi partiflòno. E per havere apparecchiato da 
riempire i fotti, feciono tutto il legname e fra- 
fcati, che havieno ne’ loro campi, conducere—, 
pretto a’ fotti. E il Giovedì mattina innanzi dì, 

e 

D 

(81} felli foftenerdo colle tati con vergogna . 
parate e co' pavefi. C. R. 

(84) di pavefari, e di loro 
(85) affatto fatto, ribut- baleflrieri. C. 

effendo fotte armata, e le battaglie ordinate, e 
più torri di legnami condotte pretto a’foflì, con 
ordine (84) di palvefàri , e baleflrieri, fanza— 
contatto riempierono di frafeati il primo follò , 
e le torri conduttòno fopreftò fornite di motti 
baleflrieri. I cavalieri fmontarono da’ cavalli 
con gli elmi in tetta , e cominciata la battaglia 
a una hora, da ogni parte li sforzarono di con¬ 
ducere gatti, e grilli , e leale alla mura. Que* 
dentro che haveano prefo maggiore ardire per 
gli altri allatti , lafciarono fare motte cofe in¬ 
nanzi che alla battaglia li feopriffono, ma ordi¬ 
nati da’ loro Coneltaboli al fegno dato, lì mo¬ 
ntarono alla difefa, E con tanto impeto co¬ 
minciarono a caricare di pietre, e di pali aguti 
alla difela, e di legname i loro affalitori, con— 
l’ajuto de’ loro buoni baleflrieri , che per forza 
gli ributtarono addietro del primo follò. E ha- 
vendo a quegli eh’erano nelle torri ordinato ì 
loro migliori baleflrieri , gli llrinfono per mo¬ 
do, che non lì potieno feoprire , nè dare a lo¬ 
ro utile ajutorio , E in quello affatto alcuni 
Condiaboli dentro hebbono ardire con certi lo¬ 
ro compagni eletti, d’ufcire fuori della Terra ; 
e con le lande , e con le fpade in mano fedie- 
no per cotta (85) i combattitori, e incontanen¬ 
te fi ritirarono. E quello fecieno più voltc_ , 
danneggiando i nemici , e retrahendogli della 
battaglia , dov’erano ordinati , fanza ricevere 
impedimento. Ed eftèndo durata la battaglia 
infino a Nona, fanza havere quei dell’ otte fat¬ 
to alcuno acquitto , feciono fonare la ritratta . 
E di prefente quei del Gattello mifono fuori 
de’loro mafnadieri , i quali (85) prefono le— 
torri & dificj, & arfonli, che i nimici havieno 
códotti e dato opera infino alla notte, a mettere 
dentro il legname utile ; tutto l’altro con fra¬ 
feati arfono nel foflò. E intefono a medicare 
i loro fediti, e a farli ad agio d’alcuno ripofo T 
del quale havieno gran bifogno per quella-* 
giornata. 

t CAP. XXXII. 

Del terzo affatto dato . 

HAvendo ì Capitani dell’olle quali perduta 
ogni fperanza di potere vincere la Scar¬ 

peria, vollono tentare l’ultimo rimedio con da¬ 
nari , e con ingegnoE in quello ^manente— 
del dì feciono venire a loro tutti i Coneftaboli 
Tedefchi con i più nomati cavalieri di loro 
Lingua : i quali nelle battaglie date al Caftello 
poco s’erano travagliati altro che di vedere. E 
diflòno loro : Se a voi deffe il cuore di vincere 
con forza, 0 con ingegno quefìa Terra , l'honore 
farebbe vofìro.. E oltre alla paga aoppia, e*l me- 
fe compiuto, a cattino daremo grandi doni. I Co¬ 
neftaboli , e i loro Baccellieri fi llrinfono infie- 
me, e motti da profontuofa vanagloria , e da— 
avarizia , rilpuofono, che dove e’foffono ficuri 
d’havere di dono fopra (87) le cofe promette 
Fiorini X. mila d’oro , che darebbono prefa la 
Scarperia , e quello dava loro il cuore di for¬ 
nire, con lo ajuto dell’altra otte, ove fotte fat¬ 
to quello , che direbbono in quella notte. I 
Capitani promifono tutto fanza indugio, sì che 
rimafono contenti, E di prefente feciono fare- 
comandamento a tutti i Coneltaboli delle maf- 

nade 

(85) a1 combattitori , e torri, e’ difìzi del 
contamente fi ti- legname. C. 
traevano. C. R. (87) le comuni promette . 

185) prefono e arfono 1$ C. 
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nade da cavallo , e da piè , e cola da mezza 
notte fortòno apparecchiati delle armi e de’ ca¬ 
valli . E fatto quefto andarono a cenare , e a 
prendere alcuno ripofo. Venuta la mezza not¬ 
te, e armata Forte chetamente , il tempo era», 
fereno e bello , e la Luna faceva ombia in 
quella parte della Scarperia , che i Tedefchi 
havieno penfato d’afiàlire , 6c fatto tra loro 
elezzione di CCC. Baccellieri, a loro commifo- 
no tutto il fafcio della loro intenzione. I quali 
bene armati , feparati dell’altra gente con le 
fcale a ciò diputate , e con altri utili argomen¬ 
ti , (88) fanza alcuno lume, s’adirizzarono ver- 
fo quella parte della Terra , ove l’ombra gli 
copriva. Tutta Falera ofte , con innumerabili 
(89) luminaria, e con ifmifurato romore, e buo¬ 
ni di tutti gli (90) {tormenti dell’ ofte , fchiere 
fatte con le fcale , e con le battaglie ordinate , 
f cominciarono a dirizzare dell’altre parti ver¬ 
bo la Scarperia. I fanti della Scarperia, che ap¬ 
pena havieno dello affanno del dì prefo alcuno 
ripofo, fentendo lo ftormo, e vedendo (91) ca- 
tuno l’efercito venire con ordine di loro batta¬ 
glie, a combattere la Terra, cacciata la paura, 
e invilito il ripofo., di prefente furono all’ ar¬ 
me : (92) e con l’ardire delle loro difefe appa¬ 
recchiati , andò catuno alla bua guardia delle— 
mura e de’ palancati. E blando cheti, & fanza 
moftrare i loro lumi , atte fono tanto che colle 
fchiere, e le battaglie s’appreftàrono alle mura, 
e cominciato fu Faflàlto con buono di tanti 
iftormenti , e con grida d’huomini , che riem- 
pieno il cielo, e tutto il paefe molto di lungi. 
Quella afprezza delle grida era maggiore che— 
dell’ arme , per attrarre l’ajuto a quella parte 
di que’ dentro , e mancarlo ov’ era l’agguato. 
Quelli della Terra maeftri di cotali cofe, delle 
grida non fi curavano, e a quelli che fi appref- 
lavano francamente colle baleftra , e colle pie¬ 
tre gli facieno rifentire e allungare. E niuno fi 
parti , o moflfe dalia bua guardia. I trecento 
Baccellieri riporti preffo della Terra, fentendo 
il romore, e lo infeftamento di quelli dell’ofte, 
chetamene colle ficaie in collo partàrono il pri¬ 
mo e il fecondo follò, che non havea acqua, e 
conduffòno e dirizzarono alle mura più , e più 
fcale, vedendolo , e fentendolo que’della Ter¬ 
ra, che’erano a quella guardia , e Infoiandogli 
fare, infino che cominciarono a falire fopra ef¬ 
fe , e havieno già i loro ajutori a piede . Allo¬ 
ra quelli della guardia cominciarono a gridare, 
e a mandare fopra loro grandi pietre, e legna¬ 
me, e pali, percotendoli , e facendogli traboc¬ 
care delle fcale nel folTo l’uno fopra l’altro. E 
in uno punto gli hebbono sì (lorditi, e fediti , 
e magagnati , che in caccia fi partirono da— 
quello afifalto, e tornaronfi all’altra ofte. Dall’ 
aitra parte fu maggiore il grido, chè Faflàlto , 
ma per li buoni baleftrieri, molti ve ne furono 
fediti in quella notte. E facendoli il dì, in bul¬ 
la ritratta ufeirono della Terra uno fiotto di 
buoni biiganti, e dieronfi tra’ nimici, e per for¬ 
za ne prelòno , & ne menarono tre di loro ca¬ 
valieri nella Scarperia , e gli altri ritornarono 
al campo, perduta ogni fperanza d’havere la— 
Scarperia. Que’ di dentro ufeirono fuori un’ 
altra volta quella mattina : e arfono più dificj 
di legname eh’ erano preffo , e uno Cartello, 
eh’ era più di lgngi. E contanente fanza impe- 

(88; chetamente fanza al¬ 
cuno . G. 

(89) luminarie . R. 
luminare. C. 

(50) frumenti. C. 
(91) tutto l’efercito . C. 
(91) coll’ ordine delle lo¬ 

ro . C. R. 

B 

D 

di mento fàni 
peria. 

e iàlvi fi tornarono 
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nelle Scar- 

v 

C A P. XXXIII. 

La partita dell’ o/le dalla Scarperia. 

V1 

Edendo il Capitano dell’ ofte , e (ùoi 
configlieri , haver fatta alla loro ofte— 

ogni pruova, per vincere la Scarperia , & ef- 
ferne con vergogna ributtati , per la virtù de’ 
buoni mafiiadien , che dentro v’erano , e tro¬ 
vando Forte piena di molti fediti ; e che la— 
vittuaglia venia mancando l’uno dì apprefifo l’al¬ 
tro fortemente , & che già lo ftrame per i ca¬ 
vagli al tutto venia loro meno , e il tempo, 
eh’ era flato fermo e bello lungamente , s’appa¬ 
recchiava corrompere all’ acqua : prefe per par¬ 
tito d’andarfene a Bologna. E al fegno dato di 
una lumiera alzata fopra ogni lume molto alta, 
il Sabato notte a dì XVI. d’Ottobre Forte fi do- 
veftè partire, e ogni huomo fi doveffe riducere 
inverfo l’alpe di Bologna : i cui paffi erano tut¬ 
ti in loro fìgnoria , e il cammino era corto, e 
il paffo aperto, e la gente volonterofa di levarli 
da campo, per la qual cofa fubitamente hebbo¬ 
no pafifato il giogo dell’ alpe. I Fiorentini ha- 
vendo fentito che i nimici erano per partirli 
dallo affedio, havieno mandati in Mugello i ca¬ 
valieri che haveano, per danneggiarli, le potef- 
fono, alla levata. Ma gli avifati Capitani dell* 
ofte , la Domenica mattina inanzi che la loro 
gente s’aviaffe feciono una fchiera di II. mila- 
buoni cavalieri , la quale tennero ferma in fui 
piano , (9^) infino che feppono che tutta la- 
loro gente & (94) la falmeria erano valicati il 
giogo e palfata in luogo falvo , la fchiera della 
guardia parto parto , non vedendo apparire al¬ 
cuno nimico , girò e prefe filo cammino verbo 
la montata dell’ alpe ; eh’ era prefio che a due 
miglia di piano , ed hebbono pafifato prima il 
giogo, che la cavalleria de’ Fiorentini fi aflìcu- 
raflè a (tendere per lo piano, temendo d’aggua¬ 
to , e così fani e baivi fi ricolfono a Bologna— 
fanza impedimento (95) per lo fenno de’ loro 
Capitani. Quefta ofte morta con cotanto ordi¬ 
ne e ajuto di tutti i Ghibellini d’Italia , venuta 
di fubito fopra la noftra Città fproveduta d’ogni 
ajuto , flette LXXXII. dì fopra il noftro Con¬ 
tado, fanza potere vincere per forza (96) gnu- 
no Cartello : e de’ quali LXI. dì confumò allo 
affedio del piccolo Cartello della Scarperia. E 
come fue piacer di Dio, la sfrenata potenzia di 
cotanto Signore, aggiunta con tutta la forza de* 
Ghibellini d’Italia, guidata da’huomini Capita¬ 
ni , credendoli foggiogare la Città di Firenze—, 
e i Popoli circuftianti, non hebbe podere di vin¬ 
cere la Scarperia, da qui addietro viliflìmo Ca- 
ftelletto , non murato per tutto, e di piccola— 
fortezza per fito, ma difefo da piccolo numero 
di valorofi mafnadieri. Efifendovi a ofte con più 
ai V. mila barbute, e II. mila cavalieri, & VI. 
mila pedoni di foldo , fanza la forza de gli 
Ubaldini , e de gli altri Ghibellini con loro 
sforzo, per la qual cofa il Tiranno, che havea 
l’animo levato per inghiottire la Italiana pro¬ 
vincia , potè conofeere , che uno picciolo & 
vile Caftelletto domò & (97) fece ricredente— 
tutta la bua forza, e come era venuto a guiba¬ 

di 

(93) infino a tanto che. C. (95) per la favia condot- 
infino che . R. ta de’ loro . C. 

(94) e tutta la falmeria (96) alcun caftello . C. 
era valicata. C.. (97; faccendo . C. R, 
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di Lione con la teda alzata , fpaventevole a 
tutte le Città di Tofcana, chinate le corna del¬ 
la ambiziofa rtiperbia, tornò pieno di vergogna 
e di vituperio , non havendo per Tua potenzia 
potuto acquiftare un debole Cartello, e diede— 
materia a’ Popoli di grande confidanza della—, 
loro difefa. Lafcieremo hora finita quella ma¬ 
teria , e torneremo all’ altre tempelle Italiane, 
che non ballando in terra conturbaro l’altrui 
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mare. 

CAP. XXXIV. 

Come l'armata de' Genove/t fi partì da Negro- 
ponte, e andò a Salonicchi. 

IN quello tempo cominciando afpro e fortu- 
nolo verno , i Genove!! che con la loro ar¬ 

mata di LXIV. galee erano ftati all’ aflèdio del¬ 
la Città di Candia , nell’ Ifola di Negroponte, 
fentendo l’apparecchiamento delle cinquanta ga¬ 
lee di Viniziani, e de’Catalani che dovieno ve¬ 
nire contro a loro al foccorfo ; e vedendo che 
lo Ilare ivi per ifperanza d’havere la Terra, era 
in vano , 8c non minor danno a loro, che a’ 
Viniziani, e havendo promertò il loro ajuto alla 
Imperadrice di Gollantinopoli , eh’ era fuggita 
col figlio nel Reame di Salonicchi, parendo che 
per quella cagione la loro levata dall’ aflèdio 
forte con meno vergogna, ed entrando nello Im¬ 
perio, havieno più ficuro vernare, fi partirono 
di là & dirizzarono loro viaggio verfo Salonic¬ 
chi , e giunti a Malvagia, intendieno levare la 
Imperadrice e ’l figliuolo, e fare loro podere- 
ili rimetterli in Gollantinopoli con la loro for¬ 
za , e della parte che amava il lor vero Signo¬ 
re . L’Imperadrice fentendo l’armata di prelfo, 
come femmina mutevole, non havendo piena- 
confidanza del figliuolo, cominciò a fofpettare. 
Et il giovane medefimo non havendo havuto 
più maturo configlio alla imprefa, convenendo¬ 
li la fua perfona mettere nell’altrui forza , du¬ 
bitò , e non lo volle fare, e forfè fu più da biafi- 
mare il cominciamento della folle imprefa, che’l 
cambiamento del femminile e giovanile animo, 
i quali non fi vollono abbandonare alla non¬ 
provata fede de’ Genove!! ; per la qual cofa— 
l’Ammiraglio col fuo configlio prefono sdegno, 
e rivolta la loro armata, difiderofi di rapina, e 
di preda, vennero all’ Ifola di Tenedon, piena 
di gente e d’havere , fottoporta allo Imperio : 
i quali de’ Genove!! non prendendo alcuna— 
guardia, la prefono, e rubarono d’ogni furtan- 
za. E quivi feciono (99) dimora grande, parte 
del verno prendendo rinfrefeamento, ragunando 
la preda di quella e dell’ altre Terre di Gre¬ 
cia ; della quale data a cattino la parte fua, fi 
trovarono pieni di roba, e di danari , sì che a 
loro non fece bifogno altro foldo, e la loro vita 
tutta hebbero per niente delle ruberie del pae- 
l'e. E ivi llettono infino al Natale fanza mutare 
Porto. 

CAP. XXXV. 

Come ì Viniziani e' Catalani s'accozzarono in 
Romania con l'altra armata. 

I Viniziani, come addietro habbiamo narrato, 
havendo fatta compagnia e lega co’ Catalani 

contro a’ Genove!! , armarono in Vinegia ven- 
fette galee molto nobilmente , ove fi ricolfono 

B 

(99) lom dimoro. C. 

D 

quafi tutti i maggiori & migliori Cittadini di 
Vinegia per governatori, e foprafaglienti : for¬ 
niti a doppio di ciò che a guerra facea meftie- 
re. E XXIII. galee armarono i Catalani, e tan¬ 
to bolliva nelli animi loro lo infocamento dell* 
izza , che havieno prefa contro a’ loro avver- 
farj Genove!! , che nel tempo che l’armate fo- 
gliono abbandonare il mare , e vernare in ter¬ 
ra , fi moflòno da Vinegia, e di Catalogna—., 
domando le tempefte del mare , ad andare- 
contro a’ loro nimici in Romania , del mefe— 
di Novembre, s’accozzarono infieme in Cicilia , 
e di là fanza foggiorno , fi dirizzarono verfo 
l’Arcipelago, e con grandi e afpre fortune, ha¬ 
vendo per quelle perdute fette galee Viniziane, 
e due Catalane, non fanza danno della loro gen¬ 
te, pervennero in Turchia , e puofono (100) 
alla Palatia, e a Altoloco. E ivi del mefe di 
Dicembre del detto anno havendo raccolte le— 
galee, che havieno a Negroponte, e nelle Con¬ 
trade , fi ritrovarono con LXX. galee . E in- 
Turchia flettono gran parte del più fortunofo 
verno ; per rivedere i loro legni, e havere no¬ 
velle de’ loro nimici. In quello travalicamento 
del tempo delle due armate ci occorre a rac¬ 
contare altre cofe rimafe addietro, e in prima 
una pazzia di corrotta mente della ambizione— 
humana , la quale alcuna volta combattendo 
contra al fuo prolpero e buono flato , abbatte 
e rovina fe medefimo con debito, e degno tra¬ 
boccamento . 

CAP. XXXVI. 

Come i Brandagli fi volfono fare Signori 
d'Arezzo. 

DApoi che’ Boftoli per loro fuperbia furono 
cacciati della Terra d’Arezzo, una Fami¬ 

glia, che fi chiamarono iBrandagli, loro nimi¬ 
ci, cominciarono di nuovo ad havere iftato nel 
Comune: e montando l’un dìapprefio all’altro, 
vennono i maggiori, & erano al tutto Gover¬ 
natori del reggimento di quello Comune . E 
per quello montati in grandi ricchezze, e de la 
loro famiglia Martino e Guido di Meflèr Bran- 
daglia erano i Caporali. Cortoro ingrati del lo¬ 
ro buono flato , cercarono di farfene Signori 
con gran tradimento, non perchè fofiòno da— 
tanto, ma per farne loro mercatantia, come nel 
fine del fatto fi feoperfe . Coftoro trattarono 
col nuovo Tiranno d’Agobbio d’havere da lui 
al tempo ordinato CL. Cavalieri , e da quello 
di Cortona CC. Cavalieri , non che da fe gli 
havefiè, ma per fervire cortoro, n’accattò CL. 
dai Prefetto da Vico, e L. dal Conte Nolfo da 
Orbino. E fecegli venire e Aggiornare a i’Or- 
faja, come gente dipafiaggio, che attendefiono 
d’eflère condotti. E oltre a quella gente a ca¬ 
vallo, di quello che non era richiello, mife in 
ordine d’havere apparecchiati II. mila fanti a— 
piede , con intenzione che, fe fortuna il met- 
tefie in Arezzo, di volerlo per fe. E ancora ri- 
chiefe Meflèr Piero Tarlati, che haveva in Bfe 
biena il Dogie Rinaldo con CCC. Cavalieri , 
benché forte Ghibellino, e nimico del loro Co¬ 
mune , richiefelo, non manifeflandogli il fatto. 
Ma la volpe vecchia, che conobbe la magagna, 
fi orterfe loro molto liberamente, fperando al¬ 
tro fine del fatto, chè non penlàvano 1 tradi¬ 
tori , accecati nella cupidigia della fperata ti¬ 
rannia . A conducere quella gente, havieno fuo¬ 

ri 

(100) a Falati. C. IL 
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ri d’Arezzo Brandaglia loro nipote , e Guido 
intendeva a raccogliere li mafnadieri, che gli 
capitavano legatamente, e nafcondergli ne lo¬ 
ro palagi. E Martino flava nel palagio co Prio¬ 
ri della Terra a tutti 1 fegreti del Comune. In 
quel tempo fi dava in guardia a confidenti Cit¬ 
tadini una porta della Citta, che fi chiamava la 
porta di MelFer’ Alberto , la quale era a modo 
d’uno Caflèro , e dava l’entrata tra le due Ca¬ 
sella . duella guardia per procaccio di Benda¬ 
gli era ne’ figliuoli di Metter’ Agnolo loro con¬ 
fidenti , con cui egli ( 1 ) fi tenieno in quello 
tradimento. E meffe le cofe d’ogni parte in af¬ 
fètto, a’ Signori d’Arezzo fu fcritto per lo Co¬ 
mune di Firenze, e per quello di Siena , che— 
haveffono buona guardia , però che fentivano 
che una Terra fi cercava di furare , ma non— 
fapieno come , nè quale . Martino Brandagli, 
eh’ era ne’ configli, co’ Tuoi argomenti levava i 
fofpetti. E venuto il di che la notte fi dava il 
fegno a que’ di fuora, uno Coneflabole Fioren¬ 
tino eh’ era in Arezzo , huomo Guelfo e fede¬ 
le , fu richiedo da Brandagli per la notte. Co- 
flui per amore della lua Città e di parte non_ 
potè follenere per prò mede, che havelFe h'avute, 
che non manifèllafTe a’ Priori il tradimento di 
quella notte. Incontanente i Priori mandarono 
per Martino, il quale confidandoli nel fuo gran¬ 
de dato , e ne’ molti amici , andò dinanzi a’ 
Priori, Se negava, feufandofi che niente fapeva 
di quelle cofe , e in quello dante Guidacelo 
fuo fratello corfe a’ loro palagi con gente, che 
havea nafeofi ; e levò il remore , Se teneafi co’ 
fuoi mafhadieri forte. I Cittadini in furia arma¬ 
ti corfono alla porta di Metter’ Alberto , che— 
poteva dare l’entrata a’ foredieri, per fornirvi di 
guardia per lo Comune. Ma trovarono che la 
fi tenea per gli traditori. E così la Città intri¬ 
gata nel nuovo pericolo , e non proveduta, fu 
in grande (2) paura. La porta era forte, e 
bene guernita alla difefa da non poter vincerli 
per battaglia, e già era venuta la notte. E quei 
della torre della porta dentro faceano i cenni 
ordinati alla gente di fuori, che venire devieno 
in loro ajuto per vincere la Terra. 

CAP. XXXVII. 

Di quel me defimo. 

I Cittadini vedendo i cenni, temendo di non 
edere fopprefi dallo ajuto proveduto da’ tra¬ 

ditori, tempedando nell’ animo, intrigati dalle 
tenebre della notte, e dalla paura , intendendo 
a combattere quei della porta, e mettere gente 
m sii le mura , ma per quedo non potieno co- 
nofeere riparo , che i foredieri non entrafibno 
per forza nella Città , e però s’avifarono di 
rompere le mura della Città appreffo a quella 
porta, e fattane la rotta, che vodono, havendo 
per loro guardia cento cavalieri di Fiorentini ; 
e alcuni di loro li mifono fuori in uno Borgo 
fuori di quella porta, ove dovea edere l’entrata 
de’ nimici: e accompagnarongli di Cittadini, e 
d altri fanti alla difelà con buone baledra, e di 
fubito tagliarono alberi, e abbarcarono , e im¬ 
pedirono le vie al corfo de’ cavagli, e le mura 
(O guarentirono di gente, e di fàettamento, e 
nondimeno facevano dal lato dentro combat te- 

( 1 ; s intendeano . C. ( j ) 1 quali trovando . C. 
V ì pauia, e non tape- ( 6 ) ed eifendo iarciat. , 

vano che lì fare . C. e G ' 

/ l \ ' G' - ( 7 ) all’" olle , che atren- 
^ ’T ^ 1' eano a’ Citta- dea, come la cola 

dmi- C. R. fava , onde. C. 

A 

B 

D 

re di continovo quelli della porta, e della tor¬ 
re , ma e’ fi difendevano , e di quella battaglia 
poco fi curavano, e continovo mantenieno cen¬ 
ni a loro foccorfo , e dentro i Brandagli (4) 
defendieno i loro palazzi, e la loro Contrada— 
con mafnadieri , che havieno accolti , e atten¬ 
dendo, Brandagli con la gente invitata, con la- 
quale non dottavano d’eflère Signori della Ter¬ 
ra, s’ella v’entrafle. I fegni della torre furono 
veduti dal principio della notte. E il Signore- 
di Cortona, che flava attento fu in fui mattuti¬ 
no condugento cavalieri e II. mila pedoni giun¬ 
ti ad Arezzo , e Brandagli con altri dugento 
cavalieri. La gente di Meflèr Piero Saccone- 
tardo più a venire per riotta, che mode il Do¬ 
ge Rinaldo in fui fatto. Gli altri eh’ erano ve¬ 
nuti baldanzofi , credendoli fanza contaflo en¬ 
trare nella Città , come furono preflo alla Ter¬ 
ra, mandarono innanzi cento cavalieri che pren- 
deffono e guardarono l’entrata della porta , e 
( 5 ) quelli trovarono imbarrate d’alberi le vie, 
innanzi al Borgo, ed (<5) effendo là venuti, e 
faettati da quelli, eh’erano alla guardia del Bor¬ 
go, e feorgendo in su l’aurora le mura piene di 
cittadini armati alla difefa , e già morti due di 
loro compagni da quei del Borgo, fi tornarono 
addietro , e feciono affapere a (7) quelli dell* 
olle, che attendieno come flava il fatto, di che 
fpaventati s’arreflarono, fanza flrignerfi più alla. 
Terra, e già per fegni e ammattamenti cheque* 
della torre e della porta faceflono, Se eziandio 
chiamandoli ad alte voci, non fi attentarono di 
venire più innanzi, ma ivi preffo fi fermarono, 
attendendo come i fatti dentro procedeffono, e 
così flettono fchierati dalla mattina fino preffo a 
Nona. E in verfo la Nona Meffer Piero Sacco¬ 
ni giunfe co’fuoi cavalieri , e pedoni, il quale 
fentendo la cofa feoperta, e i cittadini alla dife¬ 
fa , fanza attendere punto co’ fuoi cavalieri diè 
la volta, e co’ fuoi pedoni : e tornoflène a Bib¬ 
biena. E veduto quello tutti gli altri fi partiro¬ 
no, e i traditori rimafono fanza fperanza di foc¬ 
corfo . Quella novità fentita nel Contado e di- 
flretto de’ Fiorentini , molfe fanza arrello i ca¬ 
valieri, e mafnadieri, che (8) all’hora havea— 
in quelle circoflanze, e iValdarnefi, per venire 
al foccorfo de gli Aretini : i quali non benei^ 
confidenti del Comune di Firenze, parte ne ri- 
tennono per loro ficurtà , e a gli altri diedono 
commiato (9) honellamente, fanza riceverli nel¬ 
la Città, e dolcemente fu follenuto. Nondime¬ 
no i traditori tenieno i palagi , e la torre, e la 
porta . E tanta milèria occupò l’animo di que’ 
pochi cittadini, in cui era rimafo il reggimento 
per tema di non volere fare parte a gli altri, da 
cui e’potelfono havere ajuto, che fi mifono a— 
trattare con Martino , cui eglieno havieno in 
prigione, dicendo di lafciare andare lui e’ fuoi, 
e i figliuoli di Melfer Agnolo, e le loro cofe— 
liberamente, e (io) rendeffono la porta . E in¬ 
nanzi che quello venifiè alla loro intentione—, 
convenne che i figliuoli di Meffer Agnolo foffo- 
no ficuri a loro modo d’havere contanti fiorini 
III. mila d’ oro . E havuta la ficurtà renderono 
la porta, e la torre al Comune , facendofi loro 
il pagamento per coloro che havieno fatta la— 
(11) promefià. I danari furono llaggiti per co¬ 
loro, che (12) havieno per loro fodo al Comu¬ 

ne , 

( 3 ) che il Comune avea . 
G. 

( 9 ) cortefemente . C. 
ic) ed e’rendellono.C.R. 

(11; promeffione . G. 

(1 ij che avieno fodo per 
loro il Comune,che 
eglino raffegnereb- 
bono . C. 
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ne, che eglino renderebbono quella fortezza al 
detto Comune, e cosi sfoltirono della Città co’ 
Brandagli infieme, e il feguente dì furono tutti 
condannati per traditori, e i loro beni disfatti, 
c publicati al Comune . Trovottì poi di vero 
che i traditori havieno trattato come havelTono 
prefa la Signoria (conciolìa cofa che non erano 
d’ajuto per loro lignaggio da poterla tenere ) 
di venderla all’ Arcivelcovo di Milano : a gra¬ 
vamento della loro detertabile malizia, la quale 
prefe non il debito fine, ma alcuno legno della 
loro rovina , per la viltà di coloro, che nou^ 
degni rimafono al governamento di quella— 
Terra. , 

CAP. XXXVIII. 

Come il Re Luigi mandò il gran Siniscalco 
ad accogliere gente in Romagna. 

TAnto imbrigamento di guerra sbollientava 
gli animi degli Italiani e per terra e per 

mare in quelti tempi, che volendo cercare del¬ 
le novità degli Urani , non ci lafciano da loro 
partire . Il Re Luigi valicate le tregue dal Re 
d’Ungheria a lui, non ottante che rimetto havefi- 
fono le loro quittioni a giudicio del Papa , e— 
de’Cardinali, tentava con preghiere, e con pro¬ 
mette di recare dalla fu a parte Fra Moriale , 
Friere di San Giovanni, il quale teneva Averla 
e Capova dal Re di Ungheria , e quello Fra 
Moriale attuto, e maliziofo mortrava di volere 
piacere al Re Luigi ; e dandogli fperanza, co¬ 
minciò ad allargare il patto alla gente del Re, 
e a’ paefani d’Averfa, e di Capova : fi che an¬ 
davano, e venivano ficuramente , e non faceva 
guerra , ma nondimeno guardava le Città e le 
fortezze di quelle . Per quello corfe la voce— 
che (i j) la concordia era fatta : ma però il Re 
di lui , non del Re e’ fi fidava . Ma in quello 
tranquillo , il Re mandò il grande Sinilcalco 
nella Marca ad accogliere gente d’arme , il 
quale con grandi promette motte Metter Galeot¬ 
to da Rimino a venire al lèrvigio del Re com 
CCC. cavalieri, e Metter Ridolfo da Camerino 
con C. a tutte loro fpefe, e’1 grande Sinifcalco 
Metter Niccola Acciajuoli di Firenze ne conduf- 
fè e menò CCCC. a foldo del Re , e con tutta 
quella cavalleria entrò in Abruzzi . E mandò 
al Re , che con la fua forza & con quella de’ 
Baroni del Regno, i quali il Re havea richiedi, 
e raunati a Napoli , veniflè là, come era ordi¬ 
nato , per vincere Metter Currado Lupo , e— 
racquietare le Terre d’Abruzzi, che di là fi te- 
nieno per lo Re d’Ungheria. 

CAP. XXXIX. 

Come il Re Luigi accolfe i Baroni del Regno, 
& andò in Abruzzi. 

IL Re Luigi havendo, come il gran .Sinifcal¬ 
co havea con feco in Abruzzi que’ due buo¬ 

ni Capitani con otto cento cavalieri di buona— 
gente , fu molto contento ; & ha\endo prefa 
ficurtà, che Fra Moriale per la concordia , che 
havieno, non moverebbe guerra in terra di La¬ 
voro , fi motte da Napoli per mare , e capitò 
incontanente a Cartello a Mare del Volturno . 
E tutta fua gente a piò e a cavallo fece andare 
per terra da Pozzuolo , e per lo (14) guado al 

E C O N D O. 
A detto Cartello a Mare . Non fidando la gent 
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(13) che l’accordo era fat¬ 
to , ma però nè il 
Re di lui , nè egli 

Tom. II. 

del Re fi fidava 
C. R. 

(14) gualdo. C. 

B 
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fua per gli ttretti patti d’Averla, e di Capova, 
ch’erano xn guardia di Fra Moriale , e feguen- 
do di là loro cammino del mele d’Ottobxe del 
detto anno, s’accozzò in Abruzzi con la caval¬ 
leria , accolta per lo ^ran Sinifcalco : e fatta— 
fare la moftra, fi trovo con II. mila cavalieri, e 
con grande popolo . Metter Currado Lupo ha¬ 
vendo fentito fotte che gli veniva addotto, 
non havendo gente da potere ufcire a campo ; 
mife guardia nelle Terre, che teneva in Abruz¬ 
zi, e ordinolle alla difefa ; e con cinquecento 
cavalieri Tedefchi bene montati , e buoni nell’ 
arme, fi mife in Lanciano . Il Re poco prove¬ 
duto di quello, chea mantenere ottebifognava, 
e povero di moneta , volendo ufare d’ajuto de 
gli amici , che quivi havea , fi mife a otte a— 
Lanciano, e dopo non molti dì cavalcando Mefi- 
fer Galeotto co’ fuoi cavalieri intorno alla Ter¬ 
ra, Metter Currado Lupo ufcì fuori con parte— 
de’ rtioi cavalieri , e percotte i nimici e danneg¬ 
giò molto le mafnade di Metter Galeotto, e in¬ 
nanzi che dall’altra otte fotte foccorfo, fi ritraf- 
le in Lanciano a falvamento. Per quella cagio¬ 
ne {paventata fotte , confiderando l’ardimento 
prefio per li cavalieri di Metter Currado, e che 
la Teri'a di Lanciano era forte e bene guernita, 
e il verno veniva loro addotto, per lo migliore 
prefono configlio & levaronfi dallo attedio, e— 
dando in dubio di quello , che dovertene fare, 
più dì a Metter Galeotto e a Metter Ridolfo 
(non vedendo di poter fare utile fervigioal Re) 
rincrebbe lo ftallo ; e però prefono congio dal 
Re, e tornaronfi nella Marca, e i Baroni del 
Regno feciono il fimigliante. Il Re con la fua 
gente invilito, e quafi difperato, havendo ani¬ 
mo di volere entrare nell’ Aquila, gli fu detto 
che non fe ne mettette a pruova, però che non 
vi farebbe lafciato entrain, e feoprirebbe nimi¬ 
co Ser Latto, che gli fi mottrava fedele, e così 
rimafo il Re pieno di fdegno, e voto di forza, 
e d’havere, fi tornò a Sermona a mezzo il me- 
fe di Dicembre del detto anno, e ivi s’arredò 
per trarre da’ paefani alcuno fulfidio, e per fa¬ 
re in quella Terra la fetta del Natale. 

CAP. XL. 

Come il Re Luigi foflenne gli Aquilani, 
che pafquavano con lui. 

VEdendofi il Re Luigi rotto da’ fuoi inten¬ 
dimenti, e abbandonato, dal fervigio de¬ 

gli amici, trovandoli a Sermona povero, fi ri- 
ttrinfe nell’ animo, e diede opera volere fare in 
Sermona grande fetta per lo Natale, e fece a— 
quella invitare que’ (15) gentil’ huomini, e Ba¬ 
roni circondanti, che potè havere. I Sermontini 
il providono di moneta, e d’altri doni per aju- 
to alla fetta. (16) Ciafcuno fi sforzò di compa¬ 
rire bene a quella fetta, e infra gli altri princi¬ 
pali fu invitato Metter Latto , il quale gover¬ 
nava il reggimento dell’ Aquila, e conolcendo 
la fua coperta tirannia, fi dubitò d’andare al 
Re, e infinfefi d’edere malato : e fiotto quella 
fculà ricusò (17) l’andare atta fetta . Per fare- 
più accetta la fcufa al Re elette XV. di mag¬ 
giori Cittadini d’Aquila, col fuo fratello carna¬ 
le, i quali portarono al Re per dono, da parte 
del (18) Comune dell’Aquila, fiorini IV. mila— 

d’oro, 

(ij) quanti Baroni e al- (17) l’andata della. C. 
tri gentiluomini. C. (18) del Conte dell’Aqui- 

(16) Catuno del paeie. C. ia, *- 
K 

IV. 
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d'oro, e cederò mandò a dileggiare col Re, e 
giunti a Scrmona furono ricevuti dal Re gra- 

^iolàmente, non obante che fi turbafle; pei che 
jVÌefier Lallo non v’era venuto . E fatto il cor¬ 
redo Reale con piena fella , i Cittadini dell’ 
àquila volerdo prendere licenza dal Re , per 
tornarfe a cala, furono ritenuti prigioni, della 
qual cofa il Re fu forte biafimato di mal confi¬ 
glio, parendo a tutti, più opera tirannefea chè 
reale. La novella corfe in Aquila . Il Tiranno 
molto favio, e buono parlatore, raccolfe il po¬ 
polo, e con argomenti di fua favia diceria, in¬ 
fiammò il (19) popolo , e mofielo all’ arme, 
corfe la Terra, e ordinò la guardia, come fe_, 
il Re con Tolte vi dovefle venire , ma il Re 
non era atto a poterlo fare, e però fi rimafe. 
E Meffer Lallo più s’afforzò nella fignoria. 

CAP. XLI. 

Come Papa Clemente fe* la pace de’ duoi Re „ 

STando il Re Luigi in Sermona maninconofo 
quafi in difperazione di fuo flato, confide- 

rando come in tutte le co fe la fortuna gli era_, 
avverfa, e che con abbaffamento di lùo honore 
gli havea fatte fare cofe non Reali , ma di vile 
e mendace tiranno, e vedendoli povero, e mal 
ubbidito , non fapeva che fi fare , e parevagli 
per la baldanza prefa pe’fuoi avverfarii, ch’elli 
(-20) doveffono riltrignerlo e cacciare del Re¬ 
gno , e de’ fuoi fatti da Corte non havea potu¬ 
to bavere alcuna lperanza, 0 novella, che buo¬ 
no folfe. Il Papa Clemente in quello tempo era 
flato in una grande, e grave malattia : nella.^ 
quale rimorfo da cofcienzia di non havere ca¬ 
pitato il fatto tra i due Re , che gli era com- 
melfo, e di quello follenere era feguito danno, 
& confufione di molti , propuofe nell’ animo, 
come folfe guerito di capitare quella quillione 
fanza indugio, e come fue follevato, mife ope¬ 
ra al fatto , e per più acconcio di quello Rea¬ 
me, vedendo che il Re d’Ungheria havea Tatu¬ 
ino al fuo reame ed era appagato della vendetta 
fatta del fuo fratello, diliberò poi che havea dili¬ 
berata la Reina, che M. Luigi folfe Re, e que¬ 
llo publicò co’ fuoi Cardinali , e poi il mife a 
elocuzione , come apprelfo nel fuo tempo rac¬ 
conteremo . La novella venne improvifo al Re 
Luigi a Sermona , della qual cofa fu molto al¬ 
legro , e confortato nel fondo della fua fortuna 
da quella profperfià , di prefente conobbe il 
fuo efaltamento per opera che i Baroni , e’Co¬ 
muni il cominciarono a honorare , e a vicitare 
con doni, e grandi proferte come loro lignote. 
E tornato a Napoli con grandi honori, flette_. 
jn fella più dì tutta la Terra delle buone no¬ 
velle , Lafciaremo al prefente alquanto de’ fatti 
del Regno , foilecitandoci le novità di Tofca- 
na , de He-quali prima ci conviene fare memo¬ 
ria, per non travalicare il debito tempo della-, 
nobra materia. 

CAP. XLII. 

Come Meffer Piero Saccone prefe il Borgo 
*- a San Sipolcro. 

H Avendo Melfer Piero Saccone de’ Tarlati 
a Bibbiena, il Conte Palavifino con CCCC, 
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C1?) il Popolo alla ’ngiu- 
na » e moflolo all’ 
arme , corfe la Ter¬ 

ra , e ferrò le por¬ 
te , e ordinò. C. 

(ao) che lo doveffono con 

D 

E 

cavalieri dell’ Arcivelcovo di Milano , e cent» 
di fuo sforzo per fare guerra , & bandoli , e 
non facendola, faceva maravigliare la gente—. 
Ma egli nel loggiorno lavorava copertamente 
quello che prolperamente gli venne fatto . Il 
Borgo a San Sipolcro , Terra forte e piena di 
popolo, e di ricchi Cittadini , e fornita copio- 
famente d’ogni bene da vivere, era nella guar¬ 
dia de’ Perugini con due Calferi forniti alla-, 
guardia de’ Callellani Perugini, e di gente d’ar¬ 
me . Melfer Piero havea apo le uno lùo fedele, 
che haveva nome Arrighetto di San Paolo. 
Quelli era grande & maravigliofo ladro , e fa- 
cea grandi e belli furti di belliame , traendo i 
buoi delle tenute murate e guardate , e rompe¬ 
va tanto chetamente le mura, che niuno il fen- 
tiva , e di quelle pietre rimurava le porte a* 
villani di fuori (21) sì chetamente, che prima 
haveva dilungate le turme de’ buoi tratte per 
10 rotto del muro due o tre miglia , che i vil¬ 
lani trovandoli murare le porte e impacciati 
dalle tenebre della notte , e dalla novità del 
fatto , le potelfono foccorrere. Così n’havea—, 
fatte molte beffe, e accufatone Ai furto, Melfer 
Piero il difendea, e davagli ricetto in tutta fua 
(22) giuridizione. Quelli faliva sù per li canti 
delle mura, e delle torri co’ fuoi lievi argomen¬ 
ti incredibilmente , e quanto che foffono alte— 
non fe ne curava. Ed era dell’ altezza maravi¬ 
gliofo avvifatore. Per collui fece Melfer Piero 
furare la forte e alta Torre del Callello diChiufi 
alla moglie, che fu di Melfer Tarlato. A collui 
feoperfe Melfer Piero, come volea furare il Bor¬ 
go a San Sipolcro , e mandollo a provedere-, 
l’altezza della torre della porta; il quale torna¬ 
to dille, che gli dava il cuore di montare in sù 
la più alta torre che vi folle ; e havuta Melfer 
Piero quella rifpolla, s’intelè con uno de’ Boc- 
cogniani del Borgo , e grande Ghibellino , il 
quale odiava la fignoria de’ Perugini , e da— 
lui hebbe che fe la porta , e la torre folfe— 
prefa , & di fuori folfe forza di gente a ca¬ 
vallo , e a piedi grande, egli con gli altri 
Ghibellini dentro verrebbono in loro ajuto a 
metterli dentro. E dato l’ordine tra loro, Mefi- 
fer Piero con cinquecento cavalieri, e due mila 
pedoni, un fabato notte a dì XX. del mefe di 
Novembre detto anno, improvifo a Borghigia¬ 
ni , innanzi il dì fu apprelfo al Borgo , e man¬ 
dato Arrighetto con certi mafnadieri eletti in— 
fua compagnia a prendere la torre, e la porta : 
11 detto Arrighetto co’ fuoi incredibili argomen¬ 
ti a quello fervigio, cintofi corde, e ajutato di 
non elfere fentito, per uno grande vento , che 
all’ hora foffiava , e havea rillrette le guardie^ 
fono il coperto , montò in fu la torre della—, 
porta. Et elfendovi due fole guardie, fi recò il 
coltello ignudo in mano , e mollrò d’havere— 
compagnia, minacciandogli d’uccidere. Eglino 
{lorditi della novità non fapendo, che fi lare , 
fi bettolio cheti per paura , e Arrighetto data 
la corda a mafnadieri eh’erano a piè del muro, 
con una fcala leggiere di fune tirò fufo l’uno 
de’ capi e accomandolla a uno de’ merli, e in¬ 
contanente montati fu per quella l’uno apprelfo 
l’altro XII. mafnadieri , & quando fi vi dono 
fignori della porta , feciono a quelli traditori 
dentro certo fegno ordinato . Quello de’ Boc- 
cogniani veduto il fegno , come la porta era— 
prefa, fece fonare a Itormo una campana d’una 

Chie- 

vergogna riftringe- 
re , o . C. 

(21) sì contamente, C.R, 

(22) giuridizione . C. 
giunzione. R. 
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Chiefa, al cui Tuono , come ordinato haveva , 
tutti i Ghibellini del Borgo furono all’arme, e 
traevano verfo la porta . 1 Guelfi che non fa¬ 
pieno il tradimento, traevano (lorditi alla Piaz¬ 
za fanza alcuno capo, fchiarato il dì, vedendo 
aperta, & prefa la porta per i Ghibellini , e_, 
Mentendo come Mefier Piero era di fuori con_ 
molta gente, non vedevano da potere riparare ; 
ma i Ghibellini non volendo guadare la Terra, 
{ìcurarono i Guelfi che ruberia non vi fi fareb¬ 
be , e fanza contado vi lafciarono entrare Mef- 
fer Piero con tutta la Tua gente e del Conte Pa¬ 
lavano , e non vi fi diè colpo, e non fi fece-, 
alcuna ruberia . E così Mefier Piero ne fu Si¬ 
gnore , ma le due rocche , eh’ erano forti , e 
guardate per li Perugini , fi mifono alla difefa 
per attendere il foccorfo de’ Perugini. Mefier 
Piero, e’1 Conte fanza prendere foggiorno con 
tutta la loro gente da cavallo e da piè, ufeiro- 
no del Borgo, e accamparonfi di fuori di rim- 
petto alle rocche ; per torre la via a’ Perugini, 
fecionfi innanzi a loro campo fare uno fofiò di 
Cubito, e uno deccato, e mandarono a tutte le 
Terre, dove havea gente d’arme del Signore di 
Milano, che mandalfero loro ajuto, e in pochi 
dì vi fi trovarono con ottocento cavalieri , 
popolo affai. E per impedire i Perugini, Gio¬ 
vanni di Cantuccio da Gobbio con la cavalle¬ 
ria, che havea delBifcione, cavalcò (òpra loro; 
nondimeno i Perugini turbati di queda perdita, 
procacciarono da ogni parte ajuto, per racqui- 
dare la Terra, tenendoli i Calièri , & di pre- 
fente hebbono cinquecento cavalieri da’ Fioren¬ 
tini , e con mille quattrocento cavalieri , e con 
grande popolo, fe ne vennono alla Città di Ca- 
ìtello : e acconciandoli per foccorrere quelli de* 
Calièri, tanta viltà fu in coloro, cheglihavieno 
in guardia, che fanza attendere il foccorfo così 
vicino s’arrenderono a M. Piero. E incontanen¬ 
te quegli del Cadello d’Anghiari cacciarono la 
guardia , che v’ era de’ Perugini, e dieronfi al 
Vicario dello Arcivefcovo , ed egli lo rendè a 
Mefier Mafo de’ Tarlati. In que’ dì il Cadello 
della Pieve a Santo Stefano , e’1 Cadello Peru¬ 
gino tenendofi mal contenti de’Perugini, anche 
fi Ribellarono da loro. 

CAP. XLIII. 

Come i Perugini arfono intorno al Borgo , 
e fconfìjjbno de’ nimici. 

E C O N D O. IH 

Perugini havendo perduta la fperanza di 
foccorrere le Rocche , cavalcarono al Bor I 

go, e arlonlo intorno guadando tutte le pofièf- 
fioni , e già Mefier Piero e’1 Conte Palavifino 
non hebbono ardire d’ufcire della Terra contro 
a loro, e fatto il guado fi tornarono alla Città 
di Cadello. Mefier Piero prefo fuo tempo con 
tutta la cavalleria, che havea nel Borgo, caval¬ 
cò fino alle porte della Città di Cadello. I ca¬ 
valieri che v’erano dentro de’ Perugini , e fin- 
gularmente quegli de’ Fiorentini, ch'erano buo¬ 
na gente d’arme, e bene montati, ufeirono fuo¬ 
ri perchè i nimici havieno a fare lunga ritrat¬ 
ta, e feguitando i nimici quali a mezzo il cam¬ 
mino , s’abbatterono in uno groflò agguato : e 
ivi fi cominciò l’aflàlto afpro e forte, ove s’ac- 
colfe la maggiore (27) parte della gente di ca- 
tuna parte, lanza fanti a piede , e ivi dando e 
ricevendo, fi fece afpra battaglia , e durò lun- 

B 

D 

(xj) parte di catuna gente. C. R. 

Tom. li. 

gannente, però che catuno voleva mantenere Io 
honore del campo, e non havendo pedoni che 
impediffono, facieno i buoni cavalieri grar.de_ 
punga, e in fine per virtù di certi Conedaboli 
della mafnada de’ Fiorentini, dringendolì infie- 
me con impetuofo afiàlto , ruppono la cavalle¬ 
ria di Mefier Piero , e a forza in ifeonfitta gli 
cacciarono del campo , e (14) rimafono morti 
LX. de’ loro cavalieri in fui campo , e più ca¬ 
valli , e prefi lèi de’ loro Conedaboli da’ cava¬ 
lieri de’ Fiorentini. E Mefier Manfredi de’ Paz~ 
zi di Valdarno, e più altri cavalieri Tedefchi , 
e Borgognoni, a’ quali tolfono l’arme, e cavalli 
fecondo l’ulànza , e lafciarongli alla fede ; e_. 
quello fu del mefe di Dicembre del detto anno . 

CAP. XLIV. 

D ’una Cometa, che apparve in Oriente. 

IN quedo anno MCCCLI. del detto mefe di 
Dicembre , fi vide in prima in cielo a noi 

verfo Levante , una Cometa , la quale per li 
più fu giudicata Nigra , la quale è di natura—. 
Saturnina . Il fuo (25) apparimento fu a noi 
all’ufcita del fegno del Cancro , e alcuni diflo- 
no eh’ ella entrò nel Leone : ma innanzi che per 
noi fi vedeflè fuori del Cancro , fu fuori del 
verno , sì che approdimandofi il Sole al Can¬ 
cro, fe ne perdè la villa . Alcuni pronodicaro- 
no morte di grandi Signori, overo per decolla- 
tione e avvenimento di Signore . Noi demmo 
per quell’ anno a vedere le novità, che più fin- 
gulari e grandi apparifiòno , onde havere po- 
teflìmo novelle ; e in Italia , & nel Patriarcato 
d’Aquilea furono molte dicollazioni di grandi 
terrieri, e cittadini , che lungo farebbe a ridu¬ 
cere qui i fingulari ragliamenti. E mortalità di 
comune morte in quello anno non avvenne-, . 
Ma per la guerra de’ Geno veli, e Viniziani , e 
Catalani avvennono naufragi grandi, e mortali¬ 
tà di ferro grandilfima in quelle genti , e ne’ 
loro feguaci, e per gli difetti fodenuti in mare, 
non meno ne morirono tornando, chè combat¬ 
tendo. Avvenne in Italia (iugulare accidente-, 
al grano, vino, & olio, e frutti de gli alberi , 
che effóndo ogni cofa in ifperanza di grande-^ 
ubertà, fubitamente del mefe di Luglio fi mofi- 
fe una sformata tempella di vento, che tutti gli 
alberi pericolò de’ loro frutti , i grani, e le_ 
biade, ch’erano maturi , battè e mife per terra 
con ifmifurato danno . Dapoi a pochi dì fu il 
caldo sì difordinato , che tutte le biade verdi 
inaridì e feccò. Per quedo accidente avvenne , 
che dove s’afpettava ricolta fertile e ubertofa , 
fu generalmente per tutta Italia, arida, e catti¬ 
va, e avvennono in quedi anni fingulari diluvj 
d’acque, che feciono in molte parti gravi dan¬ 
ni ; e gittò per tutta Italia generale caredia di 
pane, e sformata di vino. In quedo medefimo 
mefe di Dicembre apparve la mattina anzigior- 
no a dì XVII. uno grande bordone di fuoco, il 
quale cor le di verfo Tramontana in Mezzodì. 
Et in quedo medefimo anno, all’entrare di Di¬ 
cembre, morì Papa Clemente VI. e alcuno de’ 
Cardinali. Al nodro lieve intendimento bada_, 
di quedi fegni del Cielo , e delle cole occorle 
haverne raccontato parte, lafciando alli Adro- 
loghi la’nfluenzia di quelli, che s’appartiene alla 
loro feienzia, e noi ritorniamo alla più rozza—, 
nodra materia. 

CAP. 

(2,4) rimali di'Loro feflan- C. R. 
ta cavalieri morti . (25) parimento . R. 
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CAP. XLV. 

Come fu prefo il Cafello della Badia de* Perugi 
ni y e come fi r ac qui fiò. 

E Sfendo i Perugini inbrigati nelle Ribellioni 
delle loro Terre , per gli affarti de’ loro 

vicini, con la forza dell’ Arcivefcovo di Mila¬ 
no , la quale di prima , come adietro narram¬ 
mo , nel tempo che fi cercò di lare lega con la 
Chiefa, e con Lombardi , dicevano che non fi 
potea fendere a loro, due Coneftaboli di fanti 
a piè, cittadini sbanditi di Firenze, partendoli 
dal loldo del Tiranno da Gobbio co’ loro com¬ 
pagni di furto , entrarono nel Cartello e Forte 
della Badia, grollo Cartello , il quale era de’ 

. Perugini, e cominciarono a correre , e predare 
le Viilate vicine , con l’ajuto di Giovanni di 
Cantuccio, Signore da Gobbio . I Perugini vi 
mandaro certe mafnade di cavalieri , che ha- 
veano di Fiorentini , e altra gente a piè. Co- 
ftoro vi fi puofono a ofte del mefe di Genna¬ 
ro . Giovanni di Cantuccio con la cavalleria.,, 
ch’avea dell’ Arcivefcovo di Milano, & co’ fuoi 
fanti a piè : elfendo tre cotanti cavalieri e fanti, 
chè quegli de’ Perugini, andarono per levargli 
da campo, e fornire il Cartello. Uno Conerta- 
bole Tedefco delle mafnade de’ Fiorentini, va¬ 
le ntre cavaliere, ch’avea nome Mefier. 
fi fece incontro a’ nimici a uno ponte , onde_ 
conveniva che’ nimici venirtòno : & francamen¬ 
te li ritenne , tanto che l’altra cavalleria de’ 
Perugini ch’era alla Città di Cartello venne al 
foccor fo del parto. E giunti valicarono il ponte 
& per forza, e cacciarono forte di Giovanni di 
Cantuccio in rotta : e prefono C. e più de’ ca¬ 
valieri del Bifcione : e tornati al Cartello i maf- 
nadieri che’l tenieno , vedendoli fuori di fpe- 
ranza di havere foccorfo, il renderono a’ Peru¬ 
gini falvo le perfone , e l’arme a dì VI. del 
detto mefe di Gennajo. 

CAP. XL VI. 

Come i Fiorentini cercarono lega co* Comuni dì 
Tofana, e accrebbono loro entrata . 

TEmendo il Comune di Firenze della gran¬ 
de potenzia del Signore di Milano, forni¬ 

to della compagnia e taglia de’Ghibellini d’Ita¬ 
lia, con fuoi ambafeiadon fmorte i Perugini. Sa- 
nefi, e Aretini, a parlamento alla Città di Sie¬ 
na del mefe di Dicembre del detto anno, e ivi 
compofono lega e compagnia di III. mile cava¬ 
lieri, e di mile mafnadieri, contro a qualunque 
volefle fare guerra a’ detti Comuni, o ad alcu¬ 
no di quegli. E incontanente il Comune di Fi¬ 
renze fi fornì di cavalieri, e di mafnadieri , di 
più aliai, che in parte della lega non gli tocca¬ 
va, e per havere l’entrata ordinata a mantene¬ 
re la fpefa, elertono XX. Cittadini , con balìa 
a crefcere l’entrata e le rendite del Comune , i 
quali commutarono il difutole e dannofo fervi- 
gio de’ contadini perfonale in danari, compen¬ 
sandoli che pagaflòno per fervigio di V. pedo¬ 
ni per centinaio del loro eftimo per (16) rino- 
vata dell’ anno , a foldi X. il dì per fante . E 
quello pagalfono in tre paghe fanno, e folfono 
liberi dello antico fervigio perfonale, o quando 
per neceflìtà occorrelfe il bifogno del fervigio 
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A , perfonale, feontartòno di quello. E quella en- 

! trata fecondo feftimo nuovo montò l’anno LII. 
mila fiorini d’oro , e fu grande contentamento 
de’ (27) condannati , e a’ Cherici ordinarono 
certa taglia per (28) ajuto, e guardia, e alla_, 
difefa della- Città e dei Contado, la quale ftri- 
buiro, & raccollòno i loro Prelati , e montò 
fiorini .... d’oro. E raddoppiarono e creb- 
bono più gabelle , per le quali entrate il Co¬ 
mune potea fpendere l’anno CCCLX. -mila fio¬ 
rini d’oro. E oltre a ciò ordinarono e dillribui- 
rono tra’ cittadini la gabella de’ fumanti , la_» 
quale nel fatto fu per modo di fega, che catu- 
no capo di famiglia fu tartàto in certi danari il 
dì , per modo che raccogliendoli il numero 

B montava fiorini d’oro cenquaranta il dì ; poi 
per ogni danajo, che l’huomo haveva di fega_,, 
fu recato in eftimo di foldi, XXX. Quella ga¬ 
bella montava l’anno fiorini L. mila d’oro . E 
quando il Comune haveva neceflìtà , rifeoteva 
quella gabella per havere i danari prefti, e afi* 
fegnavali alla reftitutione di certe gabelle . Per 
quelle sformate gravezze, havendo careftia ger 
nerale delle cofe da vivere , era la Città e’1 
Contado in aflài difagio, forfè meritevolmente, 
per la diflòluta vita , e difordinati e non liciti 
guadagni de’ fuoi cittadini. 

(z5) per novanta dì l’an¬ 
no . C. 

(i7) de’ Contadini. C. 

D 

E 

CAP. XLVII. 

Come i Romani feciono Rettore del Popolo. 

T N quello anno effèndo per lo concorfo flato 
JL a Roma del generale Perdono arricchito il 
Popolo, i loro Principi , e gli altri Gentilotti 
cominciarono a ricettare i malandrini nelle loro 
tenvxe, che facevano aflài di male , rubando , 
& uccidendo, & conturbando tutto il paefe_.. 
Senatore fu fatto Giordano dal Monte de gli 
Or fi ni, il quale reggieva l’uficio con poco con¬ 
tentamento de’ Romani. E per quella cagione 
gli fu molla guerra a uno fuo Cartello , per la 
quale abbandonò il Senato. il Vicario del Papa, 
ch’era in Roma, Mefier Ponzo di Perotto Vefi 
covo d’Orbivieto, huomo di grande autorità , 
vedendo abbandonato il Senato , con la fami¬ 
glia che haveva, in nome del Papa, entrò in_ 
Campidoglio per guardare, tanto che la Chielà 
provedeflè di Senatore. Jacopo Savelli, della_* 
parte di quelli della Colonna , accollò gente- 
d’arme , e per forza entrò in Campidoglio , e 
traflòne il Vicario del Papa , e Stefano della_- 
Colonna occupò la Torre del Conte, e la Cit¬ 
tà rimafe fanza Governatore , e catuno facea_, 
male a fuo fenno , però che non v’era luogo 
di giuftizia . E per quello il Popolo era_. 
in male flato , la Città dentro piena_. 
di malfattori , e fuori per tutto fi rubava__, . 
I foreftieri, e i Romei erano in Terra di Ro¬ 
ma, come le pecore tra’ lupi; ogni cofa in ra¬ 
pina e in preda ; a’ buoni huomini del Popolo 
pareva Ilare male. Ma l’uno s’era accomandato 
a l’una parte , e l’altro all’ altra di loro mag¬ 
giori . E però i penfieri di mettervi configlio, 
erano prima rotti chè cominciati : e la cofa_- 
procedeva di male in peggio di dì in dì. Ulti¬ 
mamente non trovando altro modo come a__, 
configlio il Popolo fi poteife raunare, il dì do¬ 
po la Natività di Crillo , per confuetudine_. 
d’una Compagnia degli accomandati di Madon¬ 
na Santa Maria, s’accolfono avvifatamente mol¬ 

ti 

(z8) ajttto alla difefa e guardia. C. R. 
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ti buoni popolani in Santa Maria Maggiore , e 
ivi configharono di volere havere capo di Po¬ 
polo; e di concordia in quello (tante elelTono 
Giovanni Cerroni antico popolare de’ Cerroni 
di Roma , huomo pieno d’età , e famofo di 
buona vita . E cosi fatto, tutti infieme ufcirono 
della Chiefa, e andarono per lui, e (29) fom- 
moffo parte del Popolo, il menarono al Cam¬ 
pidoglio, ov’ era Luca Savelli. Il quale veden¬ 
do quello fubito movimento, non hebbe ardire 
di contattare il Popolo, ma domandò di loro 
volere; ed e’ dittòno, che voleano Campido¬ 
glio, il quale liberamente il diede loro , e en¬ 
trati dentro fonarono la Campana . Il Popolo 
tratte a Campidoglio d’ogni parte della Città 
fanza arme , e i Principi con le loro famiglie-, 
armati. Ed eflendo là domandarono la cagione 
di quello movimento, e quello che ’l Popolo 
volea. 11 Popolo d’ana ($0) boce rifpuofono 
che volieno Giovanni Cerroni per Rettore—, 
con piena balia di reggere e governare in giu- 
flizia il Popolo, e Comune di Roma . E con- 
fentendo i Principi ali’ ordinazione del Popolo, 
di comune volontà fu fatto Rettore, e manda¬ 
to per lo Vicario del Papa che ’l confirmaflè. 
Come favio e difcrsto volle , che prima giu- 
rattè la fede a Santa Chiefa, ed’ ubbidire i co¬ 
mandamenti del Papa, Ricevuto di volontà del 
Popolo il Paramento dal Rettore , il confermò 
per quella autorità che haveva ; e tutto fu fat¬ 
to in quella mattina di Santo Stefano, innanzi 
che’ Romani andaflbno a delìnare. E lafciato il 
Rettore in Campidoglio, catuno lì tornò a ca¬ 
la con affai allegrezza di quello, che a loro era 
venuto fatto così profperamente. 

A 

E 

C 

CAP. XLVIII. 

Di una lettera fu trovata in Confifior io 
di Pepa. 

E Sfendo per lo Papa e per i Cardinali molto 
tratto innanzi il proceffo contro all’ Arci- 

velcovo di Milano, una lettera fu trovata in— 
Conliftorio : la quale non lì potè fapere chi la 
vi li recaffe ; ma uno de’ Cardinali la li lafciò D 
cadere avvifatamente in occulto . La lettera— 
venne alle mani del Papa, e feccia leggere in- 
Confittorio . La lettera era d’alto dittato fimu- 
lata da parte del Principe delle tenebre al fuo 
Vicario Papa Clemente , e a’ fuoi Conlìglieri 
Cardinali. Ricordando i privati e comuni pec¬ 
cati di catuno, netti quali li comendava alta¬ 
mente nel fuo cofpetto. E confortavagli in quelle 
operazioni, acciò che pienamente meritaffono la 
grazia del fuo Regno ; avilendo e vituperando 
la vita povera, e la dottrina Apoftolica, la- 
quale come fuoi fedeli Vicarj eglino haveano 
in odio, e repugnavano, ma non ferventemen¬ 
te negli loro ammaettramenti, come nelle ope¬ 
re, per la qual cofa li riprendeva, e ammoni- E 
va, che le ne corregeffono, acciò gli (31) po- 
neffe per loro merito in maggiore (lato nel fuo 
Regno . La lettera toccò molto & bene i vizj 
de’ nottri Pallori di Santa Chielà. E per quello 
molte copie fe ne fparfono tra’ Crittiani. Per 
molti fu tenuto fotte operazione dell’Arcivefco- 
vo di Milano all’ hora ribello di Santa Chiefa, 
potentiflìmo Tiranno . Acciò che manifeftati i 
vizj de’ Pallori, li doveffono più tolerare i fuoi 

difetti manifetti a tutti i Crittiani . Ma il Papa 
e i Cardinali poco fe ne (32) curarono, come— 
per innanzi l’operazioni li dimollreranno. 

CAP, XLIX. 

Come il Re d'Inghilterra effóndo in tregua col Re 
di Francia acquiflò la Contea 

di Guinifi. 

AVvenne in quello anno, che uno Inglefe— 
prigione nella forte Rocca di Guinili , la 

quale era del Re di Francia, eflendo per ricom¬ 
perarli, havea larghezza d’andare per la Rocca, 
& così andando provide l’ordine dette guardie, 
e l’altezza d’alcuna parte detta Rocca, ond’ella 
li potette furare. E pagati i danari della fua ta¬ 
glia, fu lafciato, e trovatoli con alquanti Ser¬ 
genti d’arme, fuoi confidenti, ditte, ove po¬ 
tette havere il loro ajuto, gli farebbe ricchi. E 
prefa fede da loro, manifeflò come intendea fu¬ 
rare la Rocca di Guinifi, & haveva proveduto 
come fare il poteva. I quali arditi e volonte- 
rofi a guadagnare, promifono il fervigio : ed 
eflendo tra tutti cinquanta Sergenti bene arma¬ 
ti, havendo fcale fatte atta mifura del primo 
procinto, una notte in fu l’hora che l’Inglefe— 
làpea, che la guardia della maftra (33) torre vi 
fi rinchiudea dentro : condotte le fcale al mu¬ 
ro, chetamente montarono fopra il primo pro¬ 
cinto . E fopprefe le guardie,. per non lafciarfi 
uccidere, fi lafciarono legare, e così, legati, gli 
faceano rifpondere all’ altre guardie della Roc¬ 
ca. Quando venne in fui fare del dì. Se gl’In- 
glefi feciono atte guardie muovere riotta , e fa¬ 
re romore tra loro in modo di mifchia, il Ca- 
ftellano lentendo quello tra le guardie , mo¬ 
llando non havere fofpetto, feelè detta Rocca. 
E aprendo l’ufcio per venire a correggere le— 
guardie, gl’ Inglefi apparecchiati nello agguato, 
immantenente con l’arme ignude in mano furo¬ 
no fopra lui , e prefono l’ulcio, & entrarono 
netta Rocca, e prefono il Caffettano e le guar¬ 
die . E incontanente mandarono al Re d’Inghil¬ 
terra, come havieno prefa la forte Rocca di 
Guinifi, la quale il Re molto dilìderava . E di 
prefente vi mandò gente d’arme e fecela pren¬ 
dere, e guardare, e (34)- comendò la valentia 
e la induftria del fuo fedele, e degli altri Scu¬ 
dieri, & fece loro honore e providegli magnifi¬ 
camente .. E per quella Rocca fu il Re d’In¬ 
ghilterra in tutto Signore della Contea di Gui¬ 
nifi , e il Re di Francia forte conturbato. Et 
avegna che quella prefura andaflè per la forma 
che è detta , fi trovò poi che il Caffettano ha¬ 
vea conlèntito al tradimento, e lafciato di pri-- 
gione , effendo tornato in Francia, e’fue (quar¬ 
tato , 

CAP. L. 

Il piato fu in Corte di Papa per la Contea 
di Guinifi, 

E Sfènda furatala Contea (15) Guinifi al Re 
di Francia fotto la confidanza delle trie- 

gue , tratte in giudicio il Re d’Inghilterra a— 
Corte di Roma per fuoi Ambafciadori, dicendo, 
che fotto la fede dette triegue predata , il Re 
d’Inghilterra gli havea tolto per furto la Rocca, 

e la 

(29) e fmoflo. C. (31) porefle per loro me- 
e fmoflono . R. rito porre . G. 

(30) d’un’ animo. C. (31) curarono, e meno fe 

n’amendarono . C. lentria. R. 
(33) fortezza. C. R. (35) di Guinis. C. 
(34) e comendata la va- di Guinili, R. 
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e la Contea occupata per forza . E per la par¬ 
te del Re d’Inghilterra fu rifpofto, che «avendo 
per fuo prigione il Conte di Guinifi Coneftabole 
di Francia prefo in battaglia, & dovendofi rif- 
cattare per lo patto fatto della fua taglia ìfcudi 
LXXX mila d’oro, o in luogo di danari la det¬ 
ta Contea di Guinifi. E lafciato alla fede, acciò 
che procacciare potette la moneta, il Re di Fran¬ 
cia appellandolo traditore , per non haverlo a 
ricomperare, o confentirgli la Contea di Guinifi, 
il fece dicollare. E così contro a giuflizia privò 
il Re d’Inghilterra delle fue ragioni , le quali 
guidamente havea racquiftate . La quiflione fu 
grande in Coneiiloro , e pendeva la caufa in— 
favore del Re di Francia . E però innanzi che 
fentenzia fe ne dette , il Re fece redimire la_, 
(35) Terra di Guinifi a quello Inghilefe , che 
dato glie l’havea. E feguendo la morte di Papa 
Clemente non ne feguì altra fentenzia. 

C A P. LI. 

Come FArcivescovo di Milano ragunò i fuoi fol- 
daù per rifare guerra a'Fio* 

renimi, 
IN quello tempo del verno havendo l’Arcivef- 

covo di Milano fatto rivedere e raffegnare_ 
le fue mafnade, tornate da Firenze , trovò che 
haveva a fare ammenda di bene MCC. cavalli. 
E turbato forte nel fuo furore, propuofe di fare 
al primo tempo maggiore e piò afpra guerra a’ 
Fiorentini . E trovando che havea confumato 
fanza acquiflo grande teforo , volendolo rifare 
fanza mancare la fua generale entrata , fece_, 
nuova Coita in Milano, e in tutte le fue Terre, 
per sì grave modo, che tutti i mercatanti fi ri- 
traffono delle loro mercatantie nelle fue Terre. 
Nondimeno a catuno convenne portare la fama, 
che gli fu importa . Per la quale gravezza ac¬ 
crebbe cinquecento migliaja di fiorini d’oro (37) 
fopra le file rendite ordinarie in piccolo tempo. 
In quelle oppreffioni molti parlavano, biafiman- 
do la unprefa contro al Comune di Firenze , e 
rimproveravano quello che havea fatto loro il 
vile Caftelletto della Scarperia per la provifione 
del Comune di Firenze, effendovi intorno la_, 
forza di Lombardia, e de’Ghibellini diTofcana. 
E intra gli altri uno Cavaliere Brifciano di gran¬ 
de età , amico e fedele alla Cafa de’Vifconti , 
biafimò la’mprefa , dicendo femplicemente il 
vero , come haveva ricordo di lungo tempo , 
che qualunque Signore havea imprefo di. far 
guerra al Comune di Firenze, n’era mal capita¬ 
to, e però per amore che haveva al fuo Signo¬ 
re non lodava la’mprefa. Le parole del Cavalie¬ 
re furono rapportate ali’ Arcivefcovo , 11 Tiranno 
innacerbito, non confiderando la fede del Cava¬ 
liere antico , feguitando l’impetuofo furore del 
filo animo, mandò per lui. E venuto nella fua 
prefenzia il domandò s’egli haveva ufate quelle 
parole . 11 Cavaliere dille che dette l’havea per 
grande amore e fede, che havea alla fua figno¬ 
ria, ricordandofi dello Imperadore Arrigo , e_ 
della ’mprefa di Mefler Cane della Scala, e d’al¬ 
tri , che non erano bene capitati. Il Tiranno in¬ 
fiammato nel fuo (38) difornato appetito , di 
prefente fece armare uno fuo Coneftabole con¬ 
ia fua mafnada , e accontandogli il Cavaliere , 
e dide , il rimenaffe a Brefcia , e in full’ ufeio 
della fua cafa gli faceffe tagliare la tefta; e così 

14© 

U tenuta. C. (37) d’oro rArcivefcovo . 
c«. 

B 

D 

fu fatto. Coftui per la fua fede, degno di pre¬ 
mio, e per l’utile configlio ricevette pena, Ia„. 
quale fodisfecie conia Ida tefta allo appetito del 
turbato Tiranno. 

CAP. LII. 

Come i Fiorentini, e Perugini , e Sane fi manda* 
rono Ambafciadori a Córte. 

STando le Città di Tofcana in gran tema di 
futura guerra, i Comuni della lega di parte 

Guelfa mandarono al Papa e a’Cardinali folen- 
ne ambafeiata, a inducere la Chiefa contro alla 
grande tirannia dell’Arcivefcovo di Milano per 
aggravare il procedo , che contro a lui fi face¬ 
va, e procurare l’ajuto e il favore di fanta Chiefa 
alla loro difefa. Gli Ambafciadori furono rice¬ 
vuti dal Papa , e da’ Cardinali graziofamente , 
Ma innanzi che quefti Ambafciadtri foflono a—. 
Corte , l’Arcivefcovo v’havea mandati i fuoi , 
per riconciliarli con la Chiefa, fare annullare 
il procedo fatto contro a lui per la imprefa di 
Bologna. I quali Ambafciadori erano forniti di 
molti danari contanti, per ìfpendere e donare-, 
largamente. E facendolo oon molta larghezza , 
havieno il favore del Re di Francia, che face¬ 
va parlare per lui, e quello di molti Cardinali, 
e de’parenti del Papa, e della Contedà di To- 
renna, per cui il Papa fi movea molto allegrati 
cofe. E il Papa medefimo havea già la ingiuria 
fatta a fanta Chiefa per l’Arcivefcovo della tol¬ 
ta di Bologna temperata .* ed era difpofto a_. 
prendere accordo coll’Arcivefcovo, e per que¬ 
llo fu molto più contento della venuta de gli 
Ambafciadori de’tre Comuni di Tofcana , cre¬ 
dendo fare l’accordo coll’Arcivefcovo di loro 
volontà, e però nel primo parlamento dille agli 
Ambafciadori : Eleggiete delle tre cofe, che io vi 
proporrò Funa, quale più vi piace ; 0 volete pace 
con F Arcivefcovo, 0 volete lega con la Ghie fi , o 
volo-e la venuta dello Imperadore in Italia pervo- 
fra difefa. L’offerte furono larghe per conchiu¬ 
dere alla pace che parca piu abile e migliore . 
Gli Ambafciadori favj, e difereti, di concordia 
rimifeno la detta elezione nel Papa a fine di far¬ 
lo più penfare nel fatto, dandoli gravezza , di- 
moftrandogli grande confidanza nella diiibcra- 
zione . E così cominciata la cofa a praticare-, 
hebbono tempo e cagione gli Ambafciadori d’av- 
vifare i loro Comuni, & in quello fi foggiornò 
la maggior parte del verno fanza ufeirne alcuno 
frutto . Lafcieremo alquanto gli Ambafciadori 
e’1 proceffo del Papa , e torneremo a gli altri 
fatti, che occorfono in quefto foggiorno , ren¬ 
dendo a catuno fuo dritto. 

CAP. LIII. 

Come FAmmiraglio di Damafco fece novità 
a* Chrifliani. 

N quefto tempo l’Ammiraglio del Soldano-, 
che reggieva la grande Città di Damafco, 

fi pensò di trarre uno gran teforo da’ Chiftiani 
di Damafco per fua malizia, e una notte fece-, 
fegretamente mettere fuoco in due parti della-. 
Città , il quale fece in Damafco grave danno. 
Spento il fuoco l’Ammiraglio fece apporre, che 
quefto era flato avvifatamente metto pe’ Chri- 
ftiani , e richiefe i più ricchi Chrifliani della-. 

Città, 

,38) difotdinata . C. R. 

I 
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Città, che ve ne havea affai , e fecegli marto¬ 
riare, e per martorio confeffaron che fatto Tha- 
vieno a fine di cacciarne i Saracini : e coloro 
che di queffo pericolo vollon campare la vita, 
gli dierono danari affai : e tanti furono coloro, 
che fi ricomperarono , che TAmmiraglio ne— 
traffe gran teforo , a gli altri diè partito o che 
rinnegaffono la fede di Chrifto , o che moriffo- 
•no in Croce. Una gran parte di loro per cor¬ 
rotta fede rinnegò per campare ; rimafòno XXII. 
i quali diliberarono di morire in Croce, innan¬ 
zi che la perfetta fede di Chrifto voleffono rin¬ 
negare . E però il crudele Ammiraglio li fece— 
mettere in filile Croci, e ordinògli in sii i cam¬ 
melli che gli conduceffono per la Terra. E in— 
quefto tormento vivettono tre dì. Ed era me¬ 
nato il padre crocififfo innanzi al figliuolo rin¬ 
negato, il figliuolo innanzi al padre rinnegato. 
E 1 rinnegati con pianto e con preghiere prega¬ 
vano i crocififli, che voleftòno campare la cru¬ 
dele morte , e tornare alla fede di Maumetto. 
Mai collanti fedeli, il padre fpregiava il figliuo¬ 
lo rinnegato, dicendo, che non era fuo figliuo¬ 
lo, & il figliuolo il padre rinnegato , dicendo, 
che non era Ilio padre : ma del nimico che ’l 
volea tentare e torgli i beni di vita eterna , e 
molto biafimavano a’ rinnegati la loro incoftan- 
zia per la paura della pena temporale, dicendo 
che a loro era diletto e gran grazia potere fè- 
guitare Chrifto loro Redentore. E così confi¬ 
niate le loro temporali vite in grave tormento, 
& in grandiflìma coftanzia nella veduta per tre 
dì de’ Saracini, e de’ Chriftiani renderono l’ani- 
me a Dio. Il Soldano fentì il movimento reo 
del fuo Ammiraglio ; mandò incontanente per 
lui, e fecelo tagliare per mezzo. 

CAP. LI V. 

Come i Fiorentini die feciono Terre di Mugello. 
IN quefto medefimo tempo di verno i Fioren¬ 

tini mandarono certi loro Cittadini per lo 
Contado a provedere le loro Cartella e Terre, 
a fine di afforzare le parti deboli , e fornire le 
Terre di ciò che alla difefa mancarte , per ha- 
verle guernite , fopravenendo la guerra , che— 
s’afpettava delBilcione. Avvenne, comeèufan- 
za del noftro Comune, acciochè il buon confi¬ 
glio non foffe fanza difetto di fingulare , overo 
cittadinefco odio, che nel Mugello furono per 
loro^ fatte disfar alquante tenute forti , & utili 
alla difefa di quello Contado, per modo che—, 
dove fiate non vi foffono, era (39) utile confi¬ 
glio a porlevi di nuovo. E feciono abbattere— 
Barberino , la Terra Gagliano , e Marcojano, 
eh’ erano al Mugello , mura contra i nimici di 
verfo Monte Carelli , e di Monte Vivagni, e 
delle Terre de gli Ubaldini, ove in que’ tempi 
fi faceva capo pe’nimici a fare guerra al noftro 
Comune, le quali tenute con piccola fpefà d’af- 
forzamento erano gran ficurtà a tutto il Mugel¬ 
lo, per le cui rovine s’accrebbe campo a’ nimi¬ 
ci fanza contafto di più di fei miglia di noftro 
Contado : il quale tutto s’abbandonò a danno e 
vergogna del noftro Comune. Riprenfione co¬ 
mune ne feguitò a coloro, che così mala pro- 
vifione feciono altro gaftigamento non per la- 
corrotta ufanza del Comune di Firenze, di non 
punire le cofe mal fatte, nè meritare le buone. 

(39) mole . R. così altre (41) di procacciare d’ave- 
volte. re . C. 

(40) Faccendo . C. R. (41) XXVII. C. 

S E C O N D O. 
A 

CAP. LV. 

Come la Scarperia fu furata, e racquiflata. 

(4°) Tacendo il Comune di Firenze con molta 
X follicitudine afforzare il Cartello de la— 

Scarperia di gran forti e di forti palancati , il 
Tiranno, e gli Ubaldini con ogni fottigliezza— 
d’inganno tentavano di (41) procacciare ridotto 
nel Mugello. E fopra tutto di levarfi l’onta della 
Scarperia, e continuo cercavano, come la po- 
teftono furare, per la qual cofa corruppono più 
loro fedeli , mandandogli per effere manovali,, 
come fe foffono Mugellefi , e alcuno maeftro. 

B E meffi al lavorìo del votare il foffo, del quale 
fi portava la terra al palancato, per alzare la— 
parte dentro , cortoro providono la via , onde 
la terra fi portava ; e legatamente tra le due— 
terre fegarono alcuni legni del palancato : e die¬ 
rono la pofta a gli Ubaldini, i quali di prelèn¬ 
te feciono ilcendere gente a cavallo e a piè a 
Monte Carelli, e alla Sambuca, e a Pietramala, 
e nell’ alpe, e nel Podere , per dare diverfi ri¬ 
guardi a’ Fiorentini , e feppono come pochi dì 
innanzi i foldati, che guardavano la Scarperia , 
havieno fatto mifchia co’ terrazzani, e mortine 
parecchi. Onde tra’ terrazzani e foreftieri era— 
iconfidanza grande. La notte che ordinata fu a 
quefto fervigio , fcefono dell’ alpe e da Monte 
Carelli nel piano di Mugello due mila cinque 
cento fanti, e quattro bandiere di cento cava¬ 
lieri , a guida de gli Ubaldini. Coftoro eleffono 
dugencinquanta i più pregiati briganti di tutta 
quella gente con X. bandiere-, e Coneftaboli 
molto famofi d’arme. E lafciati gli altri fanti, 
e cavalieri riporti ivi preffo per loro foccorfò, 
chetamente guidati per la via proveduta del 
foffo dalla parte di Santa Agata , e fanza effer 
ferititi, entrarono tutti nella Scarperia a dì (42) 
XVII. di Gennaio del detto anno : e ftretti in- 
fieme fi conduffono in sù la piazza , gridando : 
Muojano i foreflieri, e vivano i terrazzani. Et 
in quella notte non haveva nella Scarperia tra 
foreftieri e terrazzani CL. huomini d’arme , sì 

D che al tutto n’erano Signori i nimici, e Temen¬ 
do quefto romore nella feurità della notte, i 
foldati foreftieri credettono , che li terrazzani 
gli voleffono offendere, e non ardivano d’ufcire 
delle cafe , e i terrazzani temieno de’ foldati, 
penfando che (43) forte sù la piazza inganno, 
e non volieno ufeire fuori, e così i nimici non 
havieno contafto ; e dove Iddio per fingular 
grazia non haveffe liberata quella Terra, fanza 
Iperanza di foccorfo humano era perduta. Ma 
volontà di Dio fu, che la grande potenzia del 
Tiranno non havefie quello ridotto a confuma- 
zione del noftro paefe. Onde a coloro, che ha¬ 
vieno prefa la Terra, e che havieno a uno miglio 
preffo tutta la loro gente, tolfe l’accorgimento, 

E che non lafciaffono guardie al parto ond’ erano en¬ 
trati, e non fecieno il legno ordinato a quelli di fuo¬ 
ri, e diede (44) Domenedio baldanza a quei den¬ 
tro e accorgimento, però che per la villa feura i 
terrazzani conobbono alle infegne, che coloro 
dalla piazza erano nimici . E incontanente a fi- 
curarono i Coneftaboli de’ foreftieri che v’era- 
no per lo Comune ,• che quella gente e quelle 
grida non v’erano per loro fattura, ma de’ ni¬ 
mici eh’erano nella Terra . Come i valentrr 

mafna- 

(43) che foflbno fulla piaz- 
za a inganno. C. 

(44) Iddio baldanza ma- 

nifefta e accorgi¬ 
mento a quei d’en- 
tro. R. C. 

1 
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mafnadieri fentirono la verità del fatto, raunati 
infieme meno di cinquanta tra’ terrazzani e fo- 
reflieri , gridando (45) a^a morte , fi fedirono 
tra’ nimici, che lungamente erano flati amaflati 
in fu la piazza, e nel primo aflalto fanza fare 
refi (letizia gli ruppono, cacciandogli come fe_. 
fuffono flati altretanti montoni, e fanza atten¬ 
dere l’uno l’altro, affrettandoli d’ufcire per lo 
luogo flretto, onde erano entrati, cadieno nel 
foffo, e voltolavanfi per quelle ripe ; que’ den¬ 
tro erano pochi , e però non ve ne poterono 
uccidere più di cinque, e dodici ne ritennono 
a prigioni, tra’ quali furono Coneflaboli di pre¬ 
gio, che ’l Signore harebbe ricomperati moiri 
danari, ma tutti furono impiccati. Q.uei di fuori 
che attendieno il fegno, per entrare dentro , 
fentendo la tornata in rotta fanza attendere il 
giorno chiaro , innanzi che la novella fi fpan- 
deffe per lo Mugello, fi ricolfono nell’alpe a_, 
falvamento, e così in una notte fu prefa e libe¬ 
rata la Scarperia con dubbia e maravigliofa for¬ 
tuna * 

CAP. L VI. 

Come Al. Piero Sacconi cavalcò con mille Barbute 
infìno in fu le porte di Perugia . 

DEI mefc di Febbrajo del detto anno , cre- 
fciuta gente di arme a M. Piero Sacconi 

de’ Tarlati dall’ Arcivefcovo di Melano, trovan¬ 
doli baldanzofo per la prefa del Borgo a San_ 
Sipolcro, e delle Terre vicine, e trovando i Si¬ 
gnori di Cortona che havieno rotta pace a’ Pe¬ 
rugini , ed eranfi collegati col Bifcione, fe n’an¬ 
dò a Cortona con mille Cavalieri, e da’Corto- 
nefi hebbono il mercato e gente d’arme, con_> 
la quale cavalcò fopra il Contado di Perugia-,, 
ardendo e predando le Ville d’intorno al Lago. 
E per forza prefono Vagliano e arfonlo, e com¬ 
batterono Cafliglione del Lago, e non lo pote¬ 
rono bavere ; e partiti di là fe n’andarono irm 
fino preffo a Perugia facendo grandi {fi mi danni. 
E non ellèndo i Perugini in concio da potere—, 
riparare a’ nimici, fatta grande preda, fanza_, 
contado fi ritornarono a Cortona fani e falvi . 
E di là al Borgo a San Sipolcro, onde parti¬ 
rono , e venderono la loro preda. Per quella-, 
cagione grande fdegno prefono i Perugini con¬ 
tro a’ Signori di Cortona; ma la baldanza dell’ 
Arcivefcovo gli haveva sì (46) gonfiati di fu- 
perbia, che non fi curavano rompere pace, nè 
fare ingiuria a’ loro vicini; per la qual cofa_, 
poco appreffo ricevettono quello , che havieno 
meritato per la loro follìa, come ne’fuoi tempi 
racconteremo. 

CAP. L VII. 

Come i Chiaravallefi di Todi vollono ribellare 
la Terra, e furonne cacciati. 

QUefla sfrenata baldanza de’ Ghibellini di 
^Tofcana, e della Marca per la forza del 
** Bifcione facea gravi movimenti nelle—- 

Terre , tra le quali mentre che Miffer Piero 
Sacconi guadava e predava il Contado di Pe¬ 
rugia, i Chiaravallefi grandi Cittadini di Todi, 
d’animo Ghibellini , feciono venire il Prefetto 
da Vico con CCC. cavalieri fubitamente per 

(45) alla morte alla mor- di fuperbia. C. 

u (47) all’avvemmento. C. 
enfiati di baldanza e alla venuta. R. 

A 

D 

B 

metterlo in Todi, e cacciarne iCaporali Guelfi, 
che s’intendieno co’Perugini. Edeffendo ilPre*- 
fetto con la detta cavalleria già preffo alla Città 
di Todi, il Popolo & Guelfi ficoperto il trattato 
de’ Chiaravallefi, di dubito prefono l’arme , e_- 
corfono fopra 1 traditori : i quali effendofi pili 
fidati (47) alla tenuta del Prefetto , che prove¬ 
duti d’ajuto dentro, aU’affalto del Popolo non-, 
hebbono forza a (48) ributtarlo ; ma francamen¬ 
te foftennono la battaglia, confumando il rima¬ 
nente del dì nella loro (49) difefa. I Perugini, 
che toflo fentirono la novella , vi cavalcarono 
preflamente, sì che la notte furo alla porta-. II 
Popolo per metterli nella Terra, fpezzarono una. 
porta , che già non erano {ignori d’aprirla . E 
entrati i Perugini in Todi, e fatto il giorno , i 
Chiaravallefi furono coilretti d’ufcire della Città 
co’ loro fèguaci , e fuggendo trovarono affai di 
preffo il Prefetto con la fiua gente , che veniva 
a loro flanza , i quali co’cacciati infieme vitu- 
perofamente fi tornarono a dietro, e la Città ri» 
mafie (50) a più fermo flato di Popolo ; 
parte Guelfa prefe col favore de’ Perugini fuo 
ripofo. 

CAP. LVIII. 

Come quelli da Ricafoli rubellarono V'ertine 
a' Fiorentini. 

ERa in quelli dì queflione non picola tra* 
conforti della Cafà da Ricafoli, per cagio¬ 

ne della Pieve di San Polo di Chianti , che ef- 
fendo il Piovano in decrepita età ammalato, te¬ 
mendo i figliuoli d’Arrigo, e il Roba da Rica¬ 
foli , che per maggioranza dello flato , Meffer 
Bindaccio da Ricafoli e’figliuoli non occupaffo- 
no la detta Pieve , pervennono ad occuparla—, 
contro alla riformagione del Comune di Firenze; 
onde furono condannati nella perfona, a condi¬ 
zione ; il Roba ubbidì, e fu profciolto : i figli¬ 
uoli d’Arrigo , avvegna che riflituiffono al Co¬ 
mune la poffeffione , non effendo loro attenuto 
quello, che però fu loro promeffo dal Comune, 
rimafono in bando , e fdegnati di quella ingiu¬ 
ria , fappiendo che molta roba de’ loro conf orti 
era ridotta nel Caflello di Vertine , accolfono 
CL. fanti mafnadieri, & entrarono nel Caflello, 
che non fi guardava, e di prefente 1’afforzarono, 
e corfono per le Viilate d’attorno, e mifononel 
Caflello molta roba ; e gli abituri , & cafe de* 
loro conforti arfono & guadarono . Il Comune 
di Firenze vi feciono cavalcare il Podeftà , con 
certe mafhade di cavalieri, & pedoni, filmando 
che contro al Comune non faceffono refiflenzia: 
ma i giovani trovandoli in luogo forte, e bene 
guerniti, con la forza del Bifcione di preffo, di 
cui il Comune forte temeva , e favoreggiati da 
Giovanni d’Agnolin Bottoni de’ Salimbeni di 
Siena, penfarono di tenere ilCallello per forza, 
tanto che il Comune di Firenze per rihaverlo 
farebbe la loro volontà. E però fi mifono a ri¬ 
bellione . E alla loro follia aggiunfe il tempo 
aiuto, che all’entrata di Febrajo caddono nevi 
grandiffime l’una dopo l’altra , che flettono fo¬ 
pra la terra, oltre ali’ufaro modo, tutto il detto 
mefe ; per maniera che tale era a cavalcare il 
Contado di Firenze, come le più ferrate Alpi. 
Lafceremo V’ertine tra le nevi nella fua ìubellio- 
ne , traendoci altra maggiore materia in prima 
a raccontare . 

CAP. 

(48) da ributtarlo. G. 
di ributtarlo . R. 

(49) difenfìone . C. R. 

(50) riformata a più fer¬ 
mo . C. 
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CAP. LIX. 

Come i Viniziarti, e'Catalani furono [confitti 
in Romania da' Genovefi. 

H Avendo in parte narrato lo sboglienta- 
mento delle guerre, e delle feduzioni Ita¬ 

liane : bene che ci partiamo del paefe, ci ac¬ 
cade a raccontare le marine battaglie , che gli 
Italiani medefimi feciono in Romania tra loro. 
Era l’armata de’ Genovefi di LX1V. galee, 
predo a Pera, fopra il palio di Turchia. E ivi 
davano per riguardo, che l’armata de’ Viniziani 
6c Catalani non pattaflòno in Gortantinopoli, 
acciò che non fi aggiugnefiòno forza dallo Im- 
peradore eh’ era in lega con loro . I Viniziani 
e Catalani havendo foggiornato gran parte del 
verno a Modone, e Coron in Turchia, e ripa¬ 
rate loro galee , fi trovarono con fettàntafette— 
galee, e bene armate, e con aiuto di molti le¬ 
gni , e barche armate di loro Ridditi e di certi 
Turchi, havendo volontà d’eflere a Gottantino- 
poli, dove s’accrefcierebbe la loro forza per 
mare e per terra, fanza attendere che il verno 
valicale, fi mifono a navicare verfo Gortanti¬ 
nopoli, a intenzione di combattere co’ Geno¬ 
vefi, fe impedire gli volettòno. I Genovefi con 
LXIV. galee armate, havendo per Ammiraglio 
Metter Paganino d’Oria , e dando folleciti alla 
guardia, per attendere i loro ninnici mandarono 
adì VII. di Febrajo due galee a Gallipoli , per 
bavere lingua de’ loro ni mici. E quel di trova¬ 
rono che l’armata de’ Viniziani , Se Catalani 
entrava all’ Ifola di Precipi. Come i Genovefi 
hebbono quella novella, fi moflono per andare 
Soro incontro, e per forza d’impetuofo vento 
furono portati in dietro al Porto di Santo (51) 
Dimitri verfo Pefchiera . Ove flettono fino al 
Lunedi adi XIII. di Febrajo . E partiti di là 
con grande fatica , tornarono al patto di Tur¬ 
chia . In quefto mezzo tornarono le due galee 
con fetta, che havieno feguita una de’ Vinizia¬ 
ni , e havienla fatta dare in terra , e campato 
gli huomini; la galea havieno arfa, e profon¬ 
data . Allora tutte le galee infieme fi mifono da 
capo per andare contro a’ nimici, e poco avan¬ 
zato di mare per lo contrario tempo, feoperfo- 
no alla ufeita di Precipi l’armate de’ Viniziani 
& Catalani, che facevano la via verfo Grecia 
con grotto mare e molto vento in poppa . I 
Catalani, e’ Viniziani , come hebbono feoperti 
i loro nimici Genovefi, fi addirizzarono verfo 
loro con le vele piene, per combattere, co- 
nofeendo il vantaggio, che haveano per l’ajuto 
del vento e del mare, o paflàre in Gortantino- 
poli a loro contrario. I Genovefi veggendofi 
venire adotto i nimici, con le vele piene fi ftrin- 
fono infieme fopra la Turchia. E ritennonfi da 
parte a modo d’una fchiera per celiare e Inficia¬ 
re paflàre l’impeto de’ nimici, temendo della— 
percoflà delle loro galee ajutata dalla forza del 
vento Se del mare. Et come le galee Viniziane 
e Catalane pattando vennono al pari delle pop¬ 
pe delle galee de’ Genovefi, i Genovefi fi sfor¬ 
zarono per ingegni, e per forza d’arme traver¬ 
sarne e ritenerne alcuna , ma non hebbono po¬ 
dere , tanto era forte il corfo di quelle. E così 
i Viniziani e Catalani con le loro galee, e con 
tutti i loro navilj armati valicarono a Valan- 
cha, lafciandofi addietro l’armata de’ Genovefi, 

(ji) Dimitrius . C. R. ($x) e ritrafiefi . C. 

Tom. Il 

B 

D 

e aggiuntofi otto galee armate di gente Greca 
dello Imperadore di Gottantinopoli, fi trovaro¬ 
no LXXV. galee, e molti legni armati . Le— 
LXIV. galee de’ Genovefi per lo traverfare, 
che havieno voluto fare , havendo i marofi ’l 
vento contrario, erano feerate, e vedendoli di- 
fordinate, 8c fparte con gli avverfarj pattati: 
intendieno a raccoglierfi infieme fanza feguire i 
nimici per riducerfi nel porto di S. Mitro . I 
Viniziani Se Catalani, che fi trovarono valicati 
per forza , e accrefciuta la loro potenzia , ve¬ 
dendo che i Genovefi non venieno verfo di lo¬ 
ro, e che havieno le galee fparte, e male ordi¬ 
nate a potere foftenere la battaglia, prefono fu- 
bitamente partito di tornare loro addoffo , fpe- 
rando haverne piena vittoria. E dato il fegnoa 
tutta fotte, fi dirizzarono per forza di remi, 
havendo il mare contradio, a venire fopra lo— 
galee de’ Genovefi , le quali non erano ancora 
potute raccoglierfi infieme . Ma vedendo che- 
tutto lo ttuolo de’ Viniziani, e Catalani, e Gre¬ 
ci, erano rivolti per venire loro addotto, catuna 
parte della loro armata, fecondo che le galee 
Genovefi fi trovarono infieme , non potendoli 
riftrignere nè raccozzarli al loro Ammiraglio ? 
come huomini di grande cuore e ardire, s’ordi¬ 
narono alla loro dil'efa, fempre havendo riguar¬ 
do, e dando opera d’accoftarfi al loro Capitano, 
ma le traverfe del mare, e la fortuna forte— 
l'impediva. L’Ammiraglio a tutte le galee che 
havea apprettò di fe , fece trarre Tancore , c— 
(52) ritrarfi alquanto fuori delle grotte marce, 
e dirizzottì contro a’ fuoi nimici con la fu a ga¬ 
lea grotta e con fette altre , che havea in fua— 
compagnia , e dato le prode contro a’ nimici, 
feciono tetta . 11 Capitano delle galee Vinizia- 
ne, e quello delle Catalane , con feguito di 
gran parte della loro armata, fi traifono innan¬ 
zi , havendo contrario il mare, per aflalire i lo¬ 
ro nimici. I Genovefi vedendoli venire , man¬ 
darono loro incontro due delle loro galee fotti- 
li per attàggiarli con le loro balettra, e comin¬ 
ciare lo ttormo a modo di badalucco . Il Capi¬ 
tano de’ Catalani s’avanzò innanzi, e quello de’ 
Viniziani apprettò per invertire la galea dell’ 
Ammiraglio de’ Genovefi : ma trovandole fer¬ 
rate, e bene in concio, non le invertirono; e— 
non fi afferrarono con loro, o per codardia , o 
per maeftria di tramezzare l’altre galee de’ Ge¬ 
novefi (5$) innanzi che fi raccogliellono al loro 
Ammiraglio : ma dietro a loro tre galee grotte 
de’ Viniziani fi mifono a combattere la galea- 
deli’ Ammiraglio di Genova, e l’altre galee 
contra quelle eh’erano in diverfe parti del ma¬ 
re, & cominciata da ogni parte l’afpra batta¬ 
glia, tra l’una armata 8t l’altra, le due grò Te¬ 
de’ Viniziani fi mifono per proda , e una per 
banda a combattere la (54) fopraggalea dell’ 
Ammiraglio de’ Genovefi . Quivi tu lunga e— 
afpra e grande battaglia, però che d’ogni parte 
s’aggiunfono galee a quello ttormo, e quivi fu¬ 
rono molti fediti e morti da catuna parte, e va¬ 
licata l’ora del Vefpro per lo grande ajuto del¬ 
le galee de’ Genovefi , che foccorfono il loro 
Ammiraglio, le tre de’ Viniziani, che s’erano 
afferrate con quella, rimafono sbarattate e pre¬ 
tte ; e l’altre galee de’ Viniziani, e Catalani, eh’ 
erano pattate e divifo l’Ammiraglio dall’ altre— 
galee Genovefi combattendo in diverfe parti 
cacciarono delle galee de’ Genovefi, in prima 
dieci galee , che per campare le perfone diero 

in 

(Sì) innanai fi raccoglier- (54) la malìra galea. G. 
fono . C. 
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in terra verfo Santo Agnolo abbandonati i col¬ 
pi delle galee ai nimici morti , e perduti affai 
de’ compagni : Il rimanente fi fuggi a Pera. E 
dopo quelte altre tre galee de’ Genovefi fug¬ 
gendo innanzi a’ Viniziani feciono il fimighan- 
te, e abbandonati i corpi delle galee fi fuggiro¬ 
no a Pera. I Viniziani e Catalani mifono fuoco 
in quelle galee e tutte le profondarono, e oltre 
a quelle altre fei galee de’ Genovefi fi fuggiro¬ 
no nel mare Maggiore, per campare . Dall’ al¬ 
tra parte i Genovefi combattendo per forzai 
d’arme delle galee de’ Vnyziani, e Catalani, e 
Greci, in diverbi abboccamenti con grande uc- 
cifione di catuna parte, ne vinfono, e prefono 
affai : ma però non fapea l’uno dell’ altro, chi 
haveffe il migliore. La tempefta del mare era— 
grande, e non lafciava riconofcere, nè racco¬ 
gliere infieme alcuna delle parti. E havendo 
per quello modo diforditiato e fortunofo com¬ 
battuto fino alla notte , fanza fapere chi ha¬ 
veffe vinto o perduto , l’uno refiduo dell’ ar¬ 
mata, e l’altro fi riduffono a terra alle Colonne 
al Porto di Sanfocha. E dividendogli la notte, 
dilungata l’una parte dall’ altra , il più che fi 
potè nel detto Porto , cercarono per quella—, 
notte alcuno follevamento dalle fatiche agli af¬ 
fannati corpi. 

CAP. LX. 

Di quello me de fimo. 
LA mattina vegnente adì XIV. di Febrajo i 

Viniziani, Catalani, e Greci, che fi co- 
nobbono effere male trattati in quella battaglia 
da’ Genovefi , innanzi che ’l Sole alzaffe fopra 
la terra, per paura , che i Genovefi ravveduti 
del danno, che havieno fatto loro, non gli for- 
prendeffono in quel luogo, fi partirono, e an- 
darfene a uno Porto, che fi chiama Trapenon , 
eh’ è nella forza de’ Greci, ove poterono Ilare 
più ficuri. I Genovefi venuto il giorno , ricer¬ 
carono la lor’ armata : e trovarono meno le— 
XIII. galee profondate, e le fei eh’ erano an¬ 
date fuggendo i nimici nel mare Maggiore, e 
della loro gente fi trovarono molti feemati, tra’ 
morti, e annegati, e fuggiti. Dall’ altra parte 
trovarono, che havieno prefe XIV. galee de’ 
Viniziani, e dieci de’ Catalani, e due de’ Gre¬ 
ci, e all’ ora conobbono, che i nimici come— 
rotti, s’erano partiti e fuggiti a Trapenon . E 
trovandoli havere morti di loro nimici intorno 
di due mila, e prefine MDCCC. hebbono cer¬ 
tezza della loro vittoria poco allegra; e incon¬ 
tanente de’ loro prigioni fediti, e magagnati 
lafciarono CCCC. acciò che non corrompeffono 
la loro gente , e per fare alcuna mifericordia— 
della loro vittoria . Ma tanto fu il loro, danno 
de’ morti, e fediti, e (55) d’havere perdute le 
loro galee, che della detta vittoria non poterono 
far fella . Quella battaglia non hebbe ordine nè 
modo, anzi fu avviluppata e fparta, come la— 
tempella marina . E però come la fu varia e 
non potuta bene (56) cernire, nè vedere, non 
l’habbiamo potuta con più certo e chiaro ordi¬ 
ne recitare. 
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(15) e del loro avere . R. (J8) fi fviarono . C. 
(5<S) cernere. C. (59) che l’Itola in qua 
/ \ Cl.ernere • R- dietro fontana fe- 
\57) violente. C. cunda d’ogni . C. 

CAP. L XI. 

Come per le difeordie de’ paefani la Cicilia 
era in grave flato. 

PArtendoci dalle battaglie fatte per gl’ Ita¬ 
liani nelli Urani paefi , ci accorre lo inte- 

llino male dell’ Ifola di Cicilia, la quale non— 
havendo nimico Urano, tanto mortalmente creb¬ 
be il furore delle loro parti, che fanza alcuna 
mifericordia , come falvatiche fiere, ovunque 
s’abboccavano, s’uccidieno per agguati, per tra¬ 
dimenti, e per furti di loro tenute , continovo 
adoperavano il fuoco e il ferro . Onde molti 
gentilhuomini, e altre genti del paefe, pende¬ 
rono la materia delle paefane di vinoni per loro 
(57) violenti morti, e ancora per quello tanto 
fi (58) difufarono i campi dalla cultura , tanto 
fi confumarono i frutti ricolti , che (59) l’Ifola 
per addietro fontana d’ogni vittuaglia , per 
inopia e per fame , faceva le famiglie de’ luoi 
popoli in grande numero pellegrinare negli al¬ 
trui paefi. E per partirci un poco da tanta cru¬ 
dele infamia, la feguente ferina crudelezza, con 
vergogna degli huomini di quella Lingua, fia— 
per hora termine a quella materia . Uno Cata¬ 
lano, il quale teneva una Rocca nella Val di 
. . . . fece a’ buoi compagni tenere trattato col 
Conte di Vintimiglia, il quale havendo voglia 
d’havere quella Rocca, con troppa baldanzofa 
fidanza botto il trattato entrò nel Callello con¬ 
cento quattro compagni, bene che più ve ne— 
credeffe mettere : ma come con quelli fu den¬ 
tro, per l’ordine prefo da’ traditori, furono chiu- 
fe le porti, e ’l Conte e i compagni prefi, ha- 
vendovi huomini, i quali fi volieno ricompera¬ 
re grande moneta, ed erano da rifervare (66) 
per i cafi fortunevoli della guerra, tanto incru¬ 
delì l’animo feroce de’ Catalani , che fanza ar¬ 
redo , fpogiiati ignudi i miferi prigioni, e le¬ 
gate le mani di dietro l’un dietro all’ altro, po¬ 
di a’ merli della maggiore torre della Rocca— 
fopra uno (<5i) diropinato grandiffimo , furono 
dirupinati fanza (62) alcuna mifericordia, lace¬ 
rando i miferi corpi con l’impito della loro ca¬ 
duta a’ crudeli fallì, e il Conte dolo fu riferva- 
to, non per movimento d’alcuna Immanità, ma 
per cupidigia di havere per la fu a tella alcun 
duo Callello, vicino a’ crudi nimici. Chi cre¬ 
derebbe quella fevizia trovare tra’ fieri popoli 
delle (63) barbare nazioni , la quale tra i Cri- 
Iliani, tra i conforti d’uno Reame, tra i vicini 
pafsò la crudeltà de’ Tigri , e la fierezza de’ 
più làlvatichi animali, che la terra produca ? E 
però che trovare non fi potrebbe maggiore, tra¬ 
paniamo a un’altra di minore numero era non 
forfè non di minore infamia. 

CAP. LX II. 

Come fu in Firenze tagliate le te fi e a piu 
de' Guazzalotri da Prato. 

H Avendo narrata la grande crudeltà de’Ca¬ 
talani, un’altra dotto ombra di non vera 

feufa, non fanza biafimo delta abbandonata man- 
fuetudine del nollro Comune, ci s’cffera a rac¬ 
contare . I Guazzalotri di Prato, come è detto 

ad- 

(60) per beneficio de’ cafi. 
C. 

(di) dirupato . C. 
dirupinato . R. 

(62) far2a niuna . G. 
(63) colle barbere. G. 
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addietro, innanzi che il Comune il comperale, 
ufando la fignoria di quello tirannefcamcnte, ne 
furono abbattuti. Per quello l’animo di Jacopo 
di Zarino , Caporale di quella Cafa , era mal 
contento , avvegna che affai honeftamente_, 
fi comportalfe . Avvenne che alquanti citta¬ 
dini di Firenze , animofi di fetta , calunnia¬ 
rono lui , e alquanti cittadini di Firenze_ 
di trattato contro al Comune . Della qual cofa 
•convenne che in giudizio fi fcufalfono, e nontro- 
vandofi colpevoli, fu infamia a quella gente, che 
quello havieno loro apporto, ed egli con gli altri 
infamati furono profciolti. Avvenne apprelfo o 
per fuggire il pericolo de gli infamatori, o per 
ifdegno conceputo, andando perPodeflà a Fer¬ 
rara , fu ritenuto dal Tiranno di Bologna.^, 
e poi lafciato , rimanendo per diadico il figli¬ 
uolo , e tornò a Firenze , e prefo fofpetto 
di lui fu confinato a Monte Pulciano. 1 quali 
confini, qual che fi forte la cagione, e non feppe 
comportare , e fece fuo trattato col Signore di 
Bologna , per ritornare in Prato , per la qual 
cofa venne a Vajano in Val di Bifenzio , e fe¬ 
ce richiedere de’flioi amici da Siena. E venno- 
no lettere al Comune di Firenze di quello fat¬ 
to, per le quali il noftro Comune di prefente— 
vi mifè gente d’arme alla guardia , per modo 
che non fe ne potea dottare. Nondimeno i cit¬ 
tadini, che reggevano all’ hora il Comune, ani¬ 
mofi per fetta , volendo aggravare la infamia , 
in sii la mezza notte feciono chiamare i citta¬ 
dini delle letta, e armare e trarre fuori i Gon¬ 
faloni, come le i nimici folfono alle porte , di 
che i Reggenti ne furono forte biafimati. Non¬ 
dimeno feguendo loro intendimento , havieno 
fatto venire da Prato tutti gli huomini di Cafa 
i Guazzalotri, i quali per novero furono fette. 
E incontanente come huomini Guelfi , & inno¬ 
centi , e che delle imprefe di Jacopo di Zarino 
erano ignoranti, vennono a Firenze, ed eflèndo 
tutti in sii la porta del palagio de’Priori , uno 
fante giunfe il dì medefimo , che le guardie-, 
erano rinforzate in Prato , il quale aifle loro 
per parte di Jacopo, com’egli intendea d’elfere 
quella notte in Prato. Coftoro di prefente fu- 
Jjiìo a’Signori e a’ioro Collegi, e diflbno quel¬ 
lo , che in quell’hora Jacopo havea loro man¬ 
dato a dire , ifcufando la loro innocenzia. I 
Priori co’ loro Collegi non dimortrando di loro 
alcuno lofpetto, gli licenziarono per quel gior¬ 
no . L’altra mattina gli feciono chiamare , e 
tutti fanza fofpetto andarono a’ Signori , fuori 
che uno giovane, il quale quanto che non fof- 
fe colpevole , temette di venire in efaminazio- 
ne; gli altri furono ritenuti, e mefiì nelle mani 
del Capitano del Popolo , huomo di poca vir¬ 
tù . E fatti pigliare certi Pratefi , e un Fioren¬ 
tino de’ Galigai , e due fabbri di Contado, tut¬ 
ti per gravi martori confeflàrono, come coloro, 
che quefto feceno fare, vollono, e finitamente 
improvifo a gli altri cittadini. Il detto Capita¬ 
no del mefe di Marzo MCCCLI. fece dicapita¬ 
re i nove, e i fabbri impiccare , la qual cofa_ 
fu tenuta crudele , & ingiufta fentenzia , 
molto difpiacque a’cittadini , perochè manife- 
fto fu che non erano colpevoli. Habbiamone 
detto ftefo per due cagioni , l’una per manife- 
ftare di quanto pericolo fono le fette cittadinef- 
ehe , che i giufti fpertò come colpevoli (64) 
involgono in capitale fentenzia. La feconda per 
dimortrare quanto a Dio difpiace , quando fi 
fpande lo innocente fangue , che per quello 

A 

B 

C 

D 

che i Guazzalotri poco innanzi fparfèro per ti¬ 
rannia , e nella loro Terra , il loro per fimi- 
gliante modo fu fparto nella Città di Firenze. 

CAP. LXIII. 

Come il Tiranno d’Orbivieto fu morto. 
IN quefto anno del mefe di Marzo , effendo 

Tiranno d’Orbivieto Benedetto di Mefter 
Bonconte de’Monaldefchi , il quale poco di¬ 
nanzi haveva morti due fuoi conforti per veni¬ 
re alla Tirannia , e ftando in quella per opera¬ 
zione de’fuoi conforti , da uno fante nel fuo 
palagio fu morto. Per la morte di collui la_. 
Città fu in grave divifione. Macon alcuno aju- 
to di gente , e d’Ambafciadori Perugini s’ac¬ 
quetò alquanto il Popolo con alcuno lieve e 
non fermo ftato , però che tutta la Terra era 
infànguinata per le divifioni della Cafa de’ Mo¬ 
naldefchi , & havendo dentro poca concordia , 
e di fuori fparti per lo Contado e diftretto i 
cittadini cacciati , rimafe lo flato dubbiofo a 
potere fortenere per la cavalleria , che lo Arci- 
vefcovo di Milano haveva in Tofcana, & nella 
Marca. I Comuni di parte Guelfa poco confi¬ 
glio vi mifono. Onde ne feguì la rivoltura, che 
apprelfo feguendo noftro trattato, nel fuo tem¬ 
po racconteremo. 

CAP. L XIV.' 

Come i Fiorentini affediarono Ventine. 

NEI predetto mefe di Marzo i Fiorentini 
feciono porre forte al Cartello di Verti- 

ne , e ftrignerlo con due campi al trarre delle 
baleftra, e rizzaronvi due Mangani , che tutto 
dì gittavano : abbattendo e guadando le calè 
della Terra. Nella ofte havea fecento cavalieri, 
e millecinquecento mafnadieri di foldo, i quali 
deliberarono di combattere il Cartello e vincer¬ 
lo per battaglia. Ma avvenne mirabile cofa_, , 
che quali pareva fatta per arte magica , che il 
tempo fi corruppe all’ acqua , che dì & notte 
non riflette infino alla Pafqua. E impedì tanto 
forte, che alla battaglia non fi potò venire per 
niun modo, e quegli del Cartello hebbono agio 
di farlo più forte alla difefa. E per quella ca¬ 
gione , e perchè dentro havea franca mafnada 
di buoni briganti, poco pareva fi curaflono de’ 
Fiorentini , e minacciavano di darlo al Bifcio- 
ne. E così francamente il tennono infino all’ 
ufcita d’Aprile , come apprelfo divifèremo. 

CAP, LXV. 

Come in Corte fu fermata la pace dal Re 
d'Ungheria a’ Reali di Puglia. 

E Sfendo per lungo tempo trattata in Corte 
di Roma a Vignone la pace tra il Re 

d’Ungheria , e i Reali del Regno di Cicilia di 
quà dal Faro , Papa Clemente eflèndo guarito 
della fua infermità , nella quale haveva havuta 
grave riprenfione di cofcenzia , perchè haveva 
fòftenuta la detta caufa in contumacia , poten¬ 
dola acconciare : con fingulare follecitudine mi¬ 
fè opera , che la pace fi faceflè. Et ertèndo il 
Re d’Ungheria con uno folo fratello Re di 
Pollonia , fanza havere altri conforti fuori de* 
Reali del Regno di Cicilia , & già fodisfatto 

in 

(64; ravvolgono. C. 

Tom. II. L 2 
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A , per la qual cola il Papa dimenticava l’honore , 
e le ingiurie di Santa Chiefa. E non o'tante_, 
che tenelTe fofpefi gli ambafciadori de’ Comuni 
di Tofcana delie cofe che haveaproporle loro: 
gli ambafciadori continuo (Ò8) ricordavano in_ 
Concilloro l'oftèfe fatte per lo Arcivefcovo , e 
pe’ Tuoi antecelfori, e le ingiurie , 8c violenza 
che fatte havea, e continuo faceva a’ Comuni 
di Tofcana fedeli, e divoti di Santa Chiefa . Il 
Papa non oliarne ciò favoreggiava oltre al mo¬ 
do honello la caufa del Tiranno. Onde per al¬ 
cun Cardinale ne fu cortefemente riprefo. A 
collui e gli altri Cardinali , che inoltravano in 
Conciltoro d’eftère zelanti dello honore di San¬ 
ta Chiefa (procedendo il tempo collo ingegno, 

B e coll’ arte , e co’ doni del Tiranno ) furono 
racchiufe le bocche , e aperte le lingue in fuQ 
favore, sì che ultimamente pervenne alla fua_. 
intenzione: come feguendo al fuo tempo dimo^ 
Areremo. 

in parte non piccola della vendetta del fratello, 
agevolmente fi difpole a volere la pace , gra¬ 
dendola al Papa e Cardinali, che con iftanzia^ 
ne pregavano . E pero mando a Corte fuoi 
Ambafciadori con pieno mandato, informati di 
fua intenzione , lo Eletto di Cinque-Chiele , e 
uno Vefcovo d’Ungheria, e Ghulfort Tedefcho 
fratei di Meifer Currado Lupo Vicario nel Re¬ 
gno del detto Re . E del mele di Gennajo 
MCCCLI. i detti Ambafciadori in prefenza del 
Papa e de’Cardinali , come ordinato fu per lo 
detto Papa , fi fece la pace con gli Ambafcia¬ 
dori del Re Luigi e della Reina Giovanna-, 
in nome di tutti i Reali di quella Cala : & per 
parte del Re Luigi , & della Reina furono 
fatte l’obbriganze. Per le quali ( fecondo che’l 
Papa e i Cardinali havieno trattato ) il Re— 
e la Reina dovieno dare , e riftituire al Re 
d’Ungheria CCC. mila Fiorini d’oro in diverfi 
termini, per fodisfacimento delle fpefe , che il 
Re d’Ungheria havea fatte in quella imprefa- 
del Regno. E fatte le dette cautele, e la detta 
pace, il Papa per l’autorità fua , e del confi¬ 
glio de’ fuoi Cardinali per decreto confermò 
ogni cofa, confermando la pace & confentendo 
alla obbrigagione pecuniaria dei reame. E for¬ 
nito ogni colà folennemente, innanzi che della 
cala fi partiffono le parti, gli ambafciadori del 
Re d’Ungheria, improvifo a tutti, feguendo il 
mandato fegreto, che havieno dal loro Signore, 
di grazia fpontaneamente, per propria voluntà 
del Re d’Ungheria, finirono e (^5) quietarono 
al Re, e alla Reina, e a’ Reali di Puglia, e al 
detto Regno, e alla Chiefa di Roma, di cui è 
il detto Reame, i detti CCC. mila fiorini d’oro, 
dicendo, come il loro Signore non havea .atta 
quella imprefa per avarizia , ma per vendicare 
la morte del fuo fratello. E incontanente fi partì 
Gulforte, e tornò in Ungheria a fare a fapere 
al Re, come fatto era , quanto egli havea co¬ 
mandato a grande grado , e piacere di Santa_, 
Chiefa . E i lopradetti Prelati andarono nel 
Regno, a trarne gli Ungheri che v’erano (f>6) 
a lalvamento , e a fare per comandamento del 
loro Signore riftituire al Re Luigi, e alla Reina 
tutte le Città, e Terre, e Cartella, che la fua 
gente vi tenea. E fatto quello accordo ( quale 
che fi forte la cagione) il Re d’Ungheria noia, 
lafciò incontanente i Reali ch’egli haveva in_ 
prigione in Ungheria. Anzi gli tenne infino al 
Settembre profumo (come al fuo tempo fi dirà ) 
occorrendoci altre cofe, che prima richieggono 
il debito della nortra penna. 

CAP. LX VI. 

Come VArcivescovo trattava pace colla Chiefa , 

IN quello tempo del verno l’Arcivefcovo di 
Milano (67) continovamente tenea a Corte 

folenni ambafciadori, a procurare la fua recon¬ 
ciliazione con Santa Chiefa. E a ciò movea il 
Re di Francia con forza di grandi doni, che_, 
gli faceva. E al continovo pregava per fue let¬ 
tere il Papa , e’ Cardinali , che perdonaftono 
allo Arcivefcovo. Ed egli per ertere più favo¬ 
reggiato, domandava pace. 1 parenti del Papa, 
e certi Cardinali, erano sì altamente proveduti, 
e sì fpeftb, che continovo pregavano per lui il 
Papa. E la Contefla di Torenna non finava_, ; 

(6j) quitaro . C. 
(66, v erano fulvamente. 

C. A. 

(67) continuo mantenea. 
C. continovo aian- 
tenea. A. 

D 

CAP. L X VII. 

Della gran fame, che hehbono i Barbari 
di Marocco . 

\ Vvenne in quello anno nel Reame di Mo- 
mL rocco, e nel Reame della Bella Marina-, 

una inoppinata fame , per (69) irterilità del 
paefe, la quale fame gittò gran careftia in Gra¬ 
nata, e nella Spagna, e fiele fi per la Navarra,e 
appreflo in Francia , infino a Parigi : che per 
portare il grano a’ Barberi per difordinato gua¬ 
dagno, che le ne facea, venne lo rtajo di libre 
cinquanta di pefo in Parigi, in valuta di due-, 
fiorini d’oro, e per lo paefe non molto meno , 
e i Barberi e Saracini per fortentare la vita—, 
s’ordinarono continovo digiuno, il quale fodis- 
facieno con tre oncie di pane dato loro , con-, 
un poco d’olio, quanto teneva la palma della— 
mano, nel quale intignieno il detto pane, e con 
quello mantenieno la loro vita : nondimeno 
grande quantità ne morirono di fame in quello 
anno. 

CAP. LXVIII. 

Come i Rettori di Firenze e di Siena cominciarli 
fegretamente a trattare accordo con 

lo eletto Imperadore. 
MEntre che’l Comune di Firenze, di Peru¬ 

gia, e di Siena havieno gli ambafciadori 
a Corte di Papa contro all’Arcivefcovo di Mi¬ 
lano, (70) vedendoli che la Chiefa per le pre¬ 
ghiere del Re di Francia, e d’altri Baroni, pey 
la grande quantità di moneta , che il Tiranno 
(71) fpendea in Corte, con la quale haveva re¬ 
cato in fuo favore tutta la Corte, era per ertere 
riconciliato, e fatto affai maggiore , che nom¬ 
erà in prima , diffidandoli di non potere per 
loro medefimi refillere alla fua potenzia ; ordi¬ 
narono molto fegretamente di volere far move¬ 
re della Magna Mefler Carlo Re de’ Romani 
eletto Imperadore, e però mandarono, e fecio- 
no venire (72) d’Alamagna a Firenze fegreia- 
mente il fuo Cancelliere con grande mandato . 
Il quale fu collocato , e flette tutto il verno 
racchiufo in San Lorenzo, per modo che i Fio¬ 
rentini non fapieno chi e’ fi forte , e di notte-, 

an- 

(68) raccordavano. C.R. (71) fpandea. O. 
(69) per fterelità. C.R. (71) dalla Magna. C. 
(70) avedendofi. C. R, 
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andavano a lui Segretarj del Comune , i quali 
trattavano il modo della venuta del detto elet¬ 
to , con favore & ajuto grande de’ detti Comu¬ 
ni , per abbattere la tirannia dell’ Arcivefeovo . 
E in fine vennono col detto Cancelliere a piena 
concordia, tanto che non oftante l’antico odio 
del nome-Imperiale a’ detti Comuni , fu loro 
lecito di piuvicare la detta concordia accetta a’ 
detti Popoli, come a fuo tempo racconteremo. 

CAP. L XIX. 

Còme la gente de’ Fiorentini, che andavano 
a fornire Lozzole , furono rotti 

da gli Ubaldmi. 
Entrando il mefe d’Aprile MCCCLII. ef- 

fendo commeffo per lo Comune di Firen¬ 
ze al Capitano del Mugello, che formile il-Ca¬ 
mello di Lozzole , che i Fiorentini tenieno nel 
podere, acciò che più chiufamente fi faceffe, fi 
mife a farlo con sì poca provifione, che più dì 
innanzi fu pai eie a gli Ubaldini la cavalcata—, 
che fare fi doveva. I quali in que’ dì haveano 
colla gente dell’Arcivefcovo di Milano prefo il 
Monte della Fine a’ confini di Romagna-, il 
quale era fiato accomandato, ma non difefo da’ 
Fiorentini - E havendo la gente apparecchiata , 
fi mifono in più agguati nell’alpe, ove flettono 
più dì afpettando la fcorta de’ Fiorentini per 
fornire Lozzole. Il folle Capitano di Mugello 
con CCCC. cavalieri, & con pedoni del Mu¬ 
gello, non havendo prima prefi i palli più forti 
dell’alpe, nè fatto prò vedere le aguato vi fo fie, 
lì mile per la via da Rezzuolo con la falmeria, 
e con la fua gente a entrare nell’ alpe. E lafcia- 
tofi uno de’ guati de’ nimici addietro, quando 
hebbono valicato Rezzuolo , furono affaliti da’ 
nimici dinanzi, e dal lato , e (73) di dietro : 
per modo che piccola difefa v’hebbe, altro che 
di fuggire chi potè. Rimafonvi morti L. huo- 
mini tra a cavallo, & a piede, e LXXX. prefi 
con tutta la falmeria ; e di quello fallo non fu 
altra vendetta in Firenze , fe non che chi fu 
morto, o prefo per la mala condotta , s’hebbe 
il danno. 11 Capitano fu il Rolfo di Ricciardo 
de’ Ricci di Firenze. 

CAP. LXX. 

Come s'hebbe V'ertine a* patti, <tysfejjt 
la Rocca . 

ESfèndo fiato il Caflello di Vertine lunga¬ 
mente affediato e traboccato da due dificj, 

e non volendoli arrendere, i Fiorentini delibe¬ 
rarono di farlo combattere a dì XX. d’Aprile_ 
gli anni Domini MCCCLII. Con molta baldan¬ 
za, e con poco ordine, fi ftrinfono al Cartello, 
affalendolo da più parti.. E in alcuno luogo fu¬ 
rono in fino al rompere delle mura , ma per 
non havere dificj da coprire, nè le fcale, che— 
Infognavano a falire, condotte alle mura, con 
danno, e con vergogna, mortine alquanti , e_ 
fediti, e magagnati affai delli affalitori, fi ritraf- 
fono della battaglia , la quale havieno mante¬ 
nuta tre hore del dì. L’alìedio vi fi fortificò, e 
ftrinfono il Cartello più di preffo, e ordinarono 
di combatterlo con più ordine, e con maggiore 
forza. Que’ dentro vedendoli fanza fperanza— 
di foccorfo, per fuggire il pericolo della batta- 

(73) e dall’aguato s’avea- tro . R. 
no lafciato di die- (74) venne una cofa no- 

B 

C 

E C O N D O. 
glia, trattarono di rendere la Terra, falve le_ 
perfone, e l’arme. E che poteffono trarre tutto 
il grano che havieno nel Cartello di que’ della 
Cala da Ricafoli, infra i quindici dì prortimi . 
Il trattato fu fermo , e il primo dì di Maggio 
del detto anno, n’ufcirono que’ da Ricafoli con 
CLVIIL mafnadieri, molto bella gente d’arme, 
E il Comune prefe la Terra , e incontanente-, 
fece abbattere due fortezze, che v’erano a mo¬ 
do di Rocche, l’una di que’da Ricafoli, e l’al¬ 
tra di que’da Vertine, acciò che più per quel¬ 
le tenute non fi poteffe rubellare.. 

CAP. L.XXL 

Affèmplo di Cittadinesca varietà di fortuna. 

IN quefto tempo (74) avvenne una cofa no¬ 
tabile in Firenze, la quale per fe non era_, 

degna di memoria , ma concedelefi luogo per 
(75) affemplo delle co fe avvenire. Uno Giudice 
di Legge di grande fama nella pratica de’ piati 
criminali & civili., di affai nuova progenie , e 
di piccolo flato ne’fuoi principi, venne per fuo 
guadagno in ricchezza,: e con profpera fortuna, 
il dì di Calen di Maggio del detto anno dotto¬ 
rato uno fuo figliuolo & menata moglie r con 
dote di fiorini MD. d’oro, e con eredità di pa¬ 
trimonio di fiorini tre MD. d’oro in poflèffioni 
a lui pervenute,. celebrò lolenne fella per più dì 
in grande allegrezza : e verificandoli la parola 
detta per Santo Ghirigoro fopra il Giobbo , il 
quale dille : Pranuntia tribulationis efi latitici 
Jàtietatis . Poco appreffo avvenne, che effendo 
ingrati de la non debita e sformata dota, e fuc~ 
ceffone ereditaria della detta donna, voltano alla, 
madre della fanciulla per male ingegno della— 
loro arte fottrarre altri certi beni. La quale tur¬ 
bata fi difendea a ragione. I Legifti ordinarono 
uno piato tacito , e havendp havuto per altri 
latti una procura dalla detta donna, li sforzaro¬ 
no, non havendo avverfaro, di venire alla fen- 
tenzia . Ma come Iddio volle ,. la Corte s’avvi¬ 
de del baratto : e fcoperto lo’nganno , il figli¬ 
uolo fu condannato nel fuoco con unolùo nipo¬ 
te . E il padre confidandoli' di difenderli, a ra¬ 
gione , fi raprefentò in giudicio . Ed effendo per 
effere arfo, uno fuo nipote ch’avea nome Lotto 
del Maeftro Cambio Salviati , huomo di buona 
condizione, e amato da’cittadini, accadde d’ef- 
fere de’Priori di Firenze, il quale per honore_- 
della fua Cafa operò tanto che fu condannato 
nel fuoco per fallita, a condizione, che fe infra, 
djece dì non pagaffó al Comune lire GCCCM. 
e fteffó a Perugia uno anno a’ confini._ Ed effón¬ 
do già fiato da X. meli a’ confini , tanto feppe 
aoperare con un’altro Podeftà, che rivocò ifuoi 
confini, e tornò a Firenze innanzi al tempo : e 
moftroffi palefe più d’uno mefe , volendoli fare 
cancellare del detto bando, e redimire alla ma-, 
tricola ov’era flato rafo. E non trovandoli modo* 
come di ragione fare fi poteffe, rimale in bando 
del fuoco per havere rotti i confini, i qualiha-. 
veva poco tempo a ubidire, ed era libero . Co¬ 
lini fu il primo, che mife in pratica nellanoftra 
Città di con ducere i civili piati in criminali. E 
per quella medefima cagione fu infornato, e con¬ 
dannato egli, e’1 fuo figliuolo . 11 quale poi dopo 
lo e Alio di preffo a otto anni morì in bando . 
Havendo prima il padre ricomperato dal Comu¬ 
ne per (76) grandi riformagioni il fuo fallo d ha¬ 

vere 

tevole. G. R. (76) per grazia di rifot" 
(71) Per afferopro. C. R. magione. C. 

D 
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vere rotti i confini, lire MCC E dopo la mor- 
te del figliuolo la donna ritraile de] .a cala le_. 
dote e’1 patrimonio in grande abbaiamento di 
quella famiglia, lafciando affemplo a’Tuoi citta¬ 
dini , che come la fcienzia convertita in pratica 
di male fuafioni , e le difordinate dote , fanno 
gli huomini arricchire, e montare in grande ia¬ 
to , così quelle medefime operazioni , e dote , 
fpeflo fono materia & cagione di gravi mine . 
Quello ci feufi haverne fatto qui la detta me¬ 

moria . 

CAP. LXXII. 

Carne una grande Re de’ Tartari venne fopra 
il Re di Profclavia. 

AVvenne in quello anno che uno Re del 
lignaggio de’ Tartari havendo havuto la 

fùa gente briga col Re di Profclavia infede¬ 
le, avvegna che fuddito a’Re de Ungheria , e 
fatto danno Puna gente a l’altra , il detto Re 
de’ Tartari fentendofi di grande potenzia , per 
(77) prefunzione della lua grandezza , overo 
per trarre la gente del luo paefe ( che havieno 
a quel tempo grandifiìma fame ) ufcì del fuo 
Reame con infinito numero di gente a piè & a 
cavallo, ed entrò nel Regno de’ Profclavi. Il Re 
de’Profclavi con la fua gente fi fece incontro a 
quella moltitudine per ritenerla a certe frontiere, 
tanto chehaveffe il foccorfo del Re d’Ungheria, 
il quale di prefente vi mandò XL. mila arcieri 
a cavallo , e aggiuntili colla gente del Re de’ 
Profclavi, di prefente commifono la battaglia—, 
con Tarteri , de’ quali tanti n’uccifono , che la 
lena mancò a gli huomini, e lo taglio alle fpa- 
de, e le frette a gli archi . Ma per la foprab- 
bondante moltitudine de’ Tartari non potendogli 
gli Ungheri e i Profclavi più tagliare, convenne 
che abbandonaffono il campo , non fanza gran¬ 
de danno della loro gente. ITartari vìnti rima¬ 
rono vincitori .Ma per difagio di vivande,, e per 
la corruzzione dell’ aria, coflretti prima a imani- 
care de’corpi morti, fentendo che per li due_ 
Re fi faceva apparecchiamento di ritornare in_ 
campo con maggiore più potente efercito , per 
paura e per lo gran difetto , che i Tartari ha- 
veano di vettuaglia,fi tornarono a dietro in loro 
paefe . Quella novella havemmo da più 
diverfe parti in Firenze del mele d’Aprile 
MCCCLII, 

CAP. LXXIII. 

Come in Orbivieto bebbe mutamento , 
& mi oidio. 

Ritornando alle Italiane tempelle, effendo ri¬ 
mala la Città d’Orbivieto in grave diffen- 

fione tra’cittadini dopo la morte di Benedetto di 
Melfer Bonconte loro Tiranno , i cittadini da 
capo fi cominciarono a infanguinare infieme , e 
uccideva l’uno l’altro nella Città e di fuori, co¬ 
me s’uccidono le bellie al macello . Ed era sì 
corrotta la Città, e’1 Contado , che in niuna^ 
parte fi poteva andare, o Ilare ficuro , e i Pe¬ 
rugini e gli altri Comuni di Tofcana erano sì 
oppreflàti dalla gente del Bifcione, che appena 
potieno intendere alla loro difefa . Si che de’ 
fatti d’Orbivieto non fi potieno intramettere co- 
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(77) profunzione . C. 
(78) il tempo . C. 
(7$p diviieremq. C, 

(80) ne poteffono armare, 
ne mandaflono fan- 
33, C, 

B 

D 

me a quel tempo bifògnava . Avvenne che Pe- 
truccio di Pepo Monaìdefchi ( come che d’ani¬ 
mo e di natione folle Guelfo) havendo rifpetto 
di pigliare la Tirannia d’Orbivieto, per fuo trat¬ 
tato fece venire a condotta de ^li Ubaldini a_, 
Cetona CC. cavalieri. E procuro d’havere gen¬ 
te dal Prefetto da Vico . E quando fi vide il 
(78) bello , havendo raunati nella Terra affai 
fanti , levò il romore e corfe la Terra , e milè 
dentro i CC. cavalieri che havea in Cetona : e 
uccife Bonconte fuo conforto , nipote di Bene¬ 
detto , & ' più altri . E riduffe fignoria della— 
Città nella forza de’ Ghibellini , credendo po¬ 
terla tiranneggiare per fe. Ma in fine ( come al 
fuo tempo (79) racconteremo) la fignoria rima- 
fe al Prefetto da Vico , e a parte Ghibellina , 
tradita la patria , e i conforti per fingulare in¬ 
vidia de’fuoi congiunti. 

CAP. LXXIV. 

Come Varmata de' Genove fi andò a Trapenon9 
per danneggiare i nimici. 

DOpo la battaglia fatta in Romania tra’ Ge- 
novefi e iViniziani e Catalani, havendo i 

Genovefi prefo ripofo per alcuno tempo, ritor¬ 
nate le fei galee ch’erano fuggite nel mar Mag¬ 
giore , riconofcerono la loro amara vittoria, pre¬ 
fono cuore , dimenticando il danno loro , per 
i’animofità che havieno contro a’ loro nimici , 
ch’erano rifuggiti a Trapenon : e procacciarono 
ajuto da Pera, e mandarono per rinfrefeamento 
di galee armate : flrigniendo , che quante più 
ne (80) poteffono mandare armate il. faceffono 
fanza indugio; a fine di disfare a fatto(81)l’ar¬ 
mata de’Viniziani e de’Catalani , havendo an¬ 
che fperanza di vincere Goilantinopoli. E rac¬ 
conci le loro galee , e rifornite di ciurme , e 
foprafaglienti, le n’andarono a Trapenon , ove 
i Viniziani, e Catalani erano rifuggiti ; e affai 
volte tentarono d’affalirgli : ma gli avverlàrj, 
che havieno la forza della Terra, e l’avvantag¬ 
gio delle guardie del porto, poco gli curavano, 
e quando vidono un tempo al loro viaggio fat¬ 
to, e fermo , & ch’era contradio a’loro nimici 
a potergli impedire , con XXXVIII. galee rac¬ 
conci , e rifornite fi mifono in mare, e atandofi 
con le vele e co’ remi, havendo il vento in pop¬ 
pa a contradio de’ Genovefi , valicarono in Can- 
dia : e giunti in Candia mifono in terra , e di- 
farmarono. Eflando neU’llòla per la corruzzio- 
ne de’ loro fediti, e de’ difagi follenuti, inferma¬ 
rono, e corruppono molto la Terra. E manda¬ 
rono due loro galee per ha vere ajuto da Vine- 
gia, le quali s’abbatterono in X. galee che’ Ge- 

j novefi mandavano in aiuto alla loro armata, ma 
l’una per forza di remi fuggendo campò, l’altra 
diede a terra, e abbandonato il corpo della ga¬ 
lea , falvarono le perfone. 

CAP. LXX V. 

Come i Genovefi afediarono Gofiantinopoli. 

L’Armata de’ Genovefi non havendo potuto 
impedire quella de’Viniziani, e Catalani, 

che non foffono paffati all’Ifola di Negroponte, 
non (8t) intefono a feguitarli , ma attefono ad 
affediare Gofiantinopoli per mare, e fermarono 

di 

(81) il rimanente dell’ar- (82) non attefono a Te¬ 
rnata. C, guitarli , anzi fi mi- 

ioao ad. C. 
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di fare ogni loro podere per abbattere l’ajuto , 
che i Viniziani havieno da l’Imperadore. E dan¬ 
do ivi giunfono in loro ajuto LX. legni armati 
di Turchi, e le X. galee, che’l Comune di Ge¬ 
nova havea mandate loro . Mega Demedico , 
che all’hora governava lo Imperio, come Tiran¬ 
no, vedendo i Viniziani rotti , e foperchiati in 
quella guerra da’ Genovefi, e che la loro forza 
crefceva , e fentendofi il vero Imperadore , il 
quale s’haveva fatto a genero nimico , per non 
venire a peggio, trattò pace co’ Genovefi , e— 
fermoflì la detta pace adì VI. di Maggio del 
detto anno , e fu in patto , che’ Viniziani del 
paefe foflòno falvi in havere , e in perfone , e 
che i Genovefi non dovelfono pagare in Godan- 
tinopoli comerchio , e che vi potellòno fare— 
porto, e andare e dare come amici . E che da 
l’hora innanzi l’Imperadore non dovede ricetta¬ 
re i Viniziani e Catalani , nè dare loro alcuno 
ajuto. E ferma la pace, i Genovefi con tutta la 
Loro armata fe ne vennono in (83) Candia, per 
vincere il paefe, e volendo porre in terra, heb- 
bono incontra i paefani con CCC. cavalieri , e 
le ciurme delle galee e contradidbno la prima— 
fcefa . I Genovefi fi providono di fare parate, 
e dietro a quelle mifero i baleflrieri, e mede le 
fcale in terra a contradio de’ nimici prefono cam¬ 
po , e dando in terra trovarono il paefe corrot¬ 
to , e avvelenata l’aria , e la Terra dalla cor- 
ruzzione fparta dalla gente delle galee de’Vi- 
niziani e Catalani , e anche tra loro haveva— 
de’ fediti , e delli infermi , per quella cagio¬ 
ne , e per molti difagi follenuti lungamente—, 
(84) penfarono che ’l lòprallare era pidolen- 
ziofo, e mortale : fi ricolfono a galea, e mifonfi 
in mare per tornarfene a Genova, e innanzi che 
pervenilfono alla patria, più di MD. (85) huo- 
mini morti gettarono in mare: e nondimeno la- 
fciaro nel Golfo di Vinegia X. galee per dan¬ 
neggiare i Viniziani. E del mefe d’Agodo del 
detto anno XXXII. galee tornarono a Genova— 
col loro Ammiraglio, e con DCC. prigioni Vi¬ 
niziani , e con molta preda dello acquillo fatto 
fopra i nimici , e fopra le fpoglie de’ Greci. 
Della quale vittoria avvegna che molto ne mon- 
talfe in fama il Comune di Genova , più trilli- 
zia chè allegrezza, Se più pianto e dolore, chè 
fella tornò alla loro patria , e trovoflì all’ ulti¬ 
mo di quelta miladetta guerra di quelle arma¬ 
te , che tra morti in battaglia , e annegati in— 
mare, e periti per peftilenzia , tra (85) l’una_. 
parte , Se l’altra vi morirono più di Vili, mila 
Italiani in quello anno. E quello avvenne folo 
per attizzamento d’invidia, di pari dato di due 
popoli Genovefi e Viniziani, che catuno fi vo¬ 
leva tenere il maggiore. 

CAP. LXXVI. 

Concordia fatta dall’ Imperadore a* Comuni 
di Tofcana. 

Tornando al lungo trattato in Firenze me¬ 
nato per li Fiorentini , e Perugini, e Sa- 

nefi, molto fegreto con Melfer’ Arrigo, Propo- 
do di Esbrita, dell’ordine di certi Frieri, vece 
Cancelliere di Meder Carlo eletto Imperadore, 
Re di Buemmia, e Re de’ Romani, il quale— 

(83) alla Candea . C. R. 
(84) penfando che ’l fo- 

pra/tare era pefti- 
ìenziofo . C. 

(85) uomini della loro ar¬ 
mata morti. C. 

(85) tra dall’ una parte e 
dall’ altra . C. 

(87) le convenenze. C.R. 
(83) la publicazione . C. 
(89) per lo Popolo la co¬ 

ronazione del Re 
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con molto lènno, e grande diligenzia, havendo 
il mandato del fuo Signore, e per mezzano tra 
lui e gli Ambafciadori de’ fopradetti Comuni, 
Mefièr Ramondo l’uno de gli ulciti Guelfi di 
Parma, Marchefe di Soragha, Capitano di guer¬ 
ra del Comune di Firenze, dritte le (87) con¬ 
venzioni , e patti , di concordia fi foftenne la 
(88) piuvicazione di quelli per lo detto vece— 
Cancelliere, e per li detti Comuni, tanto che— 
hebbono la fermezza da Corte , come il Papa 
haveva reconciliato per fentenzia l’Arcivefcovo 
di Milano, e fatto la concordia con lui , come 
nel principio del nollro Terzo Libro leggendo 
fi potrà trovare. E quella concordia fu ferma- 
dei detto mefe d’Aprile del detto anno. 

B 
CAP. LXXVII. 

Come fi levò una Compagna nel Regno, & fu 
rotta dal Re Luigi. , / AVvenne non oflante che la pace foflè fatta 

tra il Re di Ungheria , e i Reali di Pu¬ 
glia, e che diliberata folle (89) per lo Papa la 
coronazione del Re Luigi, per la baldanza che— 
i foldati forelìieri havieno prefa nel Regno, uno 
Beltrame della Motta nepote di Fra Moriale—, 
che ancora teneva la Città d’Averfa , fede rac¬ 
colta di cavalieri di fua Lingua, e di Tedefchi, 
Se d’italiani, eh’ erano nel Regno fanza l'oldo, 
ed hebbe quattrocento barbute , e cinquecento 
mafnadieri : e cominciò a correre per Terra di 
Lavoro, di configlio, e confentimento di Fra— 
Moriale, fecondo il fuono, bene che fecondo la 
villa dimollrava il contradio , Se prendea i Ca- 
fali, e facea rimedire la gente, e molto contur¬ 
bava il paefe : e i Baroni, e i cavalieri regnico¬ 
li , che volieno venire a Napoli alla coronazio¬ 
ne del B.e , erano da colloro forte impediti, e 
i cammini erano rotti per loro, e (pedo affiliti, 
e per foperchia baldanza s’erano ridotti a Cefa 
tra la Città d’Averfa , e la Cerra, e dando ivi 
in grande vergogna del futuro, il Re Luigi, in¬ 
fiammato di queda ingiuria, fubitamente e ira- 
provifo a’ ladroni, accollò de’ Baroni , eh’ era- 

D no venuti a lui , e di Napoletani da mille ca¬ 
valieri, e montò a cavallo in perfona , e fegui- 
tato da’ fuoi a dì XXVIII. d’Aprile del detto 
anno , (90) accupò Beltrame della Motta e fua 
Compagna , i quali per lo fubito adulto non— 
feciono retta, ma chi potè fuggire non attelè il 
compagno. E così fuggendo , molti ne furono 
(91) morti e prefi, sì che pochi ne camparono. 
Beltrame della (92) Motta con XX. compagni 
fi fuggì a Alfi, e campò. A Napoli furono giu¬ 
dicati a morte XXV. paefani eh’ erano in quel¬ 
la Compagna , e gli altri rimaiono prigioni, e 
la detta Compagna fu al tutto conlumata , e 
fpenta con honore del Re Luigi , e con più 
lieta fella della lùa coronazione , che appredo 
feguitò, come tollo diviferemo. 

CAP. LXXVIII. 

Come i Perugini guadarono intorno a Cortona. 

DI quedo mefe d’Aprile del detto anno i 
cavalieri dell’ Arcivefcovo di Milano , 
_eh’ 

d’Ungheria Luigi . remo 1 morti e pre- 
R. fi. C. 

(90) occupò Beltran . C. (ji) Motta loro Capitano 
(91) morti da’villani af- con venti compa¬ 

rai più , che in fui gni a cavallo fi fug- 
campo : E tanti fu- gi a Aliffi. C. 
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eh’erano flati lungamente al fervigto del Si¬ 
di Cortona all’ Orfaja, Impartirono di là 

e lafciaronvi CCL. cavalieri 
gnore ai 

I Perugini aontati 

della ingiuria fatta loro da’ Cortonefi , di pre- 
fènte havuto CCC. cavalieri da’ Fiorentini con 
DCC. barbute , e con grande popolo, cavalca¬ 
rono fopra Cortona, ardendo, e guadando le_. 
cafe, e le vigne, e campi , e tagliando gli al¬ 
beri , aoperando il fuoco e *1 ferro, (93) gua- 
flaronla intorno per molti giorni , fanza potere 
i Cortondi difendere in niuna parte , fuori che 
dall’ Orfaja a Cortona per la guardia, vi faceano 
i CCL. cavalieri del Bifcione : Ma fanza arItone 
così confumarono que’ cavalieri quella parte_^ 
difendendo, come i Perugini l’altre parti per la 
loro vendetta. 

I 

CAP. L X XIX. 

Come i Fiorentini fornirono Lozzoìe. 

Fiorentini poco tempo innanzi per mala_ 
condotta, rotti da gli Ubaldini nell’ alpe_., 

(9i) guaftarla* C. R. 

A 

B 

volendo fornire Lozzole, providono di fornirlo 
con più avvifo, e provedenza. Che fanza fare 
apparecchiamento nel Mugello, havendo in Fi¬ 
renze ì cavalieri , e pedoni, e la (94) vittova- 
glia apparecchiata, fanza alcuna villa , manda¬ 
rono improvifo a gli Ubaldini , e feciono pi¬ 
gliare i pad! a’ buoni mafnadieri , e i poggi 
dell’ alpe. E prefi i pad! la notte , la matti¬ 
na vi mandarono cento cavalieri , e quattro 
cento baledrieri eletti , e lecento buoni maf¬ 
nadieri di foldo , e tutta la falmeria con lo¬ 
ro , i quali andarono fanza contado. E furo¬ 
no fopra il Battifolle de gli Ubaldini, il quale 
era fopra Lozzole , innanzi che poteflbno ha- 
vere foecorfo : e vedendoli forprendere alla__ 
gente de’ Fiorentini, abbandonato la badita , e 
l’arme, e gittaronfì per le ripe per falvare le_ 
perfone. I Fiorentini prefono l’arme e la roba, 
eh’ era nella badita . E aggiunfonla alla loro 
falmeria, e mifono ogni cofa nel Cadello di Loz¬ 
zole, e arfo il Battifolle de’ nimici, fani e fal- 
vi fanza trovare contado fi tornarono a Firen¬ 
ze del mefe di Maggio del detto anno. 

(94) vittuaglia . C. R* 

Ouì fi nife e tì Secondo Libro. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Prolago. 

REndendo fpeffo teflimonianza delle 
mutevoli cofe del Mondo ogni 
flato humano, non è da penfare 
cola maravigliofa, quella , che— 
ha fatto maravigliare ne’ noflri di, 

ovunque la fua fama aggiunfe. E domandando 
la debita materia di fare cominciamento al Ter- 
7o Libro, polliamo con ragione dire , che la— 
Corona della Imperiale Maeilà, e il fuo Regno, 
alla quale dipendeva la Monarchia dell’univer- 
fo, era Roma (95) con la Italia, provincia delle 
provincie. Della quale ne’ noflri tempi la Città 
di Firenze, Perugia, e Siena feguendo alcune— 
orme di quella, per li tempi avvedi dello fvia- 
to Imperio, in fegno della Romana libertà, ha- 
vendo veduto per li tempi paffuti la mconflan- 
zia delli Imperadori Alamanni, havere in Italia 
generate, e accrefciute tirannefche fuggezzioni 
di popoli , hanno mantenuta la franchigia e la 
libertà difcefa in loro dallo antico popolo Ro¬ 
mano, e zelanti di non fortenere quella tiran¬ 
nia : molte volte per diverfì, e lunghi tempi 
apparvono contradi all’ Imperiale fuggezzione , 
intanto che non fi poteva in quelli Popoli fofle- 
nere, fanza fofpetto, fanza pericolo, e fànza— 
infamia , il raccontamento dello Imperiale no¬ 
me. E come fubitamente gli animi di que’ Po¬ 
poli, e de’ loro Rettori per paura del potente 
Tiranno Arcivefcovo di Milano fi cambiarono 
procurando l’amiilà, e lo avvenimento in Italia 
di Metter Carlo Re di Buemmia eletto Impera- 
dore, i movimenti già narrati, e le operazioni, 
che appreffo ne feguirono, feguendo noflro trac- 
tatto , il dimoflreranno. 

i 

CAP. II. 

La potenzia dello Arcivefcovo di Milano , & il 
procaccio fece a Corte per la fua 

liberazione. 

ERa in quello tempo potentiflimo, e temuto 
Signore Meffer Giovanni de’ Vifconti Ar¬ 

civefcovo di Milano , fotto la cui fignoria fi 
reggea la nobile , e grande Città di Milano , e 
l’antica, e famofa Città di Bologna, (99) Cre¬ 
mona , Lodi, Parma, Piacenza, Brefcia, Mon¬ 
da, Bergamo, Como, Alti, Aleffandria della., 
paglia, Tortona, Alba, Noara, Vercelli , Bo- 
bio. Crema , e più altre Città, e Terre nelle— 
montagne di verfo la Magna, co’ loro Contadi, 
e Ville , e Cartella. E i Signori di Pavia—, 
eh’ erana que’ da Beccheria, l’ubbidivano come 
Signore , bene che la Città folle al loro gover- 
namento. In Tofcana havea acquiflato il Borgo 
a San Sipolcro , e il Cartello d’Anghiari, e al¬ 
tre Cartella d’intorno. E accomandati, e ubbi¬ 
dienti gli erano, Cortona, Orbivieto , detona, 
Agobio , i Tarlati ufeiti d’Arezzo , (97) gli 
Ubaldini , i Pazzi di Valdarno , gli libertini, 
que’ da Faggiuola, e i Conti da Monte Feltro, 
e de’Conti Guidi ; dal Iato Ghibellino, il (98) 
Conte Tano da Monte Carelli, e altri Ghibelli¬ 

(95) colla Iraliana prò- (97) i Pazzi, gli Uber- 
vincia. C. R. tini di Valdarno , 

C9<J) Chermona . C. R. gli Ubaldini. C. R. 
Tom. IL 

B 
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ni Caporali di Tofcana, e di Romagna, e della 
Marca l’ubbidivano ; & a fua lega e a compa¬ 
gnia haveva il Signore della Scala, di Mantova, 
di Padova, e il Marchefe di Ferrara , in Lom¬ 
bardia e il Comune di Genova , e quello di 
Pifa, fotto alcuno ordinato fervigio, e ’l Capi¬ 
tano di Forlì, e il Tiranno di Faenza , e il Si¬ 
gnore di Ravenna, tenevano con lui in lega, e 
in compagnia , come nel fecondo noflro Libro 
narrato habbiamo. E non havendo l’Arcivefco- 
vo altra guerra, chè col Comune di Firenze, e 
di Perugia, alla cui compagnia , e lega s’acco- 
flava debolmente il Comune di Siena : era sì 
potente, & di tanto ajuto e forza, che imponi¬ 
bile pareva a quelli Popoli poterli difendere— 
fanza ajuto di più poffente braccio . E però ha- 
vieno mandato a Corte, come è detto, per in¬ 
ducere il Papa, e i Cardinali contro a lui; fen- 
tendo che la Chiefa, per le grandi ingiurie ri¬ 
cevute, procedeva contro a lui. Ma l’Arcivef- 
covo, per riparare , fentendo che gli impugna¬ 
tori erano grandi, pensò che non era tempo di 
nutricare il lavorìo, ma di trarlo a fine. E avve¬ 
dendoli quanto l’avarizia moveva le Cortegiane 
cofe, e difponeva i Prelati all’olore della pecu¬ 
nia . E per quello afpettando delle cole mag¬ 
giore frutto, fi foflenevano : da capo mandò più 
folenne , e maggiore ambafeiata a Corte , de’ 
fuoi confidenti huomini fperti, e di grande au¬ 
torità , e mandolli forniti di più di CC. mila— 
fiorini d’oro. Con pieno mandato a operare, e 
fare con doni, e colloro induflria , e con pro- 
meffe, fanza havere riguardo alla pecunia d’ha- 
vere la reconciliazione di Santa Chiefa , rima¬ 
nendogli la fignoria di Bologna. E oltre a ciò 
adoperò per forza de’ fuoi doni , che Meffer 
Giovanni di Vaios Re di Francia mandò altri 
Baroni fuoi ambafeiadori al Papa , e Cardinali 
a procurare la reconciliazione dell’Arcivefcovo. 
E la Conteffa di Torenna governatore del Papa 
nelle fue temporali bifogne , per cui il Santo 
Padre molto fi movea alle grandi cofe, procac¬ 
ciò, con ifmifurati doni; nel continovo tempel- 
lamento del Papa, per lo fuo ajuto , e ne’ pa¬ 
renti del Papa, fi provvide con larga mano. E 
in certi Cardinali , i quali li fi dtmollravano 
avverfi per zelo dell’ honore di Santa Chiefa, fi 
provvide per modo, che agievole fu a conofce- 
re , che lo honore di Santa Chiefa non fi ap¬ 
parteneva a loro. E havendo l’Arcivefcovo tut¬ 
ta comprefa la Corte in fuo favore , figuita il 
modo che Papa Clemente tenne co gli amba¬ 
feiadori de’ Comuni di Tofcana, per potere fire 
con più fua feufà quello, che prima havea dili¬ 
berato di fare. 

E CAP. III. 

Come Papa Clemente Vi. propuofe tre cofe 
a' Comuni di Tofcana, perche 

pigliarono Luna. 

E Sfèndo tutta la Corte di Roma ripiena di 
doni , e d’ambafeiadori per li fatti dello 

Arcivefcovo ; e volendo il Papa terminare la— 
fua caufa , fecondo la domanda de’ fuoi amba¬ 
feiadori ; i quali nella villa profereano di lui 

ogni 

(98) il Conte Tano di da Mangona . R. 
Mangona. C. 
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ogni ubbidienza, di Santa Ciucia , e nel fègreto 
haveano l’ubbidienza del Papa , e de Cardinali 
alla bua volontà, & per le ragioni e cagioni già 
narrate , volendo il Papa inoltrare a gii amba- 
fciadori de’ tre Comuni di Tofcana fmgulare- 
affezione : da capo gli hebbe in (99) Condito 
ro e commendato molto 1 loro Comuni di mol¬ 
te cole, e fingularmente dell’ amore e fede, che 
portavano a Santa Chiefa : e dolutoft delle op- 
preffioni loro per le divifioni e fcandali d’Italia, 
in fine conchiudendo , diffe, che metteva nella 
loro elezione quelle tre cofe , che altra volta— 
havea loro (100) promette, & eh’ elli eleggief- 
fono l’una fanza foggiorno; O di buona pace— 
collo Arcivefcovo ; O lega e compagnia colla— 
Chiefa , contro a lui : O che facefiè paffare in 
Italia lo eletto Imperadore. Gli ambafeiadori ri- 
flretti infieme , che conofcevano e Pentivano, 
ove la caufa dell’ Arcivefcovo era ridotta : non 
fi vollono ( 1 ) rimutare da quello, che altra— 
volta n’havieno detto al Papa , che quello che 
a lui parefle il migliore erano contenti che fa- 
ceffe loro , mantenendo in fui fatto la piena—, 
confidanza , che havevano a Santa Chiefa, e al 
Sommo Pallore. Il Papa conobbe che la rifpo- 
ffa era intera alla fua intenzione , e ch’egli po¬ 
teva procedere con giullo titolo, e fanza offen¬ 
dere i Comuni di Tofcana ne’ fuoi movimenti, 
quanto che in fatto era il contrario alla fenten- 
zia di reconciliare l’Arcivefcovo, e (a) ditte— 
loro che provederebbe , per modo che i loro 
Comuni havrebbono coll’ Arcivefcovo di Mila¬ 
no buona pace : della quale offerta niuna fpe- 
ranza fi prelè. Conofcendo manifellamente che 
al tutto s’intendeva a magnificare il Tiranno, e 
fare la fua volontà. 

CAP. IV. 

Come il Papa e’ Cardinali annullarono i procejjì 
contro all* Arcivefcovo. 

1 POcoappreffo dopo la detta rifpolfa havendo 
gli ambalciadori lignificato a’ loro Comu¬ 

ni, quello, che havieno dal Papa, e quello che 
Pentivano di certo de’ fatti dello Arcivefcovo ; 
Il Papa convocò i Cardinali a Conciftoro , i 
quali tutti, niuno difeordante, erano d’accordo 
con gli ambafeiadori dello Arcivefcovo. E però 
non effendo tra loro quiflione , Domenica mat¬ 
tina a dì V. di Maggio gli anni Domini MCCCLII. 
fu, per la finta ubidienzia dello Arcivefcovo 
fopradetto, annullato il procello fatto contro a 
lui , e riconciliato a Santa Chiefa. E tratto 
d’ogni fcomunicazione , e d’ogni interdetto ; e 
in quello Conciftoro ( } ) piuvico havendo per 
gli fuoi ambalciadori rendute le chiavi al Papa 
in Pegno della reftituzione di Bologna : il Papa 
colla volontà de’ fuoi Cardinali, inveli! gli am¬ 
bafeiadori, riceventi in nome del detto Arcivef¬ 
covo , e de’ fuoi fucceffori nella fignoria di Mi¬ 
lano , della fignoria di Bologna , per tempo e 
termine di XII. anni proflìmi avenire, con pro- 
meflìone che ogni anno ne darebbe di cenfo 
fiorini XII.mila alla Camera del Papa. E com¬ 
piuto il detto termine, la renderebbe libera a 
Santa Chiefa. E allora reftituirono contanti, 
per nome del detto Arcivefcovo, fiorini C. mila 
alla Camera del Papa per la reftituzione delle-, 
fpefe, che la Chiefa vi fece, quando vi tenne— 

(59) in Confiiioro . C. R. ( 1 ) rimuovere. C. 
(100) propone , c ch’egli- (z) e però fu contento 

no • C. e difie loro . C. R. 
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folle il Conte di Romagna. E così per pietà, 
e per danari, ogni gran cofa fi fornifee a’ nollri 
tempi co’ Pallori di Santa Chiefa. 

CAP. V. 

Come gli ambafeiadori de* Tofcani fi partirono 
di Corte mal contenti. 

IL Papa havendo grande appetito di fervirc— 
tollo l’Arcivefcovo , vedendo che ’l trattare 

della pace promeffa a’ Comuni di Tofcana, ha¬ 
vea a follenere la caufa del Tiranno , fi Tee e— 
promettere triegua per uno anno, in quanto il 
Comune di Firenze , e gli altri Comuni la vo- 
leflono. Acciochè infra il termine più ordinata- 
mente fi trattaffe della pace. Gli ambafeiadori 
che havieno affai dinanzi avvifati i loro Comu¬ 
ni , come la cofa procedeva , acciocché prove- 
deflbno al loro flato , frullati della loro inten¬ 
zione , fi partirono mal contenti di Corte, e 
tornaronfi in Tofcana. E innanzi la loro torna¬ 
ta, in Firenze fi piuvicò il trattato , e la con¬ 
cordia prefa col Vececancelliere dello eletto Im- 
peradore , come apprelfo diviferemo. Avvenne 
poco apprelfo che ’l Vicario dello Arcivefcovo 
in Bologna mandò a Firenze uno meffo con— 
l’ulivo in mano, & con fue lettere, lignificando 
la tregua fatta , e bandita nelle Terre dell’ Ar¬ 
civefcovo fuo Signore; e in quello medefìmodì 
fece muovere fua gente a cavallo & a piè da— 
Monte Carelli, e cavalcare nel Mugello predan¬ 
do , e uccidendo, e ardendo, come gravi mini¬ 
ci del Comune, e ritraffonfi a falvamento, e ivi 
( 4 ) dopo pochi dì ritornarono, e mifono loro 
agguati, e furono feoperti, e rotti, e morti, 6c 
prefi gran parte di loro , sì che più non fi at¬ 
tentarono di venire in Mugello. Per quelli fe- 
gni fi ( 5 ) feoperfe, che ’l trattato del Papa—, 
delle tregue , colla fé corrotta del Tiranno non 
hebbe principio di buona intenzione. 

CAP. VI. 

Come i tre Comuni di Tofcana syaccordarono 
di fare paffare lo Imperadore. 

Rettori de’ tre Comuni di Tofcana per la- 
informazione, che haveano havuta da Cor¬ 

te da’ loro Ambafeiadori, fentivano a certo, 
che la Chiefa gli abbandonava, ed era per ma¬ 
gnificare il loro averfario, e bene che fentiffono 
le promeffe del Papa, non vedieno da poterlè- 
ne confidare. E però tempellavano negli animi 
tra il fofpetto & la paura, aggiugnendo temen¬ 
za di cittadinefche dilcordie nel fopraftare. E 
bene che ancora non haveffono havuta certezza 
del fatto da i loro Ambafeiadori, fanza rendere 
al Santo Padre il debito honore, quali palpan¬ 
do per lo trattato tenuto col Vececancelliere— 
dello Imperadore, (<5) moftrando di prendere 
confidanza nella fama delle virtù, & fenno , e 
larghe proferte del detto eletto Imperadore, per 
ajutarfi dal potente Tiranno inimico , paffando 
egli in Italia a ftanza de’ detti tre Comuni, co¬ 
me il fuo Cancelliere promettea . E per quella 
cagione d’uno animo, e d’uno volere tutto il 
Reggimento di quelli tre Comuni, Firenze, Pe¬ 
rugia. e Siena, con publico (7) confentimento 
de’ loro popoli fi deliberarono , d’elfere all’ 

ubi- 

( 3 ) publicò . C. 
(4) e ivi a pochi dì ap¬ 

pretto . ,C. , 

( J ) fi comprefe . C. R. 
( 6 ) moftraro . C. 
( 7 ) aflentimento . G. 
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tobidienza del detto eletto imperadore, con cer¬ 
ti patti e convenzioni, i quali erano affai ftrani 
alla libertà del fommo Imperio . Ma perchè le 
cofe difviate con alcuno mezzo più torto fi con¬ 
giungono a unità & a concordia, non fu a quel 
tempo ( 8 ) tenuta {convenevole la domanda, nè 
ingiufto l’aflentimento del Signore. E però all’ 
ufcita del mefe d’Aprile del detto anno , nella 
Città di Firenze in publico parlamento, fi fer¬ 
mò il trattato ordinato per lo Vececancelliere— 
dello eletto Imperadore colli Ambafciadori , e 
Sindachi di detti tre Comuni, e (9) piuvicoffì i 
patti, e le convenzioni, e fattone folenni Adu¬ 
lazioni e carte , grande ammirazione ne fu per 
tutta Italia. E’patti in fuftanzia conteremo qui 
appreffo nel feguente Capitolo. 

CAP. VII. 

Quali furono i patti dallo Imperadore 
a' tre Comuni. 

B 

PRomife il detto Vececancelliere, che per 
tutto il proflìmo mefe di Luglio lo eletto 

Re de’Romani Imperadore farebbe in Lombar¬ 
dia fopra le Terre dello Arcivefcovo di Mila¬ 
no, per guerreggiare e abbattere la lùa fignoria 
con VI. mila cavalieri, de’ quali lì. mila ne— 
dovea havere al fuo proprio foldo , overo fer- 
vigio; e mille, che promefli gli havea la Chie- 
fa di Roma, quando paflaffe, i quali fé dalla_. 
Chiefa non haveffe , promettea fornirgli da fe ; 
gli altri (io) tre mila cavalieri, i quali dovea— 
loldare a fua eletta. Quelli tre Comuni gli do- 
vieno dare per uno anno CC. migliaia di fio¬ 
rini d’oro : E oltre a ciò gli dovieno donare— 
come e’ forte in Aquilea fiorini X. mila d’oro. 
La taglia era al Comune di Firenze per MDL. 
cavalieri, e a Perugia per DCCCL. e a Siena 
per DC. E fe in uno anno la guerra non forte 
terminata, fi dovea provedere del nuovo furti- 
dio innanzi il tempo, confidandoli catuna parte 
d’haverne concordia. E i detti tre Comuni deo- 
no tenere il detto Meffer Carlo vero Re de’ 
Romani, e futuro diritto Imperadore. Ed egli 
dee promettere di mantenere 1 detti tre Comu¬ 
ni nella loro libertà, e ne’ loro ftatuti. E come 
haveflè la corona, havendo fottomeflò il Tiran¬ 
no, i Priori di Firenze, e’ nove di Siena, fi 
dovieno dinominare Vicarj (11) d’Imperadore, 
mentre che fuflono all’ uficio. I Perugini non¬ 
fi obbrigarono a quello, facendoli huomini di 
Santa Chiefa. E il Comune di Firenze promife 
in detto cafo pagare ogni anno per nome di 
Cenfo danari XXVI. per focolare , e gli altri 
Comuni s’obbrigarono fanza diilinzione di pa¬ 
gare ogni anno quello , eh’ era confueto allo 
Imperadore per antico . E fu di patto che lo 
Imperadore venuto alla Corona, doverte (12) 
privilegiare a’ detti Comuni tutte le Terre—, 
Ville, e Cartella, che al prefente polfedieno, & 
che haveflòno pofleduto lèi anni adietro, quan¬ 
to che ora non le pofledeflòno . E che dalla— 
condannagione fatta per lo imperadore Arrigo 
fuo Avolo, premile di liberare, e affblvere i 
detti Comuni. E ’l detto Vececancelliere per 
nome del detto eletto Imperadore promife, che 
le dette (13) convenzioni e patti il detto eletto 
confermerebbe infra mezzo il proflìmo future 
mefe di Giugno del detto anno. Altre fingulari 

C 
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cofe vi fi promifono, che non fono di neceiììtà 
a raccontare. 

CAP. Vili. 

Come il Re Luigi & la Reina Giovanna furono 
coronati per la Chiefa . 

H Avendo Papa Clemente Serto e’ fuoi Car¬ 
dinali mandati Legati nel Regno adì 

XXVII. di Maggio del detto anno, il dì della 
Santa Pentecolte, nella Città di Napoli cele¬ 
brata la folenne Meflà, con la confueta folenni- 
tà, confecrarono, e coronarono in nome di 
S. Chiefa, in prima il Re Luigi, e appreffo la 
Reina Giovanna del Reame di Gierulalem, e— 
di Cicilia . E quello fu fatto con molta fella 
de’ Baroni , & de’ Cavalieri del Regno e de* 
Napolitani, & de’ foreftieri , i quali tutti fi 
sforzarono d’honorare il Re e la Reina in quel- 

! la fella. E fecefi alle cafe del Prenze di Taran¬ 
to fopra le coreggie con molte gioftre, e con¬ 
grande armeggiare : e veftiti, e adorni il Re, e 

| la Reina in abito di reale maertà ricevettono 
j l’omaggio da tutti i Baroni, che non erano fia¬ 
ti contrari nella guerra . E da affai di quelli, 
che havieno tenuto contra a lui per lo Re— 
d’Ungheria, a’ quali tutti perdonò, dimoftran- 
do loro buono anidro e buono volere. E a co¬ 
loro , che alla fua coronazione non erano venu¬ 
ti a fare l’omaggio , afiegnò termine giufto a— 
potere venire con pace, e con amore alla fua 
ubidienza. E quale dal termine innanzi non— 
forte venuto, per decreto fece, che forte rubel- 
lo della Corona. E dopo la coronazione caval¬ 
cò il Re in abito reale per la Città di Napoli, 
montato in su uno grande e poderofo dertriere, 
addertrato al freno e alla fella da’ fuoi Baroni. 
Quando fu valicato Porta Petrucci nella Via di 
Porto, certe donne per fargli honore, e fefta, 
gittarono fopra lui dalle finertre refe e fiori di 
grande odore ; il dertriere aombrò , & erfe, i 
Baroni, ch’erano al freno, fi sforzarono d’ab- 
bartàre il cavallo . 11 dertriere , eh’ era po¬ 
derofo, ruppe le redine. Il Re Luigi veden¬ 
doli fopra il dertriere , Spaventato fenza re¬ 
dine , di fubito deliramente fe ne gittò a ter¬ 
ra. (14) E caddegli la corona di capo e rup- 
pefi in tre pezzi, cadendone tre merli ; alla 
perfona non fi fece male; rilegato la corona di 
preiènte, ridendo, rimontò a cavallo, cavalcan¬ 
do con gran fella e honore per la Città . In— 
quello medefimo dì morì una fua fanciulla, che 
altro figliuolo non havea della Reina. Molti 
per quelli cafi pronorticarono non profpere— 
cofe alla maertà reale.. 

CAP. IX. 

Commendatone in laude di Mejfer Nicola 
degli Acciajuoli.. 

DEgna cola ne pare , e debito del nortro 
trattato, appreffo la coronazione del Re 

Luigi, rendere beneficio di memoria per chiara 
fama di Meffer Nicola degli Acciajuoli Cittadi¬ 
no popolare di Firenze, Balio, e Governatore 
della infanzia del detto Re. Il quale eflendo 
prima compagno della Compagnia degli Accia¬ 
juoli, con animo più cavailerelco, chè merca- 

tan- 

( 8 ) reputato. C. (n) dello’mperadore . C. 
( 9 ) e piuvicaronfi . C. dello Imperatore . R. 
(io) tre milia. C. R. (iz) brivilegiare. R. 1 

Tom. IL 

(13) convenenze. C. R. cadde, e caddegli. 
(14) E in quello gittare C. 

M Z 
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cantile , fi mife al fervigio della Imperadrice- A 
moglie che fu del Prenze di Taranto; e quello 
esercitò realmente , e perfonalmente con tanta 
virtù , & con tanto piacere della donna , che—. 
ella havendo tre fui figliuoli di piccola età , 
Ruberto primogenito , Melici Luigi fecondo , 
Filippo il terzo, tutti gli mife nel governamen- 
to di Nicola Acciajuoli , che allora non era_. 
Cavaliere. E tutto il fuo configlio l’Imperadri- 
ce rellrinfe m lui. E con lei fe ne pafsò in Ro¬ 
mania, e ordinati 1 fatti delle Terre, e Baronie 
di là, con lei fe ne tornò a Napoli . Ed offen¬ 
do crefciuto di età di XV. anni MefiTer Luigi , 
volendo il Re Ruberto mandare gente d’ arme 
in Calavra , & dilettandofi della induftria del 
giovane Barone , fatta eletta di D. cavalieri 
d’arme, & datigli all’ ubidienza di MefiTer Lui¬ 
gi, lui accomandò a MefiTer Nicola Acciajuoli, 
comandandogli in tutto , che ubbidiflTe il fuo 
toiaeftro . E quello fece il Re di volontà della 
Imperadrice fua madre , havendo poco inanzi 
fatto Cavaliere il detto MefiTer Nicola. E da 
quell’hora appreso il detto M. Luigi fi relfe 
in tutto, e governò per la mani di MefiTer Ni¬ 
cola . E fopravenuta la morte del Duca An¬ 
drews, per operazione della Imperadrice , e di 
MefiTer Nicola Aeriamoli fu data la Reina-Gio¬ 
vanna per moglie a Meffer Luigi. E ne’ primi 
cominciamenti con aliai profpera fortuna accre- 
fcea il fuo Signore. E cambiandoli le cole per 
lo avvenimento del Re d’Ungheria alla vendet¬ 
ta del fratello, effóndo tutti gli altri Reali ajla 
ubbidienza del potente Re , coflui folo ( coll’ 
ajuto d’alquanti , che ubbidivano alla Rc4na ) 
•per lo configlio e conforto di MefiTer Nicolari 
Toffenne contro alla gente del Re d’Ungheria_, 
lungamente , e tentò di refi fiere alla ndkfona . 
del Re, e non fi parti dalla frontiera eh Capo- 
va, infino che abbandonato da (15) gli avari 
regnìcoli , e già foppreffò dallo avvenimento 
del Re, e del fuo detrito, fu coftretto di par¬ 
tirli da Capova, e appreffo da Napoli, {preve¬ 
duto di notte, incogliendoli, per neccffìtà in sii 
una vecchia & male armata galea; e in quella 
raccolto con poco arnefe e con lieve compa¬ 
gnia, valicò in Tolcana in povero Lato. E per 
lo detto MefiTer Nicola, e co’ Tuoi danari, e di 
fuoi amici, fu atato, e rifornito , e confortato 
nella grave temprila della fortuna. E prefi tut¬ 
ti i Reali , e morto il Duca di Dimazzo, e’1 
Regno venuto nelle mani del fuo perfecutore , 
e non volendolo i Fiorentini ricevere nella loro 
Città, nò fovvenire d’alcuna cofa per tema del 
Re d’Ungheria, ridottoli parecchi dì alla pof- 
feflìone del detto MefiTer Nicola in ValdiPefa: 
e di là fi partì, e andò in Proenza , ove la_ 
Reina era rifuggita, e tornato il Re d’Unghe¬ 
ria ( per tema della generai mortalità ) in fuo 
paefe , per folledtudine e trattato di MefiTer 
Nicola, prima tornato nel Regno, e fommoflì 
de’ Baroni, e de’ cavalieri, & confortati i Na¬ 
politani, e accolta gente d’arme in favore del 
fuo Signore , in brieve tempo ordinò la fua_ 
tornata, e della Reina nel Regno, nel quale- 
affai battaglie, e varii & diverbi afifalti di guer¬ 
ra foflenne. E per avverfa fortuna , rotte le_, 
lue fòrze in battaglia, per più (16) riprefe- , 
tradito dagli amici , perfeguitato da’ rimici , 
condotto alla inopia ( fentina della fortuna ) 
l’animo del valentre Cavaliere fu di tanta po¬ 
tenzia & di tanta vitù, che con pari animo fo¬ 
flenne il giovane Barone fuo Signore inifperan- 
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(15) da varii regnicoli. C. R. 
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za certa della iua elàltatione, tèmpre aiutando¬ 
lo e lofìenendolo con fua induilria e col fuo 
procaccio, e con fortezza e con pazienzia fece 
comportare l’afprezza della turbata fortuna.,. . 
Onde avvenne che quella potendoli maraviglia¬ 
re della collanzia dell’ huomo, fubitamente e— 
improvifo mutò la turbata faccia in chiara , e 
l’afprezza in dolcezza e in manfuetudine. Eco- 
lui, che havea ributtato per cotante riprefe , e 
varj pericoli, oltre ali’ oppinione de gli huomi- 
ni, con felici e profpere fucceflìoni conduTTe-. 
alla Reale Corona, e alla libera fignoria di tut¬ 
to il corrotto e fviato Regno in breviffìmo tem¬ 
po, per lo nobile configlio , e avvedimento di 
MefiTer Nicola Acciajuoli . I Reali lafciati di 
pregione, e tornati nel Regno, ove per tutti fi 
{limava che’l Prenze di Taranto, ( maggiore-, 
fratello del Re Luigi ) per fdegno, e per forte 
inzigamento contrà il Re moveflè fcandalo nel 
Reame; con manfuetudine , e con caritevole— 
animo il fece al Re ricevere in compagno del 
Regno, e fattogli prendere titolo dello Impe¬ 
riato Gollantinopoletano, e aggiunto largamen¬ 
te alla fua Baronia conobbe, e manifeflò a tut¬ 
ti, che’l padre loro Meffer Nicola appreffo la_. 
grazia di Dio era cagione del ricoveramento 
del Regno, e del loro flato, e honore. Perchè 
dunque (17) dovevamo tacere? innanzi voglia¬ 
mo efiere da i denti delli invidiofi cittadini 
morbo, che la provata verità per li fuoi eff-tti, 
e per la fine de’ fuoi felici avvenimenti haveflì- 
mo lafciata botto ofeurità d’ignorante oblivione. 

CAP. X. 

Come fu cacciato Meffer Jacopo Cavalieri di 
Monte 'Pulciano. 

-- > 
. . . /> />. , , * f 4 
1 : 1 . "ì_ . - y ( 

N quello anno del mefe d’Aprile Sabato 
Santo, havendo M. Jacopo de’ Cavalieri di 

Monte Pulciano trattato, collo ajuto della gen¬ 
te dello Arcivefcovo di Milano, ch’era in Tof- 
cana , di farli Signore della Terra di Monte—. 
Pulciano , e a ciò confentivano una parte di 
terrazzani di fuo feguito : Meffer Nicola fuo 
conforto, fentì quello trattato, e fecelo fentire 
a’ Governatori del Popolo. E quello dì levato 
la Terra a romore , cacciarono MefiTer Jacopo 
di Monte Pulciano^ e venti altri terrazzani fuoi 
feguaci, hnomini nominati di flato intra il Po¬ 
polo. E cm-configlio di MefiTer Nicola de Ca¬ 
valieri riformarono la Terra $i loro reggimen¬ 
to, fchiufine gli amici e feguaci di Meffer Ja¬ 
copo . Il quale fi ridulfe a Siena , e la ordino 
grande novità e beandolo e fuggiezzione di 
quella Terra , come innanzi a’ lùoi tempi 6. 

potrà trovare. 

CAP. XI. 

Come fi die il guafìo a Bibbiena, e i[confìtti 
i Tarlati da’ Fiorentini. 

DEI mefe di Maggio appreffo del detto anno, 
ricordandoli i Fiorentini della ingiuria ri- 

ceuta da i Tarlati , Pazzi, e Ubertini per la_, 
rebellione , che havieno fatta al Comune , al 
tempo della guerra dello Arcivefcovo di Mila¬ 
no, quando ruppono la pace, e cavalcarono fo- 
pra il Contado e dillretto di Firenze, accolfono 
feicento cavalieri di loro mafnade , e gran Po¬ 
polo ; e andarfene alla Cornia ; e poi alla Penna, 

e a 

( 16) temprile . C. R. (17) avremo taciuto.C.R» 
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e a Gaenna, Se a altre Terre e Ville, che fi te- 
nieno pe’ Pazzi, (i8)Ubertini; e a tutte diedo- 
no il guado. E poi fe ne andarono a Bibbiena, 
ov’eraMefier Piero Sacconi, e a Soci, e ivi di¬ 
morarono più dì, ardendo, e guadando d’intor¬ 
no . Quelli da Bibbiena francamente difefono 
dal guado le vigne d’intorno predò alla Terra. 
Meder Piero havea in Bibbiena MCC. buoni 
fanti, e pochi cavalieri; con li quali fi fece uno 
grodo badalucco predò alla Terra. Poi la mat¬ 
tina vegnente adìX. di Giugno del detto Anno, 
l’ode fi mode per andare aMontecchio. Medèr 
Piero antico e buono guerriere, fappiendo l’an¬ 
data de’Fiorentini, fi pensò di fare loro danno. 
E la mattina per tempo con LXX. cavalieri , e 
con mille buoni fanti in pedona occupò uno 
colle fopra l’Arno in fui padò. E mille agguati 
per danneggiare la gente de’Fiorentini. Avven¬ 
ne che moda l’ode dell’ altra parte dell’ Arno , 
vidono prefo il colle per la gente di Medèr Pie¬ 
ro . All’hora cominciarono a fare valicare della 
gente dell’ode certi mafnadieri fperti, che te- 
nedòno a badalucco i nimici , e per trargli giù 
abbadò , Se a poco a poco gli ringrodavano 
d’ajuto , ma non fanza loro grande pericolo . 
A’ quali in fui maggiore bifogno foccorfono pa¬ 
recchi Conedaboli a cavallo co’ loro cavalieri. 
Ed edèndo (19) atticiata la battaglia, Se dando 
i nimici attenti a quella, Iperandofene havere_ 
la vittoria, altri cavalieri, e mafnadieri de’Fio¬ 
rentini prefono (fcodandofi dall’ode) un’altra 
via, che i nimici non fi accorfono, e valicarono 
l’Arno . E fopravennono alla gente ripoda di 
Medèr Piero dall’ altra parte del colle , i quali 
ruppono di prefente, e montarono al Poggio ; e 
improvifo furono fopra la gente groda di Meffer 
Piero, che dava attenta a vedere , e adjutare_> 
quelli del badalucco , e con grandi grida cor¬ 
rendo, col vantaggio del terreno, loro addodò, 
gli ruppono, e sbarattarono . Medèr Piero per 
bontà del buono cavallo, dov’era montato con 
pochi compagni, non potendo ritornare in Bib¬ 
biena , fuggiendo , ricoverò in Montecchio . 
Della fua gente furono in fui canàpo più di cen¬ 
to morti , e dugento prefi , Se molti fediti . I 
prigioni, tornando l’ode , gli condulfono a Fi¬ 
renze legati a una fune , e poco appredò furo¬ 
no lafciati , e l’ode tornò vittoriosa , havendo 
prefa alcuna vendetta degl’ ingrati traditori. 

CAP. XII. 

Come fi rubellò a’ Fiorentini Coniglia, 
e Savana . 

IN quedo anno fentendo Meder FrancefcoCa- 
dracane, che i Fiorentini erano imbrigati per 

la gente, che l’Arcivefcovo teneva a guerreggia¬ 
re in'Tofcana: edèndo forte in Lunigiana, e in 
Carfagnana a (20) petizione de’ Pifani, fece fura¬ 
re a’Fiorentini la Rocca di Coriglia: la quale^ 
appredò rendè a’ Pifani , a cui danza la havea 
furata. E’ Pifani la prefono, rompendo la pace 
a’Fiorentini, chefpredò era nella pace rinnova¬ 
ta per lo Duca d’Atene in nome del Comune di 
Firenze , che in niuno modo di quella Terra fi 
dovedòno travagliare. E appredò i detti Pifani 
feciono con fagacitàdi grande tradimento torre 
a’Fiorentini , (contro a’patti de la pace) la_ 
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Terra (21) di Sorana, e fendutola da capo , la 
ritolfono per indiretto, e po’ in palefe la difefo¬ 
no, non curando i patti della pace. 1 Fiorentini 
per quede due Terre non fi moilòno , benché 
grave gli fode l’oltraggio de’Pifàni. Meder Fran¬ 
cefilo havendo havuto CCC. cavalieri dal l’Arci¬ 
vefcovo di Milano, montato in grande orgoglio, 
e confortato da’ Pifani, fi pofe ad adedio a Barga, 
ch’era de’Fiorentini. E havendo grande popolo, 
la drinfe intorno con più (22) badie, fperando- 
lafi havere per adèdio . Lafceremo hora quedo 
adedio, per raccontare altre maggiori cofe, in¬ 
nanzi che Barga fode liberata. 

CAP. XIII. 

Come i tre Comuni di Tofcana mandarono Amba- 
feiadori in Buemia a far movere 

rimperadore . 

HAvendo i tre Comuni di Tofcana prefa e 
publicata la ooncordiacol Vececancelliere 

dello eletto Imperadore, volendo mettere ad (2^) 
edècuzione quello che per loro era dato promefc 
fo, catunoelede de’maggiori cittadini confidenti 
al reggimento di quelli, per fuoi Ambafciadori, 
e mandarogli allo eletto Imperadore a Buemia 
nella Magna, per fido muovere, e per fargli il 
pagamento ordinato , e per edere al fuo confi¬ 
glio per gli tre Comuni nella promedà imprefa, 
padando egli in Italia . Gli Ambafciadori del 
nodro Comune di Firenze furono cinque ; Mef* 
fer Tomafo Corfini , dottore di legge ,4 Medèr 
Pino de’Rodi, Medèr Gherardo (24) Boldoni, 
Cavalieri ; Filippo di Cione Magalotti, e Uguc- 
cione di Ricciardo de’Ricci. A’quali fu data_. 
grande e piena legazione, e dato loro un popo¬ 
lare Sindaco per lo Comune, a potere obbligare 
il Comune fecondo le cofe promede al Vececan¬ 
celliere , e come paredè a’ detti Ambafciadori , 
fe altro bifognaflè di fare . Codoro tutti vediti 
di fino (25) panno fcarlatto, e d’altro fine meì- 
lato ; catuno con otto feudieri il meno, vediti 
d’adifa adì XVII. di Maggio il dì della Afcen- 
fione fi partirono di Firenze . E partiti loro , 
molti cittadini, penfando che quello ch’era or¬ 
dinato , dovedè venire fatto , però che tra gli 
'Ambafciadori erano i più reputati Caporali di 
cittadina fetta, (2(5) edèndo codoro al contino¬ 
vo con lo Imperadore Se di fùo configlio , che 
pericolo fi commettedè contro al (27) Comune 
Se publica libertà de’ cittadini, e però fi mode 
quidione di limitare il loro tempo, e idrignerli 
con certe leggi , e di quedo fu gara , e lun¬ 
ga tira nel nodro Comune . In fine fi vinfe_ 
Se fecefi per riformagione di Comune, che niu¬ 
no cittadino di Firenze potedè dare in quel 
fervigio appredò all’Imperadore più che quat¬ 
tro meli , e che alcuna grazia , uficio , o be¬ 
neficio reale , o perfonale per gli detti Am¬ 
bafciadori , o per loro fuccelfon , fi dovette^ 
ricevere , o impetrare , fotto gravi pene , ac¬ 
ciò che la fperanza fi troncadè a tutti della_, 
propria ( 28 ) utilità . E incontanente eledò- 
no, e infaccarono molti cittadini, per fuccedere 
di quattro in quattro meli a’ detti Ambafciado¬ 
ri in quello fervigio. 

CAP. 

(i3) Ubertini , Tarlati , 
e a tutte . C. R. 

(19) allicciata . C. R. 
(io) a pitiziorre . C. R. 

(ii) di Sovrana. C. R. 
baftite . C. 

(24) a fecuzione. C. 
(14) Bordoni. C. 

Buondelmonti. R. 
(25) di fine panno. C. R. 
(z6) letta temettono, che. 

1 C. R. 

(27) alla comune . C. 
(28) utolità . R. così uto 

le altrove. 
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CAP. XIV. 

Dì dì fu fati tempi fati. 

NOn è da lafciare in filenzio, quello, che_ 
del mefe di Giugno del detto anno avven¬ 

ne però che fu notabile cafo di tempo, con di¬ 
vede confiderazioni, che eflfendo ne’ campi le¬ 
mmari crefciute le biade e grani, d’afpetto (-29) 
d’ubertuofa ricolta vicina alla falce , in diverfe 
Contrade di Tofcana, e maffimamente nel Con¬ 
tado di Firenze , vennono diluvj d’acque, i 
quali guadarono molto grano, e biade e fecio- 
no d’edificj , e d’altro Ligulari danni a molti. 
E adì XIV. del detto mele di Giugno, comin¬ 
ciò uno vento Aulirò fpodeftato e impetuofo, 
con tanta furiofa tempella, che ogni cola pa- 
rea che dovede abbattere, e mettere per terra, 
e tutte le granora e biade, che trovò mature, 
ove il fuo impetuofo fpirito potè percuotere, 
battè per modo, che la terra diede nuova fe- 
menta, e nelle fpighe lafciò poco altro clic— 
l’aride relle : e quelle, che ancora non erano gra¬ 
nate, percoflè, e innaridì , facendo nelle mon¬ 
tagne in diverfe parti sformate grandini, e di¬ 
verfe tempelle, e molte vigne guadò, e abbattè 
alberi molti : e di grandi edifici in diverfe par¬ 
ti di Tofcana e di Romagna. E in Firenze fe¬ 
ce rovinare il Campanile del Munidero delle- 
Donne degli Scalzi, e uccide la Badedà con fei 
Monache . Nelle fommità delle montagne di 
Pidoja levò gli huomini d’in sii i Poggi , tra¬ 
boccandoli dove l’empito gli portava. E publi- 
ca fama fu, che XL1I1. mafnadieri , che anda¬ 
vano in preda, trovandoli in dii Giogo, danza 
poterd ritenere, furono portati dal vento per 
modo, che di loro non li Teppe novelle . E re¬ 
dato lo (-50) drab.occhevole vento, ivi a pochi 
dì fu un caldo sformato, danza ajuto d’alcuno 
fpiramento , che il reliduo di grani e (31) di 
biade, in molti paelì, e dngularmente nel Con¬ 
tado di Firenze , fece ridrignere , e invanire, 
per modo che ove era data fperanza d’uber¬ 
tuofa ricolta , generò sformata caredia, anzi 
l’avvenimento dell’ altra ricolta, come approdò 
dimodreremo. Alcuni diedono quedo accidente 
iìngulare alli edotti della congiunzione, già nar¬ 
rata al principio del primo nodro Libro, de’ 
tre pianeti fuperiori, onde Saturno fu Signore, 
perochè gli (32) Adrologhi tengono, che la_ 
influenzia di cotale congiunzione duri per XIX. 
anni, e altri tengono iniìno in XXIV. (33) Al- 
bitrò altri, che quedo procedeffe dalla influen- 
zia della Cometa, che apparve in quedo anno, 
e quella fu Saturnina, sì chè catuno tradè ef¬ 
fetti Saturnali . Altri tcnnono che ciò fode di- 
modramento d’adoluto giudicio Divino, per gli 
ddordinati peccati de’ popoli non domati da— 
tante tribulazioni di guerre, quante dimodrate 
(34) riabbiamo dopo la miferabile mortalità. 

CAP. XV. 

Dello inganno, riceve il Comune di Firenze 
del Braccio di Santa Reparata. 

' Sfendo dati certi Ambafciadori del Comu¬ 
ne di Firenze alla coronazione del Re Lui- 

(29) d’ubertofa . R. 
( jo) {traboccato . C. 
(Ji) e de’ biadi. C. R. 

(31) gli Aftrologi . C. 
Allrolaghi. R, 

(j j) Albitraro . C. 
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gi, per lo detto Comune domandarono di gra¬ 
zia al Re e alla Reina alcuna parte del Corpo 
della Vergine Santa Reparata , che è in Tiano, 
per honorare la dia Reliqua nella nobile Chie- 
fa Catedrale della nodra Città che è edificata—, 
a fuo nome . La loro petizione dal Re e dalla 
Reina fu accettata. Ma però che la Città di 
Tiano era del Conte Francefco da Monte Scheg- 
giofo, figliuolo che fu del Conte Novello, ami- 
cidìmo del nodro Comune : convenne che con 
fua indudrìa il Braccio dedro di quella Santa—, 
fi proccacciafle d’havere, per modo che i Ter¬ 
razzani non fè ne addedòno, che fi moftrava_. 
loro, ed era nel paefe in gran devozione. E 
quedo fi modrò di fornire con indudria e con 
grande follicitudine . Gli Ambafciadori , cre¬ 
dendoli havere la Santa Reliqua, il lignificaro¬ 
no a’ Priori , acciò che alla entrata della Città 
l’honoradòno. I Rettori del Comune ordinata—* 
folennillìma Procedione di tutti i Prelari, Che- 
rici, e Religioli della Città di Firenze con-, 
grandidimo popolo d’huomini 8e di femmine, 
con molti torchi accefi, comandati per l’Arti, 
e forniti per lo Comune, il Velcovo di Firenze 
ricevuto con le lue mani il detto Braccio, con 
la mano fegnando la gente molto divota e lie¬ 
ta, credendoli havere quella Santa Reliqua, fu 
portata e collocata nella nodra Chieda a dì 
XXII. di Giugno MCCCLII. 

CAP. XVI. 

Di quello medefimo. 

HAvendo narrata la fede e la reverenza , e 
la divozione che i nodri Cittadini hebbo- 

no alla Santa Vergine, bene che lo inganno ri¬ 
cevuto fode durato in fede del detto Comune-, 
quattro anni e meli, in fine fi feoperfe il facri- 
legio, e lo inganno ricevuto per la femminile-, 
aduzia della Badeda del Munidero di Tiano, 
ov’ era il Corpo della detta Santa. Che veden¬ 
do che quello Braccio le conveniva dare , per 
la volontà del Re e delia Reina, e del Conte—, 
fimulando grande pianto, con le Suore fue, per 
lo partimento della (35) Reliqua, la fodennero 
di sdegnare alcuno dì . E che in quedo (36) 
tempo ne feciono fare uno fimulato di legno e 
di gedò, che propriamente pareva quella Santa 
Reliqua; e dando queda con grande pianto, 
fece credere agli Ambafciadori che havedè ade¬ 
gnato loro la Santa Reliqua, e a Firenze fece 
honorare come fantuaria quello fimulacro per 
cotanto tempo : effendo cagione di cotanto ma¬ 
le , non manifedando la fua falfa religione—. 
Avvenne , che il Comune del mefe d’Ottobre 
MCCCLVI. volendo d’oro, e d’argento, e di 
pietre preziofe fare addornare quella Reliqua \ 
i Maedri la trovarono di legno, e di gedò', e— 
legatala per mezzo, furono certi, che niuna 
Reliqua v’era nafeofa , e il Comune fu certo 
del ricevuto inganno. Noi, non odante che— 
cinquanta due mefi fode quedo ritrovato ap- 
predò alla fopradetta venuta , contro all’ ordi¬ 
ne del nodro annuale trattato, l’habbiamo con¬ 
giunta infierite , acciò che havendo alcuno 
letto la detta venuta del fanto Braccio , non— 
fode ingannato dalla dmulazione di quello, e 
dalla malizia della facrilega Badeda. 

CAP. 

(34; abbiamo in brieve (35) della detta Reliquia, 
tempo dopo la inef- C. R. 
fabile . G. (36) tempo feciono fare 

uno funulacro.C.R. 
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CAP. XVII. 

Come la gente del Biscione cavalcarono 
i Perugini. 

DEI mefe di Giugno del detto anno, accolti 
due mila cavalieri dello Arcivefcovo di 

Milano alla Città di Cortona , e popolo affai, 
cavalcarono per la Valle d’fchio : e ltrinfonfi alla 
Città di Perugia , predando 8c ardendo il fuo 
Contado. Per la quale cavalcata cosi baldanzo- 
fa, i Cittadini prefono fofpetto dentro , e però 
non hebbono ardire di fare ufcire fuori alcuna— 
loro gente contro a’ nimici. Conducitori di que¬ 
lla gente erano il Conte Nolfo d’Orbino , e il 
Signore di Cortona, e Guifello de gli Ubaldini, 
i quali havevano trattato con Medèr Crefpoldo 
di Bettona. Qjuefto Meffer Crefpoldo era Guel¬ 
fo , ma però eh’ era mal trattato da’ Perugini, 
ricevette coftoro in Bettona , e caccionne colo¬ 
ro, che v’erano alla guardia per lo Comune di 
Perugia. Quella Terra era preffo a Perugia a 
otto miglia, e nella loro villa. E fentendo 1 a_. 
gente che dentro vi era, e la potenzia dello Ar- 
civelcovo, furono in gran tremore, e non fanza 
cagione, che quella Terra era forte , e (37) in 
fronte era ad Afcefi , e all’ altre Terre de’ Pe¬ 
rugini, le quali non amavano troppo la loro fi- 
gnoria. E però cominciarono incontanente a 
dare il mercato a’nimici, e molto erano di prel- 
fo a fare le comandamenta del Tiranno ; e ciò 
che gli ritenne , fu che .allettavano quello che 
in quella novità faceffe il Comune di Firenze. 
Stando i Perugini in quello pericolo , inconta¬ 
nente il Comune di Firenze gli mandò confor¬ 
tando per loro ambafciadori e promettendo loro 
ajuto , quanto il Comune poteffe fare. E fe- 
guendo col fatto, di fubito vi mandarono Vili, 
cento cavalieri , di buona gente , promettendo 
d’arrogerne quanti bifognadòno, infino (38) che 
Bettona foffe racquillata. Avvenne che come_, 
Afcefi, 8c l’altre Terre circonllanti de’ Perugini 
intefono l’ajuto e ’l conforto che i Fiorentini 
davano al Comune di Perugia, ove davano fol- 
pefi, e non rifpondieno al Comune di Perugia, 
e davano il mercato a’ nimici , di prefente le¬ 
varono il mercato , e acconciaronfi alla difefa, 
e mandarono a offerirli a’ (39) Perugini, e co¬ 
minciarono a guerreggiare quelli di Bettona—. 
Onde convenne per neceffita delle cofe da vi¬ 
vere , che la cavalleria eh’ era in Bettona s’alle- 
giaffe, e lafciaronvi alla guardia della Terra fe- 
cento cavalieri , e più d’altrettanti mafnadieri, 
e l’altra gente tornò a Cortona. Rimali in Bet¬ 
tona i fopradetti Capitani , & ripuofono l’affe- 
dio a Montecchio , e ordinaronfi per accrefcere 
loro forza, a foccorrere Bettona , le il bifogno 
occorredè. Lafciaremo alquanto de’ fatti di Bet¬ 
tona , per feguire dell’ altre cofe , che avven- 
nono innanzi che la fi racquidaffe. 

CAP. XVIII. 

Come i Romani andarono per guaflare 
yiterbo. 

DI quedo mefe di Giugno del detto anno, 
vedendo il Popolo Romano , che il Pre¬ 

fetto da Vico credeva in forza e in acquido, 
occupando le Terre del Patrimonio, feciono in 
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A fretta Giordano dal Monte de gli Orfini Capita¬ 
no di guerra del Patrimonio , e accolfono tutta 
la gente d’arme che fatta (40) havieno a'piò e 
a cavallo , e accozzaronfi col Capitano del Pa¬ 
trimonio , Meffer Nicola delle Serre Cittadino 
da Gobbio. E in pochi di accolfono mille du- 
cento cavalieri, e XII. mila pedoni in arme ; e 
con gran furia fe n’andarono fopra la Città di 
Viterbo per guadarla intorno, e porvi radedio, 
e darvi tanto che tratta l’haveffono delle mani 
del Prefetto. Avvenne in su la giunta , che a 
Medèr Nicola Capitano del Patrimonio cadde il 
fuo cavallo addodo, e per la percoffa, e per lo 
difordinato caldo, di prefente mori di fpafìmo. 
Morto il Capitano, l’ode fanza fare alcuna cola 

B notevole , con poco honore del Capitano de’ 
Romani fi parti da Viterbo , e catuno fi tornò 
a cala. 

CAP. XIX. 

Come il Re Luigi bebbe Nocerq. 
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IN quedi di Meder Currado Lupo, eh’ era— 
per adietro dato Vicario del Re d’Ungheria 

nel Regno, fappiendo che la pace era fatta dal 
Re d’Ungheria a’ Reali di Puglia, e che di vo¬ 
lontà del fuo Signore era eh’ egli rendede le— 
Terrò, che tenea al Re Luigi già coronato per 

ila Chiefa del Reame ; con l’aduzia Tedefca— 
| pensò di trarre fuo vantaggio. E accolfe tutti 

i Tedefchi eh’ erano nel Regno , e con DCC. 
barbute fece teda a Nocera de’ Saracini. E levò 
una infegna Imperiale , modrando che a danza 
dello Imperadore voleffe rimanere nel R.egno. 
Per alquanti fi diffe che alcuni Baroni del Rea¬ 
me il favoreggiavano. Temendo il Re che que¬ 
lli non haveffe appoggio d’altro Signore , o 
che non lo acquidadè dando, per lo meno reo 
prefe di patteggiar con lui. E diegli contanti 
trentacinque mila Fiorini d’oro; e rendè Noce¬ 
ra , e la Contea di Guiglionefe , e uIòidi del 
Regno con tutta la dia gente , con patto fer¬ 
mato per fuo faramento, che da ivi a due anni 
non doveffe per alcuno modo tornare nel Re¬ 
gno ; ma valicati i due anni vi potedè tornare 
come Barone del Re per le Terre della moglie, 
facendogli il debito faramento e omaggio. 

CAP. XX. 

Come fu f confìtto il Conte di Caferia . 

E 

SEguitando i ravolgimenti dello fviato Regno, 
ci occorre in quelli di, come il Duca d’Ate- 

ne, Conte di Brenna, il quale altra volta per la 
fua incondante tirannia meritò a furore edere- 
cacciato della fignoria di Firenze, edendo tratto 
di Francia allo odore della carogna dello fv iato 
Regno, non con intera fede , con fue mafnade 
di cavalieri Francefchi fece in Puglia (41) fpon- 
tanea guerra contra al Conte di Caferta, figliuo¬ 
lo che fu di Meffer Diego della Ratta Conte- 
Camarlingo. Il quale era con gente d’arme a 
Taranto, e con affentimento del Re Luigi guer¬ 
reggiava le Terre del detto Duca, fecondo la- 
comune boce. La infermità del Regno non con- 
fentiva nò in guerra , nò in pace, cofe aperte- 
nò chiari movimenti. E il detto Duca, accolti 
de’ padani co’ fuoi Francefchi , combattè col 
Conte e lconfiffelo , dicendo alla fua gente gra¬ 

ve 

(57) e in frontiera . C. R. ($9) a Perugia a offerirli 
^j8) infino a tantoché. C. al Comune. C. 

(40) aveano col loro Ree- (41) ifpuntania . R. 
tore a piè . C. R. 



SEguita in quelli medefimi di , come Bene¬ 
detto di Meffer Giovanni de gli Strozzi di 

Firenze, effendo Capitano della guardia per lo 
noftro Comune di San Gimignano, con ingiufto 
fofpetto prefe il Roffo, e Primerano di Mefler 
Gualtieri degli Ardinghelli , giovani di grande 
afpetto , e feguito , d’animo, & di nazione— 
Guelfi. E tenendo fanza trovare vera la cagio¬ 
ne per che prefi gli haveva , per accidente— 
v’occorfe cafo, che gittarono una lettera a’ loro 
amici fuori della carcere , pregandogli che gli 
veniffono ad atargli liberare di prigione. Il Ca¬ 
pitano havendo quella lettera , quale che foffe 
la cagione o per zelo del fuo (42) uficio, o per 
inzigamento de’ Saiucci loro nimici , diliberò 
di fargli morire. Il Comune di Firenze fap- 
piendo, che non erano colpevoli, voleva che— 
campaffono ; e mandandovi in fretta ambafcia- 
dori , con ifpreffo comandamento al Capitano 
che non gli dovefiè fare morire; la fortuna im¬ 
pedì i melfaggi, per difordinata grandezza dell’ 
Elfa, che non fi lafciò palfare in quella notte . 
Il Capitano temendo non fopravenifiò il coman¬ 
damento s’affrettò di fargli morire; e la Vilia— 
di San Lorenzo a IX. dì d’Agofto con un’altro 
terrazzano, a cui havieno fcritto, che folle a— 
loro fcampo, in fulla piazza gli fece dicollare. 
Onde fu riputato grande danno ; e il Capitano 
ne fu molto biafimato . Quei fa dicollazione fi 
tiro dietro matera di grande fcandalo, e rivol¬ 
tura di quella Terra , come al fuo tempo rac¬ 
conteremo . 

CAP. XXIII. 

Come gente del Re di Francia fu fconfìtta 
a Guinijt. 

E Sfendo il Re di Francia in fingulare folle- 
citudine di racquifiare la Contea di Guinifi, 

I75 istorie di 
ve danno. E rifuggito il Conte in Taranto pei j A 
fua ficurtà del detto anno del mefe di Maggio 
per lo detto Duca fu lungamente fanza frutto 

afiediato. 

CAP. XXL 

Novità in Cafok di Volterra. 

I Figliuoli di Meffer Rimeri da Cafòle di 
Volterra, cacciati per lungo tempo da’loro 

nimici del Cartello , come giovani coraggio!! , 
accolfono fegrctamente rnafnadieri, e amici. E 
a’XV. di Luglio del detto anno entrarono nel¬ 
la Terra di Cafole , che fi guardava per lo 
Comune di Siena. E improvifo corfono a cafa 
i loro nimici, e quanti ve ne trovarono mifono 
al taglio delle fpade , e rubarono le cafe loro . 
E appreffo i’arfono , e gli altri che non furono 
morti cacciarono della Terra, e la Padella che 
v’era pe’ Sanefi riguardarono. La Terra tenno- 
no tanto per loro , che co’ Sanefi prefono ac¬ 
cordo di tenervi Podertà dal Comune di Siena, 
e fecionfi ribandire, e rimafono i maggiori nel¬ 
la Terra. 

G A P XXII. 

Come furono dicapitati due de gli Ardinghelli 
di San Gimignano. 

B 

(41) uficio, o per fingu¬ 
lare malevoglien- 

za , o per inziga¬ 
mento. G. 

D 
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che fotto le triegue gli era Hata furata, vi mas- 
dò mille cinquecento cavalieri , e tre mila pe¬ 
doni , tra i quali hebbe gran parte di mafna- 
dieri Lombardi. E havenaovi porto l’affedio , 
difendendoli lungamente que’ del Cartello ; 
i Francefchi vi feciono bartite intorno, per te- 
neilo rtretto con meno gente. E il Re d’Inghil¬ 
terra mettea con fue barche di notte gente in— 
Calefe, per modo che i Francefchi non fe ne— 
accorgevano. E havendovi per quello modo 
accolto quella gente che a lui parve, forniti»;di 
Capitani, avifati delle bartite , e della guardia 
de’ Francefchi, una notte chetamente ulcirono 
di Calefe; e improvifo da più parti affàlirono fi 
Francefchi , i quali impauriti dal non penfato 
affatto, intefono a fuggire, e a campare, fanza 
metterli alla difefa. E così in poca d’ora furo¬ 
no rotti, e sbarattati da gl’Inghilefi; e i batti¬ 
folli arfi con più vergogna chè danno de’ Fran¬ 
cefchi, per la grazia della notte. E liberato il 
Cartello dallo affedio, e rifornito di nuovo del 
mele di Luglio del detto anno , gl’ Inghilefi lì 
ritornarono nellTfala, fanza fare altra guerra . 
Poco appreffo il Re di Francia feoperie , che 
certi Baroni il dovieno uccidere per trattato 
del Re d’Inghilterra . Per la qual cofa a cèlti 
ne fu tagliata la tefta : e il Re a modo di Ti¬ 
ranno fi faceva guardare a gente armata dentro 
e fuori di fuo hoftiere reale a cavallo &: a piè, 
di dì & di notte (4?) in la Città di Parigi, cofa 
rtrana e difufata a la maeftà reale e a’ paefani. 

CAP. XXIV. 

Come i Perugini ajjediarono Bettona. 

T Ornando alle vicine materie , havendo il 
Comune di Perugia da’ Fiorentini DCCC. 

cavalieri di buona gente d’arme, con loro sfor¬ 
zo valicarono le Giaci per porre l’affedio a— 
Bettona. E con grande popolo l’allèdiarono , e 
volendoli partire de’ cavalieri dell’ Arcivefcovo 
della Terra , o vero andare in foraggio, otto 
bandiere furono forprefe dalla gente dell’ ofte , 
per modo che la maggior parte rimafono prelì. 
E d’allora innanzi fi ritennono dentro alla guar¬ 
dia del Cartello. E procacciando d’havere foc- 
corfo da i cavalieri e da gli amici dell’ Arci¬ 
vefcovo, ch’erano per lo paefe di qua , e per 
fare migliore guardia fi mifono a campo fuori 
della Terra nella piaggia , appetto al campo 
de’ Perugini. I Perugini aggiungevano al con¬ 
tinovo gente d’arme nel campo per foldo, e per 
amiftà , e mandaronvi la maggiore parte de’ 
loro cittadini , e dall’ altra parte della Terra— 
fermarono due battifolli, perchè nè vittuaglia , 
nè foccorfo nella Terra poteflè entrare . E così 
affediata la Terra , procuravano d’afforzare ed 
impedire i partì , per riparare dalla lungi al 
campo, che nimici non poteffono fopravenire . 
E per quefto modo durò l’affedio infino allo 
Agorto vegnente , come appreffo diviferemo . 
E portovi fu del mefe di Giugno del detto 
anno. 

CAP. XXV. 

Come fu liberato Monteccbio dalV affedio per 
foccorrere Bettona. 

E Ra in querto tempo flato affediato lunga¬ 
mente il piccolo Cartello di Montecchio 

pref- 

(43) nella Città . C. R. 
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prerto a Caftiglione Aretino da i Tarlati, & dal 
Signore di Cortona con la cavalleria deli’ Arcives¬ 
covo, e recato a partito che i maggiori di quelli 
che’ltenieno erano venuti nel campo per volerlo 
dare. Temendo i Tarlati, chehavuto il Cartello 
per la vicinanza non rimanertè al Signore di Cor¬ 
tona , per configlio aggiunte minacce a coloro 
ch’eranovenuti per darlo, fi ritornarono dentro 
alla difefa . E Forte follecitata del foccorfo da 
gli artèdiati di Bettona , fe ne levarono , e ac- 
cozzaronfi i cavalieri dell’Arcivefcovo di Milano 
con gli altri cavalieri loro compagni ch’erano in 
Agobbio , e nelle circunftanzie . E trovaronfi 
MD. barbute, e mafnadieri affai . E per fare_ 
levare i Perugini da Bettona fi mifono a olle alla 
Città di Cartello. E fiativi alquanti dì, feciono 
provedere i parti, come poteftòno andare a foc- 
correre Bettona. E trovarono che i Perugini era¬ 
no alla difefa de’parti molto bene proveduti , e 
forniti alla guardia ; tornarli al Borgo, per ac¬ 
cogliere maggiore forza , e farlo per altra più 
lunga via . In quefto medefimo tempo gli affe- 
diati per la fperanza del foccorfo prefono ardi¬ 
re, e aflàlirono l’uno de’battifolli de’Perugini e 
vinfollo, e arfollo. E (44) moftraronne legno di 
luminaria e gran fefta . E con quella baldanza 
prefa andarono ad affalire l’altro , e furono oc¬ 
cupati per modo da’cavalieri dell’orte, che tor¬ 
narono in rotta. E prefa parte della loro gente 
da cavallo e da piè , gli altri rifuggirono tutti 
nella Terra. Levaronfi da campo per irtare alla 
difefa delle mura , e da i Perugini furono più 
foretti. I Capitani della gente dell’ Arcivefcovo 
feciono Capitano generale il Conte Nolfo da Or¬ 
bino; e mifonfi per la valle diChiufi, & suda¬ 
rono a Orbivieto; e tratti i cavalieri che havie- 
no in quella Città, fi trovarono con due mila_. 
barbute. E volendo foccorrere gli artèdiati, tro¬ 
varono in catuno parto sì proveduti i Perugini, 
e sì forti alla difefa, che per niuno modovido- 
no di poterlo fornire. Ed eflèndo difperati del¬ 
la imprefa, vollono rimettere in Orbivieto i loro 
cavalieri , che n’haveano tratti ; e non furono 
voluti ricevere , e con gli altri infieme fe ne_^ 
tornarono al Borgo. E gli artèdiati furono foio¬ 
si d’ogni fperanza d’havere foccorfo. 

TERZO. 178 
A data la Terra , e patteggiarono co’Perugini di 

dare coftoro prigioni, e rendere la Terra, falve 
le perfone loro folamente , lafciando l’arme, e 
cavalli ; e giurando di non venire mai contro a 
quello Comune, nè a quello di Firenze. E così 
fu fatto ; havendo mangiati CL. cavalli de’ loro 
per fame, s’ufcirono della Terra , e i Perugini 
la prefono. E trattine tutti gli habitanti, e tut¬ 
te le mafferizie, e ogn’altra fuftanzia, e condot¬ 
ta a Perugia, arfono la Terra. E dopo l’arfione 
abbatterono le mura dentro , e di fuori, acciò 
che non haveflè mai più cagione di rubellarfi a’ 
Perugini. E a Mertèr Crefpoldo, e a quello de’ 
Buglioni feciono tagliare le tefte. E quefta fu la 
fine dell’ antica Terra di Bettona , riprefa_, 

B adì XIX. del mefe d’Agofto gli anni Domini 
MCCCLII. in gran vituperio de’Vifconti di Mi¬ 
lano, e a honore del Comune di Firenze , per 
lo cui ajuto e conforto continovato infino alla 
fine, i Perugini hebbono quefta vittoria. 

CAP. XXVII. 

Come la Città d'Agobbio s'accordò co'Perugini. 

C 

Giovanni di Cantuccio, Signore d’Agobbio, 
haveiido veduto come le cofe non fucce- 

dieno profpere alle imprefe fatte per lo Tiranno 
di Milano ; e che Bettona non era potuta foc¬ 
correre » ed era disfatta., disfidandoli della fua 
difefa, fe la piena gli fi volgefte addorto ; e fap- 
piendo che i fuoi cittadini non erano in fede 
con lui, con aftuta malizia fi provide e mandò 
a trattare pace co’ Perugini . E fu fatto che gli 
urtiti vi tornaflòno , falvo Merter Jacopo Ga¬ 
brielli ; e tutti haveffono frutto de’ loro beni, e 
che due anni il detto Giovanni vi potertè eleg- 
giere Podeftà di (47) Agobbio, cui voleffe , e 
valicati due anni la Città rimanertè a Comune. 
E i Perugini haveffono la guardia della Terra 
fanza altra giurifdizione, ma poco durò l’accor¬ 
do , come feguendo fi potrà vedere. 

CAP. XXVIII. 

CAP. XXVI. 

Come i Perugini hebbeno Bettona , e arfolla ^ 
df disfeciono a fatto. 

VEdendo i Caporali ch’erano rinchiufi in_ 
Bettona, che a loro era mancata ogni fpe¬ 

ranza di foccorfo; e che la vittuaglia era man¬ 
cata , e (45) mangiata grande parte de’ loro ca¬ 
valli, vedendoli a mal partito , con induftria e 
con danari penfaronoallo fcampo delle loro per¬ 
fone molto fegretamente, perchè fapieno bene, 
che i Perugini bavrebbono maggiore (46) gloria 
d’havere le foro perfone, che la Terra di Betto¬ 
na . E però ftrettifi infieme, e preftata la fede_ 
l’uno a l’altro, il Signore di Cortona, e’1 Conte 
di Monte Feltro, e Ghifello de gli Ubaldini ha¬ 
vendo procacciato per danari il nome di quella 
notte , veftiti a modo di ribaldi per mezzo il 
campo palparono a falvamento. Onde poi fu in¬ 
colpato alcuno de’ Rettori di Perugia. I foldati 
ièntendo campati i loro Capitani , incontanente 
prefono Merter Crefpoldo Signore di Bettona , 
e uno de’Baglioni di Perugia, che havieno loro 

Come Mejjer hallo s'accordò con il Re Luigi 
dell' Aquila. 

E 

HAvemo adietro contato come la Città dell* 
Aquila fi reggieva fotto il governamento 

di ( 48 ) Mertèr Lallo fuo piccolo cittadino , il 
quale havea dimoftrato più volte di tenerla , 
quando per lo Re d’Ungheria, e quando per lo 
Re Luigi, come bene gli mettea . Ma poi chè 
il Re Luigi fu coronato , e i Tederthi , e gli 
Ungheri partiti del Regno , vedendo che man¬ 
tenere non la potrebbe contra alla Corona, trafi¬ 
fe fuo vantaggio , e fecefi fare conte di (49) 
Molitorio, & hebbe altre due Cartella in Abruz¬ 
zi : e nell’Aquila ricevette Capitano per lo Re 
e per la Reina . E nondimeno i cittadini ubbi- 
dieno più Merter Lallo che il Re, o fuo Capi¬ 
tano, e convenne al Re diflìmulare la fua offè- 
fa per lo minore male. 

CAP. 

(44) E moftraronne per gran fefta . G. R. 
fegni di luminaria (45) e mangiati. C. R. 

Tom. IL 

(46 ) grolla. C. (48) di Ser Lallo. G. R. 
(47) di Perugia. C. R. (49) Montoro . G. R. 

N 
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CAP. XXIX. 

Come ì Perugini & Fiorentini tornarono a gua¬ 
dare Cortona. 

I Perugini havuta la vittoria di Bettona, con le 
mafnade del Comune di Firenze ritornarono 

fopra la Città di Cortona . E effendo Meffer Cur¬ 
rado Lupo ufcito del Regno , all’Orfaja con_ 
cinquecento barbute , il quale fi flette di mez¬ 
zo fànza pigliare arme . E i Perugini guada¬ 
rono le Ville intorno a Corrotta , come fep- 
pono il peggio. In quefli medefimi dì all’ ufci- 
ta d’Agoflo del detto anno, de’ cavalieri dello 
Arcivefcovo di Milano eh’ erano tornati al Bor¬ 
go a San Sepolcro, fi partirono mille dugento 
barbute, e andarono in fu quello d’Arezzo , e 
puofonfi in bulla Chiaffa. E afforzarono di fiac¬ 
cati certo Poggio fopra il campo per piò loro 
làlvezza, e quivi fi mifoso per vernare in luo¬ 
go doviziofo , e graffo . E per ingannare gli 
Aretini cominciarono a comperare , e pagare— 
derrata per danajo; non facendo vifta d’alcuna 
violenza. E quando fi vidono forniti, comin¬ 
ciarono a cavalcare per lo Contado, e fare pre¬ 
da di befliame, e d’huomini, di ciò che trova¬ 
vano fanza havere contafto. E queflo avvenne 
che alquanti Cittadini meno (50) difereti, ha- 
vendo occupato il reggimento di quella Città , 
per tema di loro flato prefono gelofia de’ Fio¬ 
rentini , e innanzi fofferfono il danno da’ nimici, 
che voleffono l’ajuto dalli amici : I Fiorentini 
nondimeno tennero ottocento cavalieri alle fron¬ 
tiere di Valdarno, e raffrenavano alquanto le— 
loro gualdane , e falvarono il loro diftretto . 
Gli Aretini lungamente furono tribulati da quel¬ 
la gente , per la {iugulare non debita paura di 
loro pochi Cittadini, come detto habbiamo. 

CAP. XXX. 

Come gli Ambafciadori de tre Comuni di Tofcana 
tornarono dallo Imperadore fanza accordo. 

IN quefli dì gli Ambafciadori de’ tre Comuni 
di Tofcana, eh’erano flati con lo elettoIm- 

peradore, tornarono havendo aliai praticata l'o¬ 
pra. i patti e convenenze, promeffe per lo fuo 
Vececancelliere, non trovando con lui concor¬ 
dia , per la brevità del termine, e per la po¬ 
vertà del detto eletto tempellato dal confìglio 
de’ Ghibellini, che non fi fidaffe de’ Guelfi. Ma 
quefta parte non hebbe in lui podere , che co- 
nofcea che la (51) nicifià lo ftrignea ( volendo 
pervenire al fuo honore) d’havere l’amore e la 
confidanza de’ Guelfi d’Italia; e però non fi 
rompeva, e non riufeiva a niuno effetto . In_ 
quello avvenne che ragionando co gli Amba¬ 
fciadori, l’uno de’ Fiorentini per corrotto par¬ 
lare , tenendoli piò favio che gli altri, perchè 
haveva maggiore flato in Comune , & ripren¬ 
dendo lo eletto Imperadore, dille: Voi filate-, 
molto fiottile. L’Imperadore, che fapeva la lin¬ 
gua Latina, conobbe la indifereta parola, e tur¬ 
bato temperò fe medefimo, parendoli che la- 
imperiale Majefià riceveffe ingiuria dalla indif¬ 
ereta & vile parola, ma d’allora innanzi volle 
poco udire quel favio Ambafciadore. Evenuto 
il termine diputato a gli Ambafciadori conven- 

A 

B 

D 

(5o) meno di fette . C.R. 
(fi) la necelììtà . C. 
(jì) e principalmente . C. 

R. 
(Sì) procurato avea . C. 
(54; Orvieto . R, 

E 

ne che tornaflono, lafciando la cofa fofpefa da 
ogni parte. 

CAP. XXXI. 

Come V Arcivefcovo cercava pace co’ Toficani. 
IN quefla fofpenfione, gli animi de’Tofcani, 

e (52) fpecialmente de’Fiorentini, fi comin¬ 
ciarono a cambiare, veggendo ch’erano a nulla 
del loro proponimento , e in queflo l’ArciveT 
covo di Melano conofcendo che quefli Comuni 
di Tofcana intendieno a muovere contro a lui 
gran cofe, e veggendofi ributtato e da’ Fioren¬ 
tini , e da’ Perugini, grave gli farebbe a mante¬ 
nere guerra in Tofcana ; ed egli fentiva già , 
che i fuoi vicini Lombardi non fi contentavano 
di vederlo troppo grande , pensò che per lui 
facea d’havere pace co’ Fiorentini & Tofcani . 
E confidandoli molto in Lotto Gambacorti da 
Pila, che allora era amico de’ Fiorentini, fece 
muovere le parole, e infiftere in quelle. Il no- 
firo Comune conofcendo , che della pace del 
Tiranno poco fi potea confidare ; nondimeno 
vedendo che colla Chiefa, nè collo Imperadore 
non havea potuto far quello, che ($3) procu¬ 
ravano , diede a intenderli a queflo trattato. E 
havendo l’Arcivefcovo a quefta fine mandati 
fuoi Ambafciadori a Serezzana , il Comune vi 
mandò prima Religiofi per fuoi Ambafciadori , 
per fentire fe la difpofizione foffe' con fperanza 
d’alcuno frutto. E nondimeno ordinarono e__, 
mandarono gli altri Ambafciadori a Trevigi , 
dove era venuto il Patriarca d’Aquilea fratello 
dello eletto, e altri Ambafciadori dello Impe- 
radore futuro, per trattare le colè cominciate-, 
co’ Comuni di Tofcana. Lafcieremo al prefen- 
te l’ambafciata, tanto che torni il loro frutto , 
e feguiremo nell’altre cofe la noftra materia. 

CAP. XXXII. 
j 

Come il Prefetto da Vico fu fatto Signore 
d'Orbivieto. 

I Cittadini (54) d’Orbivieto rotti, divifi, e in- 
fanguinati per le cittadinefche difeordie, e_* 

caduti nella forza de’ Ghibellini , effendo natu¬ 
rali Guelfi , voltandoli come lo ’nfermo, pal¬ 
pando hora da una parte, hora da l’altra , alla 
fine per la fagacità del Prefetto da Vico loro 
vicino, fu fitto Signore con certi patti, e mef- 
fo nella Città, cominciò a far fare alcune paci, 
e rimife dentro de’ Cittadini cacciati, e di fuori 
ritenne cui e’ volle. E la fignoria reggea con_, 
poco contentamento del Popolo , e patto pro- 
meffo non offervava, sì che non fi vedieno al¬ 
leggiati delle divifioni, nè dalle nimiftà cittadi¬ 
nefche; e (55) vedendoli fottopofti al Tiranno, 
e Tgnoreggiati da’Ghibellini. Ma doppo il fat¬ 
to (56) aggiunta di vituperio, e il pentere, che 
la foma lotto il tirannefeo giogo convenne loro 
portare. E queflo avvenne all’ ufeita d’Agoflo 
del detto anno. 

CAP. 

(55) e vedeanfi . C. 
vedienfi. R. 

(56) il fatto mal condot¬ 

to aggiunta del vi¬ 
tuperio e il pen- 
terfì. C. R. 
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CAP. XXXIII. 

Novità fiate a Roma . 

ALI’ entrata del mefe di Settembre del detto 
anno , il Rettore del Popolo Romano , 

oltraggiato da Luca Savelli , & male ubbidito 
dal Popolo , volle ragunare il parlamento per 
rinunziare la Signoria : Nel Popolo nacque dif- 
fenfione, che chi voleva che rinunziafle , e chi 
nò. In quella contenzione M. Rinaldo Orfini , 
ch’era Senatore , prefe l’arme, e feguitato dal 
Popolo, cacciò di Roma Luca Savelli co’ Tuoi 
feguaci, ma poco Petteno. fuori, che fi torna¬ 
rono dentro, e il Rettore volendo fortificare il Po¬ 
polo con ordine,acciò che iPrincipi nonhavef- 
fo no foperchia audacia, fece richiedere il Popo¬ 
lo per Rioni a bocca; e appreffo colla campana; 
c non raunandofi prefe fofpetto della fua perfo- 
na , e trovandoli in fua balia VI. mila Fiorini 
d’oro , che la Chiefa havea donati al Popolo , 
per ajutare mantenere quello uficio, e altri de¬ 
nari, ch’egli havea accolti; fi partì di Roma , 
e andolfene in Abruzzi , e comperato uno Ca¬ 
pello, fi flette nel paefe, havendo abbandonata 
la (57) fnervata Republica, meritandolo per la 
fua inconftanzia. 

CAP. XXXIV. 

Come la gente del Bifcione afiediarono la Città 
di Cafiello. 

ALl’ufcita di quello mele , i cavalieri dell’ 
Arcivefcovo di Milano Pati ad Arezzo, 

e confumato il loro Contado, fe ne partirono , 
e andarono fopra la Città di Capello , ruban¬ 
do , per lo paefe amici e nimici , e Pando ivi 
per più riprefè, i CaPellani ufcirono a loro per 
aflàlti e per agguati , facendo d’arme affai no¬ 
tevoli cofe. 

CAP. XXXV. 

Come i Fiorentini foccorfon Barga , e fconfijjono 
i Cafiracani. 

DEI mefè d’Ottobre del detto anno, effóndo 
Pata la Terra in Barga in Carfagnana del 

Comune di Firenze affódiata quattro mefi & 
più da Meffèr Francefco CaPracani degli Inter- 
minelli di Lucca , coll’ajuto dell’Arcivefcovo 
di Milano per modo che più non fi potea tene¬ 
re per difetto di vettuaglia , il Comune di Fi¬ 
renze , quanto che quella Terra gli folle di 
grande collo, e di piccola utilità, per non ab¬ 
bandonare gli amici , ragunò a Piftoja fecento 
barbute, e II. mila mafnadieri , accomandati a 
Mefièr Ramondino Lupo da Parma Capitano 
di guerra. Il quale maeffrevolmente a dì VII. 
d’Ottobre, la notte fi molle colla gente, e col¬ 
la falmeria per la montagna di Piftoja , dando 
viPa d’andarl’a fornire da Somma Colonna. E 
mandati cinquecento fanti con parte della fal¬ 
meria , per quella via , innanzi il dì traversò 
da Serravalle, e mifefi per la Val di Nievole , 
e cavalcato per lo Contado di Lucca , il dì di 
Santa Reparata fi trovò in Carfagnana nel pia¬ 
no dinanzi al Borgo a Mezzano in fui palio, 
dov’era Meffèr Francefco con CCC. cavalieri , 
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e con mille cinquecento fanti buona gente d’ar¬ 
me alla guardia. Il quale fi mife fuori del Bor¬ 
go colle Ichiere fatte, prendendo l’avvantaggio 
del terreno . II Capitano de’ Fiorentini havendo 
confortata la fua gente di bene fare , in full’ 
hora del mezzo dì, percoflè a’nimici con sì fat¬ 
to empito, che in poca d’hora gli hebbe rotti, 
sbarattati , e mortine (58) cinquantatre in fui 
campo, e CXX. n’hebbono a prigioni , e tolto 
loro l’arme, e i cavagli gli lafciarono alla fede. 
E prefo il Borgo a (59) Mezzano , Meffèr 
Francefco campato della battaglia fi fuggì in- 
Vizzano. I Fiorentini coll’empito di quella vit¬ 
toria , fanza arrefto fe n’andarono a Barga , e 
trovando abbandonati i Battifolli , eh’ erano 
IV. gli prefono, e arfòno, e la vittuaglia , che 
havieno portata , e la guadagnata mifono m— 
Barga, e fornitola doppiamente , tornati per la 
via, ond’erano andati , con vittoria fe ne tor¬ 
narono a Piftoja. 

CAP. XXXVI. 

Come fi difefi il Borgo d’Arezzo per li 
Fiorentini. 

IN quelli dì fentendo i cavalieri dell’Arcivef¬ 
covo di Milano eh’erano alla Città di Ca¬ 

pello, come i cavalieri de’Fiorentini erano an¬ 
dati a Barga, tornarono ad Arezzo mille otto¬ 
cento cavalieri , e puofònfi a Quarata. Cento 
de’cavalieri de’Fiorentini , che tornavano da_. 
Perugia, albergarono la notte nel Borgo d’Arez¬ 
zo, ove molti contadini erano rifuggiti col lo¬ 
ro bePiame, per paura de’ nimici. La cavalle¬ 
ria del Bifcione fi Prinfe al Borgo , affalendolo 
afpramente , per modo che i cittadini l’abban¬ 
donarono, e farebbe perduto, fe non che cento 
cavalieri de’Fiorentini francamente il difefono , 
e alla ritratta de’ nimici , ufcirono fuori del 
Borgo , e feciono alla codazza danno e vergo¬ 
gna * 

CAP. XXXVII. 

D D’uno fegno mirabile eh’ apparve. 

E 

NEI detto anno a dì XII. d’Ottobre , Ve¬ 
nerdì fera, (<5o) tramontato il Sole , P 

muffe tra Gherbino e Mezzo giorno una malfa 
grandiffìma di vapori infocata, la quale ardeva 
con sì gran fiamma, che tutto il cielo di fopra 
e la terra alluminava maravigliofamente. E alla 
noPra viPa valicò fopra la Città di Firenze , e 
così parve a tutti i cittadini di catuna Città 
d’Italia. E perchè foibe in fomma altezza , pa¬ 
reva a gli huomini in catuna parte, che dovefi* 
fe toccare le fommità delle torri, e le cime de 
gli alberi. E fpelfo gittava fuori di fe grandi 
brandoni di fuoco, che pareva , che cadeffòno 
in terra. E il fuo corfo fu tanto veloce tra_. 
Tramontana e Greco , che a tutti Italiani, e a 
quelli del Mare Adriano, e a i Friolani, e agli 
Schiavoni , e Ungheri , & ad altri Popoli più 
lontani , apparve valicando in quella medefima 
hora che a noi. Catuno Pimava, che ivi predo 
doveffè efiere data in terra. Come hebbe di fu- 
bito valicata la noPra viPa, effóndo il Cielo fe- 
reno fanza alcuna macchia di nugoli , a’ noflri 
orecchi pervenne uno tornitruo graudiflìmo fie- 
fo tremolante , il quale tenne fofpefi gli orec¬ 

chi 

(57) inerbata. C. R. 

Tom. U. 

(58) da cinquanta . C. (59) Mozzano . C. 
Mazzano. R. 

(60) tramonto il Sole . C. 
R. 

N % 
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chi lungamente, non come tuono confueto, ma A 
come voce di tremuoto, e dopo il tuono rima- 
fe l’aria quieta & ferena, e così in ogni parte, 
s’udì queita boce dopo il valicamento della-, 
malfa . Quello fegno fece molto maravigliare la 
gente , eziandio i piu làvj , non meno per la 
novità del tuono , chè per la grande malfa del 
fuoco. DilÉ>no alquanti fperti , che quello in¬ 
focarti ento de’vapori, o Cometa, o Afub, che 
li folfe, ch’ella fu nel Cielo in fomma altezza, 
in quello di Marte. Ed era sì grande , che fe 
venuta folle a terra havrebbe coperta tutta la— 
Italia, e maggiore paefe. Vedemmo feguire in 
quello anno diminuzione d’acque , che dal 
Maggio all’ Ottobre non furono acque , che ri¬ 
gallono la terra, fe con tempefta di gragnuola, 
& fortuna di difordìnati venti non venne, e di 
quelle (<5i) muna , che con frutto nella terra-, 
eutralfe. 

CAP. XXXVIII. 

Come ì Tarlati arfono il Borgo di Figgane. 

MElTer Piero Sacconi de* Tarlati d’età di 
piti di novanta anni, e il Vefcovod’Arez¬ 

zo degli Ubertini, e i Pazzi di Val d’Arno con 
alquanti degli Ubaldini, havendo al loro fervi- 
gio le mafnade de’ cavalier dell’ Arcivefcovo 
di Milano, adì XII. d’Ottobre del detto anno, 
li molfono da Quarata con due mila cavalieri, C 
e con due mila e cinquecento pedoni . E la— 
Domenica mattina adì XIV. d’Ottobre, con le 
fchiere fatte, coperti da una grolfa nebbia, va¬ 
licarono Monte Varchi, e lungo la riva d’Ar¬ 
no , vennono infino alla (62) Malfa, e di là gi¬ 
rarono, e entrarono nel Borgo di Figghine : il 
quale per la fubita venuta non era ingombro, 
ma pieno di mdflèrizie e di vittuaglia e di be- 
ftiame , fanza difefa , che ogni huomo haveva 
intefo a guardare la perfona. Il Cartello, e ’1 
Caftelluccio de Benzi , erano forniti e pieni di 
genti alla difefa, e però non tentarono d’alfalir- 
gli. In Firenze havea poca gente d’arme , che 
ancora non era tornata folfe, che andò a Bar- 
ga, quelli, che fi poterono havere , cavalcaro- D 
no ali’ Ancifa . I nimici ilfettono nel Borgo di 
Figghine la Domenica, e il Lunedì, e raccol- 
fo io la preda, lafciando la vettuaglia. E du¬ 
rando la grolfa nebbia continuamente , il Mar¬ 
tedì mattina affocate le cafe del Borgo, fi par¬ 
tirono fanza alcuno impedimento. E prima deb¬ 
bono prefo, e arfo il Tartagliefe , che quegli 
delle Cartella di Figghine fapelfono la loro par¬ 
tita , e che ’l Borgo folfe infocato ; tanto in- 
grolfava il fumo, la nebbia, che tolto era loro 
del fuoco ogni villa. All’ hora corfono al Bor¬ 
go a fpegnere il fuoco, ma tardi, per la mag¬ 
giore parte. Il danno fu grande, e la vergogna 
non minore ; havendo liberata Barga in Carfa¬ 
gna; a, e perduto, e arfo il Borgo di Figghine;! E 
ma tornò in bene, che fu cagione di farne una 
forte e grolfa & buona Terra, come apprelfo a 
fuo tempo raccontaremo .• 1 cavalieri dello Ar¬ 
civefcovo fi tornarono ad Arezzo, e puofonfi 
fuori delia porta, alla fonte Guinizelli, E tri¬ 
bolato alcuno tempo da capo il loro Contado, 
fi divifono per vernare tra gli amici delBifcio- 
ne, e parte fe ne tornò a Milano, 
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(to) nulla, c, R. (62,) all’ Ancifa . G. R. 

CAP. XXXIX. 

Come gli ufcitì dì Monte Falciano, venuti alla 
Ti rra, ne furono poi cacciati. 

A Dì due del mefe di Novembre del detto 
anno, Mefièr Jacopo della Cafa de’Cava¬ 

lieri di Monte Pulciano, poco innanzi cacciato 
della Terra, perche voleva elferne Signore, ha¬ 
vendo cento cavalieri dell’ Arcivefcovo di Me¬ 
lano, e accolti altri cavalieri , e fanti a piè di 
fua umiltà; corrotto per moneta unoNotajo da 
San Miniato del f dolco, ch’era fopra la guar¬ 
dia, e alcuno delle guai die, uno Venerdì notte 
fpezzò una delle poi ti; e con tutta fua gente— 
entrò ne a Terra, e fu in lòlla piazza, & le¬ 
vato il romore, Mefièr Nicolò fuo conforto Ca¬ 
valiere di grande ardire , di prefente fu all’ ar¬ 
me, e montato a cavallo con pochi compagni, 
fubitamente fenza attendere ajuto , fedì tra co- 
foro. E (<5}) ravvedigli sì forte, che non fecio- 
no refilfenzia , rna volti in fuga Melfer Jacopo 
s’ufcì della Terra con XXV. cavalieri, gli altri 
errando per la Terra. Dello il Popolo, furono 
prefi, che furono LXXV. cavalieri , & il No- 
tajo con le guardie, de’ quali venticinque ne— 
furono impiccati col Notaio, e gli altri fmoz- 
zicati. Monte Pulciano fu libero per quella— 
volta, ma cagione fu apprelfo della loro fug- 
gezzione, come feguendo fi potrà trovare. 

C A P. XL. 

Come Fra Moriate fu affcdiato, e arrendefji 
al Re Luigi. 

Ri rimafo nel Regno della gente del Re— 
uZj d’Ungheria Caporale Mefièr Fra Moriale 

fido, il quale teneva la Città d’Averfa , e col 
Re difimulava, non facendo guerra, e non ren¬ 
dendoli la Terra. Il Re vedendo ancora il Rea¬ 
me tenero fiotto la fua fignoria, e il Provenzale 
baldanzofo, temeva di muovergli guerra , per 
elfere più forte, e meglio ubbidito. Mandò per 
Mefièr Malatelta da Rimine con CCCC. cava¬ 
lieri, e fecelo Vicario del Regno. Il quale ca¬ 
valcando per lo Reame, perfeguitava 1 malfat¬ 
tori : e recava i Baroni & Comuni all’ ubbi¬ 
dienza del Re, e a tutti faceva pagare la colta, 
e fare i fervigj (64) feudatari, e tenne per tut¬ 
to i cammini aperti e ficuri. E tornato a Na¬ 
poli fece, che il Re mandò a Fra Moriale, che 
venifie a lui, e fcufandofi, Melfer Malatelta il 
fece citare più volte alla Corte della (65) Vica¬ 
ria , e non comparendo di fubito con la faa— 
gente, e con alquanta accolta del Regno, le 
n’andò ad Averta, e nella Terra fe n’entrò fan¬ 
za contatto . Fra Moriale fi rinchiufe nello Ga¬ 
ttello con la fua gente, nel quale haveva il fuo 
arnefe, e il teforo accolto delle prede e ruberie 
de’ padani, e penfavafi elfere ficuro, e potere 
con patti rendere il forte Cartello al Re, quan¬ 
do a lui parelfe , al modo di Melfer Currado 
Lupo. Ma trovofiì ingannato, che Mefièr Ma- 
latelta di prefente cinfe il Cartello d’.fifedio , e 
appreffò in pochi dì l’hebbe cinto di lofio e di 
fteccato per modo che nè entrare nè ulcire vi 
fi potea, e dì e notte il faceva guardare di buo¬ 
na, e follecita guardia . E così il tenne ftretto 
tutto il mefe di Dicembre , e vedendoli Fra— 

Mo- 

(65} E i n vili gli. C. 
(64; feuditarii . G. R. 

(°5) Vicheria. G. R* 
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Moriale difperato di foccorfo, tratte patto di 
rendere il Cartello, havendo per Tuo bifogno 
(65) rtretto folamente mille fiorini d’oro, falve 
le perfone. E (67) per bonarità del Re così fu 
fatto, e yfcito del Cartello, raflègnato al Re il 
teforo male guadagnato, difpettofo fe n’andò a 
Roma, penfàndo alla vendetta del Re, e di 
Metter Malatefta. Come poi per grande, e fel- 
lonefco ai dire gli venne fatto , come innanzi 
per gli tempi racconteremo. Il Cartello, e la— 
Città d’Avèrfa rimafe al Re e l’ubbidienzia di 
tutto il R.egno, e di cattino Barone per le ope¬ 
razioni di Metter Malaterta . 

A 

CAP. XLI. 

Come i Fiorentini fornirono Lozzole. 
B 

ALI’ ufeita di Novembre del detto anno , i 
Fiorentini, havendo con battifolli rtretto 

il Cartello di (68) Lozzole per la foma gli 
Ubaldini, nel Podere, mandarono CC. cavalieri, 
e MD. mafnadieri col Vicario di Mugello nell’ 
alpe, e prefono in fui giogo dell’ alpe il Poggio di 
Malacoda, & quello di Vagliano, e fecionli guar¬ 
dare a’ fanti a piè. I cavalieri con DC. mafna¬ 
dieri tennero i prati. E eletti C. buoni mafna¬ 
dieri condurtòno il fornimento con la falmeria. 
E rotti quegli del battifolle, che volieno conta¬ 
rtare il pattò , per forza gli rimifono dentro, e 
la roba conducono nel Cartello. Certi villani 
del paefe , pochi & male armati , con trenta-, 
femmine , che havieno con loro faliti in alcuna 
parte fopra Malacoda, gridavano contra a maf¬ 
nadieri eh’ erano a quella guardia, e le femmi¬ 
ne urlavano fanza arrefto. 1 codardi mafnadieri 
mandarono per foccorfo al Vicario Metter Gio¬ 
vanni de gli Alberti , il quale vi mandò L. ca¬ 
valieri, i quali fi rimafono nella piaggia. Il Ca¬ 
rtello era fornito, e l’animo della gente codarda 
era di tornare in Mugello. Quei di Malacoda— 
non vedendo venire foccorfo , impauriti delle-, 
grida delle femmine, abbandonarono il poggio, 
fuggendo alla china. I fanti de gli Ubaldini, 
eh’ erano LXX. per novero , gli cominciarono 
a feguire , e lafciaro i palvefi per ettòre più ef- 
pediti. E le trenta femmine feguitavano , rin¬ 
forzando le grida. AH’ hora tutta fotte fi motte 
fanza attendere l’uno l’altro, dirupandoli e vol¬ 
tolandoli per le ripe.Il Vicario fu il primo,che 
portò la novella della rotta alla Scarperia. E 
l’altra parte de’ mafnadieri eh’ erano a Vaglia¬ 
no , feriteùdo fuggito il Capitano, e cavalieri, 
e pedoni, de’ prati, e di Malacoda, fi diedono 
a fuggire fanza ettere incalciati. I cento fanti 
che havieno fornito il Cartello, fornendo fuggita 
l’orte d’ogni parte , vigorofamente rtretti infie- 
me , ed effendo quelli del battifolle ufeiti fuori 
contro a loro , per forza gli rimifono nel batti¬ 
folle, e tornaronfi nel Cartello, e di nuovo il ri- 
foin.ronodi legne . E poi l’altro dì bene accon¬ 
ci, & avvifati alla loro difefa, le ne tornarono 
a falvamento , & de gli altri rimafono prigioni 
CXX. cavalieri, e più di III. cento pedoni; 
morti v’hebbe pochi. Quefta fu più notabile— 
fortuna, che gran fatto. E qui ha meritato d’ef- 
lere notata per adémpio della mala condotta—, 
che fpetto i vinti fa vincitori, e i vincitori vin¬ 
ti . Nella nottra Città in quelli tempi , di così 
fatti falli non fi tenea ragione, e però fpetto ri¬ 
ceveva vituperofo gartigamento. 

D 
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CAP. XLII. 

Maraviglie fatt-e a Roma per una folgore . 

NOn fanza cagione di fingulare ammirazio¬ 
ne , vegliamo a fare memoria come a dì _ 

II. del mefe di Decembre del detto anno , già 
il cielo fgravato da impituolo caido lòlaie, che 
fuole nell’ aria naturalmente generare folgori e 
temperte ; una difufata fortuna di venti , e di 
(69) tuoni turbò l’aria, e in quella temperta una 
folgore cadde in Roma, e percoflè il Campani¬ 
le di Santo Piero, e abbattè la Cupola, e parte 
del Campanile, e tutte le grandi, e nobili cam¬ 
pane, eh’ erano in quello , fece cadere, e tro- 
varonfi quali tutte fondute in quello punto, co¬ 
me foffòno colate nella fornace. Quella pare— 
una favola a raccontare, ma fu maniferto a mol¬ 
ti che ’l vidono , da cui ne havemmo chiara e 
vera teftimonianza. E molti il recarono in fe- 
gno, overo prodigio della feguente materia. 

CAP, XL III, 

Come morì Papa Clemente Seflo , e di fue 
condizioni. 

IN quelli dì ettèndo malato Papa (70) Clemen¬ 
te VI. nella Città di Avignone in Provenza, 

d’una continua ,. onde era giaciuto fei dì ; la— 
notte vegnente la fella di Santo Niccola adìV. 
di Decembre pafsò di quefta vita , havendo te¬ 
nuto il Papato anni VII., meli , . . dì . . . Co- 
ftui fu natio di Francia, e Arcivefcovo di Ruem, 
e grande amico e protettore del Re Filippo di 
Francia ,, e per lui , innanzi al Papato , e poi 
che fu Papa, affai cofe fece. E a Papa Giovan¬ 
ni venne per fuo ambafeiadore, e nella perfona 
del detto Re promife e giuiò , che farebbe il 
palléggio d’oltre mare, Collui fatto Papa non— 
rellò di fare quanto il detto Re lòppe doman¬ 
dare , e molto feopertamente. Nella guerra— , 
che hebbe col Re d’Inghilterra , prefe la parte 
del Re di Francia, e aliai vi confumò del tefo¬ 
ro di Santa Chiefa. Larghiflìmo Papa fu di dare 
i beneficj di Santa Chiefa , e tanti ne diilribuì,. 
afpettanti l’uno appretto l’altro, che non fi tro¬ 
vava chi più ne domandartè fanza il beneficio 
dell’ Anteferri, Il fuo oftiere tenne alla Reale— 
con apparecchiamento di nobili vivande , con— 
grande tinello di Cavalieri , e Scudieri ,, con 
molti deftrieri nella fua maliftalla : e fpeftò ca¬ 
valcava a fuo diporto, e manteneva grande co¬ 
mitiva di Cavalieri , e Scudieri di fua roba—. 
Molto fi dilettò di fare grandi i fuoi parenti, e 
grandi Baronaggi comperò loro in Francia. La 
Chiefa rifornì di più Cardinali fuoi congiunti; 
e fecene de’ sì giovani, e di sì dishonefta e difi- 
foluta vita, che n’ufcirono cofe di grande abbo- 
minazione e certi altri fece a richieda del Re 
di Francia , fra i quali anche hebbe de’ troppo 
giovani. A quello tempo non s’havea riguardo 
alla feienzia, o alle virtù. Ballava fàziare l’ap¬ 
petito col Capello rotto : Huomo fu di conve¬ 
nevole feienzia, molto cavallerefco , poco reli- 
giofo . Delle femmine , ettendo Arcivefcovo, 
non fi guardò, ma trapalsò il modo de’ feculari 
giovani Baroni : e nel Papato non fe ne feppe— 
contenere , nè occultare : ma alle fue camere— 

an- 

(66) /fretto del fuo teforo (67) E di bonarietà del 
folamente. C. Re. C. 

(63) Lozzole degli Ubai-, 

dini . C. Lozzole (69) rronitui. C. troni. R. 
per la forza degli (70) demento. G. R. così 
Ubaldini. R. femore s 
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andavano le grandi Dame, come i Pi ciati, e fia 
l’altre una Conceda di Torenna Tu tanto in tuo 
piacere, che per lei faceva gran pai te delle gra¬ 
zie lue. Quando era infermo le Dame il fcrvi- 
vano , e governavano come congiunte parenti 
gli altri fecolari. Il teforo della Chiefa ftribui 
con larga mano. Delle Italiane difcordie poco 
fi curò, e l’imprefa fatta a fua danza contro a’ 
Tiranni di Bologna , in fui buono abbandonò. 
E della vergogna di Santa Chiefa non fi fece— 
confidenza; ma per gli molti danari che l’Arci- 
veicovo di Milano largamente fparfe ne’ fuoi 
parenti, e nel Re di Francia, ogni cofa gli per¬ 
donò, e intitolollo per la Chiefa Vicario di Bo¬ 
logna . Vacò la Chiefa XIII. di. La Cometa—, 
negra pronofiicò la fua morte , la folgore di 
Santo Piero a Roma , la fua fama confumata— 
nel vile metallo. 

CAP. XLIV. 

Come fu fatto Papa Innoccnzìo Seflo. 

DOpo la morte di Papa Clemente VI. i Car¬ 
dinali rinchiufi in Conclavi, fentendo che 

il Re di Francia s’affrettava di venire a Vigno- 
ne per havere Papa a fua volontà, la qual cofa 
non gli poteva mancare, tanti Cardinali haveva 
a fua danza, e di luo Reame . Ma non odante 
che tutto il Collegio de’ Cardinali foffe dato 
volentieri al fervigio del detto Re, tuttavia per 
riverenzia della libertà di Santa Chiefa, vollono 
innanzi havere fatto Papa di loro movimento , 
che a danza del Re di Francia. E però di pre¬ 
dente prefono accordo tra loro, ed (71) eledòno 
Papa il Cardinale di Odia natio di Limogi , il 
quale era dato Vefcovo di Chiaramente , huo- 
mo di buona vita, e di non grande feienzia , e 
affai amico del Re di Francia . La fua fama— 
infra gli altri era di femplice e buona vita , e 
antico d’età. E (71) fecefi ne’ Papali palagi di 
Vignone . A dì XXVIII. di Dicembre gli anni 
Domini MCCCLII. prefe l’ammanto di San_ 
Piero e la Corona del Regno, e ne’ fuoi prin- 
cipii ragionò d’ammendare le difonedà della_, 
Corte, e fecene alcune buone Conditutioni , e 
fecefi chiamare Papa Innocenzio Sedo. 

CAP. XLV. 
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A gheria con le cautele publiche, di quello che-, 

gli havieno promedò , e all’hora furono (73) 
licenziati Meffer Filippo di Durazzo , e Meffer 
Ruberto di Taranto, e vennonfene a Trevigi a 
gli altri loro fratelli. E partiti di là fie ne ven- 
nono a Ferrara , e appredo a Furlì, riceuti in 
catuna parte a grande honore. E dando in Ro¬ 
magna , mandarono a Firenze, per volere vali¬ 
care nel Regno per la nodra Città, e per lo 
nodro Contado. Ove fi penfavano potere veni¬ 
re confidentemente a grande honore. Certi Cit¬ 
tadini potenti parziali di fetta cittadinefca, che 
all’ hora reggieno il Comune, vietarono la lorq 
venuta nella Città e’1 paffo per lo Contado , 
cofa incredibile a narrare , confiderato l’antico 

B e incorrotto amore di quella cafia Reale al no¬ 
dro Comune, e il fangue loro , mefcolato con 
quello de’ Cittadini di Firenze , fiparto nelle— 
nodre battaglie , in difenfione di quella Città, 
e hora vieta loro il paflb per lo fuo didretto , 
huomini ufciti di prigione fianza arme, e fanza 
comitiva. Io mi vergogno a fcrivere che quello 
che’l nodro Comune fipeffo concede a’ nimici , 
foffe vietato a codoro. Se’l Comune ci haveflè 
fallato , farebbe detedabile cofa a trovare me¬ 
moria di cotanta ingratitudine. Ma confiderato 
la {iugulare vilezza delle cittadine fette , figura 
della sfrenata tirannia, non è cofa maravigliolà. 
I Reali non fanza giuda cagione fdegnati pre¬ 
fono altra via, e capitarono a Roma. 

Come ufcì di prigione il Prenze 
e Meffer Luigi di Durazzo 

Reali, 

di Taranto 
e gli altri 

che teneva il Re d’'Unghe¬ 
ria in prigione . 

IN quedo anno del mefe di Novembre, effen- 
do liberati di prigione Meffer Ruberto Pren¬ 

ze di Taranto, e Meffer Luigi di Durazzo dal 
P e d’Ungheria , fe ne vennono a Vinegia . E 
ricevute honore da quello Comune, fe n’anda¬ 
rono a Trevigi, e ivi attefono gli altri loro due 
fratelli Meffer Filippo di Taranto, e Meffer Ru¬ 
berto di Durazzo . Il Re d’Ungheria volle, che 
i primi due Reali, effendo in loro libertà , fa- 
ceffono certe obligagioni , le quali non furono 
palefi, ma certo fu , che a Trevigi vennero a 
loro ambafeiadori dal Re d’Ungheria, e che da 
loro prefono certe obligagioni. E per havere— 
quedo tenne gli altri due fratelli tanto, che gli 
ambafeiadori furon da Trevigi tornati in Un- 

(71) ed ele/Tono in Papa . pa . R. 
C. ed eledone a Pa- (71) E fecefi coronare . C. 
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CAP. X L VI. 

Di novità fiate in San Gimignano. 

Ricordandoci de’ due fratelli dicollati de¬ 
gli Ardinghelli di San Gimignano, ci oc¬ 

corre come 1 loro conforti tennono che fatto 
foffe per operazione de’ Salvucci di quella—^ 
Terra, onde gli Ardinghelli detti, proveduti di 
ajuto di loro parenti, e amici a dì XX. di Di¬ 
cembre del detto anno, levarono romor nella— 
Terra. E feguitati dalla maggior parte del Po¬ 
polo, corfono alle cafe de’ Salvucci in sii la- 
piazza della Pieve . E trovandoli fprovèduti 
alla difefa, fanza fare refiftenzia furono cacciati 
di San Gimignano: le loro cafe rubate, e arfe, 
e di tutti i loro feguaci. E la Terra eh’ era in 
guardia del Comune di Firenze , tennono per 
loro, temendo di non efière puniti del malificio 
commeffo. I Salvucci cacciati co’ loro feguaci 
il dì della Pafqua di Natale , fe ne vennono a 
Firenze, domandando l’ajuto del Comune, fot- 
to la cui guardia erano rubati, e cacciati della, 
loro Terra . Dall’altra parte gli Aidinghelli 
col titolo e con l’autorità del Comune, manda¬ 
rono Ambafeiadori a Firenze dicendo, che ha¬ 
vieno cacciati i Ghibellini di San Gimignano ; e 
la Terra tenieno a honore del Comune di Fi¬ 
renze, e di parte Guelfa. E dove il Comune— 
l’havea per piccolo tempo, la volieno dare per 
maggiore , ove delle cofe fatte non fi faceffe— 
alcuna vendetta; e che i loro nimici non foffo- 
no rimedi nella Terra . Il Comune tenne fofpefo 
un pezzo cercando fe modo v’ haveffe d’accor¬ 
do . Ma continovo crefceva la mala difpofizio- 
ne, diffidandoli gli Ardinghelli e i loro feguaci 
d’havere rimeffione di quello, che havieno conv 
meffio : e havieno d’intorno a loro di mali con- 
figliatori. Onde per la contumace, e per la im- 

po- 

(73) licenziaci i detti Mcf- 
lcr Filippo di Ta¬ 
ranto e Meffer Ru¬ 

berto di Durazzo 
G. R, 
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potenzia poco appreso ne feguì la luggezzione 
di quella Terra, come al fuo tempo racconte¬ 

remo . 

CAP. XL VII. 

Come i Comuni di Tofcana mandarono folenni 
Ambafciadori a Serezzana a trattar pace. 

AVvegna che poca fede fi prendelfe ne’ co- 
minciamenti per li Fiorentini , e per gli 

altri Comuni di Tofcana della pace con i’Arci- 
vefcovo di Milano, nondimeno havendo trat¬ 
tato prima co’ Religiofi , e poi con abbocca¬ 
mento d’altri ambafciadori ; e trovandoli con¬ 
venienza alla pace, fi ordinò più folenne amba- 
fciata, di tutti i Comuni, i quali fi convenno- 
no a Firenze , e in fegreto fi conferì la fuftan- 
zia de’ patti ; e il fimigliante fece l’Arcivefcovo 
co’ fuoi e co’gli Ambafciadori de’ Ghibellini 
d’Italia, che concorrevano alla detta pace . E 
catuno Comune diede libertà a’ fuoi Ambafcia¬ 
dori di potere fermare la concordia. E poi il 
primo dì di Gennajo del detto anno, andarono a 
Serezzana per dare compimento alla detta pace. 

CAP. XLVIII. 

Di grandi tremuoti vennono in Tofcana, 
e in altre parti. 

ADÌ XXV. di Dicembre del detto anno in 
fui (74) vefpro furono grandi terremuoti, 

i quali abbatterono al Borgo a San Sepolcro una 
parte delliedificj della Terra, con danno di bene 
cinquecento tra huomini, e femmine, e fanciulli 
morti . E la Rocca d’Elci in sù i confini tra_. 
Arezzo , e’1 Borgo fobbifsò , con que’ viventi 
chev’erano a guardarla per l’Arcivefcovo di Mi¬ 
lano . E follevati i tremuoti alquanti dì, poi adì 
trentuno del detto mefe, la notte vegnente la_> 
(75) mattina di Calendi Gennajo fui maturino, 
rinnovellato no maggiori terremuoti. E alla detta 
Terra del Borgo furono sì terribili , che quafi 
tutti gli edificj di quella fece rovinare, nel cui 
fcotimento per la notte, e per le rovine d’ogni 
parte, pochi ne poterono campare , fuggendoli 
ignudi nelli orti, e nelle piazze della Terra, e 
quafi la maggiore parte de’ terrazzani e de’ 
forellieri che v’erano , feciono delle cafe fepol- 
ture a’ lacerati torpi ; e molti magagnati & mez¬ 
zi morti, flettono parecchi dì fanza ajuto fotto 
le travi e palchi, e altre concavità fàtte dalle_ 
ruine . E aflài ne morirono, che farebbono cam¬ 
pati fe havelfono havuto foccorfo, le mura del¬ 
la Terra da ogni parte caddono, e di vero gran¬ 
de pietà fu a vedere (76) l’eccidio di cotanti 
Crifliani , involti in così afpro giudicio della-, 
loro morte , che fatto conto più di due mila 
huomini d’ogni feflò fpirarono lotto quelle ro¬ 
vine . E non è da lafciare fanza memoria quel¬ 
lo, che avvenne loro per edere fotto la tirannia: 
che per paura de’ primi tremuoti , erano ufciti 
della Terra e flavano a campo , e farebbono 
campati, ma per tema della Terra Melfer Piero 
Sacconi, e (77) Vieri da Faggiuola, col Vicario 
dell’Arcivefcovo vi cavalcarono , e per forza—, 
collrinfono i terrazani , e i foldati a ritornare 
nella Terra . Alcuni favoleggiando diffono che 
quello fu fingulare fentenzia di Dio , perochè 
colloro furono i primi in tutta Tofcana , che_, 

(74) Vefpero . C. R. 
(75) la mattina Calendi 

C. R. 
(76) l’efcidio. C. R. 
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diedono ricetto alla gente del gran Tiranno , 
Arcivefcovo di Milano , in confufione de’loro 
circunllanti. E tutte le prede indebitamente tolte 
a’ loro vicini, comperavano per niente, ingraf¬ 
fando e arricchendo di quelle indebitamente-.. 
Non havendo i detti terremuoti fatto alcuno 
danno in Tofcana. 

CAP. XLIX. 

Come i Sanefi andaro a ofle a Monte Pulciano. 

E Sfendo i Signori della Cafa de’ Cavalieri di 
Monte Pulciano divifi, e cacciati l’uno l’al¬ 

tro, come adietro è dimoflrato , quegli ch’era- 
no rimali Signori, tenieno l’amillà de’Perugini; 
e li ufciti quella de’Sanefi . Onde avvenne che 
i Sanefi volieno che la Terra tornafiè al gover- 
namento del Popolo. E temendo coloro, che la 
reggieno per lo movimento de’ Sancii, fi forti¬ 
ficarono con ajuto della gente d’arme de’Peru¬ 
gini . E per quello i Sanefi cominciarono a ca¬ 
valcare fopra loro. E i terrazzani con le mafna- 
de de’ Perugini e de’ loro foldati , s’ajutavano 
francamente ; facendo vergogna alla cavalleria—, 
de’ Sanefi. E per quello prelono fdegno contro 
a’ Perugini. E del Comune di Firenze fi dolfo- 
no, perchè richiefli a quella imprefa non vollo- 
no contro a gli amici Guelfi dare loro ajuto. E 
tanto montò l’altezza dello fdegno de’ Sanefi , 
che fi fornirono di gente d’arme a piè e a ca¬ 
vallo, e mifonfi all’alTedio di Monte Pulciano , 
e quello continovarono infino al Maggio feguen- 
te MCCCLIII. e ftrinfollo con battifolli . 1 Pe¬ 
rugini per non difpiacere a’ Sanefi, ne ritraflo- 
110 la gente loro. I Fiorentini, e’Perugini man¬ 
darono li Ambafciadori a trovare modo di pace 
e di concordia tra il Comune di Siena, e quel¬ 
lo di Monte Pulciano , i quali vi dimorarono 
lungamente , innanzi che poteffono recare le_^ 
parti a concordia. E però che nel detto rempo 
altre colè occorfono , conviene per dare parte 
alloro alquanto lòggiornare alla prefente ma¬ 
teria . 

CAP. L. 

Come Gualtieri Uberiini fu dicapitato. 
DI quello medefìmo mele di Dicembre fu 

prefo in uno agguato da’ foldati del Co¬ 
mune di Firenze , a Civitella del Vefcovo 
d’Arezzo Gualtieri figliuolo di Bullaccio de gli 
Ubertini; giovane di grande fama, valorofo, e 
prò, & di grande afpetto, e feguito. Il quale 
per comandamento del Comune fu menato a 
Firenze credendoli campare . E trovandoli il 
bando generale di tutti quelli della Cafa de gli 
Ubertini per la loro (78) rebellione, la Vigilia 
di Natale fu dicollato, di cui gli Ubertini rice- 
vettono gran danno, però che troppo era gio¬ 
vane di buono afpetto. A collui fu tagliata la 
tella di rimpetto allo Spedale di Santo Nofrio, 
e melTò il corpo nella calla in due pezzi . E 
portandoli alla Chielà di Santa Croce , venuto 
a piè del Campanile di quella Chiefa, per ifpa- 
zio d’una frettata di balellro o più, il corpo fi 
dibattè, e aperfe le (79) congiunture della cada 
con tanto dicrollamento, che a pena fu ritenu¬ 
ta che non cadde di collo alli huomini che’l 
portavano, cofa affai maravigliofa. Ma fu vera, 

e ma- 

(77) Orieri. C. Nieri . R. C. R. 
v73j rubellione , la Viltà. (7?) le giunture. C. 
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c manifeda a molti , e noi i havemmo da colo¬ 
ro che’l detto corpo nella detta cada portaro¬ 
no, huomini degni di fede. 

CAP. LI. 

IpZ 

un fuo Cittadino, chiamato Otto Sapiti; e per 
lui fece il fodamento , e l’obbrigagione pre¬ 
detta a’ Signori, & al Comune di Cortona_. 
(83) liberalmente, come i Perugini feppono di- 
vifare. 

ISTORIE DI MATTEO VILLANI 
A 

Come il Duca d*Atene affé àio Brandizio. 

IN quelli dì havendo il Re Luigi fatta certa 
(80) richieda de’ Baroni del Regno ; fra gli 

altri vi venne Mefler Filippo della ripadiBran- 
dizio, ricco d’havere, & di piccola nazione_., 
da cui il Re con fìnte cagioni intendea trarre_ 
di molti danari. A codili fu rivelata la inten¬ 
zione del Re, onde egli fanza congio fi ritornò 
in Puglia. 11 Re fattolo da capo richiedere , 
per contumacia hebbe occafione di farlo (81) 
bandire. Il Duca d’Atene, che con le fue Ter¬ 
re gli era vicino per torgli il fuo, e per potere 
fòtto la coverta di codui prendere Brandizio , 
fe n’andò in Puglia , prefa licenzia di procac¬ 
ciare di recare al Fifco i beni di codui, ch’era 
bandeggiato, raunò gente d’arme, e non fappiendo 
il Re che procedeflè per quedo modo, fece di 
fuoi Francefchi ed altri foldati CCCC. cavalieri, e 
MD. pedoni. E andò a ode a Brandizio. I ter¬ 
razzani vedendoli queda gente addodo improvifo, 
fi maravigliarono forte, e conobbono il (82) fat¬ 
to tirannef'co, & di prelènte fi unirono alla di- 
fefa , e non lo lafciarono accodare alla Città. 
Puofefi a campo di fuori , e cominciò a corre¬ 
re , e fare preda per lo paefe d’intorno. Sen¬ 
tendo quedo il Re Luigi fi maravigliò del Du¬ 
ca, che faceva di fuo (8}) arbitrio quello, che 
non gli era commeflo . E incontanente per let¬ 
tera gli mandò comandando, che da Brandizio 
fi doveffe levare , ma poco valfono i fui co- 
mandamenti, che (84) vi fi férmo , credendoli 
potere occupare quella Terra, con tirannefea— 
intenzione, fopravenne la tornata del Prenze di 
Taranto, e il Re per farli honore eh’ era d’età 
fuo maggiore fratello, fentita la volontà de’ 
Cittadini , che havieno amore al Prenze, così 
alfediata gliele (S^) brivilegiò , e i Cittadini di 
concordia l’accettaro per loro Signore, & allo¬ 
ra il Duca fe ne levò da adèdio. 
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CAP. LII. 

Come i Perugini feciono pace co i Cortonefi. 

f N quedo verno fentendofi per la Italia a cer- 
-*• to che la pace generale fi dovea fare tra i 
Comuni di Tofcana, e l’Arcivefcovo di Mila¬ 
no, e i fuoi aderenti Ghibellini, i Cortonefi 
per modrare più liberalità a’ Perugini, & il Co¬ 
mune di Perugia, per nonne obrigarfi al patto 
della generale pace , di concordia vollono per¬ 
venire a quella. E di buona volontà feciono 
pace tra loro. E vero che innanzi la pace, i 
Cortonefi non fidandoli de’ Perugini, domanda¬ 
rono (8<5) fidamente, & il Comune di Perugia, 
a (87) grande idanzia , richiefe il Comune di 
Firenze, che folle mallevadore per lui a’ Si¬ 
gnori, e al Comune di Cortona , di dieci mila 
marchi d’argento, che mariterebbe a’ Cortonefi 
buona e leale pace . Il nodro Comune modo 
alle richiede di quello di Perugia, fece Sindaco 

E 

(3o) richeifa . C. R. 
(3.) forbandire . C. 
(3i; l’atto . G. 
(83) albitrio . C. R. 

(84) che vi fi affermò . 
C. R. 

(85) privilegiò . C. 
(8ó) fodamento. C. 

fodamenti. R. 

CAP. LIII. 

Come il Popolo di Gajeta uccifono XII. loro 
Cittadini per la careJha, che 

havieno. 
ANcora Io dato dello fviato Regno non era 

queto dalla fortuna in debito reggimen¬ 
to . Et eden do quedo anno generale caredia in 
Italia, il minuto Popolo di (89) Gajeta, haven¬ 
do invidia a’ buoni, e ricchi Cittadini merca¬ 
tanti di quella Città, del mefe di Dicembre del 
detto anno, fi modono a furore, e prefono l’ar¬ 
me, e furiofi corfono per la Terra, e intenzio¬ 
ne d’uccidere quanti trovare potedòno de’ loro 
maggiori . E in quello empito uccifono dodici 
de’ migliori che trovarono fanza alcuna miferi- 
cordia grandi, e honedi, e buoni mercatanti; 
gli altri fi fuggirono, e rinchiufono in luoghi, 
ove il furore del Popolo non fi potè dendere. 
Il Re Luigi havendo intefa queda iniquità , vi 
cavalcò in perfona, con gente d’arme, per far¬ 
ne giudizia. E giunto in Gajeta fece inquifi- 
zione di quedo fatto; la cofa fu feufata per la 
furia d’alquanti. E furonne prefi e giudiziari 
de’ meno polfenti; degli altri fi fece compofi- 
zione di moneta , e chi fu morto , s’hebbe il 
danno. E (90) la Corte pervertì, & racquieta 
la cofa, il Re gli ordinò, e poi fi ritornò a_* 
Napoli. 

CAP. LI V. 

Come il Papa volle trattare pace dal Genove fi 
al Viniziani, e non potè. 

IN quedo medefimo verno Papa Innocentio 
mandò al Comune di Genova, e a quello 

diVinegia, che mandadòno a lui gli Ambafcia- 
dori, eh’ erano dati a Papa Clemente fuo ante- 
ceffore a trattare della loro pace; 8c per la_» 
morte fopravenuta del detto Papa , fe n’erano 
partiti fanza edere d’accordo, però eh’ egli in¬ 
tendeva di metterli in pace (91) giuda fuo po¬ 
tere . I Genovefi non vollono tornare a Corte, 
nè entrare in trattato di pace co’ Viniziani, an¬ 
zi ordinarono lega, e compagnia col Re d’Un¬ 
gheria contro a’ Viniziani. Et il detto Re ha¬ 
vendo promedà compagnia co’ Genovefi, man¬ 
dò a (92) Vinegia al Comune che gli dovede_ 
redimire Giara, l’altre Città, e Terre, che ha¬ 
vieno occupate del fuo Reame nella Schiavo- 
nia . I Viniziani feciono agli Ambafciadori quel¬ 
la fàvia rifpoda, che feppono; facendoli tra lo¬ 
ro bedè della fua domanda. Nondimeno norm 
fanza paura, e con molta follicitudine, e con 
grande fpendio fornirono a doppio ( oltre all* 
ufato ) tutte le Città, che tenieno in quella-» 
marina. 

_CAP. 

(87) con grande ftanza. C. (91) giufto fuo podere . 
(88) liberamente. C. R. C. R. 
(89) Gaeta . C. R. così (91) a Vinegia a doman- 

altrove . dare alComune che 
(90) E la Corre proventi; gli voleffe rillituire 

e racchetata . C. R. Giadra, e. C. R. 
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CAP. LV. 
A 

Come i Fiorentini hofteggiaro a San Gimignano 
e fecionli ubbidire. 

ADdietro è narrato , come quelli che reg- 
geano San Gimignano, tenieno trattato 

col Comune di Firenze, ma non fidandoli, non 
fi potieno per lo Comune riducere a fermezza. 
E il Comune temendo che in quella (93) vagil- 
lazione peggio non ne feguiflè ; del mele diFe- 
brajo del detto anno vi mandò Meflèr Paulo 
Vajani di Roma, all’hora Podellà di Firenze., 
con fecento cavalieri, e con grande popolo. I 
quali giunti intorno alla Terra, e non havendo 
rifpofta da quelli dentrp , a volontà del noftro 
Comune vi fi mifono a campo; e cominciarono 
a. dare il guaito; ma però alcuno San Gimigna- 
gnefe, o loro gente d’arme, non ufcirono fuori 
per fare alcuna refiltenzia, o altra villa . Ma_> 
dopo il ricevuto danno , vennono alla concor¬ 
dia , che il Comune di Firenze doveflè fare la 
pace tra loro, e gli ufciti. E che dall’ hora gli 
ufciti haveflòno i frutti de’ loro beni, ma do¬ 
verono Ilare fuori della Terra fei mefi. E fatta 
la pace tra gli Ardinghelli, e i Salvucci, per lo 
Comune di Firenze, come detto è, poteflono 
tornare nella Terra : E che il Comune di Fi¬ 
renze oltre al termine de’ tre anni, che ne do- 
vea havere la guardia, anche la haveflè cinque 
anni ; e che per patto vi teneflè LXXV. cava¬ 
lieri col Capitano della guardia alle loro fpefe. 
E fatto il decreto e le cautele per (94) il loro 
configlio, e ricevuto il Capitano con la fua_. 
compagnia, Polle fe ne tornò a Firenze. 
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CAP. L VI. 

Come in Italia fu generale eareftia. 
IN quello anno fu generale carellia per tutta 

Italia . In Firenze cominciò di ricolta a va¬ 
lere lo llajo del grano foldi XL. di libre LII. 
lo llajo, e in quello preggio llette parecchi 
mefi . Poi venne montando tanto, che andò io- 
lire cinque lo llajo i grani cattivi e di mal pe- 
fo; le fave in lire tre lo llajo, e così i mochi, 
e le veccie ; il panico in foldi quarantacinque 
e cinquanta, e la faggina in foldi trenta e tren- 
tacinque. Il vino di vendemmia valfe il cogno 
fiorini fei d’oro il piò vile , e otto , e dieci il 
migliore, e montò in fiorini XV. il cogno. La 
carne del Porco fanza gabella lire XI. il centi- 
najo, e il Callrone denari XXVIII. e XXX. la 
libra tutto l’anno : Vitella di latte valfe denari 
XXX. in XL. la (95) libra, l’Uovo denari cin¬ 
que e lèi l’uno, l’Oglio lire V. & mezzo in¬ 
vi. l’Orcio di libre LXXXV. l’Orcio : Tutti 
erbaggi furono in fomma carellia , e in quello 
tempo valeva il fiorino dell’ oro lire tre foldi 
otto di pie. Tutti (9Ò) Panni da vellire di lana, 
e di lino, e di feta, furono in notabile carellia, 
e così il calzamento . E bene che habbiamo 
fatto conto di Firenze, in quello anno fu tenu¬ 
to per tutta Italia , che Firenze haveflè così 
buono mercato comunalmente, come alcuna al¬ 
tra Terra. Ed è da notare, che di così grande 
e difufata carellia, il minuto Popolo di Firenze 
non parve che fe ne curaflè, e così di più altre 
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(93) vacillazione. C. R. (95) la libbra tutto l’an- 
(94) Per h loro configli. no . Il bue da XX. 

C. R. in XXIV. danari la 
Tom. IL 
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Terre ; e quello avvenne perchè tutti erano 
ricchi e de’ loro mellieri guadagnavano ingor¬ 
damente ; più erano pronti a comperare, e a_, 
vivere delle migliori colè, non oliarne la care¬ 
llia, e più ne davano per haverle innanzi, chè 
i più antichi, e ricchi Cittadini, cola Iconvene- 
vole e maravigliolà a raccontare. Ma di conti¬ 
nua veduta ne poflìamo fare chiara tellimonian- 
za. E quello eh’ altri tempi innanzi alla gene¬ 
rale mortalità farebbe flato tomolto di Popolo 
incomportabile ; in quello anno continovo im¬ 
prontitudine, & calca del minuto Popolo fu 
nella noflra Citta ad havere le colè innanzi a’ 
maggiori, e di darne più che gli altri . E così 
folleggiava, e veflia, e convitava il minuto Po¬ 
polo, come foflòno in fomma dovizia e abbon¬ 
danza d’ogni bene. 

CAP. LVII. 

Come i Romani ucci fono colle pietre Bertoldo 
degli Orfmi, il loro Senatore. 

SEnatori di Roma erano il Conte Bertoldo 
degli Orfini, e Stefanello della Colonna. E 

dal Popolo erano infamati, d’havere venduta la 
tratta, e lafciato trarre il grano della loro ma¬ 
remma . E quello era fatto per loro, non pen- 
fando che ’l grano andaflè in così alta carellia. 
In Campidoglio fi faceva il mercato , adì XV. 
di Febrajo del detto anno ; e là sù habitavano 
i Senatori , e accoltovi!! grande Popolo per 
comperare del grano, e trovando vene poco, e 
molto caro, corfono a furore al Palagio de’ Se¬ 
natori colle pietre in mano. Stefanello, eh’ era 
giovane, fu accorto, innanzi che ’l Popol mul- 
tiplicalfe al palagio col furore ; e fuggiflì per 
una porta di dietro, e falvò la perfona ; 11 Con¬ 
te Bertoldo fu più tardo, e volendoli fuggire^ 
fu fopprefo dal furore di quello Popolo ; e 
colle pietre lapidato, e morto; e tante gliene^ 
gittarono addoflò, acciò che catuno foflè parte- 
fice a quella vendetta, che bene due braccia^ 
s’alzò la Mora delle pietre fopra il corpo mor¬ 
to del loro Senatore. E fatto quello parve che 
il (97) Popolo comportaflc la carellia più dol¬ 
cemente . 

CAP. LVIII. 

Come fu tagliata la teda a Bordone de’ Bordoni. 
IN quelli di del mefe di Febrajo fòpradetto 

eflèndo Podellà di Firenze Meflèr Paolo de’ 
Vajani di Roma, huomo afpro e rigido nella_. 
giuftizia, havendo prefa informazione di mala 
fama contro a Bordone , figliuolo che fu di 
Chele Bordoni, antico, e potente, e grande.- 
popolano di Firenze; eflèndo quello giovane 
fopra gli altri leggiadro, e di grande pompa, 
il fece pigliare per ladro , apponendogli molti 
furti, e tutti per martorio glieli fece confeflàre. 
I fuoi conforti eh’ erano in grande flato in Co¬ 
mune co’ Priori, e co’ Collegj il difendeano, e 
non pareva loro che il Podeltà il doveflè con¬ 
dannare a morte . Il mormorio del Popolo mi¬ 
nuto era contro a lui, e ’l Podellà non fi vo- 
lea muovere ad alcuno priego de’ Signori. On¬ 
de avvenne per male configlio, che’ Priori, ac¬ 
ciò che ’l Podellà non poteflè fare uficio , cal- 

faro- 

libbra . L’uovo. C. (97) il Popolo comporti. 
96) drappi . C. R. c. R. 
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iàrono tutta la Tua famiglia Colmi più inna- 
cerbito lafciò la bacchetta della fua Podefteria 
a’ Priori e tornoffi al palagio, come privato 
huomo. Il mormorio fi levò grande per la Cit¬ 
tà contro a’ Priori. E parendo loro havere fat¬ 
to male, con ogni preghieia ceicaiono di po¬ 
terlo ritenere. Ma lo afiuto Romano, fentendo 
fomm iffo il Popolo , la notte montò a cavallo, 
e and ffne a Siena . Il Popolo fentendolo par¬ 
tito, quali come Comunità rotta, trailono al 
palagio de’ Priori, e a quello della Poddlà. E 
dogherà!, dicendo che i potenti Cittadini, che 
facevano i grandi mali, non voleano che foffo- 
no puniti; E i piccoli e impotenti Cittadini (98) 
d’ogni piccolo fallo erano impiccati, & ifmoz- | 
zicati, e dtcollati. E per quella novità fu la_, j B 
Città in grande (99) fommovimento,. operan-j 
doli l’animofità delle Sette. I Signori vedendo 
la Città a cotal condizione, di fubito li manda¬ 
rono Ambafciadori , con fiorini due mila e_ 
cinquecento d’oro, che gli diedono per fuoi in- 
tereflì; e fecerlo ritornare, e ritornato per gra¬ 
zia , fece dicollare Bordone, e il Popolo fu rac¬ 
chetato . 

CAP. LIX. 

Come fi publicò la pace dell’ Arcivefcovo, 
e i Comuni di Tofana. 

GLi Ambafciadori de’ Comuni di Tofcana, 
che furono mandati a Sarezzana per fer¬ 

mare la pace coll’ Arcivefcovo di Milano , e__ 
co’ fuoi aderenti Ghibellini di Tofcana d’Italia, 
trovaron la materia sì acconcia ( eziandio con¬ 
tro alla Iperanza ) che di prefente vi dierono 
fermezza , del mefe di Marzo MCCCLII. Ap- 
preffo il primo dì d’Aprile MCCCLIII, fi piu- 
vicò in parlamento di tutto il Popolo ; E quan¬ 
to che cattino difiderafie pace per cagione di 
ripofo, e di fuggire fpefa ; niuna feda fe ne fe¬ 
ce; nè niuno rallegramento nel Popolo fe ne_. 
vide : Quali illimando cattino la pace del po¬ 
tente Tiranno, troppo vicino, edere più nel 
fuo albitrio fottopolla a inganno, chè a fermez¬ 
za di certo ripofo , Nella pace in fùftanzia fi D 
contenne : Che generale , e perpetua pace fa tra 
VArcivefcovo di Milano, e tutte le fue Città , 
diflrcttuali, e tutti coloro, che con lui furono nel-, 
la guerra contro- a’ Fiorentini , & Perugini , e 
Sanef, e loro difrettuah, Pi fi Glifi, e Aretini, e 
altri f migliami, tutti da catuna parte, e aderen¬ 
ti loro , debbino 0fervane buona , dr leale pacel_. . 
E VArcivefcovo è tenuto di mettere in mano co¬ 
mune la Sambuca, e ’l Sambucone ; e fatto quefìo 
il Comune di Firenze, uno mefe apprcjfo-, debbeu, 
disfare la Rocca di Monte Gemmoli ; con patto 
che disfatta, debba rihavere le dette Caflella dipo- 
filate, e il detto Monte Gemmoli non fi debba per 
alcuna parte (100) reedificare ; e che i Fiorentini 
debbano rendere Lozzole a gli Ubaldini, e V Arci¬ 
vefcovo , Piteccio, e Valtre tenute di Piflolefi. E 
che il Comune di Firenze debba trarre di bando 
tutti coloro, che foffono sbandeggiati per la detta 
guerra. E chimiche fojfe dichiarato aderente del 
detto Arcivefovo, (patto affai pregno, doppio * 
e poco accetto). La cui dichiarazione fu com- 
meffa a Lotto , e a Francefchino Gambacorti 
di Pifa, mezzani di quella pace, Quello fu af¬ 
fai lieve legame di pace , avvegna che ci fi fli- 
pulaffe pena fiorini dugento mila d’oro. Ma per 
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A la grandezza uei Signore di Milano , e per la_. 

potenzia de’ tre Comuni, che non' fi avvilivano 
per lui, rimale contenta catuna parte al legame 
del titolo della pace, lanza altra ficurtà di man¬ 
dare , o prendere. 

(98) d’ogni piccoli falli. 
C. R. 

(99) fmovimento . C. R. 
(100) redilìcare. C. 

CAP. LX. 

Lo inganno ricevette il Comune di Firenze 
dalli sbanditi. 

IL Comune di Firenze in quello fatto de gli 
sbanditi fu ingannato da’ fuoi medefimi am¬ 

bafciadori , de’quali niuno fi potè incolpare-., 
che erano fecolari , e huomini che non iàpieno 
quello che’ titoli de’Giudici portaffono, e a loro 
non le ne afpettava alcuna cofa , ma incolpato 
ne fu un favio Giudice di legge , e grande-. 
Avvocato , chiamato Meffer Niccola Lapi , di 
lieve nazione , e fofpetto a parte. Ma per la_, 
fua feienzia il Comune gii commife l’ordinazio¬ 
ne delle fcritture per non effere ingannato. Co¬ 
llui lafciò ne’ patri uno Capitolo non promeffo, 
nè penfato, per lo quale tutti li sbanditi, e ru- 
belli del Comune di Firenze potieno eflère ri- 
banditi , e rillituiti ne’ loro beni. Così de gli 
altri Comuni di Tofcana. E il pertugio di que¬ 
llo titolo fu, che a’ j tatti s’aggiunfe , che tutti 
gli aderenti, coerenti, e feguaci di Meffer Car¬ 
lino Tedici , & de’ Conforti ribelli di Pilloja, 
doveffono edere ribanditi, e rellituiti ne’ beni, 
da qualunque bando o condannagione, che ha- 
veffono dal Comune di Pilloja. E quella fu la 
intenzione vera : ma annotto fu & di Firenze, e 
di Perugia , e di Siena , e dell’ altre Terre di 
Tofcana ; falvo chi havede havuto bando nel 
tempo della guerra , effendo all’ ubbidienza del 
Comune di Piiloja : bando enorme e non par¬ 
ziale . Qui fi comprefe la malizia di quello fal¬ 
lo ; fe per errore fu commeffo , grande vergo¬ 
gna fu al.favio Avvocato; fe per malizia , me¬ 
ritò grande pena, però che fotto quello titolo, 
Meller Carlo faceva fiao aderente , cui egli vo¬ 
leva, & Francefchino, 8c Lotto gli dichiarava¬ 
no, e ’l Savio configliava, e ’l Notajo eh’ era—, 
fopra ciò, cancellava. E havevane già dichia¬ 
rati più di II. mila , e cancellati da CCC. Et 
era una mercatanzia tra. tutti di grande guada¬ 
gno, ma di maggiore danno e vergogna del 110- 
llro Comune, e molto fe ne dolevano i Cittadi¬ 
ni . Ma gli autori del fatto, con mettere paura 
di non conturbare la pace, ogni lingua accheta¬ 
vano, e le borfe fi empievano. E procedendo a 
voto il primo fallo : un’ altro fe n’arrofe per 
l’Avvocato già detto , contro al beneficio (2) 
ricorfo a utilità della patria, che i dichiaratori 
da Pifa haveano mandato a Firenze intorno di 
XVI. dichiaragioni fatte nel principio in di- 
verfi dì, acciò che a Firenze foffono per lo No¬ 
tajo diputato fopra ciò, cancellati di bando, Le 
dichiaragioni furono portate al detto Meffer Ni¬ 
cola Lapi, il quale vide , che per l’ordine de’ 
patti non fe ne poteva cancellare per ragione^ 
più chè quelli eh’erano dichiarati per lo primo 
dì. E da quel dì innanzi il Comune di Firenze 
era libero della fua promeffa. Coftui di prefen¬ 
te la rimandò a dietro, e fcriffe che non valea- 
no dichiaragioni , che faceffono feparate in di- 
verfi dì, e per quello avvenne , che poi quelle 
fi feciono , e che fi moffono a fare in diverfi e 
lunghi tempi, poi le riducevano a eliere fatte_. 

quel 

( 1 ) Carlino . C. R. ( a ) incorici . C. 
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quel primo dì , che gli cominciarono a dichia¬ 
rare, commettendo in quello proceffo frode, e 
facendo fare tutte le carte falfe, che furono più 
di CCC. quelle che fi recarono a cancellare—. 
Di cotali falli il Comune s’avvedeva e doleva, 
ma le preghiere, e gli amici non lafciavano al 
Comune fare giuftizia in quelli tempi. Ma de’ 
mali principii riefce fpelfe volte mal frutto . Co¬ 
me in parte ufcì di quello, fecondo che apprel- 
fo divideremo , mutando un poco noflro ordine 
di travalicare il tempo, per imporre fine a que¬ 
lla materia. 

CAP. LXI. 

A 
Di quef a medefma materia. 

Vvenne valicato l’anno predetto che da— 
quella corrotta radice procedette una cor- 

ruzzione , che terminò la caulà , e la vita del 
Notajo a ciò diputato ; e d’uno Giudice che— 
haveva cominciato a pafcerfi fopra quella caro¬ 
gna. A Ser Francefco di Ser RolTo Notajo di 
grande7 autorità , che haveva procurato quello 
uficio , fu portata carta d’una dichiarazione— 
d’uno ( 3 ) Ghiandone di Chiovo Machiavelli 
condannato, huomo infame & di mala condi¬ 
zione . Del nome e del fopranome di collui era¬ 
no rimafe certe lettere, il mefe, e l’altre rafe, e 
fottilmente per fimigliante lettere rimelfe, e con 
molta infanzia per alcuni fuoi conforti, e alcu¬ 
no (4) amico all’hora de’ Priori, fu fretto Ser 
Francefco a cancellarlo , e Mefièr Corbizzefco 
Giudice da Poggibonizi a configliarlo. 1 quali 
più volenterofi al fervigio, chè fretti a conofcer 
la malizia che appariva nella carta , bene che- 
tutta parelfe una lettera, il Savio configliò, e il 
Notajo cancellò. E fentendofi la diliberagione— 
di cofui a Pifa, Francefchino Gambacorta fcrif- 
ie a’ Signori, fallandoli, che cofui per la fua 
infamia mai non haveva voluto dichiarare. On¬ 
de prefo il Notajo , e apprelfo il Giudice ( 5 ) 
per il Marchefe dal Monte , valente Podefà di 
Firenze, dopo lunga difcettazione, e combatti¬ 
mento di Cittadini, e d’immunità di privilegio, 
che haveva Ser Francefco, Mercoledì a di XXI. 
di Maggio MCCCLIV. havendogli condannati 
al fuoco, per grazia commutò la pena, e cora 
le mitere in capo gli fece dicollare. Per la mor¬ 
te di Ser Francefco mancò il potere cancellare; 
c mancato quefo fi (6) rimafe il dichiarare, e 
il Comune dimenticò gli altri falli per quef a— 
cagione, e per troppa manfuetudine . 

CAP. LXII. 

B 

D 

Come Mejfer Piero Sacconi de’ Tarlati tentò 
di fare grande preda innanzi che 

fojje bandita la pace. 

MEITer Piero Sacconi de’Tarlati, che have¬ 
va in Bibbiena delle malnade dell’ Arci- 

vefeovo di Milano, fentendo ferma la pace, in¬ 
nanzi eh’ ella fi bandifle , come volpe vecchia, 
accolfe gente quanta ne potè havere a piè e a 
cavallo , e fàpendo che i villani del Contado 
d’Arezzo per la novella della pace s’afficurava- 
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no con le belile a’ campi , finitamente cavalcò 
il Contado d’Arezzo in fino a Laterina , acco¬ 
gliendo il befiame , e mettendofi la preda in¬ 
nanzi. I paefani fi ormeggiando da (7) ogni 
parte s’accolfono a’ paflì, e fcciono tanto che— 
per campare le perfone, i cavalieri , e i mafna- 
dieri abbandonarono la preda , e con vergogna 
tornarono a Bibbiena. E per fimil modo in_. 
quelli medefimi dì i foldati del Bifcione, eh’era¬ 
no a Monte Carelli col Conte Tano, corfono in 
Mugello per fare preda , innanzi che la pace— 
foibe publicata. Il Vicario della Scarperia co’ 
foldati de’ Fiorentini gli cacciarono de’ campi 
fino a Monte Carelli. Quef e cavalcate non— 
erano degne di memoria, ma (8) per efempio 
a’Popoli, che non fono offenditori, che almeno 
fi guardino, acciò che non incorrano nello anti¬ 
co proverbio, che dice : Tra la pace, e la trie- 
gua , guai a chi la lieva. 

CAP. LXI II. 

Come il corpo di Meffer Lorenzo Acciainoli fu 
recato del Regno a Faenze , e [epelieto 

a Monte Aguto a Certo fa ho- 
norat amente. 

Togliendone la quiete della pace materia da 
fcrivere, forfè alcuna feufa ci fa a raccon¬ 

tare quello che ora ifcriveremo di privata novi¬ 
tà. Mefièr Nicola Acciajuoli di Firenze, gran¬ 
de Sinifcalco del Reame di Sicilia, Governatore 
del Re Luigi haveva uno figliuolo primogenito, 
Cavaliere, e grande Barone . Appartenendogli 
la (9) moglie della Cafa di Sanfeverino , gio¬ 
vane provato in arme, adorno di (io) begli co- 
fumi, graziofo, e di grande afpetto . Cofui , 
come a Dio piacque, innanzi al tempo, all’ af¬ 
petto de gli huomini, rendè l’anima a Dio , e 
morì nel Regno in afienzia del padre. Ed eiTen- 
dogli annunziata la morte a Gaeta di cotanto 
caro e diletto figliuolo , il magnanimo rifrinfe 
il dolore dentro, fanza mutare alpetto con mol¬ 
ta patienzia, &con habito ornato di grandi vir¬ 
tù comportò la morte del caro figliuolo, dicendo: 
lo era certo, che doveva morire , e che credeva, 
che Iddio haveffe eletto il tempo di più fallite dell’ 
anima fua. E havendo egli grande devozione- 
ai nobile (11) Moniferio, edificato a fua fanza 
il fui poggio di Monte Aguto, pofo tra la Gre¬ 
ve e l’Ema , prefo alla Città di Firenze a due 
miglia, il quale fi chiama il Monifero dell’Or¬ 
dine diCertolà, quivi mandòcon grande comi- 
tiva, e fpefa a foppellire il corpo del figliuolo, 
e recato prima a Firenze, & fatti gli ornamenti 
più che militari , e invitati per li fuoi conforti 
tutti i buoni cittadini , adì VII. d’Aprile (12) 
MCCCLIV. fu portato alla fepoltura in una— 
bara Cava’lerefca, con due grandi defi rieri l’uno 
dinanzi, e l’altro didietro, (n) coperti di zen¬ 
dado con l’arme de gli Acciajuoli , e la bara—, 
ov’era la cafià col corpo , era coverta con fini 
drappi e baldacchini di feta, e d’oro , e di fo- 
preflì velluto chermifiì fine , e in sù i cavagli 
gli Scudieri ve Aiti a nero , che (14) guidavano 
i cavagli con la bara, e innanzi alla bara havea 

fette 

( 3 ) Ghiandone de’ Ma- rati, e coloro , che 
chiavelli. C. erano a dichiarare . 

( 4 ) ior o amico allora all’ C. 
ufizio de’ Priori. C. ( 7 ) da ogni parte fi av- 

( $ ) per lo Marchefe . C. viddono del barat- 
( 6 ) fi rimafono i dichia- to , e d’ogm parte 

Tom. II. 

fi accolfono . G. (11) Moniftero. C. 
(8) acconfentimolo per Monalterio. R. 

dare efempio. C. (ir) MCCCLIII. R. 
( 9 ) la moglie promefia. (13) covertati . C. 

C. R. (14) guidavano la bara . 
^10) di be’ cofiumi. C. C. 
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fette (15) Scudieri in sii fette grandi deftrieri , 
tutti coperti infìno a terra , innanzi con lai me 
d’argento battuto de gli Acciaioli ; 1 due pri¬ 
mi, cattino portava uno (ifi) cimine . il terzo 
portava lo fendale, e gli altri quattro feguenti 
catuno una grande e larga bandiera tutta di quel¬ 
la arme con le targhe rilevate ; nel campo azur- 
ro un Leone rampante bianco com’è la detta— 
arme. Con grande novero di doppieri dinanzi, 
c intorno al corpo, cofa magnifica a ogni Baro¬ 
ne , eziandio fe folle della Cafa Reale. I grandi 
e (17) horrevoli cittadini di Firenze accompa¬ 
gnarono il corpo in fino alla Porta di San Piero 
Gattolino , e poi gran parte montati a cavallo 
andarono col corpo infino al Monifero , e gli 
altri fi tornarono a cafa. Habbiamo fatta quella 
memoria, perchè fu nuova e difufata alla ino¬ 
ltra Città, e magnifica all’autore di quella, che 
più di cinque mila Fiorini d’oro montò la— 

fpelà. 

CAP. LXIV. 

Come fi fè l'accordo da' Sanefi a Monte Pulciano. 

ISanefi havendo voglia di vincere Monte Pul¬ 
ciano , elfendovi fiati ad alfedio lungamente, 

vi puofono uno gran battifolle molto da predò. 
Nella Terra (18; havieno buone mafnade di ca¬ 
valieri & di mafnadieri , i quali fpedo havreb- 
bono danneggiati i Sanefi , fe (19) folfono fiati 
lafciati guerreggiare ; ma come è detto addietro, 
edendo l’una parte, e l’altra Guelfi, & amici de’ 
Fiorentini, e de’ Perugini, edendo (20) con ca¬ 
tuno gli Ambafciadori de’detti Comuni nel cam¬ 
po, e (21) nella Terra & bene che fode molto 
malagevole , in fine gli recarono a quella con¬ 
cordia, che la Terra rimanedeal governamento 
del Popolo, e fiede XX. anni nella guardia del 
Comune di Siena , tenendovi uno Capitano di 
guardia con XV. cavalieri , e con XX. fanti , 
havendo in fua figtioria una delle Porte della— 
Terra, e una campana. E che i Sanefi dovedò- 
no dare contanti, infra certo termine, a Meder 
Nicolò de’Cavalieri per rifioro delle fpefe fatte. 
Fiorini VI. mila d’oro ; e do velie Ilare X. anni 
con immunità perfonale e reale in quella fua— 
Terra . E a Meder Jacopo de’Cavalieri , che 
n’era fuori , dovelfono dare Fiorini tre mila- 
fi’oro , e rihavere le rendite de’ luoi beni , per 
lo quale accordo i due Comuni per loro Sinda¬ 
cato fintoli mallevadori. E fatto quello adì 11. 
di Maggio del detto anno, i detti Sanefi prefo¬ 
no la guardia ordinata, e levarli da campo , e 
(22) rifornita la Terra allegri con bella e buona 
pace fi tornarono a Siena , grati del beneficio 
ricevuto da’due Comuni, come (23) l’operazio¬ 
ne di corrotta fede appredo fi dimofirerà. 

CAP. LXV. 

U 'una notabile grandine, venuta in Lombardia, 
^7 d'altro. 

ADÌ VII. del mefe di Maggio del detto anno, 
turbato il tempo, con ravvoltoenfiamen- 
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(15) fcudieri vediti a ne- (19) fe fofìono lafciati . 
ro fopra fette , tutti C. R. 
coperti infino a ter- (20) efiendo continuo. C. 
ra di zendadi coll (21) nella terra per ac- 

/ arme • G. cordargli , non la¬ 
tto) una conierà. C. fciavano inacerbire 
(17) onorevoli. C. la guerra , e ben- 
(rd) avea. C. R. che. C. 

B 

D 

to di nuvoli , ìiitretta la materia humida da’ 
venti d’ogni parte , con difordinato empito fo¬ 
pra la Città, e parte del Contado di Chermona, 
ruppe , mandando fopra quella pietre sformate 
di grandine, la quale, cui trovò alla fcoperta— 
huomini e femmine,percotendo gli uccife .E la 
Città premette sì forte, che tutte (24) le copri¬ 
ture de’tetti ruppe, e macinò fanza rimedio con 
grandidimo danno de’cittadini. E le pietre del¬ 
la grandine, ch’erano maggiori , fi trovarono di 
pelò di libre otto, onde 3. , e le minori erano 
d’unalibra di pelò. In quefto medefimo tempo 
l’Arcivefcovo di Milano mandò per fare redifi- 
care le mura, e le cafe del Borgo a S. Sipolcro, 
rovinate e guafte per gli (25) tremuoti , CCC. 
maeftri. I Borghigiani rimali in vita, erano tut¬ 
ti ricchi fopra modo, per le eredità de’ morti , 
e per gli lconci guadagni delle prede de’ loro 
vicini , condotte al Borgo , e perchè a’ lòldati 
(26) havieno venduto caro la loro vittuaglia e 
gli altri arnefi. E però venuti i maeftri comin-? 
ciarono a edificare le cafe, e palagi, e a fare- 
troppo più nobili, e più belli abituri che prima 
non aveano, ma poco poterono edificare, chela 
Terra mutò fiato, come apprefto nel fuo tempo 
racconteremo. 

CAP. LX VI. 

Come folto le triegue proce dettano le cofe 
in Francia. 

E Sfendo alcuno tempo durate le triegue tra 
il Re di Francia & quello d’Inghilterra , 

infra il detto tempo alquante Terre in (27) Ber- 
tagna , e alcuna in Guafcogna , che fi tenieno 
per lo Re di Francia, per ingegno e per mali- 
ziofo fommovimento fi (28) recarono dalla par¬ 
te del Re d’Inghilterra. Per la qual cofa turba¬ 
to il Re di Francia, fece bandire la guerra per 
tutto il fuo Reame, e a ciò lo’ndufle, non meno 
certi trattati feoperti contro della fua perfona* 
chè baratti di quelle Terre. E fatto quefto del 
mefe di Maggio del detto anno, il Cardinale di 
Bologna, & gli altri Prelati & Baroni, che trat¬ 
tavano la pace , fi mifono al riparo ; e tanto 
operarono,che rifeciono triegua tra i detti Re. 
E ftando le cofe di là in fuccefiìoni di triegue— 
non accaddono in lungo tempo colè notevoli in 
que’ paefi. 

CAP. LX VII. 

> 

Come i Genove/l Jpregiarono la pace de' Viniziani, 
e ordinarono loro l'armata. 

Tornandonoftramateria a’fatti de’Genove!! 
e de’ Viniziani in quello primo tempo del 

detto anno , i Genove!! levarono lo ftendale di 
LX. galee, le quali incontanente cominciarono 
ad armare, e per la compagnia che havieno fat¬ 
ta col Re d’Ungheria contro a’ Viniziani » vi 
aggiunfono l’arme del detto Re ; e intendieno, 
che come foffono con la loro armata in mare , 
che’l detto Re havelfe in Ifchiavonia i fuoiUn- 
gheri, a fare guerra per terra a’Viniziani, come 

ha- 

(22) e riformata. C. lo tremuoto. R. 
(23) l’operazioni di cor- (26) al continovo avieno 

rotta fede apprettò venduto. R. avea- 
fi dimoftrarono . C. no continuo ven- 
apprefi'o dimoltre- duto . C. 
ranno. R. (27) Betragna e alcune . 

(24) coperture . C. C. R. 
(25) terremuoti. C. (28) s’arrecaro. C. 
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havea promello. Et certe galee che havieno all’ 
hora in concio d’arme , mandarono improvifo 
nel Golfo a’ Viniziani, le quali feciono in quel¬ 
lo grave danno di rubare molti legni, che vi tro¬ 
varono ; traendone d’havere fottile , e profon¬ 
dando i legni in mare. Et con due loro galee_> 
lottili bene armate valicarono San Nicolò del 
lido, ed entrarono nel Canale grande, e nella-. 
Città faettarono molti verrettoni. E tornandoli 
addietro , le galee della guardia del Golfo , 
ch’erano per novero più che le Genovelì , po¬ 
tendoli abboccare con loro , non hebbono ar¬ 
dimento , e la paura del Re d’Ungheria gl’im- 
pacciava forte, più chè de’ Genoveli, per tema 
che non rabboccali^ loro addoffo la Eia grande 
potenzia. Le galee Genovef non havendo con¬ 
tado , s’ufcirono del Golfo, e andarono al loro 
viaggio , havendo fatto gran vergogna a’Vini- 
ziani . 

CAP. L XVIII. 

Come i Viniziani f provvidono . 

IL Comune di Vinegia fentendo l’armata di 
Genoveli, e le minaccie del Re d’Ungheria; 

e non volendoli rendere le Terre marine della-, 
Schiavonia , conobbono che la (29) nicillà gli 
ilrignea a trovar modo di difenderli per mare e 
per terra. E però guernite le loro Terre per la 
difefa con grande e buona provilione , manda¬ 
rono folenne ambafciata allo’mperadore, pregan¬ 
dolo che procacciane in loro fervigio, che il Re 
d’Ungheria nonmovelTe loro guerra a danza de’ 
Genoved ; e un’ altra ambafciata mandarono in 
Catalogna al Re di Araona, a fare lega e com¬ 
pagnia con lui , acciò ch’egli armallè colloro 
contro a i Genoveli, e in catuna parte hebbono 
profperamente la loro intenzione ; che lo Impe- 
radore ritenne a fua preghiera il Re d’Ungheria 
dal muovere guerra a’Viniziani , non fanza al¬ 
cuna fperanza d’accordo in procedo di tempo. I 
Catalani aontati della ifconfitta ricevuta co i Vini¬ 
ziani da’ Genoved in Godantinopoli, lievemente 
fi recarono per animo di vendetta a fare la volon¬ 
tà de’Viniziani ; e di prelente mifono opera—, 
d’armare XXX. galee al loro foldo, e XX. alle 
fpefe del Comune di Vinegia ; e i Viniziani 
n’armarono altre XX. a Vinegia. E catuna par¬ 
te follecitava fua armata , per edere prima in_ 
mare . I Genoved. per la vittoria havuta fopra 
loro, difpettando, e avilendo i nimici ; e i Ca¬ 
talani , e Viniziani dedderando la vendetta ; e 
apparecchiandod catuna parte . Innanzi al loro 
abboccamento , ci occorrono altre cofe a rac¬ 
contare . E però al predente fopradaremo alquan¬ 
to a quella materia. 

CAP. LXIX. 

Come fu guaflo il Cafello di Picchienti , 
e perche. 

I Signori del Caftello di Picchiena non oftante 
che d tenedono in amiftà col Comune di Fi¬ 

renze , furono principali co’gli Ardinghelli a_, 
commovere lo dato di Santo Gimignano, quan¬ 
do furono cacciati i Salvucci, efièndo la guardia 
di quella Terra nelle mani del Comune di Fi¬ 
renze; e di quello fallo non feciono fculà , nè 
ammenda a’ Fiorentini. E però nel detto mefe 

(i<?) necellità , C. (30) e chiamandolo. C. 
e chiamatolo. II. 

A di Giugno del detto anno il Comune di Firen¬ 
ze mandò lue malnade, con maeltri e guallato- 
ri a Picchiena, e fanza contado entrarono nella 
Terra. E acciò che quedo Cadelletto non fudè 
più cagione di fare fommovere ad alcuna rebel- 
lione San Gimignano, e Colle , a di XX. del 
detto mefe feciono abbattere le mura, e la Roc¬ 
ca lànza fare loro altro danno. 

CAP. LXX. 

Come Ruberto d'Avellino fu morto dalla 
Due beffa fua moglie . 

B 

C 

D 

VEdendod la fventurata moglie, che fu del 
Duca di Durazzo, Maria, firocchia della 

Reina Giovanna di Hierufalem, & di Sicilia—, 
avvilita per lo violento matrimonio contratto 
con Ruberto, figliuolo che fu del Conte d’Avel- 
lino della Cafa del Balzo , il quale dopo la_, 
morte del padre , come addietro havemo fatta 
menzione, era rimalo prigione del Re Luigi ; 
la donna non tenendoli vedova, nè maritata^, 
pensò che per la morte di codui tornerebbe a 
certa veduità , e potrebbefi maritare. E affai 
apparve chiaro , che a quedo confenti il Re e 
la Reina; però che effóndo Ruberto detto in_ 
prigione altrove , fu menato nel Callello della 
abitatione reale, e collocato in una camera con 
certe guardie; e valicati alquanti dì il Re e la 
Reina feciono apparecchiare, e andarono a de- 
finare, e a cena agli fcoglj di mare. Colà nuo¬ 
va e difufata alla Corona. Et in quedo dì la_ 
detta Duchellà Maria rimafa nel Callello, prefe 
quattro Sergenti armati, e andolTene alla came¬ 
ra, dove era il marito, e (30) chiamollo tradi¬ 
tore del fangue reale, e fanza mifericordia in_ 
fua prefenza il fece uccidere : e fattagli tagliare 
la teda dallo imbullo, non affatto, fece tiaboc- 
care dal Cadello in sù la marina lo federato 
corpo, condotto a quedo per lo malvagio pen- 
fiero del fuo (31) prefuntuolo padre, il Re e_ 
la Reina tornati a Napoli fi modrarono turbati 
molto di quello fatto, tifando parole, che fe la 
non folfe femmina, ne farebbono alta vendetta . 
E il corpo, che giacca fanza lèpoltura, feciono 
fotterrare , e la donna rimale vedova di due_^ 
mariti tagliati a ghiado in piccolo travalica- 
mento di tempo. 

CAP. LXXI. 

Come furono cacciati i Ghibellini del Borgo. 

E 

A LI’entrante del mefe di Luglio del detto 
anno, i Guelfi del Borgo a SanSipolcro, 

vedendoli fottopodi a (32) Cafa de’ Bogogna- 
ni. Caporali Ghibellini, e traditori di quella—. 
Terra; la quale l’havieno fottopoda all’ Arci- 
vefeovo di Milano, per trattato di Melfer Pie¬ 
ro Sacconi, e per gli patti della pace era rima- 
fa libera lotto il dominio de’ Bogognani . E 
non potendoli atare co’ Fiorentini, nè Perugini, 
per non fare contro a’ patti della pace, s’acco¬ 
llarono con Nieri da Faggiuola loro vicino , e 
terrazzano del Borgo , non oliarne che fol!e_. 
Ghibellino , però che fi difeordava co’ Tarlati 
d’Arezzo, e co’ Bogognani ; il quale havendo 
fatta fua ragunata, 1 Guelfi del Borgo levarono 
il romore , e Nieri traile colla fua gente , e— 
niello nella Terra ne cacciarono i Bogognani , 

e tut- 

(31) profuntuofo. R. (31) a quelli della Cafa 
Boccognam. C. 
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A tà del Comune ; ed hebbono tanto podere, che il 
Comune nò gli volle prendere , dicendo che— 
volea l’amore e la buona volontà di tutto il Co¬ 
mune, e non la fignoria di quella Terra, in di¬ 
visone del Popolo. Per la quale cofa il Popolo 
commollo d’ogm famiglia mandarono a Firen¬ 
ze piu di CCL. loro terrazzani di maggiore— 
flato e autorità , i quali s’apprefentarono di¬ 
nanzi a’ Signori Priori, dicendo come la dilibe¬ 
razione del loro Comune era vera, e non vio¬ 
lenta, nè molla per alcuno ordine di fetta, ma 
di comune movimento , e volontà di tutto il 
Popolo: conofcendo non potere vivere Scuri » 
fe non Sotto la gturidizione libera e protezio¬ 
ne del Comune di Firenze. E con viva voce— 

B gridarono, & pregarono il Comune di Firenze, 
che ricevere gli volefiè al loro Contado. E le 
quello non fhceffe, quel Comune era per (38) 
disfarli fanza alcuno rimedio , in poco Sonore 
del Comune di Firenze, che lo havea a guar¬ 
dia . In Sne i Signori ne feciono propoffa aì 
ConSglio del Popolo, e tanto favore hebbono 
i Salvucci, che S mettieno al contrario delle— 
preghiere de’loro amici da Firenze fattea’Con- 
Sglreri , 8t al Popolo ; che quello che caturto 
doveva deSderare per grande e honorevole ac- 
crefcimento della Sua patria, havendo molti con¬ 
trai-] a Segreto fquitino, S vinfe lolo per una— 
fava nera . Vergognomi (39) d’haverlo Scritto 
con tanto vitupero de* miei Cittadini. Vinto il 
partito, la Terra del nobile Calle Ilo di S. Gi- 
mignano, & Suo Contado, e diifretto, fu reca¬ 
to a Contado del Comune di Firenze , e dato¬ 
gli Self imo come a gli altri terrazzani e conta¬ 
dini, e tutti i Suoi cittadini, & terrazzani furo¬ 
no fatti cittadini, e popolani di Firenze a di 
VII. d A golfo del detto anno ; E ne’ registri 
del Comune furono notate le cautele e le fom- 
meiTioni dette . E Carta ne fece Ser Piero di 
Ser Grifo Notajo delle Rifar magioni del detto 
Comune. 

e tutti i Ghibellini di loro Seguito, e rubarono 
le cafè de gli tifcitt. E appiedo ni miniaiono la 
Terra a comune reggimento di Guelfi &z di 
Ghibellini com’era loro ufanza, ritenendo Rie¬ 
ri da Faggiuola per alcuno tempo per loro Ca¬ 
pitano , con certa limitata balìa , il quale poi 
ne tr affo no, come innanzi fi potia trovare . 

CAP. LXXIL 

Di quattro Limi di Macigno pofti al Palagio 
de" Priori. 

ESfendo in quello- tempo uno Uficio di Prio¬ 
rato in Firenze , havendo poco ad atten¬ 

dere ad altre cole, per la quiete della pace— , 
feciono fare quattro Lioni di macigno ; e fè- 
cionli dorare con grande ceffo , e porre (}?) 
in fu quattro canti del Palagio del Popolo di 
Firenze a cialcuno canto uno . E per fare que- 
ffo con certa vana gloria al loro tempo, lascia¬ 
rono di fargli (rq) Scolpire , & fu Sono di ra¬ 
me, e dorati che coffavano poco piu, chè que¬ 
gli del macigno ; ed erano belli, e duranti per 
lunghi feculi , ma le piccole cofe e le grandi 
continovo fi graffavano nella noffra Città per 
le fpezialità de’ Cittadini. 

CAP. LXX1II. 

Come San Gtmignano fu recato a Contado 
di Firenze. 

AVvegna che per operazione de’ Fiorentini 
la Terra di San Gimignano foffe riforma¬ 

ta in pace , e che dentro vi foflòno gli Ardin- 
ghelli, e Salvucci , pacificati infieme ; nondi¬ 
meno nello interiore dentro era tra loro radica¬ 
ta mala volontà , e non fapieno converfàre in¬ 
fieme, e tenieno intenebrata tutta la Terra— . 
I Salvucci vedendo arfè e ruinate le loro nobili 
poffeflìoni, non fi poteano dare pace, e gli Ar- 
dinghelli per la ofFèfa fatta, ffavano in paura , 
e non fi fidavano, non offante la pace; e il fe- 
guito, che havieno havuto da’ terrazzani a cac¬ 
ciare i Salvucci , non rifpondea loro in queffo 
nuovo reggimento come prima. Per quelle dif- 
fenfioni , i popolani della Terra conofcendo il 
loro male fiato , e non trovando rimedio tra— 
loro, ffavano fofpeS e in mala difpoStione . E 
vedendo gli Ardinghelli il Popolo commcffo, e 
che per loro non fi poteva mettere alcuno con¬ 
figlio , che i Salvucci non fi metteffono al con¬ 
tradio , furono conSgliati di confortare il Popo¬ 
lo, innanzi chè altri il movefie prima di loro , 
di darS liberi al Comune di Firenze. E quefio 
potea edere il loro fcampo però ch’erano pochi 
e poveri a (35) petto de’ loro avverfarj, che— 
erano aliai & ricchi, e (:><5) conofcendo il Po¬ 
polo, & vedendo difpofto a volere ufeire de’ 
pericoli, ove la difeordia de’ loro maggiori gli 
conaucea, fu agevole a muovere. E del mefe— 
di Luglio MCCCL1II. feciono parlamento ge¬ 
nerale , nel quale deliberarono con molta con¬ 
cordia di metterfi liberamente (37) nella guardia 
del Comune di Firenze . I Salvucci S miiònoco’ 
loro amici a operare co’ Cittadini di Firenze lo¬ 
ro amici, che il Comune non gli prendefie , dicen¬ 
do che quella era operazione di Setta,e non volon- 

D 

(pi pone a quattro . C. (36) e conofcendo il par¬ 
vi 4/ fargli fcolpiti e futi. tito , e vedendo il 

C. R. Popolo difpofto . C. 
(3;) a petto a’ loro. C. R. 

CAP. LXXIV. 

D’uno fegno apparve in Cielo. 

ADÌ XI. del mele d’Agofio del detto Anno 
tramontò il Sole nella prima hora; fi mofi 

fe da mezzo il Cielo fuori del Zodiaco uno 
vapore grande infocato e sfavillante, il quale— 
feorfe per diritto di Levante in Ponente , la- 
IciandoS dietro uno vapore cenerognolo traen¬ 
do allo ftagneo , ftefo per tutto (40) il corpo 
fuo. E durò nell’aria valicato il fuoco lunga¬ 
mente, e poi cominciò a raccoglierli a onde a 
modo d’una ferpe ; e il capo grofiò flette fer¬ 
mo, ove il vapore raoffe , Smighante a capo 
ferpentino , e il collo digradava Lottile, e nel 
ventre ingrofiàva; e poi alfottigliava, digradan¬ 
do con ragione inSno alla punta della coda , e 
per lunga vifia fi dimolfrò in propia figura di 
ferpe, e poi cominciò a invanire dalla coda, e 
dal collo, e ultimamente il corpo e ’l capo ven¬ 
ne meno, dando di fe difufata vifia a moki Po¬ 
poli. Altro non ne fapemmo di fua influenza 
feernere, chè diminuzioni d’acque, però che- 
quattro mefi interi Stette appreffo Senza piovere. 

CAP. 

(37) nella giuridizione.C. (39. d’avere ferino tanto. 
(38) per diftruggerii e dis- C. 

farfi . C. R. (}o) il corfo . C. 
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CAP. LXXV, 

Come fa ajjèdiata Argenta. 
E Sfendo Francefco de’ Marciteli da (41) Efte 

rubellato al Marchefe Aldobrandino Signo¬ 
re di Ferrara e di Modena, figliuolo del Mar¬ 
chefe Obizzo, quefio Marcitele Obizzo haveva 
acquiftato fuo figliuolo Aldobrandino, d’amore, 
havendo per moglie la figliuola di Romeo de’ 
Peppoli da Bologna , della quale non hebbe— 
figliuoli. E morta la detta donna , il Marchefe 
fece legittimare quefto fuo figliuolo , e la ma¬ 
dre fi prefe per moglie. E venendo a morte— 
lafciò la fignoria di Ferrara e di Modena a que¬ 
fio fuo figliuolo Aldobrandino , effóndo di le¬ 
gittimo matrimonio. Il Marchefe Francefco figli¬ 
uolo del Marchefe Bertoldo, a cui pareva che 

.di ragione s’appartenefTe la fignoria, per la qual 
cofa temette che ’1 Marchefe Aldobrandino per 
paura della fignoria noi faceffè morire . E però 
fi partì di Ferrara , & effendo rubello, trattò 
con (42) Galaffo de’ Medici da Ferrara, il qua¬ 
le era potente, e del fegreto configlio del Mar¬ 
chefe Aldobrandino , & con alcuni altri citta¬ 
dini di Ferrara. E per configlio di coftoro per 
havere braccio forte s’accoftò con MeffèrMala- 
tefta d’Arimino. E del mefe d’Agofto del detto 
anno Mefler Malatefta in perfona , e il detto 
Marchefe Francefco con cinquecento cavalieri , 
e con quattro mila pedoni valicarono per le_> 
Terre del Signore di Ravenna con fua volontà ; 
& improvifo furono ad Argenta. E flati quivi 
quattro dì , attendendo rifpofta da coloro con 
cui'tenieno il trattato in Ferrara, e havuto da 
loro, come quello (43) ch’efli credevano pote¬ 
re fare, non vedieno veniflè loro fatto, &però 
fànza fopraflare, o fare alcuno danno, di pre- 
fente fe ne partirono, dando boce che ’l Signo 
re di Ravenna havea chiufo il palio alla vet- 
tuaglia. E Galaffo e gli altri, che tenieno al 
trattato, ufcironò di Ferrara, e andaronfene al 
gran Cane di Verona. 

CAP. LXXVI. 

Come fi temette in Tofeana di carefiia. 

NOn è da lafciare in filenzio quello, che— 
avvenne in Tofeana in fulla ricolta che 

nel Contado & diflretto di Firenze, e d’Arez¬ 
zo, & nelle più Contrade, fu affai ubertofa ri¬ 
colta . In quello di Siena , & (44) di Ravenna 
fu magra. Et nondimeno fotto la vetta valfe— 
per tutto foldi XLII. e poi montò in foldi L. 
lo fiajo Firentino di lire tre foldi Vili, il Fio¬ 
rino dell’oro. Temendo il Comune di difordi- 
nata carefiia, mandò in Turchia, e in Provenza, 
e in Borgogna , a comperare grano , e molti 
mercati fece co’ mercatanti, che promifono di 
recarne di Calavi ia, e d’altre parti del Mondo . 
Colmando lo fiajo pofto in Firenze l’uno per 
l’altro da foldi L. in LX. di piccioli : E fè foffe 
venuto ( come fi penfàva ) perdea il Comune- 
di Firenze più di cento mila Fiorini d’oro, però 
che’l Popolo (45) inobolato, per paura della— 
carefiia pallata poco dinanzi, fi fornìa calca ; e 
feciono montare il grano nella ricolta, e rifiri- 

TERZO. 2C<£ 

B 

gnere i granai a chi n’haveva confèrva . Ma_» 
{fentendofi la grande quantità che ’l Comune— 
! n’haveva procurato d’havere , catuno t mate 
(46) di tenerlo. E aperfono l’er.dxhe diMaizo 
e d’Aprile del detto anno, e davano ii buono 
grano a foldi venticinque lo fiajo. Venendone 
al Comune dodici mila fiaja di Provenza venu¬ 
to di Borgogna il volle fpacciare a foldi venti 
lo fiajo : ellendo buono grano , non fi potè 
ftribuire; e perdenne il Comune Fiorini trenta 
mila d’oro, i quali inveiti male allo ingrato Po¬ 
polo . L’altro che doveva venire di Turchia— 
e le compere fatte ( come a Dio piacque— ) 
non hebbono effetto per divertì accidenti . 
Habbianne fatta memoria per ammaefiramen- 
to di coloro, eh’ hanno a venire , peiò che- 
in cotali cafi occorrono gravi e divertì acci¬ 
denti , e fpeffo contrarj l’uno all’ altro < Le— 
grandi compere in così fatta carefiia fanno pe¬ 
ncolo di difordinata perdita. E certezza non fi 
può havere di grano che di Pelago fi afpetti ; 
mautilifiìma colà è dare (47) larghezza al Popo¬ 
lo; che fi fa con effa aprire i ferrati granai de’ 
cittadini, e non con violenzia ; che la violenzia 
fa il ferrato occultare, e la carefiia tornare in¬ 
fame, e di quefio per ifperienzia più volte oc- 
corfa nella nofira Città in cinquantacinque anni 
di nofira ricordanza poffiamo fare vera fede. 

CAP. LXXV II. 

Come a Mejfina fu morto il Conte Mazzeo 
de’ Palizzi a furore, e la moglie, 

e due figliuoli . 

(4*) da Erti rubellaro al 
MarcheieAldtoban- 
bino. C. R. 

(41) Galeaflo . C. R. così 
fitto . 

(43) che fi credeano fare, 
non potea loro ve. 

D 

E 

L Afciando alla tefiimonianza del confumato 
Regno dell’Ifola di Cicilia molti micidii , 

incendii, violenzie, e prede, avvenuti in quello 
per Sette, e invidie del reggimento, mancando 
per debolezza d’età la fignoria Reale , diremo 
quello che in quefio tempo del mefe d’Agofio 
del detto anno, più notabile avvenne . Eflèndo 
il Conte Mazzeo de’ Palizzi di Mefiìna capo di 
fetta delli Italiani di Cicilia, contrario a quella 
de’ Catalani , per fua grandezza governava il 
giovane, e poco virtuofo figliuolo di Don Pe- 
tro Re di Cicilia . 11 quale per (48) redaggio 
doveva effere Re. E tutta la Corte reggieva a 
contrario de’ Catalani, e dalla loro parte , per 
modo più tirannefeo che reale. Effendo l’izza— 
e la invidia parziale fopracrefciuta mortalmen¬ 
te, alla Corte mancava l’entrata , e a’ paefani 
le rendite, e le ricchezze , e la guerra del di- 
vifo Regno richiedeva ajuto di moneta; e non 
effendovi l’entrata, il detto Conte Mazzeo gra¬ 
vava i Meffinefi, e gli altri fudditi moltiplican¬ 
do gravezze fopra gravezze. I Cittadini fi do- 
lieno, e vedendofi pure gravare, negavano , e 
fuggivano il pagamento, e odiavano chi guida¬ 
va il fatto. Il Conte infocando contro a’ fudditi 
la fua trafeotata fuperbia , fece decreto, che- 
chi non pagaffe, folle bandito. E diceva che- 
chi non voleva pagare, o non poteva, che egli 
era della Setta de’ Catalani. E per quefio mo¬ 
do abbattea la fua parte, e crefcea quella degli 
avverfarj. Avvenne che il Popolo di Mefiìna— 
s’accofiò col Conte Arrigo Rollo, e col Conte 
Simone di Chiaramente, amendue della Setta— 
de’ Palizzi ; ma portavano invidia al Conte 

Maz- 
f 

nire fatto fanza . C. (46) d’attenderlo. C. 
(44) e di Maremma . C. (+7) larga fperanza. C. R. 
(45) mobolato. C. R. (48) per retaggio. C. R. 
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Mazzeo, perchè havea troppo ufurpata la Si- A 
prioria. E fotto titolo di dire, che volieno pa¬ 
ce, moffono il lieve Popolo a gridare pace; e 
levato il romore, con furore corfono al Palagio 
del Re, ove habitava il Conte Mazzeo. E tro¬ 
vandolo’ nella fala col giovane Duca , in fua_ 
prefenza uccifono lui e la moglie , e due Tuoi 
figliuoli, lafciando il Duca con gran paura , e 
tremore. E legati i (49) capeftri al collo de’ 
morti , gli franarono per la Terra vituperofa- 
mente, & poi gli arfono, e la cenere gittarono 
al vento . E in quelli medefimi dì quelli di 
Sciacca feciono il fi migliarne a’ loro maggiori , 
della fetta del Conte Mazzeo predetto. 11 Duca 
bene che folle ficurato dal Popolo, per la con¬ 
cetta paura prefe filo tempo, e andodène a Ca- B 
tania, accollandoli alla fetta de’Catalani. Que¬ 
llo repentino cafo di cotanto potente ufurpato- 
re della Republica è da notare per efemplo di 
coloro , i quali con la delira de la fallace for¬ 
tuna, in futuro monteranno a fimiglianti gradi, 
di non elTere ignoranti de’ nafcofi agguati, che 
nella invidia, e m’ furori de’ non fermi flati fi 
racchiudono, 

CAP. LXXVIII. 

Come fu creato nuovo 'Tribuno in Roma. 

EGli è da dolerfi per coloro che hanno udi¬ 
to, e intefo le magnifiche cofe che fare_ 

iblea il Popolo di Roma con le virtù de’ loro 
nobili Principi, in tempo di pace e di guerra , 
le quali erano fpecchio e luce chiarifiTima a_, 
tutto r univerfo , vedendo ne’ noflri tempi a 
tanta vilezza condotto il detto Popolo e i loro 
maggiori , che le novità , che occorrono in_ 
quella antica madre e Donna del mondo , non 
jpajano degne di memoria per li lievi e vili mo¬ 
vimenti di quella . Tuttavia per antica reveren¬ 
za di quello nome , non perdoneremo ora alla 
noftra penna . Eflèndo il Popolo Romano in¬ 
graffato delle albergherie de’ Romei, e fatto e 
disfatto in brievc tempo l’ufficio de’ loro Ret¬ 
tori, i loro Principi cominciarono a tencionare 
del Senato , e il Popolo lieve e dimeflico al D 
giogo , dimenticata l’antica franchigia, feguita- 
va la loro dtvifione. Faceva parte, overo fétta. 
Luca Savelli con parte delli Orfini, e co’Colon- 
nefi , e gli altri Orfini erano in contradio . E 
per quello vennero all’arme e abbararono. la^ 
Città, e combatteronfi alle barre tutto il mefe 
d’Agodo del detto anno. In fine il Popolo ab¬ 
bandonò d’ogni parte la gara de’’ loro Principi, 
e fece Tribuno del popolo lo Schiavo Baron- 
celli, il quale era Scribafenato , cioè Notajo 
del Senatore, huomo di piccola e vile natione 
e di poca foienzia . Tuttavia perch’egli (50) 
non conofceva molto i Romani, e i vizj loro , 
cominciò con umiltà a recare ad alcuno, ordine 
il reggimento, e al modo de’ Comuni di Tofi- 
cana, per participare il configlio de’ popolari, 
per fegreto fquittino eleffe e infaccò affai buoni 
huomini Cittadini Romani di Popolo, per fuoi 
consiglieri , de’ quali ogni capo di duoi meli 
traeva otto . E con loro di liberava le facende_, 
del Comune, E fece Camarlinghi della entrata 
del Comune, e cominciò a fare giuflitia , e le¬ 
vare i popolani dal feguito de’grandi. E molto 
perfeguitava i malfattori , sì che alcuno fenti- 
mento di franchigia cominciò a gullare quello 

(49'i capretti . C. R. 
(50) egli conqfteva , C, 

(p) più cad. c, 
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Popolo, la quale poi crebbe a maggiori cole , 
come innanzi al fuo tempo raccontaremo. 

CAP. LXXIX. 

Come furono ifconfìtti in mare i Genovefi 
alla Loria. 

ESlèndo venuto il tempo, che la furiofa fu* 
perbia de’ Genovefi per far guerra a’ Vi,- 

niziani e Catalani, havea da catuna parte appa¬ 
recchiate in mare le loro forze, del mefe d’Ago¬ 
llo del detto anno, i Genovefi fi trovarono con 
LX. galee armate, havendo per loro Ammira¬ 
glio MeSler Antonio Grimaldi . Nella quale— 
erano tratti di tutte le famiglie , la metà di 
più (ji) chiari & nobili Cittadini di Genova „ 
e della riviera. Il quale Ammiraglio fi traffe—, 
con l’armata a Porto Veneri , per non lafciare 
mettere fcambio a’ Cittadini , che ’1 procac-. 
davano , dicendo che col loro aiuto e confi¬ 
glio fperava d’havere la vittoria de’ loro nimi- 
ci, e afpettava lingua di loro follicitamente. I 
Catalani havieno armate XXX. galee tra fottili 
e groffe ; e Ufcieri, e XX. galee alle fpefe de* 
Viniziani con L. galee, e tre grandi Cocche in¬ 
casellate, e armate di CCCC. combattitori per 
Cocca, havendo caricati cavalli e cavalieri affai, 
per porgli in Sardigna. Del detto mele d’Ago¬ 
llo fi partirono di Catalogna, facendo con prof- 
pero tempo la via di Sardigna, ove con l’arma¬ 
ta de’Vii.i nani fi dovieno raccozzare . E i Vi¬ 
niziani in quelli medefimi dì con XX. galee— 
armate di buona gente fi dirizzarono alla Saids- 
gna. I Genovefi havuta lingua, che catuna ar¬ 
mata era in pelago, avvifarono d’abboccarfi con 
l’unaarmata, innanzi che infieme fi congiugne^ 
fono. E però che le LX. loro galee non erano 
pienamente armate, lafciarano otto corpi delle— 
LX. E delle ciurme, e de’ lòpralàglienti riforni¬ 
rono ottimamente le LII. E con quelle fanza— 
arredo, atandofi con le vele , & co’remi con- 
grande baldanza fi dirizzarono alla Sardigna—. 
Ed effendo giunti predò alla Lojera , hebbono 
lingua che Tarmate de’ loro nimici s’erano rac¬ 
cozzate infieme . E paffato che hebbono una— 
punta , fcoperfono Tarmata de’Vimziani e de’ 
Catalani, i quali s’erano riflretti infieme , e le 
fottili galee havieno nalcolè dietro alle grolle , 
per mollrarfi meno che non erano a’ loro nimici; 
e ancora s’incatenarono , e davano ferme fanza 
farli incontro a’Genovefi , modrando avvifata- 
mente paura, acciò che traeffono a loro la bal¬ 
danza de’ Genovefi , (52) con loro vantaggio . 
I Genovefi , non odante che haveffono perduta 
la Speranza di non haver trovate Tarmate par¬ 
tite , e ingannati dalla vida , che pareva loro 
che le galee de’ loro avverfarj follono meno 
che non erano, e poche più che le loro, baldan¬ 
zosi della frelca vittoria havuta fopra i detti 
loro nimici in Romania, fi mifono ad andare— 
contro loro vigorofamente . E valicata certa 
punta di mare, li trovarono fopra la Lojera sì 
predò a’ loro nimici, che gli fcorlono, che gli 
erano troppi più chè egli non edimavano , e— 
vidongli acconci e ordinati alla battaglia, e che 
predò di loro havieno le tre Cocche incadella¬ 
te e armate di molta gente da combattere. Per 
la qual cofa l’animo fi cambiò a’ Genovefi , e 
la furia prefe freno di temperanza, e vorrebbo- 
no non edere sì predò a’ loro nimici . E tra_ 

lorq 
-"- ^-■ -—w 

v j») Genovefi, prendendone vantaggio . G. 
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loro hebborio rìpido dì non favia condotta . 
Tuttavia prefono cuore e franchezza di metterli 
alla battaglia , fentendoli l’ajuto del vento im¬ 
poppa , e alquanto contrario a’ loro avverfarj : 
conofcendo che l’ajuto delle Cocche non po- 
tieno havere durando quel vento. Tuttavia più 
per temenza , chè per franchezza , legarono e 
incatenarono la loro armata , lafciando d’ogni 
banda quattro galee fottili , libere d’affalire e 
da fovvenire all’ altre fecondo il bifogno. I Vi- 
niziani e Catalani havendo a petto i loro nimi- 
ci, tralfono dalla loro armata XVI. galee fotti- 
li , e mifonne Vili, libere da catuna parte della 
loro armata , la quale havieno ordinata e inca¬ 
tenata per edere più interi alla battaglia, ricor¬ 
dandoli che federe fparti in Romania gli havea 
fatti fconfiggiere, e così ordinati l’una gente, e 
l’altra con lento palfo fi venieno apprestando, e 
le libere galee cominciarono l’adilto molto len¬ 
tamente , che catuno dava a riguardo , per at¬ 
tendere fuo vantaggio. E non odante che i Vi- 
niziani e Catalani fodono molti più che i Ge¬ 
no veli , tanto gli «dottavano , che non s’ardi¬ 
vano ad afferrare con loro. E’ vero che il vento 
alquanto gli nojava, più per non potere havere 
l’ajuto dello loro Cocche, chè per altro, e pe¬ 
rò fopradavano. Dall’altra parte i Genovefi già 
($}) intiepiditi per lo foperchio de’ loro nimici 
non s’ardivano a dringerfi alla battaglia. E così 
confumarono il giorno dalla mezza Terza alla 
mezza Nona , con lieve badalucco delle loro 
libere g^alee. I Genovefi vedendo che i loro ni¬ 
mici più potenti non gli ardivano ad afìalire— , 
prefono più baldanza e metteanfi in ordine— 
d’andargli ad adaiire con più afpra battaglia . 
JVIa Colui, che è Rettore delli efferati, haven¬ 
do per lungo tempo fodenuta la sfrenata ambi¬ 
none de’ Genovefi per lieve fpiramento di pic¬ 
colo vento, abbattè la loro fuperbia, che dan¬ 
do catuna parte alla lieve battaglia , fi levò un 
vento di verfo (54) Scirocco, il quale empiè le 
vele delle tre Cocche. I Catalani animofi con¬ 
tro a* Genovefi vedendoli atare dal vento , ap¬ 
parecchiate loro lancie, e dardi, e pietre, con 
ifmifurato romore , levate l’ancore del mare— , 
con tutte e tre le Cocche fi dirizzarono contro 
all’ armata de’Genovefi. E con l’impeto de’ cor¬ 
pi di quelle fi fedirono nelle galee de’ Genovefi, 
e nella prima percoda ne mifono tre in fondo. 
E feguendo innanzi, alcuna altra ne ruppono : 
c di fopra gittavano con tanta rabbia pietre, e 
lancie, e dardi fopra i loro nimici , che parea 
come la sformata grandine (55) fpinta da fpo- 
dedata fortuna d’impetuofi venti , e moki Ge¬ 
novefi ne uccifono in quello adalto fubito , e— 
annegaronne adai , e più ne fedirono e maga¬ 
gnarono. L’armata de’ Viniziani e Catalani ve¬ 
dendoli fatta la via a’ loro navilj , con più ar¬ 
dire fi mifono innanzi , drignendofi alla batta¬ 
glia . I Genovefi huomini vertudiofi di gran¬ 
de cuore, fodennono francamente il grave af- 
falto delle Cocche , atandofi con l’arme 8c con 
le baledra, magagnando moki de’ loro nimici, 
e alle galee rifpondieno con sì ardita e folta- 
battaglia , che per vantaggio che’ loro nimici 
haveìfono non potieno Iperare vittoria . Ma 
l’Ammiraglio de’ Genovefi invilito nell’animo 
fuo di quedo primo adalto, fece vida di volere 
ricoverare la vittoria per maedria di guerra— . 
E follevata la battaglia in fretta, fece icioglìere 
XI. galee della fua armata , e con quelle ag- 

A 
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(53) impediti. C. (55) pinta. C. 
(54) Scilocco . C. R. (56) fi renderono a’ pri- 
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, giunfè le otto fonili, ch'erario Ubere dalle lato- 
ra della armata, e diede boce di volere volgere 
e girare alle reni de’ nimici. Onde per queda— 
novità, i Viniziani e Catalani hebbono paura , 
e follevarono la battaglia, & dettono in riguar¬ 
do, per vedere quello che le dette galee volef- 
fonofare. Ma rAmmiraglio abbandonata la- 
battaglia, e lafciate le altre galee infieme alla— 
fronte de’ nimici fece la via di Genova fanza— 
tornare all’ ode ; 8c già fi cominciava a tardare 
il giorno. Vedendo i Viniziani e Catalani che 
l’Ammiraglio de’ Genovefi non havea girato fo¬ 
pra loro , ma era al didefo fuggito con XIX. 
galee , con certezza di loro vittoria vennono 
lòpra i Genovefi . I quali vedendoli abbandonati 
dal loro Ammiraglio fanza refidenzia, chi non 
poteva fuggire fi (56) rendevano prigioni. Così 
i Viniziani e Catalani , fanza fpandimento di 
loro fangue, hebbono de’ Genovefi piena vit¬ 
toria : ed hebbono XXX. corpi di galee, e più 
di tre mila cinquecento prigioni, fra i quali fu¬ 
rono molti nominati grandi & buoni Cittadini 
di Genova. E morti ve ne furono e annegati 
con le ciurme più di due mila. La detta fven- 
turata battaglia per i Genovefi fu il dì di San— 
Giovanni dicollato a dì XXIX. d’Agodo del 
detto anno. 

CAP. LXXX. 

Cime i Catalani perderono le tolte Terre 
in Sardigna. 

COn piccolo travalicamento di tempo foder- 
remo alquanto l’altre cofe , raccogliendo 

i fatti, che neH’ifola di Sardigna avvennono 
dopo la detta vittoria. I Catalani e Viniziani 
con la loro armata, e con le tre Cocche, e con 
le galee prefe de’ Genovefi, e co’ prigioni arri¬ 
varono in Sardigna. E nella loro giunta haven¬ 
do meffo in terra i loro cavalieri, e gli altri fo- 
prafaglienti , e moki delle ciurme, il Cadello 
della Lojera, e il Cadello Lione, e il Cadello 
Genovefe, e Safferi, e più altre Terre, che te¬ 
mono i Genovefi s’arrenderono a’ Catalani . E 
havendo fanza fatica fatto l’acquido delle dette 
Cadella aggiunte alla loro vittoria , penfarono 
d’acquidare tutto il rimanente dell’Ifola, che d 
podèdea per lo Giudice di Alborea. E con più 
baldanzosa chè provveduta volontà , o buono 
ordine, fe n’andarono verfo (57) Aredano, non 
penfando trovarvi rifidenzia . Ma il Giudice— 
con moka gente d’arme , con moki Sardi , i 
quali haveva accolti per difendere le fu e Terre, 
venne loro incontro del mefe di Settembre . E ab¬ 
boccatoli con loro, vennono alla battaglia^ fuiono 
/confitti i Catalani, de’quali tra nella battaglia, e 
nella fuga rimafono morti più di mille cinquecento 
Catalani. E per queda fconfitta, e per la mala 
guardia che delle Terre nuovamente acquidate 
faceano, e per la afpra fignoria , che tifavano 
a’ padani, tutte fi Ribellarono, e ancora l’altre 
che prima vi tenieno ; sì che tutto perderono 
fuori che Cadello di Cadrò, detto Calieri, e— 
volendolo racquidare per forza , feciono mag¬ 
giore ode, & un’altra volta s’abboccarono co’ 
Sardi e col Giudice di Alborea. E dopo lunga 
battaglia i Catalani ritennono il campo, e i Sar¬ 
di l’abbandonarono con pochi più morti di loro 
chè de’ loro nimici. Onde i Catalani hebbono 
poco lieta vittoria , (58) lafciando morti in- 

que- 

gioni, e così . C. R. (58) lafciati morti de’lo- 
(57) Agreftano . C. ro . L. R. 
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quella feconda battaglia D. combattitori, bene 
che più ne Mono morti de’ Sardi, e però non 
racqu irta tono alcuna Terra. E dopo lunga di¬ 
mora del mefe di Novembre havendo perduti 
affai de’ loro prigioni Genovefi , eh’erano ac¬ 
comandati nella Lojera, fi partirono dell’Ifola, 
andandofene i Catalani in Catalogna, e i Vmi- 
Ziam a Vinegia a (J9) falvamento : vinti i Ge- 
novelì loro nimici, e abbalfata con piena vitto¬ 
ria la loro fuperbia. 

CAP. LXXXI. 

Come il Prefetto venne ad ofle a Todi. 

IN quello tempo la Chiefa di Roma per rac- 
quillare il Patrimonio occupato dal (do) Pre¬ 

fetto da Vico , havea tenuto gente d’arme a^ 
Monte Fiafcone, guerreggiando il Prefetto , & 
in quella guerra Fra Moriale di Provenza gran¬ 
de guerriere, e nomato foldato, con fue maf- 
nade havea fervita la Chiefa lungamente, fanza 
potere havere lo intero pagamento de’ fuoi fol- 
di. E però s’accollò col Prefetto, e andò dalla 
lua parte con quattrocento cavalieri. E veden¬ 
doli il Prefetto lìcuro dalla forza della Chiela», 
havendo in fua compagnia i Chiaravallelì ufeiti 
di Todi, con Fra Moriale , e con l’altre fue». 
genti d’arme di fubito e improvifo fe ne venne 
a Todi , e con lui i Chiaravallelì, i quali fi 
fentivano tanti parenti e amici nella Città, che 
fi credeano come folfono con forte braccio ivi 
prelfo che gli rimetterebbono dentro, o per in¬ 
gegno , o per forza. Ma trovaronfi ingannati , 
però che i Cittadini temendo della tirannia del 
Prefetto, e de’ loro Cittadini , fi mifono alla_, 
difelà, & il Prefetto , e i Chiaravallelì ad alfe- 
dio. Ma havendo i Todini ajuto e da’ Perugi¬ 
ni , e dai Comune di Firenze , che catuno vi 
mando gente d’arme, il Prefetto perde la fpe- 
ranza d’entrare nella Terra, e llatovi a campo 
di Settembre e d’Ottobre , e dato il guallo in¬ 
torno alla Città , fi partì dallo alfedio con fuo 
poco honore. 

CAP. LXXXII. 

Cerne fu prefa & laf iata Vicorata. 

DI quello mefe di Settembre del detto anno, 
il Conte Guido da Battifolle, havendo 

accolta gente de’ fuoi fedeli , e del Conte Ru- 
berto, fentendo che Andrea di Filippozzo de’ 
Bardi , Signore del Contado del Pozzo, e di 
Vicorata, era in bando del Comune di Firenze 
per malificio, tenendoli gravato da lui, impro¬ 
vifo di mezza notte venne a Vicorata & con» 
alcuno trattato. Il dì feguente entrò in Vicora¬ 
ta, ed hebbe tutto il procinto. Rinchiufo An¬ 
drea, e alcuni de’ fratelli nella Torre , all a—, 
quale accollato il Conte fuoi dificj, la faceva», 
tagliare. 11 Comune di Firenze lèntendo i fuoi 
Cittadini a quello pericolo , non oliarne che». 
Mono in bando , di prefente (61) mandarono 
comandamento al Cpnte Guido , che lafcialTe» 
quella imprefa. Il quale udito il comandamen¬ 
to de’ Priori di Firenze, elfendo egli medefimo 
anco in bando del detto Comune per limile» 
modo, di prefente fu ubbidiente. Enonlafcian- 
do alcuna colà torre, o rubare, fe ne partì e» 
tornolfi nel fuo Contado. La clemenza del 110- 

(J9) fulvamente . C. 
(60) Perfetto da Vico 

C. R. 
(di) mandarono coman- 

B 
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Uro Comune poco apprelfo fece l’una parte e 
l’altra venire a Firenze , e fatto fare pace tra 
loro, catuno per gratia tralfe di bando. 

CAP. LXXXIII. 

Come il Conte di Caferta fi rubellò dal Re Luigi. 

IL Re Luigi di Gierufalem e di Cicilia in que¬ 
llo anno, il dì della Pentecolle, havea fatta 

folenne fella co’ fuoi Baroni , per lo annuale», 
rinovellamento di fua coronazione . E in quella 
fella ordinò colà nuova e difufata alla Corona. 
Ch’egli elelfe (62) da felfanta tra Baroni, e Ca¬ 
valieri; i quali giurarono fede e Compagnia in- 
fieme col detto Re , fotto certo ordine di loro 
vita, e di loro ufaggi e vellimenti . E fatto il 
giuramento fi vellirono d’una cottardita , e», 
d’una alfifa , e d’uno colore tutti quanti , 
portando nel petto un nodo Salamone» , 
e chi più hebbe l’animo vano , più magnificò 
lo cottardita e il nodo d’oro, e d’argento, e di 
pietre pretiofe, di grande collo , e di grande» 
apparenzia. E fu chiamata la Compagnia del 
Nodo. Il Prenze di Taranto fratello del Re 
non vi era, ma fopravenne . Il Re gli haveva 
fatta fare la cottardita Reale , con un nodo di 
perle grolfe di grande valuta , e mandogliele» 
allo ollello. Il Prenze non la volle vellire, di¬ 
cendo che’l nodo del fraternale amore portava 
nel cuore, & donolla a un fuo Cavaliere , la» 
qual cofa il Re non hebbe a grado. In quello 
tempo il Duca d’Atene havea meffo grande» 
odio tra il Prenze di Taranto e’1 Conte di Ca¬ 
ferta , figliuolo che fu di MelTer Dego della». 
Ratta Catalano Conte Camarlingo : e per quello 
amando il Re il detto Conte, e havendolo tro¬ 
vato leale e fedele, a mitigamento del Prenze». 
convenne che il Re contro a fua voglia il ban- 
deggiaflè : allora il Conte fi ridulfe a Caletta & te- 
nea il Sello, e Tuliverno. Il Prenze col Duca d’A- 
tene gli andò addotto con cento cavalieri, e in per¬ 
fidia vi venne il Re con CCC., & con aliai po¬ 
polo , volendo compiacere al fratello. E un dì 
llando il Re nel Cartello di Matalona fopra lo 
fporto, che chiamavano Ghefo , la lua gente», 
prefe un Unghero, foldato del derto Conte, e 
con tanta maraviglia il conduflòno al Re , che 
ogni gente gli traeva dietro come fe gli havef- 
fono prefo il Re delli Unni, e per quella paz¬ 
zia caricarono sì (63) fcioccamente il Ghefo, 
che gran parte n’andò a terra; ove morirono 
dicialfette huomini, e molti fe ne magagnarono. 
Il Re eh’ era un poco da parte apprendendoli 
col Prenze, come a Dio piacque, fi ritenne in 
quello rimanente che dal Ghefo non cadde. 
Merter Filippo di Taranto traboccò fopra i ca¬ 
duti e non hebbe male . L’olle flette fopra il 
Conte più tempo fanza havere honore di cofa 
che vi fi facettè, e ftraccata fe ne partì. Il Con¬ 
te con lue mafnade partita folle, cominciò a» 
cavalcare per Terra di Lavoro , e rubare le 
llrade, e rompere i cammini, e conturbò tutto 
il paefe , cavalcando alcuna volta con trecento 
cavalieri infino preffò a Napoli, fanza trovare», 
contafto, e vendicata fua onta fi ritenne alle 
Terre fue fanza fare più danno, o guerra. 

CAP. 

dando . C. R. fanta . C. 
(62.) eleffe intorno difef- (63) fconciamente . C. R. 
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CAP. LXXXIV. 

Come il Cardinale Legato venne a Firenze. 

LA Chiefa di Roma veggendo che ’I Pre¬ 
fetto da Vico tirannelcamente crefciuto 

haveva occupato il Patrimonio, e l’erra di Ro¬ 
ma , e che novellamente havea acquiftato la— 
Città di Orbivieto, il Papa con deliberazione 
de’ Cardinali mandò Legato in Tofcana Meflèr 
Gilio di Spagna Cardinale, il quale era flato al 
fecolo prò, e valente cavaliere, e ammaeftrato 
in guerra, acciò che con l’ajuto degli Italiani 
racquiftafle le Terre di Santa Chiefa occupate 
nel Patrimonio. E datagli grande legazione il 
mandò per terra in Lombardia, ove dall’ Arci¬ 
vefcovo di Milano fu ricevuto a grande hono- 
re, facendogli fare per tutto fuo diftretto le—. 
Ipefe con largo apparecchiamento. Ma in Bolo¬ 
gna non volle eh’ egli entrafle, e però tenne la 
via da Pifa. E adì XI. d’Ottobre del detto an¬ 
no giunfè in Firenze . Ove fu ricevuto con- 
grande honore, e con folenne Proceflìone , & 
iella, con uno ricco palio di feta , e d’oro fo- 
pra capo portato da’ nobili popolani. E adde¬ 
ntrato al freno e alla fella da gentili Cavalieri 
di Firenze, fonando tutte le Campane delle— 
Chiefe, e del Comune a Diolodìamo, e condot¬ 
to per la Città fu albergato in Cafa gli Alberti, 
ove fece fuo dimoro, e prefentato dal Comune 
confetti, e cera, e biada abbondantemente, e— 
tre pezze di fini panni fcarlatti di grana, e da¬ 
togli CL. cavalieri in ajuto alla fua guerra : adì 
XI. d’Ottobre fi partì , e andò a fuo viaggio. 
E in quelli dì Cetona fi rubellò al Prefetto, e 
prefela il Conte di Sarteano, con ajuto eh’ ebbe 
da’ Fiorentini, e poi la raflègnò al Legato. 

CAP. LXXXV. 

Certa rinovazione del Fallo di Santa Reparata. 

IN quefti dì vacando in pace il noftro Comu¬ 
ne, i Priori vollono chiarire, perchè la Chie¬ 

fa Catedrale di Firenze era dinominata Santa— 
Reparata . E perchè per antico coftume in co- 
tal dì s’è corfo il Palio in Firenze . E trovoflì 
per alcune fcritture come Radagafio Re de’ 
Gotti, e Suezi , e Vandali , havendo afiàlito 
l’Imperio di Roma, & guafte in Italia molte— 
Città, e confumati gli habitanti, s’era meflò ad 
aflèdio alla Città di Firenze con CC. mila ca¬ 
valieri , eflèndo Vefcovo di Firenze il Venera¬ 
bile (64) San Zenobio della Cafa de’ Girolami 
noftro Cittadino, il quale havea feco due Santi 
Capellani . E ftando allo aflèdio ; come a Dio 
piacque, Onorio Imperadore di Grecia in Italia 
venne al foccorfo dell’ Imperio di Roma, e in 
fua compagnia non havea oltre a tre mila ca¬ 
valieri. Et venendo in verfo a’ nimici , tanta— 
paura gli occupò , che raccogliendoli dallo af¬ 
fedio, fanza provifione, fi mifono a entrare tra 
le circoftanti montagne, paflàndo tra Fiefole, e 
Monte Rinaldi, e rartennonfi nella Valle di Mu- 
gnone. Credefi, avvegna che Onorio folle Fe¬ 
dele Criftiano, che Dio faceflè quello per le— 
preghiere di San Zenobio, e de’ fuoi Santi Ca¬ 
pellani . I Barberi effondo rinchiufi da afpre— 
montagne, fanza acqua e fanza vittuaglia dalla 
gente dello Imperadore e da’ Fiorentini paefani, 
che fapieno i paflì, furono riftretti per modo 

(64) Santo Zan-obi. C. R. così fotte. 
Tom, IL 
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che ufeire non ne poteano. Il loro Re furan¬ 
doli dal fuo efferato fu in Mugello prefo e— 
morto, e morendo i Barberi di fame, e di fete, 
fentendo morto il loro Re, gittate l’armi s’ar¬ 
renderono, e per fame, e per ferro in fine tutti 
perirono. E quello avvenne il dì della fella— 
della Vergine benedetta Santa Reparata, per la 
cui riverenzia s’ordinò e fece nuova Chielà Ca¬ 
tedrale alla noftra Città , intitolata del fuo no¬ 
me . E però che i noftri antichi non erano in— 
troppa magnificenzia in que’ tempi, ordinaro¬ 
no, che in cotal dì fi correffè uno Palio di brac¬ 
cia Vili, d’uno Cardinalefco di lieve collo a— 
piede tenendoli al Duomo, e movendoli i cor¬ 
ridori di fuori della Porta di San Piero Gatto¬ 
lino . E per la rinovazione di quella memoria— 
il Comune l’ordinò di braccia dodici di fcarlat- 
te fine, e che fi correffe a cavallo. 

CAP. L XXXVI. 

Come i Genove/t fi mifono in fervaggio 
dello Arcivefcovo. 

C 

D 

E 

NUova e mirabile cofa feguita a raccontare 
in con li derazione del gran cambiamento, 

che fortuna fa delli flati del Mondo. La nobile 
Città di Genova, e i fuoi grandi, e potenti 
Cittadini, Signori delle nolìre marine , e di 
quelle di Romania, e del mare Maggiore, huo- 
mini fopra gli altri deliri, efperti , e di gran- 
cuore , e ardire nelle battaglie del mare, e per 
molti tempi pieni di molte vittorie , e Signori 
al continovo di molto navilio , ulati fempre di 
recare alla loro Città innumerabili prede delle— 
loro rapine, temuti, e ridottati da tutte le na¬ 
zioni, che habitano le ripe del mare Tirreno, 
e degli altri mari, che rifpondono in quello, ed 
eflèndo liberi fopra gli altri Popoli, e Comuni 
d’Italia, per la feonfitta nuovamente ricevuta- 
in Sardigna da’ Viniziani e da’ Catalani , con 
non difordinato danno; vennono in tanta difeor- 
dia e confufione tra loro nella Città, e in tan¬ 
ta mifera paura, che rotti & inviliti come pau- 
rofè femmine, il loro fuperbo ardire mutarono 
in viliffìma codardia ; non parendo loro po¬ 
tere atarfi , eziandio havendo il Comune di 
Firenze mandato là i fuoi Ambafciadori a con¬ 
fortargli , e a proferire loro con grande af- 
fezzione il fuo ajuto & configlio , e favore— 
largamente a mantenere , e ricoverare loro 
franchigia, & buono flato . E tanto erano co’ 
gli animi diffoluti per quella feonfitta e per loro 
difeordie , che non feppono conofcere rimedio 
al loro fcampo , fe non di fiottometterfi al fer¬ 
vaggio del potente Tiranno Arcivefcovo di Mi¬ 
lano, e di comune concordia il feciono loro Si¬ 
gnore, dandogli liberamente la Città di Genova, 
e di Saona, e tutta la riviera di Levante , e di 
Ponente, e l’altre Terre del loro Contado e di¬ 
ftretto, falvo Monacho , e Metone, e Rocca- 
Bruna , le quali tenea Meflèr Carlo Grimaldi , 
che non le volle dare . E adì X. d’Ottobre— 
MCCCLIII. il Conte Palavigino Vicario dell* 
Arcivefcovo con fettecento cavalieri, e con MD. 
mafnadieri entrò in Genova, ricevuto come loro 
Signore . E difpoflo il Doge, e’1 Configlio , e 
tutti gli altri Reggimenti del Comune, prefe la 
fignoria e il governamene) delle dette Città , e 
de’ loro diftretti, e aperte le ftrade di Lombar¬ 
dia con follicitudine procacciò abbondanza di 
vittuaglia a’ fuoi fervi , e preftanza al Comune 

per 

P 2 
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per armare alquante galee in corto, hebbe 
nito il prezzo di cotanto acquilo. 

CAP. LXXXVII. 

Come i Pifani fecióno confinati. 

IPifani vedendoti il tirannefco fuoco a’ loro 
confini temertono de’ loro cittadini animofì 

di parte Ghibellina, che per invidia de’ loro reg¬ 
genti havrebbono voluto la fignoria dello Arci- 
veicovo di Milano . E temendo per quello i 
Gambacorti, e i loro feguaci perdere lo fiato di 
prefente, votarono la città d’ogni fofpetto, man¬ 
dando a’ confini de’ loro cittadini ; e prendendo 
buona guardia dentro e di fuori , intendendoti 
co’Fiorentini amichevolmente per la comune-, 
franchigia . In quelli medefimi dì havendo il 
Tiranno prefo fdegno contro a’Fiorentini , per 
gli Ambafciadori che havieno mandati a confor¬ 
tare i Genovefi della loro franchigia, molle loro 
lite , dicendo che havieno rotta la pace , però 
che non havieno disfatto Monte Gemmoli nell’ 
alpe havendo egli voluto adeguare (65) elSam- 
bucone ( come diceano i patti della pace ) a 
Lotto Gambacorti, come amico comune , non 
oliarne che per lui non folle voluto ricevere : 
parendogli havere olfervata dalla fua parte-. . 
Per la qual cofa s’accozzarono Ambalciadori da 
catuna parte a Serezzana . E inoltrato fu per 
ragione che per quella offerta non era fcufato , 
ne haveva adempiute le convenenze . E però i 
Fiorentini non eran’ in colpa. La cagione che— 
acquetò l’Arcivelcovo fu , che non gli parve 
tempo utile a muovere guerra a’ Fiorentini , e 
però s’acquetò , e confentì alla loro ragione_. 
Poco tempo appreffo nel detto verno l’Arcivef- 
covo (66) mife D. huomini a lavorio , e fece_ 
tutto il cammino per terra da Nizza a Ge¬ 
nova, ch’era fcopulofo e pieno di molti tiretti, 
e mah palli, appianare & allargare , tagliando 
le pietre per forza di picconi , e facendo fare- 
molti ponti dove erano i mali valichi ; sì che 
gli huomini a cavallo due infieme, e le fome_. 
per tutto il cammino poteffono andare, cofa af¬ 
fai utile e notevole, fe fatto foffe a fine di bene. 
Ma cheche l’Arcivefcovo, (67) e fua s’haveffo- 
no nell’animo, a’Provenzali n’entrò grande ge- 
lofia , (<58) dettene Nizza e altre Terre in lun¬ 
ga guardia , e poco lafciarono ufare quello 
cammino , temendo della potenzia del Ti¬ 
ranno , 

CAP. LXXXVII I. 

Come i Sanefi ruppono i patti a Monte Pulciano. 

Potendoli cattino dolere con ragione in fe— 
della corrotta fede, odiofa a’ popoli ; mer¬ 

catanti! de’tiranni : cagione nafcofa de’gravi 
pericoli ci muove a dire con vergogna , come 
reggendoli il Comune di Siena fotto il governa- 
mento occupato dall’ordine de’Nove ruppe la 
fede prometta a’ Signori di Monte Pulciano, ef- 
fendone fiati mezzani i Fiorentini e Perugini, e 
mallevadori alla richieda di quello Comune , e 
per giufiificarfi della corrotta fede , aggiunfcno 
una corrotta dannazione, mettendo il detto Mef- 
fer Niccolò, fanza colpa, in bando per traditore, 
acciò che non pareffono tenuti a dargli Fiorini 

(65) la Sambuca e’1 Sam- 
bucone . C. R. (67) 

(.66) mife mille e cinque¬ 

cento huomini . C. 
e i fuoi avellerò in 
animo. C. 

promeffi gli haveano , quando 
nona di Monte Pulciano . Del- 

D 

Vi. mila , che 
diede loro la lìgi 
la qual cofa tuibato il Comune di Firenze c- 
quello di Perugia , mandarono loro Ambafcia¬ 
dori a Siena per (6c) fare con preghi addirizza¬ 
re quello torto, e havuto fopra ciò più volte- 
udienza , e menati lungamente per parole da’ 
Signori , e ftraziati da’loro Configli , in fine 
inoltrando con l’opere la corruzzione conceputa 
contro i detti Comuni per lo detto ordine de’ 
Nove alli Ambafciadori di catuno Comune , fu 
fatta vergogna e gittate loro addoffo cavalcando 
per la Città, vituperolo faftidio, e udendoli dire 
dietro villane parole, a quelli di Perugia furo¬ 
no gittati de’fallì , e minacciati di peggio . E 
così fanza altro comiato , con accrelcimento 
d’onta, e di (70) difonore catuni Ambafciadori 
tornarono a’loro Comuni , i quali conofcendo 
doppiamente ettère offefi , per lo migliore difi- 
mularono il fatto, comportando con lenno la- 
loro ingiuria . E quello avvenne del mefe di 
Febbrajo del detto anno. 

*C A P. LXXXIX. 

Come fi cominciò la gran Compagna 
nella Marca . 

IL Friere di San Giovanni Fra (71) Moriale 
vedendo che’l Prefetto da Vico, con cui era 

fiato allo allòdio di Todi, noi poteva follenere 
a foldo, havendo l’animo grande alla preda, fi 
propuofe d’accogliere gente d’arme d’ogni par¬ 
te d’Italia, e di fare una Compagna di pedoni, 
con la quale poteffe cavalcare , e predare ogni 
paelò, e ogni huomo. E qui cominciò il mala- 
detto principio delle Compagne , che poi per 
lungo tempo conturbarono Italia , e la Proven¬ 
za, e’1 Reame di Francia , e molti altri paefi , 
come leggendo per gli tempi fi potrà trovare . 
Quello Fra Moriale incontanente co’ fuoi mef- 
faggi e lettere moffe in Italia grande parte de’ 
foldati, ch’erano in Tofcana , e in Romagna , 
e nella Marca fanza foldo , a cavallo , e a— 

/ piè , dicendo , che chi veniflè a lui , fareb¬ 
be proveduto delle fpele e di buono foldo. E 
per quello ingegno in breve tempo accollò a— 
lè mille cinquecento barbute, e più di due mila 
mafnadieri , huomini vaghi d’havere loro vita 
alle fpefe altrui. E havendo Mellòr Malatelìa— 
da Rimino affediato per lungo tempo la Città 
di Fermo , e condotta agli ultimi Eremi, e ef¬ 
fondo per haverla in breve tempo , Fra Mo¬ 
riale ricordandoli del fervigio , che da lui ha- 
vea ricevuto , quando l’affediò nel Cartello 
d’Averlà , havendo movimento da Gentile— 
da Mogliano , che tiranneggiava Fermo , e 
e dal Capitano di Forlì, ch’era nimico di Mef- 
fer Malatelìa, fidandoli alle loro promeffe, e a’ 
loro fiadichi, del mefe di Novembre con la fua 
Compagna entrò nella Marca, e coftrinfe Meffer 
Malatelìa a levarli da olle da Fermo , e liberò 
la Città dallo affedio, & rimafefi nel paefe. Et 
per lo nome fparto di quello primo comincia- 
mento la Compagna crebbe, e fece grand: cofe 
in quello verno , e poi maggiori, come al fuo 
tempo racconteremo , tornando prima all’ altre 
colè, che domandano la nofira penna. 

CAP. 

(68) e fletterne a Nizza, ghiere. C. R. 
e nell’ altre . C. (70) dilinore . C. 

(6$) fare loro con pre- (71) Morreale. C. R. 
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CAP. XC. 

De' lioni nati in Firenze. 

E Non pare cofa degna di memoria a raccon¬ 
tare la natività de’ lioni ; ma due cagioni 

ci ìtringono a non tacere ; l’una fi è, perche^ 
antichi autori raccontano, che in Italia non naf- 
cono lioni ; l’altra che dicono che i lioni nafco- 
no del ventre della madre morti, e che poi fono 
vivificati dal (72) muglio della madre , e del 
lione fatto fopra loro , de noi havemo da colo¬ 
ro, che più volte gli vidono nafcere, che il loro 
nafcimento è come de gli altri catelli che nafi- 
cono vivi. All’ altra parte è rifpodo per lo loro 
nafcimento più e diverfe volte avvenuto nella-, 
nodra Città. E in quello anno del mefe di No¬ 
vembre ne nacquero in Firenze tre ; de quali 
l’uno fi donò al Duca d’Odericch, che per gra¬ 
zia il domandò al noftro Comune , e il lione_. 
padre vedendoli tolto l’uno de’ Tuoi Iioncini, fe 
ne diè tanto dolore che (7}) non volle mangia¬ 
re , de temette!! che non moridè. E perch’ egli 
(lavano in luogo llretto ove fi batte la moneta 
del Comune, ne furono tratti, e dato loro lar¬ 
ghezza di calè, de di cortili, e di condotti nel¬ 
le cafe, che il Duca d’Atene havea fatte disfare 
per incallellarfi , che furono de’ Manieri dietro 
al palagio del Capitano, e dello (74) Adècuto- 
re in sù la via da cafa i Magalotti , ove danno 
a largo, e bene. 

CAP. XCI. 

Come i Romani fi dierono alla Cbiefa 
di Roma. 

IL Popolo Romano non fappiendofi reggere-, 
per li fuoi Tribuni, e per gli Rettori, fen- 

tendo il Cardinale di Spagna a Monte Fiafoone 
Legato del Papa, valorofo Signore in arme, e 
di grande autoritade , trattò con loro d’acco- 
mandarfi alla Chiefa di Roma, fotto fingulare— 
condizione, e patto. E ricevuto in prottezione 
del Legato, con quello lieve legame, con lui fi 
convenne, de con furia lo mode a far guerra—,, 
e danneggiare di guado i Viterbefi . Della qual 
cofa, cresciuta la forza e ’l numero de’ cavalie¬ 
ri al Legato, feguirono poi maggiori cofe , co¬ 
me feguendo noitra materia racconteremo . 

CAP. XCII. 

Le novità feguite in Pifloja. 

E Sfèndo ordine in Pidoja , che balia per li 
fatti del Comune non fi potefiè dare (75) 

a’ fuoi Cittadini nato da fofpetto delle loro fet¬ 
te , trovandoli Capitano della guardia di Pidoja 
per Io Comune di Firenze Medèr Gherardo de’ 
Bordoni ; il quale favoreggiava i Cancellieri, e 
la loro parte, era in que’ di fatto uno procedo 
per lo Inquifitore de’ Paterini contro a certi Cit¬ 
tadini di Pidoja, di che tutto il Comune fi gra¬ 
vava; e a riparare a quedo , convenne che ba¬ 
lia fi deffe a certi Cittadini. La ’ndudria de’ 
Cancellieri coll’ ajuto del Capitano , fece tanto 
che la balia fu data a certi huomini tutti della 
parte de’ Cancellieri, i quali intefono ad abbat¬ 
tere in Comune lo dato de’ Panciatichi. E di 

(71) mughio.C. mugio.R. (73) che quattro dì flette 
che non volle. C,R. 

B 

D 

prefente aggiunfono al numero del Confìglio de! 
Comune, che è a vita, XL. huomini, tutti del¬ 
la parte de’ Cancellieri ; e intendendo di fare_, 
più innanzi, i Panciatichi per paura, e per non 
edere criminati dal Capitano , fe ne vennono a 
Firenze. Gli altri Cittadini vedendoli ingannati 
da quelli della balia, corfono all’arme, e abbaca¬ 
rono le vie. E catuno s’afforzava per combat¬ 
tere , e per difendere. In quedo tempo de’ ro- 
mori di Pidoja , Medèr Ricciardo Cancellieri 
fu notificato a Firenze per lo Piovano de’ Can¬ 
cellieri fuo conforto , eh’ egli volea fare al Co¬ 
mune certo tradimento. E chiamato in giudicio 
a Firenze l’uno e l’altro , e data balia per lo 
Comune al Capitano della guardia di Firenze.- 
di potere conofoere fopra la caufa, furono medi 
in prigione, e trovato che non era colpevole—, 
Medèr Ricciardo fu liberato, e ritenuto il Pio¬ 
vano , e mutato in Pidoja nuovo Capitano. Il 
Comune di Firenze mandò a Pidoja ambafeia- 
dori, e con loro i Panciatichi. E acquetato lo 
dandolo tra i Cittadini , fi ripofarono in pace. 

CAP. XCIII. 

Come VArcivescovo rìcbiefe di pace 
i Viniziani. 

L’Arcivefoovo di Milano havendo fottomedò 
alla fua fignoria la Città di Genova , e di 

Saona, de tutta la riviera, e il loro Contado, i 
cui habitanti erano nimici de’ Viniziani, mandò 
fuoi ambafeiadori al Doge, e al Comune di Vi- 
negia , per li quali fignificò a quel Comune_, 
come i Genove!! erano fuoi huomini, e le loro 
Città, e Contado, erano fuo didretto, e tenen¬ 
doli amico de’ Viniziani , e fappiendo che per 
addietro i Genove!! erano dati loro nimici , in- 
tendea, quando al Doge piacedè, e al Comune 
di Vinegia , che per innanzi e’ foffono fratelli, 
e amici, e intorno a ciò ufaro belle e fuadevoli 
ragioni. 11 Doge , e il fuo Configlio prefono 
tempo d’havere loro configlio , e di rifpondere 
la mattina vegnente : E venuto il giorno , di 
grande concordia rifpofono , dicendo , che ’l 
Comune di Vinegia fi teneva gravato de offefo 
dallo Arcivefcovo, il quale havea prefo ad aju- 
tare i Genovefi loro capitali nimici, e però non 
intendieno di volere pace nè concordia collui, 
nè col Comune di Genova , ma giudo loro 
podere tratterebbono lui , e’ fuoi fudditi per 
loro nimici. E confequendo al fatto, incon¬ 
tanente feciono bandeggiare, de accomiatare-, 
di Vinegia , e di Trevigi , de di tutte le_. 
loro Terre, de didretti tutti coloro che fodono 
fotto la giuridizione de l’Arcivefcovo di Mila¬ 
no ; de fimigliantemente fece nelle fue Terre 
l’Arcivefcovo de’Viniziani. E così fu manife¬ 
da la guerra tra loro del mefe di Novembre-, 
del detto anno per tutta la Lombardia e To- 
fcana. 

CAP. XCIV. 

Come i Viniziani ordinarono lega contro 
al Bifcione. 

INcontanente che a gli altri Signori Lombardi 
fu palefe la rifpoda fatta pe’Viniziani all’ 

Arcivefcovo, il gran Cane di Verona, de il Si¬ 
gnore di Padova, e que’di Mantova, e i Mar- 

chefi 

(74) efecutore . C. 
affegutorc. R. 

(75) a loro. C. 
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cheli di Ferrara , e i Viniziani, feciono parla¬ 
mento per loro folenni Ambafciadori , ove_ 
fi propofe di fare lega infieme, e taglia di gen¬ 
te d’arme centra l’Arcivefcovo di Milano , il 
quale parea loro che folle troppo montato , e 
non fidandoli tutti infieme di potere refifiere 
alla grande potenzia dello Arcivefcovo , s’ac¬ 
cordarono di fare palTare a loro ftanza lo ’mpe- 
radore in Italia. E dopo piìi parlamenti fopra 
ciò fitti fermarono compagnia e lega tra loro, e 
taglia di quattro mila cavalieri, e fecionla piu- 
vicare in Lombardia & con grande (76) litan¬ 
ia per loro fegreti Ambafciadori richiefono, e 
pregarono il Comune di Firenze, che fi dovef- 
fe collegare oolloro, prendendo ogni vantaggio 
che volelfe , ma però che il detto Comune era 
in pace con l’Arcivefcovo, per alcuna preghie¬ 
ra , o promeiTa di vantaggio che fatta forte- , 
non potè edere recato, che la pace voleffe con¬ 
taminare. I collegati incontanente mandarono 
Ambafciadori folenni in A tamagna allo Impera¬ 
tore , per i nducerlo a palla re in Lombardi a_ 
contro all’Arcivefcovo di Milano : offerendogli 
tutta loro forza, e danari affai in ajuto alle lue 
fpefe ; acciò che meglio poteffe tenete la fua 
cavalleria. E per tutto fu divolgata la fama , 
che in quello anno lo Imperadore paffarefibe a 
ftanza della detta Lega . Quelle cofe furono 
ferme , e molle del mefe di Dicembre del det¬ 
to anno. E llando gli allegati in alletto, non fi 
provvidono di fare la gente della taglia infino 
al primo tempo, nè d’havere Capitano. E però 
lafciaremo al predente quella materia, tanto che 
ritornerà il fuo tempo, e diremo di quelle che 
ci occorrono al predente a raccontare. 

C A P. XCV, 

Come il Coneftabole di Francia fu morto. 

ERa Meffer Carlo figliuolo che fu di Meffer 
(77) Affondo di Spagna, accrelciuto dalla in¬ 

fanzia in compagnia del Re Giovanni di Fran¬ 
cia , ed era divenuto Cavaliere di gran cuore , 
e ardire, valorofo in fatti d’arme, pieno di vir¬ 
tù , e di cortefia , e adorno del corpo , e di 
belli collumi, ed era fatto Concflabole di Fran¬ 
cia . Et il Re gli mollrava fingulare amore , e 
innanzi a gli altri Baroni feguitava il configlio 
di cofiui, e chi voleva mal parlare, criminava- 
no il Re di difordinato amore in quello giova¬ 
ne , e del grande flato di coflui nacque mate¬ 
ria di grande invidia, che gli portavano gli al¬ 
tri maggiori Baroni. Avvenne che il Re Gio¬ 
vanni provide il Re di Nayarra fuo congiunto 
d’una Contea in Gualcogna , la quale efièndo 
a’confini delle Terre del Re d’Inghilterra , era 
in guerra, e in grave fpefa per la guardia, più 
che detto Re non havrebbe voluto , e però, la 
rinunziò, E il Re poi la diede al Coneftabole , 
eh’ era franco Barone , e di grande cuore ine. 
fatti d’arme. Il Re di Navarra, che già havea 
contro il Coneftabole conceputo invidia , ino¬ 
ltrò di fcoprirla , prendendo fdegno , ch’egli 
havea accettata la fua Contea , non ottante eh’ 
egli l’hiveffe rinunciata. Ed effendo genero del 
Re di Francia con più audace baldanza in per- 
fona con altri Baroni, che fimigliantemente in¬ 
vidiavano il lùo grande fiato , una notte anda¬ 
rono a cafa fua , e trovandolo dormire in fui 
letto fuo , l’uccifono agghiado.. Della qual e_ 
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cofa il Re di Francia fi turbò di cuore cor 
fini furato dolore , e più di quattro dì (lette 
fanza lafciarfi parlare. La cofa fu notabile , e 
abbominevole , e molto biafimata per tutto il 
reame, e fu materia e cagione di gravi fcando- 
li , che ne feguirono , come feguendo ne’fuoi 
tempi fi potrà trovare , & quello mici¬ 
dio fu fatto in quello verno del detto anno 
MCCCLIII. 

CAP. XCVI. 

Come fi cominciò la Rocca di San Gimigniano , 
e la via coperta a Prato. 

IN quello medefimo tempo il Comune di Fi¬ 
renze per volere vivere più ficuro della 

Terra di San Gimigniano, e levare ogni cagio¬ 
ne a’ terrazzani fùoi di male penfare, cominciò 
a far fare , e fanza dimettere il lavorio alle fue 
fpefe , compiè una grande & nobil Rocca 8c 
forte, la quale pofe fopra la Pieve, dov’era la 
Chiefa de’ Frati Predicatori. E quella Chiefa^» 
fece maggiore e più bella reedificare dall’altra 
parte della Terra più al ballo. E in quello me¬ 
defimo tempo nella Terra di Prato fece fare-, 
una larga via coperta, con due ale di groffo 
muro d’ogni parte, con una volta fopra la det¬ 
ta via, e uno corridojo fopra la detta volta-. , 
largo e fpaziofo , atto a difenfione , la quale 
via muove dal Cartello di Prato fatto antica¬ 
mente per lo Imperadore , e viene infino alla 
(78) porta , ove fi fece accrefcere e inqaftellare 
la Torre della porta a modo d’una Rocca, e in 
catuna parte tiene il Comune continova guar¬ 
dia de’ fuoi Cafiellani. 

CAP. XCVIL 

Del mah flato dell’ Ifola di Cicilia, 
A Sfai ne pare più cofa da dolere , che da 

raccontare gli affarti, gli agguati, i tradi¬ 
menti, gl’incendii, le rapine , l’uccifioni lànza 
mifericordia, che in quelli tempi i Ciciliani fe¬ 
ciono tra loro, per invidia e fetta parziale. Le 
quali maladette cofe tra gli huomim d’una me- 
aefima patria hebbono tanta forza di male (79) 
aoperare nell’Ifola, che abbandonata la cultura 
de’ fertili campi , i quali fogliono palcere gli 
Urani popoli, de’fuoi traile per fame in quell’ 
anno più di dieci mila famiglie della detta Ilo- 
la, i quali per non morire di inopia , fi feciono 
habitatori delle altrui Terre, in Sardigna, e in 
Calavria, e nel Regno di quà dal Faro. E ire» 
quella tempefta certi Baroni dell’ Ifola contrarii 
alla fetta de’Catalani che governava lo fventu- 
rato Duca , che s’attendea eflère Re , feden¬ 
dolo egli , i fuoi manifeftamente trattavano di 
dare la maggiore parte delle buone Terre—, 
dell’ Ifola al Re Luigi fuo avverfario , e non 
hebbe per lungo tempo podere d’atarfene, tan¬ 
to che venne fatto , come nel principio del 
quarto Libro leggendo fi potrà trovare. 

CAP, XCVIII. 

Come il Legato del Papa procedette 
col Prefetto. 

I N quello verno il Cardinale di Spagna Lega¬ 
to del Papa , havendo tentato il Prefitto 

len- 

V7S>) adoperare. C. 
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lentamente con poco profperevole guerra , cer¬ 
cò con più riprefe (80) di trovare pace con lui, 
e fu la cofa tanto innanzi, che per tutto Teorie 
la fama che la pace era fatta. Ma il Prefetto 
già Tiranno fanza fede, vedendoli il deliro, 
lotto la fperanza della pace, tolfe al Legato 
due Cartella. E rotto il trattato, il cominciò a 
guerreggiare ; per la qual cofa il Legato fegui- 
tò il procedo fatto contro a lui, e del mele di 
Febrajo del detto anno, pronunziò la fentenzia, 
e per fue lettere il fece {comunicare , corno 
eretico per tutta Italia . E fatto quello, co- 
nolcendo che altra medicina bifognava a ridu¬ 
cere coftui alla via diritta, che Tuono di Cam¬ 
pane o fumo di candele ; faviamente, e fanza— 
dimoftrare Tua intenzione innanzi al fatto, fi 
venne provedendo d’havere al tempo gente-, 
d’arme, da potere fare l’eifecuzione contro a 
lui del Tuo procedo : e in quello mezzo haven- 
do CC. cavalieri dal Comune di Firenze, e— 
alquanti da fe ; fece sì continua guerra al Ti¬ 
ranno, che poco poteva rififtere , o comparire 
fuori delle mura . E havendo il Prefetto prefo 
fofpetto de’ Viterbefi, e degli Orbivictani, che 
fi doleano , perchè la pace non era venuta a— 
perfezione, tirannefeamente volle tentare ram¬ 
ino de’ Cittadini di catuna Città, e far cofa da 
tenerli in paura. E però fegretamente accolfe— 
fanti di fuori a pochi infieme, e mifegli in ca¬ 
tuna Terra ne’ Tuoi palagi, e in un medefimo 
dì fece a certa gente, di cui fi confidò, levare 
il romore contro a fe in catuna Città. Al qua¬ 
le romore alquanti Cittadini in catuna Terra— 
prefono l’arme; e feguitavano il grido : il Ti¬ 
ranno con CCCC. fanti , che haveva armati e 
apparecchiati in Viterbo, ufcì fuori, e corfe la 
Terra, uccidendo cui egli volle, e condannò e 
cacciò a’ confini tutti coloro di cui fofpettava. 
E per fimigliante modo fece correre la Città 
d’Orbivieto al figliuolo, e uccidere, e condan¬ 
nare , e mandare a’ confini cui egli volle. E 
così gli parve per male ingegno haver purgate 
quelle due Città d’ogni folpetto e havere più 
ferma la Tua fignoria . La quale per lo contra¬ 
dio non havendo da fe potenzia, nè (81) affet¬ 
tandola d’altrui , per quella malvagia crudeltà 
ogni dì venne mancando ; come l’opere ap- 
preflb dimortreranno manifeflamente in fatto. 

CAP. XCIX. 

Come fi rubellò Verona al Gran Cane 
per MeJJer Frignano. 

CHi potrebbe efplicare le feduzzioni, gl’ in¬ 
ganni , i tradimenti che i Tiranni pofpo- 

nendo ogni carità, parentado, honore, penfa- 
no, ordinano, e fanno per ambizione di figno¬ 
ria ? Certo tanti fono i modi, quanti i loro 
penfieri, sì che ogni penna (82) verrebbe ftrac- 
ca . Tuttavia per quello che ora ci occorre— 
( cofa llrana e notevole ) ci sforzeremo di ino¬ 
ltrare la vilupata verità di diverfi tradimenti, e 
fuoi effetti . Narrato havemo poco dinanzi , 
come la lega de’ Viniziani co gli altri Signori 
Lombardi era giurata, e ferma contro al Si¬ 
gnore di Milano. Ettendo il Signore di Manto¬ 
va de’ più avvifati Tiranni di Lombardia, vici¬ 
no all’ Arcivefcovo di Milano , l’Arcivefcovo 
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(80) di trattati . C. R. (8z) ne verrebbe meno e 
(81) allettandola . R. cesi fianca. R. 

altrove . (8$) Mefl'er Can Grande . 
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con indultriofe fuafioni , e con grandi promette 
il motte a farlo trattare di tradire Metter (8^) 
Gran Cane Signore di Verona, & di Vicenza, 
con cui egli era in lega. E egli per accattare la 
benivolenzia dello Arcivefcovo , dimenticato il 
beneficio ricevuto da quelli della Scala, che— 
l’havieno fatto Signore di Mantova, diede ope¬ 
ra al fatto , e non fanza fperanza d’aoperare— 
per fe, fe la fortuna conducette la cofa , ove 
(84) era la Tua immaginazione . E però co- 
nofeendo egli Metter Frignano figliuolo baftar- 
do di Metter Mattino huomo prò, e ardito in_. 
arme, e di grande animo, accetto nel cofpetto 
del fratello Tuo Signore, e amato dal Popolo di 
Verona, e di Vicenza, vago di fignoria, trattò 
con lui di farlo Signore di Verona con Tuo con¬ 
figlio, e con la fua forza, e del Signore di Mi¬ 
lano . Quello rterpone, tornando alla fua natu¬ 
ra fanza fede, ofraternale carità di prefente in¬ 
fette al tradimento del fratello . Et col Signore 
di Mantova ordinarono il modo , eh’ egli ha- 
vettè a tenere, e lo ajuto della gente eh’ egli 
havrebbe da lui. In quello tempo avvenne che 
’l Gran Cane andò a parlamentare col Marche¬ 
tte di Brandiborgo Tuo Suocero, per li fatti della 
lega. E il fratello baftardo era Cognato del Si¬ 
gnore di Cartello Barcho, eh’ era a’ confini del 
cammino, onde il Gran Cane dovea pattare. 
Coftui avvifato da Metter Frignano milè uno 
(85) agguato per uccidere il Gran Cane, ma— 
feoperto l’agguato pafsò fanza impedimento. 
Come Metter Frignano havea ordinato a Vero¬ 
na tornarono novelle , come il Gran Cane era 
rtato morto ; ma innanzi che la novella veniflè 
Metter Frignano havea mandati fuori di Vero¬ 
na tutti i cavalieri foldati : falvo coloro di cui 
s’era fidato; e che con lui s’intefero al tradi¬ 
mento. E publicata la novella in Verona e co¬ 
me il Gran Cane loro Signore era flato morto, 
il traditore con gran pianto fece incontanente— 
adì XVII. di Febrajo del detto anno, ragunare 
il Popolo . E a uno Giudice ( cui egli haveva 
informato ) fece proporre in parlamento, come 
il loro Signore era morto; e che ’l Comune di 
Verona rimanea in gran pericolo fanza capo ha¬ 
vendo a vicino così portente Signore, come era 
l’Arcivefcovo di Milano . E aggiunfe che a lui 
parea che Metter Frignano prenderte il loro 
(8d) governamento . Il Traditore eh’ era pre¬ 
fente, fanza attendere eh’ altri fi levartè a par¬ 
lamentare , o che altra diliberazione fi facerte, 
fi levò Tufo, e ditte che così prendeva, e accet¬ 
tava la Signoria . E montato a cavallo con le— 
mafnade, che vi erano, corfe la Terra, gridan¬ 
do : Muoiano le gabelle . E fece ardere 1 libri, 
e gli atti della Corte, e ruppono le prigioni. 
E di fubito il Signore di Mantova vi mandò 
Metter Feltrino, e Metter Federigo, e Metter 
Guiglielmo Tuo (87) figliuolo, e Metter Ugoli¬ 
no da Gonzaga tutti de’ Signori di Mantova— 
con trecento cavalieri. Il Signore di Ferrara in¬ 
gannato del tradimento, vi mandò Metter Don- 
daccio con CC. cavalieri. Ma innanzi che tutti 
v’entraflono, il Capitano con la maggiore parte 
di loro, per contramandato fi tornarono adietro 
feoperto lo ’nganno . Metter Frignano ricevuta 
quella gente d’arme , e accolti certi Cittadini 
che ’l feguirono , da capo corfe la Terra : i 
Cittadini non fi mortono . E egli s’entrò ne’ 

pa- 

(84) ove la fua imagina- cariente , e folle Ca¬ 
gione fi ftendea. C. pirano il traditore. 

(8^ un guato. C. R. C. 
(8d) governamento inco- (87) fuoi figliuoli . C.R. 
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palagi della habitazione del Signore . Metter 
Azzo da Correggio , eh’ era in Verona fe 
n’ufci non con buona fama . Le guardia 
furono pofte alle porte, e la Terra s’acque¬ 
tò , e Metter Frignano ne fu Signore. La quale 
(ignora il Signore di Mantova per ingegno, & 
quello di Milano per ingegno e per forza fì cre¬ 
dette cattino bavere , come feguendo appretto 
diviferemo. 

CAP. C. 

Come Meffer Bernabò con damila barbute fi 
credette entrare in Verona. 

IL Signore di Mantova havendo in Verona— 
quattro fra figliuoli e congiunti con trecen¬ 

to cavalieri, procacciava di mettervene anche_ 
per effervi più forte chè Metter Frignano, a in¬ 
tenzione di tradire lui, e di recare afe la ttgno- 
ria , ma non gli potè venire fatto , però che— 
fentendo che l’Arcivefcovo di Milano, che ve- 
ghiava a quello effètto , mandava Metter Ber¬ 
nabò Cognato del Gran Cane a Verona con— 
due mila cavalieri, temette di fe ; e non hebbe 
ardire di sfornire Mantova di cavalieri. E cosi 
per lo non penfato , perdè quello che havea— 
prò veduto lungo tempo. La novella del gran- 
foccorfo che venia da Milano, e delio apparec¬ 
chiamento di quello di Mantova fentito a Ve¬ 
rona generò fofpetto a Mefler Frignano , e a’ 
Cittadini della Città. E però prefono l’arme, e 
rafforzarono le guardie e flettono in più guar¬ 
dia. Onde i Signori, che v’erano di Mantova— 
non vidono modo da potere fornire loro cor¬ 
rotta intenzione. E però fì flettono moflrandofì 
fedeli a Metter Frignano e alla guardia della— 
Città. In quello ilante Metter Bernabò con due 
mila barbute , & gran popolo giunfe a Verona 
moflrando di volere ricoverare la fìgnoria di 
Verona al Cognato, credendo con quello, trar¬ 
re a fe gli animi de’ Cittadini ; e credendo che 
i Mantovani, che havieno motta quella novità, 
a ftanza dell’ Arcivefcovo , l’ataffono entrare— 
nella Terra. E però fi llrinfe infino alle porte ; 
8c domandava l’entrata, la quale gli fu negata, 
e non vedendo che dentro alcuno gli rifpondef- 
fe, cominciò a combatterla, ma vedendo il filo 
affatto tornare in vano , e fentendo la tornata- 
di Metter Gran Cane de la Magna, fi partì del 
paefe, e tornoffi a Milano mal contento de’ Si- tnori di Mantova , & eglino peggio contenti 

elio Arcivefcovo , che ha ve va fconcio il loro 
tranello per quella cavalcata , come poco ap¬ 
pretto dimollrarono in opera catuna parte , fe¬ 
condo che feguendo dimoltreremo. 

CAP. CI. 

Come MeJJer Gran Cane racqui(iò Verona , e fu 
morto MeJJer Frignano. 

QUando Metter Gran Cane cavalcava al Mar- 
chefe di Brandiborgo , havea con feco 

il fratello , & fofpicando di novità , 
quando fentì l’agguato del Signore di Caflel 
Barco rimandò il fratello a dietro, il quale ve¬ 
nendo nel paefe , fentì come Metter Frignano 
haveva rubellata Verona, e però fe ne andò in 
Vicenza. La novella corfe a Metter Gran Cane. 
E vennegli ettendo egli col Marchefe , e turba¬ 
to l’uno e l’altro , il Marchefe francamente il 
confortò, offerendoli tutta la fua polla a racqui- 
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Ilare Verona : ma perche lo indugio a corali 
cofe conobbe pericolofo, di prefènte il fece mon¬ 
tare a cavallo. E apparecchiatoli di fubito C. 
barbute delle fue e con la gente ch’egli haveva 
da fe fanza foggiorno, cavalcando il dì, e la— 
notte, fe ne venne a Vicenza, e là trovò il fra¬ 
tello , e trovovvi Mefler Manno de’ Donati di 
Firenze Capitano di CC. cavalieri , che il Si¬ 
gnore di Padova haveva mandati in fuo ajuto. 
E trovovvi della gente del Marchefe di Ferra¬ 
ra, e fommoflo il Popolo di Vicenza a cotanto 
fuo bifogno , grande parte ne menò con feco. 
E la notte medefima, con fei cento barbute , e 
col Popolo di Vicenza fe ne venne a Verona. 
E in fili mattino lafciò la ftrada , e attraverfan- 
do pe’campi, entrò in Campo Marti, che è fuo¬ 
ri della Città ivi preffo, murato intorno, e rifi 
ponde a una piccola porta della Città, la qua¬ 
le meno eh’ altra porta fi folea guardare , 
quivi s’affermò Mefler Gran Cane . E mandò 
innanzi uno Giovanni dell’ Ifchia di Firenze la 
notte, che procacciane d’entrare in Verona , e 
faceffe fentire a’ confidenti Cittadini dì Mefler 
Gran Cane com’ egli era di fuori in Campo 
Marti , e accompagnollo d’uno confidente Te- 
defeo. Cofloro non havendo altra via , fi mi- 
fono a notare co’ cavalli per lo Adice, per ve¬ 
nire infra la Città, ove mancava il muro. In— 
quello notare il Tedefco poco deliro del fervi- 
gio dell’ acqua vi rimale affogato. Giovanni 
dell’ Ifchia entrò nella Terra, e andò informan¬ 
do, e fommovendo gli amici di Meffer Gran¬ 
cane , avviandogli come haveffino a venire a 
quella porta in fuo favore. I quali fentendo ivi 
fuori il loro Signore, la mattina vennono con— 
le feuri alla porta, e fpezzaronla. Nondimeno 
le guardie, che erano fòprdlà con le pietre , e 
con le baleflra da alto francamente la difende¬ 
vano , sì che non vi lafciavano entrare alcuno. 
In tanto il traditore Meffer Frignano effendo in 
follecita guardia del fratello, e ancora di Mefler 
Bernabò che il dì dinanzi l’haveva aflàlito co* 
Tuoi cavalieri, cavalcava intorno alla Terra . E 
la mattina era montato in certa parte ,. onde 
potea vedere di fuori , e guardava fe Meffer 
Gran Cane veniffe ; che già non fapeva che— 
foibe così di preffo , e guardando inverfo Cam¬ 
po Marti vide la porta piccola di Verona aper¬ 
ta . E dicendo : noi fiamo traditi, francamente— 
tratte con la gente fua inverfo quella porta, per 
difendere l’entrata; ma innanzi che vi giugnefle, 
il Gran Cane s’era tratto innanzi alla porta. E 
trattali la barbuta, e fattofi conofcere a coloro, 
che la guardavano, dicendo : Io vedrò chi faran¬ 
no coloro, che mi contradieranno Ventrata dellcL^ 
mia Terra : e conofciuto da loro incontanente, 
gli feciono riverenzia : e lafciarono entrare lui, 
e la fua gente fanza contatto. E fopravvenendo 
Metter Frignano il trovò entrato nella Città, 
con la maggiore parte della fua gente , e avvi- 
fatolo (che bene il conofceva) nella piazza- 
dentro della porta , fi dirizzò verfò lui per fe¬ 
dirlo con la lancia di polla & tentare l’ultima 
fortuna : ma già era cominciato l’affalto tra i 
cavalieri da catuna parte afpro e forte. Sì che— 
vedendo uno cavaliere di quegli di Meffer Gran 
Cane motto Meffer Frignano colla lancia abbafi 
fata verfo il fuo Signore, gli fi drizzò per tra- 
verfo ; e con la lancia il percoffe nella guauda 
dell’ elmo per tale forza (come fortuna volle) 
che l’abbattè del cavallo a terra. Metter Gio¬ 
vanni , chiamato Mezza-Scala , vedendo Metter 
Frignano abbattuto del dettriere , fcefe del fuo 
cavallo òc ditte : Cheche fe avvegna dì Verona.—, 

tu 
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tu morrai (88) per le mie mani . E corfegli 
addotto, e con uno coltello gli fegò le vene , e 
lafciollo morto a terra. Et in quello baratto fu 
morto con lui Metter Polo della Mirandola, e 
Metter Bonfignore (89) d’Ibra grandi Conitta- 
boli. E morti coftoro , l’altra gente ruppe , e 
attai ve ne furono morti fuggendo. Le Porti 
della Città erano ferrate, e i Cittadini fentendo 
il loro Signore dentro, tutti tennero con lui: e 
però i forettieri, che v’erano, furono prefi, e ratte- 
gnati a Metter Gran Cane. Il quale per la fua 
follecita tornata felicemente racquiftò Verona, 
e uccife 1 traditori. Che fe al fatto havefie mef- 
fo indugio, non la racquiftava in lungo tempo, 
o per avventura non mai, sì fi veniva proveden¬ 
do alla difefà lo tterpone. E quefto avvenne il 
dì di Carnafciale adì XXV. del mele diFebrajo 
l’anno MCCCLIII. 

CAP. C11. 

Come il Meffer Cane Grande riformò la Città 
di Verona , e fece giuflizia 

de’ traditori. 

MEfièr Cane Grande havendo racquiftata— 
Verona avventurofamente, fi feceappre- 

fentare i prigioni ; e diligentemente volle inve- 
ftigare la verità , come i cittadini havieno con- 
fentito al traditore . E udito la fagacità dello 
inganno ; comportò dolcemente l’errore del Po¬ 
polo . E addirizzato l’ordine al Governamento 
della Città, fece impiccare in (90) fu la piazza 
di mezzo il mercato di Verona il corpo di Mef- 
fer Frignano, e ventiquattro Caporali, partefici 
al tradimento del fratello. Tra’quali fu Giovan¬ 
nino Canovaro cittadino grande di Verona, con 
quattro fuoi figliuoli , e Alburno della Scala- 
Rio conforto , e Metter Alberto di Monfalcone 
grande Coneftabole, e Giannotto fratello di ma¬ 
dre di Metter Frignano , e due figliuoli di Te¬ 
baldo da Camino, e due Medici (91) del Signo¬ 
re della Scala , e il Notajo della condotta , e 
altri Uficiali, infino al numero fopradetto . A 
prigione ritenne Metter Feltrino da Mantova, e 
Metter Ugolino, e Metter Guiglielmo fuoi figli¬ 
uoli , e Metter Federico fuo fratello , e Piero 
Eruai di Firenze, il quale era fatto Podeftà di 
Verona per Metter Frignano, il quale fi ricom¬ 
però per non eflère impiccato Fiorini diecimila 
d’oro. GuidettoGuidetti fi ricomperò per fitni- 
le cagione Fiorini dodici mila d’oro . Metter 
Giovanni da Somtnariva, e Tebaldo da Camino 
rimafono prigioni , e a’cavalieri foldati tolfe_ 
l’armi, e cavagli, e fecegli giurare di non ede¬ 
re mai contro a lui, e lafciolli andare. A colo¬ 
ro che piò fingularmente l’ajutarono in quello 
fatto, come fu Metter Manno de’Donati e ^quel¬ 
li de l’Ifchia, & quelli di Boccuccio de’Bueri, 
tutti cittadini di Firenze, che adoperarono gran j 
cofa in fui fatto, provide di pofleflioni de’ tra¬ 
ditori , e molti altri hebbono grazie da lui cit¬ 
tadini e foreftieri. Et rimalo libero Signore co¬ 
me di prima, aontato contro al Signore di Man¬ 
tova, hauta gente d’arme dal Marchefe diBran- 
diborgo , cavalcò in fui Mantovano, e ruppe 
la lega , e difiìmulava ( 92) trattato d’ailegarfi 
con l’Arcivefcovo di Milano, infino che le cole 

(88) delle mie mani. C. R. (91) de’ Signori. C. R. 
(89) di Bra’ . C. R. (9z) trattando . C. R. 
(50) in fui Mercato di (95) l’Arcivefcovo conti¬ 

mezzo nella Piaz- nuo avea appo lui 
za. C. fuoi Ambafciadori. 

C. 
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fi riduflbno a concordia, per follecita operazio¬ 
ne de’ Viniziani , come al fuo tempo innanzi 
racconteremo. 

C A P. CHI. 

Come il Papa co' Cardinali infieme diliberò 
Vavvenimento dello Imperadore 

in Italia. 

H Avendo lo eletto Imperadore in prima-. 
veduto, come i Comuni diTofcana l’ha- 

vieno richefto per farlo valicare in Italia , e da 
loro non s’era rotto, e apprettò era richefto dal¬ 
la lega de’ Lombardi, e con loro tenea benivo- 
glienza, e trattato: ancora lo (93) Arcivefcovo 
havea apo’lui Ambafciadori che gli otterieno il 
loro ajuto alla fua coronazione , per le quali 
cofe e’confiderò che agevolmente e fanza refi- 
ttenzia potea valicare per la Corona . E però 
foftenendo catuna parte inifperanza e in amore, 
mandò a Corte di Roma ad Avignone, perha- 
vere la licenzia e la benedizione Papale, e i Le¬ 
gati, e’1 fuflìdio prometto (94) dalla Chiefa per 
la fua coronazione . Gli Ambafciadori furono 
graziofàmente ricevuti dal Papa , e udita la di¬ 
manda dello eletto debita e giufta : tenuti fo- 
pra ciò alquanti configli , Se Confiftorii , del 
mele di Febrajo del detto anno , fu deliberato 
per lo Papa e per li Cardinali , ch’egli havettè 
la licenzia, e la benedizione, e li Legati per la 
fua coronazione. Altrofuffidio non gli(95)pro¬ 
mettono . E partiti gli Ambafciadori da Corte— 
tra i Cardinali hebbe divifioni e tire di coloro, 
che havettòno la legazione, per venire con lui, 
e per le dette tire, e perchè l’avvenimento non 
pareapretto, fi rimafe lacommeflìone de’Legati 
infino al tempo dello avvenimento fuo. Onde- 
fi raffreddarono i procacciatori, non fentendo o 
ricco da trarre da lui quello, che la loro avari¬ 
zia prima fi penfava. 

CAP. CIV. 

D’an gran fuoco che apparve nell' aria, 

IL primo dì di Marzo del detto Anno alle fei 
hore della notte, fi motte uno sformato fuo¬ 

co nell’aria: il quale corfe per Gherbino inver- 
fo Greco, come havea fatto l’altro , che prima 
era (96) venuto col tremuoto, ma di lume e di 
infiammagione , non molto minore . A quello 
feguitò grande feceo, però che infino al Giugno 
non caddono acque, che podere havettòno di ba¬ 
gnare la terra. Per la qual cofa i grani, e bia¬ 
de, crefciute il verno, e parte della primavera, 
in ifperanza di buona ricolta, a tanto erano con¬ 
dotte per lo fecco, che fe non fotte la manifetta 
grafia, che nottra Donna fece alla proceffione— 
dell’antica tavola della fua effigie di Santa Ma¬ 
ria (97) Impruneta, come al fuo tempo fi divi- 
ferà , erano i Popoli di Tofcana fuori di fpe- 
ranza di ricogliere grano, o biada, o altri frut¬ 
ti in quefto anno, per nutricamento di quattro 
mefi. Però non ci parve di lafciare in filenzio il 
cafo di quefto fegno , per ammaeftramento de’ 
tempi avvenire . Seguitò ancora l’avvenimento 
dello Imperadore in quefto anno in Italia , Se 
___la_ 

(94) per la Chiefa alla tire tuono, ma di 
fua. C. R. lume, e d’infiam- 

(95) promifono . C. R. mazzione non fu 
(96) venuto tronituo, ma molto . C. 

quefto non fece fen- (97) in Pineta . C. II. 

a Tom. IL 
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la Tua coronazione, e avvenimenti di grandi tre- 
muoti, come appretto raccontaremo. 

CAP. CV. 

Di trcmuoti che furono . 

IN quello medefimo di primo di Marzo del 
detto Anno, furono in Romania grandiffimi 

(98) tremuoti, e nella nobile Città di Goilanti- 
nopoli abbatterono molti grandi, e nobili dificj, 
e gran parte delle mura della Città, con grande 
uccisone di lmomini , e di femmine, e di fan- 
ciugli. E da Boccadone infino a Gollantinopoli 
sii per la marina non rimale Cattello, nè Cit¬ 
tà , che non havette grandittime mine delle— 
mura , e delli edificj con grande mortalità de’ 
fiuoi habitanti . Per la qual cofa avvenne , 
che i Turchi loro vicini , fentendo i Greci 
Spaventati , e lènza poterfi racchiudere , e Sal¬ 
vare nelle fortezze , corfono Sopra loro , e— 
prefonne affai , e menaronli in Servaggio : e 
alcuni Cafieili rifeciono , e (99) afforzarolli , 
& mifonvi habitatori , e guardie di loro Tur¬ 
chi , e appretto accolfono grande efièrcito di 
loro gente , e puofonvi attedio per terra— 
a Gollantinopoli , ch’era in divifione , e in 
tremore. Ma contro a’ Turchi fi unirono alla— 
difefa, sì che fiativi alcuno tempo fanza potere 
acquiftare la Città, corfono le Ville, & ruba¬ 
rono le Contrade, e fanza bavere refiffenzia— 
fuori delle mura, fi ritornarono in loro paefi. 

CAP. CVI. 

De fatti del Monte . 

LA fede utile Sopra l’altre cofe e grande Sufi 
fidio a’bifogni della Republica, ci dà ma¬ 

tei a di non lalciare in oblivione quello che Se¬ 
guita. Il noftro Comune , per la guerra che— 
hebbe co’ Pifani per lo fatto di Lucca, fi trovò 
bavere accattati da’ Suoi Cittadini più di fecen- 
to migliaja di Fiorini d’oro. E non havendo 
(100) onde rendello, purgò il debito, e tornol- 
Io a cinquecento quattro migliaja di Fiorini 
d’oro, e fecene uno Monte, facendo in quattro 
Libri (catuno Quartiere per Se) Scrivere i cre¬ 
ditori per alfabeto, e ordinò con certe leggi pe¬ 
nali , alla Camera del Papa , obbrigate chi per 
modo diretto , o indiretto veniffe contro a pri¬ 
vilegio, (*) & immunità, che haveffono i da¬ 
nari del Monte, e ordinò che in perpetuo ogni 
mefe catuno creditore dovette bavere & bavelle 
per dono , danno , e intereffò uno danajo per 
lira, e che i danari del Monte ad alcuno non fi 
poteffono torre per alcuna cagione, o malificio, 
bando, o condannagione, che alcuno havelfe—. 
E che i detti danari non poteffono effere ftag- 
giti per alcuno debito, nè per alcune dote , nè 
fare di quelli alcuna ( 1 ) efecuzione , e che li¬ 
cito lotte a catuno poterli vendere , e trasmuta¬ 
re , e così a catuno in cui fi trovaffono trasmu¬ 
tati que’privilegi, e quelle immunità; e quello 
dono bavette il lucceffore, che ’l principale. E 
cominciato quefio,gli anni di Chrifto MCCCXLV. 
fopravenendo al Comune molte gravi fortune, 
e fmifurati bifogni, mai quella fede non macu¬ 
lò. Onde avvenne che Sempre a’ Suoi bifogni 
per la fede Servata trovava prefianza da’ fuoi 

A 

B 

D 

(53) terremoti . C. 
terremuoti. R. 

(92) afforzato. C. 

afforzarono. R. 
(100) onde rendere. C. 
t * ) e munita . C. R. codi 

Cittadini, lanza alcuno rammaricamento, e mol¬ 
to fi civanzava Sopra il Monte , accatandone— 
contanti cento, e facendone finire al Monte al¬ 
tri cento , e a certo termine n’affegnava CC. 
Sopra le Gabelle del Comune, sì che i Cittadi¬ 
ni il meno guadagnavano col Comune a ragione 
di XV. per centinaio l’anno : ed effendo i Libri 
e le ragioni mal guidate per gli Notai , che— 
nolli fàpieno correggere, e havevanvi commellì 
molti errori e fallìtadi, fi riduffono in mano di 
Scrivani , huomini mercatanti , che gli corre- 
geffono : E correffono molto chiaramente a Sal¬ 
vezza del Comune, e de’ creditori, havendo al 
continovo uno Notajo, che faceva carta delle— 
trafmutagioni per licenza del vero creditore , e 
poi gli Scrivani gli acconciavano in su’ ligifiri 
del Comune, levando dall’ uno , e ponendolo 
all’ altro . Di quelli contratti di comperatoti fi 
feciono in Firenze l’anno MCCCLI11. e MCCC- 
LiV. molte quefiioni, Se la compera era licita 
fanza tenimento di refiituzione, o nò, eziandio 
che il comperatore il fiiceffe a fine d’havere— 
l’utile, che il Comune havea ordinato a’ credi¬ 
tori , e comperando i Fiorini C. prefiati al Co¬ 
mune per lo primo creditore , XXV. Fiorini 
d’oro, o più, o meno, come era il corfo loro. 
L’opinioni de’ Theologi, & de’ Legifti in mol¬ 
te difputazioni furono varie , che l’uno tenea— 
che fuffe inlicito e tenuto alla refiituzione, e 
l’altro nò, e i Religiofi ne predicavano diverfa- 
mente. Quegli dell’ Ordine di San Domenico 
diceano che non fi poteva fare licitamente , e 
colloro s’accoftavano de’ Romitani ; e i Minori 
predicavano che fi poteva fare. E per quello la 
gente ne flava intenebrata. Era in quelli tempi 
in Firenze copia di Maeftri in Theologia, fra i 
quali de’ più eccellenti era Maefiro Piero degli 
Strozzi de’ Frati Predicatori , e Maefiro Fran¬ 
cesco da Empoli de’ Minori. Maefiro Piero di- 
cea, che non era licito contratto , & predica¬ 
vaio fanza (2) mofirarne le ragioni chiare—; 
perchè Maefiro Francefco de’ Minori havendo 
fòpra ciò con grande diligenzia havute molte— 
difputazioni con altri Maellri in divinità, e con 
Dottori di leggie, e di decretali, al tutto chia-> 
lì, e tenne, predicò, & Icriffe eh’ era licito, e 
fanza tenimento di refiituzione a chi il facea—, 
fanza fare contro a Sua confcienzia ; e le ragioni 
perchè Scritte & mandò ( 3 ) tutte le regole—, 
apparecchiato a mantenere quello, che predica¬ 
to e Scritto n’havea . Nondimeno i Predicatori, 
e’ loro Maellri, non fi rimoffono dalla loro op- 
pinione ; predicando che non fi poteva fitre li¬ 
citamente , e fanza refiituzione, e della loro op- 
pinione non mollrarono ragione : e contro alle 
Scritte pel Maefiro Francelco non contradillono 
con alcuna ragione, e per quello a molti rima¬ 
le in dubbio il detto contratto , e molti l’heb- 
bono per chiaro , accollandoli alle ragioni del 
Maefiro Francefco, e lanza riprensione di loro 
confcienzia, vendevano e comperavano ; facen¬ 
done traffico come d’un’ altra mercatanzia . Se ’l 
contratto fi potea provare ufurario , debito era 
a chi ’l predicava di riprovare quello , che fi 
provava in contrario , per trarre la gente d’er¬ 
rore . Se licitamente fare fi poteva , confiderato 
che gli huomini fono cupidi a guadagnare, male 
era a recare loro in fofpetto , e contaminare le 
cofcienzie di quello, che licito era , per non— 
dilcrete predicazioni. 

CAP. 

fono. (3) a tutte le Religio- 
( 1 ) dazione . C. R. ni . C. a tutte le 
( x ) dunoftrare. C. R. Regole. R. 
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CAP. C V11. 

Di certe rivolture di Tiranni di Lombardia ^ 
e di più cofe per lo tradimento 

di Verona. 

DEtto habbiamo poco addietro , come il 
Gran Cane della Scala fi tenne havere_, 

perduta Verona per operazione del Signore di 
Mantova, ed era contro a lui forte innanimato 
per lo fallo, che egli havea fatto, effendo con 
lui nella lega, e s’era rotto dalla lega de gli al¬ 
tri, e trattava d’allegar fi col Arcivefcovo di Mi¬ 
lano, e col Marchelè di Brandimborgo, per far 
guerra col Arcivefcovo infieme contro a Man¬ 
tova , e l’Arcivefcovo molto vi venia volentieri. 
E furono le colè tanto innanzi , che per tutto 
corfe la boce , eh’eli’era fatta. Il Comune di 
Vinegia conofcendo che quella difeordia pote¬ 
va tornare a grande pericolo del loro Comune, 
e de gli altri loro collegati Lombardi, manda¬ 
rono di loro afientimento al Gran Cane folenni 
Ambafciadori, per rivocarlo alla lega, e com¬ 
pagnia , eh’ avieno infieme, e far fare al Signo¬ 
re di Mantova la menda del fuo fallo, e fe~ 
guendo gli Ambafciadori diferetamente quello, 
che fu loro commeffo, operarono tanto che ’l 
Signore di Mantova fece la menda come Mefièr 
Gran Cane volle, e per la iftima del danno ri¬ 
cevuto, diede XXX. mila Fiorini d’oro a Mefièr 
Gran Cane, i quali promife, e poi pagò per lui 
il Comune di Vinegia, e il Signore di Mantova 
ne diè loro in guardia tre fue buone Cartella, 
e per quello modo fu fatta la pace , e lafciati 
di prigione que’ di Mantova, e Mailer Gran., 
Cane tornò alla lega come era in prima. Erten- 
do raffermata la lega, ne’ Porti di Mantova fi 
trovò in uno di molta mercatanzia di Milanefi, 
e d’altri diftrettuali dell’ Arcivefcovo , e però 
che a ftanza dello Arcivefcovo il Signore di 
Mantova s’era mollo a far quello, onde gli era 
convenuto fare ammenda di fiorini XXX. mila 
d’oro, di fatto fece arredare tutto, e riprefefi fo- 
pra i Milanefi e diftrettuali dell’ Arcivefcovo 
di più che non riftituì al Signore di Verona, la 
qual cofa l’Arcivefcovo e’ lùoi fi recarono 
grande onta. 

CAP. CVIII. 

De’ procejjì della grande Compagna di Fra 
Moriaìe della Marca. 

A 

B 

C 

D 

Tornando alla nuova tempefta di Fra Mo- 
riale, & di fua Compagna , rimali nella 

Marca dopo la partita di Mefièr Malaterta dallo 
aflèdio di Fermo, cominciarono a cavalcare il 
paefe, e fare in ogni parte preda , e vinfono 
per forza (4) Mondolfo , e la Fratta, e San_ 
Vito, e fei altre Caftelletta nel paefe. Se feor- 
fono a Jegi, e rubarono i Borgi, Se predarono 
il paefe, Apprefio combatterono Feltrano , e— 
vinfollo per forza, e uccifonvi da cinquecento 
huomini , e perch’ era pieno d’ogni bene da— 
vivere vi dimorarono uno mefe. E infra quello 
tempo hebbono Monte di Fano, Se Monte di 
Fiore. E più altre Cartella d’intorno per paura 
feciono i loro comandamenti. Per la fama delle 
grandi prede, che faceva la Compagna, molti 
loldati che haveano compiute le loro ferme, 
fànza volere più foldo , traevano a Fra Moria- 

E 

A 
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le, e aliai in pruova fi facevano calière per eC~ 
fere con lui, e egli gli faceva fcrivere . Et con 
ordine dava a cattino certa parte a bottino, e— 
tutte le ruberie , e prede, eh’ erano venali fa¬ 
ceva vendere, e ficurava 1 Comperatori , e fa¬ 
ce vagli feorgere lealmente , per dare corfo alla 
fua mercatanzia. E ordinò Camarlingho, che— 
ricevea, e pagava, e fece Configlieri, e Segre¬ 
tari , con cui guidava tutto. E da tutti i cava¬ 
lieri e malhadieri era ubbidito, come forte loro 
Signore. E manteneva ragione tra loro, la qua¬ 
le faceva fpedire fommariamente . E così ordi¬ 
nati cavalcarono, e mutato paefe, vennono a— 
Monte Lupone, il quale per paura s’arrendè 
loro : ftettonvi XX. dì. E raunato ivi la preda 
fatta nel paefe, e la lìiftanzia del Cartello, ogni 
cofa ne trafiono fanza far male agli huomini, e 
cavalcarono alla marina e prefono Umana—. 
CombatteronoOriuolo e non lo hebbono. E da 
LTmana andarono fopra Ancona, e prefono la— 
Falconara a’ patti fàlve le periòne. E in quel 
dì hebbono Vili. Cartella , che s’arrenderono 
loro in full’ Anconitano, fuggendo le perfone, 
e lafciando le Terre , e la robba alla Compa¬ 
gna . Apprefio tornarono fopra Jegi, e per fòr¬ 
za hebbono (j) Albinello, e un’altro Cartello. 
E tutti gli recarono in preda ; e poi andarono 
a Cartello Ficardo pieno di molta vettuaglia, 
& quello combattendo vinfono per forza . E 
del mefe di Marzo prefono Cartello delle Staf- 
fole, pieno di molto vino. Se il Malfaccio, e— 
la Penna. E per tutto quello paefe, il refiduo 
del verno fparfono la loro irreparabile tempe¬ 
fta, rubando, uccidendo, predando, e facendo 
ogni fconcio male a’ paefani, e fingularmente— 
più a’ fudditi di Mefièr Malaterta, havendo del¬ 
le fue Terre quarantaquattro Cartella in loro 
fervaggio, e haveano ftadico uno figliuolo del 
Capitano di Forlì, e Gentile da Mogliano, per 
li foldi che premerti haveano alla detta Com¬ 
pagna . 

CAP. CIX. 

Come il Legato prefe Tofcanella. 

IN quello anno del mefe di Marzo, il Cardi¬ 
nale di Spagna Legato del Papa , facendo 

guerra col Prefetto da Vico, per trattato gli 
torte Tofcanella, e quello fu il primo acquiito 
che il Legato facerte contro a lui. Dapoi fe- 
guitarono le cofe a’ maggiori fatti , come fè- 
guendo noftra materia divilèremo. In quelli dì 
il Marchefe di Ferrara, parendogli effere debo¬ 
le nella nuova fignoria, perchè Francefco Mar¬ 
chefe, il quale fi tenea dovere di ragione effere 
Signore, gli s’era rubellato, o che trovaffe al¬ 
cuno trattato nella Città contro a le, o eh’ egli 
il ( 6 ) contrafaceffe, a che fi diè più fede, cac¬ 
ciò di Ferrara de’ lùoi fratelli, e alquanti de’ 
maggiori Cittadini, confinandoli fuori del fuo 
diftretto, e cominciò a Ilare più fornito di gen¬ 
te foreftiera, e in maggiore guardia. 

CAP. CX. 

Come MeJJir Malate [la fi ricomperò 
dalla Compagna. 

E Sfendo la Compagna di Fra Moriale cre- 
feiuta di cavalieri, e di mafnadieri, e nu¬ 

trì- 

( $ ) Alberello . C. ( 6 ) concrovaflè. C. 

Q. 2 
( 4 ) Mondelfoglio , e le Piatte . C. R. 

Tom. II. 
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confiderando 
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tricata il verno (opra 
ftrugeea, Meffer Malateda da Rimini 
& proveduto in fatti di guerra , co 
la gente della Compagna e la loro troppa ficur- 
tà prefa per non havere avvertano , e il luogo 
dov’ erano, e il loro reggimento , pensò che- 
dove i Comuni di Tofcana ( 8 ) voleiìono aitare 
eh’ egli vincerebbe la detta Compagna, e non 
parendogli materia da comettere ad Ambafcia- 
dori, in perfona venne a Perugia, e poi a Sie¬ 
na, e appretto a Firenze. E mofhrò a ciafcuno 
Comune il pericolo, che potea loro venire di 
quella Compagna, fe contro a loro non fi ripa¬ 
rale, e domandava a catuno Comune ajuto di 
gente d’arme, e dove dato gli fotte con (9) 
ottocento barbute di buona gente eh’ egli have- 
va da fe, e col popolo fuo , e col vantaggio, 
che havea intorno a loro delle fue Terre, pro¬ 
metea di rompere e di sbarattare la Compagna 
in brieve tempo, e quello dimodrava per vere 
e manifelle ragioni. Ma catuno Comune haven- 
do la tempella da lungi, fe ne curava poco. I 
Perugini, che furono prima richefti, dittono, 
che in ciò feguirebbono la volontà de’ Fioren¬ 
tini , e in quello modo rifpofono anco i Sanelì. 
E venuto Meffer Malateda con le lettere de’ 
detti Comuni a Firenze, i Fiorentini, udita la— 
fua domanda, gli diedono CC. cavalieri, i qua¬ 
li e’ menò con feco infino a Perugia. I Perugini 
e Sancii non vollono attenere la loro promeffa, 
e pelò i cavalieri de’ Fiorentini fi tornarono 
addietro. Meffer Malatella vedendoli abbando¬ 
nato dall’ ajuto de’ Comuni di Tofcana, e che 
tempo era, che la Compagna potea procaccia¬ 
re altrove, trattò con loro , e venne a concor¬ 
dia di dare fiorini quaranta mila d’oro alla Com¬ 
pagna, parte in contanti, e degli altri glificurò, 
dando per diadico il figliuolo , & fi partirono 
del fuo dillretto, e promittòno di non tornarvi 
infra certo tempo , e fatto l’accordo 8c partita 
la Compagna, Metter Malateda cafsò quali tutti 
i fuoi foldati, i quali di prefente s’aggiunfono 
alla Compagna . La quale effóndo molto cre- 
feiuta di Baroni, e di Conti, e di Coneltaboli, 
fi cominciò a chiamare la gran Compagna . E 
tribolando la Marca, e la Romagna, e’1 Duca¬ 
to, innanzi che di là fi partiflfono, rifermarono 
la loro Compagna per certo tempo , e tutti la 
giurarono nelle mani di Meffer Fra Moriale— . 
E bene che fra loro foffono grandi Baroni Ala¬ 
manni, tutti vollono che il titolo della Compa¬ 
gna, & la Capitaneria foffe di Meiler Fra Mo- 
riale : ma dierogli quattro fegretarj de’ Cava¬ 
lieri , che l’uno fu il Conte di Landò , e uno 
Barone di grande feguito , che havea nomo 
Fenzo di.e’1 Conte Broccardo di . . . 
. . . e M. Amerigo del Canalletto. E de’ maf- 
nadieri quattro Coneftaboli Italiani. In codoro 
era la deliberatione dell’ imprefe , e il fegreto 
configlio, e feciono altri quaranta Configlieri , 
e uno Teforiere , a cui venia tutta l’entrata— 
delle loro prede, e quelli pagava e preltava a’ 
comandamenti del Capitano. Dato l’ordine il 
Capitano era ubbidito da tutti, come foffe l’Im- 
peradore, e facea la notte cavalcare di lungi al 
campo XXV. o XXX. miglia, ove egli coman¬ 
dava; e il di tornavano con grandi prede, e— 
ogni cofa fedelmente raffegnavano al bottino . 
E però che quali quanti Coneltaboli havea in- 
Italia al foldo de’ Signori e de’ Comuni , ha- 

A 

B 

D 

( 7 ) diftrignea Mefs. Ma- 
latetta da Rimine, 
il detto Meffer Ma- 

latefta avvitato. C. 
R. 

veano parte di loro malnade nella Compagna , 
erano si baldanzofi, che di niuna gente di fol¬ 
do remeano , & però tutti i Comuni minaccia¬ 
vano , fe non delTono loro danari, di venire- 
fopra loro. E mandarono Ambafciadori nel Re* 
gno, ed hebbono promifiìone dal Re Luigi di 
quaranta mila fiorini d’oro, i quali non mandò 
loro , di che cari (io) gliele feciono poi colla¬ 
re . Flebbono dal Capitano di Forli, e da Gen¬ 
tile da Mogliano XXX. mila fiorini d’oro , t- 
da Meffer Malatella XL. mila . Ed effóndo ri- 
chelti dall’Arcivefcovo di Milano di volergli 
conducere al fuo foldo contra alla lega, e da— 
quegli della lega contro all’Arcivelcovo, catuno 
teneano in ifperanza, e con niuno fi fermavano, 
e anche teneano trattato col Prefetto da Vico 
contro al Legato. E però non fi potea fapere , 
che fi dovemmo fare , 8c molto manteneano 
bene loro credenze. E infino del mefe di Mag¬ 
gio MCCCL1V. fe ne vennono a Fuligno , e— 
dalVefcovo hebbono mercato d’ogni vittuaglia 
abbondevolmente . Lafciaremo hora la gran— 
Compagna, che ne è aliai detto, e non fanza— 
debita feufa, per la grande e pericolofa novità 
che ne feguitò a tutta Italia, e diremo dell’ al¬ 
tre cofe, che prima ci occorrono a raccontare .. 

CAP. CXI. 

Di un fanciullo mojlruofo nato in Firenze. 

IX quello verno del detto anno nacque in- 
Firenze nel Popolo di San Piero maggiore- 

uno fanciullo mafehio figliuolo d’uno de’ mag¬ 
giori popolani di quello popolo , che havea—. 
tutte le membra humane dal collo a’ piedi ; il 
vifo fuo non haveva effigie humana . La facia_» 
era tutta piana fanza bocca. Haveva un foro y 
per lo quale meffo lo zezzolo della poppa—; 
traeva il latte e poppava. E nella fuperficie—> 
della teda, al diritto fopra dove doveano effere 
gli occhi, havea due fori, e vivette piti giorni, 
e fu battezzato , e fepellito in San Piero mag¬ 
giore . E poco appretto una gentile donna, mo¬ 
glie d’uno Cavaliere havendo fatto un fanciullo 
uno mefe dinanzi, partorì una altra materia di 
carne a modo d’uno cuore di bue , di pefo di 
libre XV. con alcuni dimodramenti, ma non— 
chiari, di effigie humana , fanza didinzione di 
membri , e come hebbe partorito quedo , in¬ 
contanente morì la donna. 

CAP. CXII. 

Come furon cacciati i Guelfi di Rieti 
e da Spoleto. 

DEI mefe d’Aprile del detto anno MCCC- 
LIV. i Guelfi di Rieti havendo il gover- 

namento della Città, e Podedà, e Capitano 
dal Re Luigi , montati in fuperbia per animo 
di parte, oltraggiavano i Ghibellini di quella— 
Terra , e tanto montarono gli oltraggi, che’ 
Guelfi mofTono romore per cacciare i Ghibel¬ 
lini 8c catuna parte fu fotto l’arme, e di cheto 
fanza fare altra novità s’acquetarono a quella— 
volta ; e nondimeno catuna parte rimale in— 
grande fofpetto e riguardo l’uno con l’altro, 8c 
in quedo modo erano dati lungamente. Avven¬ 
ne che i Guelfi havendo a loro danza gli Uffi¬ 

ciali 

( 8 ) lo voleffono atare . 
C. R. 

( 9 ) con fettecento. C. 

(io) gli feciono. C. 
li feciono. R» 
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«ali della Terra, con ordine fatto, una Dome¬ 
nica mattina a dì XX. d’Aprile di fubito pre¬ 
fono l’arme , e corfono alla piazza gridando : 
Muojano i Ghibellini. I Cittadini di quella par¬ 
te temendo del fubito e non penfato romore , 
francamente s’armarono, e corfono alla piazza 
per difenderli ; e quivi fi cominciò afpra e cru¬ 
dele battaglia, e fanza alcuno riguardo uccide¬ 
va e fediva l’uno l’altro, e durò affai che niuno 
perdeva di fuo terreno . In fine i Ghibellini 
difperati di loro falute ruppono una sbarra in¬ 
catenata, che gli divideva da’ Guelfi , & con_ 
grande empito d’amaro cuore afiàlirono i Guelfi 

A 

TERZO. 
per sì fatto modo, che gli ruppono ; e fanza_, 
ritegno gli feguitarono uccidendone quanti ne 
potieno giugnere . E in quelta rotta furono 
morti XXV. Cittadini di nome , e affai più de 
gli altri , e molti per campare fi gittarono nel 
fiume, e fommerfi annegarono in quello. I Ghi¬ 
bellini feguendo loro avventurato cafo, caccia¬ 
rono i Rettori che v’erano per lo Re Luigi . 
E rimali Signori della Città , riformarono il 
reggimento di quella a loro volontà, e per que¬ 
lla novità di Rieti furono cacciati di Spoleto i 
Caporali Guelfi che v’erano , ma non con bat¬ 
taglia nè a furore di Popolo. 

Qui jìnifce il Libro Ter%o • 
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COMINCIA IL LIBRO QUARTO. 
CAPITOLO primo. 

Prolago. 

A Sfai fi può alcuna volta compren¬ 
dere per gli effetti delle cofe_. 
mondane , il fenno aggiunto alla 
nobiltà dell’ animo , all’ altezza-, 
dello flato , alla richezza , & 

potenzia reale , aoperato con piena previden¬ 
za, fornito, e apparecchiato di grandiflìme for¬ 
ze , non potere pervenire nè acquifere ezian¬ 
dio con fommo ftudio , e con lieve refiftenzia, 
quelle cofe , che con giuda caufa l’appetito ha 
richefto, le quali volto il tempo pochi anni e_ 
mutato il principe per fucceffione , con certo 
mancamento di tutte le predette cofe, per altre 
non prevedute vie della variante fortuna , tro¬ 
varli lievemente vittoriofo in quelle. Onde pro¬ 
fumiere certa (11) confidenzia di fe, per fenno, 
o per virtù, o per potenzia , alcuna volta con 
grave turbazione d’animo fi trova ingannato , 
però che non è inpotellà degli huomini il con¬ 
figlio e la volontà di Dio . E havendoci già 
condotta la fua materia al cominciamento del 
quarto Libro , alcuno certo e manifedo eflèm- 
pio , alle predette cofe , in prima ci s’offera a 
raccontare. 

CAP. II. 

Comparazione dal Re Ruberto al Re Luigi. 

M Anifedo fu appreffo la morte del Re Ru¬ 
berto di Gierufàlem , e di Cicilia , il 

quale haveva regnato XXXIII. anni e mefi , il 
cui pari ne’ fuoì tempi tra i Principi de’ Chri- 
ftiani non fi trovò di fàpienza, (12) in virtù, ed 
intelletto, e in vita honeda , e in adornamento 
di belli filmi codumi, pieno di ricchezza, fornito 
di grande e nobile cavalleria di Tuoi Baroni e_ 
fudditi, apparecchiato di navilio fopra gli altri 
Signori : havendo dirizzato l’animo con lommo 
ftudio a racquidare l’Ifola di Cicilia, la quale— 
di ragione s’apparteneva alla fua fignoria, come 
principale membro delfuo reame, con continui 
trattati, con fpedi e diverfi afTàlimenti, con ge¬ 
nerali armate, guidate dalla fua perfona , e dal 
figliuolo, e da altri di CXX. e di CLX. galee, 
con molto altro navilio per volta, e di più e di 
meno con dumila & più cavalieri per armata.-, 
alcuna volta, e popolo fanza numero; per mol¬ 
ti anni cercato di racquidare la detta Ifola, od 
havere alcuna Terra , o porto in quella , per 
potere alquanto appagare l’animo fuo , la qual 
cofa fatta mai non gli venne con alcuna perfez- 
zione, & il Re Luigi fuo nipote intitolato di 
quel medefimo Regno da fanta Chiefa , povero 
d’havere e di configlio, e non ubbidito da’ fuoi 
regnicoli; impotente di gente d’arme, male de¬ 
liro a potere reggere o guardare il fuo Reame, 
non ch’egli haveffè potuto cercare di racquida¬ 
re fuo Reame della Cicilia , non era diffidente 
d’armare X. galee, nè di reprimere uno folo fuo 
Barone a quel tempo . Ma le divifioni , e fette 
crudeli e mortali de’Baroni dell’Ifola, Catalani, 
e Italiani , come già è detto , hayeano a tanto 

A condotto l’Ifola, che di gran parte fu fatto figno- 
re, come appreffo racconteremo. 

CAP. III. 

Come grande parte dell' Ifola di Cicilia venne 

all’ ubbidienzia del Re Luigi. 

B 

C 

D 

E 

HAvendo raccontato a dietro molte volte_ 
del male dato dell’ Ifola di Cicilia, al pre- 

fente ci occorre a dire , come per la detta ca¬ 
gione Don Luigi figliuolo di Don Pietro, a cui 
s’appartenea d’edere fignore, havea trattato ac¬ 
cordo col Re Luigi, &: erano venuti a concbr- 
dia, che fi doveffi dinominare Re di Trinacria, 
e riconofcere la Cicilia dal Re Luigi, e farglie¬ 
ne omaggio , e dargliene ogni anno certa forn¬ 
irla fopra il Cenfo della Chiefa, per fuo omag¬ 
gio, e a quedo s’erano accordati : ma non ha- 
vieno ancora piuvicata la pace ; nè fatte (1?) 
l’obbligazioni. In quedo dante il Conte Simone 
di Chiaramente, capo della fetta delli Italiani, 
il qilale haveva in fua forza molte Città e Ca¬ 
rtella dell’Ifola, havendo anche lungamente te¬ 
nuto trattato col Re Luigi , acciò che la con¬ 
cordia dal Re non fi faceffe , pervenne a fuo 
trattato con l’opere. E effóndo allora la Ifola in 
grande fame, premile a’fuoi foccorfò di vittua- 
glia, e forte braccio alla loro difefa . I Popoli 
per la inopia gli affentirono , e il Re Luigi fi 
fermò con lui . E facendo fuo isforzo , mandò 
Meder Nicola Acciainoli grande Siniscalco , 

: ch’era dato menatore di quedo trattato , con-. 
| cento cavalieri e quattrocento fanti di foldo in 

fu l’Ifòla con VI. galee , e due Panfani , e tre 
legni di carico, e trenta barche grolle , cariche 
di grano, e d’altra vettovaglia . Prima fu dato 
loro il forte Cartello di Melazzo, ove lafciò L. 
cavalieri, e cento fanti . Appreffo con tutto il 
navilio, e col redo deila gente fè n’andò a Pa¬ 
lermo, e con gran feda fu ricevuto da’ Palermi¬ 
tani, che per fame più non havienovita, e pre- 
fe la fignoria della Città di Palermo; e la guar¬ 
dia del Cartello con quella gente ch’egli havea 
e delle Cartella del fuo didretto. E incontanente 
la fetta de gli Italiani fece rubellare a Don Lui¬ 
gi, e al'à parte de’Catalani, e feguitaronoque¬ 
gli di Chiaramente, dandoli al Re Luigi la Cit¬ 
tà di Trapani , e quella di Seraghozza, Gior- 
genti , la Licata , Mazzara , Marfara, Cadrò 
Gianni , e molte altre Terre , e Cartella-. , 
che in tutto furono tra Città , e buone Ter¬ 
re , & Cartella , CX1I. Alle quali il detto Re 

' Luigi per povertà di gente e di danari non 
potè mandare ajuto di alcuna forza di gente_- 
d’arme, oltre a quella eh’ era in Palermo e in— 
Melazzo. Ma tanta era la impoffìbilità dell’ al¬ 
tra parte , che la cofa rimale fanza movimento 
di altra guerra alcuno tempo. Alla parte del Re 
Luigi rifpondeva la Calavria, portando loro vit- 
tuaglia , ond’ egli haveano grande bifogno. E 
quedo gli fodeneva in fede col detto Re Luigi. 
E’ vero che fu biafimato di non havere tenuto 
fede a Don Luigi del trattato che havea fatto 
con lui per pace dell’ Ifola , e la feufa del Re 
fu , dicendo che non gli havea attenuti i patti. 
Il vero rimafe nel fuo luogo, e il fatto ftguì. 

co- 

(u) confìdan2a . G. (ix) e d’intelletto,in ver- 
tù. C. R. 

(13) l’obbrigagioni. C. l’obbligagioni. R. 
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come narrato habbiamo. Quella novità fu nell* 
Ifola a di XVII. d’Aprile MCCCLiV. 

CAP. IV. 

Come V Arcivescovo cominciò guerra contro a i 
Collegati di Lombardia. 

VEdendo l’Arcivefcovo di Milano , che il 
Comune di Vinegia havea rannodata , e 

riferma la lega tra i Lombardi, innanzi che fofi- 
fono forniti di gente d’arme , effendone egli a 
deliro , fece muovere da Parma dumilia barbu¬ 
te, e gran popolo, e fcorrere infino a (14) Mo¬ 
dena per tornare addietro, e affediare Reggio, 
e nel Modonefe trovarono cavalieri della lega, 
eh’ andavano a Reggio , i quali tutti prefono. 
E tornati a Reggio lo alfediarono del detto mele 
d’Aprile, & allo allèdio flettono poi lungamen¬ 
te con più baftite. E quegli de la (15) lega non 
liebbono podere di levarlone; ma la Città fo- 
Ilennono e difefono, sì che non l’hebbe. 

CAP. V. 

Come il Re d'Ungheria pafsò con grande ejjercito 
contro il Re de' Tarteri. 

IN quello anno, e in quello medefimo tempo 
Lodovico Re d’Ungheria accolle fuo sforzo, 

e del Re d’Appollonia e di quello di Profclavia 
fuoi huomini : e apparecchiato grande carreggio 
di vittuaglia , e con dugento migliaia di cava¬ 
lieri andando XV. dì per luoghi difetti , e con 
grande travaglio pafsò nel Reame d’uno gran- 
Re della getta de’ Tarteri. E giunto nel Rea¬ 
me di colui, eflendo per cominciare a fare dan¬ 
no nel paefe, il Re di quello paefe, che era af¬ 
fai giovane , mandò pregando quello d’Unghe¬ 
ria che li delfe licenzia che con poca compagnia 
potelfe venire a lui ficuramente, e impetrata la 
licenzia venne a lui con cento Baroni molto 
adorni, e riccamente apparecchiati, e fatta la— 
riverenzia, domandò il Re d’Ungheria, perchè 
egli era venuto con forza d’arme nel fuo Rea¬ 
me, e quello eh’ egli volea da lui. Il Re gli 
dille eh’ era venuto fopra lui, perchè egli non 
era Chriltiano ; e che voleva tre colè : la pri¬ 
ma , eh’ egli diveniffe Chriltiano con la lua— 
gente; la feconda , eh’ egli lo riconofceffe per 
lùo maggiore ; la terza, che in fegno d’omaggio 
gli delfe ogn’ anno certo tributo ; ed egli fareb¬ 
be fuo protettore. Il giovane Re dille : piedi Re 
d'Ungheria ; 4a mia forza e troppo maggiore che 
la tua, filo del mio Reame fama la forza de' 
miei maggiori ; e facciati certo, che condotto fi' in 
parte, che s'io volejjì gran vittoria potrei bavere 
di te, e della tua gente : ma però eh' io hò animo 
di divenire Chrifilano , accetto di volere fare le.^ 
tue domande , e intendo di farle a tempo col tuo 
aiuto, e del Papa. E rimali in concordia, fece— 
grande honore al Re d’Ungheria , e accompa- 
gnollo infino a’ confini del fuo Reame. Ma in 
quello venire per'alcuna invidia i grandi Baro¬ 
ni d’Ungheria non gli feciono honore, per im¬ 
pedire che il loro Re per lo acquilto di coltui 
non divenifie grande di foperchio. E fu mate¬ 
ria di grande ifconciQ del buono volere , che— 
haveva il Re de’ Tarteri , e della intenzione- 
dei Re d’Ungheria. 

Q. 
A 
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B 

(14) Modona . C. R. così (16) il continuo lecco. C. 
altrove . il continovato fecco. 

(15) lega per lungo tem- R. 
po non . C.R. 

D 

CAP. VI. 

De' grilli che abbondarono in Barberia, e poi 
in Cipri. 

IN quello anno abbondarono in Barberia a 
Tunifi, e nelle Contrade vicine, tanta mol¬ 

titudine di grilli, che coperfero tutto il paefe, 
e rofono & confumarono tutte l’herbe vive—, 
che trovarono fopra la terra , e del puzzo che 
ufcìa della loro corruzione , fi corruppe tanto 
l’aria del paefe, che ne feguitò grande mortali¬ 
tà negli huomini, e grande fame a tutta la Pro¬ 
vincia. E quella medefima pellilenzia di grilli 
nel fequente anno occupò l’ifola di Cipri per sì 
fconcio modo, che le llrade e i campi n’ erano 
pieni , alti da terra un mezzo braccio & più, 
& guadarono ciò chev’era di verde. E per cefi- 
fare la pellilenzia della loro corruzzione, il Re 
fece per dicreto che ogni huomo grande, e po¬ 
polare, Barone, Prelato, Cittadino, e Contadi¬ 
no ne dovelfe ralfegnare certa mifiura a gli Uf¬ 
ficiali eletti fopra ciò per lo Re, i quali facea- 
no fare per gli campi grandi folle, ove gli met- 
teano e ricoprivano. E per quelta legge i vil¬ 
lani fi difpuofono a fare loro civanza , e pat¬ 
teggiavano con gli huomini , eh’ aveano a fare 
il lèrvigio, che comandato e impoito gli era—, 
e haveano della mifura certo prezzo , e ralfe- 
gnavanli per nome di colui , che gli havea pa¬ 
gati a gli Ufficiali diputati fopra ciò , i quali 
tenieno il conto di cattino, e durò quella mala- 
dizione in quell’ Ifola parecchi anni. E con tut¬ 
to l’argomento che fu utiiiffimo ad alleggiare i 
campi, e celiare la corruzzione, fu grande noja 
e confufione a tutto il paefe. 

CAP. VII. 

D'una notabile maraviglia della riverenza della 
Tavola di Santa Maria in Pruntta. 

E Sfendo per influenzia di coflellazioni e di 
fegni avvenuti in Cielo , in quello anno 

continovato tre meli o più, nel tempo che le— 
biade hanno maggiore Infogno delle piove , il 
(16) fecco, erano quelle già in tutta Tofcana— 
aride e in illremi da fperare (17) Iteri li tà e fa¬ 
me. I Fiorentini temendo di perdere i frutti 
della terra, ricor fono allo ajutorio divino facen¬ 
do fare orazioni e continue proceffioni per la— 
Città e per lo Contado, e quante più proceffio¬ 
ni fi faceano, più diventava il dì e la notte fere- 
no il Cielo. I Cittadini vedendo , che quello 
non giovava , con grande divozione e fperanza 
ricoriòno allo ajuto di Nollra Donna, e feciono 
trarne fuori l’antica Figura di Nollra Donna di¬ 
pinta nella tavola di Santa Maria (18) in Pru- 
neta , e (19) a dì XI. di Maggio MCCCLIV. 
fatto apparecchiamento per lo Comune di mol¬ 
ti doppieri , & mollo il Chericato con tutte le 
Religioni, col braccio di M. San Filippo Apo- 
llolo, e con la venerabile Telia di S. Zenobio, 
e con molte altre Sante Reliquie , e quali tut¬ 
to il Popolo, huomini, donne, fanciulli, co’ 
Priori, e con tutte le fignorie di Firenze , fo¬ 
nando le campane del Comune , e delle Chiefe 
a Dio laudiamo, andarono incontro alla detta— 
Tavola infino fuori della porta di San Pietro 

Gat- 
(17) derelita . C. R. e così (ip) e a di iX di Mag- 

fotto . gio del detto anno. 
(18) in Pianeta. C. R. e C. R. 

così fitto. 



1^9 
ISTORIE DI MATTEO VILLANI 240 

Cartolino. E la detta Tavola guardavano , e_, 
conduce vano quegli della Cala de Buondel- 
monti padroni della detta Pieve reverentemente 
con gli huomini del Piviere . E giunto il Vef- 
covo con la procefllone, c con le Reliquie * e 
col Popolo alla tanta figura , con grande rive- 
renzia e folennità la conduflbno fino a San Gio¬ 
vanni e di là fu condotta a San Miniato a_ 
Monte*, e poi riportata nel luo antico luogo a 
Santa Maria in Pruneta. Avvenne che quella.- 
giornata continuando la procefllone , il Cielo 
empiè di nuvoli , e il fecondo dì foftenne il 
nuvolato , che per molte volte prima s’era__, 
continovo per la calura confumato, il terzo co¬ 
minciò a fliltare minuto e poco , e il quarto a 
piovere abbondantemente, e confeguì l’uno dì B 
appreflò l’altro VII. dì continovi una acquai 
minuta, e cheta, che tutta s’impinguava nella 
terra , in flngulare , e manifeflo beneficio di 
quello che bifògnava a racquiIlare le biade e_ 
frutti, e non fu meno mirabile dono di grazia, 
per la ordinata e utile piova, chè per la piova 
medefima. Avvenne, che dove fi {limava fteri- 
lità grande per la ricolta proflìma a venire_ , 
confeguì ubertosi di tutti i beni, che la terrai 
produce. 

CAP. Vili. 

Come il Vicario di Bologna mandò Vofle fopra 
Modena co?i due Quartieri di Bologna. 

E Sfendo cominciata la guerra tra l’Arcivefco- 
vo di Melano e la lega de* Lombardi , 

Mefier Giovanni da Oleggio Vicario dell’ Arci- 
vefcovo nella Città di Bologna a dì XI. di 
Maggio del detto anno , mandò fopra la Città 
di Modena Vili, cento cavalieri di foldo , e_ 
due Quartieri di Bologna , i quali v’andarono 
sforzati & di mala voglia. E da Parma vi man¬ 
dò l’Arcivefcovo due (20) mila barbute , e_ 
giunti à Modena corfono il paefe, ardendo e_. 
guaftando il Contado ; e poi fi puofono all’ 
afledio della Città molto di predò. Ed eflèndo- 
vi flati fino aU’ufcita di Maggio detto temendo 
della grande Compagna di Fra Moriale, ch’era j D 
inTolcana, e davano voce d’andare a Bologna, 
fubitamente abbandonarono l’afTedio, e fconcia- 
mente con alcuno danno tornarono a Bologna 
e a Parma , havendo a’ (21) Modenefi fatto 
danno affai. 

CAP. IX. 

Come il Legato e i Romani guadarono il Contado 
di Jriterbo. 

DEI detto mele di Maggio in quello anno , 
vedendo il Legato la contumacia e la_, 

malizia del Prefetto da Vico , e che la fua fu- 
perbia ogni dì montava in vergogna di Santa_, 
Chiefa, provvide che contro a lui bifognava_, 
altre operazioni, chè fuono di campane, o fu¬ 
mo di candele fpente . E però accollò gente_. 
d’arme, tanto ch’ebbe MCCC. cavalieri di fol¬ 
do , e richiefe il Popolo di Roma per fare il 
guaflo fopra la Città di Viterbo. I quali Ro¬ 
mani per grande animo, che haveano di fare_ 
danno a’ Viterbefi, effendo la gente del Legato 
fopra Viterbo , vi mai darono X. mila huomi¬ 
ni, e aggiunti con le mafnade del Legato in_ 

(io 1 du-milia . C. R. 
(lO Modonefi. C. R. 

(ìì) ingannato da’baratti 
del Perfetto,non.C. 

pochi dì feciono affai grande danno intorno 
Viterbo. E fatiata in parte la volontà del Po¬ 
polo Romano, fi tornarono a Roma. E il Le¬ 
gato abbattuto alcuna parte dell’orgoglio del 
Prefetto , & conturbato l’animo de’ Cittadini 
contro al Tiranno, fe ne tornò con la fua gen¬ 
te a Monte Fiafcone fanza alcuno impedi¬ 
mento , 

CAP. X. 

Come il Prefetto sy arrendè al Legato 
liberamente. 

IL Legato del Papa havendo fatto guadare-, 
intorno a Viterbo, lèguendo d’abbattere il 

Prefetto, e fentendolo in Orbivieto, vi cavalcò 
con tutta la fua gente d’arme, e puofe l’affedio 
alla Città ftringendola intorno con più batti¬ 
folli , facendo correre ogni dì infino alle porte. 
Il Prefetto che v’era dentro mal veduto da’ 
Cittadini , e havea cercato di volere dare per 
moglie la figliuola fua al fratello di Fra Moria¬ 
le con grande dota, per havere ajuto della fua 
Compagna , e vedendo perduta la fperanza—. 
d’ognaltro fòccorfo, fi pensò per l’odio, che i 
Cittadini di Orbivicto, e di Viterbo gli porta¬ 
vano, che un dì a furore di Popolo farebbe-, 
morto, o dato prefo al Legato, e tofto gli fa¬ 
rebbe venuto fatto per la piccola forza, che da 
fe havea, e perchè gli Orbivietani erano Guelfi 
e huomini di Santa Chiefa , e male volentieri 
fofieneano l’afiedio. Per la qual cofa , come_ 
huomo favio e avveduto de’ cafi del mondo , 
non fappiendo vedere altro rimedio a’ fatti fuoi, 
fi difpofe a volere accordo col Legato , e per 
quello acchetò gli animi de’ Cittadini. E in¬ 
contanente mandò al Comune di Perugia , che 
mandarono alcuno Ambafciadore al Legato 
che per le loro mani volea fare l’accordo coro 
lui. 11 Comune vi mandò folenni Ambafciadori 
a ciò fare : ma il Legato altre volte (22) ingan¬ 
nato da lui Se da’ fuoi baratti , non gli volle-, 
udire, e con ogni follecitudine ftrigneva la Ter¬ 
ra , più l’un dì, chè l’altro , e a niuno patto fi 
voleva recare col Prefetto . E ftringendo la pau¬ 
ra il Prefetto , mandò il figliuolo al Legato di¬ 
cendo , che gli piaceffe venire per la Città , e 
ricevere il Prefetto fanza alcuno patto alla fua 
mifericordia. L’altra mattina venne il Legato con 
la fua gente a Orbivieto. E il Prefetto a piede 
con molti cittadini gli venne incontro fuori del¬ 
la Città bene uno miglio. E giunto a lui gli fi 
gittò a’ piedi del cavallo ginocchione , doman¬ 
dandogli mifericordia, rendendo fe, & tutte le 
Terre , che teneva di fanta Chiefa alla fua vo¬ 
lontà . Il Legato il fece Ilare alquanto ginoc¬ 
chione; e poi gli comandò, che montaflè a ca¬ 
vallo, e montato dietro a lui fe n’entrarono in— 
Orbivieto. Ove il Legato fu ricevuto con gran¬ 
de fefia e allegrezza da’cittadini . E appreflò 
mandò il Legato a Viterbo , e fugli fenduta la 
Città e le Caftella , e così tutte l’altre Terre , 
che (23) tenea . E il Prefetto e’1 figliuolo fi ri¬ 
marono appreflò del Legato col loro Patrimo¬ 
nio , e oltre a ciò gli diede il Legato per certo 
tempo la fignoria della Città di . . . Terra di 
buona rendita, per la pallura del befiiame. 

CAP. 

(zj; che tenca il Perfetto. E’1 Perfetto. C. R. 
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CAP. XI. 

Come il Popolo di Bologna fi levò a romorc 
per bavere loro libertà, e fu in 

maggiore fervaggio. 

DEI mefe di Giugno del detto anno , Mef- 
fer Giovanni da Oleggio Vicario di Bo¬ 

logna edèndo accurato de’ fatti della Compa¬ 
gna, intendeva a riporre Tolte a Modena , 
fece comandamento a’ due Quartieri di Bolo¬ 
gna, che fi apparecchiadòno dell’ arme , e a_. 
mille huomini di catuno degli altri due Quar¬ 
tieri , per andare nell’ ode a Modena . I Citta¬ 
dini fi gravavano di quello fatto per due ca¬ 
gioni, l’una che pareva loro troppo afpro fer- 
vaggio elfere mandati nell’ olle a modo di fal¬ 
dati fanza foldo. E l’altra che que’ di Modena 
erano loro vicini, e antichi amici ; e però ve-1 
nuto il termine adeguato, il Signore fece folli-1 
citare la gente co’ lùoi bandi, e ltormeggiare_ 
le Campane ; ma però niuno s’armava o Tace a 
viltà di volere andare, e reiterati i bandi con_. 
grandi pene, cominciò il Popolo a mormorare, 
e appredò a dolerfi l’uno con l’altro nelle vie_, 
e nelle piazze. In quelto ltante cominciarono 
alcuni a gridare : Popolo , Popolo . E udito il 
romore catuno prefe Tarme, e grande parte del 
Popolo traile a cafa i Bianchi. il di era venuto 
da ricoverare loro franchigia; perchè fentendo 
MelTer Giovanni da Oleggio il Popolo armato 
contro a le impauri si forte, che non fapeva_ 
che fi fare. E racchiufefi nel fuo Cadello . I 
foldati foreltieri non faceano refiltenzia al Po¬ 
polo armato & commolfo , & grande parte_ 
havrebbe (24) lèguito il Popolo per paura di 
loro. Nondimeno per non edere morti nè ru¬ 
bati nella Terra fi ridudòno e ingrodavano alla 
fortezza del Tiranno , elfendo il Popolo a cala 
i Bianchi : MelTer Jacopo huomo di grande_. 
autorità, prò, e ardito, e capo di quella Cafa, 
montato a cavallo armato, & inviato verfo la 
piazza col Popolo, ove non havrebbe trovato 
contado, che non v’era, e il Popolo havrebbe 
prefo ardire, e cacciato il Tiranno, o alTedia- 
tolo nel Cadello, e prefolo, che non v’era rime¬ 
dio, e quella Città tornava in libertà : ma non 
erano ancora puniti i loro peccati . E però 
avvenne che andando Meder Jacopo de’ Bian¬ 
chi col Popolo infocato verfo la piazza .... 
Genero di Medèr Jacopo gli fi fece incontro 
maliziofamente, eh’ era de’ rientrati in Bolo¬ 
gna e amava il Tiranno. E con mendaci parole 
gli modrò, che l’andare alla piazza era di gran¬ 
de pericolo a lui e al Popolo. Il Cavaliere in¬ 
vilì, dando fede alle parole del Genero, e diè 
]a volta e tornofiì a cafa, e il Popolo perdè e 
raffreddò il furore, e cominciò catuno ad ab¬ 
bandonare le vie e le piazze, ove erano ratinati 
per le vicinanze, e tornarli alle proprie cafe. 11 
(*5) Bocca de’ Sabatini, e altri di nuovo tor¬ 
nati in Bologna per paura de’ loro avverfarj 
Cittadini prefono Tarme, e montarono a ca¬ 
vallo e andarono al Tiranno ; dicendo che ’l 
farore del Popolo era tornato in paura, e che_ 
havendo le fue mafnade a cavallo e a piè, cor- 
rerebbono la Terra fanza trovare contado . 11 
Tiranno vedendo quedi Cittadini prele ardire, 
e diede loro i cavalieri e mafnadieri; e rimafefi 

Q 
A 

(14) l'eguito la volontà 
del Popolo. C. fe- 
guitata la volontà 

Tom. IL 

del Popolo per pau¬ 
ra di non edere. R. 

B 

D 

U A R T O. 241 
nel Cadello in buona guardia . E codoro cor- 
fono la Terra, gridando : pàva il Capitano ; e 
in niuna parte trovarono refidenzia, o contado, 
ma vilifiìmamente i Cittadini puofono giù Tar¬ 
me . Il Signore riprefo l’ardire ; fentendo difar- 
mato il Popolo, mandò dia gente a Cafa i Ben- 
tivogli capi de’ beccari eh’erano di grande po¬ 
dere nel Popolo, e prefi alquanti di loro fecr_. 
rubare le cafe,e gli altri fi fuggirono. Appredò 
mandò e fece pigliare Meder Jacopo de’ Bian¬ 
chi , e un’ altro fuo conforto, e molti altri gran¬ 
di cittadini. E fanza troppo dilazione o procedi 
fece a Meder Jacopo e al conforto tagliare la te¬ 
da . E quedo gli avvenne per voler credere al 
configlio del genero più ch’alia fua apparecchiata 
fallite,e del dio Popolo. Appredò fece decapi¬ 
tare uno de’ Gozzadini valente huomo ; e a più 
(26) de’ Bentivogli, & altri grandi popolani , 
che in tutto a queda volta furono XXXII. E 
molti ne ritenne in prigione, de’ quali una par¬ 
te condannò in danari, e un’altra a’confini co¬ 
me a lui piacque. E havendofi cominciato a_ 
involgere nel cittadinefco làngue, divenne cru¬ 
dele, e di maggiore furore contro a’ Tuoi fud- 
diti. Onde i cittadini temeano sì forte, che non 
ardivano a pena nelle loro cafe favellare. Non¬ 
dimeno per lo cafo avvenuto, a lui entrò tanta 
paura in corpo, che molti mefi dette rinchiufo 
nel Caltello, e continuava d’accrefcere gente , 
e fare maggiore guardia nella Città, e i citta¬ 
dini tenea lòtto più afpro giogo, come leggen¬ 
do fi potrà trovare. 

CAP. XII. 

Come fu tolta l'arme al Popolo di Bologna. 

POchi dì appredò il ragliamento de’cittadini 
di Bologna, il Tiranno mandò per la Cit¬ 

tà che infra certi dì a venire catuno cittadino 
di Bologna dovede portare tutte le lue armi 
nella Chiefa di San Piero ; e radegnarle a gli 
Uficiali, che fopra ciò haveadiputati fiotto cer¬ 
ta pena a chi noi facelfe . Il vile Popolo, che_> 
Tarmi non havea faputo adoperare per la lùa_. 
falute, con tanta fretta le portò alla Chiefa , 
che gli Uficiali diputati a riceverle non potea- 
no comportare la calca . E il Tiranno cono- 
Iciuti gli huomini tornati peggio che pecore^ 
per la Toro codardia, gli trattò afpramente, e_> 
fece duoi Quartieri di Bologna codrignere ad 
andare alle loro fpefe nell’ olte fanza arme ; e_^ 
là dovedòno dare XV. dì tanto che gli altri 
due Quartieri gli andadòno a fcambiaie, e di 
preferite fu ubidito, andandovi ogni maniera di 
gente con le mazze in mano, e quando gli ireb¬ 
be così modi, mutò propofito, temperando la 
fua crudeltà in avarizia, e fece ordine, che chi 
non vi volede andare, pagalfe lire III. di. Bolo¬ 
gnini per gita de’XV. dì, e codrinfe tutta 
Città con certo ordine penale, che chi non of- 
fervade, catuno doveiTe manicare pane di Ga¬ 
bella , il quale facea fare afpro e forte : e altro 
pane non s’ofava fare, nè cuocere nella Terra, 
onde egli traeva molti danari. E all’ hora ha¬ 
vendo tra di que’ di Bologna, e che gli mandò 
TArcivefcavo da Melano due mila cavalieri, e 
popolo affai, da capo ripofe Tadèdio alla Città 
di Modena, e i Modenefi forniti di cavalieri e 
di pedoni alla guardia; (27) e abbondanti di 

vet- 
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A vettuaglia, fi {lavano a guardare le muia, at¬ 
tendendo il foccorfo di quegli della Lega. 

CAP. XIII. 

Come il Legato bebbe la Città d'Agobbio. 

DI quello mefe di Giugno del detto anno 
ragunatifi infieme gli ideiti d’Agobbio 

con loro am dia per andare a guadare il Con¬ 
tado d’Agobbio , richielòno il Legato d’aiu¬ 
to : Il Legato comandò loro che non fi mo- 
-veflòno fanza Tuo comandamento , dicendo 
che non farebbe honore di S. Chiefa , ch’egli 
affabile prima la Città, che la trovafle in colpa 
d.i difubbidienzia, o di rebellione ; e però incon¬ 
tanente fece formare procedo contro a Giovan¬ 
ni di Cantuccio , il quale tiranndcamente ha- 
vea occupata quella Terra. Emandògli coman¬ 
dando , che refiituifie la Città d’Agobbio a_. 
Tanta Chiefa fanza dilatione, altrimenti afpettafiè 
la fentenzia contro a le , e folle fopra la Città 
fanza indugio . Giovanni fentendofi povero di 
danari, e lanza gente d’arme a poterli difendere, 
e odiato da’cittadini dentro , e fanza fperanza 
di foccorfo di fuori , e vedendo il Legato po¬ 
tente e vittoriofo , prefe partito . E rifpofe— 
ch’era apparecchiato a ubbidire ; e così fece . 
E il Legato mandò a prendere la guardia, e la 
fignoria della Città il Conte Carlo da Doadola, 
e fecevelo fuo Vicario . 11 quale con pace fu 
ricevuto nella Città a grande honore . E prelà 
la fignoria della Terra vi rimife gli ufeiti fanza 
niuno fcandalo, faivo Meffer Jacopo Gabrielli, 
come gli fu impollo, però ch’era grande e fen¬ 
da del tiranno . Giovanni fi apprefentò al Le¬ 
gato, e rimafe apprelfo di lui, e MelTer Jacopo, 
ch’era fuo nimico dando fuori d’Agobbio, pren- 
dea fue civanze nelle Rettorie, mal contento di 
non potere ritornare in Agobbio. E la Città fu 
riformata in libertà di popolo al governamento 
di fantaChiefa, come per antico fi folea gover¬ 
nare . 

CAP. XIV. 
« 

Come ì Perugini non temono fede a Fiorentini 
e’ Sanefi. 

Tornando a nollra materia e a’fatti dell&_ 
Compagna di Fra Moriale , la quale ha- 

vea vernato nella Marca , temendo i Comuni 
di Tofcana , ch’ella non fi flendefiè {òpra loro 
fproveduti , s’accolfono infieme a parlamento 
per loro Ambafciadori il Comune di Firenze, e 
di Perugia, e quello diSiena, e feciono, e fer¬ 
marono lega e compagnia contro alla detta Com¬ 
pagna , e taglia di tre mila cavalieri , e però 
che l’era più vicina a Perugia, i Fiorentini man¬ 
darono là la maggiore parte de’ cavalieri , che 
toccava loro della taglia e metteano in concio 
di mandare loro il rimanente . E così haveano 
fatto i Sanefi , per riparare ch’ella non entralfe 
in Tofcana. In quello tempo del mefe di Giu¬ 
gno del detto anno la Compagna fu a Fuligno, 
èc fanza fare danno hebbono dal Vefcovo, che 
nera fignore, derrata per danajo , & licenzia^ 
d’entrare nella Città fanz’arme chi volea panni, 
o arnefi, o armadure comperare, e ivi fi rifor¬ 
nirò di molte armadure, e altre cofe di che ha¬ 
veano grande bilògno . E llando ivi, mandaro¬ 
no cautamente per rompere la lega loro Amba- 
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ifciadori a Perugia , dicendo , che gli haveane» 
per amici , e non ne intendeano di volere da_, 
loro fe non vittuaglia derrata per denajo , e il 
palio per lo loro terreno. I Perugini vedendoli 
potere levare la Compagna d’addollo fanza loro 
danno , ruppono la fede della lega promeffa a’ 
Fiorentini, e a’Sanefi, e fanza lignificarne loro 
alcuna cofa , o rimandare a dietro i cavalieri a* 
detti Comuni, ch’aveano della taglia , s’accor¬ 
darono con la Compagna, e dierono il palio, e 
la vettuaglia abbondantemente. Mellèr Fra Mo¬ 
riale , vedendoli havere rotta la lega de’ Comu¬ 
ni baldanzofamente venne verfo Monte Pulciano 
con la fua Compagna, e prefe la via per Afcia- 
no , e entrò molto fubitamente nel Contado di 
Siena , predando e pigliando huomini e bellia- 
me. I Sanefi, vedendo la Compagna in lui loro 
Contado, nonattefono a lega che havdfono co’ 
Fiorentini , nè a domandare loro ajuto o confi¬ 
glio . Ma di prefente eleifono de’ loro cittadini, 
che andallono a Fra Moriale, e a gli altri mag¬ 
giori della Compagna, a prendere accordo con 
loro. I quali di prefente promelfo a’ Caporali in 
fegreto per le loro perfone Fiorini tre mila__ 
d’oro , e in palefe per la Compagna ne promi- 
fono tredici mila , e la vettuaglia derrata per 
danajo , e per lo loro terreno il palio . Quella 
è la fede, che ora e molte altre volte il Comu¬ 
ne di Firenze ha trovata nelle leghe, o compa¬ 
gnie c’ha fatto co’fuoi vicini, che trovando loro 
vantaggio, (28) fe l’hanno prefo. E dolendofene 
poi il Comune di Firenze a Perugia & a Siena, 
hanno rifpollo che il Comune di Firenze noiu 
dee guardare a’ loro difetti, ma havere lènno e 
per lè, e per loro. Siamo contenti di ricordar¬ 
lo qui , e altrove per elfempio di quello che_ 
ancora ne potrà avvenire . Fornito per lo Co¬ 
mune di Siena il pane, che domandarono , e_^ 
dati di loro cittadini a conducere la.Compagna; 
prefa la via per lo Monte a ( 29 ) San Sovino , 
condulfongli in fui Contado d’Arezzo . E non 
trovando con gli Aretini modo d’havere danari, 
s’accordarono con loro d’havere panno e velli- 
menti , e calzamenti, e vino per li loro danari, 
però che n’haveano grande bifogno, e ficuraro- 
no il Contado , e fanza arme entrarono nella_. 
Terra, per le dette cofe, non riguardando però 
le biade de’campi per i loro cavagli , nè altre 
cofe, che potellono giugnere fanza fare gualda- 
ne o faccomanno. 

CAP. XV. 

Come procedettono ì Rettori di Firenze in quefia 
fopravenuta tempefia della Compa¬ 

gna di Fra Moriale. 

IN quello medefimo tempo fi trovò fornito 
il Comune di Firenze al Priorato d’huomini 

fanza fentimento di virtù , golofi e fopra ogni 
fconvenevolezza, corrotti nel bere , e mafiima- 
mente de’ nove i fei. Colloro difordinati in fe, 
non fapeano provedere al foccorfo del Comune. 
Tuttavia per gli altri Collegi fu proveduto in 
fretta, di far lega e compagnia co’ Pilàni , per 
prendere riparo contro alla Compagna . E do- 
vea il Comune di Firenze havere in taglia MCC. 
cavalieri, e i Pifani DCCC. E fatta la lega ca¬ 
ttino havea quali il novero de’ fuoi cavalieri . 
La Compagna elfendo ad Arezzo havea in ani¬ 
mo d’andare al foldo in Lombardia, e per que¬ 
lla cagione mandarono alcuno Ambafciadore al 

Co- 
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Comune di Firenze per havere titolo d’effere— 
in accordo col detto Comune , e d’ogni lieve— 
cofa che ’l Comune haveffe dato loro, farebbo- 
no flati contenti per feguire loro viaggio. I 
Priori indilcreti fe ne feciono beffe; e però non 
providono come cotanto fatto richiedea. Ma i 
Valdarnefi per paura delle loro licolte , non- 
oftante che ancora non feffono in perfetta ma¬ 
turità, s’affrettarono di levarle de’ campi e ri¬ 
ducerle in paglia nelle Cartella. E la frontiera 
del Valdarno fu fornita di cavalieri e fanti affai 
bene alla guardia. La Compagna vedendo che i 
Fiorentini per lieve cola non fi voleano accorda¬ 
re con loro, cambiarono proponimento, e veden¬ 
do che il Valdarno era proveduto contra loro, 
fi tornarono a Siena. I Sanefi dierono loro da capo 
il pane, e’1 parto , e la guida de’ loro Cittadi¬ 
ni, e in Calen di Luglio nel detto anno Theb- 
bono condotta nel Borgo di Staggia. E ivi fi 
flettono infino alla Badia a Ifola fopra l’Elfà . 
E là fi trovarono 7000. paghe di cavalieri, che 
cinque mila e più erano in arme cavalcanti, fra 
i quali havea grande quantità di Coneftaboli , 
di gentili huomini diventati pedoni bene arma¬ 
ti e montati con più di MD.mafnadieri Italiani, 
e oltre a coftoro più di vintimila huomini ri¬ 
baldi, e femmine di mala condizione feguiva— 
la Compagna per fare male , e pafeerfi della— 
carogna. E nondimeno per l’ordine dato loro 
per Fra Moriale grande ajuto e fervigio n’ha- 
vea, principalmente i cavalieri, e masnadieri , 
c appreffo tutto Teflèrcito. Le femmine lavava¬ 
no i panni, e cocevano il pane, havendo catu- 
na le macinelle , che fatto havea loro fare di 
piccole pietre, catuna facea farina, e per que¬ 
llo l’ofte fi mantenea incredibilmente in abbon¬ 
danza di farina e di pane, folo per la provino¬ 
ne e ordine dato per Fra Moriale. 

CAP. XVI. 

Come fi provvedde a Firenze contro 
alla, Compagna. 

E Sfèndo la Compagna a Staggia, i Fiorenti¬ 
ni richiefono i Pifani della taglia loro per 

la lega fatta, che doveano effere ottocento ca¬ 
valieri, e mandarono uno loro Cittadino con¬ 
tino grande Gonfalone vermiglio, con meno di 
LXXX. barbute, & richieda ancora i Perugini, 
e Sanefi di cavalieri della taglia, o almeno d’al- 
cuna parte d’ajuto , catuno Comune rilpuofe— 
ch’erano in accordo con la Compagna , e non 
manderebbono gente d’arme contro a quella—. 
E vedendofi il Comune da tutti gli amici in¬ 
gannato & da non potere refiflere alla Compa¬ 
gna, fece Tuoi Ambafeiadori e mandolli a Stag- fia alla Compagna per accordarci e dare loro 

anari, ed egli non entraflòno in fui Contado 
di Firenze. Giunti gli Ambafciadori a Fra Mo¬ 
riale e ai fuo Configlio, furono ritenuti da loro 
fanza havere rifipofta. E incontanente a dì IV. 
di Luglio fi mifono in via, & fanza arredo fu¬ 
rono ne’ Borghi di San Cafciano , e correndo 
le Contrade d’attorno , facendo preda , & ar¬ 
dendo dove a loro piacea fanza trovare conta¬ 
do. E flettono infino a dì X. del detto mefe— 
fanza venire ad accordo. Allora fatti doni a’ 
Caporali di Fiorini 3000. d’oro , vennono a— 
eompofizione di dare alla Compagna 25000. 
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(30) s’accordarono anche 
con la Compagna 
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di dare loro Tedici 
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Fiorini d’oro, e gli Ambafciadori Pifani innan¬ 
zi che la tempefta rompeffe fopra loro, al det¬ 
to luogo di San Cafciano (30) s’accordarono 
con loro di dare Fiorini 16000. d’oro a’ Capo¬ 
rali feciono doni. E havuto la condotta da’Fio¬ 
rentini per la Val di Robbiana , condotti a— 
Leona hebbono il pagamento de’ detti Comu¬ 
ni, e fatta la promertìone e le cautele, e il fa- 
ramento di non tornare in fui Contado di Fi¬ 
renze nè di Pifà infra due anni , fe n’andarono 
a Città di Cartello, ove flettono tanto che heb¬ 
bono quello, che reftava a dare loro MertèrMa- 
latefta d’Arimino, e Capitano di Forlì, e Gen¬ 
tile da Mogliano. E partita tra loro la moneta, 
prefono la ferma d’effere con la lega di Lom¬ 
bardia, contro al (31) Signore di Milano 150000. 
di Fiorini in quattro meli. E rifermata, e giu¬ 
rata da capo fotto i loro Capitani s’avviarono 
in Lombardia. E Fra Moriale con licenzia de 
gli altri Caporali accomandò la Compagna al 
Conte di Landò e (32) fecelo fuo Vicario , ed 
egli fe ne andò a Perugia per provedere come 
alla tornata della Compagna poteffe in Italia— 
fare maggiore male. E da’Perugini fu ricevuto 
honoratamente, & fatto Cittadino di Perugia r 

CAP. XVII. 

Come fu morto Meffer hallo. 

PEr lunga fperienzia di molti anni fi vide— , 
che Meffer Lallo dell’Aquila huomo di 

piccola nazione, per fina induftria , prima cac¬ 
ciati gli avverfarj della Città dopo la morte- 
dei Re Ruberto tenne la fignoria della Terra , 
come uno dimertico popolare, e compagnevole 
Tiranno. E feppe sì piacevolmente converfare 
co’ fuoi Cittadini , che catuno 1 defiderava a 
Signore , e al tutto haveano dimenticata la fi¬ 
gnoria Reale. Ma egli faviamente manteneva il 
titolo del Capitano della Terra alla Corona— ; 
facendovi venire cui elli volea. Nondimeno ciò 
che occorreva di grave nella Citta tornava a 
Ser Lallo. E non havendo il Re (33) podere— 
nella Città più là , che Meffer Lallo voleflè , 
per molti modi, e in diverfi tempi cercò di¬ 
batterlo, e non gli venne fatto . E però cercò 
la via de’ benefici, e fecelo Conte di Montoro ; 
e diègli Terre in Abruzzi, ed e’ le fi prefe , e 
moftrò di volere fare dell’Aquila la volontà del 
Re, ma con aftuzia e fenno difimulando col Re 
tenea l’Aquila continuamente al fuo legno . E 
ftando le cofe in quefti termini, Meffer Filippo 
di Taranto fratello del Re Luigi venne in- 
Abruzzi, e ricettato nell’Aquila da Meffer Lal¬ 
lo con grande honore, dopo alquanti di Mcflèr 
Filippo ragionò con Meffer Lallo , che gli fa¬ 
rebbe rendere pace a’ figliuoli di Meffer rodi¬ 
no fuoi nimici ; i quali erano sbanditi dell 
Aquila, e intendea fermare la pace con amore 
e con parentado, e con grande iftanzia il pregò 
ch’egli il doveffe ricevere nell’ Aquila con buo¬ 
na pace. Meffer Lallo fentendofi in grande- 
amore de’ fuoi Cittadini, moftrò di poco teme¬ 
re i fuoi avvefarj , e di volere fervire Meffer 
Filippo accettando la pace, e la loro tornata— 
nell’Aquila. Meffer Filippo femplicemente con 
alcuni fuoi feudieri gli facea venire nell’Aquila, 
ed effendo già preffo alla Citta , il Popolo fi 
levò a romore, e prefe Tarme gridando ; Vìva 

il 

(31) a’ Signori di. C. 
(31) e feeelne fuo. C. 

« fecenelo Tuo . R. 

(33) podere in Aquila più 
che Ser Lallo fi vo- 
ieffe. G. 

R 2 



247 
ISTORIE DI MATTEO VILLANI 248 

A cintola fecondo loro coiluma, con vergogna la 
mandò via. E tornata la moglie con gran feda, 
feciono coronare lei , e pacificare col Re. E 
quella notte giacque con la Reina Bianca lua 
moglie. Ma o che folle affatturato, o occupato 
nella mente d’altro peccato , la mattina per 
tempo le fi levò da lato , e fanza fare a fapere 
altrui alcuna cofa, con (36) piccola compagnia 
fe n’andò alla Terra dov’era Dama Maria di 
Padiglia, e (37) da quell’ora innanzi non volle 
udire la Reina Bianca. E perchè la non fi par- 
tiflè , la fece metrere in Briccia fuo forte Ca¬ 
rtello, e ivi bene guardare, la quale o per gra*- 
ve fdegno, o per dolore, o per malinconia-, , 
o per operazione del Re, che ne fu fofpetto , 

B o per (38) malizia naturale innanzi tempo nella 
fua giovanezza, finir lua vita, della quale il Re 
hebbe piu piacere chè doglia , e vilmente la_. 
fece lèpellire. Avvenne ancora che vivendo la 
Reina, e Dama Maria il detto Re Petro non— 
fanza fentimento dalla Saracinefca confuetudine, 
innamorato d’una giovane donna vedova di 
Cartella di grande lignaggio, la fi prelè a mo¬ 
glie, dicendo che la Rema non era fua moglie, 
e quando con lei hebbe fazia la fua sfrenata-, 
libidine, la cacciò via, e ritennefi alla (39) fua 
donna Maria , della quale hebbe uno figliuolo 
mafchio, e due femmine , e poi fopraparto fi 
morì, poco appreffo della Reina. Di cui il Re 
fi diè grave turnazione ; e il corpo fuo fece im- 
balfamare e portare XXV. giornate di lungi a 
(40) Sibilla alla fepoltura ch’ella s’havea eletta. 
Il Re per amore di lei, e per amore dei Re i 
fuoi Baroni fe ne veftirono a nero. Havemo 
raccolto qui il procelfo della moglie, e dell’al- 
tre femmine del Re, per non stendere in piò 
parti del nortro trattato la vile materia. 

il Come-, e corte alle porte & ferraronle Mef- 
fer Filippo fentendo il romore, temette di le , 
ma Melfer Lallo fu incontanente a lui, confor- 
tandolo e fculando fe ; che quello non era_ 
fua fattura, ma del Popolo per tema , che ha- 
vea de’ figliuoli di Melfer rodino le nentraflo- 
no nell’Aquila. MelTer Filippo turbato di que- 
fto baratto , fi mife in concio di partire , e la 
mattina vegnente fu in cammino. Melfer Lallo 
accompagnandolo s’allungò dalla Città tre mi¬ 
glia, offerendoli a Melfer Filippo e fcufandofi 
del cafo avvenuto , e volendoli tornare all’ 
Aquila & prendere congiò da Melfer Filippo 
per farli la reverenzia all’ ufanza Reale , (34) 
fcele da cavallo, e come era ordinato parlando 
Meller Filippo con lui, e tifando parole di mi¬ 
nacce , uno fcudiere il fedi d’uno flocco, e un’ 
altro appreffo ; e ivi a piè di MelTer Filippo fu 
morto Melfer Lallo per troppa confidanza, per¬ 
dendo il fenno, e la malizia tanto tempo ufata 
nel fuo reggimento. Melfer Filippo non s’arre- 
ftò per tema di quel Popolo & del fuo furore ; 
ma fanza alcuno foggiorno tornò a Napoli. E 
gli Aquilani feciono grande lamento della mor¬ 
te di Melfer Lallo ; ma non elfendovi il fecondo 
Tiranno , ritornarono lènza contafto alla con- 
fueta Signoria Reale, e quello avvenne di Giu¬ 
gno MCCCL1V. 

CAP. XVIII. 

Come il Re di Spagna, cacciata la non vera 
moglie, coronò la legitima . 

IN quello tempo del detto anno, havendo il 
giovane Re di Spagna per moglie la figli¬ 

uola di Melfer Filippo di Borbona della Cala— 
di Francia , lafciandofi vincere e menare al di- 
fordinato appetito , havendola già tenuta uno 
anno, corruppe il degno fagrarnento del matri¬ 
monio, e feguitando il modo de’ beftiali Sara- 
cini, con cui converlàva, prefe per fua moglie 
e fposò un’altra donna, cui egli amava, nata— 
della Cafa di Padiglia di Cartella , chiamata— 
Maria, con la quale fi copulò con tanta difor- 
dinata concupifcenzia carnale, che molte dilfò- 
lute & Iconce cofe ne faceva . E la legitima— 
moglie non volea vedere, la quale vedendoli a 
fconcio partito , prelè fegretamente fue dami¬ 
gelle e alquanti confidenti di fua famiglia , e— 
fanza faputa del Re fi tornò in Francia, richia¬ 
mandoli al Re, e al padre, e a gli altri Baroni 
della ingiuria ricevuta dal fuo marito. E udita 
in Francia la fconcia novella, il Re e tutti Ba¬ 
roni fe ne fdegnarono forte, e propuofono d’an¬ 
dare in Ifpagna con forte braccio, per gafliga- 
re il Re della fua follia. I Baroni di Spagna , 
e (35) le Comiine, a cui dilpiaceva quello fat¬ 
to, fentendo le novelle di Francia, di concor¬ 
dia fe n’andarono al loro Re , e riprefollo du¬ 
ramente d’havere per fua fconcia volontà d’una 
privata femmina, fatta tanta vergogna alla Cafa 
di Francia, e alla loro Reina . Dicendogli che 
fe non ammendalfe il fuo fallo , che farebbono 
in ajuto al Re di Francia per ricoverare il fuo 
honore. Il giovane Re riconobbe il fuo fallo , 
e difpofefi di prefente a feguitare il loro confi¬ 
glio, e alla non degna moglie, per appagare la 
legitima, tagliatile i panni per lungo infino alla 

D 

(34^ fcefe del fuo cavai- (36) cavalcò con piccola 
1° • C. compagnia , e an- 

(D) e 1® Comuni . R. doffene. C. R. 
(37) e dall’ora innanzi e 

CAP. XIX. 

Come i Collegati di "Lombardia, condotta la Com¬ 
pagna, mandarono allo Imperadore. 

IL Comune di Vinegia, e’1 Signore di Vero¬ 
na , e quello di Padova , e quello di Man¬ 

tova, e il Marchefe da Ferrara, collegati infie- 
me contro l’Arcivefcovo di Milano , havendo 
condotta per quattro meli la gran Compagna— 
del Conte di Landò, la quale era (41) fei mila 
dugento paghe ; ma non havea oltre a tre mila 
cinquecento cavalieri bene armati, la quale era 
partita dalla Città di Cartello ; e cavalcata fui 
Contado di Bologna, facendo danno , fe n’an-r 
darono a Modena, ov’erano le bartie del Signo¬ 
re di Milano, le quali non hebbono podere di 
levare. E lafciatovi l’aflèdio cavalcarono in fui 
Brefciano. I collegati vedendoli forniti di gente 
da potere campeggiare, mandarono Ambalcia- 
dori del mefe di Luglio del detto anno allo 
eletto Imperadore, con cui haveano fatto accor¬ 
do per farlo valicare in Lombardia contro all’ 
Arcivefcovo di Milano, e dove ricufafle la ve¬ 
nuta , voleano elfere liberi delle loro promertè. 
In quello tempo lo’mperadore era in difcordia 
col Marchefe di Brandimborgo , e catuno ha¬ 
vea accolta gente d’arme, e con lo eletto era— 
il (42) Duca d’Orterich , e molti Cavalieri del 
Re d’Ungheria. E credette!! fi conducellono a 
battaglia : ma la quiftione havea lieve cagione 

di 

mai non volle ve- (3^) alla fua Dama. C. R. 
dere . C. R. (40; a Sibilia. C. R. 

(38) malattia naturale. C. (41) era cinque milia . R, 
R. (4*) il Doge. C. R, 
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di fdegno, sì che torto fi recò a concordia , e 
lo eletto Imperadore per l’animo che havea di 
valicare in Italia , fu più habile alla pace , c_ 
ferma, catuna gente d’arme fi tornò in fuo pae- 
fe, e fànza fofpetto de’ fatti d’Alamagna , lo 
eletto fi tornò in Buemmia , e diliberò per lo 
modo che a lui piacque di valicare in Lombar¬ 
dia, e con feco ritenne parte de gli Ambafcia- 
dori della Lega, infino al fuo movimento. 

CAP. XX. 

Come i Bordoni furono cacciati di Firenze, 
& sbanditi per ribelli. 

ERa avvenuto del mefe di Luglio del detto 
anno in Firenze, che ertendo la Compagna 

di Fra Moriale a San Cafciano , i Bordoni, de’ 
quali era capo Mefier Gherardo di quella Cafa, 
tenendoli eflere ingiuriati da’ Mangioni , e da’ 
Beccanugi loro vicini , per lo dicollamento di 
Bordone loro conforto, e vedendo la Città fot- 
to l’arme e in gelolìa : con loro gente accolta, 
cominciarono prima con parole, e poi con Tar¬ 
me ad affalire i Mangioni , rimettendogli per 
forza nelle cafe. In quello afTalto la moglie-, 
d’Andrea di Lipazzo de’ Mangioni hebbe d’una 
lancia fopra il ciglio ; ond’ ella fi morì poco ap- 
preflò. A quello romore corfe d’ogni parte il 
Popolo armato. E i Priori vi mandarono la— 
loro famiglia, e feciono acquetare la zuffa. Poi 
partita la Compagna , e ritornata la Città al 
primo governamento , parendo al Comune il 
fallo effere grave, e in così fatto tempo contro 
alla Republica, fu commeffo allo Efecutore de 
gli ordini della giuftizia, che ne facefTe inquifi- 
zione, e punifle i colpevoli. I Beccanugi e Man¬ 
gioni andarono dinanzi & fcufaronfi, e furono 
profciolti, e lafciati, e i Bordoni rimafono con¬ 
tumaci , e a dì II. d’Agofto del detto anno, M. 
Gherardo con quattro fuoi conforti, e con XII. 
loro feguaci furono condannati per havere tur¬ 
bato il buono e pacifico flato del Comune di 
Firenze, e per lo homicidio tutti nello havere, 
c nelle perfone, & ufcironfi di Firenze, e i lo¬ 
ro beni furono guarti, e meffi tra i beni de’ ru 
belli. 

CAP. XXI. 

Come il Re d'Araorta renne con grande armata 
a racquietare Sardigna. 

IL Re d’Araona , che Tanno dinanzi havea— 
perduta tutta la Sardigna fuori che Cartello 

di Caftro (come adietro fu narrato) fatta fua— 
armata di CLX. tra galee, e ufcieri, e cocche, 
e navi armate , con grande cavalleria di fuoi 
Catalani, e molti (4?) Mugaveri a piè, del mefe 
di Luglio del detto anno , arrivò a Calieri che 
altro non v’haveva . E lafciato ivi il navilio 
groffo, e meflì in terra i cavalieri , e i Muga¬ 
veri fece fcorrere il paefe, e predare dovunche 
fi ftendeva, e con le galee fottili per mare, e i 
cavalieri per terra s’achrizzò alla Lojera, nella— 
quale havea baleftrieri Genovefi , & mafnadieri 
Tofcani, e Lombardi , che ’1 Vicario dell’ Ar- 
civefcovo di Melano e Signore di Genova v’ha- 
vea mandati alla guardia, che francamente la— 
difendevano , e guardavano. E continuandovi 
Taffedio nondimeno per mare con le galee , e 

Q. 
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B 
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(43) Mugavei. C. (44) al Giudice di Gallu¬ 
ra . C. R, 
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per terra con la gente d’arme, faceano guerra— 
all’ altre Terre e Cartella , che ubbidivano al 
(44) Giudice d’Alborea. E il Giudice fornito 
de’ fuoi Sardi , e di cavalieri condotti di Tof- 
cana, fi difendea francamente, per modo che- 
delie fue Terre nolli lafciava alcuna acquiitare, 
e havea in fuo ajuto l’aria Sardefca, e ’l tempo 
della fervida fiate ; che molto (45) era rea a’ 
Catalani di malattia, e di morte . E non oftante 
ciò , il Re animofo mantenea Taffedio flretto, 
e faceva tormentare molto i fuoi avverfarj, e bene 
eh’ egli fàpeflè che i Genovefi fuoi nimici ha- 
veflono armate XXXII. galee, non fe ne curava, 
perchè fapeva che i Viniziani fuoi amici contro 
a loro n’haveano armate XXXV. Ancora gli 
rendea molta fidanza la frefea vittoria, che ha- 
veva havuta in quel luogo co’Viniziani infieme 
fopra i Genovefi , e però intendea coraggiofa- 
mente a fare la fua guerra per terra e per mare. 
Lafcieremo ora fa intrigata guerra di Sardigna— 
tanto che ’l tempo vegna della fua fine , & fe- 
guiremo altre novità che prima ci occorrono a 
raccontare. 

CAP. XXII. 

Come i Genovefi feciono armata contro cC Vini¬ 
ziani , e Catalani. 

HAvendo fèntito i Genovefi Tarmata de’Ca¬ 
talani, e che i Viniziani armavano, avve- 

gna che per la feonfitta Tanno dinanzi ricevuta 
alla Lojera molto foflono infieboliti , prefono 
cuore da ifdegno per non dare la baldanza del 
mare (46) al tutto al loro nimico. E però con 
ajuto di moneta, che procacciarono dall’Arcivef- 
covo di Melano loro Signore armarono XXXIII. 
galee fottili , della migliore gente che rimala— 
foflè in Genova , e nella riviera , e fecionne— 
Ammiraglio Meffer Paganino d’Oria , il quale 
altra volta havea havuta vittoria fopra i Cata¬ 
lani e Viniziani in Romania. Coflui fentendo, 
che i Viniziani erano ufeiti del Golfo con tren- 
tacinque galee armate ; mandò tre galee delle— 
file le più fottili , e bene reggienti e armate a 
ragione, nel Golfo di Vinegia, le quali impro- 
vifo a’ paefani giunfono a Parenzo, e mifono in 
terra, e trovando i terrazzani fproveduti & lmar- 
riti per lo fubito afTalto, entrarono nella Terra, 
e fànza trovare contafto rubarono , e arfono 
grande parte della Città. Ed efTendo nel porto 
tre groffi navigli de’ Viniziani, carichi di gran¬ 
de havere , gli prefono e rubarono , e ricolti 
alle galee carichi della preda de’ loro nimici, 
con grande vergogna de’ Viniziani , tornarono 
fani e falvi alla loro armata, la quale havendo 
lingua de’ Viniziani, prefe la via di Romania— 
per abboccarli con loro a battaglia , fe fortuna 
il concedette. L’armate cavalcano il mare , & 
innanzi che infieme fi ritrovino , ci occorrono 
altre e non piccole cofe a raccontare. 

CAP. XXIII. 

Come il Tribuno di Roma fece tagliare la tefla 
a Fra Mortale. 

AVvegna che addietro detto fia delle opera¬ 
zioni di Fra Moriale innanzi eh’ egli fa- 

ceffe la grande Compagna, e poi quanto di male 
aoperò con quella : fopravvenendo il termine- 

delia 

(45) abbatréa i Catalani. (4<>) in tutto a’ loro ni- 
C. R. mici. C. 
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della fua morte, ci dà materia di raccontare la 
cagione com’ egli elTendo femplice Friere, con¬ 
duce tanti Baroni e Coneftaboh e cavalieri , a 
collegarfi fotto ’l Tuo reggimento in compagnia 
di predoni. Coftui fu in Italia lungo tempo Gri¬ 
dato franco cavaliere , e atto {iugularmente a 
ogni fatica cavallerefca, e molo avvilato in fatti 
d^rme il quale confiderò che tutte le Terre, e 
Signori’d’Italia faceano le loro guerre co’ foldar 
ti foreflieri , e i paefani poco comparivano in^ 
arme. E parve a lui che accogliendoli i Cone- 
flaboli per via di Compagna , e participando 
con coloro che rimanevano al fòldo, che in niu- 
na parte troverebbono contado in campo ; e ha- 
vendo quello verifimile meffo nel capo a molti 
Coneftaboli , l’uno (47) fommovea l’altro , & 
trahevano gente di catuna Bandiera , che rima¬ 
neva al foldo. E con quello ordine, eflendo in 
loro libertà, fi penfavano fottoporre, e fare tri¬ 
butaria tutta Italia , e penfavano fe alcuna buo¬ 
na Città venilfe loro prefa, che per forza tutte 
l’altre converrebbe che fiofieneffono il giogo. E 
fotto quello fegreto configlio tutti i Conellaboli 
delle mafnade, Tedefchi, e Borgognoni , e al¬ 
tri Oltramontani promifono, e giurarono da ca¬ 
po la Compagna e l’ubidienza a A4, Fra Moria- 
le ; e per padane il verno a l’altrui fpefe, pre¬ 
fono il foldo dalla lega de’ Lombardi, e M. Fra 
Moriale, fotto titolo di moftrare d’havere a or¬ 
dinare fuoi propj fatti, rimafe in Tofcana. Ma 
nel fegreto fu, che provederebbe del luogo, do¬ 
ve doveflòno tornare al primo tempo. Collui 
baldanzofo con poca compagnia , come detto 
habbiamo, fe n’andò a Perugia, e di là mandò 
i fratelli con certe mafnade di fuoi cavalieri al 
Tribuno, ch’era di nuovo ritornato in Roma^ 
per atarlo. ElTendo dato prima cacciato da’ Ro¬ 
mani , e tenuto in efilio , e’ fu prigione dello 
eletto Imperadore lungo tempo , e poi per lo 
male dato de’ Romani di volontà del Papa , e 
del Popolo fu richiamato, e fendutogli la figno- 
ria con pai baldanza che di prima ; non odante 
che predetto gli foffe, o per revelazione di /pi¬ 
rico immondo, o per altro modo, che a rorno- 
re di Popolp farebbe morto , faceva rigida , e 
afpra fignoria, ripremendo la baldanza de’ Prin¬ 
cipi di Roma. Onde fu opinione di molti, che 
iColonnefi s’intendefiòno contro a lui con Fra_ 
Moriale per abbatterlo della fignoria del Tribu¬ 
nato , Ma come che fi folle, poco appredò la_ 
mandata de’ fratelli, Fra Moriale andò a Roma, 
e il Tribuno il fece chiamare a fe, ed egli fan¬ 
za alcuno fofpetto andò a lui , e giuntogli in¬ 
nanzi fanza altro parlamento, il Tribuno glimi- 
fe in mano uno procedo di tradimento , che_ 
fare dovea contro a lui, e come publico Princi¬ 
pe di ladroni , il quale havea adalito le Città 
della Marca , e di Romagna, e la Città di Fi¬ 
renze , di Siena , §c d’Arezzo in Tofcana , e 
fatte arfioni, e violenze, e ruberie fanza cagio¬ 
ne in catuna parte, e molte uccifioni d’huomini 
innocenti : Delle quali cofe dide che di prefente 
fi fcufade ; e non havendo fcufa contro alla ve¬ 
rità del libello, fanza voler più attendere, a dì 
XXIX. d’Agollo del detto anno, gli fece leva¬ 
re la teda dallo ’mbufto.. E così finì il malva¬ 
gio Friere, cagione di molto male paflàto, e di 
maggiore a venire, per la operazione della ma- 
ladettaCompagna; per la qual cofa s’aggiugne- 
rebbe memoria degnia di (48) gran lodi al Tri¬ 
buno , fe per movimento di chiara giuftizia_. 
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ThavelTe fatto : Ma però che egli prefe i fratel¬ 
li , e beni di Fra Moriale, e l’oro, e publicolli 
a fe , parve che d’ingratitudine de’ fervigi ri¬ 
cevuti, e d’avarizia maculale la fua fama. Hab- 
bianne più detto che forfè non fi conveniva: ma 
per lo malo effempio dato a’ foldati, e per la_, 
giuda vendetta della fua morte ne crediamo ha- 
vere alcuna fcufa. 

CAP. XXIV. 

D'una isformata grandine venuta a Mompolìer i9 
e della ifcurazione del Sole . 

ADÌ XII. di Settembre MCCCLIV. cadde 
fopra Mompolieri , e nelle circullanze_ 

una grandine sformata di (49) grandezza di più 
d’una comune melarancia , e fece a’ frutti, e a 
gli huomini graviflìmi danni , e le belile che-, 
trovò ne’ campi alla fcoperta, uccife , e guaftò 
molto le copriture delle cafe. Et poi adì XVII. 
del detto mele, fu fcurazione del Sole, e durò 
a Firenze una terza ora, coperto nella maggio¬ 
re parte il corpo folare. Di fua influenzia poco 
potemmo vedere & comprendere , {alvo che— 
alciutto e freddo fèguitò tutto il verno {iugular- 
mente. 

CAP. XXV. 

M 

E 

(47) fmovea . C R. 
(84) id grandi lode . 

(49) di groflezza . C. R. 
C. (50) carbonchiello,. C.R. 

Come mori VArcivescovo di Milano. 

Efler Giovanni de’ Vifconti Arcivefcovo 
di Milano , potentifiìmo Tiranno in Ita¬ 

lia, havendo dilatata la fama della fus potenzia, 
in grande altezza , e vivuto al Mondo lungo 
tempo in dilToluta vita , fecondo Prelato , ve¬ 
dendoli havere vinta fua pugna, e foperchiata— 
nel temporale la Chiefa di Roma , e riconcilia¬ 
toli a quella co’ fuoi sformati doni, e che tutta 
Italia il temeva , e lo eletto Imperadore non— 
havea ardire, eziandio follecitato dalla forza-,, 
e danari della Lega di Lombardia , pigliare ar¬ 
me centra a lui , vaneggiarne nel colmo della—, 
fua gloria, uno Venerdì fera a dì II. d’Ottobre 
MCCCLIV, gli apparve nella fronte fopra il ci¬ 
glio uno piccolo (50) carboncello , del quale—, 
poco fi curava , e il Sabato fera a dì IV. del 
detto mefe, il fece tagliare , e come fu taglia¬ 
to cadde morto l’Arcivefcovo fanza potere fare 
teftamento, o alcuna provifione de l’anima fua^ 
o della fuccelfione de’ fuoi Nipoti nella figno¬ 
ria , i quali feciono al corpo folenne (51) efiè- 
quio. E fanza quillione , e con molta concor¬ 
di^, fi rillrinfono infieme , facendo grande ho- 
nore l’uno all’altro, per la qual cofa i Milanefir 
e tutti gli altri fudditi flettono in obedienzia.— 
de’ nuovi Signori. Tanto che poi con nuova— 
(52) fuggezzione di tutti i Popoli fi feciono di¬ 
chiarare Signori, come apprelTo racconteremo % 
rendendo prima il nollro debito alla fproveduta 
e violenta morte del Tribuno di Roma , e alla 
Urano avvenimento dello eletto Imperadore im, 
Italia, 

CAP. XXVL 

Come il Tribuno di Roma fu morto a furia 
di Popolo. 

IL primo Tribuno Romano dopo la fua cac¬ 
ciata tornato in Roma con comune aflenti- 

men- 

($1) efequio. C, 
a le qui e . IL 

($1) fugieilione . R. 
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mento dello incollante Popolo , e ordinati fta¬ 
niti a franchigia , e (55) a fortificamento del 
Popolo , e certe entrate al Comune, per forti¬ 
ficare la fignoria, procacciava di fornirli di ca¬ 
valieri & di mafnadieri di foldo ; per potere,, 
meglio rifrenare i potenti cittadini , i quali fa- 
peva eh’ erano contrarj al fuo Tribunato. E 
come huomo che havea grande animo , crede¬ 
va col favore del fallace Popolo , fare grandi 
cofe, e cominciato haveva, ma non bene però, 
che edèndo in Roma uno valentre , e fimo 
huomo Pandolfo de’ Pandolfucci antico cittadi¬ 
no , 8c di grande autorità nel cofpetto del Po¬ 
polo, e temendo il Tribuno di lui folo, perchè 

li pareva (54) atto a potere muovere il Popo- 
o per la fua autorità e per la fua eloquenzia , 

tirannefeamente e fanza colpa il fece dicapita¬ 
re , e per quello , e per la morte di Fra Mo- 

. riale, i Principi di Roma e maftìmamente i Co- 
lonnefi , e Savelli torneano forte , (55) & pro¬ 
cacciavano di farlo cacciare, o morire. E fipar- 
ta già (5<5) la infamia della morte di Pandolfo 
tra il Popolo, fu più leggiere a’Colonnefi, e a 
Luca Savelli venire alla loro intenzione, e con 
lieve movimento alquanti amici de’Colonnefi, e 
Savelli della riva del Tevero, a loro ftanza-. , 
cominciarono a levare il romore centra il Tri¬ 
buno , e corfono all’ arme , e con l’ajuto de’ 
Colonnefi e de’Savelli , e di certi Romani of- 
fefi per la morte di Pandolfo , dimenticando 
la franchigia del Popolo , a di Vili. d’Ottobre 
del detto anno in su la Nona, corfono al Cam¬ 
pidoglio, dicendo : muoia. Il Tribuno lprove- 
duto di quello fubito 8c non penfato furore-, 
del Popolo , francamente fi provvidde , come 
neceftìtà l’ammaeftrava , e di prefente s’armò e 
prefe il Gonfalone del Popolo ; e con eftò iu_. 
mano fi fece alle fineftre, trattolo fuori comin¬ 
ciò a gridare ad alte boci : T^iva il Popolo ; 
penfando che ’l Popolo dovede trarre al fuo 
a]uto : ma trovofiì ingannato , che ’l Popolo il 
faettava, e gridava la fua morte. Havendo egli 
-foftenuto con parole e con difefa raftàlto infino 
al Vefpro, c vedendo il Popolo più acerbo , e 
più infocato contro a fe da fezzo , chè da pri¬ 
ma , & che foccorfo da niuna parte afpettava , 
pensò di campare per ingegno , e tramutato 
l’habito fuo in habito di ribaldo, fece aprire le 
porte del palagio alla fua famiglia al Popolo , 
perchè intendere a rubare , come folea edere_ 
loro ufanza , e moftratofi nella ruberia come 
uno di loro , haveva prefo uno fafeio d’una 
materaffa, con altri panni dal letto, e feenden- 
do la prima, e la feconda fcala fanza eftère co- 
nofeiuto , diceva a gli altri : sii a rubare , che 
vi ha roba affai. Era già quali al fommo di 
{campare la morte , quando uno , cui egli ha¬ 
vea offefo, così col fafeio in collo il conobbe , 
e gridando : Quefli è il Tribuno', il fedì : e l’uno 
dopo l’altro trattolo fuori delFufcio del palaz¬ 
zo, tutto lo ftampàrono co’ferri, (57) e taglia- 
ronli le mani ; e fventraronlo , e mifongli ure 
capeftro in collo , e tranaronlo infino a Cafa i 
Colonnefi . E fatto ivi uno pajo di forche , 
v’appiccarono lo fventurato corpo , ove più 
giorni il tennero appefo , fanza fepoltura. E 
quella fu la fine del (58) Tribuno, dal quale il 
Popolo Romano fperava potere riprendere lua 
libertà. 

(j 3) a fortificazione . C. ($<5) la fama della morte 
a fortificagione . R. di Pandolfino. C.R. 

(54) arto di muovere . R. (57) e morto il Tribuno, 
05) e però cercavano. G. al corpo tagliare le 
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Come l'Imperadore Carlo venne in Lombardia. 

M Eller Carlo di Lucimborgo Re di Buem- 
mia, e Re de’Romani, elettoImperado- 

re , havendo accettata la proferta del Comune 
di Vinegia, e del Gran Cane di Verona , e de 
gli altri allegati di Lombardia, contro all’ Arci- 
vefeovo di Milano , confiderò che per la fua__, 
non grande facultà d’havere , e di potenzia-,, 
il fafeio di cotanta imprefa gli era troppo gran¬ 
de , e avvifolìì con grande diferezione , che a 
volere venire in Italia per la Corona del ferro, 
e apprelfo per la Imperiale, che gli convenia o 
per forza vincere i Signori, e le Città, e Popoli 
d’Italia, che li foftono avverili, o con fenno, o 
con amore recare a fe gli animi loro : ricordan¬ 
doli che l’Imperadore Arrigo fuo Avolo, haven¬ 
do feco tutto il favore ( 59 ) de’ Ghibellini , e 
mollò con più di dieci mila cavalieri Tedefchi, 
gente eletta, guidata da’grandi Baroni, e nobili 
Cavalieri , credendoli per forza fottometterfi 
parte Guelfa in Italia , havendo feco tutta la__, 
forza de’Ghibellini pafsò in Italia . E non po¬ 
tuto per fua forza domare gli avverfarj, nè ba¬ 
vere la Corona, come è la coftuma, nella Bafi- 
lica di Santo Piero , e confumate le lue forze, 
fanza edere ubbidito rendè a Buonconvento il 
debito della carne alla terra, & l’anima a Dio. 
Per lo cui elemplo l’avvifato eletto Carlo Impe- 
radore , abbandonato ogni penderò di fua po¬ 
tenzia , & di quella che promellà gli era, (fo) 
fidanza prefe nel fuo temperato proponimento, 
e non volendo a’Collegati negare la promelfa 
della fua venuta, nè moftrare che contro a’Si¬ 
gnori di Milano fi moveftè , veduto il tempo 
atto al fuo proponimento, mode dalla Magna-, 
con trecento cavalieri in fua compagnia, venen¬ 
do in Aquilea . E giunto a Udine adì quator- 
dici d’Ottobre del detto anno, s’accompagnò il 
Patriarca fuo fratello con poca gente fanz’arme; 
e cavalcando a buone giornate giunfono in Pa¬ 
dova (<5i) adì quattro di Novembre, ove fu ri¬ 
cevuto a grandi bonori , e fatti alquanti Cava¬ 
lieri de’ fignori, e di loro (6i) proximani della 
Cafa e di Carrara. Et lafciati i fignori fuoi Vi- 
carii nella fignoria della Città, adì fette di No¬ 
vembre prelè fuo cammino . E temendoli Meder 
Gran Cane, che non entrade in Vicenza, nè in 
Verona, il fece con lieve honore conducere per 
lo loro Contado alla Città di Mantova , e ivi 
ricevuto come Signore , prefe a fare fuo dimo¬ 
ro, per trattare fe tra i Lombardi potelfe met¬ 
tere accordo. E ivi attendea fe’ Comuni, e Po¬ 
poli, e Signori di Tofcana gli mandadòno Am. 
bafeiadori , per poterli meglio provedere alla_. 
fua coronazione. Lafciaremo ora alquanto que¬ 
lla materia , tanto che alcuna cofa degna di 
memoria occorra di ciò al noftro proponimento, 
e diremo dell’altre, che prima addomandano il 
debito alla noftra penna. 

CAP. 

mani , e fventarlo , (6 o) confidenza. C. 
c mi fono . C. R. (61) a dì tre di Novena» 

(58) del Tribunato. C. bre. C. R. 
($9) delli Alamanni.C-R. (<5x) propinqui. C. 
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CAP. XXVIII. 

Come i tre fratelli de’ Vi fronti di Milano furono 
fatti Signori, e loro divife. 

Tornando a’fatti de’Vifconti di Milano , 
dopo la morte dell’ Arcivefcovo , Meffer 

Maffio , e Me (Ter Bernabò , e Meffer Galeazzo 
figliuoli che furono di Mertèr Stefano , nipoti 
dello Arcivefcovo , ertèndo forniti di moki ca¬ 
valieri , e mafhadieri, per difenderli e abbattere 
giufto loro podere la forza de gli altri Lombar¬ 
di collegati contro a loro ; e da re filiere allo Im- 
peradore , fe muovere fi volefiè contro a loro, 
facevano tutte le loro Città e Cartella rtare in— 
buona guardia e follecita . Ed eflfendo tutti e— 
tre in Milano, fi feciono eleggiere Signori indif¬ 
ferentemente , adì XII. d’Ottobre del detto anno, 
e appreiTo fi feciono lare a tutte le Città di loro 
diftretto il fimigliante, ed effóndo da tutti con¬ 
fermati nella fignoria , fi partirono tra loro il 
reggimento in quello modo : Che Milano forte 
comune a tutti , e dell’ altre Città feciono tre— 
parti di concordia , falvo la Città di Genova, 
che voUono che rimanertè comune intra loro co-1 
me Milano . E gittarono le forte , per le quali 
a Meffer (<5$) Maffio, ch’era il maggiore, toccò 
Parma , Piacenza, Bologna, e Lodi : e a Mertèr 
Bernabò Chermona, e Brefcia, e Bergamo : a 
Meffer Galeazzo Como, Noara, Vercelli, Arti, 
Tortona, Aleffandria, con altre Terre del Pie¬ 
monte ; e nondimeno a comune ne’ comincia- 
menti manteneano la fpelà de’ faldati, e molto 
honorava l’uno l’altro. E di grande concordia 
facevano le loro imprefe . E a Mertèr Maffio 
perch’era di più tempo , e di minore virtù , 
rendeano honore di metterlo innanzi ne’ titoli, 
e ne’ configli. I fatti della cavalleria e dell’ ar¬ 
me erano contenti che guidafife Mertèr Bernabò, 
che n’era più fperto : Mertèr Galeazzo ne pren¬ 
deva alcuna volta parte come a lui piaceva— . 
Effóndo quelli Signori di Milano così ordinati 
tra loro ; fopravenuto lo eletto Imperadore in— 
Mantova ftavano apparecchiati; fanzafare altro 
movimento di guerra contro a’ loro avverfarj , 
e gli allegati anche ila vano a ved:re , che lo 
eletto Imperadore facefle fanza muovere la loro 
gente a fare guerra. 

CAP. XXIX. 

Come lo ’mperadore Jlandò a Mantova trattava 
la pace de Lombardi. 

LO’mperadore havend'ffi avvifatamente con¬ 
dotto in Lombardia di verno, e fappiendo 

la grande forza di gente, che haveano i Signori 
di Milano, e la potenzia dei loro teforo, e del¬ 
le loro entrate,fece venire a fe in Mantova gli 
Ambafciadori del Comune di Vinegia, & di tutti 
i Signori collegati, e con loro infieme vide che 
la fua forza, e la loro in que’ tempi non era— 
fufficiente a tanto fatto, quanto voleano im¬ 
prendere. Ancora confiderò che dando egli a— 
Mantova niuno Signore , o Comune d’Italia, 
(64) falvo che i collegati, era venuto o havea 
mandato a lui contro a’ Signori di Milano, e_ 
però gli parve che tutte le co fe fortòno affai 
bene difpofte al fuo proponimento , col quale 
s’era morto a farfi trattatore di pace ; per ac- 
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Vi) Maffiolo . C. 
(64) fuori che. C, 

(6j) vittuaria. G. 
vitcuaglia. R. 

cattare da ogni parte benivolenzìa, e non prei>- 
dere mmicizia con alcuno . E però cominciò a 
trattare della pace , e parendogli che catuno fi 
difponeffè a volerla; acciò che quelli della Le¬ 
ga non portaffono la gravezza del fcldo della— 
gran Compagna, la fece licenziare adì Vili, éi 
Novembre, e quegli della Compagna ne furo¬ 
no lieti e contenti, & effendo in fui Brelciano, 
parte ne condurtòno 1 Signori di Milano, e par¬ 
te la Lega, e il rimanente fi ritenne in Com¬ 
pagna col Conte di Landò : Lo ’mperadore fe- 
guiva con follecitudine che la pace fi faceffe, e 
in lungo proceflò di trattato più volte code la 
boce, che la pace era fatta. Ma nafcendo ora 
dall’ una parte, ora dall’ altra cagione di tira, 
la pace non veniva a perfezzione, e in quefto 
fopralhire, fopravennero accidenti , che non la 
lafciarono venire a perfezzione; i quali divife- 
remo nel tempo, che avvennero fecondo l’or¬ 
dine del noilro trattato. 

CAP. XXX. 

Come furono prefi i legni eh' andavano 
a Palermo. 

DEI mefe d’Ottobre del detto anno il Re- 
Luigi fentendo la Città di Palermo in¬ 

grani bifogno di vettuaglia, e di gente d’arme 
per la difefa contro a’ ninfei fece armare tre 
galee, e uno Panfano , e XII. legnetti, e una 
nave, e tutte le fece caricare di grano, e d’al¬ 
tra (65) vettuaglia, e fece Ammiraglio il Con¬ 
te di Bellante, Potarzio d’Ifchia, e cornando¬ 
gli che le conducertè in Palermo . Ed offèndo 
nel Mare di Calavra fi vidono con tre galee di 
Mertìnefi, che ftavano alla guardia per procac¬ 
ciare di vettuaglia , di che haveano grande bi¬ 
fogno, le quali vedendo quelle del Regno con 
legni armati, conofcendo la loro poca virtù, fi 
dirizzarono verfo loro. Il Conte vedendole ve¬ 
nire , come codardo , non prefe alcuna difefa, 
ma la fua propria galea abbandonò, perchè ha¬ 
vea del grano in corpo ; e montato in . sù uno 
legno armato , innanzi che i nimici s’apprertàf- 
fono fi fuggì. Le galee de’ Mertìnefi (66) giun- 
lòno a quelle del Regno , e trovarolle fanza— 
Capitano, & fanza difefa, e però le fi piefono 
col carico, & con la gente, e con grande fella 
e gazzarra quella utile preda al bifogno della 
loro Città mifono in Meffina , ove furono ri¬ 
cevuti a grande honore, più per lo loro bifo¬ 
gno ,'diè per la piccola vittoria. 

CAP. XXXI. 

Come f cominciò guerra in Puglia fra loro. 

MEffèr Luigi di Durazzo cugino carnale— 
del Re Luigi, vedendo che il detto Re 

havea dato al Prenze di Taranto , e a Mertèr 
Filippo fuoi fratelli carnali grandi Baronaggi in 
Puglia, e nel Regno, nè a lui, nè a Mertèr 
Ruberto non havea data nulla colà ; con giuflo 
fdegno vedendoli in povero flato fi tenea dal 
Re, e dalla Reina mal contento. E il Conte di 
Minerbino tenendoli anche male del Re & della 
Reina, s’accollò con Mertèr Luigi, e propofuo- 
no di volere fare guerra nel paefe di Puglia . 
Per quella tema il Re e la Reina andarono in 
Puglia, cercando riconciliarli con parole, e— 

man- 

(66j grugnendo quelle del Regno , le trovarono . R. 



a57 L I B R O Q 
mandarogli pregando, che veniflbno a loro . E A 
configliati infieme, ordinarono che ’l Conte- 
v’andaffe, havendo prima per fua ficurtà per 
iftadichi l’Arcivefcovo di Bari, e Metter Gian¬ 
notto dello Stendardo in Minerbino ; e cosi fu 
fatto . E ftando col Re e con la Reina non fi 
trovò' modo d’accordo ; nè che Metter Luigi fi 
volettè atticurare di andare a loro . In quello 
fiante gente d’arme acconcia a far male, per- 
coflono alla ltrada; e prefono LXX. muli che 
tornavano da Barletta con poca robba , e me¬ 
nargli via in vergogna della Corona, effóndo la 
perlòna del Re nel paefe. E tornatoli il Re e— 
la Reina a Napoli , Metter Luigi, e ’l Paladi¬ 
no prefono ardire di più aperta rebdlione, e— 
accolfono gente d’arme, e correano per lo pae- B 
fe. Ma fentendofi di piccola poffanza, entraro¬ 
no in trattato col Conte di Landò, che dovette 
conducere la Compagna nel Regno . Sopraffa¬ 
remo alquanto al prefente a quella materia, 
parandoci!! innanzi più notevole avvenimento 
di grave fortuna. 

4 

CAP. XXXII. 

Come i Genove/t fconfffono i Viniziani a "Porto 
Lungo in Romania. 

H Avendo la non domata rabbia del Comu¬ 
ne di Genova , e di quello di Vinegia, 

condotto le loro armate in Romania , elfendo 
Metter Paganino d’Oria di XXXIII. galee Ge- 
riovefi Ammiraglio , e Metter Nicolò da Ca’ 
Pifano Ammiraglio di XXXV. galee de’ Vini¬ 
ziani , e tre Panfani e uno legno armato , e— 
XX. tra Saettie e barche, e cinque navi di ca¬ 
rico tutte armate, e incallellate, e navicando 
l’bma armata , e l’altra per lo mare di Romania 
a fine d’abboccarfi infieme , non vi fi poterono 
trovare. Lo Ammiraglio de’ Viniziam con tut¬ 
te le galee & gli altri naviglj della fua armata 
fi riduffe nel Porto di Sapienzia nella Romania 
baila, e ivi s’ordinò, havendo lingua de’ fu'oi 
nimici, eh’ erano nel mare di Romania, in_ 
quello modo, che le navi mette nella bocca del 
Porto incatenate infieme, e con ette venti (67) D 
galee, alla guardia, e molto le fece bene arma¬ 
re, e acconciare alla difefa della bocca del Por¬ 
to , e con quelle rimafe il loro Ammiraglio. 
L’altre XV. galee co’ legni armati , e con le— 
Saettie , accomandò a uno da Ca’ (68; Moro¬ 
fino di Vinegia, e mifele dentro nel Porto Lun¬ 
go, acciò che fletterò più falve , e poteflòno 
contattare i nimici dinanzi e l’Ammiraglio di 
dietro, fe cafo avveniffe, che i Genove!! fi met- 
teflono nel Porto. Lo Ammiraglio de’ Genove!! 
havendo in Romania fentito lingua dell’ armata 
de’ Viniziani, e come erano piu galee, e aliai 
legni armati di carico incaftellati più di loro, e 
che fatto haveano la via di Porto Lungo di Sa¬ 
pienzia nella Romania batta, come huomo di 
gran cuore e ardire, avvilendo i fuoi nimici, 
che non haveano cercato d’abboccarfi con lui, 
ma più tofto fatto villa di lchifarlo, di prefen¬ 
te s’addirizzò con la fua armata in verfo il Por¬ 
to di Sapienzia per richiedere i Viniziani di 
battaglia . E come giunto fu fopra il Porto di 
Sapienzia, vide come i Viniziani co’ loro navi¬ 
glj incaftellati e incatenati Se con le galee s’era- 

(67) venti Galee a catu- (63) Motifino . C. 
na nave , quattro Morifini . R. 
Galee alla guardia. (6p) avelTono voluto , co- 
C. me poteano, aope- 
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no afforzati alla bocca del Porto, e parvegli fe- 
gno, che non voleftòno combattere. Nondime¬ 
no per inoltrarli a’ nimici fanza paura, non— 
credendoli venire a battaglia , llando aringati 
fijpra il Porto, mandò a richiedere l’Ammira¬ 
glio de’ Viniziani di battaglia, dicendo come— 
l’attendeva fuori del Porto, per porre fine a— 
travaglj Se alle tribolazioni, che gli altri navi¬ 
canti & tutto il mare portava della loro guer¬ 
ra . Ma lo Ammiraglio de’ Viniziani rilpofe, 
eh’ era in cafa fua, e non intendeva di com¬ 
battere a richielta de’ fuoi nimici : ma quando 
a lui pareffe prenderebbe la battaglia. E i Ge¬ 
nove!! più inanimati veggendofi che riattavano 
la battaglia, da capo la dimandarono, vitupe¬ 
rando 1 loro avverfarj , fonando e rifonando 
trombe, e nacchere . E vedendo che niuno le¬ 
gno fi faceva pe’ Viniziani di muoverli ad al¬ 
cuno atto, prefono uno folle ardimento, fe i 
Viniziani (60) haveflòno aoprato come poteano 
ranni, però che Giovanni Doria, nipote dello 
Ammiraglio, mattamente fi mile con una fila— 
galea a entrare nel Porto, e apprettò di lui il 
figliuolo dell’ Ammiraglio con la fua, ed en¬ 
trando fiotto la guardia delle navi, e delle ga¬ 
lee, i Viniziani vedendogli entrare follemente— 
gli lafciarono entrare , Iperando racchiudergli 
nel Porto e havergli tutti a man lalva . E così 
fanza contatto per atare i giovani, che s’erano 
metti a quel pericolo, v’entrarono XIII. galee 
di Genove!! l’una dopo l’altra , fanza ettere— 
impedite, o combattute dallo Ammiraglio, o 
dalla fua armata eh’ era alla guardia della boc¬ 
ca del Porto. E trovandoli nel Porto, fi dinz- 
zarono e (70) con grande ardire a combattete¬ 
le XV. galee de’ Viniziani, e legni armati, eh’ 
erano nel Porto, le quali haveano le prode a— 
terra per loro agiamento , ed erano più atte 
alla difelà . I Genovefi raffittirono con alpi a— 
battaglia, ma (71) quale fi fotte la cagione , o 
per ifdegno prefo contro all* Ammiraglio, che 
non havea impedito la loro entrata, e non s’era 
motto alla loro difefa, o per molta codardia, a 
quel punto feciono piccola difefa . Però nel 
primo affatto furono affai de’ Viniziani fediti e 
morti ; e (ji) pugnando i Genovefi con piccola 
refiftenzia de’loro avverfarj, montarono infilile 
galee, Se in poca d’hora tutti l’hcbbono prefi, 
e sbarattati, de’ quali motti più ne annega ono 
gittandofi in mare per fuggire, chè quelli che 
morirono di ferro. Havendo quelle XIJI. galee 
havuta piena vittoria delle XV. del Porto, le¬ 
dono fegno al loro Ammiraglio Se all’ altre— 
galee eh’ erano fuori del Porto, della loro vit¬ 
toria , li quali con gran baldanza e ardire fi 
mifono innanzi, per volere combattere le XX. 
galee, e le navi eh’ erano alla guardia della— 
bocca del Porto, e le XIII. vittoriofe vennono 
dall’ altra parte , havendo due corpi di galee 
Viniziane affocate per metterle loro addotto, 
Strignendofi d’ogd parte la battaglia, l’Ammi¬ 
raglio Viniziano ingannato per motta viltà del 
primo fuo avvifo, e sbigottito delle XV- galee 
perdute, e della battaglia, che da ogni parte fi 
vedea apparecchiare, s’arrendè alla mifericordia 
de’ Genovefi, e da quel punto innanzi non— 
v’hebbe più nè morto nè fedito alcuno Vini¬ 
ziano, e tutti furono prigioni, E però che il 
Porto, e tutto in mare di lungi dalla terra fer¬ 

ma 

rare. C. (71) quale che folle . G.R. 
(70) e con ordine e con (71) e pignendo . C, 

grande ardimento. 
C. R. 
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ma niuno dell’ armate de’ Viniziani campò che 
non folle prefo, o morto, e i piigioni furono 
per novero cinque mila ottocento fettunta . I 
quali con tutte le galee, e gli altii legni, e_, 
naviglj con grande vittoria quali fanza loio 
danno menarono a Genova. Lafciati nel Porto, 
e nella Marina di Sapienzia più di IV. mila__ 
corpi di Viniziani morti, & annegati in quella 
battaglia, la quale fu adì III. di Novembre.. 
MCCCLIV. Della quale vittoria i Genove!! ri- 
prefono cuore, e ardire di loro flato, e i Vini¬ 
ziani molto ne dibaffarono. Et quello fece la_^ 
mala provedenzia del loro Ammiraglio, che ha- 
vendo guardato la bocca del Porto , come po¬ 
teva; le galee de’ Genovefi non v’entravano, 
& entrate , fe l’havelTe voluto combattere di 
dietro con parte delle lue galee, come poteva, 
havrebbe vinti i Genovefi , come i Genovefi 
vinfono lui . Ma la guerra è di quella natura, 
che commeffo il fallo, feguita la penitenzia^ 
lànza rimedio le più volte. 

C A P. XXXIII. 

Come Gentile da Mogliano diede Fermo 
al Legalo. 

t 

INnanzi che noi procediamo ad altri effetti 
della detta (confitta , Gentile da Mogliano, 

Signore della Città di Fermo nella Marca , ci 
ritiene alquanto, però che effendo Tirannello 
oppreffato da Meffer Malateda da Rimino mag¬ 
giore Tiranno, per cui s’era meffo a foldare in 
parte la Compagna, per liberare Fermo dallo 
alTedio (come già è detto) rtmafe povero d’ha- 
vere, e d’ajuto, e conobbefi impotente a difen¬ 
derli dal nimico fuo, non che dal Legato, che 
per rihavere la xMarca occupata a Santa Chiefa, 
s’apparecchiava di venire a offe alla fua occu¬ 
pata Città di Fermo. E però fi pensò di ricon¬ 
ciliar col Legato e abbattere Meffer Malateda-, 
fùo nimico, e andoflène in perfona al Legato, 
che era a Fuìigno, e promifeli di renderli la__. 
Città di Fermo, e d’dfere fedele al fervigio di 
Santa Chiefa e del Legato . Il Legato hebbe— 
tanto a grado la venuta, e l’offerta di Gentile, 
che di preferite il ricevette con grande allegrez¬ 
za, e per honorarlo e fargli bene, comunicatofi 
infieme con lui alla Meda, il fece Gonfaloniere 
di Santa Chiefa , e promifegli que’ danari che 
volle a certo termine, dicendogli eh’ egli era— 
contento che teneffe la Rocca di Fermo infino 
che foibe pagato . Il Legato mandò della fua— 
gente a cavallo & a piè, e furono ricevuti da’ 
Fermani con grande allegrezza Se fella , pen- 
fando che ufeivano di pericolofo fervaggio, che 
Gentile era bifognofo, e gravavagli troppo , e 
non gli poteva difendere, nè ajutare. E il Le¬ 
gato penfàva fare in Fermo fua frontiera al pri¬ 
mo tempo; perch’ era vicino alle Città della— 
Marca, occupate per Meffer Malateda . E ha- 
vendo fatto contro a lui, e contro agli altri Ti¬ 
ranni di Romagna gravi proceffi, penfava vole¬ 
re fare l’elìecuzione con altro chè col fuono 
delle Campane e con le candele fpente ; ma^ 
da’ baratti e da’ tradimenti de’ Romagnuoli, e 
de’ Marchigiani non fi potè guardare , cornea 
innanzi al luo tempo racconteremo. 

CAP. XXXIV. 

Come il Re di Araona hebbe la Lojera, e fece 
accordo col Giudice . 

T 

(7$) non ne poterò . G, 

Ornando a’ fatti di Sardigna , il Re dì 
Araona con la fua cavalleria , e con l’ar¬ 

mata delle lue galee havendo mantenuto affedio 
alla Lojera dal Luglio al Novembre, e fatta., 
continua guerra al Giudice d’Alborea con pic¬ 
colo acquido , effendo la Lojera a grande-, 
Eretta, e non vedendo d’effere foccorfa , trat¬ 
tavano col Re , e Umilmente il Giudice d’ Al¬ 
borea , rincrefcendogli la guerra. Il Re fi tene- 

B va duro, e voleva maggiori cofe che offerte non 
gli erano. In quello dante fopravvenne la feon- 
fìtta de’ Viniziani ricevuta da’Genovefi, la no¬ 
vella della quale fu in fe greto molto toflo a— 
Vinegia. Il Dogie e’1 Configlio che quello fep- 
pono , tennono la cofa celata per modo che i 
loro Cittadini non (7^) poterono alcuna cofa., 
fentire , e di prefente armarono uno legno fot- 
tile, e mandarono lignificando al Re d’Araona 
il loro fortunofo cafò, avvifandolo che innanzi 
che la novella fi fpargefle , fapeffe pigliare fuo 
vantaggio, e guardare la fua armata. Il legno 
portò volando la mala novella al Re d’Araona, 
ed egli con maeftrevole avvifo, con molta feda 
manifedò la novella per lo contrario , facendo 
afapere al Giudice , e alli affediati che i Vini-* 
ziani haveano feonfitti i Genovefi. Per quello 
i Genovefi ch’erano a guardia della Lojera., , 
perderono ogni ardire ; e procacciavano l’ac¬ 
cordo , e il Giudice fi dichinò più che fatto 
non harebbe , e il Re modrandofì di buona., 
aria più che non folea , di prefente venne alla 
concordia della pace , e fu fatta in quedo mo¬ 
do : Che il Re havede la Lojera andandofene— 
fani, e falvi i Genovefi , e gli altri foredieri , 
che la guardavano , e il Giudice d’Alborea ri¬ 
conobbe di ritenere tutte le Terre dal detto 
Re, e fecegli il faramento, & promifeli dare— 
ogni anno certa moneta per l’omaggio delle., 
dette Terre, e fatta la pace, e fornita la Loje¬ 
ra di fua gente d’arme , per lo benefìcio della 
affrettata novella , e per lo favio configlio del 
Re fi tornò in Catalogna con acquido e con— 
pace e con honore . Ove fe la novella vera 
fode fentita prima da’ fuoi avverfarj, con dan¬ 
no e con vergogna fanza niuno acquido gli 
convenìa partire dell’Ifola vituperofamente . E 
però fi verifica qui l’antico proverbio , contras- 
rio alla vile pigrizia, il quale dice : Che buono 
fludio vince ria Fortuna . 

CAP. XXXV. 

Come i Lì fini deliberarono di mandare 
allo ’mperadore. 

SOpradando lo eletto Imperadore a Mantova, 
per volere trarre a fine la pace tra i Lom¬ 

bardi, i Pifani i quali erano a quel tempo in— 
grande e buono dato , fotto il reggimento de-* 
Gambacorti, ch’erano i maggiori , e con loro 
de (74) gli Agliati e feguaci Bergolini, i quali 
manteneano pace e amore co’ Fiorentini ; e non 
odante che foffono amici de’ Guelfi , fentendo 
tutto il Popolo minuto Imperiale , per preve¬ 
derli , e confervare loro dato , deliberarono di 
mandare di loro medefimi Ambafciadori, con- 

pie- 

(74) li Alliati. C. R. 
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pieno mandato dal Comune al detto eletto , e 
nel loro fegreto fu che procurarono d’havere- 
promeflìone e fede dallo eletto, che gli coufer- 
verebbe nello flato, fanza fare nella Città mu¬ 
tazione de gli uficj, e che non vi rimetterebbe 
gli ufciti ribelli, e che marnerebbe al Comune 
di Pifa la Signoria di Lucca , e non la reche¬ 
rebbe in libertà nè ad altro flato. Gli Amba- 
fciadori con grande compagnia, e molto adorni, 
giunfono a Mantova, dov’era lo ’mperadore, e 
ricevuti da lui con grande onore, e fatta la ri- 
verenzia, fpuofono l’ambafciata del loro Comu¬ 
ne . Ove liberamente gli offerfono la Città 8t 
gli huomini di quella alla fua ubbidienza : pre¬ 
gandolo divotamente per bene, e per pace , e 
buono flato del detto Comune, che gli doveffe 
piacere di promettere per la fua fede , e ap- 
preflò della Imperiale Corona le predette cofe 
utili e neceffarie al buono flato di quelli Citta¬ 
dini , e lo eletto con grande allegrezza e fella 
gli ricevette , e promife nella fua fede libera¬ 
mente ciò che per loro era domandato. Allora 
gli Ambafciadori gli promifono trentamila fio¬ 
rini d’oro, ajuto alla fpefa della fua coronazio¬ 
ne , e altri fiorini trentamila per lo confènti- 
mento della Città di Lucca , il quale confenti- 
mento non onorevole alla Maeflà Imperiale— , 
(75) comprefe fotto la ragione del Padre fuo 
Re Giovanni, quando la Città di Lucca gli fu 
data. Della qualepromefià i grandi mercatanti, 
e gli altri ufciti di Lucca , che fi penfavano 
tornare in libertà per (j6) la venuta dello Im- 
peradore , fi tennono mal contenti. E così fu 
fatta la concordia dallo eletto Imperadore a’ 
Pifani, della quale i Cittadini feciono in Pifa— 
per molti giorni fingulare e grande fella, igno¬ 
ranti del futuro avvenimento della loro ruina . 

A 

B 

C 

CAP. XXXVI. 

Noi fece che forfè non erano ancora puniti i 
peccati de’ Francefchi : e però del mefe di Gen- 
najo del detto anno con poco honore del Santo 
Padre, e de’ fuoi Cardinali, (78) con difcordia 
ciafcuno fi tornò al fuo Signore. 

C A P. XXXVII. 

Come uno gatto uccife uno fanciullo in Firenze. 

AVvegna che afiài paja cofa flrana, e non¬ 
degna di memoria quello, che lèguita—, 

però che fu inaudito cafo non lo habbiamo fa- 
puto tacere. In Firenze era da Santo Ghrigoro 
uno Lafagnajo con una fua moglie, e haveano 
uno piccolo loro fanciullo di tre meli , & Ria¬ 
vendolo la madre governato , e rimeffolo nella 
culla (al modo ufato) una gatta accrefciuta & 
nutricata in quella cafa fe ne andò al fanciullo, 
e cominciolli a rodere la tefla, traflègli gli oc¬ 
chi , e manicofiegli , e poi rodendo la tella fè 
n’andò infino al cervello , & havendo lunga¬ 
mente pianto il fanciullo , il padre e la madre 
foccorfono tardi, non penfando che totale cafo 
fofiè, e trovarono il fanciullo florpiato , 6c la 
gatta fopreifo ancora vivo , ma incontanente- 
morì, e fparata la maladetta gatta le trovarono 
gli occhi del fanciullo in corpo. Quella è quali 
cofa incredibile, ma per ifperienza del vero di 
quello fatto fi dee alle donne e alle balie ac- 
crefcere follecitudine, e amaellramento di buo¬ 
na guardia de’ piccoli fanciulli, e avvenne que¬ 
llo inopinato cafo a dì VI. di Dicembre— 
MCCCLIV. 

CAP. XXXVIII. 

Come lo ’mperadore fe’ fare triegua da i Lom¬ 
bardi , e Signori di Milano . 

Rottura della pace fra il Re di Francia 
dr di Inghilterra. 

ESlèndo per lungo tempo trattato per Io 
Cardinale di Bologna , e per altri Prelati 

di volere fare accordo tra il Re di Francia , e D 
quello d’Inghilterra , e fotto quella Iperanza— 
più volte prolungate le triegue tra l’uno Re e 
l’altro; e non potendo trarlo a fine, providono 
di comune configlio quegli , che menavano il 
trattato, che abboccandoli i due Re infieme , 
nella prefenzia del Papa, o loro più confidenti 
Baroni, che pace ne dovefle feguire, e per fe- 
guire quello configlio , il Re di Francia vi 
mandò il Duca di Borbona fuo conforto, e il 
Conellabole di Francia : e il Re d’Inghilterra— 
vi mandò il Duca di Lancallro lùo cugino , e 
il Velcovo di Vervich. E catuno giunl'ea Cor¬ 
te del mefe di Dicembre del detto anno, e ab¬ 
boccatili infieme per più riprelè nella prelenzia 
del Papa , tanto volea catuno mantenere l’ho- E 
nore del titolo del fuo Signore, che non feppo- 
no trovare mezzo di recarli in pace. II Papa— 
o per foperchia arroganza che trovalfe in loro, 
o per poco ardire che havellè di sforzare gli 
animi de’ Signori, (77) non vi interpuofe , co¬ 
me harebbe potuta la fua autorità, con la qua¬ 
le poteva catuno follenere con fuo honore, e— 
trovare mezzo di recarli a concordia e a pace. 

(7j) coperfe . C. R. (77) non v’interpuofecon 
(76) per l’avvenimento . alcuno mezzo . C. 

C. R. (78) catuna parte in dif¬ 
cordia . C. R. 

HAvendo infino a qui dimollrato i trattati 
tenuti per lo eletto Imperadore & la fua 

J venuta a Mantova , al prelènte ci llrigne il 
tempo a venire dimollrando i cominciamenti in 
fatto delle fue proprie operazioni. Collui lècon- 
do il fuo fupremo titolo, conolcendo le mede- 
fimo , e il fuo piccolo podere, e abbattendo 
nell’animo fuo ogni (79) elezione, provide che 
per alluta e diflìmulata fuggeftione gli con venia 
procedere, per venire allo optato fine della fua 
coronazione, e per quello in fatto prete habito, 
forma, e operazione humile, e fommitfione in¬ 
credibile allo Imperiale nome , in fondamento 
de’ fuoi principi • E venuto a Mantova fanza— 
arme,e fattoli trattatole della pace da’ Signori 
di Milano, agli allegati Lombardi, havendo fe- 
guito il fatto dall’entrata di Novembre al Na¬ 
tale lànza frutto. Ellèndo montata la fuperbia 
de’ Genovefi e de’ loro Signori, per la vittoria 
havuta in mare fopra i Viniziani, per la quale 
mutando i patti ragionati in prima, gli voleano 
più larghi per loro, in vergogna delli allegati, 
ed eliino fdegnofi non acconfentivano. Lo Im- 
peradore che haveva l’animo (80) più al fuo 
fatto proprio chè ad altro, fi doleva di perdere 
il tempo in vano, e conolcendo la potenzia de’ 
Vifconti di Melano maggiore chè della Lega, e 
non vedendoli da’ Comuni di Tofcana fuori 
che da’ Pifani dimoftramento d’alcuno favore , 

com- 

(79) dazione, provide che fuggezione. C. 
per attuta, e avvi- (80) l’animo a’fuoi pro- 
l'ata Emulazione e prj fatti, li . C. R. 
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comprefe clic a* Collegati non taceva utile, e a 
fe faceva impedimento grande , pei la corona¬ 
zione della Corona del ferro , eh’ era nella po¬ 
tenzia de’ Signori di Milano, e però non dimo- 
ftrando d’abbandonare il trattato, ma di voler¬ 
lo conducere a fine di pace, fece fare triegua_, 
tra’ Lombardi infino al Maggio profilino ve¬ 
gnente , e fatta la triegua, incontanente trattò 
per fe accordo co’ Signori di Milano, fottomet- 
tendo la fua perfona, e’1 fuo honore , e la de¬ 
gniti Imperiale , oltre al debito modo , nello 
arbitrio e potenzia de’Tiranni, prendendo con¬ 
fidanza di quelli, o da purità di mente , o da 
matto configlio, non però di certo e di chiaro 
giudicio . I patti furono che li darebbono abili¬ 
tà fotto le loro braccia d’havere la Corona a_. 
Moncia , ed egli fanza entrare in Milano , gli 
lafciarebbe fuoi Vicarj in tutta la loro giuridi- 
zione. Ed egli havuta promefiìone da loro, che 
alla fija coronazione a Roma gli donerebbono 
per ajuto alle fpefe fiorini L. mila d’oro fanza 
alcuna gente d’arme, e come privato huomo fi 
fottomiie nella loro fignoria, vincendo gli ani¬ 
mi fieri, e bufata fallacia Tirannefca, con la... 
fùa perfona creduta nelle loro mani liberamente, 
come apprefiò diviferemo. 

CAP. XXXIX. 

Come lo Imperatore ardo a Moncia per la Corone 
del ferro . 

LO eletto Imperadore havendo fatta la fua. 
concordia co’ Signori di Milano, più del¬ 

la pace de’ Lombardi non fi travagliò. Ma dì 
prefente fatta la fella della Natività di Chriftc 
a Mantova fi mife a cammino verfo Milano con 
meno di otto (81) cento cavalieri , i più fanza 
arme, e i Signori di Milano ordinarono, che_ 
per tutto loro diilretto allo eletto, e alla fua.. 
compagnia, folle apparecchiato per loro, e per 
li loro cavalli ogni colà da vivere fanza torre, 
alcuno danajo. E giugnendo a Lodi, M. Ga¬ 
leazzo gli venne incontro con mille cinquecen¬ 
to cavalieri armati , e giunto a lui gli fece la 
riverenza , e accompagnollo infino dentro alla 
Città di Lodi , e ivi il collocò honoratamente 
nelle cafe de’ Signori , facendo nondimeno fer¬ 
rare le porti della Città, e guardarla dì e notte 
con la gente armata. E albergato in Lodi una 
notte, la mattina apprefiò, mollo il Re de’ Ro¬ 
mani, Meflèr Galeazzo con la fua gente armata 
l’accompagnò, havendo ordinata la definea alla 
grande Badia di Chiaravalle. E apprefiàndofi a 
Chiaravalle, Meflèr Bernabò con molti cavalie¬ 
ri armati gli fi fece incontro , e fattoli la rive- 
renzia, gli prefentò da parte de’ fratelli e fua , 
XXX. tra deftrieri e cavalli, e palafreni cover¬ 
tati di velluto , e di fcarlatto e di drappi di 
feta, guerniti di ricchi paramenti di felle, e di 
freni : e fattogli alla Badia nobile definare_, 
Meflèr Bernabò il richiefe da parte de’ fuoi 
fratelli & da fua, che gli dovefiè piacere d’en¬ 
trare nella Città di Milano. Lo eletto rifpofe_ 
che per niuno modo intendeva d’entrarvi con¬ 
tro a quello che havea promefiò loro : Mefier 
Bernabò gli difie, che quello gli fu domanda¬ 
to, peniàrido che la gente della Lega il dovefi 
fe accompagnare : ma per la fua perfona noa^ 
era fatto, e tanto il coilrinfono egli, e Mefier 

<80 trecento Cavalieri 
C. il. 

(8i) truoni. C. R. 
(03; coverte. C. R. 

B 

D 

Galeazzo , libei arido lo per loro e per Mefier 
Mfifiolo dalla promefla, che con loro n’andò 
in Milano , e entrato nella Città fu ricevuto 
con maggiore tumulto, chè fella, non potendo 
quali vedere altro chè cavalieri armati e mafna- 
dieri : e i fuoni delle trombe , e tiombette , e 
nacchere, e cornamufe,e tamburi erano tanti , 
chè non fi farebbe potuto udire grandi (81) tuo¬ 
ni, e come fu in Milano così furono le porte_ 
ferrate, e così racchiufe il condufiono a’ palazzi 
delle loro habitazioni, e allignategli fale, c ca¬ 
mere fornite nobiliflìmamente di letta e di ric¬ 
chi apparecchiamenti ; Mefier Malfido , e gli 
altri fratelli, da capo andarono a fargli la rive- 
renzia, dicendogli con belle parole come tutto 
ciò, che pofièdevano, riconofcevano havere dal 
fanto Imperio ; e al fuo fervigio intendevano di 
tenerlo. E il dì apprefiò feciono fare moftra_, 
generale di tutta la gente d’arme a cavallo e a 
piedi, che haveano in Milano accolta, e oltre 
a ciò feciono armare quanti cittadini hebbono, 
che montare potefiòno a cavallo, tutti isforzati 
di (8 3) coperte e d’altri paramenti, e avillatefo- 
pravefte , e feciono Ilare l’Imperadore alle fine- 
lire fopra la Piazza a vedere; e pattando con- 
grande tumulto di Ilormenti, feciono intendere 
allo eletto Imperadore,ch’erano VI.mila cavalieri, 
e X. mila pedoni di foldo. E pallata la moftra 
difiòno : Signore noflro, quefli cavalieri, e majna- 
dieri, e le perfone noflre fono al voflro fervigio, 
e a* vofl-'i comandamenti ; dicendo che oltre a— 
quello haveano fornite tutte le loro Città, Ter¬ 
re, e Callella di cavalieri , e mafnadieri per la 
guardia di quelle : E così magnificarono La— 
grande potenzia del loro flato nella Imperiale 
prefenzia , tenendo il dì & la notte ferrate le— 
porte, e la gente armata per la Città non fanza 
fofpetto e temenza dello eletto Imperadore. 11 
quale vedendoli in tanta noja di follicita guar¬ 
dia , fue hora che innanzi vorrebbe edere fiato 
altrove, con minore honore , e in tutto fue in 
fervaggio l’animo Imperiale alla volontà de’ Ti¬ 
ranni, e l’Aquila fottopofta alla Vipera , veri¬ 
ficandoli la pronofiicazione detta per (84) pre- 
vifione d’aftrologia nelli anni Domini MCCCLI. 
per Meflèr Frate Ugo Vefcovo di . ... gran¬ 
de Aftrologo al fuo tempo , il quale, predille il 
cadimento del Prefetto da Vico , e la fùggiez- 
zione futura (85) dell’Aquila Imperiale in que¬ 
lli verfi : 

Acuita flava ruet pofl parum Vipera fortis. 
Mcenia fubintrat "Lombardi prima fopìnce. 
Awo quadrato minori decimo nono. 
Acmila fuccumbet prò fìupri crimine foedo, 
N’gra revolabit fublimi cardine Romam. 

Ma egli come favio comportò con chiara e al¬ 
legra faccia la fua cortefe prigione, e con molta 
liberalità vinfe quello cheacquiflar non havreb- 
be potuto per forza, e dopo alquanti dì, come 
a’ fignori Tiranni piacque, il condufiono conia 
loro gente armata a Moncia, e ivi il dì della_, 
fanta Epifania adì VI. del mefe di Gennajo di 
detto anno fu coronato della (8<?) fanta Corona 
del ferro, con quella folennità e fella, che iSi¬ 
gnori Viiconti di Milano gli vollono fare . E 
tornato a Milano fotto continova guardia , fat¬ 
tivi certi cavalieri , egli per tornare in libertà 
follecitando la fua partita, fu accompagnato di 
Terra in Terra dalle mafnade armate de’Signo¬ 
ri, facendo ferrare le Città e Cartella (87) dove 

en- 
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(87) ove e’ capitava. C. 
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entrava , e il dì & la notte tenerle in continua 
guardia , ed egli avacciando il luo cammino , 
non come Imperadore, ma come mercatante-., 
che andafle in fretta alla fiera, fi fece conducere 
fuori del didretto de’Tiranni , e ivi rimafo li¬ 
bero della loro guardia, con quattrocento com¬ 
pagni , i più a ronzini fanz’ arme, fi dirizzò alla 
Città di Pila, per eflèrvi prima che non havea 
loro promdfo, e così li venne fatto. 

CAP. XL. 

Come il Conte di Landò venne di Lombardia 
in Romagna con la gran Compagna ■. 

IN quelli dì all’entrata di Gennaio, il Conte 
di Landò Capitano del refiduo della grande 

Compagna , havendo un dì lungamente parla¬ 
mentato a folo con lo eletto Imperadore , con 
due mila cinquecento barbute fe ne venne a— 
Ravenna, e con lui due fratelli della Bella Con¬ 
terà, che l’anno dei generale Perdono, andando 
a Roma, capitò in Ravenna, e ritenuta dalTi- 
ranno per conducerla o per amore, o per forza 
a confenrire alla fua sfrenata libidine, la valen- 
tre donna non (83) vedendo di potere mantene¬ 
re la fua callità contro alla forza dello federato 
Tiranno, fe non pervia di morte, trovò il modo 
di finire fua vita , innanzi che voleflè corrom¬ 
pere la fua caftità. Quelli Cavalieri credendoli 
potere vendicare dell’ onta della loro firocchia 
contra al Tiranno , s’accodarono con la Com¬ 
pagna , e furono fingulare cagione di metterla 
in lui Ravennefe, ove dette lungamente arden¬ 
do , e predando, e guadando il paefe. E dopo 
Ja detta danza, e guado dato , eflendofi il Ti¬ 
ranno tenuto alle mura della Città, il Conte gli 
domandò XXX. mila Fiorini d’oro, fe volea fi 
partifiòno di fuo terreno, e havendo il Tiranno 
bargagnato s’era recato il Conte a XII. mila— 
Fiorini d’oro . Allora dille il Tiranno che da¬ 
rebbe i detti danari, fe’l Conte il voleflè ficura- 
re di non partirli con la fua Compagna per 
ifpazio d’uno anno continuo del Contado di Ra¬ 
venna , e a’ fuoi cittadini fece dimare il danno 
ricevuto delle loro poflèffioni , tenendogli in- 
ifperanza di pagare loro la redituzione del dan¬ 
no . Onde il Conte e la Compagna (89) fruflra- 
ta del loro intendimento , lì partì di là, e an- 
doflène nella Marca , Lafcieremo ora de’fatti 
della gran Compagna , e torneremo alle cofe , 
che per lo avvenimento dello Imperadore oc- 
corfono in Tofcana. 

CAP. XL I. 

Come i Fiorentini per la venuta dello Imperadore 
a Fifa fi providono. 

SEntendo i Fiorentini l’avvenimento dello elet¬ 
to Imperadore a Pifa, non havendo alcuna 

cofa provveduta dinanzi, quando era a Manto¬ 
va, ove cièche havelfono voluto da lui havreb- 
bono di fuo buono grado impetrato , davano 
in configlio fe dovelfono o ubbidire o contradire. 
Et elTendone la Città tutta in varj , & indeter¬ 
minati configli, prefono di fare XVI. Uficiali, 
che andalfono per tutto il Contado con ordina¬ 
ta balìa di fare riducere tutta la vittoaglia nelle 
Terre murate, e nelle Callella forti, e ogni al¬ 
tre cofe di valuta ; e diedono boce di volere— 
prendere difèfa, e non accettare l’Imperadore , 
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(88) vedendo non potere . R. non vedendo potere . O. 

per non fottomettere la franchigia del Comune 
ad alcuna Signoria. E quanto che in fatto que- 
da provifione havelTe poco effetto, pure fu uti- 
lemente proveduto, per non mediare viltà , o 
paura., per dare a intendere allo eletto Impera- 
dorè, e al fuo Configlio, che il Comune di Fi¬ 
renze s’apparecchiava alla fua difefa ; e nondi¬ 
meno eleflòno fei cittadini per mandargli a lui, 
come e’ foflè ripofàto in Pifa, per trattare accor¬ 
do con lui, fe rimanendo in libertà il poteffono 
trovare . E quedo fu ordinato 8c fatto in Fi¬ 
renze adì XI. del mele di Gennajo del detto 
anno . 

C À P. XLII. 

Come il Legato prefe Recanata. 

IN quedo mele di Gennajo , il Legato del 
Papa havendo la Città di Fermo , e fegui- 

tando fuo proceffo contro a Meflèr Malatelta— 
da Rimino per le Città , ch’egli occupava a 
Santa Chiefa, nondimeno come Signore avvifa- 
to, e pratico ne’fatti della guerra, non flava— 
folo a’procedi , nè al fuono delle campane—, 
anzi cercava trattati, e co’fuoi cavalieri folleci- 
tava gli avverfàrj di continova guerra . Et in— 
quedi dì per trattato mife la fua cavalleria in 
Recanata , e racquidò la Città alla Chiefa di 
Roma, e in quella , perchè era povera d’habi- 
tanti , mife gente affai a cavallo & a piè , per 
fare guerra a Meflèr Malateda , e per guardare 
la Città più ficuramente. 

CAP. XLIII. 

Come il Capitano di Forlì venne in Firenze. 

QUello che al prefente ci muove, non è per 
lo fatto della propria perfona degno di 
memoria : ma lo indiscreto movimento 

de’ Rettori di Firenze , a quello tempo non- 
fanza ammirazione, ci muove a ricordare , co¬ 
me nel nodro Contado venne Meflèr Luigi, ma¬ 
rito della Reina Giovanna figliuola del Duca di 
Calavria, nipote del Re Ruberto , ed egli fi¬ 
gliuolo del Prenze di Taranto , fratello carnale 
del detto Re Ruberto, i quali Sempre fono dati 
protettori del nodro Comune , il detto Prenze 
Capitano , e conducitore delle nodre olii , ha¬ 
vendo il loro Reale fàngue, e la vita nelle per- 
fone di Meflèr Carlo loro fratello, e di Meflèr 
Piero figliuolo del detto Re fparto nelle nodre 
guerre. Non dimenticata la memoiia di cotanti 
lèrvigi , gli fu vietato non tanto il venire nella 
nodra Città fanza arme, e fanza compagnia di 
gente d’arme : ma lo ilare nello nodro Contado 
gli fu vietato , e i fratelli carnali e cugini tor¬ 
nando prigioni d’Ungheria , adomandando di 
volere fare loro diritto cammino per la nodra— 
Città , e per io nodro Contado a tornare nel 
Regno, fu loro vietato, e contradetto il palio. 
(90) Ove fi voleva con fingulare feda e honore 
fargli ricevere e accompagnare : ma tanto fu il 
podere d’alquanti Cittadini , che allora gover¬ 
navano il Comune, che fortificandofi con non— 
giudi nè veri fofpetti, che contra al piacere de 
gli altri Cittadini hebbono podere di così fare. 
Il Capitano di Forlì antico Tiranno fempre dato 
nimico di Santa Chiefa & del nodro Comune, 
Capitano in Romagna di parte Ghibellina, feo- 
municato e dannato da Santa Chiefa , volendo 

an- 

(89) fruttata. C. R. (90) Ove fi dovea. C. R. 
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andare a Pila allo Imperadore, con grande com¬ 
pagnia di gente d’arme , fu nella noftra Citta 
ricevuto con difordinato e foprabondante hono- 
re , e convitato da’ Signori e altri Cittadini, 
illette in feda alcun dì di fuo foggiorno , e poi 
volendo edere nella prefenzia dello eletto lm- 
peradore a Pifa, non gli fu conceduto eziandio 
d’entrare in quella Città , perch’ era (91) in- 
difgrazia di Santa Chieda. Non è l’honore fatto 
al nimico alcuna volta da biafimare , ma molto 
pare coda deteftabile in luogo del debito homo- 
re a’ fidatiflìmi amici imporre dodpetto , e fare_- 
vergogna. Alla matta ignoranza del vario Reg¬ 
gimento della noftra Città fu licito di così fare 
a quefta volta. 

C A P. XLIV. 

Come lo Imperadore Carlo giunfe a Pifa. 

LO eletto Imperadore diliberato delle mani 
de’ Signori di Milano , havendo in fua_, 

compagnia il fratello naturale Patriarca d’Aqui- 
lea , giunfe alla Città di Pifa Domenica a dì 
XVIII. di Gennajo MCCCL1V. dalla dua Incar¬ 
nazione in fu l’hora della Nona . Ed eflendo i 
Pidani proveduti a fargli honore , gli andarono 
incontro con le proceftioni del loro Arcivefcovo 
& di tutto il (92) Chericato con allegra fefta. 
ì giovani veftiti a compagnie di nuove aflìfe_,, 
andavano armeggiando , e i Rettori del Comu¬ 
ne con gli altri più maturi Cittadini, e co’ dol- 
dati fanz’ arme li fi feciono incontro fuori della 
Terra, facendogli fomma riverenza, e così tut¬ 
to l’altro Popolo a piè, pieno d’allegrezza li di 
fece incontro ; e a delirato da’ loro cavalieri con 
ficco pallio dopra capo , gridando il Popolo: 
Viva VImperadore ; il conduflono nella Città. 
L’Imperadore veftito molto honeftamente d’uno 
paonazzo bruno danza alcuno ornamento d’oro, 
o d’argento, o di pietre preziode, andava còn- 
molta humilità dalutando i grandi , e piccoli, 
pigliando gli animi di molti foreftieri, che fera¬ 
li o a vedere , col duo benigno adpetto e humile 
portamento,e condotto alla Chieda Cattedrale-, 
reverentemente inginocchiato allo Altare, fece_> 
lue orazioni ; e rimontato a cavallo con grande 
allegrezza & fefta, fu condotto a’ nobili abitu¬ 
ri de’ Gambacorti, ove’ era il famofo giardino, 
e apparecchiato per lui da’ detti Gambacorti le 
camere , e le letta di nobiiiflìmi addornamenti, 
e apparecchiate le vivande per la cena , e gli 
oftieri attorno per tutta la dua compagnia , fu 
con fomma letizia condumata la prima giornata, 
verificandoli l’antico proverbio , che dice : Gli 
fremi della allegrezza occupa il pianto ; come_, 
feguendo appreffo in quello proceffo dello Im- 
peradore fi potrà trovare. 

CAP. XL V. 

Come lo Imperadore bandì parlamento in Pifa, 
e quello ne avvenne. 

IL Lunedì vegnente a dì XIX. di Gennajo vo¬ 
lendo lo eletto Imperadore fare raunare i 

Cittadini a parlamento, per ricevere il daramen- 
to della loro ubbidienzia, mandò il bando da_, 
dua parte, che tutti fi raunaftòno al Duomo per 
la detta cagione, & egli s’apparecchiò d’andare 
là. 11 Popolo moffo per lo bando fi raunava al 
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Duomo. Erano in quello tempo a Pifa due_- 
fette, l’una reggieva lo flato del Comune, della 
quale i Gambacorti, e Cecco Agliati erano Ca¬ 
porali . Cofloro erano chiamati Bergolini : L’al¬ 
tra fi chiamava la detta de’ Matraverfi , e non_ 
erano confidenti al reggimento del Comune. Ed 
eflendo venuto di Lombardia appreffo allo elet¬ 
to Imperadore uno Paffetta della Cada de’ Con¬ 
ti ... il quale era de’ Caporali della fetta de’ 
Matraverfi : Coftui con certi altri di quella fetta 
didpofti a rimuovere il Reggimento della Città, 
il quale lo eletto Imperadore haveva a Mantova 
promeffo di confervare & mantenere , eflendo 
egli già moifo per andare al parlamento, e va¬ 
licato il ponte alla Spina , cominciato fu con-, 
gran romore per li Matraverfi a dire : Viva lo 
Imperadore , e la libertà , e muoia il Conjerva- 
dore. Udendoli nel romore la novità del Con- 
fervadore, grandi e piccoli cominciarono a fof- 
pettare per temenza, e altri per mala indù Uria; 
incominciò il Popolo a correre all’ arme. Lo 
Eletto dentendo quella novità , incontanente— 
diede la volta , e havendo fòco Francedchino 
Gambacorti , il quale era Sindaco del Comune 
a fargli il faramento, e con lui i foldati del Co¬ 
mune , fe ne venne al palagio de gli Anziani. 
E di là mandò bandi per la Terra, e fece a’ 
Cittadini porre giù l’arme , e raquetare il Po¬ 
polo . E falciati i foldati del Comune alcuna— 
parte armati in fegno di guardia , in quel gior¬ 
no non fi fece altra novità, e prolungoflì il da- 
ramento, che fare fi doveva allo eletto Impera- 
dorè. 

CAP. XL VI. 

Come lo Imperadore di Goflantinopoli racquiflò 
lo Imperio. 

DEI detto mefe di Gennajo del detto anno 
un’ altro giovane (93) Calojanni Paleolo- 

go imperadore di Goflantinopoli, eflendo ( co¬ 
me addietro è narrato ) dal duo fuocero Mega 
Demedtico, e Balio dello Imperio per lui cac¬ 
ciato di quello, e udurpato a fe la fignoria del 
detto Imperio, haveva lui tenuto lungamente^ 
in efilio nel Reame di Salonichi. 11 quale gio¬ 
vane Imperadore havendo tenuto lungo trattato 
con certi de’ fuoi Baroni , i quali gli dicevano 
che procurafle di comparire a Goftantinopoli, 
ed effendovi, fubbidirebbono . Coitui povero 
d’havere, e di gente non trovando altro ajuto, 
fi fece ad amico uno Gentile huomo di Geno¬ 
va, eh’ era ricco in quel paefe , il quale co’ 
fuoi danari , e con la induftria della fùa perdo¬ 
na , degretamente il condufle in Goftantinopoli. 
Et eflendo nella Città fu manifeflato a’ Baroni, 
con cui era in trattato , i quali di predente gli 
feciono braccio forte, e fommoflono il Popolo, 
che ’l defiderava come loro diritto Imperadore, 
e predo l’arme combattendo il Cartello della_, 
fignoria, Mega Demeftico, udurpatore dello Im¬ 
perio, male provveduto di quello cado, come_. 
Iddio volle, fi fuggì di Goftantinopoli , e il 
giovane a cui fi doveva lo ’mperio di ragione, 
rimade Imperadore, e il fuocero per paura fi 
rendè Calogo, cioè Eremita. E ftando in quel¬ 
lo flato da non prender guardia di lui, trattava 
col figliuolo , e co’ fuoi amici, d’abbattere lo 
’mperadore, e ifeoperto il trattato fi fuggì, e-, 
cambiato l’habito accolfe gente , e cominciò a 
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guerreggiare in alcuna parte lo ’mperio , con¬ 
lieve ajuto di sbanditi, e di ribelli . Lo ’mpe- 
radore per rimunerare il fervigio ricevuto dal 
Genovefe che haveva nome MelTer.li 
diede l’ifola di Metellino, e la Inocchia per 
moglie , ed hebbelo di continovo al luo confi¬ 
glio. 

^ A 

CAP. XLVII. 

Come i (94) Matraverjì di Pifa feciono muovere 
lo ’mper adoro. 

Tornando alla materia de’ Pifani, il Martedì 
adì XX. di Gennajo del detto anno fi ra- 

gunarono in Pifa col PafFetta afiài della Setta— 
de’ Matraverfi , e con loro grande parte d’un’ 
altra nuova Setta, che fi diceano 1 Macontenti, 
e in compagnia s’apprefentarono dinanzi allo 
eletto Imperadore, e con grande iftanzia il ri- 
chiefono e pregarono, che per bene e conten¬ 
tamento del Comune , dovette prendere a fé il 
Paramento de’ loro foldati, che i Cittadini era¬ 
no malcontenti che i Tuoi foldati fottòno all’ 
ubbidienzia di due privati Cittadini, ciò erano 
Francefchino Gambacorti, e Cecco Agliati. E 
Cecco Agliati per alcuna invidia prefa vedendo 
che a’ bifogni foldati andavano più a Fran¬ 
cefchino che a lui, fentendo quefto movimento 
andò allo Imperadore , e dille, che dicevano 
bene, e che per fe era contento, che così fi fa- 
cefie. Lo eletto Imperadore vedendo che ’l mo¬ 
vimento di coftoro s’accoftava alla fua volontà, 
quanto che ciò fotte contro a’ patti prometti, 
fott’ ombra di volere racquetare la contenzione 
del Comune, e levare materia alii fcandali già 
motti; andò al palagio degli Anziani. E ivi fat¬ 
ti raunare i foldati del Comune a cavallo & a 
piè, prefe il Paramento da loro , e cominciò a 
venir meno allo fiato , che reggeva della fua— 
prometta, e a dare baldanza a’ loro avverfarj. 
Ma per non dimofirare che così torto havette— 
loro rotti i patti, argomentò, e fedone Capi¬ 
tani Francefchino Gambacorti, e Cecco Agliati 
alla fua volontà . La qual cofa era già condot¬ 
ta in termini che dire non fi ofava contra cofa, 
che facette, nè ricordare i patti prometti, ma— 
cattino dim attirava ettere contento a dò che fa- 
cette per accattare la fua benivolenzia. 

CAP. XLVIII. 

Come procedettono i fatti in Pifa. 

Avvedendoli i Gambacorti, e i loro fegua- 
ci, che lo Eletto Imperadore attèntiva di 

grado le novità, che moveano i loro avverfarj 
e non vi volea mettere riparo, conobbono che 
il loro fiato fi veniva abbattendo, e non vi po- 
teano riparare con alcuno falutevole configlio. 
E però vedendoli a male partito, firignendofi 
inlìeme, per lo meno reo prefono di volere ef- 
fere motori innanzi che fatto veniffè alla Setta 
contraria a loro , di dare la libera Signoria del 
Comune a lo ’mperadore , penfando che per li 
patti egli era loro obbligato, e per quefta li¬ 
bertà farebbe più. E così diliberati furono allo 
Eletto, & con belle e riverenti parole dittono, 
che haveano proveduto per levare gli fcandali 
della (95) Città di Pifa , & di fuo Contado & 
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difiretto, darli la Signoria. Lo ’mperadoie che 
per via indiretta cercava queito, fi mofirò mol¬ 
to contento, e di prelènte prefe la Signoria, e 
levò le guardie dalle porte , che v’havevano i. 
Pifani, e mifèvi la fua gente, e il dì e la notte, 
faceva guardare la Terra alla fua cavalleria., 
tanto che vi futtè più forte, e la entrata del 
Comune recò a fua (96) firibuzione, e mandò 
bando da fua parte, che chi fifentittè offèrti del 
tempo pattato, o per l’avvenire , andaffe per 
giufiizia a lui, e alla fua Corte, dicendo , che 
intendeva che l’agnello pafeeffe nel prato al La¬ 
to al lupo fanza lettone, o paura. Tutto.quefto 
procedo per la fretta delle Sette, e per la vo¬ 
lontà dello Imperadore fott’ombra di volere con- 
fervare il Comune in pacefico fiato , fu (97) 
approvato di fatto , fanza diliberazione di co¬ 
mune confentimento. 

CAP. XLIX. 
\ .... . r V, , , ,? r 

Come gli Ambafiadori del Comune di Firenze 
andarono allo Imperadore. 

.leu. IL Comune di Firenze havendo lungamente— 
praticato con quello di Siena, e di Perugia 

per la comune libertà del reggimento delle— 
dette Città, e trovato che i Perugini fi poteano 
diliberare dalla fuggiezzione dello Imperio , 
lotto titolo d’ettère huomini di Santa Cliiefk, 
nondimeno di loro configlio s’uniro infieme co’ 
Sanefi a dovere feguitare uno sì, e uno nò, nel 
cofpetto dello Imperadore , e mantenere loro 
fiato, e la franchigia de’ loro Comuni . E ha¬ 
vendo prefa quefia concordia; i Fiorentini che 
haveano eletti lei Cittadini d’autorità a quello 
fervigio gl’ informarono della volontà del loro 
Comune , dicendo che i Sanefi lèguirebbono 
quello medefimo , fecondo che haveano la— 
prometta dall’ ordine de’ Nove , che .gover¬ 
nava, e reggieva quello Comune. Et havendo i 
Capitoli feruti della loro commertìone adì XXII. 
di Gennajo del detto anno fi partirono di Firen¬ 
ze vefiiti d’una affifa, tutti di doppi vefiimenti, 
l’uno di fine Icarlatto, l’altro di fine mdcolato 
di Borfella, con ricchi adornamenti, e con orto 
famigliati a cavallo per uno, tutti vefiiti d’una 
affifa, e nel cammino attefono più giorni gli 
Ambafciadori Perugini, e Sanefi, per compari¬ 
re tutti infieme nella prefenzia dello Imperado- 
re ( come ordinato era ) fperando dovere im¬ 
petrare ogni loro domanda, con la benivolen¬ 
zia del Signore , ove 1 Sanefi teneffono la fede 
prometta a’ Fiorentini , e a’ Perugini . La— 
qual cofa venne mancata per la corrotta in¬ 
tenzione de’ Sanefi , come poco apprettò rac¬ 
conteremo . 

C A P. L. 

Di novità fiate in Monte Pulciano. 

MErcoledì notte adì XXI. di Gennajo del 
detto anno Metter Niccolò de’ Cavalieri 

ufeito di Monte Pulciano, havendo trattato co’ 
fuoi amici eh’ erano nel Cartello , accolti CC. 
cavalieri, e cinquecento fanti, effendogli aperta 
una porta, entrò nella Terra . I Sanefi che ha- 
vevano la Rocca, e la guardia di Monte Pul¬ 
ciano, fentendo Metter Niccolò & la fua gente 

en- 

(94) R.afpati. R. 
(95) della Citta , e per 

onore della Maeftà 

Imperiale, ch’egli 
aveife la libera Si¬ 
gnoria e guardia 

della Città di Pifa, peradore . C. 
e del fuo Contado (96) ddìribuzione . C. R. 
e diilretto. Lo’m- (97) fu operato. G. 
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entrati dentro 

ISTORIE DI 
francamente con certi Terrazza¬ 

ni , che non erano nel trattato , abbacarono la 
Terra, e intendevano alla difefa , ma poco fa¬ 
rebbe loro valuto, fe non che per cafo avven¬ 
ne, che per altra cagione in Monte Folonico 
ivi vicino, erano venute mafnade di Sanefi , i 
quali fentendo lo fiorino di Monte Pulciano, di 
prefente furono la al foccorfo de’ loro, e aju- 
taro foflenere la battaglia, e difendere la Terra 
infino al Vefpro. Vedendo MefTer Niccolò e i 
Terrazzani, eh’ erano con lui, che non potea- 
no rompere gli avverfarj, e che *1 giorno dichi- 
nava verfò la notte , temettono che nel fopra- 
flare , maggior gente de’ Sanefi nolli foppren- 
deffe. Prefono partito d’ardere la Terra, e an¬ 
dartene , e mettendo prima catuno fuoco nella 
fua cafà, e appreso nell’ altre , e affocato ogni 
cofa abbandonarono la Terra , e intrigati que’ 
dentro a riparare al fuoco , non gli poterono 
feguire, e però fi ricolfono a falvamento, e per 
l’abbondanza del fuoco metto in più parti, fan- 
za poterli riparare arte dalla Rocca del fallò in 
giù tutta quanta con gi'ande danno de’ Terraz¬ 
zani . 

MATTEO VILLANI 
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fatti nel fuo cofpetto l’haveano fatto temere^ 
del fuo honore , e del pericolo della Città , e 
però havea prefa la guardia. Hora molto alle¬ 
gro della loro pace e concordia , redimiva la 
guardia della Città al Comune , e gli Uficj 
a’ cittadini. E di prefente con la fua autorità 
confermò i ventiquattro eletti a riformare la__. 
Terra, pregando, e comandando loro, che fa- 
ceffono buona e comune ( 98 ) elezzione agli 
Uficj de’loro cittadini ; sì che niuno fi potette 
con ragione rammaricare. Ma le chiavi delle_^ 
porte della Città non volle però rendere a gli 
Anziani. E chi bene riguarderà quello procef¬ 
fo, troverà per afiuto ingegno abbattuto Io fla¬ 
to di coloro, che reggieano , e forfè darà fede 
a una fama che corte , che tutto ciò, ch’è av¬ 
venuto , folle ordinato con lo Imperadore per 
lo Paffetta Capo de’Matraverfi infino in Lom¬ 
bardia . 

CAP. LI I. 

Come Gentile da Mogliano fi ritolfe la Città, 

di Fermo. 

CAP. LI. 

Come le Sette di Pifa fi pacificarono ìnfieme. 

ADÌ XXIII. di Gennajo MCCCLIV. haven- 
do lo ’mperadore recato a fe la guardia, e 

la libera Signoria di Pila, e meffi i Tedefchi in 
luogo de’ Cittadini alla guardia, e già comin¬ 
ciando a prendere, e volere per loro alberghi 
le cafe di buoni Cittadini di Pifa , e le loro 
mafferizie, e per paura di peggio, catuna Setta 
fi ragunò a cafa degli Anziani. E vedendoli in- 
fieme catuno diceva, che per le loro difeordie, 
e difordinati movimenti, lo ’mperadore haveva 
prefa la guardia, e la Signoria di Pifa contro a’ 
patti, e fanza la diliberazione del Comune. E 
dimoflrarono in quel configlio quanto male po¬ 
teva feguire alla patria per le loro difeordie, e 
ivi. gli animi avelenati da catuna parte comin¬ 
ciarono a dilììmulare , & mollrare di volere_ 
tra loro concordia . E gli Anziani in quello 
flante eleffono dodici Cittadini, fei di ciafcuna 
parte , i quali raunati inficine fanza contallo 
terminarono che ogni diffenfione tornaffe a uni¬ 
tà e concordia. E havuto configlio con molti 
cittadini feciono fare pace a coloro che havea- 
no briga inficine , e que’ che fi difeordavano 
per cagione di Sette , fi moflravano a quella^ 
volta d’uno volere , e di concordia elettòno 
XXIV. huomini XII. per catuna parte, che ri- 
formaffono gli Uficj, e il reggimento della Cit¬ 
tà a volontà dello Imperadore. E così ferma 
la concordia fra loro , andarono infieme allo 
Imperadore , il quale havea già caffi i Soldati 
Borgognoni , e Italiani del Comune di Pila, e 
in loro luogo condotti de’ fuoi Tedefchi, e fat¬ 
tigli giurare a fe. Venuti 1 Pifani nella prefen- 
zia deilo Imperadore , con belle e favie parole 
li feciono intendere la loro pace e concordia^. 
L’Imperadore non ottante quello , che haveva 
intefo da’ dicitori, fece domandare il Popolo fe 
cosi era di loro volere ; e tutti gridando , 
nfpuofono di sì ; all’hora lo’ mperadore feusò 
fe dicendo , che quello che havea fatto , non 
era flato per fuo movimento , nè per fua vo¬ 
lontà , ma le difeordie , e i romori , mode e 
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TOrnando nella fontana de’tradimenti nella 
Romagna & nella Marca , ci occorre 

Gentile da Mogliano , il quale per dare piti 
certa fede de’fuoi futuri tradimenti , s’era co¬ 
municato col (99) Cardinale all’altare del Cor¬ 
po di Chriflo , quando rendè la Città di Fer¬ 
mo a Santa Chiefa, e fu fatto Gonfaloniere per 
lo detto Legato contra a’ inimici della Chiefa_* 
di Roma , e Capitano dellg, Chiefa contro a 
Meffer Malatefla da Rimino , eh’ era fuo nimi¬ 
co capitale. Et mandando il Legato, come era 
in convoglia con Gentile, gente d’arme a caval¬ 
lo e a piede , per ricevere la tenuta della Roc¬ 
ca, (100) per formila , e’mandò per loro con¬ 
tanti Fiorini d’oro otto mila , per dare a Gen¬ 
tile , come gli havea promeff , quando confe- 
gnaffe la Rocca. In quelli medefimi dì innanzi 
che le cofe haveffeno fuo effetto, M. Malatefla 
s’avvisò non potere refìflere contro al Legato 
havendo feco Gentile da Mogliano , e la Città 
di Fermo. E’1 Capitano di Forlì ( quanto che 
foffe nimico di Meffer Malatefla ) s’accorfe che 
acqufilando la Chiefa fopra Meffer Malatefla , 
la piena apprettò verrebbe fopra lui, e però in¬ 
contanente fece a fapere a Metter Malatefla_. , 
che volea dimenticare le’ngiurie ricevute , ed 
effere fuo amico. E fanza attendere rifpofta, con 
molta confidanza fe n’andò a lui, il quale veg- 
giendo(i)la liberalità del Capitano, il ricevette 
amichevolmente , e ragionando infieme conob- 
bono il pericolo del loro flato , e che rimedio 
non v’havea fe non della loro concordia , e di 
Gentile da Mogliano , e prefa fede da Metter 
Malatefla che farebbe pace con Gentile , e che 
gli renderebbe il Porto di Fermo, di prefente^ 
mandò Meffer Lodovico fuo figliuolo cognato 
di Gentile, a ordinare che tradilfe il Legato, e 
Santa Chiefa. Et però che la natura di que’ Ti¬ 
ranni è molto conforme a’ tradimenti, con poca 
fatica recò Gentile al fatto, e udita la prometta 
di Meffer Malatefla, e vedendoli acconcio a po¬ 
tere tradire : tutto l’honore ricevuto dal Lega¬ 
to, e la fperanza di que’che gli fi apparecchia¬ 
vano , e ’l faramento preflato nella Comunione 
a Santa Chiefa , mife per niente , e fu tanto 
sfacciato, che effendo già venuto in Fermo le_. 

fome 

($>8) legione . R. {99) col Legato. C. (iooj e fornirla , e man- ( i ) la libertà . G. 
dando. C. IL 
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Tome de’ foldati del Legato con parte della gen¬ 
te fece cercare , fe i danari vi foffono , che il 
Legato mandava per la Rocca , e per avventu¬ 
ra erano ancora fuori della Terra. E temendoli 
de’ Cittadini che volentieri erano ufciti della_. 
fùa tirannia, molìrando di volere fare ciò, che 
havea promeflò, occultamente racchiufe nella_. 
Rocca Mefìfer Lodovico con dugento cavalieri : 
E del mefe di Gennajo, effondo molti Cittadini 
fuori della Terra a una certa feda, fcefono im- 
provifo della Rocca nella Città gridando; Viva 
Gentile da Mogliano , e muoja la parte dellcu. 
One fa ; e corfono a ferrare le porte, e i foldati 
che dentro v’erano per la Chiefa , mandarono 
fuori. La gente del Legato ufcita di Fermo, e 
l’altra eh’ era fuori , temendo per lo fubito e 
non penfato tradimento, d ricollono a Rccana- 
ta, e fornito Gentile il dio tradimento, & fatto 
pace con Meffer Malateda , e rihavuto il Porto 
di Fermo ; tutti e tre i Tiranni ribelli a Santa_^ 
Chiefa fi collegarono inlìeme contro al Legato. 
Ma egli con grande animo per quello non fi 
fmagò, ma prefe cuore di abbatterli, come ia^ 
fine (a) fatto gli venne. 

CAP. LIII. 

Co>ne gli Ambafciadori de' Fiorentini, e Sanefì, 
furono ricevuti dallo lmperadore. 

ADi XXIX. di Gennajo detto , gli Amba¬ 
fciadori del Comune di Firenze , in com¬ 

pagnia con gli Ambafciadori di Siena, entrarono 
in Pila, e andarono a fare la riverenzia allo elet¬ 
to lmperadore , e con loro furono ancora gli 
Ambafciadori del Comune d’Arezzo. E quelli 
del Comune di Perugia, (però che e’ li voleano 
apprefèntare come huomini di Santa Chiedi) 
non vollono andare con loro. E come giunfono 
allo lmperadore trovarono accolti con lui tutti 
i fuoi Baroni, ed entrando gli Ambafciadori de’ 
detti Comuni, i Baroni avallarono i capucci, e 
lo ’mperadore, e’ fuoi gli ricevettono con mol¬ 
ta fella e allegrezza , e volendo baciare i piedi 
allo lmperadore , non foferfe , e ricevuta la ri¬ 
verenzia da tutti con fingulare dimollramento 
d’amore, prefe per mano delli Ambafciadori di 
Firenze, e tutti gli fi fece federe al lato, e tale 
vi fu eh’ egli abbracciò , e baciò in bocca per 
dimoftrare , che contro a lui non haveffe prefo 
fdegno, fappiendo che altra volta tornato a Fi¬ 
renze dalla Magna haveva fparlato contro lui. 
E felleggiato con tutti allegramente , domanda¬ 
rono la giornata per (} ) ifponere la loro am- 
bafeiata, e fu data loro per lo feguente giorno. 

CAP. LI V. 

Come i Sanefì feoprirono la loro corrotta fede 
. contro a' Fiorentini. 

' * fl Y * L’Altro dì vegnente a dì XXX. di Gennajo 
detto , gli Ambafciadori del Comune di 

Firenze vefliti di fcarlatto foderato di vajo con 
addomi paramenti, co gli Ambafciadori de’Sa¬ 
nefi inlìeme , eh’ erano de’ maggiori Cittadini 
di quella Città , s’apprefentarono alla prelenzia 
dello lmperadore, e del fuo Confglio. Riaven¬ 
do voluto i Fiorentini, che colloro inlìeme fof- 

(*) fatto gli venne, fe- ( $ ) per fporre. C. R. 
condo che leggen- ( 4 ; non guardando trep- 
do fi potrà trovare po all’onore del luo 
nel proceflò del no- Imperio . C. R. 
Uro trattato. C. 
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1 fono gli Ambalciadori d’Arezzo , i Sanefì , che 
haveano la mente corrotta contro a’ Fiorentini, 
non vollono acconfentire, perchè i Fiorentini a 
quello parlamento non havehbno chi gli fe- 
guillè. E cominciando gli Ambafciadori Fioren¬ 
tini a fporre l’ambafciata come era loro impolta, 
per moflrare più franchezza del loro Comune, 
ufarono parole di debita riverenzia alla Maellà 
Imperiale ; dicendo : Santa Corona ; e poi confe- 
guendo ; Sereniamo Principe , fanza ricordarlo 
lmperadore, o dimolìrargli alcuna riverenzia di 
fuggezzione , domandando che ’l Comune di 
Firenze volea elfendogli ubbidiente , le cotali, 
e le cotali franchigie per mantenere il fuo Po¬ 
polo nella ufatalibertade . E havendo tutto det¬ 
to (come fu loro commeffo) conchiufono la^ 
loro ambafeiata in poca reverenzia della Impe¬ 
riale Maellà ; della quale colà feguitò poco ho- 
nore a’ Rettori di Firenze , da cui molfe quel¬ 
lo confglio. Di quello nacque tra i Baroni e 
Configliela dello lmperadore, & maffìmamente 
tra coloro, che per animo di parte erano con¬ 
trari al Comune di Firenze, fdegno e baldanza 
di fparlare contro al nollro Comune , e fe lo 
lmperadore, e’1 Patriarca, e ’l Vececancelliere 
non haveffono havuta più temperanza che gli 
altri del Coniglio, i fatti con la confeguenza_, 
de’ Sanefi (che in quello configlio ingannarono 
il Comune di Firenze) andavano a rovelcio con 
molto fdegno da catuna parte: Ma il favio Si- 

! gnore con temperanza conobbe quanto pericolo 
al fuo llato portava non rimanere in concordia 
col Comune di Firenze, e però follarne, ma¬ 
gnificando quello Comune, e mollrando verfo 
quello volere fare quanto honeflamente poteffe, 
(4) non dirogando troppo all’honore Imperia¬ 
le . E ordinò di tornare con più diligenzia altra 
volta a trattare co’ detti Ambafciadori, e ’l fuo 
Configlio ( 5 ) riprendette d’ogni oltraggiofo par¬ 
lamento quivi fatto . Dopo quello gii Amba¬ 
fciadori Sanefi, che haveano altro in cuore, che 
non haveano promeffo a’ Fiorentini , lieti della 
poca riverenzia fatta allo lmperadore per gli 
Ambafciadori Fiorentini, parendo loro venuto 
il tempo , che’ loro Rettori con coperta (6) 
malavoglenza lungamente haveano affettato , 
credendoli col loro tradimento abbattere, e dis¬ 
fare il Comune di Firenze, partendoli da quel¬ 
lo che in fede haveano promeffo al nollro Co¬ 
mune, cominciarono a fporre dinanzi allo Im- 
peradore e al fuo Configlio, e agli Ambafcia¬ 
dori del Comune di Firenze la loro ambafeiata, 
magnificando con ornato fermone (7) la fere- 
nità della Maellà Imperiale , chiamandolo loro 
Signore, & fanza alcuno patto, offerlòno quel¬ 
lo Comune liberamente alla fua fignoria, con le 
più magnifiche lode , che ( 8 ) pronunziare fi 
poffono, e con le più libere offerte, penfmdo 
di quello rimanere efaltati e grandi , e haver 
meflo in fondo il Comune di Firenze . On¬ 
de lo ’mperadore graziofamente , & con lieto 
volto ricevette , e accettò l’offerte di quello 
Comune . E gli Ambafciadori commendò mol¬ 
to del loro honorevole parlare : e in honefìa__. 
riprenfione di coloro , che con meno riveren¬ 
zia haveano parlato alla Imperiale Maellà. Ma 
però che la intenzione dell’ordine de’ Nove di 
Siena , che in fino a quel punto era fiata oc¬ 
culta a molti grandi cittadini di Siena, e al Co¬ 

mune 

( 5 ) ripremette . C. 
( 6 ) malivolenza C. 

malivoglienza. R. 
( 7 ) la Maella del Sere- 

niilimo impeiacto- 
re . C-. 

( 3 ) pronunziare leppo- 
no . C. 

T 



CAP. LV. 

'De’ falli commejjì per lo Comune di Firenze, 
e degli inganni ricevuti 

da' fuoi vicini. 

AVvegna che quello, che feguita , non fia_. 
cofa notevole, concedei! al nodro trattato 
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mune di Firenze , cominciata ad appalelàre ne 
fatti, hebbe ravvolgimenti , e feguirono cofe_ 
aliai notevoli , come al fuo tempo innanzi rac¬ 
conteremo , ricordando qui , che come a Dio 
piacque , l’ordine de Nove , che quello tradi¬ 
mento ordinarono, ne fu al tutto ( 9 ) disfatto, 
e il Comune di Firenze ne efaltò in maggiore., 
e migliore flato. 
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libertà di quello Comune , elTendo forte impu¬ 
gnati da’ Tarlati , e Pazzi , e Ubertini loro ri¬ 
belli, ch’eranocon lo Imperadore . E avvedutoli 
gli Ambafciadori Fiorentini dello inganno de’ 
Saneli, e di quello che haveano fatto iSamminia- 
teli, e Volterrani , cominciarono a parlare per 
gli Aretini, e per li Piltolefi . Lo’mperadore_^ 
per fua induftria non gli follenne ; ma dille la 
parola del Vangelo: sEtatcm babent, ipfi de fe 
loquantur ; e non lafciò dar loro audacia , o 
favore, e così per difetto di mala providenziai 
Fiorentini de’ loro propj fatti , 8c di quelli che 
1! appartenevano alla guardia de’loro vicini, fu¬ 
rono (11) più & più a pericolofo partito, e in 
grande ripido de gli altri cittadini. 

CAP. L VI. 
per ammaedramento delle co fe a venire . I Ret¬ 
tori del Comune di Firenze, fentendo paffatoin 
Italia lo’mperadore e coronato a Monda , per 
loro non fi fece alcuna provilione in utilità o 
beneficio del no Uro Comune , dando egli lun¬ 
gamente a Mantova nel lieve dato , che v’era ; 
e fe’l nodro Comune v’haveffe mandato a dargli 
conforto , ciò che bavelle voluto havrebbe di 
grazia impetrato da lui ; ove poi con pericolo, 
e con grande collo s’accordarono con lui 
(come feguendo fi potrà trovare, ) e ancora., 
lafciarono per matta ignoranzia a provedere , 
a recare alla loro volontà & difpofizione tutte 
le Città e Cadella vicine, le quali lievemente., 
con alquanta provvedenzia havrebbono recato 
a dire e a fare quello, che il Comune di Firen¬ 
ze havelTe voluto; ove in fui fatto catuna Ter¬ 
ra , e Cadello , lànza richieda del Comune di 
Firenze prefe fuo vantaggio, non fanza pericolo 
del nodro Comune ; la diligenzia &la follecitu- 
dine de’nodn Rettori fu abbandonata al corfo 
della Fortuna, come per antico vizio degli buo¬ 
ni ini del nodro Comune è conlùeto . Però che 
non è chi fi curi di patrocinare lo dato , e la., 
provedenza del nodro Comune , i Rettori che 
hanno poco a dare all’uficio, intendono più alle 
loro private co fe, chè a’ benefizj del Comune , 
e però più lo conduce Fortuna , chè provvedi¬ 
mento . Ma molto lo aiuta Iddio, e gli ordini 
dati alla grande madà del Comune per gli no- 
dri maggiori antichi . E in quedo tempo per 
queda cagione avvenne, che i Sanefi non fi cu¬ 
rarono di rompere in fui fatto la fede a’Fioren- 
tini . E i Volterrani fentendo l’offerta fatta pe’ 
Sanefi , anch’eglino fi diedono liberamente allo 
Imperadore, contro al volere de’Fiorentini, e i 
Pillole!! contro al volere de’Fiorentini, & fanza 
con loro conferirne vi mandarono loro Amba¬ 
fciadori per dargli!! . Ma ièntendo che’l Comu¬ 
ne di Firenze fi turbava contro a loro , fi rat- 
tennono (*) della loro offerta libera , e fopra- 
dettono più per paura chè per amore ; e i San. 
Miniate!! cominciarono fegretamente , coprendo!! 
a’Fiorentini, di dar!! liberamente allo’mperado- 
re, e trovando tra loro concordia, prima l’heb- 
bono fatto , che’ Fiorentini vi poteffono ripara¬ 
re , e fe non foffe che i Rettori d’Arezzo te- 
meano forte de’ Tarlati loro ufctti , e (io) 
de’Ghibellini dentro, havendofi veduto a dan¬ 
za de’ Sanefi abbandonare da’ Fiorentini nella., 
prefenza dello Imperadore, gli fi !arebbono dati 
come gli altri , non curando!! del Comune di 
Firenze. Ma per loro medefimi fodennoho la_^ 
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Di molti Alamanni venuti alla Coronazione 
dello Imperadore. 

STando lo Imperadore a Pifa ne’trattati con 
le Città, e Comuni diTofcana, come det¬ 

to è , innanzi che i Sindachi foffono venuti a^. 
fermare le fuggezzioni, la novella della fua co¬ 
ronazione da Monda , e dello avvenimento a 
Pifa era già fparta nell’ Alamagna , e nel fuo 
Reame di Buemmia, e come le Città d’Italia__ 
erano fanza guerra acconcie alla fua ubbidien- 
zia . E per quedo l’Imperatrice fi moffe con^ 
mille cavalieri di buona gente d’arme, 8c molti 
Baroni a fua compagnia pervenire a Pifa, e per 
limile modo molti Prelati, e grandi Signori del¬ 
la Magna di diverfe provincie, fi rftoffono catu- 
no con grande compagnia per venire in Italia, 
e per edere alla fua coronazione a Roma, e in 
breve tempo giunfono a Pifa la Imperatrice, e più 
di quattro mila cavalieri della più bella e ricca 
Baronia del mondo, bene montati, e con nobi¬ 
li paramenti , e molti arnefi , ma con lievi ar¬ 
madure . E molti ne vennono per la nodra^ 
Città albergandone fecento , e fettecento per 
notte . Dove con cortefe e buona guardia ho- 
norevolmente furono veduti e albergati . L’Im- 
peradrice volea di grazia venire per Firenze , 
ma però che ancora per lo nodro Comune non 
era prefa fermezza d’accordo con lo Imperadore, 
temendo che lo ignorante & indifcreto Popolo¬ 
minuto non moveffe parole villane contro a’ fo- 
redieri, effendo l’Imperadrice nella Città, o con- 
tra a’Rettori del nodro Comune, e per lo meno, 
reo & più ficuro , fu diliberato & prefo che., 
con grande compagnia o con piccola ella non 
veniffe nella Città di Firenze. 

CAP. L VII. 

Di novità della Marca per Recanata. 

MEdèr Malateda da (12) Rimino, e il Capi¬ 
tano di Forlì, e Gentile da Mogliano, col¬ 

legati infieme contro al Legato, fentendo che i 
Signori di Milano haveano triegua con gli alle¬ 
gati Lombardie catunodava fofpefo per cagio¬ 
ne dello Imperadore , e haveano caffo cento 
bandiere di foldati , e perchè non tornallò- 
no loro addoffo per via di Compagna , non. 
gli lafciavano partire del loro didretto fe non 
per la via della Magna: e per quedo gli riten- 
nono a manicare fopra la pelle più d’uno mele, 

& 

( 51 ) abbattuto e disfar- ( * ) della libera proferta . 
to . C. R. C. 

1(10) Gibellini. R. (ti) Rimine. C. R. così 
(11) per più e più gior- femore. 

J ni. C. R. 
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& molti fé ne tornarono nella Magna, e però 
eh’ erano tutti Tedefchi , e quando gli hebbo- 
xio bene affottighati, e concedettono al refto la 
via per la Lombardia : i quali fanza arredo, 
improvifò giunfono in Romagna ; & arredati 
quivi fanza far danno da MD. barbute , i Ti¬ 
ranni fopradetti Romagnuoli s’accolfono coru 
loro : e (it) fatto loro alcuno ajuto di danari, 
e promede di una buona Terra, dove potreb- 
bono vernare ad agio, gli conduffono a Recana¬ 
ta , penfando per forza poterla vincere , e_, 
racquidare. Il Legato ammaedrato de’ fatti1 
della guerra , e de’ baratti de’ dioi avverfarj, 
havendo per fuo Capitano di guerra Meffer Ri¬ 
dolfo da Camerino prò e valentre Cavaliere, 
havea fatta guernire di gente d’arme a cavallo 
& a piè la Città di Recanata : fi che foprave-i 
nendo i Tiranni con quella cavalleria , e sfor- [ 
zandofi di combatterla, trovaronla sì guernita l 
alla difefa, che ne perderono todo ogni fpe-l 
ranza : e non potendovi fopradare, con vergo¬ 
gna fe ne partirono * tornandoli addietro. 

CAP. LVIII. 

Q 
A 

B 

Come la gran Compagna del Conte di Landò 
entrò nel Regno. 

E Sfendo per lo avvenimento dello Impera- 
dore in triegua i fatti di Lombardia, la_ 

gran Compagna del Conte di Landò era torna¬ 
ta nella Marca : e ricordandoli, che l’anno di¬ 
nanzi il Re Luigi non havea mandati loro XL. 
mila fiorini d’oro, eh’ egli havea promeffi, e_ 
fentendo, che ’l Duca di Durazzo, e ’l Conte 
Paladino erano in ribellione della Corona , 8c 
erano contenti , che la Compagna entralfe nel 
Regno, nondimeno il Conte di Landò perchè 
il Re non fi provedelle contro a loro , tenea_. 
trattato (14) d’accordarfe a foldo della Chiefa. 
Ma non gli era bifogno perchè il trafeurato Re 
era fiato affai dinanzi avvifato dallo ’mperado- 
re, e da più altri, che fi provedeflè , che di 
certo la grande Compagna dovea entrare nel 
Regno, e la provifione , che di ciò fatta (15) 
era danzare 8c Ilare in fella con donne: e però 
la detta Compagna facendo la via della marina 
d’Abruzzi, fanza trovare contallo, o riparo, 
entrò nel Regno . E nella prima entrata prefo¬ 
no Pefcara, e Villa-Franca, e San Fabiano, e 
trovandoli pieni di vettuaglia, e d’arnefi, fi di¬ 
morarono in elfi fino al Marzo, recando in_ 
preda ciò, che veniva loro alle mani : borren¬ 
do le Contrade d’intorno. E dall’ altra parte il 
Conte Paladino con CCC. cavalieri, e con mol¬ 
ti mafnadieri in quello medefimo tempo cor¬ 
rea, predando le Terre di Puglia, facendo no- 
ja, e danno affli a’ paefani . Et avvegna che_. 
Meffer Luigi di Durazzo non fi feopriffe in_ 
quelli fatti, tutto fi riputava che foffe di fuo 
confentimento & volontà. 11 Re facea fortifi¬ 
care le Terre alla difefa contro alla Compagna : 
e conforta vagli , che fi guardaffono bene per 
non cadere nelle mani de’ predoni : altro ajuto 
non dava loro che non era proveduto nè forni¬ 
to da poterlo fare. 

C 

D 

E 

03) e fatto a quelli al- metterli in una. C. 
cuno ajuto di loro R. 
danari, promette di (14) d’acconciarfi al fol- 

Tom. U. 

U A R T O. 27S 

CAP. LIX. 

Come rimperodore andò a Lucca. 

ESlèndo fiato l’Imperadore in Pifa, e lafcia- 
to fare a’ Cittadini le novità, che narrate 

havemo, filmando che quelle divifioni foffono 
favorevoli alla fua fignoria, e feufa a’ patti rot¬ 
ti , intra quali era la fugezzione di Lucca, già 
imaginandone alcuna cofa a fua utilità, volle_ 
andare a vedere la Città , e adì XIII. di Feb- 
brajo dei detto anno, fi molle con piccola^ 
Compagnia di gente d’arme, e flettevi quel dì 
e l’altro, e prendendo la riverenza da’ Cittadi¬ 
ni , il pregavano della loro libertà. Il favio e_. 
avveduto Imperadore, volendo compiacere a’ 
Pifani, e moftrare di volere i patti mantenere, 
quanto che altro haveflè nell’ animo , dille co¬ 
me egli fapeva che i Cittadini di Lucca erano 
fiati per lungo tempo ribelli allo ’mperio. E 
però gli reputava degni di quello, che haveano 
ricevuto, & confortandogli dille, che compor- 
taffeno con pazienzia quello che fofieneano, e 
per penitenza del peccato commeffo, tanto che 
meritaffono la liberazione : e nell’ Agofta lafciò 
que’ medefimi Cittadini che i Pifani v’haveano 
diputati alla guardia, e non rimoffe Uficiali nè 
l’ordine di quello reggimento in alcuna parte, 
e l’altro dì fè ne torno a Pifa. 

CAP. LX. 

Come al Galluzzo nacque uno fanciullo 
moftruojo. 

IN quello mefe di Febbrajo nacque preffo a 
Firenze in uno luogo, che fi chiama al Gal¬ 

luzzo, a uno Barbiere uno fanciullo moftruofo 
& diminuto, che’l vifo era come di vitello co 
gli occhi bovini, e dove doveano effere le brac¬ 
cia, da gli omeri delle fpalle ufeivano due bran¬ 
che quali come d’una botta, da ogni parte la_. 
fua, e havea il corpo e la natura fiumana fanza 
cofcie: ma dove le cofcie dallo ’mbufto dovie- 
no difeendere, ufeivano due branche da catuno 
lato una, ravvolte che non haveano compara¬ 
zione, e vivette parecchi ore, e appreffo morì, 
lafciando ammirazione di fe : Ma di quello e-. 
de gli altri corpi humani, nati moftruofi nella 
noftra Città, non potemo comprendere che fob 
fe veftigio , o pronoflico d’alcuno accidente, 
come credeano gli antichi; ma li fconci èc drì 
fonefti peccati fpeffo fono cagione di moftruofi 
nafeimenti, e alcuna volta (i<5) l’impeto delle 
coftellazioni. 

CAP. LXI. 

De* fatti di Siena con lo Imperadore. 
ERa per lunghi tempi governato il reggi¬ 

mento della Città diSiena per l’ordine de’ 
Nove, il quale era riflretto in meno di novan¬ 
ta Cittadini , fotto certo induftriofo inganno : 
però che quando il tempo veniva di fare i loro 
generali (17) fquittini , acciò che ogni degno 
cittadino popolare entraffe nello ordine de’ No¬ 
ve, coloro che haveano già ufurpati gli Uficj 
fi ragunavano fegretamente in una Chiefa, e— 

ivi 

do . C. zare colle donne. C. 
(15) era di ilare continuo (itf) l’erapito . R. 

in fella e in dan- 07) fcrutinj. C. 
T z 
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voleano che ri- A di quello Comune, e di queffo gli feciono la— 

riverenzia, e preitarono il fàramento. Ed egli' 
l’accettò e ricevette per fe e pe’ Tuoi fucceflori 
in futuro , in prdènzia di tutto il parlamento, 
con grande allegrezza e fefta del popolo Pifano 
eh’ era prefente. E accecati dalla coperta invi¬ 
dia , che portavano al Comune di Firenze, avvi- 
fandofi per quello abbattere la liberta de’ Fio¬ 
rentini, mattamente (23) fottomifono la loro. 

27 9 
v i difponeano di alcuni cui e f 
mandlono nell’ ordine, fermandoli tra loro per 
faramento . E promstteano tutti (io) daie a 
detti le loro boei co lupini neri, e ^tutti gli al¬ 
tri che andavano allo fquittino, ch’erano molti 
buoni e degni Cittadini , gli riprovavano co’ 
lupini bianchi , sì che l’ordine non crefcea_ 
più che voleffòno : nò alcuno v’entrava che tra 
loro in prima non folle diliberato : Per la qual 
cofa erano in odio a tutti gli altri popolani , e 
a grande parte de’ nobili, con cui non fi mten- 
deano. Eranvi certi , che manteneano quefLc- 
fetta, & guidavano il Comune, come e’ volea¬ 
no, Cofforo furono quegli, che con loro tradi¬ 
mento predettone abbattere il Comune di Fi¬ 
renze, e disfare fua franchigia e reggimento con B 
la forza dello Imperadore, ed esaltare loro, fot- 
tomettendo la libertà del loro Comune alla libe¬ 
ra fignoria dello imperio , come poco addietro 
habbiamo narrato. Avvenne , che manifeftata— 
jn Siena la intenzione de’ loro Rettori, ftrana^ 
alla intenzione de’ Fiorentini, e della maggiore 
parte de’ loro Cittadini grandi e popolari, ef- 
fendo mandato per gli ambafeiadori al Comune 
di Siena, che faceffono il Sindaco a fare la fom- 
miflìone ; la cofa cominciò a intorbidare gli ani¬ 
mi de’ Cittadini, e impedirli il Sindacato, (19) 
con grande ripizio de’ loro Rettori e dell’ ordi¬ 
ne de’Nove, che quello haveano fatto: e fu la 
Città in grave fofpetto di ravvolgimento e di 
romore, e tutte le cafe de’ grandi feciono rati¬ 
nata di gente d’arme . Lo Imperadore in Pila- 
volea , che gli ambafeiadori Sanefi faceffono la 
fommeflìone, che haveano promeflà di fare , e 
per quella cagione havea fatto bandire il parla¬ 
mento. AH’hora uno degli ambafeiadori ch’era 
della Cafa de’ Tolomei diffè a’ compagni, che 
non intendeva fanza nuovo Sindacato palefe a’ 
Tuoi Cittadini fare quella fommelTione. E per 
quello traendofene catuno addietro, la cofa fo- 
praflette, e rimandarono a Siena : di che l’im- 
peradore hebbe malinconia e gran fofpetto , e 
tutti i dì di quello (20) afpetto, flette rinchiu- 
fo fanza. dare alcuna udienza, o mollrarlì ad al¬ 
cuno. I grandi Cittadini di Siena, conofcendo 
il gran pericolo , che occorrere poteva a loro D 
Comune , ribellandoli della promehà fatta allo 
Imperadore , e havendo fatto conolcere all’ or¬ 
dine de’ Nove, e al Popolo, che fanza loro vo¬ 
lontà non haveano podere di darli allo Impera- 
dore, a dì XXVI. di Febbraio, raunato il par¬ 
lamento per volere compiacere non meno al mi¬ 
nuto Popolo , eh’ era imperiale, chè all’ ordi¬ 
ne , e alla fetta de’ Nove, feciono fare il Sinda¬ 
cato pieno a darli liberamente allo Imperadore. 
Avvenne per quello che l’imperadore conobbe, 
e feppe, che le cafe de’ grandi di Siena hebbo- 
no la lìgnoria di fare della Città al loro fenno, 
e da loro principalmente conobbe la (21) fug- 
gezzione di quella. E venuto il nuovo Sinda¬ 
cato a gli ambafeiadori detti, Domenica a dì E 
primo di Marzo del detto anno, raunato il par¬ 
lamento , i detti ambafeiadori con pieno Sinda¬ 
cato del loro Comune feciono al detto eletto 
Imperadore (22) per fe & per fuoi fucceflori 
ricevere libera fuggezzione del mifto e mero 
dominio di quella Città, Se Contado, e de’ lo¬ 
ro huomini alla fignoria dello Imperio, non ri- 
ferbandofl alcuna franchiggia dell’ antica libertà 

(18J dare, quando fuflo- (19) con grandi repitii. C. 
no allo fcrutinio , con grandi ripetii. R. 
a’ detti, C. (io) agretto. C. R. 

CAP. L XII. 

Di più imbacciate Ghibelline fiate in prefenza 
dello Imperadore. 

NOn ci pare da lafciare in filenzio quella 
che al prefente fòguita. Meflèr Piero Sac¬ 

coni de’ Tarlati , e il Vefcovo d’Arezzo de gli 
Libertini, e Nieri da Faggiuola co’ loro confor¬ 
ti , e co’ Pazzi di Valdarno, feciono loro sfor¬ 
zo, accattando fopra loro poflèflìoni, e venden¬ 
done per metterli a comperare belli cavalli , Se 
armi horrevoli , e robe , Se ricchi paramenti, 
per comparire (24) magnifici nella prefenzia, e 
ne’ fervigi dello Imperadore ; credendoli eflère_, 
efaltati da lui fopra gli altri Tofcani. Ed effón¬ 
do gli ambafeiadori d’Arezzo per trovare accor¬ 
do con lo Imperadore, i loro Caporali nomina¬ 
ti s’apprefentarono nella udienza Imperiale : e 
in quella addomandavano baldanzofamente di 
effere rimeffì nella loro Città d’Arezzo , 8e che 
loro foflòno fendute le Terre & le poflèflìoni. 
Gli ambafeiadori francamente gli repugnavano. 
L’Imperadore , che havea l’animo a’ fatti fuoi, 
e non a quelli della parte Ghibellina, gli fi le¬ 
vò dinanzi, dando loro Uditori, che haveflòno 
a riferire a lui : e nella prefenzia de gli Uditori 
Meflèr Piero montò in tanta arroganza , che— 
con afpre minaccie & villanie addomandava di 
volere effere riffituito nella Capitaneria d'Arez¬ 
zo e del Contado. Gli ambafeiadori favj Se co- 
raggrofi rimproveravano la fua abbominevole— 
tirannia, e il proprio acquifto fatto per violen¬ 
te rapina, e per manifeffa ruberia fatta a’ meno 
polfenti, fotto il titolo del Capitanato : Conchiu¬ 
dendo, eh’ egli era degno di ricevere dallo Im¬ 
perio gravi pene, havendo convertita la Capita¬ 
neria di quella Città in incomportabile tirannia: e 
che quella Città che (25) gli era fiata ricoman¬ 
data per la Santa memoria dello Imperadore— 
Arrigo, egli per malizia e per fomma avarizia, 
l’haveva fottopofta, e venduta a’ Fiorentini per 
XL. mila fiorini d’oro , in vergogna Se detri¬ 
mento del Santo Imperio : grande vergogna gli 
era, ora con sfrenata baldanza, havere fatto ma- 
nifefto alla Imperiale Maefià cotanti fuoi difetti. 
Ancora il detto Meflèr Piero havea nella prefèn- 
zia de’ detti Uditori, e de gli ambafeiadori in¬ 
famato Nieri da Faggiuola, che havea per anaifià 
de’ Perugini, fatta la Terra del Borgo, eh era 
per lui acquiftara a’ Ghibellini, venire in parte 
Guelfa. Per Nieri gli fu altamente rifpofio, ino¬ 
ltrando come tuttó era avvenuto per la fua ma¬ 
lizia, e per le fue violenze, quando v’haveva— 
fiato. E anche avvenne, che’lVefcovo d’Arez¬ 
zo fi lamentò di Meflèr Piero di gravi ingiurie: 
e così l’uno dille improvifo contro all’ altro, per 
modo che tutti impetrarono grazia nel cofpetto 
dello Imperadore , e del fuo Configlio di gravi 

abo- 

rzi) fugeftione. R. 
(zz) ricevente per fe e per 

fuoi fucceflori, C. 
(15) fommiflono. R. 

(14) magnifichi . C. 
orrevoli . R. 

(15) gli era accomanda¬ 
ta. C. 
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abominazioni, (26) fanza altro acquili© di frut¬ 
to , e d’allora innanzi gli ambalciadori del Co-1 
mune d’Arezzo hebbono graziofa audienza dal¬ 
lo Imperadore per lo accordo di quello Co¬ 
mune . 

CAP. LXIII. 

Come i Volterrani fi dierono allo Imperadore. 

AVvegna che innanzi fia fatta alcuna narra¬ 
zione della fommelfione di Volterra, 8c 

di San Miniato , qui fi torna al termine del 
fatto . I Volterrani fappiendo , che i Sanefi 
fanza patto erano fottomeflì allo’mperadore , 
havendo poco amore , & meno confidenza al 
Comune di Firenze, però che fi reggeano fotto 
la tirannia de’ figliuoli di Mefler Attaviano de’ 
Beiforti. I quali quanto che foflòno Guelfi di 
nazione, per la tirannia dichinavano ad animo 
Ghibellino, come mettefiè loro bene , e non— 
amavano il Comune di Firenze, nè i Fiorentini 
loro, per la tirannia , ch’era contradia alla li¬ 
bertà del noftro Comune. E però fanza volere 
feguire il configlio de’ Fiorentini, di domanda¬ 
re patti , feciono findachi i loro Ambalciadori ■ 
con pieno mandato, e mandarli a Pifa, i quali 1 
in publico parlamento a di IV. di Marzo del 
detto anno , fi fottomifono liberamente alla—! 
fignoria del detto Imperadore e de’ fuoi fuc- 
ceffori, e feciono l’omaggio, e la riverenza per C 
lo detto Comune , e il faramento , come i Sa¬ 
nefi haveano fatto. 

QUARTO. 2Z1 

A Ma gran cagione ne fu la poca provedeii^ già 
detta de’ Rettori del nollro Comune. 

CAP. L X V. 

Di difufato tempo fiato nel Verno. 

NOn ci pare da lalciare in filenzio , quello 
che fu fingulare alla memoria dt’più am 

tichi. La cagione fi credette che venifie da in- 
fruenzia di cofiellazioni . 11 fatto fu , che dal 
Novembre al Marzo il tempo lu di di e di 
notte il più fereno , cheto , e belio , che per 
adietro fi ricordalle , efiendo il freddo faenza— 
venti continovo e grande: e le nevi , eh’erano 

B cadute dal principio , fi mantennero ghiacciate 
nel Contado di Firenze, e in molte parti ballò 
nella Città più di tre meli. E il mare fu tran¬ 
quillo e dolce a navicare , oltre alla ardenza 
de gli huomini . Tutti i grandi fiumi flettono 
ferrati di ghiaccio lungamente per modo , che 
niuno fi poteva navicare . E il noftro fiume— 
d’Arno, ch’è corrente come uno follato, flette 
fermo e ferrato di ghiaccio , che lungamente— 
fànza pericolo in ogni parte fi poteva fopra il 
ghiaccio valicare. E a dì Vili, di Marzo, co¬ 
minciarono a rompere le piove dolci e utili a 
tutte le femente della terra. 

CAP. LX VI. 

Come il fegreto giurato in Firenze fu 
manifeflato allo ’mperadore. 

CAP. LXIV. 

Come i San Miniatefi fi dierono allo ’mperadore. 

ISamminiatefi che foleano elTere più all’ ubi- 
dienza del Comune di Firenze, chè Volter¬ 

rani , havendo vedute le fopradette Città di 
parte Guelfa , già fottomeffe allo Imperio, e— 
che il Comune di Firenze trattava per fe d’ac¬ 
cordarli con lui ; elfendo tra loro divifi per fet¬ 
ta per la maggioranza de le due famiglie Mal¬ 
pigli, e Mangiadori ; temendo l’una parte che 
l’altra in quello fatto non piglialfe vantaggio ; 
(27) s’ accollarono infieme ( dopo l’afpetto di 
più giorni ) & celandoli da’ Fiorentini, perchè 
non moveftòno alcuna delle dette Cafe. E ve¬ 
duto loro tempo convenevole, di concordia fe¬ 
ciono loro Ambafciadori con pieno mandate, e 
findacato del Comune a darli liberamente allo 
Imperadore , e mandatigli a Pifa a dì Vili, di 
Marzo del detto anno : in parlamento fi lòt- 
tomiflòno liberamente alla fignoria dell’Impera- 
dore , e fitto il faramento , e volendo fare— 
l’omaggio , a baciare i piedi allo ’mperadore , 
gli levò di terra e riceverteli ad ofiulum pacisy 
cofa che non havea fatta a’ Sindachi di niuna 
altra Città. La cagione fi flimò , che folle per 
l’affezione che lo ’mperio per antico havea a 
quello Caflello , ove foleva elfere la refidenzia 
«felli Imperadori e de’ loro Vicarj , perchè è 
uno mezzo tra le grandi e buone Città diTof- 
cana. Qjueflo fu prima fatto, che’l Comune di 
Firenze ne fentiffe alcuna cofa : e quando il 
fèppono più gravò l’animo de’ Cittadini di Fi¬ 
renze, chè la fommellìone di Siena, & di Vol¬ 
terra , per la vicinanza, che’l detto Caflello hà 
con la noflra Città , e con l’altre di Tofcana . 

D 

E 

SEguendo gli Ambafciadori del Comune di 
Firenze il trattato della concordia con lo 

Imperadore , e havendo il mandato di preffe- 
rergli per lo Comune L. migliaja di Fiorini 
d’oro, havendo da lui i patti privilegiati , che 
per parte del Comune gli fi domandavano ; lo 
’mperadore avvifato, e maliziofo della moneta, 
dove egli haveva l’animo, non inoltrava di cu¬ 
rarli ; ma ne’ patti fi inoltrava Urano e tenace, 
per vendere (28) più caio la fua mercatantia—. 
Avedendofi di quello gli Ambafciadori; e haven- 
done alcuno fegreto accennamento di fuori da 
lui, due delli Ambafciadori per comune confi¬ 
glio de gli altri tornarono in Firenze per infor¬ 
mare a bocca i Rettori & avvifarli di quello , 
che a loro pareva della intenzione del Signore. 
Vedendo i Rettori, che lo Imperadore s’addu- 
rava, e che le Terre vicine s’erano date libe¬ 
ramente alla fua fignoria , haveano cagione di 
più temere ; e tennono più configli' fegreti, ove 
fi raccontava de’falli dello Eletto: e come ma¬ 
nifello apparta, e che non havea tenuto fede— 
a’ Gambacorti , nè allo flato di coloro, che— 
reggievano la Città di Pifa, dilettandoli de’ ro- 
mori e della divifione de’ Cittadini : e teneva— 
con coloro , che più erano pronti a movere le 
novità nella Terra , per haverne più libera fi¬ 
gnoria, e come fi inoltrava bifognofo & cupido 
di trarre a fe moneta. Havendo per più nprefe 
praticato fopra i fatti dello Imperadore , e fo¬ 
pra quelli del noftro Comune, infine d’uno ani¬ 
mo prefono partito per lo meno reo , che non 
fi guardaftè a colto di moneta infino in Fiorini 
C. mila d’oro, dandoli allo ’mperadore , dove 
la noltra Città di Firenze rimanefle libera nella 
fua giuridizione con altri fingulari patti . E 
commettendo la pratica di quelle cofe ne’ detti 

Am- 

<1$) fanza acquifto d’al¬ 
tro frutto. C. 

C‘7) s’accozzaro infieme. 
G. 

(18) più cara la fua. C. R. 
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Ambafciadori , havéndoli informati , che fi te- 
jiefTono forti a L. mila Fiorini, e che non^ 
moftralfono nè paura nè viltà in domandare, e 
{ottenere il vantaggio del Comune nella quan¬ 
tità della moneta , e ne gli altri patti , ma in¬ 
nanzi fi rompeffono da lui haveano libertà di 
darli i detti Fiorini C. mila d’oro, duetto con¬ 
figlio fu rittretto ne’ Priori, 8t ne’ loro Collegi 
con piccolo numero di arroti, e fu comandata 
a tutti la credenza, e giurata folennemente. E 
rimandati i due Ambafciadori a Pi fa , effendo 
con lo Imperadore, e fottenendo francamente— 
quello, che era flato loro importo , lo Impe- 
radore cominciò a forridere contro a loro, & 
manifertò ciò ohe era loro commetto, e la dili- 
beratione del loro Comune , dicendo, che per 
fcrittura tutto gli era manifertò . Gli Ambafciado¬ 
ri di preferite fanza procedere piu innanzi fignifica- 
rono all’ Ufìcio de’Priori tutto ciò che haveano 
dalla bocca dello Imperadore della revelatione del 
loro fegreto configlio : e che per quefta cagio¬ 
ne avvegna che per loro non gli fotte (29) con- 
lentita alcuna cofa il trovavano più duro, & più 
turbato chè prima , dicendo come non era tra¬ 
ditore de’Gambacorti , & non era cupido di 
moneta più che del fuo honore, nè fi dilettava 
nella commozione de’cittadini . Come quefta— 
novella fu divolgata nella noftra Città la infa¬ 
mia de’Signori, e de’Collegi, & de gli arroti, 
in cui era la credenza, fu molto grande : rus¬ 
però non trovò il Comune chi alcuna cofa ne 
faceffe allora per purgare la comune infamia , 
temendo per la tenerezza dello ftato , havendo 
così di pretto lo’mperadore che maggiore peri¬ 
colo non ne feguilfe . 11 configlio non fu reo ; 
fe rifermato lo ftato del Comune con la pace- 
delio Imperadore fe ne fotte fatta debita inqui- 
fizione & giuftizia, 

CAP. L X V11, 

Come lo'mperadore mandò ajuto di gente 

al Legato. 

E Sfendo i Tiranni di Romagna accozzati in- 
fieme, e accolta gente d’arme affai, venu¬ 

ta di Lombardia, per (30) reprimere la forza- 
dei Legato, ch’era piccola, il Legato mandò a 
richiedere lo’mpeiadore d’ajuto . L’Imperadore 
incontanente, per moflrarfi devoto e zelante a’ 
fervigi di Santa Chiefa, vi mandò di prefènte— 
de’ fuoi Tedefchi cinquecento Barbute, e fedo- 
no la via per Siena, veduti & honorati da’Sa- 
nefi graziofamente. E giunti al Legato con la— 
Infegna del loro fignore , rifrenarono la forza e 
la volontà de’ Tiranni, Qjuefto non era per l’an¬ 
data di cinquecento barbute co fa da farne me¬ 
moria, ma confentefi al noftro trattato: perchè 
fu la prima e l’ultima, che lo’mperadore fageffe 
in Italia in fatti d’arme, 

CAP. L X VI II. 

Trattati dallo Imperadore a’ Fiorentini. 

E Sfèndo gli Ambafciadori del Comune di Fi¬ 
renze ogni dì quafi con lo Imperadore per 

trattare la concordia, 8t egli havendo feoperto 
il fe greto del Comune ; e credendoli ogni dì 
forza grandiflìma di Baroni, & di cavalieri del¬ 

ti?) acconfentitoognico- (li) che fi commetteano. 
fa . C. R. g. 

(50) per riprienaere, C, R, (3*) che fi operavano in. 

A la Magna, non gli parea valere di meno ; e però 
fi tenea forte a non condifcendere alla volontà 
de’ Fiorentini . Et nondimeno continuo tempe¬ 
rava per non romperli da loro con tutto l’attiz¬ 
zamento de’Caporali Ghibellini d’Italia, ch’era- 
no apprettò di lui, che al continuo lo’nfeftava- 
no , perchè fi rompeffe dal trattato della con¬ 
cordia di Fiorentini; moftrandogli che havendo 
egli Pifa, & Siena, Volterra, & San Miniato, 
e l’ajuto de’ Ghibellini , ch’erano ivi a fare i 
fuoi comandamenti , la gran forza della fila— 
Baronia , fanza dubbio di prefente ne farebbe 
fignore a cheto : e abbatterebbe la loro arrogan¬ 
te fuperbia con grande honore e magnificenzia 
dello Imperio. Il favioSignore conofcea quanto 

B | pericolo gli potea incorrere , potendo con fuo 
honore 8c vantaggio havere pace , e cercare— 
guerra : e conofceva , che quando il Comune 
di Firenze, ch’era potentiflìmo , fi faceftè capo 
della guerra contro a lui , che torto gli fi feo- 
prirebbono molti nimici. E conofcea il fervigio, 
che havrebbe dalla gente Tedefca, fe con larga 
mano non gli provedeflè : e quanto erano falla¬ 
ci le fuggettioni de’ Ghibellini d’Italia , e però 
ferbava il configlio , e la diliberazione nel fuo 
petto . E forte fi temea, che nafeeffe cagione, 
per la quale i Fiorentini fi rompettòno dal trat¬ 
tato , e però havendo trattato con loro per 
modo, che pareano affai di pretto, lo’mperado¬ 
re ditte che faceflòno d’havere il findacato pieno 
dal loro Comune, come la materia richiedeva. 
E allora diliberarono che tre delli Ambafciadori 
tornattòno a Firenze a fare che il findacato fi 
faceffe. 

CAP. LXIX. 

Raccolti de'falli de' Governatori del Comune 
di Firenze. 

PErò che gli antichi moderati e vertudiofi , 
che foleano reggiere , e governare lo ftato 

della Republica in grande libertà , & con ma¬ 
turi movimenti , & con diligente provedenza , 
governavano quella in tempo di pace e di guer- 

D Ira: e non perdonando i falli, (31) che fi facea- 
no contro la patria , nè lafdando fanza merito 
l’operazioni , (32) che fi facevano virtuofe in— 
accrefcimento e in honore del Comune . Onde 
al noftro tempo è da maravigliare come la cit¬ 
tadinanza fi (32) mantenga, effendo ftrana da— 
quelle virtù, e dalla provifione di quello reggi¬ 
mento , e in luogo di (34) quelli antichi ama¬ 
tori della patria , fpregiatori de’loro propj co¬ 
modi per accrefcere quelli del Comune, fi truo- 
vano ufurpatori del reggimento, con indebiti e 
dishonefti procacci, e argomenti, huomini avve¬ 
niticci, fanza fenno , e fanza virtù, di niuna— 
autorità nella maggiore parte . I quali abbrac¬ 
ciato il reggimento del Comune , intendono a* 
loro propj vantaggi, e de’ loro amici, con tan¬ 
ta follicitudine e fede, che in tutto dimenticano 
la provifione falutevole al noftro Comune ; e_ 
non è chi per lui penfi, nè per la fua libertà , 
nè per lo fuo efaltamento , nè honore, nè per 
riparare al pericolo, che (35) gli può avvenire, 
fe non nella ftrema giornata, o in fui fatto . E 
per quello fpelfo occorrono gravi cafi al noftro 
Comune; e niuno prende vergogna, o afpetta, 
per havere mal fatto al Comune, alcuna pena „ 

E 

c. 
(33) fi mantiene . G. 
(34) di que’ valentri an¬ 

tichi . C. 
(35) che fopravvenire gli 

può. C. R. 
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E però non è fanza penderò di grande ammira¬ 
zione , come il noftro Comune fpeffo non cade 
in gravi pericoli di fuo disfacimento. Ma i dif- 
creti del noflro tempo (36) ritraggono , che_ 
quello da dngulare grazia e operatione di Dio : 
però che in così gran fafcio di cittadini, e di re- 
ligiod, benché molti vi deno de’rei, affai v’ha 
de’virtuod e de’buoni; le cui preghiere confer¬ 
vano la città da molti pericoli , e alquanto è 
la gente cattolica e limodniera, perchè Iddio la 
conferva. E oltre a ciò gli ordini dati alla maf¬ 
ia del Comune per li noltri antichi , e’1 reggi¬ 
mento, che ha prefo il cordo alla comune giu- 
ftizia per le confervate leggi , e grande brac¬ 
cio al confervamento del comune (lato . Et 
bene che gli ufurpatori del non degno udcio 
deno molti , e male difpolti al comune bene, 
e folliciti e prò veduti a’ loro propi vantaggi : 
e occupino la civile libertà , il tempo de’ 
due med ordinato al reggimento del lommo 
Udcio del Priorato per li noltri proveduti 
antichi è sì breve , che fa grande redften- 
za alla propria ( 37 ) arroganza , e anco¬ 
ra la riprime non poco la compagnia de’ 
nove Priori , e de’ loro Collegi . Ma ncup_» 
poffono ammendare il continovo fallo della ab¬ 
bandonata provedenzia. Onde avviene, che co¬ 
me Fortuna guida le cofe indilo al publico de- 
ftamento del Popolo d pena a provedere non il 
migliore condglio ( che noi concede il trapala¬ 
rne nto delle debite provedenze ) ma il meno 
reo. E quello avviene continovo in tutte gran¬ 
di , e pericololè colè e accidenti, o vero impre- 
iè, che accaggiono al noflro Comune. 

CAP. LXX. 

Come a Firenze fi fece il Sindacato per l'accordo 
con lo Imperadore. 

H Avendo narrato il modo del reggimento 
del Comune di Firenze e de’ fuoi Retto¬ 

ri , lì può dire con verità del fatto manifellato 
più volte in pieno condglio per la bocca dello 
eletto Imperadore, che ha vendo mandati il Co¬ 
mune di Firenze a Mantova fuoi Ambafciadori 
a proferergli l’ajuto del Comune, e confortarlo 
della fua coronazione , non harebbono doman¬ 
dati (38) que’ patti, che allegramente fanza niu- 
ua prometta di moneta, non haveffe Lberamen- 
te fatte. Ma la providenza era , & è per lun¬ 
ghi tempi fiata in contumace del nollro Comu¬ 
ne . E però tornati a Firenze i tre Ambafciado- 
ri per far fare il dndacato, fperando la concor¬ 
dia con lo Imperadore, a dì XII. di Marzo del 
detto anno, ragunato il Condglio del Popolo , 
fecondo l’ordine del noflro (39) Comune , av¬ 
venne , che’l Notajo delle Riformagioni , eh’ 
era Ser Piero di Ser Grifo, natio da. 
leggendo i patti, che s’intendeano , d’havere_ 
con lo Imperadore , per dimoflrare grande te¬ 
nerezza ai Popolo della libertà pura del Comu¬ 
ne , non oflante che in quelle fcritture fe ne 
conteneffe aliai, già diliberate (40) pe’Signori, 
e pe’Collegi , d ruppe a piagnere per modo , 
che la propolla non fi potè leggiere; e gli ani¬ 
mi de’Condglieri a quelle lacrime d commof- 
fono dal loro proponimento. E però d rimafe 
il Condglio, Se il Sindacato per quella giorna- 
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ta, e convenne, che di nuovo d rifaceffono al¬ 
tri privati condglj. Ne’ quali il commovimento 
del Notajo non fu riputato fatto con movi¬ 
mento di ragionevole carità , ma più toflo per 
adulazione per accattare benivoglienza dal Po¬ 
polo . E per tanto tutti i privati condglj fer¬ 
marono la intenzione, a fare quello, che s’ad- 
domandava da gli Ambafciadori. E da capo a 
dì XIII. del detto mele , d mile la propofla al 
Condglio del Popolo , e fette volte duna dopo 
l’altra d perdè : all’ ultimo levati molti cittadini 
d’autorità a dire , e a dimoflrare il benedeio 
che di quello feguitava al Comune , e il peri¬ 
colo , che venia del contrario , d vinfè : e fu 
dato la balia di pieno dndacato a tutti e fei gli 
Ambafciadori del Comune, a potere promette¬ 
re per lo Comune ciò eh’ era trattato , o che— 
di nuovo d trattale. E appretto l'altro dì a dì 
XIV. del mele , con minore fatica d riformò 
nel Condglio del Comune , e gli Ambafciadori 
col mandato pieno d tornarono a Pila. 

CAP. LXXI. 

D 

Quello fi fe' per alcuno Cardinale per la Corona¬ 
zione dello Imperadore. 

IN quelli dì il Cardinale d’Oflia a cui s’ap¬ 
partiene la coronazione dello Imperadore , 

giunfe in Pifa, ricevuto dallo eletto a grande— 
honore . Era confuetudine di Santa Chiefa di 
mandare tre Cardinali alla coronazione detti Im- 
peradori, quello d’Oftia, che ha l’uficio di an¬ 
dare a coronare l’Imperadore atte fue fpefe , e 
atta fua providone ; gli altri due debbono anda¬ 
re atte fpefe di Santa Chiefa. Ma a quella vol¬ 
ta effendone fatto grande procaccio in Corte, e 
per quello havuta la grazia il Cardinale di Pe- 
lagorgo , e quello di Bologna (41) in for la— 
Mera, eh’ eran di maggiore legnaggio, il Papa 
e gli altri Cardinali non acconfentirono , che la 
Chiefa ficeffe loro le fpefe, dicendo, fe volea- 
no andare, che haveano la benedizione, ma al¬ 
tro non afpettaffono. I Cardinali condderaro lo 
fpefa grande, e l’Imperadore povero di moneta 
e llretto d’animo , e però , con poco loro ho¬ 
nore , per lo procaccio fatto , d rimafono di 
quella Legazione. Il Papa per non accrefcere— 
loro vergogna, non ve ne mandò alcuno altro, 
e di quello non d turbò lo Imperadore, per 
non havere a llendere in loro il fuo honore. 

CAP. L XXII. 

Come fi fermò l'accordo e patti da lo Imperadore 
al Comune di Firenze. 

SEntendo lo Imperadore tornati gli ambafcia¬ 
dori del Comune di Firenze con pieno man¬ 

dato , & dndacato a fare l’accordo con lui, e 
come a’ Fiorentini era parato malagevole , e 
conofciuto , eh’ egli havea recati gli ambafcia¬ 
dori a prometterli cento mila donni d’oro più 
per la revelazione, eh’ egli havea fatta loro del 
fegreto del Comune , chè per altro piacere ; e 
trovando che i Pifani per mala fuggellione già 
haveano domandato , che gli dovette liberare—, 
detta franchigia, che’ Fiorentini haveano in Pila, 
per gli patti della pace , ed egli foflenea , di- 

(;5) tengono. R. grazie , che larga¬ 
li 7) arroganza de’ mal- mente. C. 

vagi. C. (39) Comune, che prima 
(3 3) que’ patti e quelle fi è a deliberare in 

quello , e apprettò (40) per tutti i Signori , 
nell’ altro del Co- e collegi . (J. 
mune , avvenne . (41) in lur le Mere. C. 
C. R. fui la Mere . R. 
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cendo che il loro movimento non era buono; e 
vedendo che il fuo Coniglio eia infupeibito 
per la gente Alamanna , che cielcca al fuo ler- 
vigio tutto di, e per la forte mzigagione, che 1 
Ghibellini Italiani facevano loro ; temette del 
fuo Configlio : E però volle gli ambafciadori 
bavere in camera feco col Patriarca, e col Vi- 
cecancelliere foli : e cominciando a chiarire i 
patti, lo Imperadore vi fi allargò molto più che 
infino allora non havea fatto, per tema che dis¬ 
cordia non rinafceflè , e per non havere a rife¬ 
rire la fua volontà col fuo Configlio. Nondi¬ 
meno quando vennero al faramento per fermez¬ 
za delle co fe , che fi trattavano , gli ambafcia- 
dori al tutto voleano il falvo mantiefto e palefe 
fermato col detto faramento, e lo ’mperadore_ 
fi fermò a non volerlo fare ; ma volea la fom- 
miifione libera , e da parte brivilegiare i patti, 
e che nel faramento de’ Sindachi non foflè ec- 
cezzione. Gli ambafciadori in quella parte al¬ 
quanto indifcreti, potendolo fare a falvezza del 
Comune , lungamente il tennono fofpelo non_ 
fànza fua turbazione, e poi ilfeciono, e già era 
molto infra la notte . Àppreffo vennono a dire, che 
il faramento della fommeflìone non voleano che fi 
ilendefl'e a’ fucceflòri dello ’mperio, altro che alla 
fua Corona. A quello dille lo ’mperadore che non 
credea che vi fi llendeflè , però che quello fi 
doveva fare nominatamente alla fua perfona : 
ma dove a’ fucceflòri andafle, in niuna maniera 
intendea a dirogare le lor ragioni . Appreflò 
domandarono, che tutte le Leggi, e Statuti 
fatte, o fatti, o che per innanzi fi faceflòno per 
10 Comune di Firenze , in quanto le comuni 
Leggi nominatamente non gli repugnaflòno, le 
doveflè per fuoi brivilegj confermare. Quella^ 
gli parve fconvenevole domanda, e non la vo¬ 
lea confentire , e parendo quello a gli Am¬ 
bafciadori dubbiofo, tre ore e più di piena_, 
notte tennono la contefa con lui. In fine lo ’m¬ 
peradore infellonito gittò per terra la bacchet¬ 
ta, che havea in mano, e inoltrandoli forte_ 
crucciato , giurò in alta voce per più riprefe, 
che fe innanzi eh’ egli ulciffe di quella camera 
quello non fi confentilfe per gli Sindachi , che 
con la fua forza, e de’ Signori di Milano e de¬ 
gli altri Ghibellini d’Italia, diltruggerebbe la—, 
Città di Firenze; dicendo , che troppa era l’al¬ 
tezza della fuperbia d’uno Comune a volere-, 
fuppeditare lo ’mperio . Gli Ambafciadori ve¬ 
dendolo cosi forte turbato, dilfono, che trove- 
rebbono modo di (42) fare la fua volontade : 
però che l’hora era fuori di modo tarda , pre¬ 
fono licenzia per andarfi a polare, e per quella 
cagione ogni colà rimafe imperfetta in quell a-, 
notte. E in quell’ hora lignificarono il fatto gli 
Ambafciadori a’ Signori di Firenze, per havere 
11 di vegnente la rifpoita a buona ora . Lo ’m¬ 
peradore lèntendo che gli Ambafciadori havea- 
110 fcritto al Comune di Firenze lignificando le 
fue parole, temette forte, che i Fiorentini non 
li rompelfono dalla concordia . E però la mat¬ 
tina per tempo non attendendo , che gli Am¬ 
bafciadori havelfono la rifpolla, mandò per lo¬ 
ro & ufate molte favie parole intorno al movi¬ 
mento tediofo della notte , con dimollramento 
di grande amore verfo il Comune di Firenze-, 
largamente acconfenti ciò che gli Ambafciadori 
haveano domandato . E oltre a ciò per fua li¬ 
beralità, ove gli Ambafciadori gli haveano prò- 
melfo di eflerli ftadichi per attendere la pro- 
mefla del Comune, poco appreflò fatta la con- 

MATTEO VILLANI 
A 

288 

D 

E 

B 

(41) di venire a far di ciò la tua. C. R. 

cordia, dille, che alla fede del Comune inten¬ 
dea di Ilare di quello, e d’ogni gran colà, 
licenziò gli lladichi . Era fermata tutta la con¬ 
cordia, innanzi che da Firenze veniflè la rifpo¬ 
lla ; nondimeno il Comune havea rifpollo, che 
per le dette cofe non volea , che rimaneflè la 
concordia. E quello fu adi XX. di Marzo del 
detto anno. 

CAP. LXXIII. 

Come i Fiorentini per mala providenzia errarono 
a loro danno. 

AVvegna che molto fia detto der falli del 
noltro Comune , uno fingulare non fi la- 

feia paflàre, fanza fare in quello luogo memo¬ 
ria di lui. Fatta e ferma la concordia (43) con 
lui dargli fiorini d’oro C. mila per havere fine 
e remiflione da lui delle condannagioni e pene, 
in che lo nollro Comune era incoilo per decre¬ 
ti dell’Imperadore Arrigo, e degli altri fuoi an- 
teceflòri, fi ritrovò il faramento fatto per lo 
detto eletto a Papa Clemente Sello , alla—» 
Chiefa di Roma , quando e’ fu promofiò per 
operazione del detto Papa e di Santa Chiefa.^ 
alla elezzione dell’Imperio , ch’egli libererebbe 
i Comuni di Tofcana d’ogni condannagione_» 
fatta per gli fuoi anteceflòri, e d’ogni debito , 
a che fi trovallerò obbligati per addietro allo 
’mperio, e maflìmamente il Comune di Firen¬ 
ze , il quale per lo ’mperadore Arrigo era fla¬ 
to condannato con gli fuoi cittadini in loro An¬ 
golarità . La quale cofa era manifefla a fanta 
Chiefa. E ancora giurò , che i detti Com uni 
non graverebbe, e non farebbe contro alcuno 
di quelli muovere guerra , nè fottomettereb be 
la loro libertà. Fu grande ignoranza trattare^ 
predò a due meli con lo Imperadore , e non- 
havere memoria di cotanto latto. lo reputo el- 
fere fiata degna compenfagione , havere cosi 
fatta ignoranza compenfata con prezzo di cen¬ 
to migliaja di Fiorini d’oro, ì quali il Comune 
pagò per havere con fatica e con paura., quel¬ 
lo che havere potea fanza collo , per la beni¬ 
gna provedenza di fanta Chiefa : e quello che 
pagò per debito, in piccola parte potea in luo¬ 
go di fervigio & di grazia compenfare. Ver- 
gognomi ancora di fcrivere la feguente arrota, 
havendo nella fama dell’ avvenimento in Italia 
dello Imperadore, mandato a Corte al Papa, e 
a’ Cardinali, per havere ajuto e favore da fan¬ 
ta Chiefa. Le lettere furono impetrate piene e 
graziofe e favorevoli per lo noftro Comune al¬ 
lo Imperadore. Ove il Papa , e’ Cardinali gli 
ricordavano la promeflà fatta lòtto il fuo fara¬ 
mento . Le lettere flettono in Cancellarla per 
ifpazio di tre meli , innanzi che modo fi tro- 
vafle di pagare Fiorini XXX. d’oro per le co¬ 
muni fpefe della Cancellarla. E per quello po¬ 
co apprelfo che la fommeffione del Comune, e 
la promeflà della moneta fu fatta , giunfono le 
lettere bollate al nollro Comune con grande— 
repitio e vergogna de’ nofiri Rettori. 

CAP. LXXIV. 

Della fi atura, e contenenza dello 'mpèradore. 

SEcondo che noi comprendiamo da coloro , 
che converfavano intorno allo ’mperadore, 

la fua perfona era di mezzana flatura, ma pic¬ 
colo 

(4$; collo ’mperadore di darli contanti Fio;mi. C. 
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colo fecondo gli Alamanni, gobbetto, premen¬ 
do il collo e’1 vifo innanzi , non difordinata- 
mente, di pelo nero, il vifo larghetto , gli oc¬ 
chi grofti, e le gote rilevate in colmo , la bar¬ 
ba nera, e’1 capo calvo dinanzi. Veftiva panni 
honefti 8c chiufi continovamente , fanza niuno 
adornamento, ma corti apprdfo al ginocchio . 
Poco fpendea, & con molta induftria raguna- 
va pecunia, e non provedeva bene chi ’l fervi- 
va in arme . Suo coftume era etiandio (44) 
dando audienza di tenere verghette di falcio in 
mano, & uno coltellino , e ragliarle a fuo di¬ 
letto minutamente, e oltre al lavorio delle ma¬ 
ni, havendo gli huomini ginocchione innanzi a 
{porre le loro petizioni, movea gli occhi intor¬ 
no a’ circoftanti , per modo che a’ coloro che 
gli parlavano parea che non dovelfe attendere 
a loro udienza, e nondimeno intendea e udiva 
nobilmente,e con poche parole Se piene di fu- 
ftatizia, rifpondenti alle domande fecondo la_. 
fua volontà, e fanza altra di liberazione di tem¬ 
po o di configlio faceva pienamente & Iàvie_, 
rifpofte. E però furono in lui in uno ftante_, 
tre atti, fanza offendere (45) o variare lo 'intel¬ 
letto ; il vario riguardo de gli occhi, il lavora¬ 
re con le mani,& con pieno intendimento(4^) 
dare udienzia, e forfè le premeditate rifpofte ; 
cofa mirabile e afflai notevole in uno Signore . 
La fua gente , havendo (47) a un’ otta in Pifa 
più di quattro mila cavalieri Tedefchi , faceva 
mantenere honeftamente , e eziandio aftenere_. 
dalle taverne, & dalle dishonefte cofe, per mo¬ 
do che innanzi alla fua coronazione in Pifa_. 
(48) non v’hebbe zuffa Se riotta tra’ foreftieri , 
6c cittadini d’alcuna cofa . Il Configlio fuo ri- 
ftrigneva con pochi fuoi Baroni e col Patriarca. 
Ma la diliberatione era più fua, che del Confi¬ 
glio , però che’l fuo ferino con fiottile e tempe¬ 
rata induftria valicava il configlio de gli altri . 
E molto fi guardò di muoverli alla ftigazione , 
& conforto de’ Ghibellini di Italia , ufati di in¬ 
cendere , Se di infocare l’imprefe allo appetito 
parziale, più ch’ai {iugulare honore della Impe¬ 
riale corona, i cui vizj nobilmente conofcea. 

A 

B 

C 

CAP. LXX V. D 

Come fi bandì in Firenze lo accordo con 
lo Imperadore, 

SAbato matina adì XXI. di Marzo del detto 
anno, lo eletto Imperadore provedutamen¬ 

te fece raunare tutti i foreftieri , ch’erano in_. 
Pifa, e’ Pifani a parlamento nel Duomo di Pifa. 
Con dimoftramento di {Iugulare allegrezza fece 
venire dinanzi da fe tutti e fei gli Ambafciadori 
(ìndachi del Comune di Firenze, i quali giunti 
nel parlamento , furono guardati da tutti con_ 
ammirazione grande, però che alla memoria di 
coloro , ch’erano vivi , nè di molto tempo in¬ 
nanzi fi trovava , che’l Comune di Firenze fof- 
fe ftato altro chè nimico allo Imperadore : e__. 
hora vedeano che con pace (49) haveano que’ 
patti, che haveano faputi dimandare. E da loro 
ricevette l’omaggio e’1 faramento della fede , 
che promifero allo’mperadore , fiotto la condi¬ 
zione de’ patti, e delle convenenze , che ferme 
haveano con lui per lo Comune di Firenze , le 
quali fubbrevità appreffo in fuftanzia divifèremo. 

E 

(44) {landò a udienza . C. 
(45) o tagliare. C. 
(46) dare l’udienza e fare 

le . G. R. 

Tom. IL 

(47) a un’ ora . C. 
in un’ ora . R. 

(48) non ebbe zuiia, nè 
riotu . C. R. 
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E lo detto Imperadore come Re de’Romani ne 
fece a loro privilegi reali, & promife, ricevuta 
la Imperiale corona, di fargli Imperiali. E adì 
XXIII. del detto mefe , Lunedì fera fi publicò 
in Firenze la concordia prelà con lo Imperado- 
re, fonando le campane del Comune , e delle 
Chiefe a Diolodiamo. Poca gente a rifpetto del 
noftro Comune fi ragunò al parlamento, e fan¬ 
za alcunavifta d’allegrezza, ogni huomo fi tor¬ 
nò a cafa. Il Comune fece infilile torri, e insù 
i palagi fefta di luminaria , ma nella Città pe’ 
cittadini non fi fece falò per fegno d’alcuna al¬ 
legrezza , conofcendo quanto coftava caro al 
Comune la ignoranzia de’loro cittadini Gover¬ 
natori per l’abbandonata providenzia. 

CAP. LXX VI. 

I patti ér le convenenze da i Fiorentini 
allo Imperadore . 

1 QUefti furono i patti, che Meffer Carlo Re 
di Buemmia , eletto Imperadore , im- 
promife al Comune di Firenze , e co’ 

fiaoi reali brivilegi confermò. In prima cafsò e 
annullò ogni fentenzia data e condannagione, le 
quali per addietro foftòno fatte o pronunziate_ 
contro alla Città, Cittadini, Comune di Firenze 
e fuoi Contadini, e contra i Conti da Battifol¬ 
le, e da Doadola, e da Mangona , e (50) da—, 
Vernia per gl’Imperadori Romani , ovvero Re 
de’ Romani fuoi antecefibri . E tutti, e catuno 
intero reftituì ne’ fuoi honori e giuridizioni 
dominj perfonali e reali . E concedette , che’l 
Comune, e Popolo, e la Città, e Contado , e 
diftretto di Firenze, fi reggieffe fecondo glifta- 
tuti, e le leggi municipali, e ordinamenti con- 
lùeti del detto Comune . E di Ungulate grada 
confermò al detto Comune pe’ fuoi privilegi 
quello che più gli parve grave, cioè, la confir- 
mazione delle leggi dette, e ftatuti fatti, e che 
per innanzi fi faceiTono, approvandogli, e con¬ 
fermandogli in quanto le comuni leggi nomina¬ 
tamente nolle riprovaftòno : dicendo : la mol¬ 
titudine delle leggi è tanta , che fe a que fio non-, 
hanno provveduto, io a’ Fiorentini noi vo negare. 
Ancora, che i Priori dell’Arti, Se Gonfaloniere 
della giuftitia , che fono , Se che per li tempi 
faranno all’Uficio del Priorato , fieno inrevoca¬ 
bili fuoi Vicarj tutto il tempo della fua vita_,. 
E il detto Imperadore graziofamente havendo 
affezzione a volere mantenere e falvare il paci¬ 
fico ftato e tranquillo ripofo del Comune di Fi¬ 
renze , acciò che per lo fuo avvenimento in_^ 
quella Città non nafcefte tumulto o mutazione, 
promife e concedette di grazia fpeziale di non 
volere entrare nella Città di Firenze, nè in al¬ 
cuna fua Terra murata. I Sindachi predetti ^ 
vice Se a nome del Comune di fopra detti fecio- 
no a lui in publico la fommeftìone e la ubbi- 
dienzia ; giurarono liberamente, riconofcendolo 
per vero eletto Se futuro Imperadore , e la ri¬ 
verenza gli feciono in fegno del debito omag¬ 
gio, e promifongli in nome del Comune di Fi¬ 
renze per la fatisfattione intera di ciò , che ob¬ 
bligati foflbno per lo tempo paftàto infino al 
prefente dì, a lui , e a tutti i fuoi antecefibri , 
per qualunque ragione o cagione , che dire o 
nominare fi potefle; e ancora per tutte le Terre, 

che’l 

(4ij) aveano dallo Impe- (50) c Nerone dal Vei 
rarlnrc nnp’ nnrti . ma. C. R. radore que’ patti 
G. R. 

V 
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che’l detto Còltili ne tiene, e ha tenute in fuo | A 
Contado, o in Tuo diflretto. Fiorini cento mila 
d’oro, in quattro paghe in cinque mefi, finen¬ 
do per tutto il mele d’Agoito del detto anno 
MCCCLV. E per lo tempo avvenire promifono 
ogn’ anno del mefe di Marzo di dare al detto 
Imperadore Carlo alla fua vita (blamente Fiori¬ 
ni quattro mila d’oro per còmpenfagione diCen- 
fò, in quanto le Città di Tofcana fòffono tenu¬ 
te di ragione allo Imperio . E oltre a ciò per 
tutte e lingule quelle cole, le quali il detto Co¬ 
mune per fè, o per lo fuo Contado e ddiretto, 
dire fi potefTe , che allo Imperio foffono ad al¬ 
cuna cofa obbrìgati . E di tutti i detti patti 
convenenze, oltre a’ privilegi reali, fu contento 
lo’mperadore futuro che Ser Agnolo di Ser An- B 
drea di MefTer Rinaldo da Barberino , Notajo 
publico Imperiale , ne facefle carta e plubico 
(51) iilrumento al detto Comune. E aggiugnefì 
qui, bene che quello , che feguita , avvenire— 
dopo la fua coronazione , acciò che infìeme fi 
truovi la memoria de’patti e de’privilegi Impe¬ 
riali , e della arrota della graziofa libertà del 
detto Imperadore in verfo il noftro Comune. E 
adì tre di Maggio MCCCLV. nella Città di Sie¬ 
na, tornato lo’mperadore, dalla fùa coronazione, 
tutte le dette convenenze & promeflè fatte ri- 
novò , ftc comandò, che fi deifono al noftro Co¬ 
mune (otto la fermezza de’ fuoi privilegi Impe¬ 
riali , roborati dalle Bolle dell’ oro. E havendo 
nel procedo del tempo il detto Imperadore (52) 
trovato nel Comune di Firenze moka fede e_^ 
dirittura delle fue promeffe , non oftante che i 
Pifàni , e Sanefì, e gli altri Tofcani l’haveflono 
tradito, cinedo in grave cafò di Fortuna, emen¬ 
do ridotto a Pietra Santa per partird d’Italia, e 
havendoli i Fiorentini con gran pericolo manda¬ 
to là il compimento de’cento mila Fiorini pro¬ 
medi , e havendo egli molto a grado , e com 
mendando l’amore , e la fede del Comune , in 
vituperio de gli altri Comuni, che haveano ino¬ 
ltrato la libera fuggiezzione allo Imperio , & 
poi l’haveano tradito, s’cfferfe (iugularmente a’ 
Fiorentini, e di fuo propio movimento privile¬ 
giò al noflro Comune generalmente ciò , che_. 
tenea in fuo diflretto, e mandonne i fuoi privi- D 
legi Imperiali bollati d’oro al nodro Comune fatti 
in Pietra Santa , adì tre di Giugno MCCCLV. 
In quello tempo il Comune di Firenze tenea in 
fuo diflretto la Val di Nievole, e’1 Val d’Arno 
di fotto (*) Pifloja, e’1 Caftel di Serravalle, e 
tutta la Montagna di fotto, e Colle, e Laterina, 
e Monte Gemmoli, e la Terra di Barga con più 
Caftella di Carfagnana , e’1 Caftello S. Niccolò 
col fuo Contado, e la Montagna Fiorentina , e 
molte altre Terre, e Caftella, che qui per bre¬ 
vità non fi nominano , e la nobile Terra di 
S. Gimignano , e di Prato , avvegna che già 
(come è detto) erano ridotte a Contado di Fi¬ 
renze . 

CAP. LXXVII, 

Come fu of fa la libertà del Popola di Roma 
da' Tofcani. 

VEggiendo i falli commeflì per li Comuni 
di Tofcana, che liberamente fottomeffero 

la loro libertà al nuovo Imperadore, ci dà ma¬ 
teria di ricordare per elfempio del tempo avve¬ 
nire come col Popolo Romano i Comuni d’ita- 

(j i) {tormento . R. 
(Jij trovato il Comune 

di Firenze in mol¬ 
ta . C, 11. 

lia, & maftìmamente i Tofcani fotto il loro Prin^ 
cipato, participavano la cittadinanza, e la liber¬ 
tà di quello Popolo , la cui autorità creava^ 
gl’lmperadori. E quefto medefimo Popolo, non 
da fe, ma la Chiefà per lui, in certo fuffidiode’ 
fedeli Cbriftiani concedette la elezione degli Im- 
peradori a fette Principi della Magna. Per la qual 
cofa è manifefto ( avvenga che affai più antiche 
fforie il manifeftino ) che’l Popolo predetto fa¬ 
ceva gl’Imperadori , e per la loro reta, alcuna 
volta gli abbattea, eia libertà di quello popolo 
Romano non era in alcuno modo fottopofla alla 
libertà dello Imperio, nè tributaria come l’altre- 
nazioni, le quali erano fottopofte al Popolo, e 
al Senato, e al Comune di Roma, e per lo det¬ 
to Comune a loro Imperadore , e mantenendo 
a’noftri Comuni di Tofcana l’antica libertà re_. 
loro fucceduta dalla civilità del Popolo Roma¬ 
no, è affai manifefto, che la maeftà di quel Po¬ 
polo per la libera fomrceftione fatta allo lmpera- 
dore per lo Comune di Pifa, & di Siena, & di 
Volterra, e di San Miniato, fu da loro offefa, 
e dirogata la franchigia de’Tofcani vilmente, 
per la invidia , che havea l’uno Comune dell’ 
altro, più che per altra debita cagione. 

CAP. L X X V I I I. 

Di quello medefimo. 

SEguitiamo ancora a dire le cagioni, per le_, 
quali oltre a ciò ch’è detto nel precedente 

Capitolo a’ Comuni Italiani , fanzà offefa del 
lommoImpero, è loro lecito anzi debito il pat¬ 
teggiare cogli Imperadori. La Italia tutta- è Vi¬ 
vila miftamente in due parti, l’una che feguita 
ne’ fatti del mondo la Santa Chiefa , fecondo il 
principato, che ha da Dio e dal fanto Imperio 
in quello. E quelli fon dinominati Guelfi, cioè 
guardatoti di fe . E l’altra parte feguitano 
Jo’mperio, o fedele o infedele, che fia delle colè 
del mondo a Santa Chiefa. E chiamanfi Ghibel¬ 
lini , quali guida belli , cioè guidatori di batta¬ 
glie, e feguitano il fatto, che per lo titolo Im¬ 
periale, fopra gli altri fono fuperbi e motori di 
lite e di guerre. E però che quelle due Sette.- 
fono molto grandi, ciafcuna vuole tenere il prin¬ 
cipato . Ma non potendoli fare, ovefignoreggia 
l’una, e ove l’altra, quanto che tutti fi folefiono 
reggiere in libertà di Comuni & di Popoli. Ma 
fcendendo in Italia gl’Imperadóri Alamanni-, 
hanno più ufato favoreggiare i Ghibellini , chè 
Guelfi , e per quefto hanno lafciato nelle loro 
Città Vicarj Imperiali con le loro mafnade , i 
quali continovando la fignoria, e morti gl’lmpe¬ 
radori, di cui erano Vicarj, fono rimali Tiran¬ 
ni ; e levata la libertà a’Popoli, e fattifi poten- 
tiffimi Signori, & nimici della parte fedele a_. 
Santa Chiefa , e alla loro libertade . E quella 
non è piccola cagione a guardarli di fottomet¬ 
terli fanza i patti a’ detti Imperadori. Appreffo 
è da confiderare, che la lingua, la vita, e coftu- 
mi , e movimenti della gente Tedefcha , fono 
come barberi, (53) e difufati , e Urani alli Ita¬ 
liani : la cui lingua, e le cui leggi, e coflumi, 
e’gravi, 8cmoderati movimenti, diedono amae* 
ftramento a tutto funiverfo, e a loro la Monar¬ 
chia del mondo. E però venendo gl’Imperado* 
ri della Magna col fupremo titolo , &: volendo 
col fenno, & con la forza della Magna reggiere 
gli Italiani, non lo fanno, e non lo poffono fare; 

e per 

(*) il Cartello di Piftoja (53) divifati 
e Serravalle . C. R, 

C. R. 
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c per quello effendo con pace ricevuti nelle Cit¬ 
tà d’Italia, generano tumulti Se commozioni di 
Popoli , e in quelli fi dilettano , per edere per 
(54)contraverfità quello, che edere non polfono, 
nè fanno per virtù, oper ragione d’intendimen¬ 
to di cortumi & di vita . E per quefte vive Se 
vere ragioni le Città, e popoli, che liberamen¬ 
te gli ricevono, conviene che mutino flato o di 
vivere a tirannia, odi guadare il loroufatoreg¬ 
gimento, in confufione del pacifico Se tranquil¬ 
lo flato di quella Città , o di quello popolo , 
che liberamente il riceve . Onde volendo ripa¬ 
rare a’detti pericoli, la necedità drigne le Città 
& Popoli , che le loro franchigie , e dato vo¬ 
gliono mantenere e confervare, d’edere (55) ri¬ 
belli agl’Imperadori Alamanni, e di provvederli 
e patteggiarli con loro : e innanzi rimanere in¬ 
contumacie con gl’Imperadori, che fanza grande 
ficurtà li mettano nelle loro Città. Quello che 
di ciò habbiamo qui di lòpra fatto memoria, a 
beneficio e amaedramento della libertà de’ Co¬ 
muni d’Italia, fi pruova per gli antichi edèmpli, 
chi gli vorrà ricercare , (56) & per gli nuovi 
appredò, leggendo il nodro trattato. 

CAP. LXXIX. 

Come la gran Compagna rubò il Guafio 
in Puglia. 

IL Conte di Landò con la grande Compagna, 
havendo foggiornato in Abruzzi infino all’ 

entrata di Marzo, fi mode da Pelcara, e da San 
Fabbiano, e andò in verfo il Guado. Que’del¬ 
la Terra male proveduti da loro, e peggio dal 
Re, loro fignore, trattarono con la Compagna, 
e fidaronfi mattamente nelle loro promedè, che 
non gli ruberebbono , e ( 57 ) torrebbono da 
loro derrata per danajo , gli mifono nella— 
Terra . Ma come furono entrati dentro , i 
predoni ufarono crudelmente la loro rapina , 
uccidendo , e rubando tutta la Terra , e ap¬ 
predò col fuoco n’arfono gran parte . Per lo 
cui effempio tutte l’altre Terre di Puglia . 
fi difpuofono a ogni pericolo per difenderli da 
loro . E afforzaronfi francamente per modo , 
che quanto che elli dettero lungamente a cam 
po fanza potere più acquidare Città, o Cartel¬ 
la. Appredò valicarono a (58) San Siverno in 
Puglia, e ivi s’accamparono , e flettono lunga¬ 
mente, fcorrendo e predando e facendo danno 
affai a’ paefani. E dall’ altra parte il Paladino 
aggiuntoli gente della compagnia tribolava la— 
Marina di Puglia, ed era palefe a’ Regnicoli , 
che Melfer Luigi di Durazzo favoreggiava la— 
Compagna. 

CAP. LXXX. 

Come lo ’mperadore richiede dì lega i Fiorentini, 
& non l'bebbe. 

HAvendo Io eletto Imperadore fermo , e_. 
compiuto l’accordo con Fiorentini, man¬ 

dò a Firenze fuoi Ambafciadori a richiedere il 
Comune di Firenze con grande danzia , che— 
piacelfe loro per bene e dato di tutte le Città 
di Tofcana, e per levare ogni pericolo, che ve¬ 
nire potelfe loro addolfo per la forza de’ Ti- 

Q. 
A 

B 

D 

(f4) per contraverfta. C. 
controverfia . R. 

iSS) e non effere ribelli. 
C. R. 

(jó) ricercare e apprello 
leggere . C. 

(57) e che torrebbono del¬ 
la roba derrata. C. 
R. 
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ranni, e della grande Compagna, per vivere i 
detti Comuni inlìeme in unità e in pace, dì 
fare lega infieme, e quella gente per via di ta¬ 
glia, che a’ Fiorentini piacelfe. Se offerendo lo 
ajuto fuo, ove che fode , a ogni loro bifpgno 
molto largamente, dicendo che, prefa la Coro¬ 
na, intendea d’andare in Lombardia, o nella— 
Magna, ove il Comune di Firenze configlialfe. 
I Fiorentini in più configli privati e paleli pra¬ 
ticarono , fe queda lega folle da fare, o nò. E 
infine confederato il pericolo delle imprefe , e 
(59) temendo d’edere indotti a rompere pace— 
a’ Signori di Milano , che la gente d’arme— 
raunata fiotto uno Capitano dato dallo Impera- 
dore, non potelfe edere cagione di novità con¬ 
tro alla libertà del Comune , al tutto dilibera¬ 
rono, che la lega per lo nodro Comune non— 
fi facelfe, e con belle, e honede, e legittime— 
cagioni fi liberarono di queda richella . Lo 
’mperadore edèndo in movimento per andare— 
a vicitare le Città, e le Terre, che gli s’erano 
date, e andare per la Corona, fopraftette fanza 
accettare la feufa, e domandò, che’l Comune— 
apparecchiadè CC. cavalieri che lo accompa- 
gnadòno a Roma. E da Pifa fi partì a dì XXII. 
di Marzo, e andodène a Volterra, ove fu rice¬ 
vuto fecondo la loro polfa (<5o) molto honore- 
volmente , e albergatovi una notte , l’altro dì 
venne a Sanminiato , e da loro fu ricevuto co¬ 
me Signore. E a dì XXIII. di Marzo giunfe a 
Siena la fera, ove fu ricevuto con fingulare fe¬ 
da & honore. 

CAP. LXXXI. 

Come fi mutò lo fiato de’ Nove di Siena. 

E Pare degna cofa, che coloro , i quali in¬ 
gannano in Comune i loro Cittadini , e— 

rompono la fede a’ loro amici , che alcuna— 
volta per quella medefima fieno puniti , e por¬ 
tino pena de’ peccati commefli. L’ordine de’ 
Nove di Siena , havendo per lungo tempo in¬ 
gannati e detratti da gli uficj del Comune con 
male ingegno 1 loro Cittadini ( come già hab¬ 
biamo narrato) e tradito il Comune di Firenze 
nel cofpetto dello ’mperadore , feguitando la— 
rea intenzione della Setta di Giovanni d’Agno- 
lino Bottoni loro Caporale, quando liberamen¬ 
te fi dierono allo Imperadore , credendo per 
quello edere efaltati , & havere abbattuto lo 
flato, e la libertà del Comune di Firenze ; il 
Comune di Firenze per la fu a coflanzia, & fa- 
via provifione, rimale grande nel cofpetto dello 
Imperadore, e privilegiato da lui , & manten¬ 
ne , accrefcendo fuo fiato, 1$ fua libertà e’1 fuo 
honore. Entrato lo ’mperadore in Siena il Mar¬ 
tedì fera , il Mercoledì vegnente, il dì delire— 
Santa Annunziazione di nollra Donna, gli anni 
Domini MCCCLV. a dì XXV. di Marzo, i To- 
lomei, Malavolti, Piccolhuomini, Saracini, Se 
alcuni de’ Salimbeni contrarj a Giovanni d’A- 
gnolino Bottoni loro conforto, con feguito del 
minuto Popolo, levarono il romore nella Città, 
dicendo : Viva lo ’mperadore, e muojano i Novey 
e le gabelle. E in quella furia furono morti due 
Cittadini, Se corfono a cafa il Capitano della— 
guardia, e trovandolo (di) malamente gravato 
in fui letto , rubbarono tutto l’ofliere , e ciò 

che 
(58) a Sanfivieri . C. R. (60) aliai onoratamente. 
(59) E temendo d’incor- C. R. 

rere , o d’effere. C. (61) gravemente malato, 
di non correre ad C. R. 
effere indotti. R. 
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Che haveva la famiglia, e 1 arme, e cavalli. E 
lafciato il Capitano in fu la paglia in terra , in 
poch’ ore apprertò morì . E di la cor fono al pa¬ 
lagio de’ Nove, e cacciatone in furia i Nove- 
& la loro famiglia, vi mifono lo ’mperadore , 
e feciono mandare per la cana, ov erano intac¬ 
cati i Cittadini dell’ ordine de’ Nove, e gli al¬ 
tri loro Uficiali, e ufaudo la loro beveria, con 
grande (62) dishonore la feciono tranare per la 
Terra, andandola fcopando, e poi impetrato il 
comandamento dallo Imperadore , l’arfono con 
grande romore' in fui campo. Apprettò tutti 
gli atti, e ordini de’ Nove , e tutti gli Uficj 
della Cittade , e le perfone di coloro che ha- 
vevano havuti gli Uficj furano in perfecuzione 
e in pericolo grande nella cittadinanza , come 
leggiendo approdo fi potrà trovare. 

CAP. L X X X II, 

Vi quello medejimo. 

HAvendo veduto lo eletto Imperadore il 
romore , e le novità fatte nella Città di 

Siena, con dimoftratione d’etterne flato conten¬ 
to, con poco honore della Imperiale fama , il 
feguente di fece ragunare tutti i Cittadini a— 
parlamento. E quando gli hebbe ragunati, fece 
Separare i Grandi dal Popolo , & i popolani 
maggiori dal minuto popolo, e a catuno per fe 
fece lare uno Sindaco con pieno mandato a_. 
fottometterfi da capo liberamente fanza alcuno 
eccetto . E da capo fi diedono allo Imperadore, 
fottomettendo alla Imperiale fignoria il Comu¬ 
ne , il Popolo, e la Città, e’1 Contado, e’1 di- 
ftretto, e la giuridizione di Siena: dandogli in 
tutto il miffco, e mero Imperio di quella Città, 
Contado, & diftretto. E incontanente licenziati 
tutti gli Uficiali, e Rettori della Terra, ne fe¬ 
ce Ilio Vicario l’Arcivefcovo di Praga. E fatta 
pigliare la tenuta & la guardia di tutte le loro 
Terre, e Cartella, e per dicreto cafsò & annul¬ 
lò, e vietò in perpetuo l’Uficio e l’ordine de’ 
Nove. Coloro, che erano flati di quello ordi¬ 
ne, villaneggiati da’ Cittadini , veggendofi a— 
pericolo ftando nella Terra , chi fe ne andò in 
una parte, & chi in un’altra, partendoli della 
Città, & eflendo dalle loro vicinanze con giu- 
fla infamia guardati come traditori della pro¬ 
pria patria, e de’ loro vicini, con grande vitu¬ 
perio traevano la loro vita nell’altrui Terre. 

CAP. LXXXIII. 

Il modo trovò il Comune di Firenze per trovare 
danari. 

E Non farebbe da fare memoria di quello , 
che feguita, fe il modo, col quale il Co¬ 

mune di Firenze hebbe i danari con aggevolez- 
za, non ce ne sforzaffe per buono efempio delle 
cofe avenire, Incontanente che lo Imperadore 
fu ripofato in Siena, i Fiorentini non afpettan- 
do il termine della prima paga, gli mandarono 
contanti a Siena Fiorini XXX. mila d’oro , i 
quali pagarono a dì XXVII. di Marzo MCCCLV. 
Della qual cofa lo ’mperadore fi tenne molto 
contento, però che gli vennono a grande bifo¬ 
gno , perdi’ era in full’ andare a Roma, e ha- 

(6i) derilione, C. 
(.6]) a colta . R. 

il danajo , e 
appretto un’ 

poco 
altra 

volta a altri Ioidi 
XXX. il danajo per 
modo che in termi¬ 
ne di due mefi, o 

E 

ATTEO VILLANI 
Al veva necefiìtà di provedere a’ fuoi Baroni per 

1 ajuto alle fpefe . Il Comune di Firenze per 
havere quefti danari e gli altri , ordinò nella— 
Città a’ fuoi Cittadini uno Eftimo, che fi chia¬ 
mò la Sega, che fu porto a’ cittadini per cafa 
certi danari il dì. E fatta la Sega , fi fece pa¬ 
gare foldi quindeci per ogni danajo , e catuno 
pagava quella piccola fomma a (<5$) calca— . 
Nondimeno perchè i meno portenti parevano 
troppo gravati a rifpetto de gli altri, il Comu¬ 
ne elette d’ogni Gonfalone certi huomini , e— 
commife loro , che abbatterono il quarto dì 
quello che montava la loro Sega , fgravandoné 
gl’ impotenti. Et quello fi fece fubito, e comu¬ 
nalmente bene. E però appreflò la detta paga 

B fi raccolle un’altra volta a foldi XXX. il da¬ 
najo , (£4) per modo che in termine di due- 
meli o in meno hebbono contanti che fi die¬ 
dono allo Imperadore cento mila Fiorini, fanza 
andare alcuni efattori , o edere alcuno gravato 
per forza. E’ vero che leggi s’ordinarono per 
lo Comune , che chi non pagafle la Sega per 
fe, o altri per lui , non potette havere Ufìcio 
di Comune , nè doveflè edere udito in alcuno 
Uficio in fuo benificio. E ordinò il Comune , 
che catuno che preftade danari di quella Sega, 
forte in certo tempo alfegnato (65) in le lue- 
gabelle, con provifione di X. per centinajo l’an¬ 
no . E per quello molti Cittadini (66) inobolati 
pagavano per chiunche volea dare loro alcuno 
vantaggio ; e così gl’impotenti per piccola cofa, 
che fi cavavano di borfa, trovavano chi pagava 
per loro, e prendea l’aflègnamento. Il Comune 
mantenne la fede di pagare a’ termini, che ha- 
vea promerto , e però a molti Cittadini era- 
grande guadagno, e a gli altri non era gravezza, 
e per quello quanti danari foflòno bisognati al 
Comune havea fanza fatica alcuna, e il merito 
che pagava ritornava nelle mani de’ luoi Citta¬ 
dini, non però fanza alcuna invidia. Habbianne 
fatta quella memoria per gli tempi avvenire— , 
per dimoftrare quanto è utile al loccorfo della 
Republica, mantenere il Comune la fede a’ fuoi 
Cittadini, & quanto bene feguita al Comune— 
l’ordine di redimire le preftanze. Perchè nella 

D nollra ricordanza è di veduta che’l Comune— 
foleva fare Libbre & Importe, le quali genera¬ 
vano molte mortali nimicizie tra’ Cittadini , 
però che fi facevano difordinatamente fconcie . 
E fe pure ventimila Fiorini imponeva il Comu¬ 
ne, più di cento cafe fe n’abbattevano in Fi¬ 
renze^ recavanfì i beni tra quelli de’ rubelli , 
per certami delle fazioni del Comune, e i Cit¬ 
tadini erano pegnorati, o prefi, e molti s’ufci- 
vano in bando per le dette cagioni, e gli efat¬ 
tori , e medi fe n’andavano per loro col quarto 
della importa in grave confufione della cittadi¬ 
nanza , 

CAP. LXXXIV. 

L'ordine diede lo Imperadore alli Aretini. 

GLi Ambafciadori del Comune d’Arezzo 
havendo foftenuto molte battaglie in giu¬ 

dizio da’ Tarlati, e dagli Ubertini nell’Udien¬ 
za dello Imperadore, e del fuo Configlio, che 
domandavano di volere tornare nella lo^o Città 
d’Arezzo, e havendoli gl’Ambafciadori convinti 

per 

in meno ebbono dorè . C. R. 
contanti i Fiorini (Jj) in filile lue. C. R« 
cento milia , che fi K66) moboiati. C. R. 
diero allo ’mpera- 



25>7 LIBRO Q 
per ragione, come non erano degni di ritornare A 
Cittadini in quella Città , dove havevano per 
loro sfrenata potenzia ufate le tirannie manife- 
fie, & le ingiulfe operationi , per le quali ha- 
veano per più ripreie fatto manileflo allo Im- 
peradore & al fuo Coniglio , che quello Co¬ 
mune fofierrebbe innanzi ogn’altro pericolo di 
fortuna, chè coloro ac conferì tiflòno di rimettere 
nella Città fatto alcuno patto; lo ’mperadore_ 
havendo affai foftenuto a ricevergli in fervigio 
de’ Tarlati, e degli libertini, veggendo la giu- 
fia conftanza degli Ambafciadori, diliberò, che 
tutti i Citte dini non ribelli di quello Comune 
raccomandalfono gli Uficj, & che tanti vi fof- 
fono de’ Ghibellini quanto da’ Guelfi : ma che 
le due Calle Ila della Città fi guardafiòno folo B 
per li Guelfi , come erano ufate di guardare^ 
per più fermezza dello fiato della Città ; e che 
catuno dovette havere il frutto de’ fuoi propj 
beni , non poterono adomandare altro 
quello Comune. E gli Ambafciadori col finda- 
cato del loro Comune gli feciono la fommeflìo- 
ne di quello Comune, 8c lo omaggio, promet¬ 
tendogli ogni anno per cenfo Fiorini CCCC. 
d’oro del mele di Marzo. E oltre a ciò gli do¬ 
narono per ajuto alla fiia coronazione Fiorini 
cinque mila d’oro, e lo ìmperadore futuro per 
li fuoi privilegi reali privilegiò loro tutto il 
Contado. E quefio fu fatto nella Città di Siena 
all’ufcita del mele di Marzo MCCCLV. 

CAP. LXXXV. 

Come fu prefo Monte Fui imo dalla Cafa 
de' Cavalieri. 

E Sfendo per lunga efperienza certificati M. 
Niccolò, e M. Jicopo de’ Cavalieri da_- 

Monte Puiciano, che la loro difeordia gli ha- 
veva abbattuti della fignoria, e cacciati in efi- 
lio della loro Terra , tk della Città di Siena , 
lì riduffono a pace e a concqrdia. E innanzi 
che’l bollore del Popolo Sanefe s’acchetafle_ 
in fermo fiato , Mefler Niccolò di volontà di ' 
M. Jacopo tuo conforto, tornò in Monte Pul- ! 
ciano ricevuto da’ terrazzani, che dentro v’e- D 
rano, con allegra faccia , p:iò che volentieri 
tornavano al loro antico reggimento . Nondi¬ 
meno la Rocca, che era in mano & in guardia 
de’ Snefi, non potè havere. La novella venne 
a Siena di prefente, dove era lo ’mperadore, e 
M. Jacopo de’ Cavalieri , ch’era di ciò avvifa- 
to, havendo in fua compagnia alquanti grandi 
huomini di Siena, incontanente fu nella prefen- 
zia dello ìmperadore, e informollo pienamente 
del manifefto torto, che il Popolo di Siena_ 
havea fatto loro, non attenendo i patti , nè le 
convenenze ch’aveano promeffe , per la corrot¬ 
ta fede de’ Nove . E quelli grandi cittadini , 
ch’erano con lui, feciono chiaro lo ’mperadore 
che quello che diceva era il vero . E però in_ 
quello ftante (tfi/) quando che haveffe altro in 
cuore, difiè, ch’era contento, che tenelfono la 
Terra di Monte Pulciano , come fuoi Vicarii . 
E il terzo dì appretto cavalcando lo Eletto ver- 
fo Roma volle andare a definare nella Terra . 
I Signori allegramente gli apparecchiarono la_ 
definea : e come Irebbe mangiato ne menò feco 
a Roma l’uno & l’altro, e nella Terra mife al¬ 
tra gente alla guardia.Ettendo a Roma, e fen- 
tendo alcuna cola contro M. Niccolò o che per 
fofpetto fi movefle, il fece citare , ed egli in- 
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gelofito per paura della fua perfona <! patti di 
Roma, fanza comparire e fanza prendere com¬ 
miato. * 

CAP. LXXXVI. 

Come il Papa riprefe in Conci fi oro certi 
diffoluti Cardinali. 

IL Cardinale di Pelagorgo di Guafcogna bal- 
danzofo & fiiperbo non meno per la poten¬ 

zia del fuo lignaggio, chè per lo Capello rotto, 
oltre molte grandi 8t fconcie colè latte per la 
fila arroganza fingulari nella Corte di Roma^, 
in quelli dì del mefe di Marzo nella fanta Qua- 
refìma, efièndo per loro bilbgne venuti a Cor¬ 
te nella Città di Vignone alquanti cavalieri 
Guafconi, difeordanti dalla fetta fua & di fuo 
lignaggio, lànz’altra fingulare cagione ne fece 
uccidere tre, che niuna guardia fi penfavano 
havere a fare , non guardando alla reverenzia 
de’ Pallori di Santa Chiefa , nè a’ fanti giorni 
quarefimali. E altri giovani, fatti Cardinali per 
Papa demento , erano fiati in quelli dì , 8c 
erano in tanta difonefià, & dittoluta vita, che 
gnuni giovani e diflòluti Tiranni gli avanzava¬ 
no : e infra l’altre cole (con vergogna il dico) 
facevano nella Città a’ loro Scudieri rapire le 
giovani donne a’ loro mariti manifellamente, e 
lànza vergogna le teneano palefi nelle loro livree, 
e molte cofe violenti ufavano in vituperio di 
Santa Chiefa. Onde Papa Innocenzio VI. uden¬ 
do molta infamia nella Corte di quelli Cardi¬ 
nali; e facendo. Mezzedima fanta , fingulare_ 
Concilloro per quella cofa , gli riprefe in pu- 
blico afpramente , dicendo : Voi vi portate sì 
difpAnt amente in vituperio di Santa Chiefa, che 
mi conducerete a effere in parte , ch'io farò ab¬ 
bacare la vcflra fuperbia ; minacciandogli di 
tornare la Corte in Italia : Ma poco fe Ram¬ 
mendarono: e il tempo non era ancora ordina¬ 
to da Dio di tornare la Sedia Apoftolica in_ 
Roma i lùoi Pontifici per lo antico peccato 
delli Prelati Italiani, che ancora non fi molla¬ 
vano foperchiati dalli Oltramontani. 

CAP. LXXX VII. 

Di alcuna novità di Pifa per gelofia . 

E Sfendo lo ìmperadore a Siena , era in Pifa 
rimalo uno fuo Vicario con fecento Ca¬ 

valieri Tedelchi. I Pifani per le divifioni, e_ 
per la invidia delle loro Sette mormoravano 
l’uno contro all’altro , e catuno contro allo 'm- 
peradore. Il Vicario per riprimere la volontà 
de’ macontenti,e per accrel'cerfi favore del mi¬ 
nuto Popolo, ch’era tutto Imperiale, adì XXIX. 
di Marzo MCCCLV. fece improvifo a’ Pifani 
di fubito armare tutte le fue mafnade Tedefche. 
E con loro infieme corfe per tutta la Città gri¬ 
dando : Viva lo'mperadore ; e il Popolo rifpon- 
dea per tutte le contrade : Viva lo 'mperadore. 
Et fanza fare alcuna altra novitade , fi acche¬ 
tarono , e tornati a’ loro alberghi, puofono giù 
l’arme, e a’ Pttàni delle Sette accrebbe il mal 
volere contra lo ’mperadore. 

CAP. 

($7) quanto che s’avefle . C. R. 
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CAP. LXXXVIII. 

Delle genti che i Fiorentini mandarono 
con lo Imperadore. 

LO eletto Imperadore volendo andare a— 
prendere la Corona a San Piero a Roma, 

fi pensò, che non ottante la fua copiofa com¬ 
pagnia, grande ficurtà gli farebbe per tutto ha- 
vere in lua condotta la ’nfegna del Comune di 
Firenze, e alla guardia della fua perfona de’ 
fuoi cittadini con parte della loro gente d’ar¬ 
me : E però richiefe i Fiorentini, che gli man¬ 
darono de’ loro dugento cavalieri con la Infe- 
gna del Comune, e con alcuni cittadini in fua 
compagnia. Il Comune elelTe di prefènte due— 
cittadini uno grande, e uno popolare,amendue 
cavalieri, e CC. barbute di gente eletta molto 
bene montati, & armati nobilmente , & bene 
guerniti di robbe e d’arnefi, e dindono la Infe- 
gna del Popolo il Giglio, e il Raftrello, lànza 
alcuna Aguglia : E giunti a Siena lo ’mperado- 
re gli ricevette graziofamente, e colfituigli alla 
guardia del fuo corpo, però che grande confi¬ 
danza haveva de’ Fiorentini ; e tra tutta fua— 
gente non haveva altrettanti cavalieri sì bene" a 
cavallo, nè sì bene armati : E in fua compa¬ 
gnia andarono, e flettono, e tornarono da Ro¬ 
ma, infino alla Città di Siena , e ivi licenziati 
dallo Imperadore fi tornarono a Firenze. Hab- 
biamo di quella lieve cola fatta memoria, non 
tanto per lo fatto, quanto perchè fu cofa difu- 
fata, e ftrana per lunghi tempi pafTati , vedere 
la Infegna del Comune di Firenze alla guardia 
dello Imperadore. 

CAP. LXXXIX. 

Come lo 'mperadoro fi partì da Siena. 

HAvendo l’Imperadore veduto la fubita re- 
voluzione fatta per gli cittadini di Siena 

d’havere disfatto e abbattuto il loro antico reg¬ 
gimento, e l’ordine de’Nove, havendo di pre- 
fente a e fiere a Roma il dì della Pafqua della 
fanta Refurrezzione adì V. d’Aprile , prefe— 
fofpetto di lafciarla in libertà, e lafòiovvi l’Ar- 
civefcovo di Praga, cui n’havea fatto Vicario , 
Prelato di grande autorità, efperto delle cofe 
del mondo, & prò, e ardito in fatti d’arme—. 
In fua compagnia, e per fuo configlio , lafciò 
il Signore di Cortona, e i Tarlati d’Arezzo, e’ 
Conti da Santa-Fiore, & più altri Caporali di 
parte Ghibellina, moflrando più confidanza in 
loro, chè nelle cafe Guelfe di Siena, che libe¬ 
ramente gli haveano data la fignoria di quella 
Città . Per la qual cofa i gentili huomini di 
quella Terra e popolani graffi molto fi turba¬ 
rono & rimafono mal contenti , bene che in— 
apparenzia allora non ne faceffono dimoftrazio- 
ne. E (68) adì XXVIII. di Marzo MCCCLV. 
lo eletto fi partì di Siena , & feguitò a gran— 
giornate il fuo viaggio, e infino alla fua torna¬ 
ta i Sanefi vivettono fanza niuno loro ordine— 
lotto il volontario reggimento del loro Vicario. 

A , 

B 

D 

CAP. XC. 

C 

E 

Della gran Compagna, che era in Puglia. 

IN quello tempo all’entrare d’Aprile del det¬ 
to anno, la Compagna del Conte di Landò 

era crefciuta nel Regno in IV. mila barbute, e 
in molti mafnadieri, e in grande Popolo (69) 
& ribaldaglia , tenendo loro campi fopra No- 
cera, e fopra Foggia: Et correvano la Puglia 
piana, predando e pigliando huomini e femmi¬ 
ne , beffarne e roba, ovunque ne poteano giu- 
gnere, e flrignevano per paura i Cafali, e le— 
Ville a portare vettuaglia al campo, e nel pae- 
fe faeeano danno affai : Ma niuna Terra murata 
poterono acquetare, però che non haveano ar¬ 
gomenti da vincerle per battaglia, e per la fe¬ 
de , che haveano rotta a quelli del Guaito, 
quando fi dierono loro, niuna Terra fi volea— 
più confidare alle loro promette, ma tutte s’era- 
no armate, & afforzate alla difefa. E flando la 
Compagna per quello modo in Puglia, il Re— 
Luigi poco inoltrava, che fi curaflè della Com¬ 
pagna, e vie meno del danno de’ fuoi fudditi , 
con mancamento del fuo honore, però che nè 
ajuto nè configlio dava loro : Ma in quelli dì 
mandò Meffer Niccola Acciajuoli di Firenze^ 
fuo grande Sinifcalco al Legato, per trattare— 
pace da lui a Meffer Malatefla da Rimino, e 
Ambafciadore allo ’mperadore , e appreflo al 
Comune di Firenze, per havere da cattino aju¬ 
to di gente contro la Compagna, e per fenti- 
re la volontà e ’l proceffo dello ’mperadore— . 
Ma da fè nel Regno niuna provifione fece— , 
fuori che folleggiare e danzare con le donne in 
detrimento della fua fama. 

CAP. XCI. 

Come il Gran Sinifcalco cambiò fua fama 
in Firenze. 

NOi havremmo volentieri trapaffato quello, 
che feguita, fànza memoria, fe fanza po¬ 

tere effere incolpato d’adulazione per tacere— 
rhaveffimo potuto fare. Il grande Sinifcalco del 
Re Luigi partitoli dalle moìlicie del fuo Signo¬ 
re, e ’nvilcato da quelle, venne al Legato in- 
Romagna, e cercato, fecondo la commiffione— 
fatta a lui dal Re Luigi, di tentare la pace dal 
Legato a Meffer Malatefla da Rimino , non— 
hebbe autorità di poterla in alcuno attodifpor- 
la. E partitoli dai Legato venne a Siena allo 
Imperadore: e fpuofegli la fina ambafeiata, dal 
quale fu ricevuto graziofamente per amore del 
Re, & ancora per la fua perfona, però ch’era 
cittadino popolare di Firenze, e vedevalo mon¬ 
tato in cotanta dignità. E a Roma il menò con 
feco, & fue alla fua coronazione , e tornato, a 
Siena con lui, fanza havere impetrato alcuna_, 
cofa di fua domanda, fe ne venne a Firenze— 
del mefe d’Aprile del detto anno, con grande 
comitiva di Baroni, e di Cavalieri Napoletani, 
giovani ornati di diverfe e llrane portature , e 
habiti di loro robe, con maravigliofi paramenti 
d’oro & d’ariento , & di pietre preziofe e di 
perle : E in Firenze cominciò a fare molti con¬ 
viti , e continovògli lungamente in Città & in 
Contado. Et havendo le giovani donne , le— 
quali faceva invitare con grande inflanza fera 
e mattina a’ fuoi corredi, e tutto dì le tenea— 

in 

(68) a <U XXIV. del detto mefe di Marzo. C. R. 1<S $>) Popolo di bordaglia. C. R. 
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in danza e in fella co’ Tuoi Cavalieri , le quali 
femminili mollizie molto nella patria indeboli¬ 
rono la fua fama, e confiderando i cittadini il 
tempo , nel quale la Compagna tribolava il 
Regno, e le novità dello Imperadore, e la_. 
mutazione delli flati delle Città Se delle Terre 
di Tofcana, e la nuova gravezza, Se follicita_. 
provedenza, e guardia che havea il fuo Comu¬ 
ne di Firenze , facevano manifeflo , che allora 
bifognavano cofe virtudiofe e virili, Se non di- 
fonefle mollezze di donne . Crediamo che’l male 
efemplo del fuo Signore, e la vanità, che’l mo- 
vea a cattare benivolenza de’ giovani e vani Ba¬ 
roni e Cavalieri, ch’erano con lui, gli faceflòno 
dimenticare le fue ufate virtù, e la fortezza del 
fuo animo . E per merito di quello havendo 
domandato al fuo Comune per parte del Re 
alcuno fuflìdio di gente d’arme contro alla Com¬ 
pagna, cofa che altra volta fi farebbe fatta_. 
fanza domandare, per più riprefe gli fu negata 
potendo conofcere che poco honore della fua_. 
Città (70) portava al Re fuo Signore , contra 
l’ufato modo . E dove la fua perfona era per 
addietro nominatiffima in altezza d’animo Se in 
molte virtudi, per la vana mollezza femminile, 
a quella volta nella fua patria recò in memoria 
de’ fuoi cittadini la deteftabile vita di Sarda- 
napalo. 

(70) riportò. C. R. (71) di Roma e fuori di 
Roma. C. 

Q. 
A 
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Come lo'rullerà dorè giunfe a Romi. 

B 

CArlo nominato nel battefimo Vincilao , 
figliuolo del Re Giovanni, figliuolo dello 

Imperadore Arrigo di Luzzimborgo , Re de’ 
Boemi eletto Imperadore , giunto a Roma il 
Giovedì fanto, entrò nella Città fconofciuto Se 
a modo di Romeo veftito di panno bruno, con 
molti fuoi Baroni, e andò il Venerdì, e’ISaba¬ 
to fanto a vicitare le principali Chiefe di (71 ) 
Roma in forma di pellegrino , per modo che_, 
da niuno foreftiere , o paefano potea elfere co- 
nofeiuto, chi folle lo’mperadore. E la mattina 
innanzi dì vegnente la Refurrezzione , ufcì di 
Roma con la maggiore parte della fua gente , 
per entrare la mattina della Santa Pafqua pale¬ 
semente in Roma , per venire alla fua corona¬ 
zione manifeftamente , Il Popolo di Roma per 
ordine de’ loro Rioni co’ fuoi Principi , Se con 
tutto il Chericato con folenne proceffione , gli 
ufeirono incontro fuori della Città, etrovaronlo 
apparecchiato . E fattogli la debita falutazione 
e riverenzia, con fomma allegrezza e fefla , Se 
con grande moltitudine di Cavalieri Romani, e 
paefani, e Urani, oltre alla fua cavalleria, con¬ 
fluirono lui innanzi , e la Imperatrice appreflo 
nella Città di Roma, (7?.) alla Bafilica del Prin¬ 
cipe de gli Apolidi San Piero la mattina innan¬ 
zi la Meflà, e là fmontati. Q.uì fi faccia fine al 
noftro quarto Libro, per fare cominciamento al 
quinto della fua coronazione. 

(71) di Roma, e menaronlo alla Bafilica . G. R, 

1 

Qui finisce il Libro Quarto ♦ 

CO- 
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CAPITOLO PRIMO. 

Proemio . 

A 

B 

CHiunque confiderà con fpedita e_. 
libera mente il pervenire a’ ma¬ 
gnifici e a’ fupremi titoli de gli 
honori mondani, troverà, che più 
pajono mirabili innanzi al fatto, e 

di lunge da quello , che nella prefenza della-, 
defiderata ambizione, e gloria. E quello avvie¬ 
ne, perchè il fommo dato delle colè mobili e 
mortali, venuto a termine dell’ optato fine, in- 
vilifce : però che non può empiere la mente— 
dell’animo immortale. Ancora fi fa più vile : 
fe con fomma virtù non fi governa , e regge . 
Ma quando s’aggiugne a’vizj , l’optata fignoria 
diventa incomportabile tirannia, e muta il glo- 
riofo titolo in ifpaventevole tremore de’ fudditi 
popoli. Ma però che ogni Signoria procede— , 
ed è data da Dio, in quello modo affai è ma¬ 
nnèllo, che per gli peccati de’ popoli regna lo 
iniquo. Lo ’mperial nome formonta gii altri 
per fomma magnificenza, al qual foleano ubbi¬ 
dire tutte le nazioni dell’univerfo ; ma a’ nollri 
tempi gl’infedeli hanno quello in difpregio . E | 
nella parte polTeduta per gli Chrilliani , tanti ! 
fono i potenti Re, Signori, e Tiranni, Comu- ! 
ni, e Popoli , che non lo ubbidifcono , che— C 
piccolilfima parte ne rimane alla fua fuggez- 
zione. La quale cofa firmiamo eh’ avvegna— 
principalmente dalla divina difpofizione ; il cui 
prò vedi mento e configlio non è nella podeftà 
dello intelletto humano . Ancora n’è forfè ca¬ 
gione non piccola la Imperiale elezzione , rrafi- 
portata a fette Principi della Magna; i quali 
hanno continovato lungamente a eleggere , e— 
promuovere allo Imperio Signori di loro lin¬ 
gua , i quali colla forza Teutonica, e col con¬ 
figlio indifereto e movimento furiofo di quella 
gente barbera hanno voluto reggere e governa¬ 
re il Romano Imperio. La qual cofa è ftrana 
da quello Popolo Italiano, eh’a tutto l’univer- 
fo diede le fue leggi , e buoni coftumi, e la 
difciplina militare. E mancando a’ Tedefchi le 
principali parti, che fi -richieggiono allo Impe¬ 
riale governamento, non è maraviglia, perchè 
mancata fia la fomma Signoria di quello . E 
ftrignendone bufata materia a fare principio al 
quinto Libro la coronazione di Carlo di Luz- 
zimborgo , e quanto di quella feguitò in bre- 
viflìmo tempo, fieno in parte effemplo di quel¬ 
lo, che narrato havemo nella prefente Rubrica . 

CAP. II. 

Come Mejjer Carlo di Ruzzimi orgo fu coronato 
Imperadore de’ Romani. 

Domenica mattina a d'iV. del mefe d’Apri¬ 
le, gli anni Domini MCCCLV. della fua 

faiutevole Incarnazione, il di della Pafqua della 
Refurrezzione di Chrillo , eflèndo il Cardinale 
d’Oflia Legato del Papa a fare la confècratione 
dello Imperadore con molti Prelati nella Bafili- 
ca di San Piero , lo eletto Carlo fopradetto , 
giugnendo a San Piero co’ Romani , e colla— 

D 

(7l) tempi. E partito lo ’mperadore da San Lorenzo 
con minore Compagnia, fe u’andò a Tiboli 

grande cavalleria, e moltitudine di Popoli, che 
l’havieno accompagnato, ifeavaleato colla iua— 
donna, furono ricevuti nella Chiefa con grande 
tumulto di finimenti e allegrezza e fella di ca- 
tuna gente . E incontanente ch’egli fu in San 
Piero, confi egli havea ordinato, molti cavalieri 
armati di fua gente tramezzarono tra la fua— 
perfona, e della donna con alquanti più confi¬ 
denti. E’ Prelati, ch’erano all’uficio dell’Alta¬ 
re, e l’altro popolo riempierono sì il mezzo del¬ 
la grande bafilica , che niuno potea valicare-, 
vedo l’altare, o vedere la fua confagrazione— , 
falvo i Prelati, o coloro , ch’erano in compa¬ 
gnia con lo Eletto. E celebrato l’uficio della—^ 
iolenne Mefia, ifpogliato lo Eletto de’ fuoi pri¬ 
mi vefiimenti, e filando a piè dell’ altare , rice¬ 
vuta la fiigra unzione, e confefiata la fua Cato- 
lica Fede, con quelle cerimonie che l’ufanza_ 
richiede, fu vellico delle Imperiali veftimenta , 
e confettato dal Cardinale. Per lo Perfetto di 
Vico, in cui ila l’uficio d’incoronare , gli fu 
mefia la Corona dell’ oro Imperiale : ed egli in¬ 
coronò la Imperadrice. Et fatta la folennità del¬ 
la fua coronazione lo Imperadore nella Maefià 
Imperiale montò in sù un grande e nobile de- 
firiere, portando nella mano delira un baftone 
d’oro , e nella finiftra una palla d’oro , e ivi 
fiufo una crocetta di fopra ; e fiotto nobiliflìmi 
palj d’oro e di feta , addefirato da’ Prencipi 
Romani, e da altri nobili Signori alla fella e— 
al freno, e d’intorno, e apprefiò a lui la Impe- 
radrice, con grande allegrezza e fella furono 
condotti per la Città di Roma a San Giovanni 
in Laterano, ov’ era fatto l’apparecchiamento 
per lo definare. E ivi fmontati, con grande re¬ 
verenza andarono a vicitare l’altare. E già vali¬ 
cata l’hora di Nona, fi pofono a mangiare . E 
fatta la definea, lo ’mperadore, e la ’mperadri- 
ce, con poca compagnia di loro gente, mutato 
l’habito della imperiale Maefià, montarono a— 
cavallo, e andarono ad albergare fuori della— 
Città di Roma a Santo Lorenzo tra le Vigne . 
E quello fece per ubbidire il comandamento a 
lui fatto dallo Santo Padre, che coronato elfi e* 
folle, non dovefie albergare in Roma. A quella 
coronazione fi trovarono cinque mila tra Baro¬ 
ni, e Cavalieri Alamanni, i più Buemmi, e più 
di dieci mila Italiani vi furono a cavallo, tutti 
al fervigio , e a fare honore allo Imperadore . 
E niuno contradio, o fofpetto a lui fi trovò in 
Italia per la humile venuta , e favia pratica-. , 
erbe’ tenne di non efière partefice, di non fegui- 
re il configlio de’ Ghibellini , come i fuoi an- 
tecefibri : cofa maravigliofa & non udita adie¬ 
tro per molti (jf) tempi. E per olfervare alcu¬ 
na ceremonia debita a’ novelli Imperadori, in¬ 
contanente tutta la cavalleria fi cominciò a par¬ 
tire da Roma, e venire verfo Siena, e Pifa , e 
chi a ritrarfi verfo la Magna . Lalceremo al¬ 
quanto lo Imperadore , e la fua cavalleria al 
cammino, e feguiremo d’altre novità firane_ , 
che in quelli giorni s’apparecchiano alla nofira 
materia. 

CAP. 

per oflervare . C. JR.„ 
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CAP. III. 

Come Meffer Ruberto di Durazzo tolfe per furto 
il Balzo in Procnza. 

QUello, che feguita , effondo molto ffrano 
dalla fchiatta Reale , ci fa manifesto , 

^che dove la neceffità regna , rade volte 
s’aggiugne la ragione. Meffer Ruberto, figliuo¬ 
lo che fu di Meffer Gianni Duca di Durazzo , 
nipote del Re Ruberto , tornato di prigione— 
d’Ungheria , e male proveduto dal Re Luigi 
fuo cugino, fe n’andò in Francia, e fervendo il 
Re alle fue fpefe , non effendo proveduto da¬ 
ini tornò in Proenza . E ivi per mantenerli a— 
honore, gravati gli amici, e parenti, conlumò 
ciò ch’egli havea. E venuto a tanto , che non 
potea mantenere quattro lcudieri , fi pensò di 
fare male ; e non ha vendo da fe la forza , s’ac- 
cortò col Sire della guardia , a cui manifeftò il 
fuo penfiero, e richiefelo d’ajuto. Coftui, ch’e¬ 
ra huomo atto alla guerra più ch’ai ripofo, dif- 
fe di feguirlo volentieri . E accolfono LXXX. 
cavalieri, e providonfi di ficaie. E una notte a 
dì VI. d’Aprile del detto anno, effendo il forte 
Cartello del Balzo in Proenza fanza alcuno fof- 
petto, e’1 Signore del Balzo nel Regno incoite¬ 
le guardia del Re , Meffer Ruberto vi s’entrò 
dentro, e fanza contado prefe il Caltello, e la 
Rocca inefpugtiabile . Sentendoli la novella in 
Corte, il Papa , e’ Cardinali fe ne turbarono 
forte, (alvo il Cardinale di Pelagorgo , ch’era 
fuo zio. Il quale con fieguito di certi Cardinali 
di fua letta lo (bufavano in (74) Conceftoro , e 
fegretamente fiatavano , in modo che in pochi 
dì hebbe nel Balzo trecento cavalieri, e cinque¬ 
cento fanti armati . E cominciò a correre il 
paefe, e fare prede fin preffo a Vignone , non 
fanza fofpetto del Papa, e deJ Cardinali , e di 
tutta la Proenza. 

CAP. IV. 

Come i Proenzali s'accolfono per porre Vaffedio 
al Balzo . 

1 ì Sfendo quella cofa divolgata per la Proen- 
JOj za, i Baroni del paefe, ch’amavano la ca- 
fa del Balzo , e temevano delle loro Cartella— 
per lo male effemplo, fanza edere richiedi da— 
altro Signore, fece catuno fuo sforzo, e traile - 
ro con cavalieri e finti , che poterono fare,, al 
Balzo. E in pochi giorni vi fi trovarono otto¬ 
cento cavalieri, e gran popolo; e dato ordine— 
tra loro, tenieno affediato il Cartello t e la gen¬ 
te, che dentro v’era. La novella andò di fubito 
a Napoli al Conte d’Avellino Signore del Bal¬ 
zo, il quale di prefente il diffe al Re . Ond’ 
egli fi turbò forte, e incontanente licenziò il 
Conte, e rimandollo in Proenza, proferendogli 
il fuo ajuto. Il Conte fi mifie in fretta al luo 
viaggio. Il Papa , e’ Cardinali erano in turba- 
zione colla Setta di (75) quegli di Pelagorgo , 
la qual cofa conturbava non poco la Corte , e 
tutta la Proenza. Lalceremo al prefente la ma¬ 
teria del Balzo, e trapafferemo alle novità, che 
occorfono in Italia , innanzi che’l Balzo fi rac- 
quiftaffe. 

(74) Confiftoro , e fe gre- (75) di qiullo di . O. 
tamente 1’ acavano (76) un guato . C. il. 
per modo che. C.R. (77) dalla lungi apparire 
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Come fi cominciò l'izza da Meffer Galeazzo 
JAfonti a Meffer Giovanni d'Oleggio. 

MEffer Giovanni da Oleggio Vicario di Bo¬ 
logna per Metter Maffolo de’ Vifconti 

di Milano , innanzi che l’Arcivefcovo haveffe— 
prelà Bologna , era proveduto dal detto Arci- 
vefcovo, del quale fi credea che foffe figliuolo, 
tra altre utili poffertìoni , d’un Cartello grande 
e nobile, chiamato.del quale— 
Meffer Giovanni havea buona rendita . 11 Ca¬ 
rtello vicinava con certe Terre di Meffer Ga¬ 
leazzo Vifconti. Avvenne, che Meffer Giovan¬ 
ni s’intendea in Milano d’amore con alcuna— 
donna , la quale nel fegreto era al fervigio di 
Meffer Galeazzo; il quale accorgendoli di Mef¬ 
fer Giovanni , l’hebbe a fdegno , e fanza altro 
dimoltramento della cagione, prefe izza contro 
a lui, e Meffer Giovanni isforzandofi di fargli 
honore, noi potea contentare. Infine gli tolie— 
il Cartello più per fargli difpetto, che per altra 
cagione. Della qual cofa Meffer Giovanni non 
s’osò rammaricare , nè dolere . Ma di quello 
nacque poi maggiore novità , quando Meffer 
Giovanni fi rubellò alla Cafa de’ Vifconti, come 
leggendo appreflò fi potrà trovare. 

CAP. VI. 

Come il Capitano di Forlì feonfìffe la genie 
della Cbiefa. 

DEI mefe d’Aprile del detto anno , il Capi¬ 
tano di Forlì cavalcava nella Marca, e ha¬ 

vea in fua compagnia dugento cavalieri, i più, 
gentili huomini giovani , 1 quali erano con lui 
per amore a fua provifione. 11 Capitano della— 
gente d’arme deliri Chiefa feppe l’andata del 
Capitano di Forlì, e di notte gli fi fece incon¬ 
tro, e mifegli uno (76) agguato di quattrocen¬ 
to cavalieri. Il Capitano di Forlì , innanzi che 
foffe al parto dell’agguato, per fue fpie feppe, 
come i nemici, in quantità di quattrocento ca¬ 
valieri, l’attendeano di preffo. Egli era in par¬ 
te, che fi poteva tornare addietro falvamente—. 
Ma penfando , che ciò gli tornerebbe a vergo¬ 
gna, havendo l’animo grande, e giovani cava¬ 
lieri con feco, prò, e arditi , diliberò con loro 
d’andare ad affalire i nemici, non oftante che- 
gran vantaggio haveffono del numero della gen¬ 
te e del terreno. Fece cento feditori, ch’andaf- 
fono innanzi a cominciare la zuffe , i quali lì 
moffono in un fiotto, e dirizzaronfi al cammino 

.verfo l’agguato , a modo come se’l Capitano 
forte tra loro. I nemici, penfandoglifi raccoglie¬ 
re a man fai va, ufeirono loro addortò, credendo, 
che vi forte il Capitano di Forlì. I cento cava¬ 
lieri, vedendo venire verfo loro tutto l’agguato, 
{Lettamente con grande ardire fi fedirono tra— 
loro sì vertudiofamente , che gli feeiono invili¬ 
re . E vedendo come francamente foilenieno 
contra loro, e’ temettono, che’l Capitano con— 
maggiore forza non veniffe loro addotto. E ve¬ 
dendo (77) dalla lunga apparire gente al loro 
foccorfo , & che quelli cento cavalieri franca¬ 
mente fi fortenieno, innanzi che’l Capitano giu- 
gnette , ruppono , e giugnendo il Capitano di 

Forlì 

gente al loro foc¬ 
corfo , e che quelli 
cento cavalieri tan¬ 

to vigorofameue 
lì. C. 

X 



A 

B 

so? ISTORIE DI MATTEO VILLANI 
Forlì al foccorfo de’ Tuoi, trovo rotti ì nemici, 
e perfeguitandogli, prel'e dugento cavalieri , o 
più di quello agguato , e raccolta la preda— , 
vittoriofamente fornì il fuo viaggio. 

CAP. VII. 

Come M. Filippo di Taranto prefe per moglie 
la figlinola del Duca di Calabria. 

E Sfendo Dama Maria Crocchia della Reina 
Giovanna figliuola del Duca di Calavria, 

rimala vedova di due mariti, tagliati a ghiado; 
che l’uno fu il Duca di Durazzo, e l’altro Ru¬ 
berto, figliuolo del Conte d’Avellino, de’qua¬ 
li innanzi è fatta menzione, offendo così vedo¬ 
va, del detto mefe d’Aprile, ella, e M. Filip¬ 
po di Taranto fratello carnale del Re Luigi 
fanza moglie, non affante ch’ella folle figliuola 
di fuo cugino carnale, e fiata moglie del Duca 
fuo cugino , fanza alcuna difpenfàzione , con 
volontà e configlio del detto Re, e della Rei¬ 
na Giovanna lua firocchia, per nome di matri¬ 
monio fi congiunfono infieme : E dopo la loro 
congiunzione e maritaggio, il detto M. Filippo 
andò a Corte di Roma a Vignone al Papa, per 
havere la difpenfagione. 11 Papa hebbe quella 
colà molto a grave, e’1 Collegio de’ Cardinali, 
e fu da loro M. Filippo mal veduto, e dimorò 
in Corte, e in Proenza lungamente, adoperan¬ 
do cofe da piacere al Papa, per potere havere 
la difpenfagione, a lui più volte negata . In fi¬ 
ne dopo lungo dimoro, caricato il Papa ( 78 ) 
dal Re, e dalla Reina, che quella vergogna— 
non rimaneffó nella cala Reale , infine per lo 
meno male, e per ricoprire quello vitupero , 
concedette la detta difpenfagione. 

CAP. Vili. 

Come Mafia di Maremma , & Montepulciano 
non ricevettono il Micario del Patriarca. 

IN quelli dì effóndo lo ’rnperadore a Roma, 
i Maffetani, e Montepulcianefi , e que’ di 

Groffóto , che folieno ubbidire il Comune di 
Siena, havendo fomiti i romori della Città , e 
l’abbattimento dell’Ordine de’ Nove, e di tutti 
gli Uficj del Comune , mandandovi il Vicario 
dello Imperadore, per riprendere la Signoria— 
di quelle Terre, ciafcuna fi ritenne , fanza vo¬ 
lere ricevere la Signoria del Vicario , volendo 
prima vedere, come la Città di Siena fi dovea 
ripofare. E di quella novità il minuto Popolo, 
e gli artefici , ch’havieno abbattuto l’Ordine— 
de’ Nove, che di ciò erano contenti , furono 
turbati affai, e prefono cagione d’intenderfi in¬ 
fieme . Onde poi feguirono gravi revoluzioni , 
come al fuo tempo appreffò racconteremo. 

CAP. IX. 

Come i Mifconti tolfono a M. Giovanni da 
O leggio il fuo Caflello . 

E Sfendo M. Giovanni de’ Peppoli, che ven¬ 
dè Bologna, molto confidente a M. Gale¬ 

azzo Vifconti, per accattare benivolenza a’fuoi 
amici da Bologna da M. Giovanni da Oleggio, 
che n’era Vicario, operò tanto,che M. Galeaz¬ 
zo gli rendè la grazia lua, e’1 Caffello,che per 
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(78) il Papa e’ Cardinali 
dal Re . C. R. 

(75?) che fe. C. R. 

E 

ifdegno gli havea tolto. La qual cofa fue a 
M. Giovanni da Oleggio a grado, e di prefen- 
te fi provvide di ricchi doni, e mandògh a M. 
Galeazzo, il quale gli ricevette graziofamente. 
M. Maffiolo veggendo , che M. Giovanni era 
tornato in grazia di M. Galeazzo , incominciò 
a prendere fconfidanza di lui ; e inanimoflì a 
rimuoverlo del Vicariato di Bologna. E il fuo 
proprio Caflello, il quale havea rihavuto da— 
M. Galeazzo, recò cortefemente al fuo gover- 
namento, e certa provifione , ch’egli era tifato 
di fare ogni anno. E M. Giovanni per gli fer- 
vigi, che ricevea da lui , cominciò a foilenere 
con dillimulazioni. E parendogli, che M. Gio¬ 
vanni ubbidiffe più gli altri fuoi frategli, (79) 
chè lui, havendo intendimento di mutarlo, e— 
trarlo di Bologna, copria il fino intendimento 
con povero configlio che non fapea più. Ma— 
colui, con cui egli havea a fare , era huomo 
affitto e avifàto. E però il fine andò tutto per 
altro modo, che M. Maffiolo, e’ frategli non— 
penfavano, come leggendo innanzi fi potrà ve¬ 
dere . 

CAP. X. 

Andamenti della Compagna. 

E Sfendo lungamente fiata in Puglia la Com¬ 
pagna del Conte di Landò , favoreggiata 

dal Duca di Durazzo, e dal Conte Paladino in 
vergogna della Corona , perchè dal Re erano 
flati male trattati, del mefè di Maggio del det¬ 
to anno la conduffòno in Terra di Lavoro , & 
mifonfi a Semi, e a Matalona ; facendo per lo 
paefe danni di ruberie, e di prede, quanto pi ù 
poteano, fanza trovare fuori delle mura delle 
Terre alcuno contaflo. E appreffò feciono più 
parti di loro, e fparfonfi per lo paefe, e fecio¬ 
no danni affai ; come per gli tempi innanzi rac¬ 
conteremo . 

CAP. XI. 

Come il Re di Tunifi fu morto. 

ÌNnanzi che’ Genovefi prendeffono Tripoli 
di Barberia , il Re di Tunifi havendo affai 

figliuoli di diverfe donne, com’è ufanza de’Sa- 
racini : i quali figliuoli male ordinati , non vo¬ 
lendo, che la fucceflione del Regno veniffe a 
quel loro fratello, a cui il Re intendea di la^ 
fidare la Reale Signoria, trattarono, e mifono 
ad effecuzione la violenta morte del Re loro 
padre. E rimanendo il Reame in vacatione , i 
Baroni occuparono chi in un paefe, e chi in— 
un’ altro le polfeffioni e ragioni del Reame . E 
nondimeno alcuno de’ piccoli figliuoli del Re, 
che non era partefice al patricidio, feciono Re, 
il quale poffedea Tunifi, e parte del Reame , 
ma non lo occupava. In quel tempo avvenne, 
ch’un figliuolo d’un fabbro Saracino , effóndo 
fperto e bene parlante,e di grande animo,heb¬ 
be cuore, (80) trovandoli in Tripoli , d’occu¬ 
pare la Città per tirannia; ed effendovi grande 
per la fua eloquenzia, e per la fua induftria , 
fe ne fece Signore, e reggea,e governava quel 
Popolo, e quella antica Città a fuo volere- , 
fanza Inficiarla ritornare alla debita Signoria del 
Re di Tunifi. E per lo male flato di quello 
Reame, non era chi lo ripugnaffe. Per la qual 

colà 
* —— -:— ■ ■ ■ - - —, 
(So) trovandoli in Tunifi. R. 
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cofa avvenne, che certi Genove!!, che havieno 
veduto il reggimento di quel Tiranno, e Tenti¬ 
lo com’egli era in odio al Re di Tuffili , e a* 
fuoi Baroni, da cui non havrebbe foccorlò, e 
il gran teforo, ch’era in quel popolo, fi penfa- 
rono di prendere per ingegno , e per forza— 
quella Città. Come poi venne loro fatto , fe¬ 
condo che appretto leggendo fi potrà trovare. 

CAP. XII. 

Come Meffer Giovanni da Oleggio rubellò 
Bologna . 

NOi habbiamo poco addietro narrato, come 
MelTer Maffiolo de’Vifconti di Milano , 

nella cui parte era venuta la Città di Bologna, 
havea prefo fofpetto di MelTer Giovanni da— 
Oleggio luoVicario, e provedeafi fegretamente 
a rimuoverlo. E parendogli tempo, mandò a— j 
Bologna Melìèr Galeazzo de’Pigli da Modana 
con certa famiglia, acciò che prendefiè daMefi- 
fer Giovanni la Signoria, e rimanelfe fuo Vica¬ 
rio in Bologna . E a Melìèr Giovanni fcritte—, 
ch’aflègnato c’havefie al nuovo Vicario la tenu¬ 
ta, e la Signoria, che fe ne tornafiè a Milano , 
facendogli affai larghe offerte . E giunto a Bo¬ 
logna Melìèr Galeazzo , fu da Melìèr Giovanni 
ricevuto graziofamente nella prima apparenza, 
e per inoltrarli fedele, e ubbidiente al fuo Signo¬ 
re diprefente fece alTegnare la Rocca, e la guar¬ 
dia della porta di vedo Modena a uno Milane- 
fè, di cui MelTer Malfido n’havea fatto Cartel¬ 
lano. Quello fi crede ch’e’ faceffe più torto per 
potere (81) meglio trattare Taltre colè, che gli 
bollivano nell’animo, che per femplice difpoli- 
Zione d’ubbidienza. E vedendoli egli allo Ere¬ 
mo partito , lavorava dentro con grande ango- 
fcia dell’animo, e non havea, con cui fi potef- 
fe confidentemente configliare. E dall’ una par¬ 
te il premea la fede promeflà alla Cafa de’ Vii- 
conti , di cui e’ fi tenea per nazione , ma più 
per li grandi honori, e per lo fiato , ove era— 
pervenuto di piccolo grande per li benefici ri¬ 
cevuti da’fuoi Signori . E dall’altro lato tem- 
pellava la mente l’ambizione della Signoria, che 
gli convenia lafciare. E lo fdegno, che già fen- 
tiva prefo per MelTer Maffiolo, li generava pau¬ 
ra, che lafciata la Signoria , e’non forte male— 
trattato. Ma più l’appetito della Signoria il fece 
diliberare di metterli innanzi a ogni pericolo di 
fua fortuna , chè di lafciare così grande Signo¬ 
ria, com’egli havea tra le mani : e ogni fede— 
promeflà, e tutte Taltre ragioni di fua natura e 
d’honori,e di beneficj ricevuti milè addietro per 
niente . E havendo in fe medefimo così dilibe¬ 
rato, hebbe a fe Mefler Galeazzo nuovo Vica¬ 
rio, e fecegli vedere con belle ragioni, come la 
fubita revoluzione della Signoria di Bologna era 
di gran pericolo, e maggiormente , perchè fa- 
pea , che’l Marchefe di Ferrara havea accolto 
gente d’arme ; e manifefto era per l’afpre cofe, 
ch’egli havea fatte a’ Bologne!! , ch’egli erano 
mal contenti. E peròconfìglia'va, ch’egli prima 
andaflè a prendere le tenute delle Cartella di 
fuori, e quelleriforniflè, e provedefle di buona 
guardia; e fatto quello, fanza pericolo potea— 
ficuramente ricevere la Signoria . Collui igno¬ 
rante del baratto, feguitò il conlìglio di Mefler 
Giovanni, e prefe le mafnade, c’havea in Bolo¬ 
gna a cavallo e a piè, e nuovi Caftellani , e le 
lettere del comandamento, che’ Caftellani , e— 
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Taltre mafnade doveflòno ubbidire il nuovo Vi¬ 
cario . E mettolo fuori della Città di Bologna, 
incontanente Melìèr Giovanni mandò pe’ Retto¬ 
ri, e per tutti gli Ufficiali, ch’erano in Bologna, 
catuno per le, e come venieno a lui, gli fàcca 
mettere in certe camere del fuo palagio in falva 
guardia. E com’hebbe raccolti tutti i Rettori, 
eUficiali, in quella fera mandò per tutti i mag¬ 
giori cittadini di Bologna grandi , e popolani, 
e per coloro, cui egli havea più ferviti, e meno 
gravati . E raunatigli infieme nel fuo palagio , 
effendo già aliai in Ira la notte, dillè, com’egli 
con loro ajuto intendea di volere torre la Signo¬ 
ria di Bologna a Mefler Maffiolo , e a gli altri 
fuoi fratelli Signori di Milano, e voleala tenere 
per fe ; promettendo di trattare benignamente— 
grandi, e popolani, e d’alleggiare i cittadini dal 
difordinato giogo , ch’a petizione di quelli Ti¬ 
ranni era fiato collretto di tenere loro addolTo 
contro a fua volontà : fcufando lè, che cornea 
fottopollo al duro comandamento , havea fatto 
aliai alpre e crudeli cofe a quelli cittadini , fa¬ 
cendole contro alla fua natura e all’animo fuo, 
per ubbidire a’crudeli Tiranni, a cui non havea 
potuto fare refillenza : ma da qui innanzi inten¬ 
dea trattargli, come fratelli: e ne daria loro un 
fegnale , mettendo il governamento della citta¬ 
dinanza nelle loro mani. I cittadini paurofi per 
la ufata tirannia, temendo, che’l parlare di Meffi 
fer Giovanni non forte per tentargli della loro 
fedeltà, dimoftrarono, e rifpofono di concordia, 
ch’egli erano apparecchiati a mantenere a lui , 
e a’ lùoi Signori la fede promeflà . MelTer Gio¬ 
vanni vedendo la ferma rifporta de’cittadini, & 
temendo il pericolo della brevità del tempo , 
con afpre parole cominciò a minacciare i citta¬ 
dini , dicendo , che parlava aperto, e non per 
tentargli, e che potienobene comprendere, che 
in quello punto a lui con venia prendere , o la-, 
feiare la Signoria . Ed egli per fuo vantaggio, 
e per trarre loro del duro fervaggio, volea fare 
con loro confentimento quello, c’havea loro pro- 
pofto e ragionato. Ma poi che vedea tanta fol¬ 
lia nelle cieche menti di quelli cittadini, dille, 
che contra loro , e contra gli altri , che no ri¬ 
virano , farebbe afpre e dure cofe infino alla 

' morte di catuno , e la Città arderebbe e lafce- 
| rebbe difolata . E quello dimofirava con tanto 
linfocamento d’animo, che manifefto fu a tutti , 
ch’e’ parlava da dovero, e non per alcuna ten¬ 
tazione . Allora prefono tra loro configlio, e difi- 
fono : Signor noflro , che ajuto vi pojffìamo noi 

ì fare, fendo fanza arme ? MelTer Giovanni dille , 
che volea, ch’eglino il chiamaflòno Signore , e 
in quella notte farebbe a catuno rendere Tarmi. 
Ed eglino il feciono, e Tarmi furono renduteio 
quella notte a chi le volle . La mattina Mefler 
Giovanni mandò pe’ Conertaboli de’ foldati da— 
cavallo, e da piè, e dille, che volea il fàramen- 
to da loro a fe, come Signore di Bologna , 
chi fare noi voleflè di prefente, fi partilfe di Bo¬ 
logna, e del Contado, e del fuo dillretto . A 
pena della tella giurarono a lui le due parti , e 
gli altri fi partirono, e di prefente ufeirono del 
paefe . E tutti gli Uficiali , ch’egli havea rin- 
chiufi , rimutò de’loro uficj, e mifevi de’nuo¬ 
vi, che giurarono a lui, e quegli fece partire— 
della Città. Il nuovo Cartellano, c’havea melfo 
nella Rocca della porta verlò Modena, havendo 
Melìèr Giovanni mandato per lui, nonv’era vo¬ 
luto andare, ma per (82) mattezza v’havea man¬ 
dato il figliuolo , il quale Melìèr Giovanni ri¬ 

ten¬ 

ni) ma per mattia. C R così fotta. 
X 2 

(81) me’ trattare. C. R. 
Tom. IL 
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tenne. E in quella mattina con gran fretta man¬ 
dò a tutti i Cartellani di fuori , che non fi do¬ 
verono rimuovere, nè ricevere in loro Cartello 
Meflèr Galeazzo de’ Pigli per lettere, o per co- 
mandamento, che’ portarte da fua parte , e di 
ciò fu bene ubbidito . Il Cartellano de la Cit¬ 
tà fopradetto , fentendo la rebell ione di Mef- 
fer Giovanni , non volea rendergli la Rocca—. 
Meflèr Giovanni dal Venerdì mattina infino 
alla Domenica fera , con molta follicitudine— 
intefe a ordinare , e a fermare il reggimento 
della Città , e della guardia dentro . E in— 
querto tempo il Marchefe di Ferrara , cui egli 
havea richello d’ajuto , gli mandò CCL. ca¬ 
valieri . Il Lunedì mattina non volendo il Ca¬ 
rtellano Milanefe rendere la Rocca della por- 

Meflèr Giovanni vi mandò gente d’ar- 
per mortrare di volerla combattere , e— 
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ta 
me 
per fare impiccare il figliuolo nei cofpetto del 
padre. La battaglia fu ordinata , e le forche— 
ritte, e ’1 figliuolo menatovi a piè per impicca¬ 
re . Il padre dolorofo , vedendoli fanza foccor- 
fo da non potere refiitere, e ’l figliuolo per ef- 
fère impiccato , rendè la tenuta , e fu libero 
egli , e ’l figliuolo : E Meflèr Giovanni rimale 
libero Signore della Città di Bologna , levatala 
dalla fignoria de’ Signori di Milano , per cui 
l’havea governata, e retta in cruda Tirannia in¬ 
fino adì XX. del mefe d’Aprile MCCCLV. che 
fe ne fece Signore, ed hebbe la detta Rocca—: 
E in Bologna prefe tutti i Milanefi , che v’era- 
no, e le loro mercatanzie, de’ quali traflè mol¬ 
ti danari per rifcatto delle perfone e delle mer¬ 
catanzie . E nelle Cartella di fuori non hebbe— 
podere d’entrare Meflèr Galeazzo, falvo che in 
Luco ; e ivi fi ritenne, fentendo la ribellione di 
Mefler Giovanni, affettando la volontà de’ fuoi 
Signori. Meflèr Giovanni mettendoli alla fortu¬ 
na rimafe Signore. Quegli, che fegue rifrenan¬ 
dola per fenno, o vero per mattezza, ne perdè 
la vita, come appreflò diviferemo. 

C A P. X111. 

Come il Doge di p^megia fu dicapitato. 

MEfler Marino Falliere , Doge di Vinegia, 
huomo di (83) gran dignità , & fenno 

reggendo l’uficio di cotanta dignità fanza fofpet- 
to, e in grazia de’fuoi Cittadini, havendo l’ani¬ 
mo grande, fi contentava male, non parendogli 
potere fare a fua volontà , come havrebbe vo¬ 
luto, ftrignendolo la loro antica legge di non— 
potere paflàre la diliberazione del Configlio a 
lui diputato per lo Comune. Et però havea— 
prefo fdeg.no contro a’ gentili huomini, che più 
lo repugnavano prefontuofamente . E intanto 
avvenne, che certi popolari furono da alquanti 
de’ grandi di parole e di fatti oltraggiati villa¬ 
namente , e crefcendo lo fdegno del Doge per 
la difordinata baldanza de’gentili huomini, pre¬ 
fe ficurtà di fcoprire a gli oltraggiati popolani 
l’animo fuo c’havea contro la raunanza de’ gen¬ 
tili huomini , che tutti erano del Configlio. E 
di querto feguitò, che’l Doge concedette fegre- 
tamente licenzia a’ popolani ingiuriati , che fi 
procacciarono di confidenti amici, e d’arme, e 
di gente acconcia al fervigio, e una notte ordi¬ 
nata foflono in fu Ha Piazza di San Marco , e 
fonafiòno le campane a rtormo, e defiono boce, 

B 

D 
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(83) grande verni . C. C. R. 
gran virtù . R. C'5) e nori illanre . R. 

(84) gli Uficiali popolari. così altee volte . 

che le galee de’ Geno veli foflono nel Golfo. E 
per ufanza in cotali novità i gentilhuomini di 
Configlio foneno venire a palazzo al Doge, per 
provedere , e configliare quello, che foflè da— 
fare : E in quella venuta i popolani armati gli 
dovieno uccidere, ov.roraunati in palagio met¬ 
tergli alle fpade. E quello fatto, dovieno corre-, 
re la Città gridando: Viva il Popolo; e fare il 
Doge Signore, e abbattere e annullare l’Ordine 
del Configlio, e de’gentili huomini, e fare tut¬ 
ti gli (84) uficj popolani. Eflèndo con molta— 
credenza la colà condotta infino alla fera , che 
la notte dovea feguire il fatto , come a Dio 
piacque per lo minore male, il Doge in quella 
fera mandò per un fuo confidente popolare— 
amico, huomo di grande ricchezza, a cui rive¬ 
lò il trattato, e come in quella notte fi dovea— 
fare il fatto. Cortui turbato nella mente , con— 
làvie parole li biafimò la ’mprefa, e impaurì il 
Doge. (85) E non ortante che la cofa. foflè re¬ 
cata molto a gli rtremi del tempo, dille, che— 
laddove piacdlc al Doge, che metterebbe fu-; 
bito configlio, che la cofa non procederebbe—. 
11 Doge invilito nell’ animo al configlio di que¬ 
rto fuo amico , gli diede mattamente parola—, 
eh’ egli ordinaflè fegretamente , che ’l fatto fi 
rimaneflè; acciochè data gli foflè fede, gli diede 
un fuo fegreto fuggello . Quelli andò di prefen- 
te a’ Caporali , a cui il Doge il mandò , c’ha- 
vieno accolta la loro Compagna , e dilfe loro 
da parte del Doge , che fi doveflòno ritrarre— 
dalla imprefa , e mortrò loro il légno del fuo 
fuggello. A’ popolari, eh’ erano apparecchiati, 
parve eflère traditi, e non ardirono di procede¬ 
re più innanzi, lèntendo la mutazione del Doge . 
Uno (8-5) pellicciere, ch’era degli invitati, lèn- 
tendo che la cofa non procedea , per paura di 
eflère incolpato , fe n’andò a un gentile huomo 
di Configlio, e manifertògli quello, che fapea— 
del fatto, che non làpea però tutto. Cortui me¬ 
nò il pellicciere al Doge, il quale non fappien- 
do , che ’l Doge fentiflè di quello fatto , gli 
narrò ciò eh’ e’ ne fapea , e nominogli i Capo¬ 
rali. il Doge annullò molto il fitto, e dicendo 
che per alcuno fentimento , eh’ e’ 11’havea ha- 
vuto, e havea fatto fpiare , e trovato havea—, 
che la cofa era nulla. Il favio Configliere dille 
al Doge, che volea, che (87) quella cofa fi di- 
ceflè in Configlio, e contradiandolo il Doge—, 
cortui perfeverò tanto in quello , che ’l lavio 
Doge , divenuto per viltà d’animo fuori del 
fenno, promife farlo raunare, commettendo fal¬ 
lo capitale della fua tella; perchè lieve gli era 
ritenere colloro, e fare lèguire quello, eh’ ordi¬ 
nato era, coftringendogli a giudicare al fuo vo¬ 
lere fegretamente. La mattina raunato il Confi¬ 
glio, e divolgata la novella , furono mandati a 
prendere i Caporali, e venuti dinanzi al Doge, 
e al Configlio , il Doge gli chiamò traditori, 
per dimoftrarfi rtrano dal trattato, ma vennegli 
fallato ; però che in faccia gli diflono, eh’ ogni 
cofa , che ordinata era , s’era moflà da lui , e 
proceduta dal fuo configlio. Il Doge noi feppe 
negare. Il Configlio incontanente il fece guar¬ 
dare nel fuo palagio per loro medefimi. In pri¬ 
ma impelòno quattro de’Caporali alle (88) co¬ 
lonne del palagio del Doge , e ’l dì feguente— 
confifcarono tutti i beni del Doge , eh’ era- 
grande ricco huomo, al Comune ; làlvo che per 
grazia gli concedettono, che di due mila fiorini 

po- 

(86) pellittiere . C. R. 
(87) che quella cola fen- 

tifie il Conlìglio . 
G8) 

C. R. 
a’ merli. C. 



LIBRO 
poteffè teflare a Tua volontà : E menatolo in¬ 
filila fcala, dove havea fatto il faramento, quan¬ 
do il mifono nella fignoria, gli feciono tagliare 
la tefta , e viliflimamente il luo corpo meffò in 
una barca , fu mandato a fopelire a’ Frati. E 
l’amico fuo, che ffurbò il patricidio de’ grandi 
Cittadini, e ’1 rivolgimento dello flato di quella 
Città , hebbe per merito condannagione grande 
pecuniale, e perpetuo efilio, rilegato nell’ Ifola 
di Creti * 

CAP. XIV. 

Come lo Imperatore tornò coronato a Siena. 

LO Imperadore Carlo ricevuta la Corona a 
Roma, come detto habbiamo, fe ne tornò 

verfo Siena , e foggiornato a Monte Alcino , e 
appreflò venuto a Monte Pulciano, e in catuno 
luogo lafciati fuoi Vicari con alcuna gente—. 
Domenica a dì XIX. d’Aprile in fui Vefpro 
giunfe alla Città di Siena , & innanzi che en- 
traflè nella Città , fattogli!! incontro i Cittadini 
con gran fella in fui!’fiora del Vefpro. In que¬ 
llo abboccamento otto Cittadini pompo!! , e 
avari, per ceflàre la debita fpefa alla cavalleria, 
li feciono a lui fare Cavalieri. E appreflò entrato 
nella Città, gliene occorreano molti fanza ordi¬ 
ne, o provifione. Egli avvifato del lieve, e vano 
movimento di quella gente, commife al Patriarca 
che in fuo nome gli faceflè . Il Patriarca non_ 
potea refillere a farne tanti, quanti nella via- 
glie n’erano apprefentati. E vedendone così gran 
mercato, affai fe ne feciono, che innanzi a quell’ 
hora niuno penfiero havieno havuto di farli Ca¬ 
valiere, nè proveduto quello che richiede a vo¬ 
lere ricevere cavalleria. Ma con lieve movimen¬ 
to fi faceano portare fopra le braccia a coloro, 
ch’erano intorno al Patriarca, e quand’ erano a 
lui nella via, lo levavano alto , e traevangli Io 
cappuccio ufato , e ricevuta la guanciata ufata 
in fegno di cavalleria, li mettevano un cappuc¬ 
cio accattato col fregio dell’oro , e traevanlo 
della prefla, ed era fatto Cavaliere. E per que¬ 
llo modo fe ne feciono XXXIV. in quella fera 
tra grandi e popolari. E condotto lo ’mperado- 
re al fuo (89) hoftello, fu fatto fera; ,e catuno 
fi tornò a cafa. E’cavalieri novelli fanza alcuno 
(90) apparecchiamento, o fpefa, con la fua fa¬ 
miglia celebrarono quella notte la fella della— 
loro cavalleria. Chi confiderà con la mente non 
fottopofta alla vile avarizia l’avvenimento d’uno 
novello Imperadore in cotanto famofa Città , e 
tanti nobili, e ricchi Cittadini promofli all’ ho- 
nore della Cavalleria nella pania loro, huomini 
di natura pompo!!, non havere fatto alcuna fo- 
lennità in comune, o in divifo, a honore della 
Cavalleria , può giudicare quella gente poco 
eflère degna del ricevuto honore. 

CAP. XV. 

Come il Legato parlamentò a Siena con 
lo Imperadore. 

/ 

MEflèr Gidio Cardinale di Spagna, a cui il 
Papa , e’ Cardinali havieno commeflò il 

procaccio & la Legazione di racquiflare la Mar¬ 
ca, e’1 Ducato , e la Romagna occupata per 
Mefler Malatefta da Rimine, e per gli altri Ti¬ 
ranni Romagnuoli ; havendo molto premuto, e 

Q 
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(89) oftiere. C. R. 
(90) niuno apparecchio 

colla loro famiglia 
R. 
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dirotto Mefler Malatefla , l’havea condotto iru 
parte, eh’e’ tentava di volere accoidaifi col 
Cardi;.ale'per le mani dello Imperadore , e ha¬ 
vea detto di venire a Siena per quella cagione 
allo ’mperadore. E’1 Legato per quello fatto, e 
per vicitare lo ’mperadore, fi molle della Mar¬ 
ca, e a Siena giunlè a dì primo di Maggio : e 
ivi con l’altro Cardinale d’Oilia, c’havea coro¬ 
nato lo ’mperadore, furono a parlamentare cort 
lui de’ fatti d’Italia, ch’appartenieno a Santa— 
Chiefa, e attendendo Mefler Malatefla per pi¬ 
gliare accordo con lui : ma il Tiranno mutato 
configlio, non vi volle andare. In quello atten¬ 
dere lo ’mperadore trattò con loro de’ fatti di 
Perugia, eh’a lui havieno propoflo , ch’erano 
immediate fotto la giurifdizione di Santa Chie¬ 
fa , come del Ducato di Spuleto , per liberarli 
da lui, e al Legato non rifpondieno in alcuna 
ubbidienza per nome di Santa Chiefà. E per que¬ 
lla cagione deliberarono tra loro, che lo ’mpe¬ 
radore fanza offèndere Santa Chiefa potea trat¬ 
tare con loro, come con l’altre Città d’Italia : e 
così fi penlàva Io ’mperadore di fare . Ma fo- 
pravenendogli altre novitadi , come noi divife- 
remo appreflò , feciono dimenticare i fatti di 
Perugia, e partire il Legato in animo forte adi¬ 
rato contro a Mefler Malatella, da cui fi tenea 
delufo a quella volta. 

CAP. XVI. 

Come lo 'mpe^adore hebbe la feconda paga da’ 
Fiorentini. 

E Sfendo Io ’mperadore in Siena obligato a— 
molti Baroni, e Cavalieri , da cui havea 

ricevuto lèrvigio, moflrandofi povero di mone¬ 
ta, gli nutricava di promeflè , e rimandavagli 
nella Magna mal contenti. E volendogli i Fio¬ 
rentini fare la feconda paga , mandò a dire a’ 
Signori di Firenze, che gliela mandaflòno legre- 
.tamente . I Fiorentini innanzi il termine pro- 
meflò, all’ulcita d’Aprile , gli mandarono con¬ 
tanti XXX. mila Fiorini d’oro : e fattogli in_ 
lègreto lèntire, come i danari erano venuti, di 
prelènte fece ulcire dall’ holliere tutta fua fami¬ 
glia, e rinchiufoit in una camera , in lùa pre- 
fenza gli léce contare al Patriarca. E trovato , 
che uno di fua famiglia flava a vedere al buco 
dell’ ufeio, il punì gravemente, temendo, ch’e’ 
fuoi Baroni noi fentiflòno : però che piu amava 
di tener!? i danari in borfa, chè. l’amore de’ fuoi 
Baroni, o il loro contentamento. 

CAP. XVII. 

Come il nuovo Tiranno di Bologna mandò 
a Firenze imbafeiadori à richiedere 

i Fiorentini. 

MEller Giovanni dadeggio havendo novel¬ 
lamente tolta, e (91) rubata la Città di 

Bologna a’ fuoi Signóri de’ Vifconti, e trovan¬ 
doli povero d’ajuto a lòllenere il fafeio di quel¬ 
la Città, e de’ potenti avverfarj , incontanente 
mandò lettere per fuoi meflaggi, e appreflò fo- 
lennt Ambafciadori al Comune di Firenze : of¬ 
ferendo di volere effere fingulaie amico de’Fio¬ 
rentini , e di governare e reggere quella Città 
alla volontà, e al piacere del Comune di Fi¬ 
renze . E detti Ambafciadori con molte luafio- 

ni. 

rubellata. C. 
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ni , e larghe promeffe da parte di Medèr Gio- A 
vanni pregarono, eh’ almeno in privato, fe non 
volede in palefe, il noftro Comune il dovefle- 
configliare e atare : acciochè potette quella Cit¬ 
tà mantenere in amore, e n fratellanza , come 
anticamente era coturnata d’eflère co’ Fiorenti¬ 
ni • e difenderla da’ Tiranni di Milano, originali 
nemici del Comune di Firenze. I Fiorentini co- 
nobbono chiaramente , ch’effendo Bologna in- 
loro amiftà, e lega, farebbe a modo di forte- 
muro alla difefa del noftro Comune contro a— 
ogni potenzia tirannefea di Lombardia. Ma per 
ottèrvare lealmente la prométta pace a’ Vifconti 
Signori di Milano, per niuno avvantaggio, eh’e’ 
conofcelfono, o per promedè, che fatte fottono 
loro, poterono effere recati a fare in fe greto, o 
in palefe cofa, che fofpetta poteffe edere alla—. 
pace promedà a’ Vifconti. E havendo gli Am- 
bafeiadori trovata ferma coftanza nel Comune— 
a mantenere la fua fede, fi tornarono mal con¬ 
tenti al loro Signore a Bologna a’ IV. di del 
mefe di Maggio del detto anno. E quello fu 
chiaramente manifelto a’ Signori di Milano, che 
molto l’hebbono a bene, e offerfonfi largamen¬ 
te al Comune di Firenze. 

CAP. XVIII. 

Come fu [confìtto , e prefo MeJJer Galeotto da 
Rimine da’ cavalieri del Legato. 

/ 

HAvendo poco addietro narrato comeMef- 
fer Malatefta da Rimine havea cambiato 

l’animo dell’accordo con M. lo Cardinale Le¬ 
gato , feguito, che la fua gente d’arme , capi¬ 
tanata & guidata da M. Galeotto fuo fratello 
( però che ’n pochi giorni due volte havea— 
rotti i cavalieri della Chiefa ) avviliva tanto 
quella gente , che poco fe ne curava . E però 
havendo per adèdio , e per forza prefo un Ca¬ 
mello di Recanata, con più di feicento barbute, 
e gran popolo s’era pollo ad attedio a un’altro. 
E nondimeno per buona provedenza di guerra 
havea fortificato il campo con un muro per 
modo, ch’entrare , nè ufeire per lo piano non 
fi potea , fe non per una fola entrata . E per D 
quello foprallavano baldanzofi all’adèdio con— 
minore guardia, non temendo per gente, che’l 
Legato havelfe. Per la qual cofa prima hebbo- 
no addolfo la cavalleria del Legato, che di loro 
fi fodono proveduti. Melfer Ridolfo da Came¬ 
rino , Capitano della gente della Chiefa , con— 
più d’ottocento cavalieri, e con affai buoni maf- 
nadieri , havendogli condotti al campo de’ ne¬ 
mici , gli fece affittire agramente : e per due- 
volte tolfe loro l’entrata del campo . E quegli 
di Melfer Galeotto combattendo (92) vertudio- 
famente, catuna volta lo racqufilarono per for¬ 
za d’arme. In fine avvedendoli il Capitano della 
Chiefa , che un piccolo poggetto fi guardava— 
per lo Popolo d’Ancona, che era fopra il cam¬ 
po , mode i cavalieri e balellrieri contro a loro: 
i quali francamente gli affittirono. E non poten¬ 
do havere foccorfo dal campo , ch’erano com¬ 
battuti dall’ altra parte, per forza furono rotti : 
e di quel poggetto fanza riparo di muro cac¬ 
ciando , e uccidendo i nemici per forza entra¬ 
rono nel campo. E l’altra parte di loro prefono 
l’entrata del campo , e (93) mifonfi dentro . 
Melfer Galeotto fi rillrinfe co’ fuoi, combatten¬ 

ti) vertuofamente, C. 
virtuofamente . R, 

tj) e mifovifi . C. 

(<?4) di valentri Cavalie¬ 
ri . C. 
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do co’nimici, dinanzi e didietro adaliti, molto 
vigorofamente, a modo di (94) valente Capita¬ 
no , per più riprefe fi percode tra’ nemici, e due 
volte prefo, fu rifcodò da’ fuoi cavalieri. In fine 
vincendo quegli della Chiefa, a Melfer Galeot¬ 
to fu morto il dellriere fotto , e ricoverato un 
piccolo cavallo, volendoli falvare, fu fedito di 
più fedite, e ritenuto prigione, e tutta lua gen¬ 
te rotta, prefa, e sbarattata, e morta, e libera¬ 
to il Callello . Medèr Ridolfo detto con piena 
vittoria fi tornò al Legato . E quella fu la ca¬ 
gione , perchè poi Medèr Malatefta non potè 
fare retta contro al Legato , come appretto fiL 
potrà trovare. 

CAP. XIX. 

Come la fama della liberazione di Lucca, 
fi fparfe. 

AVvenne in quelli dì all’entrata del mefe di 
Maggio del detto anno, elfendolo’mpera- 

dore libero Signore di Pila, di Lucca, di Siena, 
e di (95) San Miniato , e di Volterra , e dell' 
altre Terre loro fottopofle, & in amore e pace 
co’Fiorentini, e Perugini, Piftolefi, 8c Aretini, 
e fanza alcuno avverfario in Italia , onde che¬ 
la cofi movettè, una fama corfe per tutta Italia, 
ch’egli havea fatto accordo con gli ufeiti di Luc¬ 
ca, i quali fi dicea , che gli dovieno fare dare 
in Francia CXX. migliaja di (96) Franchi d’oro, 
quand’egli liberalfe la Città di Lucca della Si¬ 
gnoria de’Pifani. E quello fi dicea c’havea pro- 
melfo di fare, finito il termine, ch’e’ Pifani ha- 
vieno promelfo di liberarla, & doveala lafciare 
in libertà al reggimento del Popolo , e rimet¬ 
tervi tutti gli ufeiti : la (97) quale fuggezzione 
de’ Pifàni dovea finire il feguente anno . Il dì- 
volgamento di quella fama non fi trovò c’havef- 
fe fondamento da trattato fatto per lo’mperado- 
re : o fe fatto fu, altrove chè inTofcana, e per 
altrui , chè per la perfona dello Imperadore—, 
hebbe movimento . Trovodì bene, che grandi 
ricchi mercatanti, ufeiti di Lucca , intendeano 
a fitre colta di moneta. Ma come che la cola fi 
folfe, o fi fpiralfe , a tutti parve, che così do- 
vedè edere. E legno di ciò furono le revoluzio- 
ni, e gravi novità, ch’apprelfo ne lèguitarono, 
come leggendo noftro trattato, fi potrà trovare. 

CAP. XX. 

Come lo mperadore diede Siena al Patriarca. 

NEI foggiorno , che lo Imperadore facea a 
Siena, trattò di volere , che’l Patriarca— 

fuo fratello folle libero Signore di quella Città. 
E’ Sanefi havendofi condotti nel reggimento , 
non però fermo , dello ignorante Popolo vacil¬ 
lante nello ftato, per volere accattare la benivo- 
lenza dello Imperadore , confentiro d’havere il 
Patriarca par loro Signore. E di volontà dello 
Imperadore di nuovo feciono la fuggezzione, e’1 
faramento al Patriarca, e a lui furono adeguate 
tutte le Terre e Cartella della loro giuridizione, 
nelle quali confermò fuoi Caftellani e Vicarj : 
cofa ftrana all’antico governamento della loro 
libertà, e di matto conienti mento. E lo’mpera- 
dore per la fua autorità, e pe’ fuoi privilegi gli 
confermò la libera Signoria di quella Terra , e 

del 

(55) e di San Gimigna- (97) la quale l'uggeilione 
no. R. de’Pi fan i dovea fe- 

(96) di Fiorini, G. R., guire il fecondo. R. 
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del fuo Contado, e diftretto. Il Patriarca volen¬ 
do confermare la fuaSignoria, s’accollò col mi¬ 
nuto Popolo , e di quelli fece Ufìciali a’reggi¬ 
menti comuni dentro nella Città, e per lo loro 
coniglio fi reggea : efifendofi accorto , che per 
lo favore di quella minuta gente era venuto al¬ 
la Signoria. E per quello havea fchiufi gli al¬ 
tri maggiori popolani, e abbattuto in tutto la 
Setta dell’ Ordine de’ Nove per modo, che non 
ardivano in palefe comparire tra gli altri Citta¬ 
dini . 

C A P. XXI. 

Come i capi di Ghibellini d'Italia fi dolfono 
allo Imperadore. 

IN quefti medefimi di all’entrata di Maggio, 
tutti i Caporali di parte Ghibellina, ch eta¬ 

no venuti alla coronazione dello Imperadore—, 
afpettandone la loro esaltazione, e rabbaflàmen- 
to di parte Guelfa in Tofcana, e vedendo per 
opera il contradio, fi ratinarono infieme in una 
Chiefa diSiena: E ivi ricordarono tra loro tut¬ 
te le perfecuzioni ricevute da’ Guelfi per cagio¬ 
ne dello Imperio, e le’nfamazioni de’ Comuni 
di Tofcana, e fpecialmente del Comune di Fi¬ 
renze per le refiftenze fatte a gli Imperadori : 
E havendo raccolta loro materia da dire, ledo¬ 
no quelle cofe pronùnziare nel cofpetto dello 
Imperadore al Prefetto di Vico. Il quale favia- 
mente in prima raccontò la fede, l’honore , i 
fervigi, che’ Ghibellini d’rtalia havieno portato, 
e fatto per li tempi palpiti, di quanto havere 
fi potea memoria, a gl’Imperadori Alamanni , 
e in fingularità allo ’mperadore Arrigo fuo Avo¬ 
lo: E come i Guelfi d’Italia havieno tèmpre— 
fatto grave refiftenza allo’mperio, e fra gli al¬ 
tri Comuni più {iugularmente, e con maggiore 
forza il Comune di Firenze: E come per opera¬ 
zione di quei Comune lo’mperadore Arrigo fuo 
Avolo era morto, e le Imperiali forze recate- 
ai niente : E’ Ghibellini fentendo l’avvenimen¬ 
to della , fua Signoria , tutti (98) erano venuti 
in grande fperanza, affettando per lui effere— 
efaltati, e vedere la finizione de’ Guelfi, e fin- 
gularmente del Comune di Firenze, tèmpre ri¬ 
bello allo ’mperio. E vedendo, che per danari 
s’era acconcio con quel Comune , e a’ fuoi fe¬ 
deli Ghibellini per fua venuta non era tèguìto 
vendetta delle loro opprelfioni , e de’ danni ri¬ 
cevuti, e le loro Terre , e Cartella perdute—, 
non erano racquiftate, nè per fuo procaccio lo¬ 
ro riftituite, elfendo perdute per volere mante¬ 
nere la parte Imperiale, fi maravigliavano forte; 
e molto più , conofcendo che ’l tempo era ve¬ 
nuto, che con loro ajuto , e delle Città e Ca¬ 
rtella di Tofcana tornate alla Imperiale fuggez- 
zione , e colla fua gran potenza e’ potea oliere 
Signore della Città, e de' danari de’ Fiorentini; 
e per un poco di danari egli havea fatto accor¬ 
do con quello Comune in poco honore della— 
Maertà Imperiale. Lo ’mperadore, udite le det¬ 
te colè, fanza riftrignerfi ad altro configlio , o 
fare nfponditore alcuno altro, come Signore fa- 
condiofo d’intendimento , e d’eloquenzia , coll’ 
animo quieto , parlando (99) faviamente dille : 
Noi fappiamo bene l'amore , e la fede, c'havett 
portata allo ’mperio : e' fervigi fatti al nofiro 
Avolo per voi, non pofjiamo dimenticare : però che 
ferini fono ne' fuoi Annali. Appo i noflri regi fri 
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(ì>3) erano vivuti . C. R. 
(99) fcavemente . C. R. 

(.100) frullati. C. R. 

trovi imo noi , che i mali configli de' Ghibellini 
d'Italia, havendo più rijpetto al propio efultamen- 
to , c a fare le loro propie vendette, che all' ho¬ 
nore , e grandezza dello Imperadore Arrigo mio 
Avolo, il feciono male capitare, e non il Comune 
di Firenze, ne alcuna operazione di quel Comune. 
E però non intendo in ciò feguitare vofìro confì- 
glio. E (100) frurtrati della loro corrotta inten¬ 
zione , mal contenti , e poco avanzati fi torna¬ 
rono in loro paefe. 

CAP. XXII. 

Come lo ’mperadore fi partì da Siena, e andò 
a San Miniato . 

LO Imperadore ( 1 ) accomodata la fignoria, 
e ’l reggimento della Città di Siena al Pa¬ 

triarca , a di V. di Maggio , del detto anno fi 
parti della Città, e vennelène da Staggia & da 
Poggibonizi, fanza entrare nella Terra. E fatto 
ivi di fuori fua lieve de lìnea , fi mifie a cammi¬ 
no, e la feragiunfe a San Miniato del Tedefco, 
e da’ Samminiatefi fu ricevuto a honore come- 
loro Signore. E corn’ egli pretè la via di là, 
per andare a Pifa , molti de’ fuoi Baroni con— 
grande comitiva de’ loro cavalieri fi partirono 
da lui, e vennonfene a Firenze,per feguire loro 
cammino, tornandoli in Alamagna, in Firenze 
furono ricevuti cortefemente , rallignandoli i 
Caporali per nome , e dando il numero della— 
loro gente al Conlervadore. E quello valico fu 
più giorni, havendo il dì e la notte da tèicento 
in ottocento, e più cavalieri Tedefchi ad alber¬ 
gare in Firenze. E però niuno fofpetto o mo¬ 
vimento fi fece, o fi prefe nella Città, falvoche 
un Pennone per Gonfalone guardava la notte— 
fanza andare la gente attorno . 

CAP. XXIII. 

Come il Cardinale d'Ofìia fu ricevuto 
in Firenze. 

IL Cardinale d’Ortia, c’havea coronato lo Im- 
peradore, havendo volontà di venire a Fi¬ 

renze per vedere la Città , e per procacciare— 
alcuna colia dal Comune ; venne a Firenze a dì 
VI. di Maggio del detto anno, ricevuto da’ Cit¬ 
tadini con grande honore, andandogli incontro 
la generale proceflìone. E melfo lotto un ricco 
palio d’oro e di feta , addellrato da’ Cavalieri 
di Firenze , e da’ maggiori popolari , fonando 
tutte le campane del Comune, e delle Chiefe— 
a Dio laudiamo , mentre eh’ e’ penò a elle re¬ 
ali’ albergo, con gran riverenza, per honore di 
Santa Chiefa, fu collocato nelle cafe de gli Al¬ 
berti . E fattigli per lo Comune ricchi pretèriti, 
domandatoli per lui cofe indilcretamente a’Prio¬ 
ri , eh’ e’ non gli potieno fare , delle quali if- 
cufatifi honeftamente, non contento di loro per 
la fua ambizione a dì IX. Maggio detto mal 
contento del noftro Comune per fuo dishonefto 
sdegno fe ne ritornò a Pifa , dimenticato l’ho¬ 
nore ricevuto , per lo corrotto appetito della— 
Iconcia domanda. 

CAP. 

( 1 ) accomandata . C. raccomandata. ix. 
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Come la gente del Legato prefono quattro 
Co fella di Malate fa. 

DOpo la {confitta & la ( 2 ) perdita di Mef- 
fer Galeotto, narrata poco a dietro, Mef- 

fer Malatella andò a Pila allo Imperadore, per¬ 
che racconciale in pace col Legato, e con la_, 
Chiefa: Nondimeno havea alle frontiere dello—. 
gente, e delle Terre della Chiefa tutta la forza 
della fua gente d’arme a cavallo e a piè, ragù- 
nata quivi, avifando, che là li faceffe tal guer¬ 
ra: E così dimoftrava di volere fare il Capitano 
della gente della Chiefa. Ma come huomo avi- 
fato ne’ fatti della guerra , havendo condotto 
certo trattato per le mani del Conticino da_, 
Ghiaggiuolo, il quale era de’ Malatefti, ma ni¬ 
mico di Melfer Malatelfa e de’ fuoi per la mor¬ 
te di fuo padre. Q.uefì 1 havendo ordinato il fuo 
trattato, fece col Capitano della Chiefa, che di 
fubito mandò della Marca in Romagna cinque¬ 
cento cavalieri , e altrettanti e più mafnadieri : 
i quali furono prima in fulle porte di Rimini, 
eh’ e’ terrazzani ifproveduti, fanza havere gente 
d’arme alla guardia, fe n’avvedeffono , e funne 
la Città in gran pericolo. E per quello fubito 
avvenimento, non ertèndo gente nella Terra da 
potere foccorrere di fuori, nè riparare al tratta¬ 
to del Conticino, prefono, e Ribellarono a’ Ma¬ 
lafedi il Calleilo di Santo Archagnolo, e ’l Ver- 
rucchio, e due altre Cartella intorno, e di pref- 
fo alla Città di Rimini , le quali fornirono di 
gente da cavallo e da piè , che faceano guerra 
a Rimini , e nel paefe, ed erano come ballile, 
che tenieno alfe aiata la Terra. Di quella cofa^ 
fi conturbò tutta la Romagna ; e fu cagione di 
recare i Malateili più tolto a renderli alla vo¬ 
lontà del Legato, come al fuo tempo appretTo 
racconteremo. E quello fu del mele di Maggio 
del detto anno. 

CAP. XXV. 

Come morì il Dura d* Apollonia. 

IL Duca Stefano d’Apollonia , cugino del¬ 
lo Imperadore , giovane vertudiofo , e di 

grande autorità , havendo vaghezza di ve¬ 
nire a Firenze per fuo diporto , lafciato lo 
Imperadore a Pifa , venne con lùa compa¬ 
gnia di giovani Baroni a Firenze : ove fu 
ricevuto a grande honore . Ertèndo il gran Si- 
nifcalco del Regno M. Niccola Acciainoli a_^ 
Firenze, li fece compagnia , fileggiando per 
la Città. E havendo ricevuto honore di corre¬ 
di da’ Signori, e dal gran Sinifcalco , e com¬ 
piaciutoli molto co’ Cavalieri, e gentili huomi- 
ni, e nella cittadinanza de’ Fiorentini, e a più 
felle, tornato a Pifa allo ’mperadore , li lodò 
molto de’ Fiorentini , & magnificò il nome_. 
della nollra Città in molte colè.E dopo pocni 
dì cadde malato in Pila, e d’una ( O confina 
in fette dì pafsò di quella vita. Dirtèfi , c’ha- 
vea mangiato in Pila d’una grortà anguilla ; e 
che incontanente ammalò ; ma la confina più 
ch’altro lo tralfe a fine . Della cui morte fu 
gran danno ; però ch’era Barone di grande^ 
afpetto. Della morte di collui molto fi dolfe_^ 
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( z ) la prefura . G. 
( l ) d’una continua feb¬ 

bre in fette di tra- 

pafsò . C. R. e così 
fotta continua per 
concina. 
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lo ’mperadore : ma la ’mperadrice , vedendolo 
morire così brevemente, impaurì molto, e di¬ 
moiava lo ’mperadore di ritornare nella Ma¬ 
gna : e molti Baroni, e Cavalieri per la morte 
dei Duca Stefano abbandonarono lo ’mperado¬ 
re , e tornaronfene nella Magna , e lafciaronlo 
con poca gente . E’1 Sire della Lippa, uno de* 
maggiori Signori di Buemia , eifendo malato a 
Pifa, li fece conducere a Firenze : E giunto 
nella Città, e venuto a notizia de’ Signori, di 
prefente il feciono albergare nel Vefcovado con 
tutta fua famiglia, che non v’era ilVefcovo, e 
fornironlo di buone letta, e di tutto ciò , che 
a bene Ilare li bifognava. E ordinarongli i mi¬ 
gliori medici della Città alla provifione, e con¬ 
figlio della fua fanità, e continovo fera e mat¬ 
tina gli faceano apparecchiare delle loro dilicate 
e buone vivande, e de’loro fini vini. E tanta— 
fede aggiunta col fuo piacere hebbe al nortro 
Comune, che di lunga malattia e quafi incura¬ 
bile , non penfando potere campare altrove-. , 
come fu piacere di Dio , prefe perfetta fanità 
nella Città di Firenze : e guarito, fu honorato 
di doni, e d’altre colè dal nortro Comune. Per 
le quali colè fatto fingulare amico del nortro 
Comune, e de’ fuoi cittadini, foggiornò nella— 
Città a fuo diletto infino alla.tantoché 
fu tornato nella fua fortezza. E poi hebbe dal 
Comune i danari , che’ Fiorentini gli havieno 
promeflì per lo’mperadore , come innanzi rac¬ 
conteremo . 

CAP. XXVI. 

Come fu coronato Poeta Maeftro Zanobi 
da Stratta. 

ERa in quelli dì in Pifa il Maertro Zanobi, 
nato del Maeftro Giovanni da Stratta del 

Contado di Firenze. Il padre infegnò Gramati- 
ca a’giovani di Firenze : e (4) quello fuo figliuo¬ 
lo fu di tanto vertudiofo ingegno , che morto 
il padre, e rimafo egli in età di XX. anni , ri¬ 
tenne in fuo capo la Icuola del padre . E ven¬ 
ne in tanta fecondità di feienza, che fanza udi¬ 
re altro Dottore , ammendo & pafsò in Gra¬ 
nitica la feienza del padre ; e alla fua aggiun- 
fe chiara e fpeculativa Rettorica : e dilettandoli 
ne gli autori , ne venne tanto copiofo , che’n 
brieve tempo d’anni efercitando la fua nobile 
induftria, divenne tanto eccellente in Poefia^ , 
che morto lo’mperadore alla gran fama de 11 a_. 
fua virtù, promoflo da M. Niccola Acciajuoli 
di Firenze, gran Sinifcalco del Reame di Cici¬ 
lia, alla cui compagnia il detto Maertro Zano¬ 
bi era venuto; veduto, e intefo delle fue ma¬ 
gnifiche opere fatte, come grande Poeta, volle 
che alla vertù dell’ huomo s’aggiugnertè l’honore 
della degnità : E pubblicatolo in chiaro Poeta 
in publico parlamento, con folenne fella il co¬ 
ronò dello ottato alloro. E fu Poeta coronato, 
e approvato dalla Imperiale Maeftà del mefe__> 
di Maggio anno fopradetto nella Città di Pifa, 
E così coronato , accompagnato da tutti i Ba¬ 
roni dello Imperadore, e da molti altri per la 
Città di Pifa, con grande honore celebrò la fe¬ 
lla della fua coronazione. E nota, che in que¬ 
llo tempo erano due eccellenti Poeti coronati 
cittadini di Firenze , amendue di frelca età . 
L’altro, c’havea nome Mertère Francefco di Ser 
Petraccolo, honorevole , e antico cittadino di 

Fi- 

( 4 ) c a quello fuo figli¬ 
uolo , il quale fu 

di ramo vertuofo 
C. II. 
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Firenze, il cui nome, e la cui fama , coronato 
nella Città di Roma , era di maggiore eccel¬ 
lenza, e maggiori , e più alte materie compo- 
fe ; e più, pero ch’e’ vivette più lungamente, e 
cominciò prima. Ma le loro cofe nella loro vi¬ 
ta a pochi erano note : e quanto ch’elle fofTono 
dilettevoli a udire, le virtù Theologiche a’ no- 
firi dì le fanno riputare a vile nel cofpetto de’ 
fa vii * 

CAP. XXVII. 

Come fu morto MeJJer Francefco Ci fi vacane 
da' figliuoli di Caflruccio. 

S Emendo i Pifani, che Mellèr Francefco Ca- 
firacane di Lucca facea venire gente dalle 

lue Terre di Carfagnana in favore della Setta 
de’ Rafpanti di Pila, per muovere novità nella 
Città; il feciono a fapere allo Imperadore. Lo 
Imperadore gli mandò comandando , che di 
preferite fi dovelfe partire della Città di Pifa—. 
E fofienuti più comandamenti fanza ubbidire , 
fentendo , che’l Maiifcalco colle mafnade s’ar¬ 
mava contro a lui, fi partì tenendo la via ver- 
lo Lucca : e partito lui fu comandato il limile 
a’ figliuoli di Calduccio Cafiracane . I quali 
dolendoli di quello ch’avvenìa loro per Mellèr 
Francelco, fi partirono, cavalcando per quella 
medefima via : E la fer-a fi trovarono ad alber¬ 
go ( 5 ) infieme, e ivi inoltrandoli di buona— 
voglia, albergarono infieme , e dormirò in un 
medefimo letto. La mattina feguendo loro vi¬ 
aggio, vennono a uno Maniero , il quale Ca- 
ftruccio elfendo Signore di Lucca, havea fatto 
edificare e acconciare a fuo diletto molto nobi¬ 
lmente,. E di pochi dì innanzi lo’mperadore 
per grazia l’havea redimito a’ figliuoli di Ca- 
llruccio ; e trovandovi!! predo, pregarono Mel- 
fer Francelco, che con loro infieme alidade a 
vicitare il luogo. E rilpolto di farlo volentieri, 
ufcirono di Itrada, e andarono al Maniero ; e 
giunti là , i famigli fi diedono attorno per li 
giardini a loro dilento. Mellèr’ Arrigo, e Mefi- 
fer Valerano di Calduccio , rimafono con Mei1 
fer Francefco, e col figliuolo , e con uno fuo 
genero : Ed entrarono ne’ palagi per vedere— 
l’edificio, il quale era bello, ma molto guaito, 
perchè XVII. anni era dato dishabitato. Sendo 
coltoro in fulla fala del palagio , Meifer’ Arri¬ 
go s’accodò al fratello , e duTegli: Hora hab- 
biamo tempo : e andando Meifer Francefco guar¬ 
dando l’edificio, Meifer Arrigo , elfendogli po¬ 
co addietro, di fubito traffe la fpada , e non- 
avvedendotene Meifer Francefco, gli diede nel¬ 
la gamba un colpo grave e pericolofo. M.Fran¬ 
celco fèntendofi fedito , volendoli rivolgere— , 
chiamando traditore M. Arrigo ,• non potendoli 
lòdenere, cadde, & M. Arrigo gli diede in fu la 
teda un’altro colpo della fpada , che nòllo la- 
fciò rilevare. E morto Metter Francefco, i due 
frategli corfono addolfo al genero , e ivi fanza 
arredo l’uccifono , e’1 figliuolo di Meifer Fran¬ 
cefco lafciarono per morto , e rimontati a oa- 
vallo lèguirono loro viaggio , e tornaronfi in— 
Lombardia. E quedo fu a dì XVIII. di Mag¬ 
gio del detto anno : colà detedabile per lo gran¬ 
de tradimento modo da invidia. Ma per divino 
giudicio fpeflb avviene, che le tirannie prendo¬ 
no termine e fine per fimiglìanti modi. 

( S ) infieme a Santa Maria de’ Giudici , e ivi. C. 

Tom. Il 
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Come i Fiorentini mandarono tre Cittadini allo 
Imperadore a fina riebiefia . 

B 

LO Imperadore trovando l’animo de’ Pifani 
male contenti per la boce corfa, come- 

detto è, ch’egli trattava di liberare Lucca, e— 
avvedendoli delle novità, che cominciavano ap¬ 
parire in Pifa e in Siena , cominciò a lòfpetta- 
re. E havendo fidanza nel Comune di Firenze, 
il richiefe, che gli mandalfe tre confidenti fuoi 
Cittadini per havergli al fuo configlio. Il Co¬ 
mune di prefente glieli mandò , e da lui furo¬ 
no ricevuti graziolàmente. Ma poco fi potè in¬ 
tendere o configliare con loro , tante sfrenate- 
novità occorfono l’una apprelfo l’altra, che vo- 
lieno più operazione fubita chè configlio, come 
feguendo apprelfo diviferemo. 

CAP. XXIX. 

Come i Sanefii hebbono novità. 

C 

D 

E 

IL Popolo minuto di Siena già cominciato a 
fperare nella Signoria per appetito di quella 

dall’una parte, e per paura e gelofia dall’altra 
non potea quetare. E già impaziente del loro 
Signore, a cui di tanta concordia s’erano fotto- 
polti , a dì XVIII. di Maggio del detto anno 
levarono la Città a romore, e ferrarono le por¬ 
te della Terra, e prefono l’arme. Il Patriarca— 
maravigliandoli di qfueilo fubito movimento , 
fanza muoverli ad altra novità, domandò quel¬ 
lo, che’l Popolo volea, e rifpollo gli fu , che 
rivoleano le catene ufate nella Città a ogni can¬ 
to delle vie, che erano date levate all’ avveni¬ 
mento dello Imperadore. Il Patriarca l’accon- 
fentì, e fecele rendere loro. E apprelfo doman¬ 
darono di volere XII. Uficiali fopra il governa- 
mento del Comune di due in due meli al mo¬ 
do, che folieno elfere e’ Nove , e che da loro 
parte andalfe il bando. E domandarono di vo¬ 
lere havere un Gonfalone del Popolo , e che¬ 
la nnfura del loro dajo fi crefcellè. 11 Patriarca 
vedendoli male apparecchiato a potere re fi Iter e 
al Popolo commoflb e armato , ogni codi con¬ 
cedette alla loro volontà. I loro Grandi in que¬ 
llo fatto non fi armarono, e non fi dimofiraro- 
no in favore del minuto Popolo , nè in contra¬ 
dio. E fe quello movimento hebbe ordine da— 
loro, non fi fcoperlè. Ma’l Popolo (<5) usò di 
dire haverlo fatto , temendo che l’Ordine dell’ 
uficio de’ Nove non fi rifacelfe, che lènti vano, 
che per forza di danari fi cercava di fare . E 
fiato il Popolo tre dì armato , e impetrata la¬ 
bro intenzione, fi racchetò, e polle giù farmi, 
rimafe arrogante, e fuperbo, per la vittoria del 
loro primo cominciamento. E di prefente heb¬ 
bono fatti i dodici de’ loro minuti meftieri, c— 
medigli nell’Uficio, e fatto un Gonfalone , e— 
datolo a un vile artefice con ordine, che al bi- 
fogno tutti dovelfono accompagnare e lèguire— 
il loro Gonfalone. E quello fu il principio del 
loro reggimento, del quale poi lèguirono mag¬ 
giori colè , come feguendo il tempo racconte¬ 
remo . 

I 

CAP. 

(6) osò di dire che quedo movimento avea fatto. 
R. 

y 
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CAP. XXX. 

Come i Tifarti per gelofta furono in arme. 

E Sfendo venuta la novella della morte di 
Melfer Francefco Caftracane a Pila , la_^ 

Setta de’ Rafpanti, cui egli favoreggiava, fi co¬ 
minciarono a dolere fortemente , e dire, che_ 
quefta era Hata operazione della parte de’Gam¬ 
bacorti : ma ciò non era vero. Nondimeno lo 
Imperadore fe ne fece gran maraviglia , e tutta 
la Città ne prefe conturbazione , e crebbene__ 
l’izza delle loro Sette . Et ilando' la Città irL 
quello bollimento, a di XX. del detto mefe di 
Maggio, improvifo s’apprefe fuoco nel palagio 
del Comune, ove habitava lo ’mperadore, 
fanza potervi mettere rimedio arfe tutta la ca¬ 
mera dell’arme del Comune, ch’era in quel 
palagio; ove arfono tutte le buone baleilra^ , 
tende , e trabacche, e padiglioni , e l’altre ar¬ 
madure, che v’erano , che niuna ne potè cam¬ 
pare . E per quella cagione convenne , che lo 
Imperadore andalfe habitare al Duomo. E’1 Po¬ 
polo tutto fotto l’arme tra per l’una cagione 
e per l’altra flava in gelofia e in fofpetto , 
e in quello modo flette armato il dì e la__> 
notte . La mattina vegnente , rafficurata la_ 
gente, lafciarono l’arme (7) chetamente. Ca- 
tuno intefe a’fuoi meftieri. E in quella mattina 
hebbe lo ’mperadore novelle della novità di 
Siena, che gli dierono affai malinconia e pen¬ 
derò; e più, perchè fi trovava fortuneggiare in 
Pila, e male fornito di gente d’arme da potere 
provedere, e riparare alle fortune, che fi vedea 
apparecchiare. Allora cominciò a potere cono- 
fcere, che l’avantia era nimica d’ogni buona_, 
prcvifione. 

CAP. XXXI. 

Ancora gran novità di Fifa. 

QUello, che feguita , è grande affatto d’av- 
verfa fortuna. E per ifprimere meglio 

k la verità del fatto, ci conviene alquanto 
ritornare a dietro la nollra materia , avvolta in 
diverfi e varj intendimenti , i quali per lungo 
fpazio di tempo cercamo difcretamente, per la- 
fciare di tanto inopinato cafo la verità del fitto 
nel noftro trattato . Egli è manifefto , che i 
Gambacorti di Pila havieno lungamente in gran 
profperità governata e retta la Città di Pifa , e 
quella magnificata con pace in grandi ricchezze 
de’ fuoi Cittadini. La invidia delle loro buone 
operazioni havea creata una Setta contro a loro 
chiamati i Rafpanti , e la loro fi chiamava de’ 
Bergolini, I Gambacorti furono coloro , che_ 
ricevettono in pace lo ’mperadore , e che gli 
diedono la Signoria di Pifa, benché ciò faceffò- 
no fecondo la volontà del Popolo . A coftoro 
promife lo’mperadore di mantenere e accrefce- 
re nella Città di Pifa il governamento del Co¬ 
mune , e il loro buono fiato. E ne’ comincia- 
menti appo lo ’mperadore erano i maggiori , e 
molto fedelmente fi portavano al fervigio dello 
Imperio. I Rafpanti huomini afl.uti, e vegghian- 
ti per abbalfarè i Gambacorti, havieno più vol¬ 
te melfe novità e romori nella Terra. E’ Gam¬ 
bacorti con loro feguito, per riparare con dol¬ 
cezza alla loro malizia, havieno acconfentito di 
raccomunarfi infieme nella cittadinanza, e negli 

(7) chetamente. C. quietamente. R, 
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A uficj. E fatta pace con loro , e acconfentito 

allo ’mperadore la derogazione de’ patti pro- 
mefiì, filetti da neceflità più che dalla ferma_. 
fede dello Imperadore , il feciono . E’ vero , 
eh’ e’ Gambacorti colla loro parte, e’ Rafpanti, 
e tutti 1 Cittadini di Pifa fi doleano d’uno mo¬ 
do della boce corfa , che lo ’mperadore bavelle 
animo di liberare Lucca , e quello parlavano 
pubicamente. Lo ’mperadore dicea di non li¬ 
berarla : nondimeno havea prefa la guardia del 
Caftello della Golia colla fua gente , e trattine 
e’ Pilàni. E a’ Pilani parca , eh’ egli attendeflè 
il termine, che compiea la fommiffìone di quel¬ 
la Città , che venia il Giugno feguente. E nel 
vero fi fapea , eh’e’ Lucchefi accoglieano mo- 

B neta per la detta fperanza. E trovamo nel vero, 
che tutti i buoni Cittadini di Pifa di catuna_, 
fetta s’erano configliati infieme per riparare— , 
che Lucca non fi liberaffè d’uno animo e d’una 
volontà. E di quello s’era fatto capo il Paffetta 
de’ Conti di Monte Scudajo , e quegli della_» 
Rocca Caporali della Setta de’ Ralpanti, e a_, 
quello comune configlio acconfentirono i Gam¬ 
bacorti . Delle quali cofe feguitò la loro morte, 
come appreffò divilèremo. 

CAP. XXXII. 

Come furono in Pifa prefì i Gambacorti. 

DOpo la novità dell’ arfione fopradetta , e_- 
della morte di Melfer Francefco Callraca- 

ne, effóndo il (8) Popolo mal contento, e fofpet- 
tofo de’ fatti di Lucca, fopravenne , che le fome 
de gli arnefi e dell’armadure de’loro Cittadini, 
ch’erano fiati alla guardia della Golia di Lucca, 
tornavano , havendo raffegnata la guardia di 
quella alla gente dello Imperadore . E’ Pifani 
della Setta de’ Rafpanti, per le cui contrade le 
fome palpavano, facendofene capo il Paffetta_., 
cominciarono a levare il romore contro allolm- 
peradore, e ogni huomo s’andò ad armare. La 
gente dello Imperadore vedendo quella novità, 
s’armarono, e montarono a cavallo in diverfe_, 
contrade, ov’ erano albergati, e tutti trahevano 
al Duomo, ov’era il loro Signore. I Cittadini 
gli lanciavano , e alfalivano, e uccidevano per 
le vie, come fe foflòno loro nemici. E in que- 
fto primo romore in più contrade furono morti 
più di centocinquanta cavalieri Tedefchi di que¬ 
gli dello Imperadore. Lo’mperadore vedendoli 
a quello pericolo , e male fornito a fare refì- 
ftenza al furore del commoffò Popolo, s’era_, 
armato, e diliberato di volerli partire colla fua 
gente, c’havea raccolta al Duomo . De’ Gam¬ 
bacorti i Caporali , ciò era Francefchino , 
Lotto, quand’era quello romore , fi trovarono 
in cafa lo’mperadore con certi altri Cittadini 
fanza arme. E Bartolomeo , e Piero, maravi- 
gliandofi di quello fubito romore, fi racchiufo- 
no in cafa il Cardinale d’Ofiia Legato del Papa. 
I grandi e’ buoni Cittadini, che non fapeano la 
cagione di quello romore , traheano alle cafe_. 
de’ Gambacorti. E nel vero fe alcuno di loro 
foibe ufeito fuori di cafa armato, non è dubbio, 
che tanto, e tale era il feguito de’ buoni Citta¬ 
dini , che la Città di Pifa havrebbe prefo quel 
partito , eh’ e’ Gambacorti haveffono voluto . 
Ma la loro mala provedenza coperta di fempli- 
ce ignoranza, gli condufle alla loro ruina, e la 
lagace malizia de’ loro avverfarj gli fece Signo¬ 
ri . Il Conte Paffetta , e Melfer Lodovico della 

Roc- 

(3 } il Popolo infolluo e male contenco . C. II. 
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Rocca, eh’erano flati i movitori di quello ro- 
more, avvedendoli, che la maggiore forza de’ 
buoni Cittadini trahevano a cala i Gambacorti, 
e che quelli della cafa per folle coniglio non- 
comparivano a farli capo de’ Cittadini, s’avifa- 
rono d’abbattergli per malizia in quello furore 
con l’ajuto della paura , che fentivano c’havea 
lo ’mperadore , che cercava di volerli partire . 
E per fornire il loro intendimento , accioche’l 
romore modo per loro non tornaflè in loro con¬ 
fusone , cambiarono la boce , e mollandoli 
aiutatori dello’mperadore, con gran compagnia 
di loro feguito armati s’apprefentarono dinanzi 
allo Imperadore , e diflono : Signor noftro, voi 
fiete tradito da' Gambacorti, e dalla loro Setta ; 
perche non pare loro effere Signori di Fifa, come 
e' folieno. E per quefta cagione hanno fatto le¬ 
vare queflo romore, e uccidere la voflra gente : e 
alle loro cafe hanno raccolto in arme la maggior 
forza de' Cittadini : dicendogli, che fe per lui a 
quello punto non li metteffè. riparo, egli, e fua 
gente era in grave pericolo a campare del loro 
furore , ed eglino medefimi co’ loro feguaci 
erano in grave pericolo di morte , e d’ eflere_ 
cacciati di Pila. E detto quello, s’offerfono allo 
Imperadore , e diflono : Se voi ci volete dare. 
l'ajuto del voftro Malifcalco , & parte delle vo- 
flre mafnade , recheremo tofio al niente la parte 
de' Gambacorti , e voi faremo libero Signore di 
Tifa . Lo ’mperadore havendo il fuo fenno in¬ 
tenebrato, e fviato da fe per le vie della paura, 
ìndiferetamente diede fede alla manifefta iniqui¬ 
tà di coftoro; e non volle la cofa ricercare con 
alcuna ragione o verità del fatto. Ma in quello 
ftante prefe parte, e fecefi nemico de’ fuoi fe¬ 
deli & innocenti amici, e amico di coloro, che 
gli erano flati avverfarj , e diede le fue mafna¬ 
de, e’1 fuo Malifcalco a feguitare Meffer Paffet- 
ta, e Mefler Lodovico , e la loro Setta contro 
a’ Gambacorti , i quali fanza arme havea ne’ 
fuoi palagi , e in cafa il Legato , ignoranti di 
queflo cafo. E per fuo comandamento fece ri¬ 
tenere Francefchino, e Lotto, c’havea in cala, 
e al Legato mandò per gli altri , eh’erano là 
fuggiti, udendo il romore, fotto le fue braccia. 
E fu di tanta vile condizione , che di prefente 
glieli mandò in gran dishonore , e infamia del 
fuo Capello, e della libertà di Santa Chiefa_, . 
E così fece di più altri Cittadini, eh’a lui fug¬ 
giti erano per tema del romore . 

CAP. XXXIII. 

Come furono arfe le cafe de' Gambacorti. 

IL Conte Paffetta , e Mefler (9) Lodovico 
della Rocca, havendo accolto loro feguito, 

e la gente , e la’nfegna dello Imperadore , i 
quali il dì havieno perfeguitati e morti, hora_. 
per loro fagace induftria gli trahevano alla mor¬ 
te de’ loro Cittadini. E gridando : viva lo 'mpe- 
radore , molta gente di loro feguito raunata_ 
qontra lui, rivollòno contra a’ Gambacorti , e 
contro a’ buoni Cittadini, eh’ erano tratti lànza 
loro faputa o procaccio alle loro cafe . E ve¬ 
nendo a valicare i Ponti dell’ Arno , trovarono 
alcuna lieve refiftenza di gente ignorante del 
fatto. E tra loro non era alcuno de’ Gamba¬ 
corti in manifefto fegno, che quel dì era termi¬ 
nato alla loro ruina . Però che fe alcuno di 
quella cafa foffe comparito in arme , tanti e_> 
tali erano i Cittadini tratti per difendergli, c’ha- 

(.9) Luigi. C. R. (io) Caporali. R. 
Tom. IL 
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A rebbono ributtati i loro avverfarj , e la gente-, 
dello Imperadore al Ponte vecchio, e ai Ponte 
della Spina . Ma non apparendo alcuno de’ 
Gambacorti, il Paffetta, e Meffer Lodovico con 
la cavalleria dello Imperadore furono lafciati 
paffare, e addirizzarono a cafa i Gambacorti , 
e trovandole fanza alcuna difefa, le feciono ru¬ 
bare , e appreffo ardere. E per queflo inopina¬ 
to furore prefì i non colpevoli Gambacorti con 
certi altri loro amici , e arfe le cafe , diedono 
per quella giornata a dì XXI. di Maggio del 
detto anno , ripofo al furore dello feommoffo 
Popolo. I prefi furono Francefchino , Lotto , 
Bartolomeo, Piero, e Gherardo de’ Gambacor¬ 
ti , e gli altri Cittadini di loro feguito furono 

B Ser Benincafa Giunteregli Notajo della condot¬ 
ta, Cecco Cinquini , Ser Piero dell’Abbate-. , 
Ser Nieri Papa, Neruccio Mefcondine, Neri di 
Landò da Faggiuola, Ugo di Guitto , e Gio¬ 
vanni delle Brache, Mefler Guelfo de’Lanfran- 

| chi, e Meffer Piero Baglia de’ Gualandi, Mef- 
: fer Roffo de’ Sifmondi, e Francefco di Roflel- 
lo. E avvegna che tutti quelli foffono in que¬ 
llo dì prefi , non però tutti furono giudicati 
dallo Imperadore , come appreffo diviferemo 
nel dì della loro condannagione. 

CAP. XXXIV. 

Di novità feguite a Lucca . 

IN queflo avviluppato furore della commof- 
fione di Pila fu di fubito la novella a Luc¬ 

ca ; e a’Lucchefi parendo che fofle venuto il 
tempo da potere ufcire del grave giogo, e fer- 
vaggio de’Pifàni, incontanente a dì XXII. del 
detto Maggio fommoffono i loro contadini, che 
veniffono a liberare la Città, che da loro erano 
impotenti a ciò fare, però che erano pochi, e_. 

! male in arme da potere muovere un tanto fatto. 
I contadini (io) corporali nemici de’ Pifani, per 
l’animo della parte e per le gravi oppreflìoni , 
traflono fubitamente d’ogni parte alla Città. E’ 
cittadini moffono il romore dentro , e prefono 
l’arme contro alle guardie delle porte , che di 

D quegli della Gofta non temeano, però ch’era in 
mano della gente dello Imperadore , e non fi 
travagliavano di difendere la Città a’ Pifani. E 
havendo già prefa alcuna porta, mifono dentro 

‘parte de’loro contadini, e col loro ajuto ripre- 
j fono tutte le fortezze della Città , e tutte le_, 
porte , fuori che quella del Cartello , e quella 
del Prato. Eflèndo già liberi Signori del corpo 
della Città, e potendovi mettere i contadini, e 
fortificarli alla difefa della loro libertà, e’ potie- 
no havere fubito ajuto di gente d’arme da’ loro 
vicini. E’Pifani non erano in iftato da(n)con- 
tradiarli , e lo’mperadore tradito da’Pifani non 
gli harebbe atati. Affai chiaro era tornata la li* 
berta nelle loro mani , ma forfè non compiuto 
ancora il termine de’loro peccati . E però av¬ 
venne , che certi popolani, ch’erano meno male 
trattati da’ Pifani, che gli altri, e alquanti degl’ 
Interminegli, per tema che la tirannia già palla¬ 
ta di Caflruccio non tornaflè loro a male , tra¬ 
dirono i loro cittadini, e diflono, c’havieno da’ 
Pifani ogni patto, che fapeffono dimandare , e 
che con buona pace farebhono liberi. Il Popolo 
vile nutricato lungamente in fervaggio , lieve¬ 
mente fi lafciò ingannare, e lafciarono accomia¬ 
tare i contadini , e riftituire la guardia delle-, 
porte a’Pifani . I quali per riprendere con più 

af¬ 

fli) da poterli contradiare . C. 
Y 2 
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afprezza la Signoria, fattili forti nella Citta, ar¬ 
dono molte cafe de’ cittadini ; e i piu franchi, e 
chi havea alcuno pollo , cacciarono fuori della 
Terra , e i miferi , che dentro vi lalciarono , 
flr infono fotto gravi (12) fervaggi della loro 
vita, e tolfono loro ogni ferramento d’arme. E 
in Pifa tenendo in fofpetto lo’mperadore, fi fe- 
ciono rendere la guardia della Goffa, e volieno, 
che privilegiafle loro la Signoria di Lucca . Di 
quefto gli tenne fofpefi a quella volta, ed eglino 
rihavendo la Golia, fi contentarono. 

CAP. XXXV. 

Come nuovo romore f levò in Siena . 

E Sfendo i cittadini di-Siena male difpofti tra 
loro , avvedendoli , che’l minuto Popolo 

cercava la libera Signoria , e quello fpiacea a— 
gli altri, e vedendo, che’l Patriarca a di XXII. 
di Maggio del detto anno havea ricevuto il fa- 
ramento di nuovo, e però, non oliarne, ch’egli 
haveflò acconfentito al Popolo l’uficio de’ Do¬ 
dici , e’1 Gonfalone, fi recava in dubbio quello 
uficio; nondimeno gli artefici, e’1 minuto Popo¬ 
lo ellercitavano gli uncj loro sforzatamente . E 
havieno cominella la guardia della Città a certi 
Caporali, i quali andavano alla cerca con gran¬ 
de compagnia di loro artefici per la Terra, (13) 
hoggi l’uno e domani l’altro. In quello avven^ 
ne, che certi fanti da Cafole di Volterra, che— 
venieno a petizione di certi gentili huomini, la 
guardia degli artefici gli prefono, e di fatto gli 
voieano fare» impiccare . 1 grandi cittadini, e’1 
Popolo graffò vedendo Io sfrenato furore del 
minuto Popolo , cominciarono (14) a fare ro¬ 
more contro a loro , e tutta la Città fu fotto 
l’arme, el’efecuzione de’prefi fi rimafe. Allora 
il minuto Popolo, chereggea, mandò allo’mpe- 
radore a Pifa, che mandaffe loro ajuto. Lo’mpe¬ 
radore vedendoli in Pifa in cotanta briga , e— 
tempella, e conofcendo la incollanzia de’Popo¬ 
li , e vedendo le nuove cole , che ogni di na 
fceano in Siena, mandò a dire a’ Sanefi, ch’egli 
rimandaffòno il Patriarca fuo fratello falvo , e 
facelTono di quello reggimento , come a loro 
piacelfe , che tra loro non volea prendere— 
parte. 

CAP. XXXVI. 

Come i Sanefi feciono rinunciare la Signorìa 
al Patriarca. 

'Avuto c’hebbono i dodici nuoviuficiali di 
Siena, adì XXVI. di Maggio detto, la¬ 

ri (polla dallo’mperadore , feciono loro generale 
configlio , nel quale il minuto Popolo , e gli 
Artefici furono per comune , ma non così gli 
altri cittadini. E nella loro prefenza feciono ve¬ 
nire il Patriarca , il quale come loro Signore— 
venne con la bacchetta in mano . E fendo nel 
Configlio , dishoneftamente gli feciono rendere 
la bacchetta , e rinunziare alla fingulare Signo¬ 
ria , che data gli havieno a richefta dello Impe- 
radore , e fecionne trarre publichi ifformenti a 
più Notai. E fatto quello, parendo al Patriarca 
eflère in vergognofo, e non ficuro partito tra le 
mani dello (condito popolazzo, cui egli matta¬ 
mente havea efaltato , domandò di poterfene— 
andare allo Imperadore con ficuro condotto . 

(il) leggi . c. 

C1 S à oggi l’uno con la fua 
brigata , e domane . 
c* 
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A Fugli rifpofto , che tanto gli conveniva ilare , 

che le loro Calleila foffòno riilituite nella guar¬ 
dia del Comune . Havendo con fuo mandato , 
e colle fue lettere mandato gente a prenderle , 
nondimeno gli convenne contro a fua voglia due 
dì attendere : poi adì XXVII. di Maggio del 
detto anno in fretta fi mife a cammino, per ri¬ 
tornarli allo’mperadore . I Maffètani, e quegli 
di Montepulciano lafciarono partire la gente- 
delio Imperadore , e però non accettarono la 
Signoria de’Sanefi a quella volta . Per quelle— 
rivolture di Pifa, e di Siena in così pochi gior¬ 
ni dopo la coronazione dello Imperadore, fi può 
comprendere , come altre volte habbiamo con¬ 
tato , che il reggimento della gente Tedefca è 

B frano a gli Italiani, e non fi fanno reggere, nè 
provvedere . E però è poco favio chi fi fotto- 
mette alla loro fuggezzione , che non tengono 
fede a mantenere lo fiato , ch’e’ truovano , e— 
da loro non fanno governare i popoli . E però 
di neceflìtà feguitano pericolofe rivoluzioni de* 
liberi Comuni, e quello, ch’è detto, e quello, 
che feguita , fono manifeffi efempli del noftro 
configlio. 

CAP. XXXVII. 

Come furono decapitati i Gambacorti . 

H Avendo Io’mperadore prefi i Gambacorti, 
e gli altri nominati cittadini , e fattigli 

contradi alla Majeftà Imperiale, ov’erano fedeli, 
e ribelli, ov’ erano amici, a fuggeftione del Con¬ 
te PafFetta, e di Meflèr Lodovico della Rocca, 
come detto è, effóndo racchetato il tumulto del 
Popolo, e lo’mperadore nell’animo più quieto, 
per coprire il notorio fallo, e perchè dimollrare 
fi poteffe più certo volendo giuftificare la fua— 
inconfulta imprefa , effendo dal cominciamento 
della loro prefura ciafcuno racchiufo di per fe, 
lànza fapere l’uno dell’altro, gli fece difamina- 
re a un Giudice d’Arezzo, acciò ch’e’ poteffe— 
formare la’nquifizione contro a loro, per poter¬ 
gli giudicare colpevoli. Ehavendogli difaroinati 
(ànza martorio, e appreffòcon tormento, catu- 

D no dille per forza di tormento ciò che’l Giudice 
volle, ch’e’diceffòno, acciochè gli poteffe con¬ 
dannare colpevoli , come fapea la volontà del 
Signore. E nondimeno publicato il proceffò, fi 
trovò, che l’uno non havea detto, come l’altro, 
ma diverlamente. L’uno, come haveano tratta¬ 
to col Comune di Firenze, che dovea mandare 
la fua cavalleria in Val d’Arno, e non conchiu- 
dea . E l’altro nominò, che’l trattato era con— 
tre cittadini di Firenze, e nominogli per nome, 
e non fapea dire il modo . E l’altro fi trovò , 
c’havea detto per un’altro modo . E così efa- 
minati tutti, non era nel proceffò convenienza, 
(15) falvo che in una cofa che tutti vedendo, 
cli’a diritto e a torto convenia loro morire, per 
non eflère più tormentati, confeflàrono a volon¬ 
tà del Giudice, c’havieno voluto tradire, e uc¬ 
cidere lo Imperadore e la fua gente. Il furore- 
dei romore commoflò in Pifa, era sì manifefto, 
che non fu di loro operazione , che’l proceffo 
noi potea contenere . I tre cittadini di Firenze 
nominati per Francefchino , erano tali , che— 
niuno fofpetto ne cadde nel confpettodello’mpe- 
radore . Nondimeno non lafciò trarre del pro¬ 
ceffò i loro nomi, anzi convenne, che fi appre- 
fentaflòno in giudicio a San Miniato del Tedefco, 

allora 

(14) cominciarono a ro- (i$) convenienza,nè con¬ 
mire . C. cordanza . C. 
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allora Terra libera dello Imperadore. E per fen- 
tenzia Imperiale furono dichiarati non colpevoli 
& profciolti . E allora veduto pe’ favj tutto il 
proceffo, fu manifefto , che 1 prefi per ragione 
non dovieno effer giudicati colpevoli . Ma gli 
fventurati Gambacorti , c’havieno tanto tempo 
retto la Città di Pifa in fingulare buono fiato , 
e honorato lo’mperadore fopra gli altri cittadini, 
in parlamento fatto adì XXVI. di Maggio pre¬ 
detto , furono giudicati per traditori della Im¬ 
periale Majeftà Francefchino , e Lotto, e Bar¬ 
tolomeo Gambacorti , fratelli carnali, e Cecco 
Cinquini, e Ser Nieri Papa, Ugo di Guitto, e 
Giovanni delle Brache, tutti grandi popolani di 
Pifa . E armato il Malifcalco con cinquecento 
cavalieri Tedefchi , furono menati in camicia- 
cinti di firambe e di cinghie, & a modo di vi- 
lifiìmi ladroni , tirati e tratti da’ragazzi furono 
così vilmente condotti dal Duomo di Pila alla 
Piazza de gli Anziani , fcufandofi infino alla— 
morte non colpevoli, e fcufando il Comune di 
Firenze, e i tre cittadini nominati. E ivi involti 
nel faftidio della piazza, e nelfangue l’uno dell’ 
altro, furono decapitati , e gli fventurati corpi 
maculati dalla bruttura e dal fangue per coman¬ 
damento dello Imperadore flettono tre dì in¬ 
filila piazza, fanza edere coperti o fepolti . La 
cui morte in vituperio del Cardinale Legato del 
Papa, e in abbaiamento della gloria Imperiale, 
diede ammaeftramento a’popoli , che volieno 
vivere in libertà, e a’ Rettori di quelli, di non 
doverli potere fidare alle promeflè Imperiali nel¬ 
lo fiato delle loro Signorie, nè nel grande fiato 
cittadinefco alcuno fingulare, o honorato citta¬ 
dino , perochè la’nvidia fpeflò per non prove¬ 
dute vie è cagione di grandi ruine. Per la mor¬ 
te dicoftoro, e per la paura conceputa nel pet¬ 
to dello’mperadore , Mefièr Paffetta , e MelTer 
Lodovico della Rocca rimafono i maggiori go¬ 
vernatori del Comune di Pifa . Ma tofto fentì 
Mefler Paffetta la volta della fallace fortuna , 
•ome al fuo tempo appreffo racconteremo. 

CAP. XXXVIII. 

Dello fiato de' Gambacorti pafiato . 

AVvegna che quello, ch’è narrato de’Gam¬ 
bacorti , dovdlè ballare, tuttavia per dare 

elempio a gli altri cittadini di temperanza ne’ 
fallaci fiati del Comune, ricordiamo, che cofto- 
ro, eflendo mercatanti e antichi cittadini di Pifa, 
cacciati iConti, e quegli della Rocca, c’havie¬ 
no retto un tempo , coftoro, fanza ufurpare il 
reggimento , accollati e tratti innanzi da’buoni 
cittadini di Pifa , per loro operazioni pacifiche 
e vertuofe divennono i maggiori , e per loro 
configlio fi manteneva giuftizia, e (id) s’aumen¬ 
tava la pace de’ loro vicini. E per quello e per 
la frequenzia delle mercatantie, e del loro por¬ 
to , molto accrebbono le ricchezze a’cittadini, 
c’1 Comune ufcìin picciol tempo di gran debito. 
Quelli fratelli montarono in tanta autorità, che 
poterono fare la pace dall’Arcivelcovo d» Mi¬ 
lano al Comune di Firenze , & alli altri Co¬ 
muni di Tofcana , & rimanere arbitri tra le 
parti . E venendo lo’mperadore in Italia , e’ 
furono in podere di non riceverlo in Pifa— , 
s’haveffono voluto ; ma per loro configlio fi 
ricevette con promiflìone d’eflere da lui con- 
fèrvati nel loro iftato . Cofloro l’albergaro¬ 
no nelle loro cafe facendogli grande hono- 

0$) c s’agumentava. C. R. 

QUINTO. 
A re , e ricchi doni del loro , e di quello 

del Comune , portandoli nelle revoluziom , 
ch’avvennono , lèmpre in fede e in purità 
verfo il Signore , e comportando paziexite¬ 
mente la loro detrazzione, moffa dalla avvcrfa- 
ria Setta. Ma a che vale la troppa ricchezza—, 
e gli honori, e’1 magnifico fiato della cittadi¬ 
nanza contro alla rodente invidia de’fuoi citta¬ 
dini ? nella quale fi racchiudono gli agguati 
della fortuna & della mortale inimicizia; alla— 
quale manca la humana provifione, e fpeffo ge¬ 
nera ineftimabili cadimenti e ruine. E per que¬ 
llo e molti altri effempli affai è più lènno vive¬ 
re civilmente , chè prendere il reggimento del 
Comune più che la comune forte gli dea, e— 

B quella innanzi riflrignere, e mancare, chè cre- 
fcere, o allargare per ambizione . Però che i 
Popoli naturalmente fono ingrati, e tra loro le 
virtù, e la troppa (17) altezza de’ cittadini , 
come è temuta e riverita , così in occulto è 
odiata : e la ’nvidia conceputa, genera perico- 
lofi traboccamenti, e la furiofa, e matta bal¬ 
danza più muove, e guida il Popolo, chè vir¬ 
tù, e giuftizia non può foftenere, nè rifrenare. 

CAP. XXXIX. 

Come lo ’mperadore prefe in guardia Pietrafanta9 
& Serezzana. 

C 

D 

E 

P Arendo allo Imperadore non Ilare ficuro in 
Pifa per le novità fopra venute, domandò 

a’ Pifani di volere la libera guardia di Pietra- 
fanta, e di Serezzana, e’Pifani gliela diedono. 
E ’ncontanente vi mandò la’mperadrice con— 
parte della fua gente, e fece pigliare la tenuta 
delle Terre, e la guardia della Rocca di Pietra- 
fanta. E quando hebbe novelle, che le Cartel¬ 
la erano in fua guardia, gli parve effere più al 
ficuro. Sentendo eh’ e’ cittadini fi cominciava¬ 
no a rammaricare de’Gambacorti, e de gli al¬ 
tri cittadini decapitati , e rivolieno i prefi, lo 
’mperadore di prefente fi farebbe partito, e ab¬ 
bandonato ogni colà per gran paura, che gli 
martellava la mente non fanza gravezza di co- 
feienza delle cofe novellamente fatte : Ma te¬ 
meva forte del Patriarca per le novità moffe in 
Siena, e gran pericolo gli parea lafciarlofi ad¬ 
dietro. E però l’attendea con grande (iB) affez- 
zione, e ogni dì gli parea del foggiorno un’an¬ 
no. A’Caporali Pifani nuovamente efaltati pa¬ 
rea rimanere male , partendoli lo ’mperadore , 
però che ancora erano troppo grandi i loro av- 
verfarj. E per tanto furono allo ’mperadore, e 
domandarongli , che vi lafciaflè fuo Vicario . 
Lo ’mperadore contento della loro domanda—, 
ordinò fuo Vicario un valentre Prelato, huomo 
fperto in arme e di gran configlio, chiamato 
Meffer’ Antorgo Marayaldo Vefcovo d’Agufta 
con trecento cavalieri a quell’ora, ma non di¬ 
terminatogli quello numero , nè altro per l’av¬ 
venire, con falaro per la fua perfona, e della— 
fua gente di Fiorini XII. mila d’oro il mele. E 
così prefe l’uficio e’1 titolo del Vicariato. 

CAP. XL. 

Come lo ’mperadore fi partì di Pifa. 

HAvendo lo’mperadore novelle certe, che’l 
Patriarca era in cammino & libero da’Sa- 

nefi, e tornava!! a lui, non afpettò, eh’ e’ giu- 
gneffe 

(17) alterezza. R. (18) afflizione. C. R. 
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guelfe in Pifa innanzi la Tua partita ; ma havute 
le novelle in full’ hora del Vefpero^ a dì XXVII. 
di Maggio del detto anno, fi partì di Fifa, e_ 
con lui il Cardinale d’Ortia : e cavalcando for¬ 
te, non fi tenne ficuro infino eh’e’ fu giunto a 
Pietrafanta. E giunto là, fi mife di prefente_ 
colla ’mperadrice a Ilare dentro nella Rocca: E 
mentre che vi dimorò, che furono più giorni , 
continovo tornò a dormire nella Rocca , e in- 
perfona andava a fare ferrare le porte, e met- 
tea le guardie , e portavafene le chiavi nella^ 
fua camera, ch’era nella maftra Torre di quel¬ 
la Rocca, 

CAP. XLI. 

Come i Sane/i domandarono Vicario allo Impe- 
rudore, & non io accettarono. 

P Arendo a* Sanefi havere olfefo lo Impera- 
dore, e non 'effendo ancora in flato fermo 

del loro reggimento , mandarono allo ’mpera- 
dore, eh’e’ mandalfe loro fuo Vicario. Lo ’m¬ 
peradore chiamò per fuo Vicario della Città di 
Siena Meflèr’ Agabito della Colonna di Roma . 
I Sanefi faputo, cui egli mandava -oro per Vi¬ 
cario, huomo animolò in parte Ghibellina, e— 
di dishonefta vita, avvegna che folle di grande 
legnaggio, il recufarono, e più non fi travaglia¬ 
rono di domandare altro Vicario allo Impera- 
dore, nè lo ’mperadore, per ifdegno prefò, di 
darlo loro. 

CAP. XLII. 

Come i Sanefi prefono, & rubarono Mafia . 

RImafa la Signoria di Siena nelle mani de 
gli Artefici , e del minuto Popolo favo¬ 

reggiato dalle cale de’ grandi, havendo veduto, 
che Malfa di Maremma non havea voluto rice¬ 
vere la loro Signoria, e dimoftrava di volerli 
reggere in liberta, di fùbito fanza provifione— 
all'entrata del mefe di Giugno del detto anno, 
a furore fi molfe il Popolo con certi foldati , 
c’havea, e andaronne a Mafia. Gl’infelici Maf- 
fetani, che ftando alle difefe , per lo difordine 
di quello Popolo, erano vincitori, per più di- 
fordinato modo, chè quello de’Sanefi, baldan- 
zofi ufeirono della Città di Mafia, e affronta- 
ronfi a battaglia co’ Sanefi, nella quale furono 
rotti e feonfitti. E fuggendo alla Città, e’ Sa¬ 
nefi feguitandogli, con loro infieme v’entraro¬ 
no dentro, e fanza mifericordia, come havefiò- 
no prefo una terra di nemici , intefono a ruba¬ 
re, e a fpogliare la Città di tutti i fuoi beni , 
eh’erano pochi, e recare in preda gli huomini, 
e le femmine, e fanciulli, e raccolta la gente , 
mifono fuoco nella Città, e menarne a Siena_, 
gli huomini, e le femmine , e fanciulli, e le_ 
mafièrizie Se l’altre cofe in gran gloria Se gaz¬ 
zarra di quello feondito popolazzo, E nell’em- 
pito di quella loro vittoria corfono a Groflèto, 
e feciono pruova di volerlo per forza, ma non 
hebbono podere d’accoftarfi alle mura, e con— 
vergogna fi tornarono addietro. Ma poi i Grof- 
Tetani, per fuggire la guerra de* loro vicini , 
s’accordarono co’ Sanefi, e ricevettono la loro 
Signoria. A Montepulciano non voUono anda¬ 
re , perchè fentirono, eh’ e’ Montepulcianefi era¬ 
no proveduti alla loro difefa, non ottante che 
per loro fi teneffe la Rocca del Cartello, ma- 
non potea dare l’entrata , 

A 
CAP. XLIII. 

Come lo 'mperadore domandò menda 
Pi funi. a 

E Sfendo lo ’mperadore a Pietrafanta, ove gli 
pareva efiere ficuro dal furore del popolo, 

e per tanto trahendo l’animo fuo alla cupidigia 
più che all’ honore Imperiale , mandò a Pila— 
per certi Cittadini Caporali del nuovo Reggi¬ 
mento , e fugli mandato Meflèr Paffetta con al¬ 
tri cinque Cittadini. E havendo cottoro a fa-* 

j dille, che volea dal Comune di Pifa la menda 
! del danno ricevuto al tempo del romore. Del 

B fuo (19) dishonore e della morte de’ Tuoi cava¬ 
lieri non fece conto. Quelli Cittadini tenendoli 
in flato per lui , & acciochè ’l fuo Vicario gli 
mantenere ne gli honori, gli determinarono per 
ammenda Fiorini XIII. mila d’oro, ed egli ne_ 
fu contento, e tanto attefe, che gli furono man¬ 
dati , e quitò del danno ricevuto il Comune di 
Pifa . La ’ngiuria e la vergogna sfogata nel 
{àngue de gli innocenti , con più gravezza-, 
il feguitò per lunghi tempi infino nella Ma¬ 
gna. 

CAP. XLIV. 

Come i Sanefi vollono fornire la Rocca di Monte* 
pulciano , e non poterono. 

MEfièr Niccolò , & Metter’ Jacopo de’ Ca¬ 
valieri di Montepulciano , che furono 

tratti della Terra , quando lo ’mperadore andò 
a definare con loro, & effendo nel cammino di 
Roma, come già è detto, quando fentirono la 
revoluzione del Popolo, e del Patriarca, fi tor¬ 
narono in Montepulciano. E havendo accolta- 
gente d’arme , coll’ ajuto de’ loro terrazzani, 
s’erano afforzati , e havieno attediati i Sanefi, 
eh’ erano nella Rocca. 11 Popolo, e gli Artefi¬ 
ci di Siena baldanzofi per la prefura di Mafia, 
e per l’ubbidienza di Groflèto, accolfono la lo¬ 
ro potenzia a cavallo e a piede, e andarono per 

D fornire la Rocca di Montepulciano. I terrazza¬ 
ni co’ loro Signori proveduti di buona gente^ 
d’arme ordinatamente prenderono loro vantag¬ 
gio , & ributarono i Sanefi a dietro con danno 
e con vergogna. E fatto quello, incontanente^ 
quelli della Rocca s’arrenderono a’ terrazzani, 
i quali di prefente la disfeciono, e fortificarono 
le mura della Terra, e d’uno animo per lo tra¬ 
dimento , eh’ e’ Sanefi feciono a’ loro Signori, 
narrato a dietro, fi difpofono e ordinarono alla 
difefa contro a loro. 

CAP. XLV. 

Come i Vmiziant feciono pace co* Genovefi 
fanza i Catalani. 

PArtendoci un poco di Tofcana , i Viniziani 
non fanza ammirazione ci fi apparecchia¬ 

no ; nè però a loro cofa nuova, ma forfè noru. 
troppo honefta. Compagni , e collegati erano 
flati lungamente col Re d’Araona , e co’ fuoi 
Catalani contro a’ Genovefi , e fatte con loro 
diverfe e gravi battaglie. Nelle quali comune¬ 
mente havieno participato lo fpargimento del 
loro fangue , e perdimento di navilj nelle feon- 
fitte, e l’honore, e ’l navilio , e la preda nelle 

vit- 

(19} difinpre. C, R, 
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vittorie acquiate. Et ancora elfendo in lega— 
& in giuramento con quello Re & con quella 
gente, tiretti dalla paura de’ Genovefi, che po¬ 
co innanzi gli havieno male guidati nel Porto 
di Sapienza, e temendo , che non fi allegarono 
contro a loro col Re d’Ungheria , a cui eglino 
tenieno occupata Giadra , e gran parte della—. 
Schiavonia, pofponendo la vergogna della fede, 
che rompeano a’ Catalani fanza loro confenti- 
mento, all’ ufcita di Maggio predetto fermaro¬ 
no pace co’ Genovefi in querta maniera : Che la 
pace dcveffe bavere tra loro cominciamento a dì 
XXVIIIi del mefe di Settembre projfìmo avveni¬ 
re . E che fra qutfìo termine il Re d’Araona co’ 

fuoi Catalani con certi patti potejje venire s'e' vo¬ 
lere alla detta pace, fe non rimanere in guerra[— 
co' Genovefì fanza i Viniziani. E fu di patto, 
che infra quefìo tempo ninno Comune dovejfe di 
nuovo armare ; ma fe le galee e legni armati di 
catuno Comune , eh' erano in mare in diverfe 
parti del Mondo , s''abboccarono e faceffon danno 
l'uno all' altro, intendeffefì ejfere fatto per buona 
guerra, e ciò che n'avvenire , non haveffe a ma¬ 
culare la detta pace. E’ Viniziani promifono di 
Ilare tre anni fànza andare colle loro galee o al¬ 
tri navilj alla Tana, ma in quello tempo fare— 
loro porto e mercato a Caffa. E promifono i 
Viniziani a’ Genovefi per ammenda , e per ri- 
havere i loro prigioni, in certi termini ordinati, 
dugento migliaja di Fiorini d’oro ; e’ prigioni 
di catuna parte furono lalciati liberamente. 

CAP. X L VI. 

Come fì fe’ l'accordo dal Legato a M. Malatefìa 
da Rimine. 

MEfTer Malatefìa da Rimine, il quale tenea 
occupata a Santa Chiefa Ancona con- 

gran parte della Marca , e alquante Terre in— 
Romagna , trovandoli affottigliato di danari, e 
della rendita per la tempera della Compagna, 
e per la Sconfitta ricevuta dalla Chiefa, e prefo 
il fratello , e i fudditi tanto gravati , che più 
non potieno foflenere ; e havendo addotto il Le¬ 
gato, a cui al continovo accrefceva forza, e da 
niuno Sigiore, o Comune fio) di Tofcana con¬ 
tro alla Chiefa non potea Riavere ajuto , e col 
Legato non trovava accordo co’ patti , Riaven¬ 
done lungamente fitto cercare ; conofcendo egli, 
e’ fuoi naturali Guelfi , che la pace più torto 
che la guerra potea mantenere il loro irtato, 
confortato da’ fuoi amici , e di Santa Chiefa—, 
che ’l Legato gli farebbe benivolo e graziofo, 
s’arrendè liberamente alla fua mifericordia , & 
liberamente rendè a Santa Chiefa quante Terre 
tenea nella Marca e in Romagna. E ’l Legato 
ricevuto ogni cofa in nome di Santa Chiefa—, 
efièndo grato dell’ honore ricevuto da’ Malate- 
rti, e per compiacere a’ Guelfi d’Italia, Riaven¬ 
do promellò e giurato Meffer Malatefìa, e’ fuoi 
di ilare in ubbidienza, e di mantenere lealtà e 
fede a Santa Chiefa , acciochè poteiTono a ho¬ 
nore mantenere loro flato , diede loro la libera 
giuridizione e fignoria di cinque Città , che— 
fono Rimino , Pefero , Fano , Fottòmbrono, e 
.co’ loro Contadi per XII. anni avvenire . 
Le quali riconobbono la Santa Chiefa, e promi¬ 
fono di darne per Cenfò ogni anno alla Chiefa 
(21) certa piccola quantità di pecunia, e com¬ 
piuto il termine farne volontà di Santa Chiefa. 
E rimali contenti, e in pace, Meffer Malatefìa, 

Q. 
A 

B 

D 

(io) d’Italia. G. 
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e figliuoli, e fratelli cominciarono fedelmente a 
feguitare il Legato, e a fervire la Santa Chiefa; 
e fendo fingulari amici de’ Fiorentini, affai con 
più fidanza gli adoperava , & honorava il Le¬ 
gato ne’ fatti della guerra. E quella pace e ac¬ 
cordo fu fatto all’ ufcita di Maggio del detto 
anno. 

CAP. XL VII. 

Come i Genovefì appofìarono Tripoli. 

HAvea il Comune di Genova , innanzi la— 
pace fatta co’ Viniziani, armate XV. ga¬ 

lee di loro cittadini, e fattone Ammiraglio Fi¬ 
lippo Doria. Ed era la intenzione del Comune 
di fare prendere la Lojera in Sardigna per al¬ 
cuno trattato, che fi menava per uno foldato , 
ch’era alla guardia di quella ; e giunti in Sar¬ 
digna, trovarono, che’l trattato non hebbe ef¬ 
fetto . Allora l’Ammiraglio fi pensò di fare— 
maggiore imprefa : e havea l’animo a diverfe— 
Terre per via di furto . E arrivati in Cicilia a 
Trapani, hebbe avvifo , come Tripoli di Bar¬ 
beria era per un vile Tirannellorubellato alla— 
Corona, & era male guernito alla difefa da¬ 
tino fubito affalto . E per quello fece in Tra¬ 
pani fare ifcale e altri argomenti, da potere— 
combattere alle mura , tenendo fegreta fùa in¬ 
tenzione . E quando fi vide apparecchiato, fe¬ 
ce muovere le fue galee in verfo la Birberia—. 
E giunto a Tripoli , moftrando d’andare paci¬ 
ficamente per mercatantie , trovando due navi 
del Signore cariche di fpezieria , che venivano 
d’Aleffandria , fi inoltrarono come amici , e al 
Signore feciono domandare licenza di potere— 
mettere fcala in terra, per alcuno rinfrefeamen- 
to , e’1 Signore la concedette . L’Ammiraglio 
mife in terra alquanti de’ fuoi più favj, e pro¬ 
veduti, vefliti vilmente , a modo di galeotti 
per comperare alcune cofe per rinfrefeam^nto : 
E commife loro, che provedeffono il modo del¬ 
la guardia di quelli Saracini, e di loro afpetto, 
e l’altezza delle mura della Città , e da quale 
parte filile più debole, Il Signore più per pau¬ 
ra, chè per amore fece fare honore a’ galeotti, 
e nondimeno guardare la Terra . Eglino mo- 
flrandofi rozzi e groffi , providono molto bene 
quello che fu loro importo , e comperare delle 
cofe, fi ritornarono alle galee , e avvisarono 
pienamente il loro Capitano . Il Signore pre¬ 
sentò alle galee due groffi buoi , e cartroni , e 
vino. I Genovefi non vollono prendere le colè, 
ma molte grazie ne feciono rapportare al Si¬ 
gnore. E incontanente fanza fare a’ legni cari¬ 
chi alcuna novità, fonarono loro trombetta, e 
partendoli di là, fi mifono in alto mare tanto 
che fi dilungarono da ogni vifta della Città , 
per afficurare più il Signore e la gente della— 
Terra. I quali Sentendo le galee partite, e che 
a’ loro legni carichi non havieno fatto danno , 
che gli potieno prendere, prefono ficurtà : La- 
quale torto tornò loro amara , come apprertò 
divneremo. 

CAP. XL VI II. 

Come i Genovefì prefono Tripoli a inganno. 

I Genovefi, ch’erano partiti da Tripoli, come 
la notte fu fatta, havendo bonaccia in mare, 

fi ftrinfono infieme colle loro galee , e ragunati 
al 

(nj certa plubica. R. 
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al coniglio padroni e nocchieri , 1 Ammiraglio 
manifertò loro la’ntenzione c’havea , quando a 
loro piaceffe di vincere per ingegno e per forza la 
Città di Tripoli, ove tutti farebbono ricchi di 
gran teioro. E ino (do loro, come ìlSignoie di 
quella era un vile Tirannello nato d’un fabbro 
Saracino , e difamato da tutti per la fua tiran¬ 
nia ; e però fe fede affaldo francamente , non— 
potrebbe fare re fi ; lenza , e foccorfo non potea 
bavere, perchè non ubbidiva al Re di Tunifi , 
ina era fuo ribello. E avvisògli com’egli Iiavea 
fatto provedere di prendere le mura, e la porta 
agevolmente. E però laddove e’ voleflono edere 
prodi huomini , grande e ricca preda era loro 
apparecchiata. Cofloro cupidi della roba altrui, 
havendo udito il loro Ammiraglio, con grande 
allegrezza diliberarono, che la’mprefa fi facede: 
e offerfonfi tutti a ben fare il fuo comandamen¬ 
to, emifonfi di predente in concio di loro armi, 
e baleifra, e faettamentp. E predo alcuno ripo- 
fo, in quella notte innanzi che’l giorno veniffe, 
all’ aurora, tutti armati e ordinati di quello c’ha- 
vieno a fare , giunfono nel Porto di Tripoli. E 
di colpo con poca fatica hebbono prefi i due— 
navilj del Signore , e mede le ciurme in terra, 
e loro fopra faglienti colle balertra, portando le 
fcale a’ muri della Città, vi montarono fufo dan¬ 
za trovare refiilenza. E la parte di loro, ch’era 
rimafa a guardia delle galee e de’ legni , s’ac¬ 
codarono alla Terra, per dare ajuto e foccorfo 
a’ loro compagni. E quedo fu sì todo , e sì 
predamente fatto , eh’ appena i Cittadini fe— 
n’avvidono , fe non quando i Genovefi tenieno 
le mura, e già havieno preda la porta. Levato 
il romore per la Città, il Signore armato colla 
fua gente, e con parte de’ Cittadini, c’hebbono 
cuore, alla difefa cordono, per volere riparare, 
eh’ e’ nimici non poteffono correre la Terra, e 
abboccaronfi con loro. I Genovefi erano già 
tanti entrati dentro, e sì forti, che per loro af- 
falto non gli potè ributtare. E dando loro a pet¬ 
to, i Genovefi ordinati colle baledra a vicenda 
gli follecitavano tanto co’ verrettoni, eh’ e’ Sa- 
racini male armati non gli potieno fortenere—. 
E ’l Signore, vedendo che non potea riparare, 
vilmente diè la volta , e fuggendoli abbandonò 
la Città , e ’l Popolo. I Genovefi , fentendo 
(22) partito il Tiranno , prefono più ardire , e 
ordinati infieme fi mifono per la Terra , e qua¬ 
lunque fi volea difendere, uccideano, e grande 
flrage feciono quel dì de’ Saracini . E havendo 
corfa tutta la Terra, prefono le porte, e fèrra- 
ronle , e (23) furono al tutto Signori della_. 
Terra, e de gli huomini, e di tutta la loro fu- 
flanzia. 

C/AP. XLIX. 

Di quello medefmo. 

PRefa, come detto è, l’antica Città di Tri¬ 
poli , e chiufe le porte , i Genovefi diedo- 

no ordine di fpogliare le cafe , e di farfi infe- 
gnare i tefori del Signore, e l’havere de’ Citta¬ 
dini, e che ogni cofa pervenire a bottino, siche 
lo fpogliameuto andaffe con ordine. E così fe- 
guitarono penando più a fare quella efecuzione, 
e conducono a buttino in pecunia , e haverc— 
fiottile , e ornamenti d’oro & d’argento il valere 
di più di XVilI.cetinaja di migliaja di fiorini d’oro, 

(n) fuggito. C. (i4ji ansa le private. C. 
(2,3) e mito wi le guar- (2f) tra le mani de’ Sa¬ 

rtie e furono . C. R. ramni. C. 
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fanciugli. E quello fu (24) fanza fegrete rube 
rie, eh’e’ galeotti, e gli altri maggiori feciono, 
che nelle ralìegnarono in comune, e di ciò non 
fi fece ricerca, nè inquifizone. E havendo così 
fpogliata la Terra , la guardarono , e manda¬ 
rono una delle loro più fottìii galee al Comune di 
Genova, lignificando quello, c’havieno fatto, e 
come teneano la Città per farne la volontà del 
Comune. I Governatori di quel Comune , e— 
appreffo i buoni Cittadini fi turbarono forte— 
del tradimento fatto a coloro , che non erano 
nemici, e non havieno guardia di loro, non— 
oftante che foffono Saracini, e temettono forte, 
ch’e’ Cittadini di Genova, ch’erano in Tunifi , 

B i e in Egitto tra (25) Saracini & in loro mani 
colle loro mercatantie, non foffono per quello 
a furore prefi e morti. E così farebbe avvenu¬ 
to, fe non folle che Tripoli era lòtto reggimen¬ 
to di vile Tiranno, e non ubbidia al Re di Tu¬ 
nifi, e però egli , e gli altri Signori Saracini , 
contenti del fuo male-, non fe ne curarono . A 
gli Ambafciadori della galea non fu rifpolìo , i 
quali vedendo i Cittadini mal contenti, fanza— 
prendere commiato , fi tornarono a Tripoli a’ 
loro compagni. I quali vedendoli fmifuratamen- 
te ricchi, del cruccio del loro Comune , fap- 
piendo che tutti erano corfali , poco fi curaro¬ 
no. E in Tripoli fi mifono a Ilare , confuman¬ 
do ogni reliquia di quella Città , e cercavano 
di venderla , per haverne danari da chi più ne 
delfe. E quello fu di Giugno del detto anno . 

CAP. L. 

Come la gente del Marchefe di Ferrara 
fu [confìtta a (26) Spaziano. 

IX quelli medefimi dì il Marchelè di Ferrara 
havea mandato quattrocento cavalieri , e— 

millecinquecento fanti ad alfediare un Cartello, 
c’havea nome Spaziano : il quale havea occupa¬ 
to il Signore di Milano nel Ferrarefe. E haven- 
dolo tenuto affediato alcuno tempo , Mefler 
Bernabò vi mandò fubitamente de’fuoi cavalie- 

D ri al foccorfo, e furono tanti , che per forza¬ 
gli levarono dill’alTedio & feonfirtòno , dando 
loro danno affai. E liberato il Cartello , il for¬ 
nirono di ciò c’havea bifogno , e tornaronfene 
a Milano. 

CAP. LI. 

Come lo ’mferadore hebbe l'ultima paga dal 
Fiorentini, e fe’ la fine . 

RErtavano i Fiorentini a dare allo ’mpera- 
dore del mefe di Giugno XX. mila Fio¬ 

rini d’oro per lo rerto de’ cento mila, e fenten- 
dolo partito da Pifa, e ch’egli era a Pietrafan- 
ta, s’affrettarono di mandarglieli più torto ; e— 
a dì X. di Giugno gli feciono apprefentare (27) 
contanti a Pietrafanta. Lo ’mperadore, confide- 
rato il fuo partimento da Pifa non d’honore— , 
ma più torto d’abbaiamento della Imperiale— 
Majelìà , e vedendo la lòllecitudine della fede 
promeffa del Comune di Firenze , e il luogo , 
dove gli havieno mandata la pecunia, fu molto 
allegro, e commendò magnificamente la fede , 
e’1 buono portamento, c’havea trovato ne’ Cit¬ 

tadini 

(26) Spazano . C. e così (27) contanti i detti venti 
fotto . mila Fiorini a . C. 
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tadini di Firenze ; dicendo , come i Pilàni , 
ch’erano Camera d’imperio, e’ Sancii, che libe¬ 
ramente s’erano dati fanza mezzo alla fua Si¬ 
gnoria, l’havieno ingannato e tradito, e fattagli 
grande vergogna per la loro corrotta fede , e’ 
Fiorentini l’haveano atato e conligliato diritta¬ 
mente, e honorato molto i Tuoi Baroni, e la_> 
fua gente, e adempiutogli pienamente ciò, c’ha- 
veano promelTo. Onde molto li [enea per con¬ 
tento di quello Comune , e di proprio movi¬ 
mento li (28) brivilegiò di nuovo ciò , che te- 
nieno in difiretto, e riconobbe XVII. migliaia 
di Fiorini, clie’l Comune (29) diede per lui al 
Sire della Lippa fuo alto Barone, e tremila che 
per fuo mandato havea pagati ad altri Baroni . 
E di tutta la quantità di centomila Fiorini d’oro, 
che havieno promelh, come addietro habbiamo 
narrato, fece fine al detto Comune per Tuoi do¬ 
cumenti, e cautela per carta fatta per Ser’Agno¬ 
lo di Sere Andrea di MelTer Agnolo da Poggi- 
bonizi Notaio Imperiale, fatta nella detta Ter¬ 
ra di Pietralànta il detto di. 

CAP. LII. 

Come il figliuolo di Cafiruccio fu dicapitato. 

H Avendo veduto MelTer Aitino figliuolo di 
Cafiruccio Cafiracane già Tiranno di 

Lucca , come lo ’mperadore era ufeito di Pila 
con fua vergogna, per andarfene nella Magna, 
accolti certi mafnadieri, e’ con fua gente entrò 
in Montegiuoli predo a Pietrafanta, per tenerli 
la Terra. I Pilàni /degnati, di prelènte vi ca¬ 
valcarono , e alTediarono il Cafiello intorno . 
Mellèr Aitino intendea a difenderlo da’ Pilàni , 
e credeva!! poterlo fare. I Pifani fèntendo ivi 
predò lo ’mperadore, mandarono a pregarlo , 
che gli piacede di venire nel campo, però eh’ 
egli erano certi , che a la lua perfona MelTer’ 
Aitino non fi terrebbe. Lo ’mperadore v’andò, 
e fece comandare a MelTer’Aitino , che fi do- 
vede arrendere. 11 quale incontanente ubbidì a’ 
Tuoi comandamenti, e diede la Terra a’Pifani, 
& sè allo Imperadore. I Pifani al prelènte ar- 
fono e disfeciono il Cafiello, e richiedo lo’m¬ 
peradore da’Pifani, che dedè loro Meder’Aiti¬ 
no, con poco honore della fua Corona il man¬ 
dò prigione a Pifa, e ivi a pochi di partito lo 
’mperadore da Pietralànta, e’ Pifani gli feciono 
tagliare la tefta. 

CAP. LIII. 

D ’una fanciulla pilofaprefintata allo Imperadore. 

MEntre che lo Imperadore era a Pietrafan¬ 
ta, per grande maraviglia, e cofanuova 

e firana, le fu prelèntata una fanciulla femmina 
d’età di fette anni, tutta lanuta, com’ una pe¬ 
cora, di lana roda mal tinta: Ed era piena per 
tutta la perfona di quella lana infino alle fire- 
mità delle labbra e degli occhi. La Imperadri- 
ce maravigliatali di vedere un corpo fiumano 
cosi maravigliofamente vefiito dalla natura , la 
raccomandò a Tue damigelle, che lanudridòno, 
e guardadòno, e menollafene nella Magna. 

QUINTO. 
A 

CAP. LI V. 
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(18) li privilegiò. C. meffiperlui. C. R. 
(z?) Comune avea prò- (30) in Alamagna. C. R. | 

Tom, IL 

Come lo 'mperadore, c la ’mperadrice fi partirono 
per tornare in Alamagna. 

HAvendo lo ’mperadore col fenno, e colla 
provedenza Alamannica prelà la Corona 

dello Imperio, e guidati i fatti degl’ Italiani , - 
come nel nofiro trattato è raccontato , eden- 
doli. ridotto a Pietrafanta , la ’mperadrice fol- 
lecitando , che fi tornade (30) nella Magna , 
a di undeci di Giugno del detto anno , fi 
parti di là con mille dugento Cavalieri di 
fua gente , e tenne la via di Lombardia . E 

B giugnendo alle Terre de’ Signori di Milano, 
non potè in alcuna entrare , ma a tutte trovò 
le porte ferrate , e le mura , e le torri piene-, 
d’huomini armati alla guardia colle baleftra , e 
col fàettamento apparecchiato. E giugnendo a 
Chermona, eh’ è grodà Città, volendovi entra¬ 
re dentro, fu ritenuto alla porta per fpazio di 
due hore , innanzi eh’ e’ vi potedè entrare—. 
Poi hebbe licenza d’andarvi la fua perlòna con 
alquanta compagnia fanza alcuna gente armata. 
E firignendolo la necedità , per non moftrare-, 
d’havere dimenticata la pace, che (31) la fua_. 
perfona havea voluto trattare tra’Lombardi ; vi 
fi mife a entrare. E dettevi la notte e’1 di fe- 
guente, fiàndo continovo le porte della Città, 
/errate , e di di e di notte i foldati armati fa¬ 
cendo continova guardia. E ragionando lo Im- 
peradore con certi , che v’erano per li Signori 
dt Milano , di volere trattare della pace tra’ 
Lombardi , gli fu detto da parte de’ Signori, 
che non fe ne dovedè affaticare. E però la mat¬ 
tina vegnente , havendo già prefo di fe alcuno 
fofpetto, s’ufci della Città, e cavalcò a Sona¬ 
no. Ivi fu ricevuto con pochi difarmati, e con 
grandidima guardia. E vedendoli cosi honorare 
fiora, eh’ era Imperadore nella forza de’ Tiran¬ 
ni di Milano, molto pieno di sdegno s’alTrettò 
di tornare in Alamagna. Ove torno colla Coro¬ 
na ricevuta lànza colpo di fpada, e colla boria 
piena di danari, havendola recata vota, ma con 

D poca gloria delle fue virtuofe operazioni, e con 
adài vergogna in abbadàmento della Imperiale-; 
Maeftà. 

CAP. LV. 

Come il minuto Popolo di Siena prefe al tutto 
la fignoria di quella. 

DEI mele di Giugno del detto anno , il mi¬ 
nuto Popolo di Siena havendo fino a qui 

havuto in certi Uficj in compagnia alquanti del¬ 
le grandi cafe di Siena , e difiderando d’havere 
in tutto il (32) governamento di quella Città, 
levò il romore , e tutti i Cittadini prelòno l’ar¬ 
me . E fiando il Popolo armato , dimofirò di 
volere, che i grandi rinunziadòno a gli Uficj del 
Comune. E lentendo i grandi, che quello mo- 
vea dal configlio dato al minuto Popolo per 
Giovanni d’Agnolino Bottoni de’ Salimbeni , e 
per accattare la benevolenza del minuto Popo¬ 
lo, per animo tirrannefeo, non vollono per for¬ 
za d’arme cercare di ributtare i loro Cittadini. 
E acciò che ’l Popolo non fi tenede d’havere lo 
fiato del reggimento da Giovanni d’Agnolino, 
i Tolomei Tuoi avverfarj furono quegli , che-, 

prima 

(31) che alla fua venuta. (3*) il reggimento . C. R. 
/ C. R. 
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prima cominciarono a rinunziare a gli Uficj , e 
volere, che’l Popolo gli ha vertè in tutto, e cosi 
feciono gli altri apprettò . E volle il Popolo, 
che là dove lo itajo era crefeiuto per lo Patriar¬ 
ca alla mi fura lieve, fotte alla picchiata, e cosi 
fu conceduto per tutti. Allora il Popolo ordinò 
d’havetè il gran Configlio, e lafciato l’arme, in 
quello rtabm per riformagione la loro fomma— 
fignoria reggerfi per dodici Priori di due in due 
mefi. E ivi li crearono. E ancora feciono uru 
Gonfaloniere di Popolo, e certi altri, c’haveffo- 
no a rifpondere a lui per Terziere della Città. 
E ivi da capo rifiutarono Metter’ Agabito della 
Colonna per loro Vicaro, come detto è;, e co¬ 
minciò in libertà il reggimento di quello popo- 
lazzo. 

C A P. L VI. 

Come la Compagna del Conte di Landò cavalcò 
a Napoli. 

AVvenne ancora del detto mefe di Giugno, 
che la Compagna, eh’ era lungamente fia¬ 

ta in Puglia guidata dal Conte di Landò , fen- 
tendo, che’l Re Luigi contro a loro non havea 
fatta alcuna provifione nè a fua difefa, fi parti¬ 
rono di Puglia , e vennonfene in Principato. E 
foggiornati alquanti dì nelle contrade di Semi, 
e Matalona, e d’Argenza , feciono grandi pre¬ 
de, non trovando fuori delle Terre murate al¬ 
cuno contatto. E di là entrarono in Terra di 
Lavoro, e vennono infino pretto a Napoli e ca¬ 
valcarono il paefe d’intorno. E non fentendo 
chi vietatte loro il paefe , effóndo ubbiditi da’ 
(33) Cartelli , e da’ paefani di fuori , e forniti 
di quello , eh’ alla loro vita, e de’ loro cavalli 
bifognava , per potere ftare più ad agio , fi di- 
vifono in più Compagne. E l’una fiando nell’ 
una contrada, e l’altra nell’ altra , comprefono 
a modo di paefani tutto il paefè , e lafciarono 
l’arme , non fentendo alcuno avverfario. E co¬ 
minciarono a prendere diletti d’uccellare e di 
cacciare , e i loro cavalcatori & ragazzi vieta¬ 
vano le Ville, e Cafali, e recavano all’ hoftiere 
ciò, che bifognava largamente per la loro vita, 
e di loro cavalli. E quando i Signori tornava¬ 
no, trovavano apparecchiato: e i cattivelli pae¬ 
fani, che non havieno ajuto dal loro Signore—, 
erano confumati in vilirtìma fama della Reale 
Corona. 

CAP. L VII. 

Come Fermo tornò alla Chicfa, & fi rubellò 
da Gentile da Mogli ano. 

DI quello mefe di Giugno quelli della Città 
di Fermo, i quali per lo tradimento fatto 

per Gentile da Mogliano al Legato, quando gli 
rubellò la Città colla forza del Capitano di For¬ 
lì , e coll’ ordine di Metter Malatefia , ettendo 
contro a loro volere, come narrato è a dietro, 
tornati contro alla fignoria del Legato , dove— 
s’erano ridotti con gran loro piacere , vedendo 
hora la forza del Legato loro di pretto , e che 
Gentile era povero di gente, levarono il romo- 
re nella Città; e rinchiulòno Gentile nella Roc¬ 
ca , e diedono la Terra al Legato. Il quale la 
fornì di buone mafnade a piè ed a cavallo , e 
prefene buona e follecita guardia. 

ATTEO VILLANI 
A 

CAP. L Vili. 
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Come il Re di Francia mandò gente in Scozia per 

guerreggiare gl’ Ingbilefi. 

B 

TRapartando alquanto a gli firani, il Re di 
Francia vedendo che pattate le triegue—, 

gl’Inghilefi cavalcavano nel Reame, e facevano 
Ipetto danno alle fue genti e al paefe , prefe— 
configlio da’ fuoi. E havendo alcuno intendi¬ 
mento da certi Baroni di Scozia , mandò in— 
Scozia il Sire di Garendone fuo Barone con ot¬ 
tocento armadure di ferro, a fine di muovere— 
gli Scotti a fare guerra a gl’ Inghilefi per modo 
che quegli, che guerreggiavano in Francia, ha- 
vertono cagione di tornare a guerreggiare co gli 
Scotti. E giunta quella gente in Scozia , gli 
Scotti tennero loro configlio , e diliberarono, 
che effóndo il loro Re David prigione del Re— 
d’Inghilterra, fè gli Scotti fi movettono a guer¬ 
ra contro atti Inghilefi r tornerebbe in pericolo 
e (34) dannaggio del loro Re . E però non— 
vollono ch’a fianza del Re di Francia in Sco¬ 
zia fi facette movimento di guerra iopra gl’In- 
ghilefi. E per quello la gente Francefea, ch’e¬ 
ra di là pattata, fi ritornò addietro . E quello 
avvenne del mefe di Giugno del detto anno . 

C 
CAP. L IX. 

Cerne i prigioni d'Ofiiglia prefiono il Cafi elio. 

DI quello mefe una buona brigata di prigio¬ 
ni , che Metter Gran Cane della Scala— 

havea racchiufi in Ortàglia, feppono tanto fare 
per loro fiottile provedimento , che tutte le— 
guardie delle prigioni, e del Cartello uccifono, 
e prefono il Cartello , e recaronlo nella loro 
guardia, e Signoria. 11 Cartello era forte, e in 
fu i confini del difttetto di Mantova e di Fer¬ 
rara . Sentendo i Signori vicini quella rubelljo- 
ne, tentarono quelli di Mantova, e di Ferrara, 
catuno di volere dare danari a’ prigioni, che— 
l’haveano prefo , per bavere quella tenuta, eh’ 

D era di piccola guardia, ed era folte da non po¬ 
tere effère vinta per battaglia , e dava il patto 
in catuna parte . I matti prigioni non feppono 
prendere il buono partito, e però s’accollarono 
al reo. E havendo grandi promette da Metter 
Gran Cane, cui eglino havieno cotanto offefo, 
affidandoli (35) folamente alla fede delle fue— 
promette, ch’e’ renderebbe loro i propj beni, e 
farebbe a catuno altri vantaggi, dicendo , che 
non riputerebbe loro il misfatto , però che fat¬ 
to l’havieno come prigioni, a cui era lecito di 
trovare ogni via di loro fcampo , sì che ciò 
non era tradimento, i miferi vinti dalle vane— 
promette renderono la tenuta del forte Cartello 
alla gente di Metter Gran Cane. Il quale ripre- 

E fa la fortezza incontanente attenne la prometta, 
ammazzandone una parte colle feuri , e altri 
con gravi tormenti fece morire, e tremarti de’ 
refidui più vili fece impendere per la gola, e— 
per quello modo morti tutti i prigioni, riheb- 
be la fua fortezza del Cartello d’Olliglia. 

(3 3) da’ Calali. C. R. (34) e damaggio. C.R. (35) foramente . C. 

CAP. 
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CAP. LX. 

Cbwr i Genere e fi venderono Tripoli. 

I Genovesi, ch’havieno prefò Tripoli di Bar¬ 
beria, come addietro habbiamo narrato, & 

non havendo potuto ha vere rifpofia dal loro 
Comune quello, che della Città fi faceffono , 
cercarono di venderla per danari a’ Baroni Sa- 
racini, che v’erano di preffo : E niuno trovaro¬ 
no , che vi volefie intendere. Era in quel tem¬ 
po Signore dell’lfola di Gerbi un Saracino ric¬ 
co e di gran cuore . Coftui intefe a volerla^ 
comperare: e trattato il mercato, ne diè a’Ge- 
novefi cinquantamila dobbrt d’oro. E ricevuto 
il pagamento, e data la tenuta della Città’, e 
feeltin de’ cittadini huomini,e femmine, e fan¬ 
ciulli, e fanciulle, cui e’ vollono , gli altri la¬ 
rdarono colla Città lpogliata d’ogni bene . É 
(36) raccolte le XV. galee piene d’arnefi e di 
gran teforo, partironfi del paefe, e lungamente 
flettono (37) hòra in una parte , hora in un’ 
altra, tanto che ’l loro Comune fu raflìcurato 
de’ loro cittadini , ch’erano in Aleffandria e in 
Tunifi, che per quella novità di Tripoli noir. 
haveano ricevuto danno . Allora ribandirono 
•quegli delle galee, i quali havieno sbanditi per 
lo fallo commeffo , e dierono loro licenza che 
peteffono tornare a Genova , quando tre meli 
alle loro fpefe haveffono guerreggiate le mari¬ 
ne di Catalogna . I quali fatto il fèrvigio tor¬ 
narono a Genova , e riempierono la Città di 
fchiavi, e di fchiave Saracine, e di molto te¬ 
foro acquiftato con gran tradimento . Ma per 
giufio giudicio d’iddio in bueve tempo capi¬ 
tarono quali tutti male, rimanendo in povero 
ilato. 

CAP. LXI. 

Come gli uf.iti di Lucca tentarono di fare 
guerra. 

E Sfendo per le novità fopravenute allo’mpe- 
radore in Pifa perduta a gli ufeiti di Luc¬ 

ca la fperanza ch’haveano d’elfere liberati dal 
giogo de’ Pilàni fecondo il trattato, di cui era 
fcorlà la fama, e veduto come la fortuna ha- 
vea fatti Signori della Città le piccole reliquie 
de’ Lucchefi, ch’erano nella Città in una gior¬ 
nata per un poco d’ardire , ch’haveano dimo- 
ftrato , fe da loro medefimi non folfono fiati 
traditi, come detto è, trovandoli gli ufeiti ha- 
vere raunata alcuna moneta per la fopradetta— 
cagione della fperanza dello Imperadore, e pa¬ 
rendo loro , eh’e’ Pifani folfono in dubbiofo 
flato , s’intefono infieme i Guelfi co’ Ghibelli¬ 
ni . E’ figliuoli di Caftruccio, ch’erano in Lom¬ 
bardia, promifono a tutti i Caporali delle fa¬ 
miglie Guelfe uficite di Lucca nella loro fede , 
che contro a loro origine e’fi farebbono Guelfi 
per trarre di tanto fervaggio la loro Città. E 
trattarono tra loro di fare ogni loro sforzo con 
buona punga per rientrare in Lucca. E catuno 
promife di fornirli di gente per loro ajuto , e 
di cavalli, e d’arme per fornire loro imprefa . 
E fentendo i Pifani quello apparecchiamento , 
fi providono follecitamente al riparo . Le cole 
procedettono , e feguirono a loro fine, come_ 
degnamente meritarono, e rollo ci verrà il tem¬ 
po da raccontarlo. 

($6) e raccolti in Tulle (}7) ora in uno porto , 
loro XV. C. R. ora in altro. C. 

Tom. IL 

B 

D 

E 

CAP. LXII. 

Conta della gran Compagna di Puglia. 

Avvedendoli quegli della Compagna, ch’e¬ 
rano in Terra di Lavoro, che il Re, rè 

fuoi Baroni mettevano alcuno riparo contro a 
loro, prefono maggiore baldanza : E raccolti 
infieme fe ne vennero verfo Napoli, e pofonfi 
a campo a Giuliano tra Averla , e Napoli , 
prelfo a Napoli a quattro miglia di piano . E 
domandavano al Re danari fanza fare guallo . 
Allora i Napoletani vedendo, che’l Re non fi 
movea, fi molfono da loro , e accolfono de’ 
paefaui, e de’ foreftieri una quantità di cava¬ 
lieri ; e fecionne capo il Conte Camarlingo, e’1 
Conte di Sanfeverino , e l’Ammiraglio di vo¬ 
lontà del Re'. Nondimeno cofioro non ufeiva- 
no di Napoli a riparare le cavalcate della— 
Compagna, e fturbavano l’accordo , che fi cer¬ 
cava, di dare loro danari .. Per la qual cofa_. 
i Napoletani temendo di ricevere il guaito, di 
che la Compagna gli minacciava, a dì Xll.di Lu¬ 
glio del detto anno, s’armarono a cavallo, e a 
piè , romoreggiando e minacciando i Baroni , 
che non lafciavano fare l’accordo colla Compa¬ 
gna . I Baroni erano forti da loro , e havieno 
con feco i forefiieri armati ; sì che poco cura¬ 
vano le minacce o le moftre de’Napoletani . E 
avvedendofene i Napoletani, pofono giù l’arme, 
e acquetaronfi. Nondimeno (}8) il Re moftran- 
do di fare al movimento de’ Napoletani l’accor¬ 
do, vedendoli l’hofte di prelfo addolfo, per fchi- 
fare maggiore pericolo, trattò di dare loro Fio¬ 
rini cento venti mila in certi. termini . E per 
quello fi levarono da Giuliano , e dilungaronfi 
da Napoli, paefandó , e vivendo alle fpefe de’ 
paefani. Lo effetto di quello trattato hebbe mu¬ 
tamenti con danno de’ regnicoli, innanzi che fi 
trahelfe a fine, come innanzi al fuo tempo rac¬ 
conteremo . 

CAP. LXIII. 

Come il gran Sinifcalco condujjè mille barbute 
contro alla Compagna, ond’ ella 

s'accrebbe . 

MEntre che quelle colè fi trattavano a Na¬ 
poli , il gran Sinifcalco del Regno Meifer 

Niccola Acciajuoli di Firenze, effóndo fiato in 
Tofcana, e in Romagna, e nella Marca, acco¬ 
gliendo gente d’arme , s’era con elfa melfo a_- 
cammino . E giunto alla Città di Sermona con 
mille barbute di gente Tedefca e oltramontana, 
fe’fentire al Re la fua venuta . Il Re richielè i 
Baroni per volere combattere colla Compagna, 
venendo contro a’ patti promelfi , ma la cola— 
venne dilatando e prendendo indugio . Et nel 
foprafiare , il caldo appetito del Re venne raf¬ 
freddando , e ancora de’ fuoi Baroni, e il termi¬ 
ne delle paghe de’ foldati menati per lo gran- 
Sinifcalco cominciò a venire. E non fendo fi Re 
(^9) inobolato da potergli pagare , e ricondu¬ 
cete per innanzi , affai fe ne partirono dal fer- 
vigio del Re , e andaronfènc alla Compagna , 
e fecionla maggiore. 

CAP. 

(58) Nondimeno il 
non inoltrando 

Re 
C. 

(jf,) mobolato . C. 

Z a 
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Come gli ufciti di Lucca s'accolgono Janza 
fare nulla. 

Tornando la nofira matera al fatto de gli 
ufciti di Lucca, quelli Caporali, ch’erano 

a foldo del Comune di Firenze , con le loro 
bandiere (40) apprefentandofì il tempo ordinato 
tra loro, cominciò la cofa a plubicarfi in F iren¬ 
ze . Quando il Comune lènti quello , inconta¬ 
nente tutti gli cafsò dal fuo foldo , e comandò 
loro fotto pena della vita, che ninna raunata di 
gente faceffono nel Contado , o diffretto di Fi¬ 
renze , e contradifle a tutti i cittadini, e conta¬ 
dini fotto pena dell’ havere e della perfona, che 
niuno ajuto o favore fi deffe loro, però che non 
volea il noffro Comune rompere per niuna ca¬ 
gione la pace, c’havea .co’ Pifani. Nondimeno i 
Lucchefì Guelfi, ch’erano in Tofcana, con loro 
sforzo s’accolfono in un luogo in fu quello di 
Lucca, e ivi fi trovarono con dugento cavalie¬ 
ri , e con molti mafnadieri, che gli feguitavano 
per ifperanza di guadagnare . I conducitori fu¬ 
rono Obizzi, e Salamoncegli, e attendieno. Che 
dall’alfra parte, com’era ordinato , veniffon» i 
figliuoli di Caffruccio co gli ufciti Ghibellini, 
e col Popolo di Lunigiana , e Carfagnana . E’ 
Pifani fentendo , che gli ufciti di Lucca fi co¬ 
minciavano a raunare, cacciarono di Lucca tutti 
i cittadini,x’havieno alcuna apparenza, e man- 
daronvi per comune i due Quartieri diPifa alla 
guardia, e con grande fludio fi fornirono di più 
gente d’arme alla difefa . I figliuoli di Caffeuc¬ 
cio non attennono la promelTa al termine . Per 
la qual cofa gli ufciti Guelfi fopraftati al 
termine per. più dì, e nonhavendo novelle, che 
venifiono, fi cominciarono a sfilare, e fanza or¬ 
dine tornare catuno a cafa con poco honorem. 
Habbianne fatto memoria non per lo fatto, che 
noi meritava , ma perchè in quel tempo , che guelfo fu , erano XLH. anni , ch’e’ Lucchefi 

luelfi erano ffati fuori della loro Città , e mai 
non havieno fatta altrettanta viffa per cercare— 
di volere ritornare in Lucca , come a quefta- 
volta. 

CAP. LX V. 

Come il Re di Cicilia racquiflò più Terre . 

IN queffo tempo Don Luigi di Cicilia coll’' 
ajuto de’ Catalani dell’ Ifola , e della loro 

Setta accolti infìeme in arme a piè e a cavallo, 
fi moffe da (41) Cattania, e cavalcando fopra— 
le Terre, ch’ubbidivano l’altra Setta di Chiara- 
monti, e il Re Luigi di Puglia, e trovandole— 
male fornite alla difefa, s’arrendeano , e ubbi- 
diano, vedendo la perfona di Don Luigi, fanza 
fargli refiffenza. E appretto prefo più ardire--., 
del mefe di Luglio con fei galee armate, e coll’ 
altra fua gente per terra venne a Palermo , e— 
pofevifi intorno, credendola» rihavere. Ma ve¬ 
dendo , ch’e’ fi difendeano colla gente foreffie- 
ra, che v’era per lo Re Luigi di Puglia , fece 
danno affai nelle viilate di fuori, e poi fe ne ri¬ 
tornò a Cattania. 

B 

D 

E 

(40; apprettandoti il.C.R. gnore , e cavalcan- 
(4 1) dalla Cattania colle do. C. 

perfone del loro Si- (41) incarcerato . C. 

Novità di Padova . 

ESfendo Metter Jacopino da Carrara Signore 
di Padova , e havendo lungamente tenuta 

la Signoria in compagnia di Francefco fuo ni¬ 
pote carnale, havendofi portato infieme grande 
lionore, non fentendofi alcuna cagione d’odio o 
di fofpetto tra loro, falvo che Metter Francefco 
volea pace co’ Signori di Milano , e Metter Ja¬ 
copo la volea con loro, e voleala co’ Signori di 
Mantova infieme, con cui erano collegati , non 
dovea per queffo elfere cagione d’odio tra loro: 
ma più toffo quello che non fottèra d’havere— 
conforto nella Signoria tra gli animi ambiziofi 
di quella . E per queffo Francefco, ch’era più 
giovane, e più atto a guerra, e haveail fcguito 
della gente d’arme, una fera a dì XXVI. del 
mele ai Luglio del detto anno , effendo Metter 
Jacopino nella fua fiala poffo a cena , Metter 
Francefco con fuoi compagni armati coperta- 
mente venne al palagio , dove non gli era nè 
dì nè notte vietata porta . E andato fu fio trovò 
il zio, che cenava, e accogliendo il nipote fan¬ 
za alcun fofpetto, fu da lui prefo, e (4-1) .inca¬ 
merato, e metto in buona guardia, fanza ettère 
per lui alcuna refiffenza fatta nel palagio . La 
mattina vegnente Metter Francefco cavalcò per 
la Città, e fanza fare novità nella Terra fu ub¬ 
bidito in tutto, come Signore. E fi fcusò al Po¬ 
polo , che queffo havea fatto , però c’havea_, 
trovato di certo, che poi (4?) che M. Jacopino 
fi vide havere figliuoli , haveva cercato di fare 
avelenare lui. E che ciò fotte vero o nò, tanto 
fe nedimoffrò, ch’alcum di ciò furono incolpati 
e martoriati, tanto che confettarono il maleficio, 
e perderonne le perfone. 

CAP. LX VII. 

Come i Nifconti tentarono racquiflare Bologna. 

DI queffo mefe di Luglio del detto anno 
Metter Bernabò de’Vifconti di Milano, ha¬ 

vendo tenuto alcuno trattato in Bologna , cre- 
dendolafi racquiltare, mandò di fubito (44) du- 
mila cavalieri , e di molti mafnadieri di foldo 
fopra la Città di Bologna. E la loro prima po¬ 
lla fu al Borgo a Panicale, e feciono viffa d’af¬ 
forzare loro campo pretto a Bologna a tre mi¬ 
glia , e poi all’entrata d’Agoffo fi levarono di 
là, e andarono a Budrio. E trovandovi difetto 
d’acqua, fi partirono di là, e pofono campo a 
Medicina tra Bologna , e Imola ; e là dimora¬ 
rono attendendo , che novità fi movefle in Bo¬ 
logna . Lafceremo hora quella gente, ch’atten¬ 
de di fare fuo baratto , come al tempo innanzi 
racconteremo. 

CAP. LX Vili. 

Come in Firenze nacquono quattro lioni. 
♦ ADÌ tre d’Agoffo nacquono in Firenze quat¬ 

tro lioni , due mafchi,e due femmine— . 
L’uno fi donò al Duca d’Offoric (45) , che’l 
domandò al Comune , e l’altro al Signore di 
Padova. 

CAP. 

(43) che Metter Jacobo fi (44) dumilia. C. R. 
vide avere figliue- 14 O Oiìericchi. C. fi¬ 
lo. C. R. 
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CAP. LXIX. 

Novità fatte per gli ufciti di Lucca. 

A LI’entrata del mette d’Agollo del detto anno, 
Metter Arrigo, e Metter Gal lerano figliuo¬ 

li di Callruccio ufciti di Lucca con qaella gente 
d’arme, c’havere poterono in Lombardia, appa¬ 
rirono in Lunigiana, e ivi, e diCarfagnana ac- 
colfono fanti a piè. E’Lucchefi Guelfi ufciti da 
capo fi raunarono , e accozzarono co’ figliuoli 
di Callruccio , e di concordia trovandoli quat¬ 
trocento cavalieri , e due migliaia di fanti , fi 
pofono ad attedio aCaltiglione, che fi guardava 
per gli Pifani. 1 Pifani havuto l’ajuto da’ Sanefi, 
con cui erano in lega e in compagnia, con fet- 
tecento cavalieri , e con le’ mila pedoni ufciro- 
no di Pifa per andare a foccorrere il Caflello ; 
c a dì XII. d’Agollo del detto anno, trovandoli 
ne’campi prelfò a’nemici, feciono loro fchiere. 
Gli ufciti di Lucca, veggendofi il vantaggio del 
terreno , fi feciono ordinatamente loro incontro 
da quella parte , d’onde gli vidono venire . I 
Pilóni fi inoltrarono di volergli alfalire da quel¬ 
la parte , e cominciaronvi l’alfalto per tenere i 
nemici a bada. E cominciata la battaglia, il loro 
Capitano con quella gente, ch’e’ s’havea eletta, 
mentre che d’ogni parte fi manteneva l’aflalto, 
.girò il poggio, e montò fopra i nemici da quel¬ 
la parte , onde venia la vettuaglia a gli ufciti, 
che tenieno l’alTedio . E fece quello sì pretta¬ 
mente, che iLucchefi, c’havieno aliai di buoni 
Capitani, non vi poterono riparare. Ma veduto 
ch’hebbono, ch’e’ nemici haveano tolto loro la 
via del pane , non vidono potere mantenere», 
l’aflèdio al Cartello. E però fi ftrinfono infieme, 
e arfono il campo loro, e ricolfonfi in alcuna», 
parte ivi pretto, fanza potere eflere danneggiati 
da’nemici . E raccolti quivi fanza alcuno dan¬ 
no, di là fi partirono falvamente, e valicarono 
l’alpe, e capitarono nel Frignano, e di là catu- 
no con accrefcimento d’onta, fanza altro danno, 
perduta la fperanza di tornare in Lucca, catuno 
tornò a procacciare lue condotte, per vivere al 
ibi do : e’1 Cartello rimafe libero all’ubbidienza» 
de’ Pilóni. 

CAP. LXX. 

Come i Catalani non vollono la pace co* Genove fi 
fatta per li JSiniziani. 

IL Re d’Araona eflendo in(46)Ifpagna dopo 
l’acquirto fatto della Lojera, e dell’ accordo 

pretto col Giudice d’Alborea , fentendo che i 
Viniziani haveano fatto pace co’Genovefi fanza 
il fuo confentimento contro al giuramento (47) 
della fua compagnia , fece di prefente armare». 
XX. galee per fua ficurtà. Domandaronli i Ge¬ 
novesi la Lojera, e altre Terre di Sardigna, fe 
con loro volea (48) pace. E quella fu la cagio¬ 
ne già fcritta a dietro , perchè il Comune di 
Genova ribandì le XV. galee , c’havieno prefo 
Tripoli : le quali feciono per tre meli gravi dan¬ 
ni nella (49) riviera di Catalogna, e fpezialmen- 
te d’ardere , e di profondare loro navilj ne’porti. 
Le XX. galee del Re havendo fortificate, e for¬ 
nite le Terre di Sardigna , e (50) reinterata la 
pace col Giudice , fi tornarono in Catalogna», 
lónza altra novità fare. 

B 

D 

(46) in Catalogna . R. 
(47; della loro. C. R. 
(48) pace ; diffe che le 

volea per fe , e r 
fi curava di loro 
ce. E quella 

e non 
pa- 

Cò 

CAP. L XXI. 

Come MeJJer Ruberto di Dimazzo lafciò 
il Balzo. 

DI quello -mette d’A'gorto , ettèndo fiato 
Metter Ruberto di Durazzo fin tto da’ 

Provenzali nel Balzo per mòdo, che non havea 
potuto correre il paefie, nè lare prede , come» 
havea cominciato , bene che’l Caitello potette 
tenere lungamente , parendogli Ilare con fua 
vergogna fanza guadagno, di fiua volontà s’ufcì 
del Cartello, e rilalciollo al Signore del Balzo. 
Alcùni dirtòno, che’l Papa gli diè alcuni danari, 
co’quali fi mifie in arme, e andò a Iervire il Re 
di Francia nelle lue guerre, ov’egli morìa ho- 
nore, come a fuo tempo racconteremo. 

CAP. LXX II. 

Come arfe la Bafiia da Modena . 

E Sfendo lungamente mantenuta per la forza 
di Metter Bernabò di Milano una grande, 

e forte (fi) bartia fopra la Citta di Mode¬ 
na con molti cavalieri e mafnadieri , i quali 
havieno per ftretto modo attediata la Città , 
e recata in grandi ftremi , come piacque» 
a Dio , quello che non havea potuto fare 
la gran Compagna , nel cafo della rebellione 

•di Bologna , nè apprettò tutta la forza del¬ 
la Lega di Lombardia fece fubitamente un fuo¬ 
co, che vi fi apprefe , ma più torto fu fama» 
eh’un foldato corrotto dal Signore di Bologna 
il vi mife. Quello fuoco infiammò per sì fatto 
modo la bailia , che per la gente dentro non» 
fi potea ammortare. I Modonefi flati a vedere 
lungamente , e fentendo il romore , prefono 
l’arme, e corfono verfo la bartia con fmifurato 
romore. I cavalieri e mafnadieri, che ve n’era- 
no aflài impacciati dal fuoco , e ’mpauriti dal 
romore, fi ritraflòno fuori della bafiia con ani¬ 
mo di fermarli di fuori , ma non hebbono po¬ 
dere di farlo, che di prefente catuno fi comin¬ 
ciò a fuggire, lónza eflere cacciati, e abbando¬ 
narono la bailia. I Modonefi la prelono, e fpen- 
forio il fuoco, e apprettò per tema, che Metter 
Bernabò nolla rifaceflè da capo riporre, eh’ era 
in luogo molto forte , la feciono riparare e» 
rafforzare, e mifonvi gente, e guardaroba lun¬ 
gamente per ficurtà della Terra. 

CAP. LXXIII. 

Come fu fatto il Caflello di Sane a fidano. 

Tornando alquanto noftra materia a’ fatti di 
Firenze, occorfie in quelli dì, che tornan¬ 

do a memoria a’ Collegi del Comune noftro i 
danni ricevuti a’ tempi delle perfecuzioni fatte 
al noftro Comune, e pericoli, che occorfi era¬ 
no alla Città, ponendoli i nemici a hofte in fui 
poggio del Borgo di Sancalciano in Valdipefa , 
e quello conofciuto per ifiperienza dello Impe- 
radore Arrigo di Luzzimborgo , e apprettò di 
Callruccio Cartracane, tiranno di Lucca, e no¬ 
vellamente della gran Compagna di Fra Moria- 
le, che catuno nimicando il noftro Comune , 
tennono campo in quel luogo con podere, per 

lo 

(49) nelle marine. C. (J1) baftita . C. R. così 
(50) rinteraca-. C. R, fitto. 
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10 vantaggio del (ito , di potere danneggiare^ j 
affai, & non potere effere danneggiati ; acciò j 
che quello non poteffe più advenire , diliberò ! 
11 Comune di farvi un forte e nobile Cartello 
di mura. E incontanente del mefe d’Agollo del j 
detto anno MCCCLV. fi cominciarono a fare i 
forti e all’ yfeita di Settembre' del detto anno 
fi cominciarono a fondare le mura, e tutte s’al¬ 
logarono in fomma a’ buoni maertri con difcre- 
ù e avvifati proveditori ; dando d’ogni braccio 
quadro iòidi fette di piccoli di Lire tre , foldi 
nove il Fiorino d’oro , dando il Comune a’ 
maertri foìo la calcina , acciò eh’e’ maellri ha- 
veffono cagione di fare buone le mura . E le_. 
mura furono larghe nel fondamento braccia_, 
quattro e un quarto : e fondate braccia uno , 
lotto il piano del foffo , e fo'pra terra groffe_ 
braccie due , rirtrignendofi a modo di barbaca¬ 
ne, e fopra terra alte braccia XII. con corridoi 
intorno i beccategli , e armate di torri intorno 
intorno, di lunge braccia cinquanta da l’una_ 
torre all’altra, alzate braccia XII, fopra le mu¬ 
ra; con due porte maftre, catuna tra due torri 
più alte che l’altre , e bene ordinate alla guar¬ 
dia. E quello circuito comprefe il Pogio , e’1 
Borgo ; e fanza arredo fu compiuto e perfetto' 
il lavorio del mefe di Settembre feguentc_, 
MCCCLVI. E veduto il conto del detto edifi¬ 
cio , corto al Comune di Firenze trentacinque 
migliaja di Fiorini d’oro, 

A 

B 

C 
CAP. LXXIV, 

Come in Firenze s'ordinò la Tavola delle 
poJJèjf/ioni , 

DI quello mefe d’Agofto alquanti Cittadini 
di Firenze, parendo loro , che doveffe_ 

effere utile cofa al Comune, per levare la briga 
a’ creditori , di ritrovare i beni del debitore , 
mifono innanzi a’ Signori , che fi faceffe una_ 
Tavola , nella quale fi fcriveffono tutti i beni 
immobili della Città, e del Contado per popo¬ 
lo e per confini . E diedono il modo a catuno 
Quartiere della Città, e del Contado per fe_ , 
E’ Signori mifono la petizione e vinfefi: paren¬ 
do a tutti, che doveffe effere utile cofa . A gli 
huomini antichi,'favj, e pratichi, parea la cofa 
imponìbile a potere havere perfezzione : ma 
non fu loro creduto, fe non quando per prati¬ 
ca fi conobbe, Furono comandate le recate a_, 
ogni poffeffore fotto grave pena , e nondimeno, 
che’ Rettori de’ popoli anche le doveffono re¬ 
care . Catuno fi provvidde di -recare , e di fare 
recare i beni, in cui volle, e confinavagli , fe¬ 
condo che trovava bufata vicinanza. E quando 
tali nelle loro recate mutavano i primi poffeffo- 
ri, e cosi d’ogni parte difeordavano i confini : 
e oltre a quella inconvenienza, ne occorrevano 
molte altre maggiori. Per la qual cofa dopo la 
lunga fcrittura , e la grande fpefa crefciuta pa¬ 
recchi anni, in confufione fanza frutto rimafe_ 
abbandonata ; e la fperienza ammaeftrò il nollro 
Comune alle fue fpelè. Habbianne fatta memo¬ 
ria per effemplo di coloro , che verranno ap- 
preffo, acciò ch’e’ notino quello , ch’è detto , 
provato.per opera. E ancora , che molti reca¬ 
vano una medelima cofa per moftrare che pof- 
fedefferQ i beni. Ma quello, ch’è più forte, fi 
è la mutazione de’ beni, che più occorre nella 
nollra Città, chè altrove , perchè più abbonda 
di mercatantie, e di meftieri, e d’arti, c’hanno 
n fare le mutazioni de’ beni immobili. 

D 

CAP. LXXV. 

Come il Re d'Inghilterra con grande apparecchio 
valicò a Calefe. 

H Avendo noi addietro narrata la morte del 
Conertabile di Francia, della quale il Re 

di Navarra fu operatore, feguita che dall’hora 
innanzi il Re di Navarra era in odio del Re_^ 
Giovanni di Francia, e per quella cagione ten¬ 
ne trattato col Re d’Inghilterra di riceverlo 
nelle fue Terre. Il Re d’Inghilterra era di que¬ 
llo molto contento , e però mife in concio fua 
gente , e Ilio navilio per valicare con forte_. 
braccio. E nel fopraftare, che facea, per folle- 
cita operazione del Cardinale di Bologna lul- 
lam'era , e d’altri Baroni , fu fatta la pace dal 
Re di Francia a quello di Navarra, e perdona¬ 
togli liberamente l’offefa della morte del Cone- 
ftabile, e per fuo amore a tutti gli altri, che_- 
erano a ciò flati. Il Re d’Inghilterra havendo 
apparecchiata la fua gente d’arme, e fuo navi¬ 
lio, del mefe di Settembre del detto anno vali¬ 
cò a Calefe . Il Re di Francia havea dall’altra 
parte apparecchiata la fua Baronia, e con XV. 
mila cavalieri , e molti fergenti gli fi fece in¬ 
contro in Normandia. Il Re d’Inghilterra fen- 
tendo la pace fatta tra’ due Re , e vedendo la 
gran forza apparecchiata contra sè dal Re di 
Francia, non fi attentò d’ufcire in campo , nè 
di feguire fua imprefa ; e data la volta, con_, 
fua vergogna fi tornò con tutta la fua holle in 
Inghilterra. Il Re di Francia fentendo i fuoi 
nemici torneati nell’Ifola, fi ritornò a Parigi , e 
dimortrando grande amore al Re di Navarra_f{ 
gli accomandò il Dalfino fuo maggiore figliuo¬ 
lo , i quali d’allora innanzi fi congiunfono di 
fraternale amore, e di gran compagnia. 

i , i.. p 

CAP. LXXVI. 

Come il Re Luigi s'accordò colla Compagna del 
Conte di Landò, 

MAndaci il tempo materia di ritornare in_» 
Italia. Di quello mefe di Settembre del 

detto anno , effendo la Compagna ritornata_ 
preffo a Napoli in Terra di Lavoro , e il Re_, 
per arroto al danno per la gente condotta nel 
Regno alle fue fpefe, volendo atare i Napole¬ 
tani, che non perdeffono le loro vendemmie—, 
e non havendo podere d’altro, chè con danari, 
rifece nuova concordia , e promife loro cento 
cinque migliaja di Fiorini d’oro, i XXXV. mi¬ 
la contanti, e i LXX. mila in due paghe a ve¬ 
nire, e mentre che le penaffono ad havere , fi 
doveano ftare in Puglia. E per fornire la prima 
paga, il Re Luigi gravò di fatto i Napoletani, 
e certi Baroni, e forestieri, e mercatanti , e le 
loro mercatantie, e pagò la Compagna . E an- 
doffene in Puglia alla roba d’ognj huomo, non 
fanza grande rammarichio contro alla Corona_j 
de gli huomini di quel paefe. 

CAP. LXXVII, 

Come il Conte da Dondola fu morto e feonfitta 
dal Capitano di Forlì, 

HAvendo il Legato rivolto tutto fuo inten¬ 
dimento a volere abbattere la tirannia di 

Francefco delli Ordelaffi Capitano di Forlì , e 
guerreggiando la Città di Cefena, il Conte Car, 

lo 
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k> da Doadola con due figliuoli del Conticino 
da Ghiaggiuolo de’ Malaeedi , fi mife in preda 
con cento cavalieri, e con affai mafnadieri . E 
corfono infino preffo alle mura di Cefena , e_> 
havendo raccolta una buona preda d’huomini e 
di beffarne, fi raccoglieano per tornare al cam¬ 
po. Havendo quefto fentito Madonna Cia mo¬ 
glie del Capitano, a cui egli havea accomanda¬ 
ta la guardia di quella Città, non come femmi¬ 
na, ma come vertudiofo Cavaliere , montò a— 
cavallo coll’arme indoffo gridando, e finoven- 
do i cavalieri foldati, che v’erano , che la do- 
veffono feguire contro a’ nemici , eh’erano di 
fuori. I cavalieri inanimati , vedendo tanto ar¬ 
dire in una femmina, di preferite la feguirono , 
e abboccatili co’ nemici, per forza gli Iconfif- 
fono. E fuvi fedito il Conte Carlo per modo , 
che poco appreflo mori , e prefi i due figliuoli 
del Conticino da Ghiaggiuolo, e la maggiore- 
parte de’ cavalieri , e affai mafnadieri furono 
prigioni. E rifeoffa la preda, con grande hono- 
re fi tornarono in Cefena del mele d’Agodo 
predetto. 

CAP. LXXVIII. 

Come la gente del Bifcione prefe le mura 
di Bologna, e furono cacciati. 

POco addietro ci ricorda, che noi trattammo 
de’ due mila cavalieri, e de’ molti mafna- 

dieri, che Meffer Bernabò havea mandati fopra 
Bologna, e le mute che fatte havieno di luogo 
in luogo. All’ ultimo all’ ufeita del mefe d’Ago- 
fto del detto anno erano tornati al Borgo a— 
Panicale forniti di molte fcale , e bolcioni fer¬ 
rati da cozzare (52) mura della Città , e di 
quede cofe il Signore di Bologna non fi pren¬ 
deva guardia. E però una notte ordinata, tutta 
l’hode fe ne venne alle mura di Bologna dalla 
parte del Prato, dov’era più folitario, ed heb- 
bono pode le fcale alle mura , e di lùbito vi 
montarono sù più di dugento de’ cavalieri ar¬ 
mati , ch’erano fmontati de’ cavalli, e affli maf- 
nadieri. E traboccate le guardie, che vi trova¬ 
rono, dalle mura in terra, cominciarono a per- 
quotere le mura co’ bolcioni tanto, che già ha¬ 
vieno forate, e aperte le mura da piè , innanzi 
che’l Signore, o Cittadini fe n’avvedeffono, e al¬ 
quanti per gagliardia erano fedì dentro , e en¬ 
trati per la piccola rpttura. E parendo a gli ad 
falitori ha vere la forza delle mura, e l’entrata, 
avvifando che dentro foffe dato loro alcuno 
ajuto per loro trattato, cominciarono a gridare 
ad alte boci : V'ivano (53) i Popolani e muoja 
il Signore. A quedo romore il Popolo fi co¬ 
minciò a fentire , e ogni huomo a prendere— 
l’arme. E certe mafnade di fanti a piè Tofcani 
con alquanti Cittadini traffono in quella parte, 
ov’erano i nemici , e quanti ne trovarono a— 
bado entrati dentro, uccifono. E ingrodandofi 
alla difefa quelli della Terra a cavallo e a piè 
con molti baledrieri cacciarono a terra quegli 
ch’erano montati sù per le mura. E avveden¬ 
doli i Capitani della gente di Meffer Bernabò , 
che per lo fallo dell’affrettato romore la Città 
era difefa, con vergogna (54) fonarono a ricol¬ 
ta, & tornaronfi al Borgo a Panciate, e ivi ca¬ 
valcarono le contrade d’intorno ; e fatto affai 
danno d’arfione, prefono loro cammino, e an- 

QUINTO. jj» 

A darono a Milano. E’1 Signore di Bologna, veg- 
gendo il pericolo, c’havea cord», prefe miglior 
guardia. 

CAP. LXXIX. 

Novità fiate in Udine . 

DI quedo medefimo mefe d’Agodo , o che 
il Patriarca d’Aquilea faceffe fare gravez¬ 

ze con oppreffione al Popolo della Città d’U¬ 
dine a lui fuggetta, o che il Vicario, eh’era- 
teda Lucchefe , chiamato Meffer Jacopo Mo» 
niello , per foperchia baldanza, c’havea per mo¬ 
glie la figliuola del Patriarca, faceffe da fe cofe 
fconcie , a furore di Popolo con l’ajuto d’al¬ 
quanti terrieri del paefe, fu prefo nel palazzo 
del Comune, e tratto di là, fu racchiudi in— 
prigione, e poco appreffo, fanza proceffo, di- 
collato, in gran vitupero, e vergogna del Pa¬ 
triarca , eh’ era fratello dello Imperadore . 

B 

(;i) le mura , e altri in¬ 
gegni da prendere 

le mura della Cit¬ 
ta . C. 

D 

CAP. LXXX. 

Come abbondarono grilli in Cipri, e Barberia. 

IN quedo tempo abbondarono nell’ Ifola di 
Cipri tanti grilli, che riempierono tutti i 

campi alti da terra un quarto di braccio, e— 
conlùmarono ciò, che verde trovarono fopra la 
terra, e guadarono i lavori per modo , che- 
frutto non fe ne potè havere in quello anno . 
E il fimigliante avvenne quedo medefimo anno 
MCCCLV. in molte parti della Barberia, e maf- 
fimamente nel Reame di Tu nifi . Et effendo man¬ 
cato il pane al minuto Popolo di Barberia— , 
metteano i grilli ne’ forni, e cotti alquanto in- 
crodicati li mangiavano i Saracini. E con que¬ 
lla brutta vivanda manteneano la mifera vita, 
ma grande mortalità feguitò di quel Popolo. 

CAP. LXXXI. 

Come Meffer Muffinolo Vifionti fu morto 
da’ fratelli. 

MEffer Maffiuolo de’ Vifconti di Milano , 
effendo il maggiore de’tre fratelli Signo¬ 

ri di Milano, perchè era diffoluto nella dia vi¬ 
tale fanza alcuna virtù, era riputato il minore 
nel reggimento della Signoria. Tuttavia Mefièr 
Bernabò, e Medèr Galeazzo gli rendeano affai 
honore. Avvenne, che per federato ftempera- 
mento della fua luffuria accolfe nella camera- 
dia XX. tra donne maritate, e fanciulle, e al¬ 
tre femmine, colle quali, havendole fatte fpo- 
gliare ignude, fi follazzava a fuo diletto con— 
loro bedialmente. E ricordandoli in quello sfor¬ 
mato e sfrenato ardore di libidine d’una bella- 
giovane moglie d’un buono cittadino di Milano, 
mandò per lui, e minacciollo di fare morire—, 
fe ’ncontanente non gliela menaffe o mandaffe . 
Vedendoli quedo buono huomo a cosi villano 
partito, come difperato piangendo fe n’andò a 
Meffer Bernabò, e contògli il grave partito , a 
che Meffer Maffiuolo l’havea meflo, dicendo , 
che innanzi volea morire, ch’affentire a cotan¬ 
ta fua vergogna , pregandolo, che ’l doveffe— 
atare. Meffer Bernabò diffe : Io non ho a gafii- 
gare il mio maggiore fratello ; per non modra- 

re 

(5?) divano iPeppoli . C. 
(j4) fonarono laritirata, 

e fi tornaro al Bor¬ 

go di Panicale , e 
indi cavalcate le . 
C. R. 
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A ta, fe co’ Sanefi fi potea trovare modo d’altro re a colui la fua intenzione. E di prefente ca¬ 
valcò all’ hoftiere di Me (Ter Maffiuolo, e trovò 
la federata danza del ino fratello, e fanza dire 
alcuna cola, diede la volta, e accozzoffi con— 
Melfer Galeallò, e dille : Noi corriamo gran pe¬ 
ricolo di noflro fiato. Le f onde e diffolute cofe- 
di MeJJer Maffiuolo ci faranno cacciare della Si¬ 
gnoria ; fe per nei non fi ripara a cotanto peri¬ 
colo a che ci conduce. E manifeftatoli ciò, eh’e’ 
facea delle donne de’buoni huomini di Milano, 
e il richiamo , eh’ e’ n’havea havtito, e di pre¬ 
fente s’accordarono alla morte fua, eh’ altro ga- 
rtigamento non havea luogo . E però effóndo 
andato Meffer Maffiuolo a Monda a fare una— 
caccia la fera di Santo Agnolo di Settembre-. , 
gii feciono dare con quaglie veleno . E la mat¬ 
tina vegnente effóndo nella caccia lì cominciò a 
fentire male nel ventre, e di prefente fe ne ri¬ 
tornò a Milano, e vici tato la fera da’ fratelli , 
la mattina lì trovò morto il fui letto. Alcuni 
diffono, che in quella vi Stazione e’ fu foffbcato 
da loro, e altri tennono eh’ e’ moriffe delle__ 
quaglie. E l’una cagione e l’altra potè effere , 
per non farlo ftoriare . Il vero fu , eh’ e’ morì, 
come un cane, fanza confefltone, di violenta-, 
morte, e forfè degnamente per la fua diffbluta 
vita » 

CAP. LXXXIL 

Come Meffer Bernabò bebbe la Mirandola. 

DApoi che la baffia da Modena per Farfio- 
ne fue riprefa pe’ Modanefi, Meffer Ber¬ 

nabò tenne nelle Cartella, c’havea acquirtate— 
nel Modanefe, gente d’arme per feorrere il pae- 
fe, e fare continova guerra a Modena : E oltre 
a ciò milè a campo tra Reggio e Modena mil¬ 
le cinquecento cavalieri, e affai mafnadieri , i 
quali affediarono il Cartello della Mirandola, il 
quale era di certi gentili huomini loro patri¬ 
monio . E non fendo potenti a poterlo lunga¬ 
mente difendere da’ Signori di Milano, s’accor¬ 
darono con loro, e diedono la guardia del Ca¬ 
rtello a Mdiór (55) Bernabò, ed egli gli rice¬ 
vette in amiftà , e con prò vi (ione li milè nelle 
fue guerre . E in quelli dì vedendoli Meffer 
Giovanni da Oleggio in pericolo della guardia 
di Bologna , cercò accordo con Meffer Berna¬ 
bò . E Meffer Bernabò per poterlo rimettere in 
confidenza, per meglio potere venire alla fua-, 
intenzione, s’accordò con lui; e Meffer Giovan¬ 
ni gli promife dì guardare Bologna per lui, e 
dopo la fua morte gliela larderebbe, e riceve¬ 
rebbe nella Città continuamente un fuo Pode- 
jflà. E fece quello Meffer Giovanni da Oleggio 
fanza volontà o configlio de’cittadini di Bolo¬ 
gna, fperando di rimanere in pace nella Signo¬ 
ria; nella quale rimafe in continui agguati, co¬ 
me leggendo per innanzi fi potrà trovare. E ri¬ 
cevette in prima per Podertà di Bologna il Si¬ 
gnore della Mirandola fopradetto. 

CAP. LXXXIII. 

Come i Perugini prefono a difendere 
Montepulciano. 

ISanefì vedendoli bavere perduto in tutto la 
Signoria, c’havere foleano in Montepulcia¬ 

no, trattavano della guerra; ed eilendo cerca- 

B 

D 

(55) B-irnabò. C. così firn- (fi) da difenderli da’. C. 
jp re. 

accordo fanza fargliene Signori, e non trovan¬ 
doli , i Signori, che dentro v’erano ritornati , 
ricordandoli , che’l Comune di Siena non ha¬ 
vea attenuti i patti promeffi loro altra volta—, 
fotto la lìcurtà e fede del Comune di Firenze , 
e di Perugia, a cui i Sanefi l’havieno rotta con 
inganno affai fconcio e manifefto , al quale i 
detti Comuni lànza l’arme non havieno potuto 
mettere rimedio, e l’arme non havieno voluto 
pigliare, per quella cagione non fi vollono più 
fidare alla corrotta fede de’ Sanefi. E vedendoli 
impotenti (56) da rifillere a’Sanefi, s’accoman¬ 
darono, e milòno, di volontà del Popolo , la- 
guardia di Montepulciano, con certi patti, nel¬ 
le mani de’ Perugini. I Perugini vaghi di cre-r 
feere Signoria, e ricordandoli della ingiuria ri¬ 
cevuta in Siena per quelli fatti di Montepulcia¬ 
no, accettarono la guardia, e incontanente la— 
fornirono di loro foidati a cavallo e a piè, per 
difenderla da’ Sanefi . Qjuefta cofa conturbò 
molto il Comune di Siena . E perciò facendoli 
la lega, che feguitò appreffo, de’Tofcani,iSa¬ 
nefi non vi vollono effere. E altre gravi cofe— 
ne feguirono, come innanzi fi potrà trovare ai 
debito tempo. 

CAP. LXXXIV. 

Come il Re d’Inghilterra tornò in Francia. 

QUello , che feguita è cofa bene rtrana— , 
effóndo il Re d’Inghilterra , come po- 

co innanzi havemmo contato , ritor¬ 
nato di State nell’ Ifola d’Inghilterra con— 
(57) tutta fua horte, e col navilio, e dovendoli, 
fecondo ufanza della guerra, il navilio e la gen¬ 
te d’arme ripofare per la grazia del verno , il 
detto Re di maggiore animo e ardire, che altro 
Signore al fuo tempo , del mefe d’Ottobre del 
detto anno, co’ figliuoli e colla moglie , e co’ 
Baroni, e con grande moltitudine di rtioi cava¬ 
lieri , e arcieri di fubito e improvifo a* Francef- 
chi valicò a Calefe . E di prefónte fece tre ho. 
Ili ; l’una accomandò al Conte di Lancartro fuo 
cugino, e quella mandò in Brettagna. E la fe¬ 
conda accomandò al fuo maggiore figliuolo (58) 
Duca di Gaules, e quella mandò in Guafcogna. 
E l’altra ritenne per fe , per venjre verfo Pari¬ 
gi. E cattino comandò, che dimollraffe fua— 
virtù, mettendoli innanzi fra le Terre del Re¬ 
di Francia , ardendo , e predando , e facendo 
dimoilranza di valorofi Baroni contro a’ loro 
nemici. 

CAP. LXXXV. 

Come il Re d’Inghilterra cavalcò il Reame 
fino ad Amiens. 

MAndato c’hebbe il Re d’Inghilterra i detti 
Baroni, catuno con grande compagnia- 

di cavalieri e d’arcieri, nel Reame di Francia, 
egli in perfona fi moffe da Calefe colla fua ha¬ 
lle, e avvioffì verfo Parigi , dov’ era il Re di 
Francia. E guaftando le Ville del paefe con¬ 
fuoco , facendo grandi prede , fe ne venne ad 
Amienfa, e ivi s’arreftò alquanti dì. Ma veden¬ 
do , che ’l fopraftare gli era pericolofo per la- 
gran cavalleria , che ’l Re di Francia apparec¬ 
chiava contro a lui, e perchè i pafll del fuo ri¬ 

torno 

(57) tutto fuo offe, e na- (58) Duca di Guales. R. 
vilio. c. 6 così fitto. 
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torno ermo da potere edere occupati, foprave- 
nendo la gente del Re di Francia , a grave Tuo 
pericolo, come favio guerriere raccolfe tutta la 
fua gente , e tutta la preda , c’havea fatto , e 
iànza contado fano e (alvo fi tornò a Calefe in 
dieci dì dalla fua moda. Il Conte di Lancadro 
entrò colla fua hode in Brettagna, e cavalcò il 
paefe, facendo danno affai e gran prede, e flet¬ 
tevi più tempo , e poi fi raccolfe colla fua ho- 
fle, e con gran preda tornoffi a làlvamento. 

CAP. LXXXVI. 

Della materia de gli Inghilefi medefima. 

IL valentre Prenze di Gaules colla fua com¬ 
pagnia di tre mila cavalieri, e quattromila 

arcieri, moffo da Calefe a grandi giornate fi mi- 
fe in Tolofana. E trovando i paefì ifproveduti 
del fuo fubito avvenimento, fece in Tolofana— 
molto grandi prede, e con fuoco guadò molto 
paefe, e fànza arredarli in Tolofana, cavalcò a 
Carcafciona , e vinfe, e prefe l’antica Città di 
Carcafciona, fuori che la Rocca della Villa—., 
eh’ era un forte Cadello. E recato in preda ciò 
che potè fare portare, arfe la maggiore parte-, 
della Villa , e cavalcò più innanzi in (59) Bi- 
deurefe, e arfè, e fece preda grande fanza con¬ 
tado; e dalla fua gente fu corfo infino preffo a 
Mompulieri a poche leghe . E dimodrava di 
volere venire infino a Santo Andrea dirimpetto 
a Vignone in Rodano in mezzo , e forte fe ne 
temette nella Corte di Roma. Ma ’l Papa gli 
mandò a dire, che non venilfe più innanzi. E 
incontanente per ubbidire al Santo Padre, fi tor¬ 
nò a dietro , effendo dato nuovo fiagello di 
quello paefe, che memoria non v’havea per gli 
viventi a quel tempo , eh’ altra guerra gli ha- 
veffe moledati . Il Conedabole di Francia-,, 
eh* era allora Meffer Giache figliuolo del Duca 
di Bolbona, giovane Cavaliere , e di gran cuo¬ 
re , havendo accolta affai gente d’arme in com¬ 
pagnia del Conte d’Armignacca, e del Conte di 
Foce (60), e di più altri Baroni del paefe, fèntendo 
tornare per quel paefe il Duca di Gaules con— 
tutta la preda, eh’ era più di mille carette ca¬ 
riche dell’ havere de’ paefani , e di più di cin¬ 
quemila prigioni, fi volle abboccare co gli In- 
ghilefi, e combattere con loro per rifeuotere la 
preda. Il Conte d’Armignacca, e gli altri Baro¬ 
ni non vollono , e non acconfentirono al Cone¬ 
dabole, parendo loro havere dtfavantaggio per 
la buona compagnia de’ (<5i) Francefchi guer¬ 
rieri , eh’ erano con il Duca di Gaules. Il gio¬ 
vane, e ’l franco Barone ne prefe sdegno, e ca¬ 
valcò a Parigi, e rifiutò l’uficio, e allora fu fat¬ 
to Conedabole il Duca d’Attene Conte di Bren¬ 
na. Il valentre Duca di Gaules intefe a condu¬ 
cere la fua preda , eh’ era oltre a modo gran¬ 
de . E fentendo i nemici appreffo, come fu alla 
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<5S>) Bi derrefe . G. 
Biderefe. R. 

(do) di Fufci. G. 
di Foci . R. 

(di) di Franchi . C. R. 

felva di (62) Cegni, per maedria di guerra vi 
nafeofe una parte di fua gente in agguato , e i 
Francefchi vi mandarono a imbofeare, non fap- 
piendo de gli Inghilefi , che v’erano , Meflèr’ 
Adorgio di Duraforte con mille cavalieri . I 
quali entrati nella felva, furono di fubito affili¬ 
ti da gl’ Inghilefi, che prima v’erano (5-j) ri po¬ 
di , che poco fodennono , che furono feonfitti, 
e sbarattati con loro danno. E d’allora innanzi 
non trovarono gl’ Inghilefi contado, e ricchi di 
preda, fani e falvi fi tornarono a Bordello in— 
Guafcogna del mefe di Novembre del detto 
anno. 

CAP. L XXX VII. 

Come morì il Re Lodovico di Cicilia, e l'Ifola 
rimafe in male fato. 

DI quedo mefe di Novembre del detto anno 
Lodovico di Cicilia primogenito di Don— 

Pietro fi morì molto giovane, e poco appreffo 
di lui fi morì il feguente fuo fratello detto Du¬ 
ca Giovanni , e de’ tre fratelli rimale Federigo 
il minore. Il quale la Setta de’ Catalani recaro¬ 
no appo loro , per potere fotto il titolo d’ha- 
vere a governare il giovane, a cui s’appartenea 
il Regno, aggiugnerfi maggiore forza. Ma per 
oueilo l’altra Setta de gli italiani fi lèdono più 
ftrani contra il Duca Federigo , e diventarono 
più animofi contra la Setta de’ Catalani. E per 
(64) la maladetta divifione e terr.peda, tanto in- 
tedina battaglia era nell’ Ifola, che gli habitan- 
ti di catuna Terra erano in fatica d’havere del 
pane per vivere. E confumavanfi di inopia Se 
di caredia. E di quello feguitò poi grande no¬ 
vità nell’ Ifola , come al fuo tempo racconte¬ 
remo . 

CAP. LXXXVIII. 

Come in Napoli fu romore. 

A* Napoletani parendo edere gravati de’ da¬ 
nari pagati per la Compagna , e d’alcune 

altre gravezze, del mefe di Novembre del det¬ 
to anno , per moftrare la potenza e la franchi¬ 
gia di quella Città , tutti di concordia prefono 
l’arme, 8c feciono armare tutti i forelHeri, mer¬ 
catanti , e artefici, eh’ erano nella Città , e le¬ 
varono il romore , dicendo : Viva la Reina, e 
muoia il fuo Confglio. E di quedo tumulto fè- 
guitò fidamente, che la mifura del fale fu alcu¬ 
na co fa confentita loro per migliore mercato. 

| Convenevole prezzo di cotanto movimento; non 
volendoli francare dell’ antica confuetudine del¬ 
la loro natura, che come fono pieni di furore— 
per ambiziofo vento , così poco mantengono 
l’ira, che li riduce a pace. 

(6z) di Clugni. C. (64) E per la detta ma- 
(<5$) ripulii per tale af- ladizione di divi- 

ialto , che . C. fioae . R. 

Tom. IL CO- 
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COMINCIA IL LIBRO SESTO. 
CAPITOLO PRIMO. 

Proemio. 

PErò che’l fello Libro del noflro trat¬ 
tato nel Tuo principio nuova e non_. 
penfata materia di guerra con fegui- 
to di gran cofe in brieve tempo ci 
apparecchia , ci fa penfare come e 

quanto lo flato della tirannefca Signoria è pie¬ 
no d’agguati e di calamitofa, vita . Le loro fce- 
lerate operazioni fempre combattono , e fpeffo 
abbattono le virtù de’ buoni . I loro diletti fo¬ 
no diffimiglianti a’ buoni coflumi . Per loro 
s’abbattono le ricchezze de’ Ridditi . Nimicano 
gli huomini, che crefcono nella loro giuridizio 
ne in magnanimità e in fenno . Ailottigliano 
con incarichi la fuflanza de’ popoli . La loro 
sfrenata libidine non prende faziamento dal fat¬ 
to , ma quanto il piacere della villa richiede-,, 
tanto in fatto a’ Ridditi contro l’honeflo debito 
conviene follenere e patire . Ma però che in^ 
quello e molte altre maligne operazioni le vio¬ 
lenti tirannie fi manifeflano , non richieggiono 
da noi nuovo raccontamento . Ma trahendone 
una parte affai frana nella apparenza e affai di- 
meflica nel fatto, quale è più maravigliofa vi¬ 
lla , guardando nella tirannefca gloria , e vede¬ 
re antichi, e nobili Prencipi naturali ubbidien¬ 
ti a’tirannefchi fervigi,e huomini d’alti lignag¬ 
gi, e d’antica nobiltà ufare le menfe di coloro, 
e prendere le loro provifìoni ? Ma fe guardare 
vogliamo l’ufcimento delle cofe , quella gloria 
fpeflo fi converte in calamitofa miferia . Chi la 
può difegnare maggiore? ch’e’ Tiranni medefi- 
mi non fanno, nè poflono in alcuno ripofàre_ 
la loro fede, ed chino al continovo affettano 
il cadimento del Tiranno , e lievemente fi dif- 
pongono, e accordano alla loro diftruzzione_ , 
non oliarne le fopradette cofe . E quello non 
fi truova avvenire nelle reali e naturali Signo¬ 
rie, però ch’e’ loro fatti ne’ fudditi , e nelle_^ 
loro virtù, e cofe , fono contrari a Tiranni . 
Dunque come le tirannie fi criano , com’elle_. 
efaltando fi fortificano e crefcono , cosi in effe 
fi nutrica e nafconde la matera della loro con- 
fufione e mina . Certo intra l’altre quella è 
grandiffìma miferia de’ tiranni . E però ch’ai 
prefente ci occorre alcuna cofa di ciò manife- 
flare in fatto non di lieve momento , come fe- 
guirà appreflò nel noflro volume , balli, nar¬ 
rando quella, havere fatta certa pruova al no¬ 
flro proprio proponimento. 

C A P. II. 

Come nacque briga da’ fi fonti, & que’ di 
Pavia, dr di Monferrato. 

CErta cofa è, che’l Marchefe di Monferrato 
per vicinanza,e per larghe provifìoni de’ 

Tiranni di Milano, & li Signori di Beccheria-, 
di Pavia, parenti Eretti, e dimeflichi della lo¬ 
ro menfa, per lungo tempo uniti colla Cafa_, 
de’ Vifconti Signori di Milano , e nelle loro 
guerre flati i principali aiutatori. E in quelli 
tempi valicando Carlo d’Oflericchi Re de’ Ro¬ 

(<?5) gente in arme . C. R. Pifa , e lo ’mpera- 
(6<5j le n’andò con lui a dorè il laiciò fuo 
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mani in Lombardia, come già è detto, il Mar¬ 
citele, non oflante ch’e’ fuffie fuggetto allo Im¬ 
perio , venne a Milano per dare ajuto e favore 
a’ Signori, con feicento cavalieri di buona (65) 
gente d’arme : e que’ da Beccheria anche vi 
mandarono loro sforzo. Avvenne , che un dì 
effóndo il Marchefe in Piagenza in compagnia 
di M. Maffiolo Vifconti, ch’allora vivea, un fuo 
Scudiere andò in cucina al cuoco di M. Maffio- 
10 per uno tagliere di vivanda. Il cuoco villa¬ 
namente gliel contradicea. Lo Scudiere fdegno- 
fo diede una gotata al cuoco , e portoti ne 1&-. 
vivanda. 11 cuoco di prefente fe n’andò a do¬ 
lere a M. Maffiolo fuo Signore . Il Tiranno 
mollo in furore, non confiderò fuo honore , nè 
quello di tanto huomo, quant’era il Marchefe : 
e fànza dirgli alcuna cofa , havendolo in fua 
compagnia , fece prendere lo Scudiere , e irm 
quello flante tagliarli la mano. Della qual cola 
11 Marchefe fu molto turbato ; ma ritenne con 
virtù nel petto il grave fdegno. Quello li rino- 
vò nella mente certo oltraggio, che la famiglia 
di Meffer Galeazzo Vifconti per maggioranza 
havea fatto alla fua gente , che vicinavano con 
fue Terre. La quale cofa con fenno havea tra¬ 
palata infino allora. E ancora di nuovo fentiva, 
come al continovo per nuovi difpetti la gente 
di Meffer Galeazzo oltraggiava i detti fudditi j, 
che vicinavano con loro : e’1 Signore il Pentiva, 
e vedea l’honore, che’l Marchefe facea alla loro 
Signoria, e per arrogante maggioranza moflrava 
d’effèrne contento . Onde turbato il Marchefe , 
cambiò l’animo : ed effóndo con quegli da Bec¬ 
cheria una cofa , s’intefòno infieme ; e fèndo 
lo’mperadore futuro a Mantova., ancora con lui 
s’intefono in fegreto. E trattando lo’mperadore 
co’ Signori di Milano di volere prendere la Co¬ 
rona a Monda , fentirono i Vifconti , che s’e* 
non fi accordavano con lui, che quelli da Bec¬ 
cheria erano acconci a riceverlo in Pavia . Ond’e* 
Signori concepettono contro a loro . Per la qual 
cola poterono comprendere, che, partito lo’mpe¬ 
radore , a loro converrebbe mutare flato . E 
tornato lo’mperadore coronato da Monda im_ 
Milano, i Signori feciono molti cavalieri. E in 
quello flante il Marchefe cavalcò fubito a Pavia; 
e menò feco due di quegli da Beccheria ; e fe- 
cegli fare cavalieri allo’mperadore, e quello ac¬ 
crebbe l’izza, e la mala voglia a’Tiranni . Poi 
partito lo’mperadore, il Marchefe fe (66) n’andò 
via , & quelli da Beccheria rimafono in gran-. 
fofpetto de’Signori di Milano ; e flavanne in 
più guardia , chè non folcano . E dalle fopra¬ 
dette cofe feguitarono le rebellioni, e le nuove 
guerre, che appreflò feguirono a’ fignori di Mi¬ 
lano, come feguendo noflro trattato per li tem¬ 
pi racconteremo. 

CAP. III. 

Come f rubellarono Terre del Piemonte. 

IL Marchefe di Monferrato havendo ordinato 
co’ Signori di Pavia, che fi fortificaffòno di 

gente, e di buona guardia, acciò ch’e’ Tiranni 
vicini nolli poteffòno improvifo ( * ) foprapren- 
dere; tornato nelle fue Terre, procacciò ajuto 

di 

Vicaro di Pavia i (*) foprendere . C. R. 
e quelli. C. 
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di (67) cavalieri da certi Baroni Tedefchi di Tua 
amiftà. E con Tuoi trattati (ch’era molto amato 
da quelli del Piemonte, e dalla fua gente) tro¬ 
vandoli forte di cavalleria, e favoreggiato dallo 
Imperadore , del mefe di Dicembre gli anni di 
Chrirto MCCCLV. fece rubellare nel Piemonte 
a Melica Galeazzo de’Vifconti di Milano Chieri, 
e Chirafco. E poco appreflò del mele di Gen¬ 
najo fece rubellare al detto Tiranno la ricca 
Terra d’Afti. E appreso Alba, Valenza, e Tor¬ 
tona, e più altre Terre del Piemonte, e tutti i 
popoli di quelle d’un’animo , con ordine di 
mantenere la difefa , feciono loro Capitano il 
detto Marchefe. Meflèr Galeazzo vi mandò in¬ 
contanente molta gente d’arme a cavallo e a piè, 
credendo ricoverare delle Terre - Il Marchefe^. 
era proveduto di buona gente, e coll’ajuto de’ 
Piamomeli fi fece loro incontro alle frontiere , 
e in alcuni abboccamenti fece vergogna alla gen¬ 
te di MelTer Galeazzo, e difefe bene i Piamon- 
tefi. Allora quelli da Beccheria, ch’erano con¬ 
federati nella amiftà e compagnia del Marchefe, 
non fi poterono più coprire . E però in aperto 
lì fortificarono di gente e d’altre cofe, affettan¬ 
do l’impeto dell’ira e della forza de’Tiranni con¬ 
tro a loro: non dimoftrando però di volere el- 
fere movitori della guerra, ma apparecchiati alla 
difefa. Lalceremo alquanto quella materia, per 
raccontare al fuo tempo con più chiarezza le_ 
cofe, che ne feguitarono; e diremo de gli altri 
latti, che prima occorrono alla noftra materia. 

CAP. IV. 
, u I , 

Come i Fiorentini feciono lega contro 
la Compagna.. 

E(<58) m’increlce di fcrivere quello, c’hora 
feguita ; però che’l nortro Comune delle 

Leghe, e delle Compagnie , (69) c’ha ufato di 
fare co’Comuni di Tolcana, al bifogno fempre 
s’è trovato ingannato ; nondimeno il fatto nar¬ 
reremo . Sentendoli già per tutta Italia , che’l 
Conte di Landò colla Compagna , c’havea nel 
Regno , era per venire al primo tempo nella 
Marca, e valicare in Tofcana, i Fiorentini vo¬ 
lendo riparare , ch’ella non facefle ricomperare 
i Comuni di Tolcana, mandarono a Perugia, e 
a Pifa , e a Siena , e all’altre minori Città di 
Tofcana, richeggendo i detti Comuni, che per 
beneficio di tutti parea loro di fare una lega, e 
una taglia di due mila cavalieri il meno, i quali 
folfono al tempo apparecchiati interi , e caval¬ 
canti al fervigio della detta lega contro alla Com¬ 
pagna, o a chivenillè a fare guerra fopra alcu¬ 
na Città di quelle della lega . E a ciò feciono 
muovere i detti Comuni per loro Ambafciadori; 
e durò il trattato lungamente, flambandolo i Sa- 
nefi per l’izza, c’haveano prefà co’ Perugini per 
la imprefa di Montepulciano. In fine eflèndo la 
cofa cominciata al principio di Gennajo , del 
mefe di Febbrajo del detto anno hebbe compi¬ 
mento in quello modo. Tra’Fiorentini, e Fila¬ 
rli, e Perugini, che la lega e compagnia dovefi- 
fe durare tre anni, e la taglia foibe di MDCCC. 
cavalieri, DCCC. de’Fiorentini , e DL. de’Pi- 
fani, e CCCCL. de’ Perugini : con patto, ch’e’ 
Sanefi vi potelfono entrare colla loro parte del¬ 
la taglia de’cavalieri : e che del mefe d’Aprile 
folfono pagati , e apparecchiati . E che l’uno 
Comune dovelle fare ralfegnare i cavalieri dell’ 

(67) gente d’arme. R. (68) E ne ’ncrefce . C. R. 
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altro. La lega fu ferma, e fatta. L’effetto, che 
ne feguitò , farà manifeflo quello che poco in¬ 
nanzi n’havemo detto. 

C A P. V. 

Come gli Scotti prefono Cervie . 

E Sfendo tornato il Re d’Inghilterra a Calefe 
dalla cavalcata, c’havea fatta ad Amienlà, 

come poco innanzi habbiamo detto ; i Baroni di 
Scozia lèntendo il Re (70) con figliuoli, e con i 
Baroni , e con tutta la forza del Reame d’In¬ 
ghilterra valicati nel Reame di Francia , e co¬ 
minciatavi gran guerra, non oflante, che’l loro 
Re vi folle in prigione , preflamente accolfono 
di molta gente d’arme a cavallo e a piè. E im- 
provifo a gl’Inghilefi, le ne vennono a Vervic, 
grande e fòrte Terra de gl’ Inghilefi , limata^ 
alli Aremi de’confini di Scozia . E giugnendo 
alla Città fproveduta , per forza v’entrarono 
dentro, e prefono la Terra , ma il Cartello del 
Re, che v’era forte e bene guernito, non pote¬ 
rono havere. Ma come hebbono prefa la Terra, 
la lafciarono guernita di loro gente . E per fa- 
via provifione con tutta loro hofte fi mifono in¬ 
nanzi , e prelòno una montagna, onde il foccor- 
lò de gl’Inghilefi potea venire alla Terra, e non 
d’altra parte , e ivi s’accamparono per contra¬ 
dire a gl’Inghilefi il parto. Era in que’dì il Con¬ 
te di Lancaltro già tornato in Inghilterra ; il 
quale di prefente cavalcò nel paele colla fua_. 
gente, ma non hebbe podere di levare gli Scot¬ 
ti dal parto. Il Re Adoardo fentendo la novel¬ 
la delli Scotti, incontanente valicò nell’lfoìacon 
quella gente, che fubitamente potè muovere-.. 
E fanza arrefto fe n’andò contro a’nemici , che 
teneano il parto della montagna : e aggiuntoli 
il Conte diLancaflro colla fua gente, non oflan¬ 
te che grande forte il loro difavantaggio, ad ha¬ 
vere a combattere i nemici all’erta, colla fua_, 
perfona fi mife innanzi. E diede tanto conforto 
a’ fuoi , ricordando loro le vittorie avute fopra 
gli Scotti, e la loro viltà, che con tanto ardore 
d’animo , e con tanto duro artalto d’ogni parte 
gli percolfono , che per forza gli ributtarono 
della montagna. E fanza havere cuore di rifare 
terta alla Terra, c’haveano prefa, l’abbandona¬ 
rono in tanta fretta , che la preda , c’haveano 
accolta, nonne portarono: e affai di loro Scotti 
vi lafciarono morti e prefi per ricordanza . E 
quefto fu del mefe di Gennajo del detto anno. 
Allora fece il Re racconciare la Terra, e forni¬ 
re di migliore guardia. 

CAP. VI. 

D ’un trattato fatto per racquiflare Bologna. 

MErtèr Bernabò de’ Vifconti di Milano ha- 
vendo la mente attenta a trovare modo 

di racquiflare Bologna, e di vendicarli di Mef- 
fer Giovanni da Oleggio, quanto che per rac¬ 
cordo fatto fi mortraflè amico , diede boce , e 
dimoftrò manifeflo legno di volere guerreggia¬ 
re in fui Ferrarefe . E mandò M. Arrigo figli¬ 
uolo di Caftruccio, che fu Tiranno di Lucca , 
in Romagna a conducere a fuo foldo mille bar¬ 
bute della Compagna , ch’allora era nel paele. 
Il quale havea caparrati i Coneflaboli : e inte- 
fefi fecondo il fegreto a lui commeflo da Mefi 

fer 

69) eh’ è ufato . R. 
(70) il Re, e i figliuoli, 
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fer Bernabò col Capitano di Forlì , e col Si- A 
gnore di Ravenna,e con alquanti de gli Ubal- 
dini, in cui fi confidava, e ancora s’intendea_ 
(71) col Podeftà di Bologna , c’havea nomo 
M. Ramondo de’ Ramondi da Parma. Ed era¬ 
no in quello trattato certi Caporali di quelli 
da Panigo, e altri Bologne!! confidenti di M. 
Bernabò . Il modo era , che la forza del Ti¬ 
ranno dovea venire da Milauo fui Ferrarefe_ 
fecondo la palefe boce . E già era M. Bernabò 
venuto in perfona a Parma con due mila cava¬ 
lieri . E come M. Bernabò foibe in fui Ferrare- 
fe, M. Arrigo di Calduccio co’ cavalieri con¬ 
dotti di Romagna, e coll’ajuto de’Romagnuo- 
li, e de gli Ubaldini , effóndo proveduti , e_, 
apparecchiati , doveano il dì nominato , effen- 
do M. Bernabò in fui Ferrarelè, valicare fopra 
Bologna da quella parte , e Mefler Arrigo col¬ 
la fua Compagna venire dall’ altra . E allora^ 
il Podeftà, e que’ da Panigo, con gli altri Bo- 
lognefi confidenti doveano levare il romore_ 
nella Città , e con loro XIV. Coneftaboli di 
cavalieri , che tenevano a quello trattato . E 
coftoro, ch’erano foldati di M. Giovanni , nel 
remore doveano trarre a lui , e ucciderlo, s’e’ 
poteftòno. E fe nò, fi doveano ftrignere dall’ 
una parte della Città, e aprire , o fpezzare la 
porta, e mettervi dentro quella gente di fuori, 
che pili haveflbno di predò . Qjaefto trattato 
era fegreto per li palefi verifimili della vicina 
jmprefa della guerra di Ferrara , alia quale il 
Marchefe prendea ogni riparo , che potea. Ma 
come fu piacere di Dio per lo men male , la_, 
cofa fu rivelata per ftrano e non penfatomodo, 
come appreflb diviferemo. 

CAP. VII. 

Come fi feoperfe il trattato di Bologna, 
e fevvifì giuflizia. 

IN Bologna era tornato di Romagna Mefter’ 
Arrigo di Caftrucpio , havendo fornito e_ 

meflò in punto ciò , che gli era fiato commef- 
fo : e ivi era venuto per intenderli co gli altri 
traditori. Avvenne, che all’entrata del mefe_ D 
di Febbrajo del detto anno Francefco de’Roal- 
di di Bologna gran cittadino, e molto confi¬ 
dente di Mefter Giovanni da Oleggio , tanto 
ch’ai continovo ricevea provifione da lui , il 
quale effóndo in quefto trattato , confidandoli 
nel fuo fenno, volendofi fgravare della fua pro¬ 
vifione , fe n’andò a Mefter Giovanni , e per 
me’ coprire quello, che fentiva in fe , difle— : 
Signor mio, pigliate ne’ fatti vojlri buona guar¬ 
dia , però ch'io fento, che molti huomini, e oltre 
al modo tifato, fono venuti della montagna nella 
Città in quefti giorni. E a dirgli quefto il mo- 
vea la tenerezza , c’havea nell’animo del fuo 
flato e honore per lo beneficio c’havea ricevu¬ 
to, e ricevea da lui. Il Tiranno il comendò di E 
quello fatto , e ringrazionnelo affai . E dopo 
quefto conforto della buona guardia, M. Fran¬ 
cefco entrando in altra matera diffe a M. Gio¬ 
vanni : Signor mio, io vi priego, che vi piaccia 
di darmi licenza , ch'io pojfa prendere altrove. 
mio vantaggio, però che della provifione , ch'io 
ho da voi, non pofjo comportare la vita mia CL-. 
honore , Il Tiranno fi maravigliò di quefto, pe¬ 
rò che gli havea affègnate (72) provifioni e al- 
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(71) colla Podeftà. C, così fe filoni. C. R. 
fotta . (73) E ioipicando . G. 

(72) afiegnate grandi pof- (74Ì e avuti coftoro. C.R.. 

tri gaggi ; e ricordògii ie dette co fe , e anco ra 
li promettea al tempo maggiori; e nondimeno 
Mefler Francefco pure li domandava la licen¬ 
zia . 11 Tiranno gli diffe, che fi ripenfaffè , e_, 
poi tornafle a lui . E a tanto fi partì Mefter 
Francefco, Mefter Giovanni mandò incontanen¬ 
te alle porti, e fece làpere chi a que’ giorni vi 
foftè entrato oltre all’ufato modo, e trovò,che 
non v’erano entrati contadini, nè altra gente-, 
oltre al modo ufato, e così fe n’erano ufeiti . 
E per quefto cominciò a maravigliarfi più del 
movimento di Mefter Francefco de’ Roaldi. E 
(73) fofpicciando mandò per lui , e quando 
l’hebbe feco, il Tiranno finfe di fapere , che_. 
fentifle contro a lui alcuno trattato . Il favio 
Cavaliere vedendoli prefo dalla fua aftuzia, pen¬ 
sò, che fanza grave tormento non potea paffà- 
re mettendoli al niego. E però di cheto li con- 
fefsò e manifeftò tutto il trattato . Il Tiranno 
fanza arrefto mandò per lo Podeftà,e perMef- 
fer’ Arrigo di Caftruccio, ch’era in Bologna-,, 
e per que’ Caporali da Panigo ; e (74) a tutti 
coftoro diffe, e a certi de gli Ubaldini, ch’era¬ 
no in quefto fervigio, ch’e’ perdonava loro per 
vicinanza, e per molti fervisi, c’havea ricevu¬ 
ti da quella cafa,ma comandò loro,che incon¬ 
tanente fi doveftbno partire : e così fu fatto . 
E abboccando Mefter Giovanni i traditori in- 
fieme, fu da loro al tutto chiaro del trattato 
fopradetto. E a dì XII. di Febbrajo del detto 
Anno, non trovando il Tiranno chi volefle fa¬ 
re la condannagione di tali uomini , nè la efe- 
cuzione , fece Podeftà Mefler Taflìno de’ Do¬ 
nati rubello di Firenze. Coilui li condannò, e 
Sinibaldo di Mefler’ Arrigo Donati di Firenze, 
allora in bando, e al foldo del Tiranno , con— 
dugento fanti tutti armati a corazze, fe’ taglia¬ 
re la tefta a Mefler (75) Arrigo, figliuolo che 
fu di Caftruccio Signore di Lucca e di Pifa, e 
a Mefler Bernardo, e a Galeotto da Panigo, e 
a Mefler Ramóndo Ramondi da Parma Podeftà 
di Bologna, e a Francefco de’ Roaldi di Bolo¬ 
gna . E appreffo a dì XX. del detto mefe , ne 
furono dicapitati XVII. tra Coneftaboli de’ fol» 
dati, e famiglj de’ traditori . E fatto quefto , 
Mefler Giovanni rimafe in maggiore paura , e 
in gran fofpetto di Mefler Bernabò di Milano . 

CAP. Vili. 

Come il Signore di Bologna fece lega. 

ERa infino a qui Mefler Giovanni da Oleg¬ 
gio , poi c’havea fatta la pace e la con¬ 

cordia con Mefler Bernabò , flato in fede ne* 
fuoi fervigi, e intefofi con lui , e ricevute in 
Bologna le fue Podeftà, e attendea dopo la_, 
fua morte lafciargli Bologna, come gli havea__, 
promeffò. Ma vedendo quefto mortale trattato 
contro a fe , non (76) pensò mai più poterli 
fidare de’ Signori di Milano, e conobbe , ch’a 
volerli me’ potere guardare , gii convenìa di 
neceflìtà eflere loro mortale nemico . E però 
incontanente fi rifornì di nuove mafnade di ca¬ 
valieri , e mafnadieri , E effóndo in guerra il 
Signore di Mantova , e’1 Marchefe di Ferrara 
col Bifcione, ch’allora era così chiamata la Ti¬ 
rannia di Milano per la loro arme , fi collegò 
con loro, e promife d’elfere fempre contro alla 

Cala 

(75) Amerigo , figliuolo di Lucca . R. 
che fu di Caftruc- (76) pensò di poterli mai' 
ciò Signore , che fu poi fidare . R. 
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Cala de’ Viiconti di Milano, e mandò la fua— A 
gente a fare loro guerra co gli altri Collegati. 

CAP. IX. 

Come l'hofit delBifcione fi levò, ch'era a Reggio, 
in ifconfhta. 

A Reggio era Hata lungamente l’hofte de’ 
Signori di Milano in una forte baftia pref- 

fo alla Terra , nella quale (77) haveano otto¬ 
cento cavalieri, e gran popolo. E in quel tem¬ 
po vi s’afpettava il fornimento della vettuaglia 
da Parma con grande fcorta . Il Marchefe di 
Ferrara, e’1 Signore di Mantova , e quello di 
Bologna, fentendo quello apparecchio, accolfo- B 
no loro gente per impedire la fcorta a loro po-1 
dere. E havendo a Modena feicento barbute—, 
e cinquecento mafnadieri , il Signore di Bolo¬ 
gna v’aggiunfe dugento cavalieri, e cinquecen¬ 
to mafnadieri. E havendo lingua, come la vet¬ 
tuaglia in dugento carra colla fcorta dovea— 
l’altro dì venire alla baftia, cavalcarono la not¬ 
te per modo, che eflèndo giunta l’altra parte— 
alla baftia, e melTavi la roba tornandofene fan- 
za fofpetto, coftoro gli alfalirono fproveduti, i 
quali non feciono retta , e quali tutti furono 
prelì, e buoi e le carra in preda. E havuta fu- 
bitamente quella vittoria, con gran grida e con 
maggiore baldanza percoftono alla baftia dalla 
parte di fuori. E quelli di Reggio , c’haveano 
veduta la vittoria della loro gente, francamente 
gli alfalirono dalla parte dentro, & combatten¬ 
do la baftia d’ogni parte, in fine per forza v’en¬ 
trarono dentro. Ed hebbono a prigioni i cava¬ 
lieri e mafnadieri, che quella guardavano -, e— 
pochi ne poterono campare. E melfa la vettua- 
glia, e l’arme, e tutti i prigioni, e l'arnefe gua¬ 
dagnato in Reggio, arfono in tutto la baftia— : 
e ripofati alcuno dì la gente in Reggio, caval¬ 
carono infino a Parma, e valicarono quella, fa¬ 
cendo gran preda , e danno a’ paefani. E del 
mele di Febbraio del detto anno con grande— 
honore e con ricca preda, in vergogna de’ Ti¬ 
ranni di Milano, fi ritornò catuna gente a’ fuoi 
Signori fanza trovare alcuno contatto. D 

CAP. X. 

Come i Chiaravallefi di Todi tenevano trattato 
col Prefetto. 

DEI mefe di Febbrajo del detto anno i Chia¬ 
ravallefi di Todi, per provifione del Co¬ 

mune tornarono a’ loro beni, e potendo colle- 
loro perfone ufare la cittadinanza, e’cercavano, 
come male contenti , trattato col Prefetto di 
Roma di metterlo in Todi , per farlone Signo¬ 
re . E non potendo menare eglino quello , per¬ 
chè erano ìbfpetti, il facieno menare a un Mefi- 
fer Andrea Giudice di Todi loro confidente. Il 
trattato fi Icoperfe , e al Giudice fu tagliata la 
tefta. I Chiaravallefi avvedendoli, che’l Comune 
di Todi per quello prendea di loro maggiore— 
fofpetto, temendo di non efière corfi un dì a— 
furore, da capo, ufcendo della Città , prefono 
il Cartello di Tolcina l’Aprile feguente , e ru- 
bellaronlo al Comune. 
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(77) v’avea. C. R. (78) il ne ripinfono. c. 
liene ripinfono. R. 

CAP. XI. 

Come mori Meffer Piero Saccone de' Tarlati. 

E Sfendo Melfer Piero Sacconi de’ Tarlati 
d’Arezzo in età decrepita intorno al centi- 

najo de gli anni , e malato a morte , in quelli 
dì fi dille pubhco , che e’ pensò di non volere 
morire , che non ordinalfe in prima alcuno no¬ 
tabile fatto del fuo antico melliere . E ordinò 
con Marco fuo figliuolo dicendo : Ora , che fi 
crede, che tu fia tmbrigato intorno alla mia ma- 
lattia, e ch'altri non prenderà guardia di te ; pro¬ 
caccia di furare Greffa al Vefcovo d'Arexzo , e_. 
agli libertini. Il figliuolo ubbidì al configlio del 
padre, e molto fegretamente accolfe gente, c— 
di furto entrò nel Cartello di Grelfa. Ma eflèn- 
dovi gli Ubertini forti , per forza (78) ne lo 
pinfono fuori. E forfè per dolore, che Melfer 
Piero n’hebbe, s’avacciò la fua difpettofa e non 
contenta morte, lafciando nuova guerra tra’fuoi 
Tarlati, e gli Ubertini per quello furto. Prò , 
e valentre huomo fu, e avvilato in fatti di guer¬ 
ra, ma più in operazioni di trattati e di furti e 
di fubite cavalcate, chè in campo, o in aperta 
guerra . E fu fortunato contro a gli altri fuoi 
nemici, e infortunato contro al Comune di Fi¬ 
renze, e per animofità di parte Ghibellina non 
feppe tenere fede. 

CAP. XII. 

Come fcurò tutto il corpo della Luna. 

MArtedì notte alle quattro hore, a dì XVI. 
di Febbrajo nel detro anno MCCCLV. 

cominciò la leurazione della Luna nel fegno 
(79) del Lione, e alle cinque hore e mezzo fu 
tutta leurata : e bene per fpazio d’un’altra hora 
fi penò a liberare . E non fappiendo noi per 
aftrologia di fua influenzia , confiderammo gli 
effetti di quello feguente anno , e vedemmo 
continovamente infino a mezzo Aprile ièreniftì- 
mo Cielo, e appreffo continove acque , oltre— 
all’ufato modo; il rimanente d’Aprile, e tutto 
il mefe di Maggio, e appreffo continovi lecchi, 
e {temperati caldi infino a mezzo Ottobi£ . E 
in quelli tempi eftivali, e autunnali furono ge¬ 
nerali infezzioni, & in molte parti malattie di 
febbri, e altri ftemperamenti de’ corpi humani, 
e fingularmente malattie di ventre , e di pondi 
con lungo duramento. Ancora avvenne in que¬ 
llo anno un difufato accidente a gli huomini, e 
comincioflì in Calavria a Fiume Freddo, e feor- 
fe fino a Gaeta, e chiamavano quello accidente 
male arrabbiato. L’effetto inoltrava mancamento 
di celabro con cadimenti di capogirli con di- 
verfi dibattimenti, e mordeano come cani , e— 
percoteanfi pericolofamente , e affai fe ne mo¬ 
dano ; ma chi era proveduto e atato, guaria—. 
E fu nel detto anno mortalità di beftie dimefti- 
che grande. E in quello anno medefimo furono 
in Fiandra, e in Francia, e in Italia molte gran¬ 
di e diverfe battaglie , e nuovi movimenti di 
guerre, e di Signorie , come leggendo fi potrà 
trovare. E nel detto anno fu Ungulate e buona 
e gran ricolta di pane, e più vino, non fi fpe- 
rava, perchè un freddo d’Aprile l’uve già nate 
feccò, e arie, e da capo molte ne ìinacquono, 
e conduflonfi a bene, cofa affai ftrana . E da¬ 

me/* 

(79) fegn0 dell’ Aquario . C. R. 
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mezzo Ottobre a Calen di Gennajo furono ac¬ 
que continove con gravi diluvj, e peraettene il 
terzo della Cementa. Ma il Gennajo vegnente-, 
fu sì bel tempo, che la fementa perduta fi rac- 
quiftò, I frutti de gli alberi dimeftichi tutti fi 
perderono in quefto anno ; Non ne havremmo 
Uefa quella memoria, fe la fcurazione predetta 
non vi ci haveife indotto, 

C A P. XIII. 

Come la gran Compagna prefono Venofa . 

LA Compagna del Conte di Landò, c’havea 
havuta la prima paga dal Re Luigi, edo- 

vea attendere l’altre paghe in Puglia, lanza far 
danno a’ padani, vernava di là , e non faceva 
guerra : ma la fede, vedendofi il deliro , non_ 
téppe per promelTa , o faramento , c’havcffe_> 
fatto, olfervare. E però entrarono in Rapolla , 
e prefa la Terra , la fpogliarono d’ogni fuftan- 
za, e confumarono colle perfone e co’ cavalli 
ciò , che da vivere vi trovarono , E apprettò 
del mefe di Febbrajo predetto, per agguato di 
furto, prefono la Città di Venofa , e fecionne 
il fimigliante. E quella è la fede delle Compa¬ 
gne, ch’ogni cofa fanno licito alla corrotta vo¬ 
lontà della preda. E però è folle chi alle loro 
promiffioni fi fida, 

CAP. XIV. 

Come il Legato bandì la Croce contro al Capitano 
ài Forlì, 

IN quello tempo del verno Metter Gilio Car- 
dinale di Spagna Legato di Santa Chiefa_,, 

havendo prolperamente racquiftato a Santa_ 
Chiefa il Patrimonio , la Marca d’Ancona, e ’l 
Ducato di Spuleto, e la maggior parte della—. 
Romagna , e rellavagli a racquiIlare Forlì e_ 
Faenza, e le Terre vicine, e de’ loro diflretti, 
le quali teneano occupate per loro Tirannia—, 
Francefco de gli Ordelaffi Capitano di Forlì, e 
Metter Giovanni di Metter Ricciardo Manfredi. 
E non trovando il detto Legato concordia con 
loro, ordinò contro a’ detti filo procedo, e fe- 
guitollo fino alla fentenzia , però che tornare-, 
non vollono all’ubbidienza. E pubblicata per 
Italia la loro dannazione , e fattigli fcomumca- 
re, havendo dal Papa lettere d’indulgenza con 
piena remeflìone de’ peccati e della pena a chi 
fotte contrito e confettò , fece bandire la Croce 
(80) contro Francefco Ordelaffi Tiranno di Forlì, 
e di Forlimpopoli , e di Cefena , e contro a_, 
Giovanni , e Rinieri de’ Manfredi Tiranni di 
Faenza , condannati per heretici e Tubetti di 
Santa Chiefa : potendo il cavaliere , e’1 pedone 
participare in due anni il fervigio d’un’anno in 
arme contro a loro. Ordinati iurono i predica¬ 
tori e’ collettori delle provincie, e delle Città. 
E incontanente l’avarizia de’ Cherici cominciò 
a fare l’uficio iuo, e allargarono colla predica¬ 
zione la ’ndulgenza, oltre alla commeffione del 
Papa . E cominciarono a non rifiutare danajo 
da ogni maniera di gente, compenfiuido i pec¬ 
cati e voti d’ogni ragione con danari aliai , e_ 
pochi, come gli poteano attrarre. E per noiu 
mancare alla loro avarizia, fommoveano nelle-. 
Città, e ne’ Galletti, e nelle Ville ogni femmi¬ 
nella , ogni povero, che non havea danari, a_ 
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A dare pannilini , e lani, e mafferizie , grani, e_. 

biade. Niuna cofa rifiutavano, ingannando la_. 
gente, con allargare colle parole quello , che_^ 
non portava la loro commeffione . E così dava¬ 
no la Croce, e fpogliavano le Ville , e le Ga¬ 
lletta piò che non poteano fare le Città . Ma_ 
nette Città le donne e le femmine valicavano tut¬ 
ta l’altra gente : e per quella maniera davano la 
Croce . E’1 termine detta guerra cominciava in 
Calen di (81) Maggio anni MCCCLVI. Della 
Città di Firenze e del Contado un Frate de’ 
Romitani, Vefcovo di Narni, tratte grandiffimo 
teforo, del quale non potendo il Cardinale ha- 
vere diritto conto , lungo tempo tenne in pri¬ 
gione il detto Vefcovo in un luo Cartello nella 

B Marca, guardato atte fpefe del detto Vefcovo. 

(80) fopra Francefco . C. 
(Si) Maggio profììmo gli 

Anni Domini M- 
CCQLVX. C.R. 
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CAP. XV. 

Come il Conte Paffetta fu da Pifani meffo 
in prigione . 

E Gli è aliai utile cofa tra gli huomini conli- 
derare contro alla malizia e atta fuperbia 

de’ grandi Cittadini, quando polfono far male, 
e abbattere gli altri, ch’e’ medefimi fono fotto- 
porti a quella medefimacalamità e fortuna:.ma 
provarlo per fperienza (82) gli ne fa più certi, 
e a quelli , c’hanno avvenire , ne rimane mi¬ 
gliore efemplo. Detto habbiamo, come la ma¬ 
lizia di Metter Palletta , Conte di Monte Scu- 
dajo, Cittadino di Fifa , cotta perverfa opera¬ 
zione fece morire e cacciare i Gambacorti di 
Pifa , e sè fece il maggiore di quella Città . 
Avvenne che gli altri Cittadini, cui egli havea 
rimetti al governamerito del Comune, parendo 
loro, che Metter Palletta fotte troppo grande-., 
fi legarono , e feciono fetta contro a lui lega¬ 
tamente . E un dì , ertendo Metter Paffetta an¬ 
dato a gli Anziani, come ordinato era, gli An¬ 
ziani mandarono di fubito a fare pigliare certi 
Cittadini Caporali detta fua Setta, e Tiretti fuoi 
confidenti, e altri di fuo feguito intorno di L. 
E di prefente gli mandarono a’ confini , facen¬ 
dogli ufcire detta Città : e Metter Paffetta con- 
alcuno altro mandarono in prigione nella Golia- 
di Lucca . E mettolo in carcere fotto buona-, 
guardia, rivocarono i confini a gli altri , e fe- 
ciongli ritornare, fanza fare altra novità o mu¬ 
tazione di loro flato. Parve a tutti rimanere-, 
più ficuri, e in migliore ettere nella cittadinan¬ 
za , chè in prima. E quefto fu all’ entrata del 
mefe d’Aprile , ch’ancora non era compiuto 
fanno, ch’egli havea abbattuti i Gambacorti, e 
gli altri buoni Cittadini di Pifa . Era in Pila il 
Vicario lullituto del Vicario detto Imperadore, 
il quale confentì a tutto, effendogli fatto inten¬ 
dere, che Metter Paffetta volea con certo trat¬ 
tato dare Pifa a’ Signori di Milano; grande— 
loro amico era : ma altro vero non fe ne potè 
trovare . E flato alquanto in prigione , per te¬ 
ma , che lo Imperadore (8 ’) non nel facette— 
trarre, o i Signori di Milano, di veleno o d’al¬ 
tra violente morte celatamente il feciqna morire 
in prigione. 

CAP. 

(3z) lienc fa più . C. R. (33) non lo ne faceffe . G, 
nollo ne faceffe. K, 
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CAP. XVI. 

Come gli Aretini xilofono certe fortezze. 

GLi Aretini Sentendo morto Metter Piero 
Saccone de’ Tarlati loro nemico, il quale 

lungo tempo gli havea tenuti in guerra e in- 
gran paura, contro al quale non s’ ardivano di 
muovere vivendo , incontanente dopo la fua— 
morte , del detto mefe di Febbrajo del detto 
anno, ufcirono a holte, e ripofono una tenuta 
contro al Cartello di Gaerina , e un’altra con¬ 
tro a Bibiena, e una fopra Pietramala. Et tan¬ 
to flettono a campo , che tutte e tre furono 
fortificate, e fornite, acciò eh’e’ Tarlati non-, 
potertono correre fopra loro a loro volontà , 
com’ erano ufati di fare . E per la baldanza-, 
prefa della morte d’un decrepito vecchio , non 
.havendo havuto ardire farlo a fua vita, ordina¬ 
rono tra nella Città , e nel Contado tre mila— 
huomini a corazze, e trecento baleftrieri, e CL. 
barbute, per potere mantenere il loro Contado 
piti ficuro, e guerreggiare i nemici. Habbianne 
fatta memoria per una cofa affai nuova , confi- 
derando ch’un’ huomo vecchio teneffe a freno e 
in paura così antica e gran Città, che non pen- 
favanoin fatti di guerra potere refiffere alla fua 
perfona. 

CAP. XVII. 

Di nuove rivolture della gran Compagna. 

STando la Compagna del Conte di Landò a 
vernare in Puglia con grande abbondanza— 

dogai bene da vivere, (84) afpettando dal Re 
Luigi la moneta promeffa per loro patto, c’ha- 
vea di doverli partire al Maggio profilino , e 
ufeire del Regno ; una parte di loro con certi 
Coneftaboli intorno di cinquecento barbute—, 
contentandoli male d’iiaverfi a partire del paefe 
copiofo, fanza tenere promeffa al Re, o fede— 
all’ altra Compagna , fi Ribellarono da erta , e 
accollati al Conte di Minerbino detto Paladino, 
fe n’andarono per fua condotta in terra d’Otran- 
to, ove per lunghi tempi partati non era fentita 
guerra. E di prefente prefono due Cartella nel 
paefe piene di molta vettuaglia, e preda quanta 
ne poterono guardare di bestiame groffo e mi¬ 
nuto, del quale poterono havere l’ufo, ma non 
danari. Il Conte di Landò fi dolfe al Re Luigi 
del tradimento fatto per cofioro , e offerfe se, 
e l’altra Compagna al fervigio del Re contro a 
que’ ribelli, e contro a tutti i Baroni, che non 
voleffono ubbidire alla Corona. 11 Re, e’ 1 fuo 
Configlio , e ’l gran Sinifcalco, credendoli fare 
meno male , accettò la proferta ; e una parte- 
delia Compagna con certa condotta de’fuoiUfi- 
ciali mandò in Abruzzi per fare ubbidire alquan¬ 
ti Comuni, e Baroni, i quali così rubavano, e 
predavano il paefe, come fe foffono nel fervigio 
della Compagna , e non in quello del Re , e 
tanto più Scuramente , perchè niuno s’era pro¬ 
veduto contro a loro : e que’, eh’ erano rimali 
col Conte di Landò, voleano pur vivere largo 
all’ altrui fpefe. E così nella concordia , come 
nella guerra, erano d’ogni parte i Regnicoli mal 
trattati. 

(84) allettando . C. R. 
così jper lo più. 

(85) faceano per grande 
ambizione quello 
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CAP. XVIII. 

Di grandi gravezze fatte dal Re di Francia 
nel fuo Reame. 

IN quello verno vedendoli il Re di Trancia¬ 
la guerra de gl’ Inghilefi addoffo, e fpoglia- 

re da’ foreftieri il Reame , come già habbiamo 
narrato , penfando d’havere a muìtiplicare la— 
fpefa oltre alle colte de’ Feudi delle Città del 
Reame, e de’Baroni, e oltre alle gravezze del¬ 
le ufate Reve, e del gran danno fatto a’ Suddi¬ 
ti del Reame di cambiare le buone monete— 
d’oro e d’argento in ree contro all’ u fanza di 
quel Regno, ordinò e pofe per modo di gabel¬ 
le , eh’ ogni mercatanzia , che fi comperarti- o 
vendette nel fuo Reame , dovette pagare a gli 
Uficiali ordinati fopra ciò danari otto per lira. 
La qual cofa gravò tanto a’ mercatanti , che— 
abbandonarono in gran parte il Reame, e ’l traf¬ 
ficare in quello, e quafi tutto il pefo rimafe a’ 
Baroni e padani. Delia quale gravezza forte fi 
conturbarono inverfo il loro Signore , e defide- 
ravano il fuo male. E alquante Città per que¬ 
lla cagione fi reccarono a reggere per loro , e 
non voleano ricevere gli Efecutori, nè gli Ufi¬ 
ciali del Re di Francia, come innanzi leggendo 
fi potrà vedere. 

CAP. XIX. 

Come i Pifani facevano fimulata guerra. 

LA materia, c’hora Seguita, non era degna¬ 
rti memoria per lo fatto , eh’ affai fu lie¬ 

ve : ma il modo , c’ha poi generate più gravi 
cofe, ci feufa. I Pifani innanzi a quello tempo 
di più anni , per loro maliziofa induftria , ha¬ 
vendo buona e leale pace co’ Fiorentini, contro 
a’ patti di quella havieno fatto fare il Cartello 
di Sovrana, il quale il Comune di Firenze tenea 
per li patti della pace, e fecionlo torre a certi 
Ghibellini urtiti di quello padè. E ’l Comune 
di Pifa , fotto il nome di cortoro, fi tenea la— 
Terra , e mantenesvi Soldati , che tribolavano 
tutto il paefe e le Terre d’intorno del Comune 
di Firenze. E fendo e’ Pifani, oltre alla pace, 
irffingulare compagnia e lega col nortro Comu¬ 
ne, (85) faceano quelle coperte con grande am¬ 
bizione. I Fiorentini lungamente diflìmularqno, 
moftrando di non fe ne avvedere, ma multipli- 
cando il male , e Scoprendoli ogni dì più l’uno 
chè l’altro, il nortro Comune prefe di gartigarli 
in quella contrada con quella malizia , ch’ egli 
havevano infegnata.E del mefe di Febbrajo del 
detto anno, ordinarono co’ Pirtolefi , che fi la¬ 
sciarono torre Calumao una fortezza fita fopra 
Sovrana a certi Caporali di buoni mafnadieri. 
I quali con afpra e continua guerra in brieve— 
tempo uccifono tutti i Caporali di Sovrana , e 
prefono mafnade, eh’ e’ Pifani mandavano (8ò) 
per guadare la Sambuca, e faceano grande guer¬ 
ra nel paefe. E per quefto tutti i Ghibellini di 
Valdinievole erano male condotti, che havendo 
pace , vivevano in continua guerra per la co¬ 
minciata malizia Pifànefca. Ma aggiugnendo ma¬ 
lizia a malizia, per vendicare loro onta , sban¬ 
dirono loro Soldati , e mandarono trecento bar¬ 
bute , e gran popolo a gli urtiti Ghibellini di 
Valdinievole , i quali cavalcarono infino alla— 
____Pieve 

coperto male.I Fio- (86) per guardare la . G* 
rentmi. C. 
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Pieve a Nievole , e arfono intorno a quella , e 
feciono quel danno, che poterono. E appretto 
fi dirizzarono a Cartel vecchio, e ordinatamente 
il combatterono, ma noi vinfono. Il Comune 
di Firenze Temendo querto, fece cavalcare 1 Tuoi 
cavalieri in Valdinievole , e raunati i paefani 
cercavano d’abboccaifi co nemici , ma eliino 
non attefono. E non potendo tornare per la_, 
via, ond’ erano andati, per altra via più afpra, 
ma alloro più ficura , in fretta fi ritornarono a 
Pifa, e furono ribanditi. 

CAP. XX. 

Come il Capitano della Cbiefa ajjèdiò Cefena. 

IL Legato del Papa, oltre alla gente, eh’ at- 
tendea de’Crociati, havea da fe al foldo due 

mila barbute, e confidandoli de’ Malaterti, fece 
Gonfaloniere di Santa Chiefa , e Capitano della 
iua gente d’arme Metter Galeotto da Rimino. 
E con mille cavalieri , e con gran popolo del 
mefe di Febbraio del detto anno , il mandò a 
hofte fopra la Città di Cefena. Il quale in pri¬ 
ma corfe il paele predando d’intorno, e apprefi 
fo vi fi pofe ad attedio, e ftrettofi alla Terra_,, 
vi flette infino (87) che il Conte Landò venne 
del Regno in Romagna , come innanzi al fuo 
tempo racconteremo. 

CAP. XXL 

Come il Conte di Battifolle ajjediò Reggiuolo. 

HAvendo il Conte Ruberto da Battifolle ri¬ 
cevuto ingiuria nel fuo Contado di caval¬ 

cate e di prede fatte per Marco figliuolo di Mef- 
fer Piero de’ Tarlati contro a’ patti della pace_ 
fatta co gli aderenti de’ Signori di Milano ; ac¬ 
colta fua gente, e fuoi fedeli in arme , all’ en¬ 
trata del mefe d’Aprile anni MCCCLVI. efiendo 
per nevi, e per venti fmifurato freddo, fe n’an¬ 
dò al Cartello di Reggiuolo, il quale era allora 
del detto Marco, e dirtelo d’affedio. E fece a’ 
fuoi fare calè di legname, per ripararli dal fred¬ 
do, e rizzò trabocchi, e manganelle, che tribo¬ 
lavano il Cartello, e coloro, che dentro il guar¬ 
davano . E aggiugnendo al continuo forza , ha¬ 
vea si rtretti gli attediati, che più non fi potea- 
no difendere. Vedendo Marco, che ’l Cartello 
non fi potea più tenere , mandò a richiedere il 
Comune di Firenze per li patti della pace, che 
non lafciafle al Conte feguitare la ’mprefa . Il 
Conte venne a Firenze, e moftrò al Comune_>, 
come Marco era flato movitore della guerra, e 
più, eh’e’non havea voluto approvare, nè (88) 
ratificare per carta la pace fecondo i patti. Ma 
nondimeno il Comune di Firenze, per non po¬ 
tere efiere calonniato a diritto o a torto , d’ha- 
vere lafciato a’ fuoi aderenti rompere la pace—, 
<diliberò, che ’l Conte fi dovette partire dallo al¬ 
fedio . Il Conte non ottante la ’ngiuria ricevuta, 
e la fpefa fatta, e la ferma fperanza d’havere il 
Cartello, per ubbidire al Comune di Firenze_, 
lafciò la ’mprefa a di XVII. d’Aprile del detto 
anno , e (89) fi tornò tutta la lua horte in Ca- 
fentino. 

ATTEO VILLANI 
A 

CAP. XXII. 

368 

R 

D 

(37) che 1 a Compagna del ("SS) ritificare . R. 
Conte di Landò. C. (3?) e tornofiì con tutta 

Come il Cornicino da Ghiaggiuolo Tacqui fio 

Ghiaggiuolo. 

I querto mele di Maggio MCCCLVI. il 
Cornicino da Ghiaggiuolo con alcuna gen¬ 

te del Legato cavalcò nelle Terre, che ’l Capi¬ 
tano di Forlì gli havea tolte. E rtando nella_. 
Contrada molto baldanzofo, fece correre boce, 
che Forlì s’era renduta al Legato , e che ’l Cam¬ 
pitane era prefo. E per inoltrare la cola bere, 
certa , fi fece venire (90) un fante con lettere, 
che contavano la novella molto verifimile, e re¬ 
cò l’ulivo palefe , e fu ricevuto con gran fetta. 
E incontanente fi itrinfe a Ghiaggiuolo , e fece 
vedere le lettere al Cartellano , e poi li dilTe_., 
che fe incontanente notti rendette il Cartello, 
che lui, e’ compagni farebbe morire fanza niu- 
na milèricordia. La cofa haveva fembianza di 
verità , e ’l Cartellano era di poco intendimen¬ 
to , e paurofo e vile. E però gli rendè il Ca¬ 
rtello, eh’ era forte e bene fornito, e a.ndoflene 
cotta fua compagnia a falvamento con vergogna 
e non fanza infamia di tradimento. 

CAP. XXIII. 

Come i J^ifconti ajjèdiarono la Città 
di Pavia. 

HAvendo nel principio di querto fèrto Libro 
narrato il fofpetto , e la difeordia prefa_ 

tra’ Signori di Milano, e ’l Marchefe di Mori¬ 
ferrato, e quegli da Beccheria di Pavia , e cre¬ 
ici uta la mala voglia per le rubellioni fatte in— 
Piemonte, Metter Bernabò , e Metter Galeazzo 
Vifconti volendoli vendicare fopra a’loro paren¬ 
ti e prottìmani vicini, con grande moltitudine-, 
di cavalieri e di popolo del mefe di Maggio del 
detto anno, valicarono il Telino : e ftrettifi atta 
Città di Pavia, ivi pofono l’attedio d’ogni par¬ 
te con intendimento di non levare l’hofie , fe_ 
prima non havettòno la Città al loro comanda¬ 
mento . E così fi credette per tutta Italia, però 
che la Città è pretto a Milano a XX. miglia__, 
di piano , e la potenza de’ Tiranni era fopra_, 
modo grande a quella imprefa. Ma però che_> 
non procede dalla volontà humana atta potenza 
divina , le colè fuccedono lpettb ad altro fine, 
che gli huomini non divifano, e così avvenne-, 
di quello attedio, come feguendo noftro tratta¬ 
to dimortreiemo. 

CAP. XXIV. 

Come il Re di Francia prefe il Re 
di Navarra. 

(91) T TAvendo racconto addietro , come il 
1 I Re Giovanni di Francia havea ren- 

duto pace al Re di Navarra, e perdonatogli la 
morte del Conertabole, e a gli altri Baroni, eh’ 
erano flati con lui, e come accomandato gli ha¬ 
vea il Dalfiiio fuo figliuolo, feguitò che in que¬ 
rto tempo efiendo loro commetto dal Re la_, 
provifione detta Guardia diGuafcogna, infieme 
cavalcavano la Provincia, provedendo a quello, 
ch’era di brtogno atta difefa del paefe, e anco¬ 
ra andavano prendendo loro diporto. Ed efien¬ 

do- 

fua olle. C. 
(90) un Frate. R. 

Avendo raccontato. 
C. 
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do nella Città di Roan , il Re di Francia il 
lènti, e morteli da Parigi quafi fconofciuto con 
poca compagnia , e cavalcò a Orlienfa . E là 
tenne a battelimo un fanciullo nato di que’ d’Ar- 
tefe, e parente ftretto del Coneftabole di Fran¬ 
cia, che fu morto, a cui il Re fecondo il vol¬ 
go havea portato disordinato amore. Avvenne, 
o che la morte del fuo diletto amico per lo 
fanciullo parente li rivenifle nella mente, o che 
altra cagione il movefle al preferite fatto, niuna 
certezza fe ne potèhavere, ma di fubito arma¬ 
to a modo di cavaliere con LX. cavalieri armati 
di fua famiglia cavalcò a (92) Roan, e giunto 
fànza arreflo alla Città, mandò un cavaliere in¬ 
nanzi a fe, il quale diceflè in Segreto al Dalfino 
fuo figliuolo, che di cola, ch'avvenifle, non pren¬ 
dere turbazione nè paura. Efeguendo il Re co’ 
fuoi cavalieri armati, entrò nel palagio , ov’era 
il Re di Navarra, e’1 Dalfino, e’1 Conte di Ri¬ 
corti con quattro Cavalieri Banderefi di Nor¬ 
mandia, e haveano a definare con loro altri Ca¬ 
valieri , e Baroni del paefe . E ertendo giunto 
innanzi il Cavaliere , e appena compiuto di fa¬ 
vellare al Dalfino, il Re di Francia armato col¬ 
la barbuta in tefta, e co’ fuoi Cavalieri fu in sii 
la fala, e trovandogli alla menfa, comandò, che 
alcuno non fi moveiTe . E avviatoli vedo il Re 
di Navarra , il chiamò traditore della Corona : 
e andò gli addollb con uno flocco ignudo per 
ucciderlo di fua mano, prefoe ritenuto da’fuoi, 
dicendo , ch’a Re non fi convenia tanto fallo . 
Il fece prendere , e imprigionare , e detto fu , 
che alquanto il punfe dello fiocco ; e fece pi¬ 
gliare il Conte di Ricorti, e i quattro Cavalieri 
Normandi , chiamandogli traditori . I quali fi 
fcufavano dicendo, ch’erano diritti e leali. Ma 
il Re mollo da furiofa tempefia d’animo, giurò 
di non mangiare, prima che di loro havelFe fat¬ 
ta fecondo la fua intenzione piena giufiizia. 
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CAP. XXV. 

Come il Re di Francia fece dicapitare il Sire 
di Ricorti dt* altri quattro Cava¬ 

lieri Normandi, 

H Avendo prefo il Re di Navarra , di pre- 
fente il mandò a incarcerare a un forte— 

Caftello, che fi chiama Cartello Gagliardo . E 
in quello fiante il Re di Francia fece mettere in 
sii una carretta il (93) Conte di Ricorti , e i 
quattro Cavalieri Normandi, per fargli dicapita¬ 
re , innanzi ch’e’ volefiè definare. E quelli della 
Città per la fubita tempefia del Re , vedendo 
tanta novità, e non fappiendo , che vi forte la 
pedona del Re di Francia, trahevano in piazza 
per ajutare i Baroni prefi. Il Re conofcendo il 
pericolo del Popolo commorto, fi tralfe la bar¬ 
buta di tefta , e fecefi conofcere , e fparta la— 
boce, che ivi era la perfona del Re loro Signo¬ 
re, catuno flette cheto. Allora il Re, per ino¬ 
ltrare al Popolo , e a gli altri maggiori , che— 
v’erano , che’l fuo furiofo movimento a tanto 
fatto non era fanza gran cagione , fi trartè da— 
lato un Brieve con molti fuggelli. Nel quale fi 
contenea , come il Re di Navarra col Sire di 
Ricorti, e con detti Cavalieri Normandi, e con 
altri , che in quello fi nominavano , haveano 
trattato col Re d’Inghilterra d’uccidere il Re di 
Francia, e’1 Dalfino fuo figliuolo, e di fare Re 
di Francia il detto Re di Navarra , il quale¬ 
fatto Re , dovea rendere la Guafcogna , e la 
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Normandia al Re d’Inghilterra. E qucfto Brie¬ 
ve, overo, o fimulato che fortè, continovo in¬ 
fino alla morte fu negato per lo Sire di Ricorti, 
e per li quattro Cavalieri Normandi. Nondime¬ 
no nella prefenza del Re tranati in fulla piazza 
furono dicapitati, e’ corpi loro legati con catene, 
fànza concedere loro fepoltura , furono appefi. 
Altri dirtono, che doveanodare prigione il Dal¬ 
fino al Re d’Inghilterra. Ma poca fede fi diede 
all’una cagione e all’altra, ma più, che ciò folle 
fatto per vendetta della morte del Coneftabole. 
E appreflofu mandato il Re di Navarra prigio¬ 
ne in Caftelletto, parendo a molti, che egli e— 
gli altri, ch’erano fiati dicapitati, fofiòno fanza 
colpa di quella infamia. 

CAP. XXVI. 

D'uno grojjo badalucco fu a Pavia. 
✓ 

E Sfendo l’hofte de’Signori di Milano Sopra— 
la Città di Pavia, del mefe di Maggio del 

detto anno, ufcirono cavalieri della Terra, e— 
cominciarono gioilre , c badalucchi con quelli 
del campo. E venendo a poco a poco creden¬ 
do Parta Ito, e la gente da catuna parte, vi s’al¬ 
lignò un’afpra battaglia di più di mille cavalieri 
di catuna gente, tutti i più prò’, e 1 più arditi, 
che di grande volontà per fare d’arme, fi met- 
teano in quello fiorino. Infine per lo Soperchio 
de’cavalieri, che Mertèr Galeazzo follecitava di 
mandarvi, que’ di Pavia non poterono foftene- 
re, e per forza convenne, che dertono le reni, 
e fuggendo alquanti ne furono prefi ; gli altri 
per campare, fi tornarono nel Borgo della Cit¬ 
tà, ed eflèndo fortemente incalciati da’nemici, 
che li feguivano, con loro infìeme fi mifono fol¬ 
lemente nel Borgo, ove racchiufi, fi trovarono 
prigioni per troppa ficura gagliardi , e ben— 
quattrocento fe ne rartègnarono a bottino , per 
li quali que’ di Pavia rihebbono tutti i loro pri¬ 
gioni, e guadagnati i cavalli e l’arme, tutti gli 
lafciarono andare alla fede , fecondo l’ufanza— 
de’ Tedefchi. 

C ~A P. XXVII. 

Come i Vìfconti affediarono Borgo forte. 

DI quello mefe di Maggio i Signori di Mi¬ 
lano , non ortante c’havertòno l’hofie a— 

Pavia, e mandata gran gente in Piemonte con¬ 
tro al Marchefe di Monferrato, mandarono due 
mila cavalieri, e gran popolo con molto navilio 
ad artèdiare Borgoforte in fui Mantovano . Et 
ivi fi pofono ad artedio per acqua e per terra, 
facendo nel Pò grandi palizzati , acciò che le- 
vartòno al Cartello ogni fornimento e foccorfo, 
che venire gli poteflè per lo fiume del Pò , 8c 
con bertelche e con guardie e con navilj ilchiu- 
fono, e per acqua e per terra l’artediarono itret- 
tamente. 

CAP. XXVIII. 

Come i Vifconti fecìono contro a' Prelati 
di fanta Chi e fa . 

AVvenne in quelli di, che’l Papa mandò un 
valentre Prete in Lombardia a predicare 

la Croce, guardandofi i maggiori Prelati di non 
volere la grazia di quello uficio. E la Croce fi 

ban- 

(93) il Sui. R. 
Bb 
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bandiva c predicava , come detto è, contro al 
Capitano di Folli, e al Signore di Faenza . Il 
valentre Sacerdote fe n’ando a Milano, e ivi fa¬ 
voreggiato dal Vefcovo di Parma, comincio fol- 
licitamente a fare l’uficio, che commefTo gli era 
dalla fanta Chiefa. Come Meffer Bernabò heb- 
be notizia di quello fervigio, fanza vietargliele 
o ammonirlo , che quello foife contro alla fua 
volontà , il fece pigliare . E ordinata per lui 
una graticola di ferro tondo a modo d’una— 
botte , con manichi da volgerla , dentro vi 
fece mettere il Sacerdote , e accefovi lòtto 
il fuoco , come lì fa a uno arrollo , e fa¬ 
cendolo volgere , crudelmente il fece morire 
a grande vitupero , non tanto per la fua— 
perfona, eh’ era Prete fagrato , quanto per lo 
difpregio e inreverenza, che per lui fi dimollrò 
fatta a Santa Chiefa, che l’havea mandato . E 
per arrogere al mal fatto, aggiunfe, ch’ai Ve¬ 
fcovo (94) di Parma fece torre il Ve/covado , 
e delle rendite di quello invefti altrui, e con- 
tradiò alla predica della Croce . E accioche’l 
Capitano fi poteffe difendere dal Legato, li man¬ 
dò fubitamente dieci bandiere di cavalieri, dan¬ 
dogli fperanza di maggiore ajuto al bifogno . 
E ha vendo (95) egfi preffo il Cartello di Luco, 
che tenea tra Bologna e la Romagna , fanza— 
contado li vi nule dentro. 

C A P. XXIX. 

Come i Vi fonti feciono tre bafìie a Pavia. 

DEI mefe di Maggio MCCCLVI. i Signori 
di Milano volendo vincere per affedio la 

Città di Pavia, feciono edificare intorno alla.— 
Terra tre grandi baftite , le quali feciono mol¬ 
to afforzare con buoni e larghi folli , e bene— 
armare di {leccati con bertefche. E l’una ftrin- 
fono alla Città di là dal Telino , e l’altra di 
verfo Milano , il Telino in mezzo . E in lui 
fiume feciono un largo ponte di legname , per 
lo quale l’un’hofte potea foccorrere all’altra. E 
l’altra baftita pofono dall’altra parte della Ter¬ 
ra. E per non tenervi tanta gente impedita a 
tenervi campo aperto, mifono in quelle badie 
cavalieri e pedoni affai, 1 quali faceano afpra— 
guerra, e teneano la Città si dretta , che (96) 
vettuaglia niuna, o gente alcuna vi poteva en¬ 
trare , e grande fperanza haveano di vincere la 
Città, fe'fortuna l’haveffe. conceduto alla loro 
volontà. Ma non fempre a gli appetiti de’ po¬ 
tenti Tiranni acconfente la divina difpofizione, 
come leggendo innanzi fi potrà trovare. 

CAP. XXX. 

Come i 'Turchi con loro legni feciono gran 
danno in Romania. 

IN quedi medefimi tempi i Turchi havendo 
LXX. legni armati, e molte barche imbor¬ 

bottate, valicarono in Romania , ricettati da— 
uno Barone di quegli , che rimafe nel paefe— 
della antica Compagna , huomo di perverfa— 
condizione. E per far male a’ r"r': A- 
va a’ Turchi rinfrefcamento , 
navigli, ed eliino quando per 
per terra, correvano il paefe 
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fuoi paefimi, da 
e porto a’ loro 
mare e quando 

predando huo- 
mini, bediame, e roba, fanza trovare da’ pae 

(94) Vei'co di Parma . R. (96) che vittuaria , ovit- 
(95) e avendoli preio . C. tuaglia alcuna geli¬ 

li. te non. grolla vi • 
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fani contado. E al Barone , che gli ritenea , e 
(97) favoreggiava, di tutta la preda davano la 
decima parte. E così feguendo tutta la date—, 
feciono in Grecia grandiffuni danni , e poi fan¬ 
za contado fi tornarono in Turchia carichi di 
fervi Greci e di molta roba. 

CAP. XXXI. 

Come g l'Ing bile fi guerreggiarono il Reame 
di Francia. 

NOn effendo per li Legati di fanta Chiefa— 
potuto trovare in tutto il verno paflàto 

pace o triegua tra’l Re di Francia e quello 
d’Inghilterra , ma più todo aggravato l’animo 
del Re di Francia , e de’ fuoi Francefchi per 
le ingiurie ricevute da gl’Inghilefi , e gl’Inghi- 
lefi montati in maggiore auuacia e baldanza— , 
havevano tanto a vile i Francefchi , che non— 
penfavano potere perdere , abboccandoli con¬ 
loro. E però effendo tornato il Re d’Inghilter¬ 
ra nell’Ifola per lo fatto de gli Scotti , come- 
detto è, da capo s’apparecchiarono il valentre 
Duca di Gaules, e’1 prò e ardito Conte di Lan- 
cadro, e tra loro divifono il paefe,ove dovea- 
no guerreggiare nel Reame di Francia, e catu- 
no prefe tre mila cavalieri e molti arcieri , fi¬ 
da capo ricominciarono a correre il paefe . E’1 
Conte entrò in Brettagna , facendo nel paefe— 
afpra guerra, ardendo ,guadando, e predando, 
fanza trovare contado. E’1 Duca fe n’entrò in 
Guafcogna, feorrendo il paefe, e valicando in¬ 
fino a Nerbona, guadando, e predando il Ner- 
bonefe , e’1 paefe intorno, fanza trovare avver- 
farj in campo. Catuno fi tenea alla guardia- 
delie mura e delle fortezze , per modo che— 
niuna Terra vi potè acquidare . E in quedo 
modo gl’Inghilefi dettono il Maggio e’1 Giugno 
del detto anno;facendo affai danno e vergogna 
al Re di Francia, e a’ fudditi del fuo Reame. 
Il Re di Francia non havendo riparato infino a 
qui all’audacia de gl’Inghilefi , vedendoli tanto 
montare in fua vergogna e in danno del paefe, 
s’apparecchiò con ogni follicitudine, che p otè, 
di tutta fua forza di cavalieri, e di {ergenti, e 
d’arme , attenzione d’andare (98) a trovare i 
nemici, e di combattere con loro , e cacciargli 
dal Reame a fuo podere. Ma i due Baroni col¬ 
le due hodi fi tornarono a Bordello in Guafco¬ 
gna colle loro prede , per ordinarli inficine— 
(99) de’ nuovi affliti, che intendeano fare nel 
Reame, e per provederfi contro allo apparec¬ 
chiamento, che fentivano fare al Re di Fran¬ 
cia. Come le cofe feguirono, leggendo appref- 
fo, per li loro termini fi potranno trovare. 

CAP. XXXII. 

Come gli Ingbìlefì furarono uno Caflello. 

E Sfendo un forte Cartello nel mezzo della— 
Contea della Marcia , chiamato. 

ove fi facea grande mercato certi dì per li cir- 
cuftanti paefani , gl’Inghilefi feciono prendere 
a più loro cavalieri habito di mercatanti , i 
quali fapeano la lingua Francefca . E mortran- 
do d’andare a fare loro invertite al mercato , a 
due a due giugnendo al Cartello , prendeano 
albergo . Ed effendovene entrati una buona— 

com- 

C. R. 
(97) favorava. C. 

(9 8) d’ andare contro a* 
nemici . C. 

(99) de’ loro afl'alci. C. R- 
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compagna, facendo villa d’attendere il mercato 
per lo feguente di , faceano grandi e larghe— 
fpefe e cortefiee diportandoli per lo Camello 
verfo la Rocca, il Cartellano, che non fi pren- 
dea guardia da’ mercatanti, fu da loro morto. 
E morto il Cartellano , entrarono nella fortez¬ 
za, e quella tennero tanto,che gl’Inghilefi,che 
rtavano però atte'nti, n’hebbono la novella. E 
cavalcaronvi di fubito quattrocento cavalieri e 
altri arcieri, e giugnenao alla Terra , havendo 
l’entrata fanza uccifione vi s’entrarono & aflor- 
zaronvifi dentro, 8c feciono in quello loro ri¬ 
dotto, guerreggiando tu^to il paefe d’intorno, 
con fare danno grave a’ paefani . E quello av¬ 
venne in quel tempo del mefe di Giugno pre¬ 
detto . 

CAP. XXXIII. 

Come il zio del Conte di Ricorti fi rubellò 
al Re di Francia. 

DApoi che’l Re di Francia hebbe morto il 
(ioo) Conte di Ricorti, e gli altri Cava¬ 

lieri Normandi, come già è detto, mandò in» 
Normandia un fuo Barone, e fecelo Giurtiziere 
in quel paefe. Cortui cavalcò nel paefe , e fa¬ 
ceva fanza contado l’uficio del fuoBaliato, ub¬ 
bidito da tutti i paefani. Avvenne , che una— 
Terra della Contea di Ricorti era nel Giuftizie- 
rato del fuo uficio . 11 Balio vi cavalcò con¬ 
tutta fua famiglia per tenervi ragione, come- 
faeea in tutte l’altre Terre. Il zio carnale del 
Conte di Ricorti, eh’ era morto, con fua forza 
prefe il detto Balio, e’ fuoi famigli , e in dis¬ 
petto del Re di Francia, a lui, e a XVII. fuoi 
compagni, per ricordanza di quello, eh’ era— 
flato fatto al nipote Siri di Ricorti, fece taglia¬ 
re le tefte. E quella Terra, e l’altre della Con¬ 
tea di Ricorti, rubellò al Re di Francia, e al¬ 
legatoli coi Re d’Inghilterra, fornì le lue Ter¬ 
re, e ricettando gl’Inghilefi , faceva grande», 
guerra a’ Normandi. 

CAP. XXXIV. 

Come MeJJer Filippo di Navarra fi rubellò 
al Re di Francia. 

APpreflò alla fopradetta rebellione, fentendo 
Meffer Filippo di Navarra fratello del Re, 

come il Re Giovanni in perfona fconciamente 
havea a Roan voluto uccidere il Re di Navar¬ 
ra fuo fratello, e appreffo l’havea villanamente 
imprigionato, e come havea morto il Conte di 
Ricorti, difperandofi della làlute del fratello , 
e della fua, incontanente rubellò tutte le Terre 
di Navarra al Re di Francia : E cavalcando per 
tutte accogliendo a parlamento gli huomini del 
Reame , fi dolea del grande tradimento fatto 
per lo Re di Francia al loro Signore , e inani¬ 
mandogli contro al Re di Francia, gli confortò 
alla difefa del paefe, e ordinò, e fornì tutte le 
buone Ville. E fatto quello, colla fua perfona 
fi mife nel forte e nobile Cartello porto in fulla 
marina, che fi chiama ;.E ivi fi for¬ 
tificò, per potere dare l’entrata in Navarra a— 
gl’ Inghilefi, e a cui volertè, fanza potere edere 
impedito. E mefiòvi buona e confidente guar¬ 
dia , fi partì del Reame, e andoffene al Re d’In¬ 
ghilterra, e fece lega e compagnia con lui. E 

(100) il Siri. R. 

Tom. IL 

( i ) baftite. C. R. e così 
f ìmpre . 
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A poi feguitò coll’ajuto e in compagnia de gl’In- 

ghilefi, a fare gran guerra al Re di Francia— , 
come feguendo noftra materia, fi potrà trovare- 

CAP. XXXV. 

Come il Popolo di Pavia prefe le bafìite , 
e liberofjì dallo affedio. 

E Sfendo con tre grandi e forti ( i ) badie— 
affediata la Città di Pavia da’ Signori di 

Milano, confidandoli nelle grandi fortezze, ne 
trailòno de’ cavalieri, e de’ mafnadieri, per fov- 
venire all’ altre loro imprefe. E avvedendofene 
quelli da Beccheria, che governavano la Città, 

B procacciarono d’havere fegretamente ajuto dal 
Marchefe di Monferrato. Era in quella rtagio- 
ne in Pavia un Frate Jacopo Boflòlaro de’ Ro- 
mitani, in cui gli huomini, e le donne di Pa¬ 
via haveano grande divozione. Cortui colle lue 
prediche havea confortato molto il Popolo alla 
fua franchigia contro alla potente Tirannia di 
quelli di Milano. E havendo havuto gente dal 
Marcitele, la quale v’era entrata di notte che¬ 
tamente , tflèndofi proveduti della baftia, ch’era 
loro più di predò, che rifpondea a quella di là 
dal Telino, dato il dì ordine a’ cavalieri, e al 
Popolo, e apparecchiate leale* e argomenti di 
legname da entrare nella bartia, per modo che 
i loro nemici non n’hebbono alcuno lèntimento, 
e dato l’ordine dell’ artàlto a’ Caporali , sì che 
catuno fapea ciò eh’ e’ havea a fare, e da qual 
parte havea a fornire la fua battaglia , s’anda¬ 
rono la fera a pofare, e nella mezza notte s’ar¬ 
marono e guernirono d’ogni cofa. E poi come 
ordinato era , in fu l’aurora, a dì XXVII. di 
Maggio del detto anno , ulcirono della Città , 
e’1 buono Frate Jacopo BolTolaro con loro. Co¬ 
minciarono l’aflàlto d’ogni parte alla bartia , e 
fecionlo sì ( 2 ) cautamente , che li fproveduti 
dentro del fubito artàlto , perderono ogni ( 3 ) 
facultà di configlio e d’ajuto alla loro difefa—. 
E’ cavalieri Tedefchi, che dentro v’erano, ve¬ 
dendoli d’ogni parte affaldi, non hebbono cuo¬ 
re alla difefa, e rtavano fmarriti a vedere, co- 

D I me s’e’ foflbno confenzienti, e ciò non era ve¬ 
ro , ma per loro natura rinchiufi non fanno com¬ 
battere, nè refiftere come in aperto campo. E 
però quelli di Pavia con poca refirtenza entra¬ 
rono nella baftia e prefonla , facendo grande— 
uccifione de’ loro nemici, e la maggiore parte 
ne prefono. Gli altri, che poterono fuggire , 
non furono perfeguitati, e camparono. Prefa— 
la prima baftia , di prefènte fi dirizzarono al 
ponte e prefonlo , e fedironfi nell’ altra baftita 
di là dal Tefino. I Capitani di quella impau¬ 
riti della feonfitta de’ loro compagni, e della— 
perdita della forte baftita , non hebbono cuore 
di metterli alla difefa, ma alla fuga, chi me¬ 
glio il feppe fare: ma non sì, che affai non ve 
ne rimaneffono morti e prefi. E vinta, e meffo 
fuoco alla feconda baftita, fi dirizzarono alla— 
terza, ch’era dall’altra parte della Città, e quel¬ 
la vinfono per fimigliante modo. E come fa- 
viamente per loro era ordinato, feicento de’ lo¬ 
ro fanti a piè forniti di feghe e d’altri argo¬ 
menti da tagliare e dafveglierepalizzati, eroi-o¬ 
pere catene, furono mandati per acqua al navi- 
lio di Piagenza, ch’era raunato in Pò , e al¬ 
quanti cavalieri per terra in loro ajuto : I quali 
valorofamente feciono il fervigio,e per forza— 

pre- 
- 

( 1 ) contamente. C. R. ( j. ) facundia . C. R. 

Bb 2 
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prefono il navilio, e arlònne la maggiore parte, 
e alquanto ne ritennono, e quelli, che v’erano 
alla guardia , ne mandarono in rotta . E cosi 
maravigliofamente, come a Dio piacque, quel¬ 
la franca gente affediata lungamente dalla gran 
potenza de’Signori di Milano, in uno di le ne 
liberò vittoriolamente , dando abbaiamento (4) 
alla fuperba potenza de’ grandi Tiranni. 

CAP. XXXVI. 

Il movimento del Re d'Ungheria per' afe diare 
Trivigi. 

37<* 
mano con lui , e che io Imperadore dovea_^ 
creare Re in Lombardia & Re in Tofcana , 
non fanza fofpetto limono tutti i Tiranni d’Ita¬ 
lia , e ancora i Popoli di catuna parte fofpefi , 
e maffimamente i Tiranni di Lombardia. È per 
quella cagione s’accozzarono a parlamento in- 
lieme, e ordinarono loro leghe. E di concordia 
li mandarono Ambafciadori ,’ per fapere la lùa 
intenzione de’ fatti loro. E havuta da lui ami¬ 
chevole rifpoda , catuno rimale fanza paura-, 
della lùa imprefa, falvo il Comune di Vinegia, 
contro a cui elli manifedamente s’apparec¬ 
chiava . 

ISTORIE DI MATTEO VILLANI 
A 

SOpravenendo nuova guerra a raccontare alla 
nodra materia, cosi cominciamo. Havendo 

Lodovico Re d’Ungheria per lungo tempo mol¬ 
te volte richedo a’ Vinitiani la Città di Gia- 
dra, e l’altre Terre, che del fuo Regno tenea- 
no occupate in Schiavonia, e non trovato modo 
con loro di rihaverle con pace, di quello mefe 
di Maggio del detto anno, lì molle dalla Città 
di Buda in perfona con XXX. compagni , e_. 
mifefi in cammino dirizzandoli in Schiavonia-, 
alla Città di Sagabria, ch’è in Dalmazia, e in¬ 
nanzi che quivi folle giunto , lì trovò con cin¬ 
quecento cavalieri. E giunto in Sagabria, in_. 
pochi dì vi vennono tutti i Baroni-del fuo 
Reame del fuo didimo : e catuno colla gente 
d’arme del debito fervigio, la quale" era tanta , 
che nolla comportava il paefe . Per la qual cofa 
fu coflretto il Re di parlare a uno a uno , e_ 
( y ) dir loro la gente, che e’ volea in quel fer¬ 
vigio , e tutti gli altri fece rimandare addietro 
in Ungheria. A Sagabria vennono a lui Amba¬ 
fciadori del Comune di Vinegia, i quali addo- 
mandavano la fua pace , offerendogli danari , 
quanto più poteffono , per rimanere in concor¬ 
dia con lui. Il Re rifpofe , che non cercava i 
loro danari, peroch’e’ n’havea affai, ma s’ellino 
havevano il mandato dal loro Comune di ren¬ 
dergli le fue Terre, per quedo poteano havere 
la (<5) fua pace. Gli Ambafciadori rifpofono , 
che ciò non haveano in commiffione. Il Re dif- 
fe, che per altro non lì travagliaffono. Onde- 
gli Ambafciadori fi tornarono addietro al loro 
Comune. 11 Re dando -in Sagabria , ordinò di 
fare la fua guerra, come appreffo la diviferemo. 
La boce, che ufcìa, fi fpandea per diverfi luo¬ 
ghi . I più credeano, che a Giadra fi faceflè la 
gran pugna, come altra volta era fatta . Altri 
nell’ litri a, altri a Trevigi, e’1 certo non fi po- 
tea fapere . E per quello i Vinitiani haveano 
più a penfare , e maggiore fpefa a prevedere— 
alle loro Terre in diverfe parti. E incontanente 
non curando la fpefa , dando grandi e difordi- 
nati foldi, fornirono Giadra, e l’altre Terre di 
Schiavonia, e dell’ Iflxia, e providono, e forni¬ 
rono la Città di Trevigi di gente d’arme a ca¬ 
vallo e a piè con grande fpela. 

CAP. XXXVII. 

Come per l'avveramento del Re d'Ungheria 
fi temette in Italia. 

SEntendofi per tutta Italia , che’l Re d’Un¬ 
gheria con grande moltitudine d’Ungheri e 

d’altri Ridditi fuoi, s’apparecchiava per paffare 
fopra i Vinitiani, aggiungendoli alla novella—,, 
che lo Imperadore , e’1 Duca" d’Oderic teneano 

-#--—---; 

( 4 ) alla grande potenza ( 5 ) e dirgli la gente.C.R. 
de’ Tiranni. C. R. 
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CAP. XXXVIII. 

Come la cavallerìa del Re Luigi ifeonfìfono 
i nemici, e furono vinti. 

C 

D 

E 

DI quello mefe di Maggio, eflèndo il Conte 
Paladino in rebellione del Re Luigi, e—, 

havendo (7) feco due grandi Conedaboli con 
cinquecento barbute, ch’egli havea tratte della 
Compagna contro alla volontà del Conte di 
Landò , come addietro habbiamo narrato, e-, 
havendone meflì quattrocento in una fua Terra 
di Puglia , che guerreggiavano il paefe, il Re 
havendo concordia col Conte di Landò, mandò 
in Puglia ottocento cavalieri per ridrignere— 
quelli del Conte nella Terra , e poi coll’ ajuto 
de’ paefani ( 8 ) affediarlovi dentro . Ma gli 
avvifati Tedefchi non fi vollono rinchiudere- 
traile mura, e partire non fi farebbono potuti , 
fanza loro grande danno e vergogna. E però , 
come huomini di grande ardire, ufeirono della 
Terra , e fentendo nel paefe la gente del Re- , 
vennono loro incontro , e mifonfi in agguato . 
E appreffatafi la cavalleria del Re per modo , 
che quelli dell’agguato non fi poteano coprire, 
fi fchierarono, e ordinarono a battaglia. E man¬ 
darono a richiedere i cavalieri del Re di batta¬ 
glia, eh’erano ivi cinquecento cavalieri bene— 

j armati, e montati tutti in buoni cavalli. I quali 
; fentendo la richieda, e havendogli in difpregio, 
| fanza fare altra rifpoda, accoltili infieme, e da¬ 
to il nome, fi dirizzarono contro a’ nemici , e 
percoffongli per tale virtù, ch’ai primo affatto 
gli ruppono e sbarattarono . E cacciandogli , 
per havergli in preda , fi cominciarono a lcio- 
gliere della loro malfa con mala provedenza, e 
chi cacciarono quà , e chi là. *L’ uno de’ due 
Coneftaboli con pochi de’ fuoi fi riduffe in al¬ 
cuno vantaggio di terreno , e fece teda, e gli 
altri, che fuggivano , vedendo ferma quella— 
bandiera, per loro fcampo fi riduceano ad effa, 
e ingrodàvano la fua forza . La gente del Re 
vittoriofa , havendo morti e prefi de’ loro ne¬ 
mici, vedendo, che alquanti haveano fatto te¬ 
da fotto quella bandiera, s’addirizzarono a loro 
con più baldanza, che buono ordine. Il Cone- 
dabole avvifato di guerra, conofcendo la feon- 
cia venuta de’fuoi avverfarj, confortò i fuoi di 
ben fare, e dretto co’ fuoi pochi fi percoffe tra 
gli affai male ordinati, e ruppegli più per mae- 
dria di guerra, che per forza, eh’ egli haveffe . 
E coloro, ch’erano vincitori, per la baldanzofa 
dolta tratta , rimafono vinti in quella parte . 
E’1 Contedabole , per lo favio accorgimento e 
buona condotta, effendo prima vinto e fuggito 
del campo, rimafe vincitore , e tanti prele de’ 
fuoi avverfarj , quanti i fuoi cavalieri ne pote¬ 

rono 

( 6 ) la fua concordia e ( 7 ) con feco . C. R- J 
la fua pace. C. R. ( 8 ) affediar lui . C. R. 



377 LIBRO 
Tono menare prigioni .• Tra quali furono certi 
Baroni , e alcuni Cavalieri di Napoli , e altri 
Tolcani, tutti ricchi prigioni. E (9) fanza ar¬ 
reco, quanto i cavagli di buono andare gli po- 
teano menare, fi partirono, e conduffonli fanzg 
cercare pici altra fortuna in fui campo e fàlva- 
mento . E nondimeno della loro compagnia ne 
rimafono morti affai, e più prefi , che quelli , 
eh’ e’ ne menarono in buona quantità. Ma de’ 
loro poco fi curarono, e di quegli, c’haveano 
prefi eglino, hebbono danari affai. E per malà 
condotta la bella vittoria conduffono a vergo- 
gnofo fine. 

CAP. XXXIX. 

D'appelli fatti per lo Conte di Landò 
di tradigione ; 

QUello, che feguita, non è cofa, che meri¬ 
ti memoria , fe non per dimoi!rare con 

"“"efempio del fatto , la matta follia de— 
gli Oltramontani. Il Conte di Landò era lun¬ 
gamente fiato colla fua Compagna a nemicare-, 
con operazioni latrocine e infedeli il Regno , 
e con lui i fopradetti due Conefiaboli Alaman¬ 
ni . Avvenne , che fatta la fopradetta (io) 
battaglia , il Conte di Landò appellò di tradi¬ 
mento i detti due Conefiaboli , dicendo , che 
contro al loro faramento s’erano partiti dalla— 
Compagna. E’ Conefiaboli dall’ altra parte ap¬ 
pellavano lui per traditore, dicendo , che con¬ 
tro al fuo faramento havea rotti loro i patti. 
L’antica pazzia oltramontana per l’ufànza del 
loro appello li recò in giudicio , e commifònfi 
nel Re Luigi. E (11) apprefentandofi l’una— 
parte, e l’altra in giudicio nella fua Corte, non 
fanza giufto pericolo delle loro perfone , effen- 
do principi di manifefti ladroni, fanza alcuna-, 
lède . Nondimeno il Re guardò alla libertà, 
eh’ e’ nemici hebbono , confidandoli alla fua—. {>erfona, e fedelmente commife a difputare la- 
oro quiftioné, facendo loro affeffore il fuo Gran 

Sinifcalco, e d’ogni parte per lungo piato furo¬ 
no i favj ad allegare. Ma in fine o ragione , o 
torto che fi folle , il Re, havuta la relazione— 
dal fuo Conlìglio, liberò il Conte, e i due Co- 
neftaboli condannò per traditori , & riteoneli 
prigioni alla volontà del Conte. Et per quello 
modo forfè fece in parte la fua vendetta per la 
capitofa follia Tedefca. 

CAP. XL. 

-Come i Sane fi per paura ricor fono 
a’ Fiorentini. 

Avvedutoli alquanto il Comune di Siena—, 
- che l’effere firano dal Comune di Firenze 

li poteva tornare a pericolofo danno , e maflì- 
mamente fentendolì male forniti, e che la Com¬ 
pagna del Regno era già in Abruzzi per vali¬ 
care nella Marca, e appreffo in Tofcana, elelTe 
de’ fuoi maggiori Cittadini grandi, e popolani, 
e (iz) accompagnati da molta famiglia pompo- 
famente alla loro maniera , a dì XVI. di Giu¬ 
gno del detto anno vennero a Firenze. Et fat¬ 
to adunare 1 Collegi, & gli altri buoni Cittadi¬ 
ni di Firenze; con parole di grande riverenza— 
cominciarono loro fermone , chiamando padri 

(9) E fanza cercare più retto. C. R. 
altra fortuna in lui (io) battaglinola. C. 
campo , fanza at- (n) e apprefentoffi. G. 

B 
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del loro Comune il Popolo c ’l Comune di Fi¬ 
renze ; e come figliuoli al padre, a loro- fi rac¬ 
comandavano , offerendo il loro Comune appa¬ 
recchiato a non partirli dal reverente configgo 
e ubbidienza del Comune di Firenze. Dicendo, 
eh’ erano apparecchiati a entrare nella lega e 
compagnia già proveduta e ordinata per lo Co¬ 
mune di Firenze: & di pigliare la loro taglia, 
è di fare , quanto il detto Comune voleffe co¬ 
mandare in quefio, e nell’ altre cofe. I gover¬ 
natori della noffra Città non guardando alli {con¬ 
venevoli falli per addietro commefiì pe’ Sancii 
contro al noftro Comune, li ricevemmo grazio- 
famente in compagnia e in lega , e promifono, 
dov’ eglino volefiono eflère uniti , e in fede al 
nofiro Comune, d’ajutaigli, e difendergli , co 
me cari e diletti fratelli amichevolmente. 

CAP. XLI. . 
• . • 

Come Vhofle fi levò da Borgoforte. 

Tornando al nofiro conto allo affedio di Bor¬ 
goforte in fui Mantovano , il quale i Si¬ 

gnori di Milano molto fi sforzavano per acqui- 
itare ; e ruppono , e fvelfono i grandi palizza- 
ti , che v’erano per difefa del Cafiello , e per 
molte battaglie e gravi affalti tentarono d’haver- 
lo. E farebbe venuto fatto, fe non foffe il gran¬ 
de e buono ajuto, c’hebbono da Mantova, e da 
Reggio , e per quello fi difefono francamente. 
Vedendo i Capitani dell’ hofle , che a quella— 
pugna fi perdea il tempo fanza frutto , e fap- 
piendo , che Reggio, per foccorrere Borgòfor- 
te, era sfornito della gente d’arme , fi levarono 
fubito, e cavalcarono a Reggio. E trovando la 
Città fproveduta del loro fubito avvenimento, 
di poco fallì, che non entrarono nella Terra—. 
Ma quella poca gente , che v’era, fi mife fran¬ 
camente a guardare le mura e le porte. Per la 
quale cofa l’hofte corfe danneggiando il Conta¬ 
do , e appreffo vi fi mifono ad afiedio , e ftet- 
tonvi più dì. Ed hebbono novelle, come gente 
del Marchefe di Monferrato s’era ingrofiàta a 
Pavia; per la qual cofa temendoi Signori di ri¬ 
cevere vergogna in fui Milanefe, feciono partire 
l’hofte da Reggio, e all’ ufeita di (1}) Giugno 
del detto anno con poco honore fi tornarono a 
Milano. 

CAP. XL 11. 

Principio della guerra tra’ Fiamminghi 
dr Brabanzoni. 

SOpravenendo in quelli dì alla noftta materia 
grande e non penfata guerra , e volendone 

dimoftrare la cagione, ci conviene alquanto tor¬ 
nare addietro nofira materia. Certa cofa fu, che 
per antico la Villa, e gli huomini di (14) Mel- 
lina in Brabante , erano della Chiefa Cattedrale 
di Leggi : ma effondo nella Provincia di Braban¬ 
te , e tra Brabanzoni, erano ufati di fare lega— 
col Duca di Brabante per effere più ficuri , e 
più riguardati , e per antica cofiuma con ogni 
novello Duca di Brabante rifacevano bufata le¬ 
ga e compagnia. E ne’patti tra loro era, che’l 
Duca li dovea difendere e ajutare in tutte le— 
loro brighe , & la Comuna di Mellina dovea— 
fervire il Duca in tutte le fue guerre, effendo i 

pumi, 

(ix) e accompagnati di (15) di Luglio. R. 
molta . C. R. (14) Malino . C. cosi [otto. 
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primi , che vcniftòno al fervigio, e gli ultimi, 
che fi partilfono. Avvenne, ch’uno Duca di Bra¬ 
ttante hebbe guerra col Vefcovo di Leggi, e fe¬ 
ce hofte fopra le fue Terre: nella quale quelli 
di Meliina furono in‘arme contro al loro Signo¬ 
re . Per la qual cofa finita la guerra, il Yefco- 
vo andò a Corte di Roma a Vignone a Pipa_- 
Benedetto Serto , e tanto procacciò , eh’ egli 
hebbe di licenza dal Papa fotto.la fua Rollai-., 
eh’ e’ potertè vendere Meliina , e. convertire i 
danari in altre polfefiioni a utilità della Gliela 
di Leggi. Il quale di prefente fi milè in cerca, 
e venne a concordia fegretamente col Conte di 
Fiandra per dugento migliaja di Reali d’oro. E 
trovato a ciò il furtìdio da’ Fiamminghi pagò il 
Vefcovo', innanzi c’haveffe la porteflione dello_. 
Città, penfando, ma non laviamente , non ba¬ 
vere contado. Ma incontanente che quelli di 
Meliina fèntirono il fatto, andando il Conte per 
la tenuta, ferrarono le porte , e prefono l’arme 
alla difefa , e non lo vi lafciarono entrare. E 
mifonfi a procacciare di fare ritrattare la ven¬ 
dita, e non potendolo fare , ricorlòno al Duca 
di Brabante, richieggendolo per li patti della_ 
lega, e della compagnia, c’haveano con lui, che 
li doverte ajutare e difendere. Ed egli il fece, 
& fecelo volentieri, parendogli, che la Villa_. 
doverte edere fua , ma nolla havea voluta com¬ 
perare . Per quefta ingiuria il Conte di Fiandra 
richiefèilRe di Francia, il quale havendo con- 
ceputo contro al Duca di Brabante per li fatti 
del Re d’Inghilterra , prefe ad ajutare il Con¬ 
te di Fiandra. Et allora fu fatto grande fom- 
movimento di Tedefchi , e di Francefchi con¬ 
tro al Duca di Brabante , & il (15) Conte_, 
di Fiandra co’ luoi Fiamminghi ; per modo 
che ’l Duca fu recato a (i<5) grave perico¬ 
lo , e a partito di perdere tutta la Duchea_.. 
Et fatto li venia, fe non forte , che’l Conte di 
Bari con fua forza il francò a quella volta, co¬ 
me trovare fi può nella Cronica di Giovanni 
Villani nortro anticertbre . Per querto fdegno 
prefo per lo Duca contro al Re di Francia—,, 
incontanente fi collegò col Re d’Inghilterra con¬ 
tro al Re di Francia. Onde grande male ne fe- 
guitò a’ Francefchi. Poi morto il Duca predet¬ 
to nella generale mortalità, lafciò quattro figli¬ 
uole femmine, che la maggiore fu (17) moglie 
di.fratello uterino di MefTer Carlo di 
Buemia eletto Re de’ Romani : e la feconda fu 
moglie del Conte dì Fiandra: la terza del (18) 
Duca di Gieri : la quarta del Duca di Ghelleri. 
Et non eflendovi reda mafebio , il Conte do¬ 
mandò di volere parte della Duchea di Braban¬ 
te per la legittima della moglie . E non poten¬ 
dola bavere , perchè fi tenne ch’alPanzinata ri- 
manertè la fucceffìone del Ducato , morte di ri¬ 
volere Mellina, come fua propria Terra , com¬ 
perata dal Vefcovo di Legge, come di fopra è 
detto. Et ertòndogli dal nuovo Duca dinegata, 
ne feguirono in brieve tempo grandi cofe, come 
apprertu racconteremo . 

CAP. XLIII. 

Come zi Conte di Fiandra andò su quello 
di Brabante. 

DI querto mefe di Giugno MCCCLVI. il 
Conte di Fiandra havendo raddomandato 

(15) e dall’ altra parte il (17) tu moglie di Mefler 
Conte co’Tuoi . G. Gianni fratello ute- 

(i<5) a grave e pericolofo rino di Carlo di 
partito . G. R. Buem.G. 
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E 

B 

al cognato Duca di Brabante la Villa di MellL 
na, che di ragione era fua, & non volendoglie¬ 
le rendere, fece bandire per tutta la Contea di 
Fiandra il torto, che’l Duca di Brabante, e’ Bra- 
banzoni faceano loro, & che catuno s’apparec- 
chiafTe d’arme per feguitare la fua perfona con¬ 
tro a’ Brabanzoni in Brabante . E in pochi di 
hebbe con apparecchiamento fatto di molta vet- 
tuaglia, e di gran (19) carriaggio CL. migliaja 
d huomini armati , quafi tutti a modo di cava¬ 
lieri, e con erti hebbe di fuo sforzo, e di fua_. 
amirtà lèi (20) cavalieri . E con querto grande 
efferato , e coll’animo accefo di tutti per l’in¬ 
giuria de’ Brabanzoni , ufeirono di Fiandra , e 
entrarono in Brabante per cqmbatterfi co’Bra¬ 
banzoni . * 

CAP. X LIV. 

Come fi fece accordo fui campo da' Fiamminghi 
a Brabante, 

IL Duca di Brabante, ch’era Alamanno , ac¬ 
corte dallo Imperadore , e da altri Baroni 

della Magna molti cavalieri , e apparecchiò in 
arme i Brabanzoni a piè e a cavallo per comu-t 
ne. E fentendofi venire addoflo il Conte diFian- 
dra co’Fiamminghi, fi fece loro incontro con— 
dieci mila cavalieri , e con cento dieci migliaja 
di Brabanzoni a piede bene armati. Ed ertendo 
accampati l’uno preflò all’altro , e cercando di 
combattere infieme più per altieri miccianza , 
che per guerra, che tra’ cognati forte, alquanti 
Baroni di catuna parte fi mofiono a trattare tra 
l’una parte e l’altra accordo ; acciochè a così 
grande e pericolofa battaglia non fi metteflòno. 
E in fine vennero a quefta concordia, che catu¬ 
no eleggeftè quattro buoni huomini di fua par¬ 
te, e huomini d’autorità . E fatta la lezzione, 
fu loro commefio di concordia delle parti , che 
dovertòno vedere le ragioni , che’l Conte di 
Fiandra havea fopra la villa di Mellina, e quel¬ 
le del Duca di Brabante. E veduta la verità del 

| fatto, incontanente obligati per loro faramento, 
! ricevuto folennemente in prefenza di moki Ba¬ 
roni, che levato via ogni gavillatione , o non-, 
vere ragioni, e’giudicherebbono, a cui la Villa 
di Mellina doverte rimanere per loro fentenzia. 
E’ Baroni, e’ Popoli promifono ilare, e offerva- 
re quello, che per loro forte giudicato . Et gli 
(ai ) arbitri giurarono ancora in fra’l termine- 
loro artègnato havere terminata , e renduta la 
loro fentenzia . Et prefa la detta concordia—, 
traile parti, catuno dolcemente, fanz’altro mo¬ 
vimento o fegno. d’alcuna arroganza , manfue- 
tamente fi ritornarono i Fiamminghi in Fian¬ 
dra, e’ Brabanzoni in Brabante, catuno alle fuc 
Ville, del mefè di Giugno del detto anno. Fa¬ 
lcieremo hora le novità di Fiandra, e di Braban¬ 
te, tanto che torni il tempo, ove fu abbattuta 
la lùperbia del Tedefco, e la baldanza de’ Bra¬ 
banzoni , e torneremo alle Italiane novità,, che 
prima ci occorrono a divifàre. 

CAP. XL V. 

I 
Come la Città d'Afcolì s'arrende al Legato. 

L valentre Cardinale Legato del Papa, haven¬ 
do due mila barbute a foldo della Chiefa , 

oltre 

(18/clel Duca di Giulie- (io; le’ milia cavalieri * 
ri , la quarta del C. R. 
Ducadi Gelleri. R. (zi) albitri. G. R. 

(19) carreggio . C. R. 
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oltre a molti Crociati , c’havea in Romagna—, 
havendo intefo come la Compagna , ch’ufciva 
del Regno, volea pattare d’Abruzzi nella Marca 
d’Ancona inverfo la Città d’Afcoli , s’ingrofsò 
di gente d’arme a piè e a cavallo in quelle-/ 
contrade . Gli Afcolani, temendoli della Com¬ 
pagna, perchè non erano ancora in accordo col 
Legato , fi difpofono di renderli a fare la vo¬ 
lontà del Legato. Il Cardinale fu loro benigno 
c manfueto, ficendo affai di quello, ch’e’ volea- 
no. Et del mefe di Giugno dei detto anno, ri¬ 
cevemmo la Signoria del Legato , e la fu a ca¬ 
valleria nella Città, a ubidienza di fantaChiefa, 
E in quelli medefimi giorni prefe il Legato ac¬ 
cordo col Signore di Fabriano, ch’era fiato ri¬ 
bello a fantaChiefa per animo tirannefco, e (22) 
Ghibellino, e col Vefcovo di Fuligno, che te- 
nea la Terra per lo detto mudo. Ogni cofa difi- 
fi mula va con molta provifione , fecondo che’l 
tempo glie le richiedea. 

CAP. XL VI. 

Come il Legato procacciò tenere il Tronto 
alla Compagna . 

A 

B 

HAvuto che’l Legato hebbe la Città d’Afcoli 
a’ fuoi comandamenti, fentendo la Com¬ 

pagna del Conte di Landò in Abruzzi a’confini 
della Marca, e che i danari, che’l Re Luigi do- 
vea dare loro, perch’egli ufciffono del Regno, 
veniano , temendo , che valicato c’havettè il 
Tronto, e’non fi fiendeffe in troppo danno de’ 
fuoi Marchigiani , con grande animo raunò al 
Tronto gran parte della fua cavalleria, e il po¬ 
polo del paefe . E fece fare in filila riva del 
Tronto folli di grande lunghezza , e fortificare 
con fieccati, e faceva continovo di di & di not¬ 
te guardare i palli, acciochè la Compagna non 
entrafie fopra le lue Terre. E nondimeno tenea 
col Conte Capitano della Compagna trattato 
i*ì) d’accordarfi con elfa a fuo vantaggio» 

C 

CAP. XL VII. 

SESTO. 382 
loro mercatante & pcrfone cofe nella loro 
Città, e porto, e difiretto, non glie ne feciono 
ellenti ; ma i primi, a cui ftaggirono e arrena¬ 
rono la mercatantia per la detta gabella , furo¬ 
no i Fiorentini. Il Comune di Firenze fentendo 
la novità, ch’e’ Pifani faceano, di torre contro 
a’patti della pace la franchigia a’fuoi cittadini, 
vi mandò folenni Ambafciadori : richieggendo 
e pregando quello Comune , che non dovette— 
torre la franchigia debita per gli ordini della—, 
pace a’ fuoi cittadini . La rifpofia fu , ch’egli 
erano fotto il (25) governo del loro Signore— 
MefTer lo’mperadore , e che quefio era fua fat¬ 
tura, per volere, che’l porto , e’1 mare ftelfic- 
guardato e ficuro. E non potendoli trarre altro 
dalloro , il Comune mandò allo Imperadore in 
Buemia a fapere, fe fuo ordine era , & fe vo¬ 
lea, ch’e’ Pifani fotto lo’mperiale titolo rompefi 
fono loro la pace, togliendo la franchigia a’ fuoi 
cittadini . Lo Irqperadore udita la novella, gli 
difpiacque, e incontanente rifcrilfie al noftro Co¬ 
mune, che ciò non era fatto di fuo volere , nè 
di fuo fentimento , e che la fua volontà era—, 
ch’e’ Pifani manteneffero a’ Fiorentini la loro 
franchigia e buona e leale pace. E così rifcrif- 
fe al Comune di Pifa per fue lettere, ma poco il 
curarono, e però poco valfe . E havuta la rif¬ 
pofia dall’Imperadore, più pertinacemente ten¬ 
nero fermo quello, c’haveano incominciato . E 
neceffità fu a’mercatanti Fiorentini, a cui era— 
llaggita la loro mercatantia, di pagare il dazio, 
e rompere la franchigia , fè rivolfano la loro 
mercatantia. Quello tu il primo cominciamento 
del mefe di Giugno predetto . Come le cofe— 
montarono poi a grande fdegno , e poi a (2^) 
incitazione di grave fdegno e turbazione di 
guerra, apprefio ne’ tempi, come occorfòno, fi 
potrà trovare , e maflìmamente nel comincia¬ 
mento dell’undecimo Libro della noftra compila¬ 
zione . 

CAP. XLVIII. 

Come i Fiorentini deliberarono partirfi da Pifa, 
e ire a Talamone . 

Come i Pifani ruppono la franchigia D 
a i Fiorentini. 

AVvegna che già per noi addietro fia narra¬ 
to , come la non domata aftuzia (24) de’ 

Pifani havea fatto fare a’ Fiorentini Sovrana , e 
Coriglia , e quelle faceano guardare , e fare- 
guerra a’ loro foldati, i quali diceano e {fiere loro 
sbanditi, rompendo per indiretto modo la pace 
a’ Fiorentini, & il Comune di Firenze diflìmu- 
lava la’ngiuria , per non turbare il tranquillo 
della pace, ed ellino multiplicando in fupeibia, 
confidandoli , che per cagione del loro porto i 
Fiorentini portaffiono ognifoma, havendo rivol¬ 
to lo fiato, e’1 reggimento della Città , come_ 
addietro è contato , volendo manifeftamente E 
rompere i patti della pace a’Fiorentini , e ino¬ 
ltrare , che ciò non foffie ; ordinarono, che per 
Cagione che la mercatantia veniffe, e fteffie ficu- 
ra nel porto, e in quel mare , pagafiè due da¬ 
nari per lira di ciò che la mercatantia valefle , 
alla ftima de’ loro Uficiali ordinati fopra ciò . 
Et fappiendo, che per li patti della pace che’ 
Fiorentini doveano effiere liberi &; franchi delle 

VEdendo i Fiorentini la pertinacia de’ Pifa¬ 
ni in non volerli rimuovere dalla imprefa, 

conofcendo manifeftamente, ch’e’ venivano con¬ 
tro a* patti della pace con duemaliziofi rifpetti; 
il primo , che non fàpeano vedere , e non po- 
teano penfàre , che per quella lieve gravezza i 

Fiorentini fi (27) doveffiino fconciare della com- 
modità, c’haveano del loro porto perle proprie 
mercatantie, e per quelle degli altri mercatanti 
Urani, da cuihaveano a comperare, trovandole 
in Pifa a una giornata preffio alla loro Città , e 
trovando in Pila da’ Pifani la civanza delle fcrit- 
te & della loro credenza . E però che parten¬ 
doli di là, la fpefa, e lo fconcio era sformato ; 
non voleano penfare, ch’e’ Fiorentini non s’ac- 
conciaffiono a confentire quefio cominciamento. 
E quando ciò folle recato in pratica e in ufan- 
za , haveano intenzione di venire crefcendo il 
dazio a utilità del loro Comune, e fervaggio di 
quello di Firenze. L’altro piggiore penfiere era, 
fe per quefio i Fiorentini fi movelfiono a guerra, 
lo fiato di coloro, che nuovamente reggeano , 
il quale era debole per li molti buoni cittadini, 
cui eglino haveano abbattuti dello fiato, fi for- 

tifi- 

(21) e Gibellino . R. così 
altrove. 

(2$) d’acconciatfi con lui. 
G. R. 

(24) Terra de’Pifani avea 
fatto a’ Fiorentini 
rubellare Sovrana. 
R. avea fatto fu¬ 

rare a’Fiorentini.C. 
(25) governamento . C. 
(26) a incitamento. C. 

(27) fi volcflono. C. 
fi doveflono. R. 
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«ificherebbe per fa guerra de* Fiorentini , e ià- 
rebbono più lèguitati, e più ubiditi da loro Po¬ 
polo . 1 Fiorentini conolcendo la loro malizia, 
non vollono però rompere la pace, ma tennero 
più configli , e trovarono i loro cittadini tutti 
acconci dì portare ogni gravezza, ogni fpefa, 
e intereffo, che occorrere poteffe all’ arti, e alle 
mercatante, innanzi ch’e’ volefìono comportare 
un danajo di dazio, o digabella da’Pifani con¬ 
tro alla loro franchigia. E però di prefente or¬ 
dinarono per riformagione penale , che catuno 
cittadino, contadino, o diftrettuale di Firenze, 
infra certo tempo giudo dato loro , catuno fi 
venirtè fpacciando , e ritrahendo : per modo , 
ch’ai termine dato, catuno fi poteffe partire da 
Pifa fanza fuo danno. E fopra ciò & fopra tro¬ 
vare modo d’havere porto altrove, fu fatto un’ 
uficio diX. buoni cittadini, due grandi, Scotto 
popolani con grande balia, e chiamaronfi i Ditri 
del mare. Della quale provifione feguirono gran 
co/è, come innanzi al tuo tempo diviferemo. 

CAP. XLIX. 

Come fu disfatta la Città di lrenafvi in Terra 
di Lavoro. 

IL Re Luigi havendo lungamente havuto ad- 
do/To la Compagna , e certi de’ fuoi Baroni 

ribelli, non havea potuto rcfiftere a’ladroni, e 
per quello erano in ogni parte multiplicati i 
mafattori . E i Baroni fi teneano in loro for¬ 
tezze , e davano più rifugio , e favore a’rei , 
ch’a’ buoni . E per tanto il paefe era nella—, 
forza di chi male volea fare . Per tale ch’uno 
Conertabole Tedefco , c’havea nome Currado 
Codifpillo , fi rubellò al Re , effendo al fuo 
foldo , e con LXXX. barbute , e cento maf- 
nadieri era entrato nella Città di Venafri , 
e tormentava le llrade e cammini , e tutto il 
paefe d’intorno , cavalcando in prede e rube¬ 
rie infino ad Averfa , e ritornava/! in Ve¬ 
nafri . E per quello erano a/Tediate le llra¬ 
de e cammini , ch’e’ mercatanti non poteano 
andare , nè mandare le mercatantie per lo Re¬ 
gno. Sappiendo il Re , che la Compagna era D 
per ufeire del Regno, fece di fubito fua ratina¬ 
ta , e in perfona cavalcò a Venafri , e /òpra- 
giunti li fproveduti ladroni, combattè la Terra, 
c’havea poca difefa , e vinfela. E’ forellieri fi 
fuggirono per la montagna, e fa.lvaronfi. Il Re 
nel caldo del fuo furore, non penfando, che la 
Città era fua , e antica nel Regno, la fece ar¬ 
dere e disfare, perchè più non poteffe edere ri¬ 
dotto Q8) di ladroni fuoi ribelli. E del detto 
mefe fi ritornò a Napoli , cominciando a edere 
più ubbidito e temuto, che non era prima. 

CAP. L. 

Come l'hofìe del Re d'Ungheria cominciò à venire 
a Trevigi. 

HAvendo contato poco addietro il movi¬ 
mento del Re d’Ungheria ; feguita, che 

a di XXV III. del mefe di Giugno del detto 
anno, MelTer Currado Lupo, il Conte d’Aqui- 
lizia, il Vano di Bodina con quattro mila cava¬ 
lieri tra Tedefchi, Friolani , e Ungheri venno- 
no fopra la Città di Trevigi , la quale era a_, 
quel tempo fotto la guardia e libera Signoria—, ì 
de’ Viniziani . I quali havendo poco dinanzi ; 
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havuta per li loro Ambalciadori tornati dal 
detto Re, rifpoda della fua intenzione, haveano 
prefa temenza, eh’e’ non veniffe fopra loro a_. 
Trevigi. E però in fretta intefono a fornire la 
Città di gente d’arme a cavallo e a piè per la 
difefa, e d’altre colè neceffarie. Ma tanto giua- 
fono tollo i nemici , che a compimento non lo 
poterono fare . Nondimeno per levare il ridotto 
a’ loro avverfarj, arfono le Viilate d’intorno, e 
Borghi del Cartello di Meftri . Giunto Meffer 
Currado Lupo incontanente colle fue mafnade 
Tedefche corfe il paefe , e cavalcò inlìno a_ 
Marghera predo di Vinegia a tre miglia di ma¬ 
re in fui canale, ch’andava a Trevigi. Nel qua¬ 
le trovarono più barche cariche di vettuaglia e 
d’arme, eh’ andavano a Trevigi ; le quali pre- 
lè , e gli huommi fece impiccare , e la roba—, 
condurre al campo . Coftoro cominciarono a por¬ 
re l’aflèdio alla Città, e ’l Re era rimafo addie¬ 
tro a Sigille con più di XL. migliaia d’Ungheri 
a cavallo, per venire appredo al detto adèdio. 

CAP. LI. 

De' parlamenti, che per queflo f feciono 
in Lombardia. 

NEH’ avvenimento della gente del Re d’Un¬ 
gheria a Trevigi, da capo prefono fofpet- 

to tutti i Signori Lombardi ; e quelli di Milano 
andarono in perfona a Medèr Cane Grande , e 
con lui s’accozzarono fopra al Lago di Garda—, 
a un fuo Cartello , e ivi fermarono tra loro le¬ 
ga e compagnia. Et alla Città di Bologna fi 
raunarono tutti gli altri collegati contro a’ Si¬ 
gnori di Milano, e da capo rifermarono la loro 
lega. E di comune concordia catur.a gente per 
fe mandò da capo Ambafciadori al Re d’Un¬ 
gheria a volere làpere , lè egli intendea con_ 
tanto grande efercito , quant’ egli havea /èco, 
fare altra novità in Italia, che contro alia Città 
di Trevigi. E faputo da lui, che non venia per 
altro, che per procacciare le fue Terre dal Co¬ 
mune di Vinegia, rimafono contenti. Et il Va¬ 
no di Bortìna, e MelTer Currado Lupo andaro¬ 
no al Signore di Padova, che vicinava col Tre¬ 
vigiano, e da parte del loro Signore gli cfftrfo- 
no amiftà e buona pace , e ficurtà del fuo pae- 
le , pregandolo , eh’ allargaffe la fua mano di 
dare alThorte del Re vettuaglia aliai per li loro 
danari. La qual cofa fu promerta con certo or¬ 
dine a’detti Baroni. E tutte quelle cofe furono 
morte e fatte pochi di all’ entrare del mefe di 
Luglio del detto anno. 

CAP. LII. 

Come il Re d'Ungheria heble Colligrano. 

COlligrano è un grande, e forte Cartello in_ 
Trevigiana prelfo a Trevigi a XVI. miglia, 

e in fui parto del Frioli. Quello Cartello havea¬ 
no ben fornito i Viniziani di gente d’arme, per 
impedire il parto al Re. In quelli di il Re ve¬ 
nia con grande efferato verl'o Trevigi, e giun¬ 
to a Colligrano, vedendolo forte , e in fui paff 
fo , quanto che poteffe ben partàre per forza—, 
della l'uà cavalleria , nollo fi volle lalciare ad¬ 
dietro . E però mife in ordine gli Ungheri, 
ch’erano più diXL. mila, per fare combattere la 
Terra con intenzione di non partirtene , eh’ e* 
l’harebbe . I Terrazzani vedendo la moltitudine, 

che 

(z8) ridotto a’ ladroni o a’ fuoi rubelli. C. R. 
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che copriva la Terra intorno intorno parecchi 
miglia, tutti co gli archi e colle faette, temen¬ 
do il pericolo della battaglia, s’arrenderono alla 
perfona del Re, innanzi che battaglia fi comin- 
ciaffe. Ed egli in perfona , fanza lafciare fare— 
loro alcuno male , v’entrò dentro con quella— 
gente, eh’e’ volle, adì XII. di Luglio del det¬ 
to anno , e prefe la fignoria in nome dello lm- 
peradore, e fornitolo ai fuoi cavalieri , e d’uno 
confidente Capitano , fi mife innanzi col fuo 
efercito inverfo la Città di Trevigi. 

CAP. LIII. 

Come il Re d’Ungheria venne a hofie 
a Trevigi. 

E Sfendo il detto Re in cammino , prefe un’ 
altro Cartello, che fi chiama Afile, e altre 

tenute d’intorno, lànza arreftarfi ad erte, ed heb- 
bele a’ fuoi comandamenti. E cavalcando in¬ 
nanzi , a di XIV. del detto mefe, giunfe nel 
campo a Trevigi con più di quaranta mila Un- 
gheri & Schiavi a cavallo, oltre a quelli , che 
prima v’erano venuti co’ fuoi Baroni. E corm 
quefto grande efercito prefe tutto il paefe intor¬ 
no a Trevigi , e attedio la Città , e più altre— 
Cartella in Trevigiana ivi d’intorno. E ’l fuo 
proponimento era di non partirli dallo attedio, 
eh’ egli harebbe la Città a fuo comandamento. 
Ma le cofe alcuna volta non fuccedono alla vo¬ 
lontà humana. E però con tutta la fmifurata— 
potenza non potò adempire il fuo proponimen¬ 
to, come leggendo apprettò dimoftreremo. 

CAP. LI V. 

Come fi (7,9) regghino gli Ungheri in ho/le. 

E Pare cofa maravigliofa a gl’ Italiani ne’ 
nortri di a udire la moltitudine de’ ca¬ 

valieri , che feguitano il Re d’Ungheria— , 
quando cavalca in arme contro i fuoi ne¬ 
mici . E però avvegna che gli antichi fottV 
no di quelle cofe più fperti per lo lungo tra 
paffamento di quella memoria , qui ne rino- 
veremo alcuna colà , per levare l’ammirazio¬ 
ne de’ moderni. Gli Ungheri fono grandirtìmi 
popoli , e quali tutti fi reggono fotto Baronag¬ 
gi, e le Baronie d’Ungheria non fono per fuc- 
cettione, nè a vita. Ma tutte fi danno e tolgo¬ 
no a volontà del Signore, e hanno per loro an¬ 
tica confuetudine ordinate quantità di cavalieri, 
de’ quali catuno Barone , e cattino Comune_ 
hanno a fervire il loro Re , quando va o man¬ 
da in fatti d’arme, si che il numero, e’1 tempo 
del fervigio cattino fa, che l’ha a fare. E però 
che alla richella del Signore fubitamente, fanza 
foggiorno e intervallo conviene, che fieno motti. 
Per quefto quel Comune quel Barone ha (30) 
deputato quelli che a quel fervigio debbino con¬ 
tinovo Ilare apparecchiati di doppi cavalli, e 
chi di più, e delle loro leggieri armi da offen¬ 
dere , cioè l’arco colle frecce nè’ loro turcatti, e 
una Ipada lunga a difenfione di loro perfone—. 
Portano generalmente farfetti di cordovano , i 
quali continovano per loro veftimento ; e com’ è 
bene unto , v’aggiungono il nuovo , e poi l’al¬ 
tro , e apprettò l’altro , e per quefto modo li 
fanno forti e affai difendevoli. La tetta di rado 
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'armano , per non perdere la deftrezza del reg¬ 
gere l’arco , ov’ è tutta la loro fperanza. Gli 
Ungheri hanno le gregge de’cavalli grandiffmie, 
e fono non grandi ; e co loro cavalli arano , e 
governano il lavorìo della terra , e tutte loro 
Iònie (31) fono guidate da’loro cavalli. E tutti 
li nudrifeono a Ilare ftretti infieme, e legati per 
l’uno de’ piedi; si che in catuna parte con uno 
cavigliuolo fitto in terra li pedono tenere. E il 
loro nudrimento è herba, e fieno, e ftrame con 
poca biada , maflìmamente quando ufano d’an¬ 
dare verfo Levante , e valicare i lunghi diferti. 
E andando verfo que’ paefi, ufano felle lunghe 
a modo di barde, congiunte Con (31) afolieri. 
E quando fono in que’ cammini disinibitati, e 
ne’ loro efeiciti , l’huomo , e ’l cavallo in fui 
campo a feoperto cielo fanno un letto fanz’ al¬ 
tra tenda. E in tempo fereno aprono le bande 
delle loro felle a modo di barda , e fannolène— 
materaflà, e fopr’ erta dormono la notte. E le— 
tempo è di piova, che di rado avviene, o dell’ 
una parte, o d’amendue fi fanno coperta, e lo¬ 
ro cavalli ufi a ciò, non fi curano di ilare al fe¬ 
reno, & alla piova: e non hanno danno in que* 
paefi, che di rado vi piove. Altrove non è cosi. 
Ma pure comportano meglio i difagi , e molti 
ne caftrano, che fi mantengono meglio, e fono 
più manfueti. Di loro vivanda con lieve inca¬ 
rico fono ne’ diferti ben forniti, e la cagione di 
ciò e della loro provifione è quella. In Unghe¬ 
ria crefce grande moltitudine di buoi e di vac¬ 
che, i quali non lavorano la terra. E havendo 
larga patlura , crelcono & ingraffano torto , i 
quali etti uccidono per havere il cuojo , e ’l 
grattò ; di che fanno grande mercatanzia, e la— 
carne fanno cuocere in grancaldaje. E com’e1 la 
è ben cotta, e filata, la fanno dividere dall’of¬ 
fa, e apprettò la fanno feccare ne’ forni , o in— 
altro modo ; e fecca la fanno polverezzare , e 
recata in fottile polvere, la ferbano. E quando 
vanno pe’ deferti con grande efercito, ove non 
truovano alcuna cofa da vivere, portano pajuo- 
li, e altri vafi di rame. E catuno per sè porta 
uno facchetto di quelli polvere pe provifione 
di guerra. E oltre a ciò il Signore ne fa porta¬ 
re in fulle fue carrette gran quantità. E quando 
s’abbattono alle (33) fiumane , o altre acque—: 
quivi s’arreftano; e pieni i loro valérti d’acqua, 
la fumo bollire , e bollita , vi mettono sù di 
quella polvere fecondo la quantità de’ compa¬ 
gni , che s’accoftano infieme. La polvere ricre- 
fee e gonfia, e d’una menata , o di due fi fa 
pieno il vafo a modo di farinata, e dà fuftanza 
grande da nutricare , e rende gli huomini fòrti 
con poco pane, e per sè medefima fanza pane. 
E però non è maraviglia, perchè gran moltitu¬ 
dine ftieno e pattino lungamente per li diferti 
fanza trovare foraggio, che i cavarti fi nutrica¬ 
no coll’ herba e col fieno , e gli huomini con— 
quella carne martoriata. Ma ne’ nortri paefi, 
ove truovano il pane, e ’l vino, e la carne fref- 
ca, infaftidifeono il loro cibo, il quale per dol¬ 
ce ufano ne’ diferti. E però mutano collii me, e 
non faprebbono vivere di quella impattata vi¬ 
vanda, e però non potrebbono in tanto numero 
ne’ noltri paefi durare ; che le Città , e le Ca¬ 
rtella fono forti , e campi llretti , e le genti 
provvedute. E però avviene, che quanti più in 
numero di quà ne pattano, più torto per necefi 
fità di vita fi confqndono. La loro guerra non 

(29) reggieno. R. vigio , Hanno con- 
(30) distati a quello fer- tinuo.C. 
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A Contado e diltretto dovea elfere falvo e ficuro 

da tutto l’efercito del Re . Ma non oliarne le_ 
dette promelfe, gli Ungheri cavalcarono di loro 

è in potere mantenerè campo , ma di correte, 
e fuggire , e cacciare , làettando le loro laette, 
e di volgerli , e di ritornare alla battaglia. E 
molto fono atti e deliri a fare preda , e lunghe 
cavalcate. E molto magagnano colle faette gli 
altrui cavalli, e le genti a piè. E per tanto fo¬ 
no utili, ove fia chi polla tenere campo , però 
che di fare guerra in corfo, e tribolare i nemi¬ 
ci d’alfalto , fono maeltri , e non lì curano di 
morire, e però lì mettono a ogni gran pericolo. 
Et quando le battaglie lì commettono , fempre 
gli Ungheri lì tengono per loro, e (34) cornpar- 
tonlì, partendoli a X. o XV. inlìeme, chi a de¬ 
lira e chi a lìnillra ; e corrono a fedire dalla-. 
(35) lunga con le loro faette , e apprelfo in fu’ 
loro correnti cavalli lì fuggono. E foleano an¬ 
dare fanza infegna, o alcuna bandiera , e fanza 
{tormento da battaglia , e a certa percoda de’ 
loro turcalfi s’accoglievano e intendeano inlìe¬ 
me . Habbianne forfè oltre al dovere Uefa noltra 
materia , ma perchè in quello noftro tempo lì 
fono cominciati a llendere alle Italiane guerre, 
non è male a fapere loro condizione. 

CAP. LV. 

Come Vbafle Jì mantenea a Trevigi. 

STando il Re d’Ungheria all’ aiTedio di Tre- 
vigi, venne a lui Metter Gran Cane della_. 

Scala con CCCCC. barbute di fiorita gente d’ar¬ 
me, e ricevuto dal Re graziofamente , flette a 
parlamentare con lui in fegreto. E tomoli! a 
Verona, lafciati al fervigio del Re quelli cava¬ 
lieri, che menati havea con feco, avvegna che ’l 
Re, havendo troppa gente della fua , non gli 
harebbe voluti ; ma per cortefia gli ritenne—. 
Meller Bernabò di Milano gli mandò CCCCC. 
baleltrieri , i quali li furono affai a grado. E 
incontanente il Re fece ilrignere l’holte intorno 
alla Città e rizzarvi da diverfe parti da XVIII. 
dificj. E cominciava a volere fare cave per ab¬ 
battere le mura , ma di quello quelli della Cit¬ 
tà poco fi temeano , però eh’ eli’ è polla in- 
piano , ed è quel piano sì abondante d’acque— 
vive, che non fi può cavare braccia due a fon¬ 
do , che in catuna parte l’acqua furge abbon¬ 
dante e chiara e bella. Quegli, che dentro v’era- 
no alla guardia della Città per Viniziani , ve¬ 
dendo l’holte ftrignerfi alle mura della Città, 
francamente lì inoltrarono apparecchiati alla di- 
fefa. E contro a’ trabocchi haveano fatti terrati, 
e altri utili ripari. 11 Re, e ’l fuo Contìglio havendo 
proveduta la Terra intorno, conobbono, che non 
era cofa polfibile volerla vincere per battaglia, 
havendo difenfori, confi e’ la fentivano fornita. 
Però che le mura erano forti e alte , e molto 
bene provedute, e armate, e i folfi larghi , e_ 
pieni d’acqua viva. E per tanto non era da po¬ 
tere fperare vittoria, fe non per lungo alledio. 
Et a quelto fi difponea la volontà Reale . Ma 
la moltitudine de’Ilioi Ungheri beltiali e bal- 
danzofi generava confufione , che non fi potea- 
no reggere, nè tenere a ordine. E però avven¬ 
ne, non oliarne che il Re col Signore di Pado¬ 
va havelfe pace e concordia, per la quale man¬ 
dava ogni dì grande quantità di pane cotto all’ 
holle in molte carra , e quattro (3 6) carra di 
vino per mantenere in dovizia l’holle , fanza— 
la vettuaglia , che le fingulari perfone del fuo 
Contado vi portavano, e in patto era, che’l fuo 
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movimento in fui Padovano , uccidendo , ar¬ 
dendo , rubando, e facendo preda, come fopra 
i nemici. Onde il Signore lì turbò, e non man¬ 
dò più nel campo l’ordinata vettuaglia . E’ pae- 
fani, per non elfere rubati, fi rimafono di por- 
tarvene. Per la qual cofa il grande efercito co¬ 
minciò a fentire difetto e sformata carellia delle 
colè da vivere oltre all’ tifato modo. Lafceremo 
alquanto quella materia, per dare all’ altre colè, 
che occorlòno innanzi alla fine di quello alfedio, 
il loro debito. 

CAP. L VI. 

Come la gran Compagna pafsò nella Marca. 

ALl’ufcita delmefe di Luglio del detto anno, 
il Conte di Landò colla fua Compagna— 

ufcì del Regno per la via della marina da San 
Fabiano . La forza del Legato , ch’era in fui 
Tronto, non lì potè tanto llendere, che laCom* 
pagna in verfo la marina non valicalfe il fiume. 
E valicati fanza contallo , fi dirizzarono verfo 
Fermo, e tra la Città d’Afcoli, e di Fermo po- 
fono loro campo. Nel quale fi trovarono due— 
mila cinquecento barbute bene montati, e bene 
in arme, e gran quantità di cavallari, e di fac- 
comanni in ronzini, e in fomieri, e mille mas¬ 
nadieri, e barattieri, e femmine di mondo, e bor¬ 
daglia da carogna bene più di fei mila . Elfen- 
doli accampati, fentirono , come il Legato era 
forte di gente d’arme, e apparecchiato a tener¬ 
gli tiretti (37) nelle gualdane. E però cercarono 
accordo con lui, e vennero a’ patti, che promi- 
lono in dodici dì ettere fuori della Marca d’An¬ 
cona, fanza fare prede o danno al paefe, e che 
prenderebbono derrata per danajo , e’ paefant 
doveano apparecchiare la vettuaglia al loro tra- 
palfo . Seguirono i patti, ma non del termine ; 
e dovunque tenevano il campo , non poteano 
fare fanza grave danno de’ paefani. E adì X. del 
mele d’Agollo furono valicati in Romagna. 

CAP. L VII. 

De’ fatti dell’ Ifola di Cicilia . 

IN quelli tempi nell’Ifola di Cicilia avvenne, 
che elfendo morto Lodovico , che lì faceva 

dire Re, e un fuo fratello, ch’erano in guardia 
della Setta de’ Catalani, l’altra parte della Setta 
degli Italiani, ond’erano capo i Conti della Cala 
di Chiaramente , i quali s’erano accollati col 
Re Luigi di Puglia, prefono più ardire, e’ Ca¬ 
talani , e loro feguaci n’abbattarono . E per que-> 
Ilo avvenne, che MelTereNiccola diCefaro con 
alquanti grandi cittadini di Melfina, i quali era¬ 
no Itati cacciati di Melfina, vi ritornarono . E 
quello Mefièr Niccola eflèndo cacciato della-,. 
Terra, s’era ridotto di volontà del Re Luigi nel 
Caftello di Melazzo, e fatto Capitano de’ cava¬ 
lieri del detto Re Luigi per guardare il Cartel¬ 
lo, e guereggiare i Melfinelì . Coltili ritornato 
in Melfina co’ lùoi conforti , e con altri di fuo 
feguito , molto fegretamente fi cominciò a in¬ 
tendere co’Caporali di Chiaramonte. E all’en¬ 
trata di Luglio del detto anno, proveduto a’fuoi 
fegreti, fece muovere certi di fua Setta, i quali 
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cominciarono mifchia con quelli cittadini, ch’era- 
no avverfarj di Mertèr Niccola, e che l’haveano 
tenuto fuori diMeflìna. ElTendo per quella no¬ 
vità la Terra a romore , come ordinato era_ , 
Mertèr Niccola hebbe di fubito da Melazzo du- 
gento cavalieri , che v’erano del Re Luigi , e 
quattrocento fanti, i quali milè nella Città , e 
con loro, e con fuo feguito di cittadini cor Ze¬ 
la Terra, e caccionne fuori XIX. (38) famiglie 
de’ fuoi avverfarj, e tutti gli fece rubare , e fe- 
cefene Signore non per titolo , ma come mag¬ 
giore governava il reggimento di quella. E così 
in tutte le parti dell’lfola erano dirtènfioni e— 
brighe per le maladette Sette; ma l’una calava, 
l’altra montava con continue uccifioni , e gua- 
ftamento del paelè. E già per Terre, che’l Re 
Luigi v’haveflè, o per fua forza di gente , che 
ve ne manteneva poca per povertà di moneta , 
lievemente montava al fatto . La divisone de’ 
paefani mutava la loro fortuna, come feguendo 
nel lor tempo fi potrà vedere. 

CAP. LVIII. 

Come il Conte di Lancajfro cavalcò fino 
a Parigi. 

DEI mefe di Luglio del detto anno, il Con¬ 
te di Lancaftro con due fratelli del Re di 

Navarra con quattro mila cavalieri, e molti ar¬ 
cieri Inghilefi, per fare maggiore onta al Re di 
Francia, lentendo, che s’apparecchiava di mol¬ 
ta Baronia, fi mifono a cammino , fcorrendo i 
paefi in verfo la Città di Parigi , facendo col 
fuoco gran danno alle Viilate di fuori , e .pre¬ 
dando in ogni parte , e mifonfi tanto innanzi , 
che a una giornata s’apprertàrono a Parigi. Sen¬ 
tendo, che 1 Re s’apparecchiava di venire con¬ 
tro a loro con dieci mila cavalieri e grande po¬ 
polo , diedono la volta, girando il paefe , e fa¬ 
cendo continui danni e gravi , e fi riducono in 
Normandia a uno Cartello , che fi chiamava— 
Bertoglio. Innanzi ai quale fermarono loro cam¬ 
po per difenderlo, avvifando, che’l Re di Fran¬ 
cia il dovelfè fare aflediare, perochè tribolava— 
col ricetto de gl’lnghilefi tutta la Normandia. 

CAP. LIX. 

Come il Re di Francia andò in Normandia. 

IL Re di Francia infocato di fdtgno più con¬ 
tro a Mertèr Filippo di Navarra, che gli era 

venuto addoflo , che contro al Duca di Lanca¬ 
ftro , fentendo , che s’era ridotto nel Cartello 
di Bertoglio fotto la guardia de gl’Inghilefi , 
di prefente in perfona fi morte da Parigi con_ 
quella cavalleria , c’havea accolta , lafciando 
d’eflère feguito da gli altri, e dirizzorti in Nor¬ 
mandia verfo Bertoglio . E trovandoli con più 
di dieci mila cavalieri , e con grande moltitu¬ 
dine di {èrgenti , fi milè a campo verfo i fuoi 
nemici , a intenzione di combattere con loro . 
Il Conte di Lancaftro , (59) l’ufato guerriere , 
fentendofi il Re apprertb con molto maggior 
forza , che la fua , hebbe un fuo avvifato Scu¬ 
diere e ben parlante , il quale mandò al Re di 
Francia, e fecelo richiedere di battaglia. Il Re 
allegramente ricevette il gaggio della battaglia. 
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(40) facendo allo Scudiere larghi doni. 11 quale 
volendo dimoftrare , c’havertè amore al Re, in 
fui partire li dille, che la venuta dei Conteaila 
battaglia farebbe innanzi dì , dicendogli , che-, 
per tempo fi doveflè apparecchiare. il Re muc- 
ciando gli dille, che di ciò non fi curava. Ve- 
nirte , quando voleftè , pure che veniftè alla—, 
battaglia. Ma le parole (41) dello Scudiere fu¬ 
rono molto piene di malizia, però che fappien- 
do, che’l Conte la notte fi dovea partire , dille 
quello, accioch’e’ Francefchi fentendo il movi¬ 
mento credefiono , che ciò forte apparecchio di 
battaglia e non di fuga . E così avvenne, che’l 
Conte di Lancaftro , e M. Filippo di Navarra 
quella notte, facendo fare gran villa nel campo 
e gran romore, chetamente fi ricolfono, e par¬ 
tirono colla loro gente . Il Re la mattina {co¬ 
perto il baratto de gli -Inghilefi, fi mife a hofte 
al Cartello con proponimento di lafciare (42) 
l’altre guerre de gli alfalti Inghilefi, e intendere 
a racquillare le Terre , che rubellate gli erano 
in Normandia . In quello tempo il Duca di 
Gaules faceva alle Terre del Re di Francia—, 
gran guerra in Guafcogna : ma però il Re non 
fi volle partire dall’ artedio di Bertoglio infino 
a tanto che l’hebbe a’ fuoi comandamenti , ar- 
renduti al Re, falve le perfone. E così fu fatto, 
ha vendo il Re vittoria d’ha vere cacciati con_ 
vergogna i nemici, e vinto il Cartello. 

CAP. LX. 

Come il Papa , e lo Imperadore diedono titolo 
al Re d'Ungheria. 

IN quelli tempi moftravano il Papa, e’ Car¬ 
dinali grande affezzione al Re d’Ungheria. 

O che forte procaccio del detto Re, che fpefto 
havea in Corte fuoi ambafeiadori , o che moti¬ 
vo forte della Chiefa , per fargli honore , a dì 
quattro del mefe d’Agofto del detto anno , il 
Papa, e’ Cardinali di concordia in (43) Conce- 
lloro il pronunciarono e dichiararono Gonfalo¬ 
niere di fanta Chiefa contro a gl’infedeli . In 
quello medefimo tempo efiendo il detto Reali’ 
alfedio di Trevigi , lo’mperadore il fece fuo 
Vicaro nella guerra de’ Vinitiam , e egli levò 
nel campo là fua Inlegna . E tutte le Terre— , 
che per lui s’acquiftavano., riceveva in nome 
dello Imperadore. 

CAP. LXI. 

Come i Fiorentini Raccordarono di fare porto 
a Talamone . 

HAvemo narrato a dietro , come il Comu¬ 
ne di Firenze per lo torto , eh’ e’ Pifani 

faceano a’ fuoi Cittadini , d’havere levata loro 
la franchigia contro a’ patti delia pace, eflèndo 
venuto il termine, eh’ e’ mercatanti s’erano par¬ 
titi da Pifa , e ritrattone le mercatantie e dana¬ 
ri , del prefente mefe d’Agofto del detto anno, 
havendo i Dieci del mare lungamente trattato 
col Comune di Siena di volere fare porto a— 
Talamone recato l’acconciamento del porto , e 
del ridotto in terra, e della guardia, che della 
loro parte era a fare , e del dirizzamento del 
cammino , e delle albergherie , e apprertb di 
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quello , che per dazio o gabella la mercatantia 
de’ Fiorentini haveffe a pagare ; in piena con¬ 
cordia , per riformagione de’ Configli di catuno 
Comune fi fermò per X. anni di fare (44) i Fio¬ 
rentini porto là, e ridotto a Siena, e di confer- 
vare i patti promeffi . E’ vero, che tra gli altri 
patti era promelfo di sbandire le firade da Siena 
a Pifa per divieto d’ogni mercatantia : ma_. 
quello non olfervavano i Sanefi , anzi correa il 
cammino dall’una Città all’altra in grande ac¬ 
concio de’ Pifani, Avvedendofene i Fiorentini, 
fe ne dolfono; ma’! reggimento del Comune di 
Siena non fe ne movea. Vedendo de’Cittadini, 
che voleano s’attenefle la fede al Comune di 
Firenze, e cheiloro Rettori noi faceano, ordi¬ 
narono, che certi sbanditi loro Cittadini, rom- 
pelfono , e rùbalTono la firada , e la mercatan¬ 
tia . E forfè fu d’alfentimento de’ Rettori , e 
per coprirli al Comune di Pifa . Colloro fecio- 
no volentieri il fervigio , per modo che’l cam¬ 
mino al tutto per terra fu loro tolto . E i Pifa- 
ni fopra gli altri Tofcani (45) afiuti e malizio!!, 
a quella volta fi trovarono prefi nella loro ma¬ 
lizia , Perochè incontanente eh’ e’ Fiorentini 
prefono porto a Talamone , e ridotto a Siena, 
tutti gli altri mercatanti d’ogni parte abbando¬ 
narono il porto e la Città di Pila , e votarono 
la Città d’ogoi mercatantia, e le cafe delle ha- 
bitazioni , e (46) meftieri delle loro mercerie , 
e gli alberghi de’ mercatanti , e de’ viandanti, 
e cammini de’ vetturali , e’1 porto delle navi ; 
per modo che’nbrieve tempo fi avvidono, che 
la loro Città era divenuta vna Terra folitaria_ 
caflellana , e nella Città n’era contro a’ loro 
Rettori grande repitio. Allora s’accorfono fan¬ 
za fufeitamento di guerra , quanto guadagno 
Cornava a loro Comune per bavere rotta la pa¬ 
ce, e la franchigia a’Fiorentini. Allora comin¬ 
ciarono a cercare ogni via , e ogni modo coni. 
ogni vantaggio , che volelfono i Fiorentini , di 
ritornargli a Ilare in Pifa . Ma’Fiorentini , fde- 
gnati della fede rotta pe’Pifani cotante volte al 
loro Comune , non poterono elfere fmolfi (47) 
del loro propofito di fare col fatto conofcenti i 
Pifani, eh’e’ Fiorentini poteano ben fare la mer- 
catantia per terra e per mare fanza loro ; ed 
eglino male ufare il porto , e mercatanti , e la 
mercatantia, e farti, e meltieri a utilità de’ loro 
Cittadini, e dell’entrate del loro Comune, fan¬ 
za i Fiorentini , E perchè (48) per indietro e’ 
non fi potelfono arare , fi fece divieto in tutto 
il dillretto di Firenze d’ogni mercatantia , 
roba, ch’andalfe, o venilie di verfoPifa, fanza 
rompere il cammino a’viandanti . E di quello 
feguitarono appreflo maggiori colè per mare, e 
per terra , come leggendo innanzi per li tempi 
fi potrà trovare, 

CAP. LXII, 

Come M, Bruzzi cercò di tradire il Signore 
di Bologna, 

MElTer Bruzzi figliuolo non legittimo, che 
fu di M. Luchino Signore di Milano , 

elfendo per (49) fofpetto de’ Signori di Milano 
cacciato di quella, e per fue cattive operazioni 
fiato in rebellione piu tempo, vedendoli MelTer 
Giovanni da Oleggio molto folo di confidenti 
nella fua Signoria, e conofcendo Meller Bruzzi 

(44) i Cittadini . C. R. dita delle . C. 
(45) faputi. C. R. (47) dal fermo propofito. 

e meftieri della ven- C. R, 

ATTEO VILLANI 3*2 

A 

B 

D 

E 

prò, e ardito, e bene avvifato in guerra, e di 
gran configlio, il recò a fe, parendogli poterli 
confidare di lui. E alfegnògli larga provifione, 
e facevagli honore, e tutte le maggiori cofe di 
fatti d’arme li commettea. E oltre a ciò in ca¬ 
mera l’havea a’ fuoi fegreti configli, e mollra- 
vagli tanto amore, eh’ e’ Bolognefi temevano , 
che fe MelTer Giovanni morilfe , collui non ri- 
manelfe Signore . Ma l’animo tirannefeo affret¬ 
tando l’ambizione della Signoria , li gravava—, 
fattendere , e però cercava di fornirlo più to¬ 
lto, e trattò di torre la Signoria a Meller Gio¬ 
vanni ; ma non Teppe fare il trattato sì coperto, 
che a MelTer Giovanni, ch’era maeltro di buo¬ 
na guardia, e di favia inveltigagione , non ve¬ 
rnile palefe. E tornando Meller Bruzzi di fuori 
con moka gente d’arme in Bologna con grande 
pompa, MelTer Giovanni mandò per lui, e ha- 
vendolo in camera, li raccontò Yhonore e’1 be¬ 
neficio , che egli havea cominciato a fare , e_ 
l’animo , c’ havea di farlo grande . E apprelfe» 
li moltrò il trattato, eh’ e’ tenea per torgli la_- 
Signoria di Bologna sì aperto, eh’e’ non gliele 
potè negare. Ma per amore della Cafa de’ Vis¬ 
conti, dond’era nato, li dille , che li perdona¬ 
va la morte , ma per vendetta dello Iconolci- 
mento dell’honore , che elli havea fatto , tro¬ 
vandolo traditore, il fece fpogliare in giubbet¬ 
to , e cacciare a piè fuori di Tuo dillretto in¬ 
contanente , e diede cangio a tutta fua fami¬ 
glia , e ritenne l’arme, e gli arnefi, e i cavalli. 

CAP. LXIII. 

Come i yìnizianì cercarono accordo col Re 
dlUngberia. 

DI quello mefe d’Agollo del detto anno , 
vedendo i Vinitiani ellère recati a mal 

partito nella guerra col Re d’Ungheria, Signo¬ 
re di così gran potenza , e penfando , che per 
lo cominciamento della guerra i loro Cittadini 
erano per le fpefe premuti dal loro Comune_ 
(50) infino al fangue, penlarono, ch’altro fcam- 
po non era per loro , fe non di procacciare la 
fua pace. E però elellòno parecchi de’ maggio¬ 
ri , e de’ più favj Cittadini di Vinegia, e man- 
darongli al Re nel campo a Trevigi con pieno 
mandato , informati della intenzione e volontà 
del loro Comune. E giunti al Re, da lui furo¬ 
no ricevuti honorevolmente. Et elfendo a par¬ 
lamento con lui, gli offerfono da parte del Co¬ 
mune di Vinegia , come quando potelfono ba¬ 
vere da lui buona pace, che’l Comune lavereb¬ 
be la Città di Giadra con patto, ch’ella dovef- 
fe rimanere nel primo fiato in fua libertà, e che 
renderebbono liberamente certe Terre nomate 
della Schiavonia alla fua volontà, e certe altre 
voleano ritenere, e riconofcere da lui con quel¬ 
lo convenevole cenfo a dare ogn’anno al Re_, 
eh’a lui piacelfe , e offerendogli di rilìituire^ 
per tempo ordinato quella quantità di pecunia 
per fuoi interelfi e fpefe , che folle convenevo¬ 
le , e che elli giullamente fi potefie contentare. 
Al Re parve lirano, eh’e’ volelfono trarre Gia¬ 
dra del fuo Reame, e metterla in libertà, e che 
per patto li convenilfe lafeiare le fue Terre al 
Comune di Vinegia a cenfo. E quello riputava 
in vergogna della fùaCorona. E però non vol¬ 
le conlèntire a quella pace, nè «a quello accor¬ 

do, 

{48) per indiretto. C. Melano. C. 
(49) Per fofpetto de’ Ti- (50) infino alle fangui . 

ranni cacciato di C, R. 
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do. Te liberamente nolli foffono riiiitu ite le Ter¬ 
re del fuo Reame. Molti di quello biasimarono 
il Re, parendo , che gli dovellè havere prefo 
quello accordo con fuo vantaggio, per quello, 
ch’apprelfo ne feguitò di fuo poco honore. Ma 
chi riguarderà al fine, e alla potenza Reale— , 
nolli darà biafimo dalla fua alta rifpolla. 

CAP. LXIV. 

Come il Signore di Bologna fcopcrfe uni! altro 
trattato contro a fe. 

MEflere Bernabò di Milano, havendo fopr’ 
all’ altre co fe a cuore i fatti di Bologna, 

come havea ordinato l’uno trattato contro al 
Signore di Bologna, e era fcoperto, così havea 
ricominciato l’altro , e parve cofa maravigliofa, 
che tutti lì fcoprivano per le lleflì per non pen- 
fati, nè proveduti modi . Havea in quelli dì 
Meffer Giovanni da Oleggio fatto Podellà di 
San Giovanni (51) per Celena, e datagli provi¬ 
none in altre Terre circollanti a San Giovanni, 
uno Milanefe , in cui havea grande e antica— 
confidanza. Tanto feppe adoperare MelTer Ber¬ 
nabò, che corruppe quello Podellà Milanefe , 
e corruppe il fuo Cancelliere, il quale dovea— 
fare lettere da parte del Signore per certo mo¬ 
do, come volea il detto Podellà . E già ogni 
cofa era recata in opera , per modo eh’ era— 
molfa la cavalleria, che dovea entrare nelle Ca¬ 
stella fotto il titolo delle lettere ‘del Signore di 
Bologna. E mandò MelTer Bernabò un fuo fida¬ 
to melTaggiere innanzi al Podellà di San Gio¬ 
vanni colle fue lettere . Avvenne, che in quel 
dì, alcune hore innanzi che’l fante giugnefle al 
Callello di San Giovanni , il Podeltà era ito a 
Bologna. Il fante li tenne dietro, e cominciò 
infra lè a dubitare delle lettere , che portava , 
però che.fentiva dalla cagione, perchè egli an¬ 
dava . E giunto a Bologna, trovò, che’l Pode¬ 
stà era coi Signore , e allora li montò più il 
fofpetto, imaginando , che’l trattato folTe fco¬ 
perto . E per campare fe, tanto fu forte la fua 
jmaginazione , che e’ fi mife ad andare al Si¬ 
gnore, e con grande improntitudine fece d’ha¬ 
vere udienza da lui, e allora li manifestò il fat¬ 
to. E per provare la verità , li diè le lettere— 
di MelTer Bernabò , eh’e’ portava al Podellà , 
per le quali fu manifeilo, come San Giovanni, 
e Nonantola, e altre Castella in un dì doveano 
elTere date , per lo trattato del Podeltà, alla— 
gente di MelTer Bernabò, il quale era ancora- 
in cafa del Signore. MelTer Giovanni vedute— 
quelle lettere e difaminato il fante, fece ritene¬ 
re il Podeltà, e’1 Cancelliere, e ritrovata con_ 
loro la verità del fatto, e colpevoli, di prefen- 
te provide alla guardia delle Terre , e coltoro 
con anche dieci di loro feguito fece morire. 

CAP. LX V. 

Di certa novità , che gli Ungheri feciono nel 
campo à Trevigi. 

LA difordinata moltitudine de’ cavalieri Un¬ 
gheri , che a modo di gente barbara non 

fanno olTervare la difciplina militare , nè ellère 
ubidienti a’ loro conducitori , come detto è 
poco addietro , haveano feorfo il Padovano , 
perchè la vettuaglia , che di là folea venire—, 
non venia , e la careltia montava nel campo . 
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Per la qual cofa al primo fallo n’arrotano 
un maggiore : e prefono riotta co’ cava¬ 
lieri Tedefchi, che v’erano con MelTer Currado 
Lupo, e co gli altri Coneltaboli Tedelchi, che 
fedelmente fervivano il loro Signore, e per ar¬ 
roganza li villaneggiarono. E fatto quello, cor- 
fono con furore alla camera, dove il Re havea 
ordinato il fornimento della vettuaglia, e dell’ 
altre cofe, per confervare l’holte, e rubaronla. 
E così in pochi dì hebbono a tanto condotta— 
l’holte, fconciando l’ordine, che la mantenea , 
che per necefiìtà fu coltretto il Re di partirli 
dall’allòdio, come apprelTo diviferemo. Verifi- 
candofi qui il detto del Filofofo, il quale dille : 
che le fopragrandi cofe reggere non fi pojfono : e 
quelle, che reggere non fi pojfono , lungamente_» 
durare non pojfono. 

C A P. LX VI. 

Come il Re d'Ungheria di fubito fi levò 
da hojìe da Trevigi. 

IL Re d’Ungheria, vedendo l’holte fua fcon¬ 
cia per la sfrenata baldanza della moltitu¬ 

dine de’ fuoi Ungheri, e che i difetti della vet¬ 
tuaglia erano fanza rimedio , fi pentè di non- 
havere prefa la concordia, che potuta havea— 
prendere con fuo honore co’ Vinitiani : Ed ef- 
lèndo naturalmente di fubito movimento, fanza 
diliberare con altro configlio, improvifo a tutti, 
a dì XXIII. del mele d’Agolto del detto anno, 
fi partì dall’allòdio di Trevigi; dov’ era con— 
più di L. mila cavalieri, e pafsò la Piave, rac¬ 
colta tutta fua gente a falvamento. Però che— 
quelli della Città nè fegno nè avvifo hebbono, 
che e’ fi (52) dovefie partire : e alcuni dì flet¬ 
tono innanzi, che pienamente fi potelfe credere 
loro partita. A Colhgrano fu la loro raccolta, 
e in quella Terra lafciò due mila cavalieri Un- 
gari alla guardia della Terra, e per fare guer¬ 
ra a Trevigi : egli con tutto l’altro efercito 
fi tornò in Ungheria con poco honore della fua 
imprefa a quella volta. 

CAP. LXVII. 
7V ' ' - •* 

Raccoglimento di condizioni, e movimento del Re. 

QUefto Re d’Ungheria, per quella verità , 
che fapere ne potemo, era uomo di gran 

cuore, prò, e ardito di fua perfona, 
e nelle profperità di grandi imprefe molto ani- 
mofo, rigido, e fiero in quelle ; e molto fi fa- 
cea temere a’ fuoi Baroni, e volle havere prefti 
i loro debiti fervigi. E grande impigliatore fan¬ 
za debita provedenza, e a fua gente in fatti 
d’arme, e più abbandonato, e baldanzofo, che 
proveduto, per la Soperchia fidanza, c’havea— 
in loro, e eliino in lui. Però che molto era cor- 
tefe a tutti, e di buona aria . Affai volte ha— 
moflrato affempli di fubiti e lievi movimenti 
nelle grandi cofe, E l’avverfe feppe meglio ab¬ 
bandonare, partendofi da effe, che ftando con 
virtù refiftere a quelle. 

CAP. LX Vili. 
Come la gente della Lega di Lombardia fconjìjfe 

il Bifcione a Caftello Leone. 

E Stando lungamente flato affediato il forte— 
Caftello Leone de’ Mantovani dalla forza— 

de’ 

(52) doverono partire , e alcuni di flette . C. (fi) in percefena ( vuol dire in Perjiceto. ) 
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de’ Signori di Milano , e recato a ftretto parti¬ 
to, i Signori di Mantova coll’aiuto del Marche- 
fe di Ferrara, e del Signore di Bologna, rauna- 
to finitamente , all’ ufcita d’Agofto del detto 
anno mille dugento barbute, e grande popolo, 
per foccorrere il Cartello , s’avviarono molto 
prertamente verfo il campo de’ nemici. I quali 
vedendoli venire improvifo addorto i Mantova¬ 
ni, fi levarono dall’ aftedio, e ordinarono una_> 
grolla fchiera alla loro rifcoftà : e inanzi che la 
gente de’ Mantovani giugnefte al campo , fi ri- 
duftòno a un Cartello ivi predo de’ loro Signo¬ 
ri di Milano. Ma la fchiera fatta per la rifcolTa, 
fu fopprefTa dalla gente de* Mantovani, e fcon- 
fitti , e morti , e prefi la maggiore parte ; e *1 
Cartello liberato dall’ aftèdio, e rifornito di nuo¬ 
va gente, e di molta vettuaglia ; e con vittoria 
£ tornarono a loro Signori, havendo vituperata 
la gente de’ Signori di Milano di quella loro 
lunga imprefa.. 

CAP. LXIXo. 

Trattati de* Ciciliana* 

DEtto habbiamo addietro, come certi poten¬ 
ti Cittadini della Città di Medina nomina¬ 

ti que’ di Cefaro , cacciarono della Città altri 
Cittadini loro avvérfarj : e rimali i maggiori, 
s’accodarono co’ Baroni di Chiaramente, 1 quali 
teneano col Re Luigi del Regno. Nondimeno 
perchè a loro parea edere nell’ Ifola i maggiori, 
eziandio fanza l’ajuto del detto Re ; e’ cercaro¬ 
no di riducere a loro, (^q) Federigo loro legit¬ 
timo Signore, e trarlo delle mani de’ Catalani, 
e conducerlo a Medina , e farlo coronare Re_ 
dell’ Ifola. É per dimoftrare, che elTino havef- 
fòno affezzione al loro Signore naturale dell’ 
Ifola, MelFer Nicola di Cefaro in perfona, a cui 
il Re Luigi havea accomandata la Terra di Me- 
lazzo , andò là con gente d’arme ; e fece per 
piti dì combattere coloro, che per lo Re guar¬ 
davano la Rocca , tanto che l’hebbe . Per 
qual cofa i Mcdinefi prefono molta confidanza 
di Meflèr Nicola : e Don Federigo medefimo 
prefe fperanza Se diede intenzione di venire a 
Mediaa. E per tutto fi divoigò , che l’accordo 
di Cicilia era fatto. Ma o che quefto trattato 
folle fatto a ingegno di malizia , come fi cre¬ 
dette, o che la Setta de’ Catalani non fi fidafte, 
la cofa fi ruppe tra’ Cieiliani, e feguitonne la_ 
chiamata a Medina del Re Luigi * come appref- 
fo al fuo tempo , confeguendo n offra matera, 
divilèremo, 

C A P. LXX. 

Come la Compagna fi ette fiopra Ravenna, 

VEnuta la Compagna del Conte di Landò 
del Regno in Romagna , il Legato per 

tema di baratti di quella gente fanza fede, fi ri¬ 
traile dall’ alTedio di Cefena , & dalla comincia¬ 
ta guerra contro al Capitano di Forlì, penlàndo 
faviamente i pericoli, che occorrere li poteano. 
Il Capitano a quella Compagna dava il merca¬ 
to ; e a’ Capitani, e a’ maggiori Conertaboli fa- 
cea doni, per havere il loro ajuto. E la molti¬ 
tudine di quello efèrcito fi dava in lui Contado di 
Ravenna ; facendo danno di prede, e minacciando 
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($}) il giovane Federigo (J4) della menda. C. R. 
loro naturale Si- {S$) e ne compierò ap- 
gnore , C, preflo fino a quat- 
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di dargli il guado, fe ’l loro Signore MefTer Ber¬ 
nardino da Polenta non delle loro danari . Ma 
egli, elfendo molto ricco di moneta, chiamò a 
configlio i cittadini di Ravenna ; e con loro ordi¬ 
nò il modo (5*4) dell’ammenda de! guafto : e volle 
in quello cafo, come valorofo Tiranno, innanzi 
fodisfafe il danno a’ fuoi cittadini, che fotto- 
metterfi al tributo della Compagna . Onde molto 
fu commendato da’favj, però che del guafto la 
Compagna fa danno a fe, fanza trarne alcuno 
frutto ; e il trarre danari da’ Signori , e da’ Co¬ 
muni , è uno accrefcere baldanza e favore a 
mantenere le Compagne a fervaggio di popoli. 

CAP. LXXI. 

Còme i Fiorentini ordinarono di fare balefirieri. 

SEmendo i Fiorentini la gran Compagna in 
Romagna ; e che’l termine promelfo per quel-* 

la di non gravare i Fiorentini, compieva, fi pro- 
vidono d’alquanti cavalieri, e mandarongli in 
Mugello, per contradire a’ partì dell’ alpe. E 
feciono eletta nella Città, e nel Contado di ba- 
leftrieri : e del mefe di Luglio del detto anno , 

, feciono moftra di due mila cinquecento baie- 
ftrieri, fperti del baleftro, tutti armati a coraz¬ 
zine ; e mandaronne a’partì dell’alpe, e fanza 
arredo, & (55)prefonne infino in quattromila, 
tutti con buone baleftra. Della qual cofa le Terre 
vicine Ghibelline , o Guelfe di Tofcana, che 
vivfeano allora in fofpetto, davano- in gelofia e 
in guardia; e la Compagna medefima ne co¬ 
minciò a dottare . Nondimeno, il Comune per 
favia e fegreta1 provedenza, mandò alcuni cit¬ 
tadini per ambafciadorialla Compagna; i- quali 
teneano ragionamento di trattato , e paftàvano- 
tempo ; e tentavano con ifpefa di trarre de’ Ca¬ 
porali della Compagna, eeonducergli ai foldo. 
E per quefto modo temporeggiando co’condu¬ 
citeli di quella, tanto che’l grano, e’1 biado del 
noftro Contado fu fuori de’campi, e*l Comune 
fortificato di cavalieri e(5<5)mafnadieri. E prefi 
i partì in tutta l’alpe, onde poteaeflere il parto 
alla Compagna, fi ruppono dal trattato, e torr 
naronfi a Firenze . La Compagna, fentendo il 
Comune di Firenze proveduto contro a fe, con 
accrefcimento di fdegno perde la fperanza d’en¬ 
trare a fare la ricolta tributaria in Tofcana . E 
però tenne co’ Lombardi fuo trattato , il quale 
fornì , come innanzi al fuo tempo racconte¬ 
remo , 

CAP. LXXir. 

L'ordine, eh'e' Fiorentini prefono, per mantenere' 
i balefirieri. 

Piacendo a’Fiorentini molto il nuovo trova¬ 
to de’ balefirieri , il fermarono con ordine: 

e nella Città n’eleflbno ottocento , tutti bale- 
ftrieri provati, partendogli per Gonfalone ; e a 
XXV. davano uno Coneftabole, e le baleftra, 
e le corazze di cattano marcavano del marco del 
Comune. E per fimile modo n’eleftòno nel Con¬ 
tado, dandone fecondo l’eftimo cotanti percen¬ 
to : e apprertò nel diftretto ne fedone fcegliere 
a catunaComunanza, Terra, e Cartello quegli, 
che fi con vernano , tanto che in tutto n’hebbo- 
no quattro mila . E ordinarono per li loro foli- 

di 

tro . C. R. 
(f 6.) mafinadieri e bala- 

ftrieri. Q. R. 
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di certa entrata del Comune ; e che catuno de j 
detti balestrieri , non andando al fervigio del 
Comune, ftandofi a cafa fua, haveSTe ogni mefe 
foldi XX. di provifione dal Comune, e’1 Cone- 
ftabole foldi XL. e dovettono Stare apparecchiati 
a ogni richefta del Comune . E quando il Co¬ 
mune li mandafle, o teneSTe in fuo fervigio, do¬ 
verono havere il mefe Fiorini tre di foldo; e— 
ogni capo di tre o di quattro mefi erano tenuti 
a volontà de gli Ufìciali deputati fopra loro , 
ch’erano, due cittadini per catuno Quartiere—, 
colle loro balestra e colle corazze marcate del 
inarco del Comune. E oltre a ciò a ogni ratte - 
gnamento gli Ufìciali facevano fare per ogni 
Gonfalone un bello e nobile baleftro , e tre¬ 
nodie ghiere; il quale poneano in premio e in 
honore di quel balestriere della Compagnia del 
Gonfalone, che tre continui tratti , faettando a 
berzaglio, vinceva gli altri . E ancora così fa- 
ceano ne’Comuni del Contado, per efercitare— 
gli huomini, per vaghezza dell’ honore, a dive¬ 
nire buoni balestrieri . E fu cagione di grande 
efercitamento del baleftro : tanto che traile nel¬ 
la Città e nel Contado ogni dì di fella gran- 
numero infieme di balestrieri a fare loro giuoco 
e follazzo per fingulare diporto. 

A 

SESTO. 5p8 
rimafo povero di havere, e di gente d’arme, non 
potea riparare alla forza de’ ladroni , che per 
tutto Scorrevano il Reame, ricettati da’ Baroni, 
che erano fcorfi a mal fare , e partivano le ru¬ 
berie e le prede con loro . E di verfo le parti 
di Campagna CL. cavalieri , eh’erano rimali 
della Compagna, tribolavano tutto il paefe d’in¬ 
torno ; e rubavano e rompevano le Strade , e— 
cammini ; e così gli altri Caporali de’ ladroni 
facevano in Principato , e in Terra di Lavoro. 
E in Puglia il Paladino, col favore del Duca- 
di Durazzo , faceva il Simigliarne ; e con otto¬ 
cento barbute havea attediato (58) Sanfeverino, 
feorrendo , e rubando tutto il piano di Puglia. 
E per quello il Regno era in maggiore tempe¬ 
sta , che quando v’era la gran Compagna , ee- 
niuno cammino v’era rimalo Sicuro . Catuna par¬ 
te del Regno era corrotta a mal fare, fuori che 
le buone Terre, per gran colpa della mala pro- 
vedenza del Re loro Signore, che fuori de’lìioi 
diletti, poco d’altro Sì mostrava di curare. 

CAP. LXXV. 

Come i collegati conducono la Compagna 
al loro foldo. 

CAP. L XXIII. 

Come i Trevigiani furono fopprefì da gli Ungheri 
con loro grave danno. 

Tornando un poco noftra matera a’fatti di 
Trevigi, havendo veduto coloro, ch’erano 

pe’ Viniziani alla guaidia di Trevigi, la Sùbita 
partita del Re d’Ungheria , e del luo grande— 
efercito, cominciarono a far tornare i lavoratori 
nel Contado, e conducervi il bestiame; e fparti 
per le contrade, gli Ungheri, che erano rimali 
a Colligrano, e per le terre vicine , fentendo il 
paefe pieno di preda, mandarono feorrendo de’ 
loro Ungheri fino preSfo a Trevigi intorno di 
quattrocento cavalli , i quali raunarono d’huo- 
mini e di bestiame una gran preda . I cavalieri 
e mafnadieri , ch’erano in Trevigi con loro ca¬ 
pitani Viniziani , per (57) rifeattare la preda , 
gagliardamente ufeirono di fuori più di cinque¬ 
cento cavalieri , e aSIài mafnadieri ; i quali di 
presènte s’aggiunfono co gli Ungheri, ed eliino 
fi cominciarono a difendere , andando verfo i 
nemici, e voltando , e appretto ritornando . E 
continovo fi ritrahevano, ove fapevano , ch’era 
l’agguato della loro ^ente, non facendone alcu¬ 
no Sembiante. E cosi continuando, e perfegui- 
tandogli i Trevigiani , gli hebbono condotti , 
ov’erano riposti in agguato ottocento de’loro 
Ungheri . I quali di Sùbito ufeirono addotto a’ 
Trevigiani, e rinchiusi tra loro, più di dugento 
n’uccifono in fui campo, e prefonne più di tre¬ 
cento, e menaronfene i prigioni la preda ; ha¬ 
vendo più danno fatto a’Viniziani , e a quelli 
del paefe in quella giornata, che il Re nell’ af- 
fedio con tutto il fuo efercito. E quello fu adì 
XXVIII. del mefe d’Agofto del detto anno. 

CAP. LXXIV. 

Come il Regno era di ogni parte in guerra. 

E Sfendo, come detto habbiamo poco innan¬ 
zi , ufeita la Compagna del Reame, il Re 

(57) per rifquotere. C. R. (*8) Sanfivieri. C. R. 

D 

LA Compagna del Conte di Landò Stando 
lungamente Sopra il Contado di Ravenna, 

e (59) predando per modo d’ajuto gravemente 
i Furlivefi, conosciuto, che per lo riparo e pre¬ 
videnza del Comune di Firenze a loro era ma¬ 
lagevole e pericolofo l’entrare inTofcana, s’ac¬ 
cordarono d’andare a Servire i collegati contro 
a’Signori di Milano in Lombardia. Et condotti 
per quattro meli per quelli della Lega, promi- 
Sòno di Stare il detto tempo fopra le Terre de’ 
Signori di Milano, guerregiando il paefe a loro 
utilità . Adì XVIIL del mefe di Settembre gli 
anni Domini MCCCLVI. fi partirono di Roma¬ 
gna , e prefono loro cammino in Lombardia—. 
E tra Bologna e Modona attefono l’altra forza 
de’ collegati , e’1 Capitano , ch’apprettò divife- 
remo . 

CAP. LXXVI. 

De* fatti de* collegati dì Lombardia. 

ERano in quello tempo collegati contro a’ 
Signori di Milano, il Signore di Mantova, 

il Marchette di Ferrara, e’1 Signore di Bologna, 
nominati Caporali, avvegna ch’aftai de gli altri 
tacitamente teneano con loro . E havendo pro¬ 
cacciato d’havere la Compagna al loro fervigio, 
come detto è , trattarono collo Imperadore— 
d’havere Capitano da lui a quella impreSà . E 
lo’mperadore havendo l’animo (do) contro a’ 
Signori di Milano, i quali havea trovati molto 
potenti ; havendo in Pila per fuo Vicario M. 
Attorgo Marcualdo VeScovo d’Augufta, huomo 
valoroSò in arme, e di grande autorità, per non 
volerli feoprire manifestamente contro a’ Tiran¬ 
ni, concedette libertà al Vefcovo, e in fegreto 
l’ordinò lùo Vicario . E a ciò li concedette ta¬ 
citamente fuoi privilegi , commettendogli , che 
ciò non manifeltaflè, Se non quando fopra loro 
Sì vedeSTe in gran profperità : sì che con honore 
dello Imperio il potette fare ; altrimenti noi fa- 
cettè, ma moftralfe da fe fare quella ìmprefa—. 
Costui chiamato dalla lega de’ Lombardi, fi partì 

da 

(59) e premendo. G. R. (60) contro la tirannia de5 
bignori. C. 



CAP. L X XIX. 

399 ISTORIE DI MATTEO VILLANI 
da Pifa , e venne a Firenze , ove li fu fatto A 
grande honore . E fanza foggiorno fe n’andò 
alla Compagna, e fa fatto loro conducitore, e 
dell’ altra gente de’ Lombardi collegati. 11 quale 
valentremente s’ordino contro a .Tiranni, e fece 
gran cole , come appredo narreremo . Ma ri¬ 
chiedendoci innanzi alcune cofe grandi, convie¬ 
ne , che prima habbiano il debito della noftra_. 

penna . 
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CAP. LXXVII. 

Come i Brabanzoni ruppono i patti 
a5 Fiamminghi. 

H Avendo poco innanzi narrato la concor¬ 
dia , che fi prefe in luogo dell’apparec¬ 

chiata battaglia fra’ Fiamminghi e Brabanzoni 
per lo fatto di Meilina , feguita , che gli otto 
albitri eletti, quattro da catuna parte , lotto la 
fede del loro Tiramento, haveano diligentemen¬ 
te vedute e difaminate le ragioni di catuna par¬ 
te . E trovando di concordia tutti gli albitri la 
ragione della Villa di Meilina elfere del Conte 
di Fiandra, e cosi edere acconci di fentenziare , 
per olfervare il loro Tiramento, il Duca di Bra¬ 
cante, rompendo la fede promeda, mandò per 
fare pigliare i quattro lùoi Brabanzoni, ch’era- 
no albitri, accioch’ e’ non potedòno dare la fen- 
tenzia : e due ne prefono, e due fe ne fuggiro¬ 
no . Per quella colà il Conte di Fiandra , e_^ 
Fiamminghi fi tennono traditi da’ Brabanzoni, 
e dal loro Duca : e di predente modono guerra 
nel paefe . Ed elfendo alquanti cavalieri Fiam¬ 
minghi entrati in Brabante guerreggiando , i 
Brabanzoni fi mifono con maggiore forza con¬ 
tro a loro , e ruppongli , e uccifonne LXXX. 
cavalieri, e più altri ne ’mpregionarono . E ag¬ 
giunto alla prima ingiuria il fecondo danno e_ 
vergogna de’Fiamminghi, s’infiammarono tutti 
di tanto fdegno, che per comune tutti (<5i) die- 
rono luogo a’ loro meftieri, e intefono ad appa¬ 
recchiarli in arme, per andare contro a’Braban¬ 
zoni ; onde tifarono notabili cole, comeappref- 
fo racconteremo. 

CAP. LXXVÌII. 

Come il Conte di Fiandra andò fiopra Brabante. 

E’ da fapere , per meglio intendere quello, 
che feguita, che non per nuovo accidente, 

ma per antica virtù , e continuata ambizione, 
il Popolo Fiammingo era più prò , e più fper- 
to, e audace in fatti d’arme, che’l Popolo Bra- 
banzone , e li cavalieri Brabanzoni più fperti , 
e più atti in fatti d’arme, eh’ e’ cavalieri Fiam¬ 
minghi. Ma recando a sè il Popolo Fiammingo 
la ’ngiuria ricevuta da’ Brabanzoni ; nell’impeto 
del furore del Tuo animo, come un nuvolo s’ac- 
colfono infieme più di CL. migliaja d’huomini, 
tutti armati a modo di cavalieri , e con loro il 
Conte loro Signore con quattro mila cavalieri, 
e raccolto grandidìmo (<5z) carriaggio carico di 
vivanda, e d’armadura, a di IX. d’Agofto anno 
detto , prefono loro cammino , per entrare in_ 
Brabante. E a dì XVI. del detto mefe fi trova¬ 
rono fopra la gran Città di Borfella , predò a 
mezza lega, e ivi fermarono loro campo, feor- 
rendo il paefe d’intorno , e facendo adài dan¬ 
no a’ padani. 

(61) diedono . C. 
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Come il Duca di Brabante fi fie incontro 
a’ Fiamminghi. 

IL Duca di Brabante, il quale era Tedefco* 
fratello uterino di Carlo di Buemia Impera- 

buoni cavalieri Tedef- 
tutto il Popolo di Bla¬ 

tro v offi 

dorè, havendo in animo di non volere rendere 
Meilina al Conte ; attendendo la guerra, havea 
richiedo d’ajuto lo ’mperadore , e molti altri 
Principi della Magna , e a quello punto fi tro¬ 
vò da dieci mila e più, 
chi, e Brabanzoni , e 
bante fi mife in arme . E trovofiì il Duca 
quello bifogno cento migliaja di Brabanzoni a 
piè bene armati. E vedendoli i nemici aU’ufcio, 
a dì XVII. del detto mefe d’Agodo, ufcì a 
campo fuori della Villa di Borfella. E mifonfi 
a campo a rimpetto de1 Fiamminghi , prelfo a 
un mezzo miglio ; e cominciarono a ordinare^, 
la loro gente , e difporla per battaglie a piè e 
a cavallo : però che ben conofceano , che la 
imprefa era tale, che non riceveva altro termi¬ 
ne , che la vettoria della battaglia, a cui Iddio 
la concedeflè . In quedo ordinare llettono dalla 
mattina a Nona. Mezzani non fi poteano in_ 
quedo fatto tramettere per la fede altra volta 
rotta pe’ Brabanzoni. Catuna parte s’acconcia- 
va di combattere, e tanto era prelTo l’un’ hode 
all’altra, che battaglia non yì potea mancare. 

CAP. LXXX. 

Come i Fiamminghi fionfififono i Brabanzoni, 

I Fiamminghi, ch’erano infocati per le ingiu¬ 
rie ricevute , vedendoli i nemici così di 

prelfo, e Temendo tra loro gran romore , avvi- 
fandofi, che per difeordia d doverono partire ; 
fanza attendere, che venidono fchierati al cam¬ 
po , valicata l’hora della Nona , fi mifono ad 
adàlirgli. E cominciato un grido tutti infieme, 
a loro coduma, che trapalava il Cielo, vincen¬ 
do ogni tonitruo , e giugnendo a’ nemici , i 
quali haveano incominciata alcuna difcordia_* 
tra’ Tedefchi, e Brabanzoni, gli affalirono con 
grande ardimento ; e cominciata tra loro la bat¬ 
taglia, avvenne per cafo , e non per operazio¬ 
ne de’ nemici, che la ’nfegna del Duca di Bra¬ 
bante fi vide abbattuta. Veduto quedo, i Bra¬ 
banzoni a piè in prima fi mifono alla fuga , e 
cavalieri appredo volfono le reni a’ nemici , 
fanza fare alcuna refidenza , e intenlono a fal- 
varfi nella Città , ch’era loro predo . I Fiam¬ 
minghi adànnati per la corfa al primo adàlto , 
e carichi d’arme, nodi poterono feguire: e per 
queda cagione pochi ne morirono in fui cam¬ 
po, ma più n’annegarono , gittandofi a padare 
il fiume coll’armi indodò. Ma tra tutti i morti 
in fui campo e annegati nel fiume, appena ag- 
^iunfono al numero di cinquecento , che fu di 
si grande efercito gran maraviglia ; e de’ Fiam¬ 
minghi non morì alcuno di ferro : cofa quali 
incredibile a raccontare. Ma così fu per la gra¬ 
zia di Dio, che non adenti tra loro maggiore^, 
edùfione di fingile. 

CAP. 

(fo) careggio . C. careaggio . R, 
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CAP. LXXXI. 

Come il Conte di Fiandra hebbe Bordila. 

IL Duca di Brabante fuggendo co’Tuoi cava¬ 
lieri Tedefchi entrò in Borfella , e tanta», 

paura gli entrò nell’animo per la fede rotta a’ 
Fiamminghi, eh’e’ non hebbe quore a ritenerli 
in Borfella , ma di prefente fanza ordinarla a 
difefa o a guardia, fe ne partì , e andòlfene in 
Loana. Il Conte, havendo vittcn'iofamenterotti 
e cacciati del campo i fuoi nemici , vedendo i 
Cuoi Fiamminghi per la vittoria baldanzofi , e 
di gran volontà a feguire innanzi , di prefente 
in quel giorno le n’andò a Borfella . I gentili 
huomini, e gran borgheli di quella Villa havea¬ 
no per addietro ordinato , che tutti gli artefici 
de’ meftieri fteffono fuori della Città in gran» 
Borghi, che v’erano, per novità , eh’erano di 
loro riotte alcuna volta avvenute in pericolo 
della Villa; e in quella rotta non gli haveano 
lafciati rifuggire dentro. I Borghi erano grandi 
a maraviglia, crefeiuti per li mellieri , e erano 
pieni, e forniti d’ogni bene. Il Conte havendo 
in fuga i fuoi nemici, fanza contallo (di) entrò 
ne’Borghi fanza niuna uccifione; ecomincionne 
affocare uno, e diffe, che tutti gli arderebbe , 
fe la Terra non faceff'e i luoi comandamenti . 
Gli artefici, coabitavano ne’ Borghi, e haveano 
di fuori, e nella Villa di loro gente , havendo 
già in loro balìa e guardia l’una delle porte.» , 
diffono a’ Borghefi , che non intendeano effere 
diferti colle loro famiglie per loro : e che fe di 
prefente e’ non facemmo i comandamenti del 
Conte , che per forza il metterebbono nella 
Villa . Per la qual cofa veggendofi i Borghefi 
dentro a mal partito , eleffono di concordia»» 
(da) di volere innanzi effere all’ubidienza del 
Conte , che di lafciarfi prendere per forza da’ 
Fiamminghi, e da loro propj cittadini , e gua¬ 
dare la Città di fangue e di ruberie. E di pre¬ 
fente eleffono ambafeiadori , e mandarongli ne’ 
Borghi al Conte, eh’e’ voleano ubidire a’ fuoi 
comandamenti ; promettendo di falvargli d’uc- 
cifione e di ruberie. E così fu fatto, e di pre¬ 
fente furono aperte le porte, ed entrovvi il Con¬ 
te, e chi volle de’Fiamminghi. E ricevuti con 
grande honore da tutta la Villa, e apparecchia¬ 
to loro, come ad amici ciò che era di bifogno, 
il Conte ne prefe la Signoria dolcemente, e or- 
dinovvi il reggimento, e la guardia , come a_. 
lui parve . E rinfrefeata la fua gente , il terzo 
dì coll’empito della fua profpera fortuna , fi 
mode da Borfella co’ fuoi Fiamminghi, e andò 
a Villaforte; la (<5}) quale quanto che foffe», 
forte e difendevole a battaglia , fentendo , che 
Borfella s’era renduta , e che il loro Signore fi 
fuggiva, e non facea riparo , per non tentare» 
maggiore fortuna , s’arrendè a’ comandamenti 
del Conte : il quale la ricevette benignamente . 
E la Villa di Meliina , per cui era fiata la ca¬ 
gione della guerra, fanza attendere, che l’hofte 
v’andaffe, s’arrenderono al Conte, e ricevetton- 
lo per loro Signore , e ordmaronfi per tutto a 
fare i fuoi comandamenti. 

s’entrò ne’borghi non facendo alcuna. C. R. 
(62; innanzi di venire all’ubidienza. C. R. 
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CAP. LXXXII. 

Come il Conte di Fiandra hebbe tutto Brabante.., 
a fuo comandamento . 

IL Duca di Brabante , abbattuto vilmente». 
per la fua corrotta fede , e poco amato , 

perche era Tedefco , havendo fentito , come». 
Borfella, e Villaforte haveano fatto icomanda- 
menti del Conte , non fi fidò in Loana , nè in 
alcuna Terra di Brabante : ma colla moglie , e 
colla fua famiglia, e co’fuoiarnefi s’ufcì di tutta 
la provincia di Brabante, e riduffefi in Alama¬ 
gna; abbandonando così ricco e nobile paefe_» 
per fua codardia. Il Conte, fentendo partito il 
Duca, crebbe in ardire co’fuoi Fiamminghi, e 
dirizzoffì verfo Angverfa. duelli d’Angverfa». 
feciono vifta di volerli difendere. il Conte non 
volle quivi far fua pruova. E lafciata Angver¬ 
fa, fe n’andò a Loano ; affrettandoli , prima», 
che poteffono mettere configlio alla loro difefa. 
Quelli di Loana vedendoli abbandonati dal Duca 
loro Signore, e male proveduti allafubitaguer¬ 
ra, e che l’altre buone Ville di Brabante s’era- 
no arrendute al Conte, e che da lui erano bene 
trattate, per non ricevere il guaffo, nè maggio¬ 
re danno,s’arrenderono al Conte; e con pace il 
mifono nèlla Città a grande fella, e honore. E 
entrato in Loano , incontanente Angverfa , e», 
tutte le buone Ville, e Cartella della provincia 
di Brabante, fi mifono alla ubidienza del Con¬ 
te , e feciono i fuoi comandamenti. E così in» 
pochi giorni del rimanente del mefe d’Agorto 
del detto anno, dopo la feonfitta de’ Brabanzo- 
ni, fu il Conte di Fiandra M. Lodovico Signo¬ 
re a cheto di tutta la (64) Duchea di Brabante. 
E dato ordine a loro reggimento , e fatti Ufi- 
ciali in tutte le Terre , e meilòvi quella guar¬ 
dia, eh’a lui parve, a confervagione del paefe, 
e fornito Mellina con più fua fermezza e guar¬ 
dia, perchè era propria Villa di fuo dominio ; 
con allegra e piena vittoria di letizia, e non di 
fangue, co’ fuoi Fiamminghi fi ritornò in Fian¬ 
dra ; accrefciuto altamente il fuo honore e la 
fama de’fuoi Fiamminghi. 

CAP. LXXXilI. 

Perche fi mcjfe guerra dalli Spagnuoli 
a' Catalani. 

ERa in querti dì il Re Petro di Cartella». 
giovane, e più pieno di diffolute volontà, 

che d’honerte virtù ; e molto era {temperato 
nella concupifcenza delle femmine. E dilettandoli 
con una fopra l’altre, non ballandogli le grandi 
camere, e nobili verzieri a fùo diletto, fi mife 
a diporto con lei in mare in sù un legno arma¬ 
to non di gran difefa. E andandoli follazzando 
in alto mare, una galea armata di Catalani paf. 
fava per quella marina : e vedendo il legno ar¬ 
mato, fi dirizzò a lui, e domandava di cuifort 
fe il legno & la mercatantia, che fu v’era cari¬ 
ca. Il Re per ifdegno non volea , che rifporta 
fi faceffè. Per la qual cofa i Catalani più fi sfor¬ 
zavano di volerlo fapere : e non potendone ha- 
vere rifporta, s’apprelfarono al legno, e comin¬ 
ciarono a faettare. E vedendo da preffò, che . 
gli huomini erano Spagnuoli, fanza metterli più 

in- 

(63) la quale quanto che molto folTe . C. 
come che molto foffe. R. 

(64) la Ducea. C. 
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innanzi, fi partirono, e feguirono loro viaggio. 
11 Re rimare di quello con grande jdegno , E 
poco appreffò avvenne, che in Sibilia arrivaro¬ 
no galee armate di Catalani , i quali haveano 
guerra co’ Genovefi ; e trovando nel porto al¬ 
quanti mercatanti di Genova, li prefono: e rad’ 
domandandogli il Re di Spagna, nolli vollono 
rendere, E quella cagione pm gialla infiammò 
pm l’animo del Re, per modo che incontanen¬ 
te per mare e per terra cominciò a’ Catalani 
nuova guerra , E di prefente fece armare XII. 
galee , e mandò fcorrendo le marine infino nel 
porto di Majolica : ardendo , e mettendo in_- 
(65) fondo quanti legni di Catalani poterono 
trovare per tutta la (<5<5) colliera di Catalogna, 
E in quelli dì le XV. galee bandeggiate di 
Genova per la prefura di Tripoli, havendoper 
ufcire di bando a guerreggiare tre mefi i Cata¬ 
lani, feciono in Catalogna , e nellTfola di Majo¬ 
lica danno alTai, ET Re di Cartella per terrai 
con gran forza di cavalieri fuoi venuto alle fron¬ 
tiere di Catalogna improvifo a’ Catalani, fece 
loro d’arfioni e di prede danno grande , Per la 

ATTEO VILLANI 
A 
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(65) in fuoco R» 
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qual cofa d’ogni parte s’apparecchiò grande— 
sforzo di gente d’arme , e catuno richiefe gli 
amici per conducerfi a battaglia : come feguen* 
do appreflò nel fuo tempo «conteremo. 

CAP. LXXXIV. 

Di gran Premuori, che furono in Spagna. 

IN quello anno MCCCLVI. all* ufcita del 
mele di Settembre, e alquanti dì all’ entra¬ 

ta d’Ottobre, furono in Spagna grandiffimi tre- 
muoti; i quali lafciarono in Cordova, e in Sibi¬ 
lia grandie gravi ruine di molti dificj in quelle 
due grandi Città, e nelle loro circuftanze. Nelle 
quali perirono huomini, femmine , e fanciugli 
in grandiflìmo numero, facendo fepultura delle 
loro calè , E quelli medefimi tremuoti feciono 
nella Magna grandi fracalfi ; che quali tutta— 
Bafola , e un’ altra Città feciono rovinare con 
grande mortalità de’ loro habitanti. In Tofcana 
in quelli medefimi dì fi fentirono, ma piccoli, 
e fanza alcuno danno. 

(66) la riviera. C. R. 

Qui finisce il Libro Sefto • 

co- 
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COMINCIA IL LIBRO SETTIMO* 
CAPITOLO PRIMO. 

Il Proemio. 

CHI potrebbe con intera mente nel 
futuro ricordare i falli, e gli hor- 
ribili peccati , che fi commettano 
per la sfrenata licenza de’Prencipi, 
e de’ Signori mondani ( lafciando 

le minori , e le mezzane cofe , che per loro 
fpeflò fanza giuftizia fi fanno) fè la brevità del 
tempo della fumana vita, non togliere la fpe- 
rienza, che per giuftizia fi dimoftra nel Mondo? 
Affai volte fi maravigliano eziandio i fàvj, quan¬ 
do avvenire veggono i traboccamenti de’poten- 
tiflìmi Re, e d’altri grandi Signori . De’ quali 
havendo memoria de’commeffi mali non am¬ 
mendati per tempo conceduto dalla Divina_, 
Grazia, ma più tofto aggravati da que’ mede- 
fimi Signori, e da’ loro fucceffòri per difordi- 
nata prefonzione; non recherebbono a maravi¬ 
glia quello, ch’avviene, ma a mifóricordevole 
gaftigamento dalla Divina manfuetudine e giu- 
ltizia, che per non perdere l’anime eternalmen- 
te, temporalmente percuote e flagella ; accio- 
chè per le loro mine , pe’ loro trabocchevoli 
cafi fi riconofcano, correggano, e ammendino. 
E apparecchiandofi al noftro trattato il comin- 
eiamento del Settimo Libro , alcuna particella 
di quello torneremo addietro ; per dimoftrare_ 
adempio delle co fe qui narrate per la fucceflìo¬ 
ne , che feguita a raccontare del grave cafo oc- 
corfo al Re Filippo di Francia, e al fuo Rea¬ 
me , e appreffo al Re Giovanni Ilio figliuolo. 

CAP. II. 

Come il Re di Francia prefe la Croce per fare 
il paffàggio. 

NOn è nafeofo in antica memoria a’ viventi 
del noffro tempo, che per le operazioni 

inique e crudeli, nate da invidia e da fomma 
avarizia de’Reali di Francia dello flocco ami¬ 
cato neila fucceflìone Reale i, onde fu il Re Fi¬ 
lippo dinominato il Bello, coll’aggiunta della 
sfrenata libidine delle loro donne; che a Dio 
piacque di porre termine a quello lignaggio . 
Rimafene fola la Reina Ifabella d’Inghilterra_, 
madre del valorofo ReAdoardo di quella Jfola; 
per la cui fucceflìone il detto Re d’Inghilterra 
fece la guerra co’ Francefchi, come per lo no- 
ftro anticeflore nella fua Cronica , e appreffo 
per noi in quefta è in gran parte raccontato . 
Effóndo venuti meno tutti i Reali, Meffór Fi¬ 
lippo figliuolo, che fu di Meffer Carlo di Va- 
lois detto Carlo Sanzaterra, prefe la Signoria , 
e fecefi coronare Re di Francia. E trovandofi 
Re di così grande, ricco, e potentiflìmo Rea¬ 
me, fanza alcuna guerra, e trovandofi in gran¬ 
de amore del Sommo Pontefice, e de’Cardinali 
di Santa Chiefa; il detto Re Filippo, fimulan- 
do fingulare affezzione di volere imprendere & 
fare il lanto paffàggio d’Oltremare, per racqui- 
ftare la Terra Santa; di fuo movimento prefe 
con molti Baroni di Ino Reame la Croce in pu- 
blico parlamento , e fommoffè a pigliarla altri 
Re, Prenzi, Duchi, e Baroni, Conti, e gran 
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(67) s’inanimafl'ono . C. 
(63J nel derno Coufiflorio . C. nel detto Confifloro. R. 
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Signori. E per efemplo di loro molti altri fe¬ 
deli Crifliani prefono la Croce con animo di 
fóguire il detto Re. E per tutta la Criftianità, 
e eziandio tra’Saracini fi divolgò la novella di 
quefto paffàggio; e dando villa il detto Re di 
grande apparecchiamento, avvenne, che ne gli 
Anni Domini MCCCXXXIV. il detto Re di 
Francia mandò a Corte di Roma aVignone per 
fuoi Ambafciadori l’Arcivefcovo di Roan con- 
altri grandi Baroni a Papa Giovanni di Chaor- 
fa XXII. e a’ fuoi Cardinali. Il quale Arcive- 
Icovo fu poi Papa demento VI. E in publico 
Conceftoro havendo fatto l’Arcivefcovo predet¬ 
to un bello e alto lèrmone l'opra la matera del 
fanto paffàggio, e confortato il Sommo Ponte¬ 
fice, e Prelati di Santa Chiefa, e tutto il po¬ 
polo Criffiano, che fi (<57) manifeftaffòno a dare 
configlio, e ajuto al Sereniffìmo Re di Francia, 
il quale fi movea per zelo della Fede di Crifto 
a così alta imprefa, per lèguire, e fare, e per 
accrefcere la ficurtà a’ Fedeli Crifliani ; giurò 
nella udienza di tutti nella Majeftà Divina al 
Santo Padre, e alla Chiefa di Roma, e a tutta 
la Criftianità nell’anima del detto Re di Fran¬ 
cia , che l’Agofto proflìmamente feguente gli 
Anni Domini MCCCXXXV. e’ farebbe ufcito 
fuori del fuo Reame in via colla fua potenza , 
e de gli altri Prencipi del fuo Reame Crociati, 
per andare Oltremare al fanto paffàggio. E per 
quefto impetrò da Santa Chielà le decime del 
lùo Reame per molti anni, e altre promeflìoni 
del teforo di Santa Chiefa : e quante altre cofe 
addomandò per parte del detto Re al Papa, di 
tutte hebbe da lui piena grazia. E io Scrittore 
fui prefente (<58) nel detto anno con coftoro , 
e udì fare il faramento, come detto havemo. 

CAP. III. •r. 3 

Le parole dijje Frate Andrea cPAntiochia 
al Re di Francia. 

E Sfendo divolgata la novella di quefto pafi 
faggio in Egitto, e in Soria , i Crifliani 

del paefe, che fono fottopofti al giogo de’ Sa- 
racini, ed eziandio i viandanti mercatanti, eh’ 
allora erano in que’ paefi, ricevettono gravi op- 
preffìoni e diverfi tormenti; e molti ne furono 
morti da’ Signori Saracini, e tolto il loro ha- 
vere fotto falle cagioni (69) del fopradetto trat¬ 
tato del paffàggio. Per la qual cofa un valen- 
tre Religiofo Italiano , il quale era chiamato 
Frate Andrea d’Antiochia in fervore del fuo ani¬ 
mo dolendoli della ingiuria , che riceveano gl’ 
innocenti Criftiani, fi mofle di Soria, e venne 
a Corte di Roma a Vignone . E là giunfe_ , 
quando il Re Filippo di Francia era tornato di 
pellegrinaggio da Marfilia a Vignone, paflàto 
di lungo il termine della fua promeflà . E non 
effóndo di ciò nè dal Papa, ne da’Cardinali ri- 
prefo; e già havea prelà la licenza dal Santo 
Padre , e valicato il Rodano , e definato nel 
nobile hoftiere di Santo Andrea, il quale havea 
fatto edificare Meffór Napoleone de gli Orfini 
da Roma, a fine di ricevervi il Re di Francia 
e gli altri Reali ; il Re era già montato a— 
cavallo per prendere fuo cammino verfo Pa¬ 
rigi , il valorofo Frate Andrea , havendo 

accat- 

(69) d’effere trattarori . C. il. 
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accattato detti Scudieri de’ Cardinali, che 1 atah- 
fono conducere al freno del cavallo del Re ; 
com’ egli (70) ufci dell hofliere , cosi li fu con¬ 
dotto al freno (71) ilReligiofo, chavea la bar¬ 
ba lunga e canuta, e pareva di fantoafpetto: e 
per la reverenza di lui il Refifottenne, e Frate 
Andrea ditte . „ Se’tu quello Filippo Re di 

Francia , c’hai prometto a Dio , e a ianta_. 
Chiefa d’andare colla tua potenza a trarre 
delle mani de’ perfidi Saracini la Terra, dove 
diritto noftro Salvatore volle fpandere il fuo 
immaculato Sangue per la nottra redenzione ? 

Il Re gli rifpuofe di si . Allora il venerabile- 
Religiofo li ditte . „ Se tu quefto hai motto , 

e’ntendi di feguitare con pura intenzione c.. 
fede , io priego quel diritto benedetto, che 
per noi volle in quella Terra fanta ricevere^ 
pattìone, che dirizzi 1 tuoi andamenti al fine 
di piena vittoria , & intera profperità di te, 
e del tuo efercito : e che ti pretti in tutte le 
cofe il fuo ajuto, e la fua benedizione , e_ 
t’accrelca ne’ beni fpintuali, e temporali col¬ 
la fua grazia; sì che tu fu colui, che colla— 
tua vittoria levi l’obbrobrio del popolo Chri- 
ttiano , e abbatti l’errore delia iniqua legge- 
del dannato e perfido Maumetto, e purghi e 
mondi il venerabile luogo di tutte i’abomina- 
zioni de gl’infedeli , in tua per diritto fem- 
piterna gloria , Ma fe tu quefto hai comin¬ 
ciato e publicato, la qual cofarefulta in gra¬ 
ve tormento e morte de’ Chriftiani , che in- 
quel paefe eonverfano, e non hai l’animo per¬ 
fetto con Dio a quella imprefa feguitare ; e 
la fanta Chiefa Cattolica da te è ingannata , 
fopra te, e fopra la tua Cafa, e tuoi difen¬ 
denti, e’1 tuo Reame venga l’ira della divina 
indegnazione; e dirnottri contro a te, e tuoi 
fucceftori , in evidenza de’Chriftiani , il fla¬ 
gello della divina giuftizia , & contro a te_ 
gridi a Dio il fangue detti innocenti Chnftia- 

,T ni, già fparto per la boce di quefto paflaggio. 
Il Re turbato nell’ animo di quella maladizzio- 
ne ditte al Religiofo, „ Venite appretto di noi. 
E Frate Andrea rilpofe , „ Se voi andafte ver- 

fo la Terra di promeffìone in Levante , io 
v’andrei cavante : ma perchè voftro viaggio 
è jn Ponente, vi lafcerò andare : e io torne¬ 
rò a fare penitenza de’ miei peccati in quella 
Terra , che voi havete prometto a Dio di 
trarre delle mani de’ cani Saracini, 
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CAP- IV, 

Molte laide co fi fece il Re di Francia, 

DA quello tempo innanzi cominciarono le 
commozioni del Re d’Inghilterra già nar¬ 

rate per lo nollro anteceflòre. E prima il detto 
Re di Francia vedendo fommuovere gl’Inghilefi 
contro a fe, con grande armata lì mife in Mare 
contro a loro : e di XXXII, migliaia d’huomini, 
che reggeano il fuo navilio, perduto il navilio, 
e XXViil. migliaia d’huomini di fua gente fu¬ 
rono morti da gl’ Inghilefi . E poi appretto ve¬ 
nuto il Re d’Inghilterra in Francia con piccolo 
numero di gente d’arme a rifpetto della molti¬ 
tudine de’ cavalieri e di Tergenti, c’havea fe co il 
Afe di Francia a feguitarlo, da lui fu Confitto, 
come narrato habbiamo a dietro. E campata la 
fua perfona con pochi per grazia della notte, e 
tornato a Parigi, havendofi veduto nel giudiciò 

B 

(70, fu ufcito dell’. C. 
(71) al freno . Il Reli- (74) 

jioio avea la. C. R. 

degli accatti. C. 
Corte : che fu gran- 

diffuno teforo in , 
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aggiug 
aliai 

, non ncorie alla virtù dell* umiltà : ma 
endo male a male , per havere moneta 

in cui era la fua fidanza, licenziò, e Aca¬ 
ro tutti gli (7F) ufurai del fuo Reame , dando 
loro licenza di pieftare pubicamente : pagando 
alla Corte cinque per cento di quello , che ca¬ 
ttino era fallato da gli Uficial* del Re ogni anno. 
E aggiugnendo atta fua avarizia, fece battere-, 
nuova moneta d’oro e d’ariento per tutto fuo 
Reame di molto meno valuta, che quella, che 
prima correa ; e lubitamente la fece correre per 
buona , e la buona fece disfare in gran danno, 
e confittone de’Tuoi Baroni, e di tutti i paefa- 
ni, e de’ mercatanti, c’haveano a ricevere , e_ 
haveano mercatante nel fuo Reame . E dopo 
quello, con ordine dato a’ fuoi Miniftri per tut¬ 
to il Reame, in una notte fece prendere in per¬ 
fona, e arredare l’havere a tutti gli ufurieri del 
Reame. E aggiugnendo male a male, fece gri¬ 
dare per tutto , che chi havettè accattato fopra 
pegno , l’andaflè a rilcuotere per lo capitale-,, 
ftando del capitale al fùo faramento, e così del¬ 
lo (7}) accattato a carta . Per la qual cofa co¬ 
loro, c’haveano accattato per la larga licenza , 
vinti da avarizia, fi fpergiurarono. E pochi fu¬ 
rono fecondo la fama, che ftettono in fede ; e 
tutto ciò , che pagavano di capitale , s’appro¬ 
priò atta (74) Corte, in difertagione di molte— 
famiglie , & ogni cofa s’appropriò alla Corte , 
dicendo , c’haveano forfatto di haver metti più 
danari all’ufura , che non doveano . Apprettò 
dopo la fua affrettata morte per difordinata— 
luttiiria, ettendo di tempo , e dilettandoli nella 
fua giovane e belladonna, feguitarono più gra¬ 
vi perfecuzioni di guerre nel detto Reama- . 
In fine il Re Giovanni fuo figliuolo 6c uno de* 
fuoi figliuoli, furono prefi netta gran battaglia, 
ch’apprettò racconteremo , Conchiudendo, che 
come a inganno fu prefa la Croce , e prometto 
il fanto patteggio per lo Re di Francia, così nel 
fuo Reame fu pattato per divino giudiciò da* 
fuoi nemici. E come egli volle arricchire il fuo 
Reame indebitamente de’ beni di fanta Chiefa, 
e de gli altri ttranieri mercatanti, e ufurieri del 
fuo Reame, così per giufta retribuzione impo¬ 
verì il Re , & il fuo Reame , confumato da— 
foldi, e dalle prede. E volendoli per ambizio¬ 
ne eflàltare fopra gli altri Signori detta Chriflia-- 
nità , veduti furono entrare in fervaggio di pri¬ 
gione vinti maravigliofamente (75) da loro fe¬ 
condo la forza, e’1 numero detta gente. 

CAP. V. 

Come il Re di Francia ufcì di Parigi con firn 
sforzo, & andò in Normandia. 

SEguita, tornando a nottra matera, che’IRe 
di Francia vedendo afialire il fuo Reame— 

hora dal Conte di Lancaftro con quelli di Na- 
varra, hora dal Duca di (76) Gaules coll’ajuto 
de’ Gualconi, e che per Coperchia baldanza ha¬ 
veano prefa fopra lui , e fopra la gente Fran- 
cefca ; vedendo al prefente il Conte di Lanca- 
Uro, e Metter Filippo diNavarra ridotti in Nor¬ 
mandia a (77) Bertuglio , come poco innanzi 
habbiamo narrato , fi propofe in animo di per- 
feguitarglj. E di tutto il Reame raunò a Parigi 
i luoi Baroni, e tutto il fiore detta fua cavalleria, 
ed eziandio i ricchi Borghefi di Parigi, edett’ai- 
tre buone Ville. 1 quali tutti fi sforzarono di com¬ 

parire 

G. R 
75) da più impotenti 

loro. C. A, 

(76) Guales . R. 
di ^77) Bertoglio , C. 
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parire bene in arme, per accompagnare la perfona 
del Re; il quale era ito già in Normandia, e fat¬ 
to fuggire di notte il Conte di Lancaftro , e— 
Meffer Filippo di Navarra , ch’erano in Nor¬ 
mandia a Bertuglio . E il Re , come detto è 
poco addietro , havea vinto il Cartello , e_ 
cacciati i nemici del paefe . E ftando in Nor¬ 
mandia , i Baroni , e Cavalieri , e (78) Por¬ 
glieli del Reame , che fommorti erano , trae¬ 
vano d’ogni parte a lui. E all* entrata del mele 
di Settembre rt trovò più di XV, mila armadu¬ 
re di ferro (79) ben montate , e bene acconce 
al fervigio del Re ; e con effo gran novero di 
fergenti in arme. E vedendofi haver vinto il 
Cartello, e avviliti i nemici , e crefciuta la fua 
forza, prefe fperanza di cacciarne gl’ Inghilefì 
al tutto del fuo Reame ; innanzi che ritornaffe 
a Parigi. E con tutta querta cavalleria flava— 
alle frontiere de’ fuoi nemici, per non lafciargli 
(correre per tutte le fue Terre al modo ufato, 
e per prendere fopra loro fùo vantaggio , ftan¬ 
do apparecchiato alla fronte de’ luoi avver- 
farj. 

CAP, VI, 

Quello faceva il Preme di Gaules. 

IL valente Duca di Cornovaglia Prenze di 
Gaules , primogenito del Re d’Inghilterra, 

il quale havea in fua parte per guerreggiare tre 
mila buoni cavalieri bene montati, tra Inghilefì 
e Guafconi, e da due mila arcieri Inghilefì a 
cavallo , e altri mafhadieri a piè da quattro 
mila tra con archi e altre armadure, tutti bene 
capitanati ; havendo fentito , che il Conte di 
Lancaftro colla fua parte della gente d’arme— 
havea cavalcata la Normandia , e entrato nel 
Reame predo a Parigi a XVI, leghe , parendo¬ 
gli havere vergogna , fe non faceffe dalla fua— 
parte, fi moffe di Guafcogna : e vennefène in- 
Berri, ardendo, e divorando con ferro , e con 
fuoco ciò che innanzi gli fi parava. E già ha¬ 
vea fatta fmifurata preda , però che affai Ville 
di cinquecento , e di mille fuocora, e di più, 
e di meno, havea vinte, rubate, & arfe, fanza 
trovare contafto. Seguitando appreffo havea— 
corteggiato il fiume dell’ Era infino a Orlienfa: 
e fattole intorno grave danno, pafsò a Pittieri ; 
e trovandoli predo alla grande hofte del Re di 
Francia , fu coftretto di fermarli ivi tra le due 
(80) fiumare coll’ hofte , e colla preda, che¬ 
raccolta havea: che di quel luogo, havendo di 
preffo la gente del Re di Francia, ch’andava— 
contro a lui, a falvamento non fi potea partire, 
nè con fuo honore, 

CAP, VII, 

Come il Re di Francia pofe il campo preffo 
al Prenze. 

IL Re Giovanni di Francia , eh* era preffo 
colla fua grande hofte, e baldanzofo per lo 

(81) Conte di Lancaftro, che l’havea fuggito, 
e per la vittoria del Cartello, fentendo il Duca 
riftretto tia le due fiumare , che l’una tramez¬ 
zava, a volere andare a lui, di prefente fi mof¬ 
fe con tutta la fua gente; e apprelfoffi a’ nemi¬ 
ci, e pofe il campo fuo di corta a Berri. E’ ne¬ 
mici erano dall’ àltra parte, la fiumara in mez- 
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zo, e ponti erano i più rotti ; alcuno ve n ha¬ 
vea rimafo in guardia dehFrancefchi. 11 Duca 
non potea paflare innanzi a prendere fuo van* 
taggio di terreno, e’1 tornare addietro di lungo 
viaggio, per lo ftretto de’ loro nemici , e ha¬ 
vendo chi gli perfeguitaffe , non fe ne potea— 
penfare alcuna falute: e però la necdfità gli ac- 
crefcea in quel luogo l’ardire . 11 coraggiofo 
Duca di Gaules, vedendoli a quefto ftretto par¬ 
tito, non dimoftrò a’ fuoi fegno d’alcuna pau¬ 
ra , nè viltà; ma francamente provide il fuo 
campo, e inoftroffi a tutta fua gente , confor¬ 
tandogli , che non doveffono temere di quella— 
gente, cui eglino tante volte havevano fatta ri¬ 
credente ; e ammaeftrandogli di buona e folle- 
cita guardia il dì e la notte, dicendo, come- 
torto havrebbon in loro ajuto il valentre Conte 
di Lancaftro con tutta la fua gran forza, Gli 
Inghilefì, e Guafconi prefono gran conforto del¬ 
la valentrìa e buona voglia del loro Signore, e 
intefono a fortificare loro campo, e a fare buo¬ 
na e follecita guardia il dì e la notte, E que¬ 
fto fu a dì XVII. di Settembre anno detto. 

CAP, Vili, 

Due Conti del Re di Francia rima fono prefi 
da uno agguato. 

SAputoche’l Re hebbe la condizione de’fuoi 
nemici, e come il loro campo ftava, lega¬ 

tamente con alquanti de’ più confidenti Baroni 
prefe configlio di valicare alla mezza notte ve¬ 
nendo il Sabato per un ponte della riviera, che 
li dava più corto il cammino ad aggiugnerfì co’ 
nemici, e più atto il cammino alla gran gente, 
che l’havea a feguitare. Il Duca di Gaules, o 
che fapefTe il fegreto del Re, o che per avvifo 
di guerra conofceflè, che così doveffe feguire, 
la notte medefìma venne con fua gente eletta : 
e mifefi in un bofeo preffo al cammino , che ’l 
Re dovea fare ; e veniagli fatto d’havere il Re 
con buona parte della fua compagnia per lo 
prefto avvifo, Il Re fi moffe con duo mila ca¬ 
valieri, e con quelli Baroni , a cui s’era mani- 
feftato, e appartandoli al parto del bofeo , man¬ 
dò innanzi X. cavalieri fperti e bene montati, 
a provedere, fe agguato vi forte, I detti cava¬ 
lieri feoperfono il guato , e di prefente ritorna¬ 
rono al Re, Il quale conofcendo il pericolo, 
prefe una volta , e dilungoffi da quel parto, e 
girò verfo Pittieri , e valicò a falvamento con— 
tutta fua cavalleria : ma a dietro non mandò all’ 
altra fua gente ad avvifarli di quello agguato. 
Onde avvenne che feguitandolo il Conte dal 
Zur, e quello di Clugni con altri Baroni e ca¬ 
valieri , havendo fèntita la fua fubita partita—, 
non però con tutto l’hofte , ma colle loro maf- 
nade, facendo la via, che dovea fare il Re, del 
bofeo, credendo, che per quella forte andato; 
gl’ Inghilefì maeftri di baratti haveano mandati 
cavalieri de’ loro a ’ngegno , che tornartene la 
notte per quel cammino : e dimoftrandofì effere 
de’ Francefchi , che feguirtòno il Re , come— 
per quel cammino forte pafTato. E feorgendo i 
Conti quelli cavalieri, e facendogli domandare, 
rifpofono in Francelco , che feguivano Monfì- 
gnor lo Re. E però con più ficurtà fi mifono 
a cammino , e entrati nell’ agguato lànza ordi¬ 
ne, eflèndo d’ogni parte artahti, non v’hebbe— 
refiftenza altro che del fuggire, e campare chi 

po- 
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potea. Il Conte dal Zur valere Barone , e 
quello di Giugni rima fono prefi con quattrocento 
compagni di buona gente , e menati prigioni 
nel campo , il Duca , e tutta la fya holle ne- 
prefono gran conforto. E quello fu il Sabato., 
a di XVII, di, Settembre del detto anno, 

C A P, IX 

Puofe il Re ài Francia il campo fitto prejfio 
atti Inghilefi. 

412 
gli havea nel fuo reame , acciò che buona e— 
ferma pace fi fermaffe tra loro. Il giovane Du¬ 
ca, conofcendo il forte cafo , ove la fortuna-, 
l’havea condotto, e havendo reverenza a Santa 
Chiefa; avvenga cbe’l fuo animo folle fermo e 
ficuro di grande fdegno ; acconfenti innanzi di 
volere pigliare concordia , che tentare la peri- 
colofa parte della battaglia : e data la Iperanza 
al Legato, il fece ritornare al Re di Francia—, 
per ordinare i patti e le convenenze della con¬ 
cordia. 

VAlicato il Re di Francia con duo mila ca¬ 
valieri a Pittieri , e {coperto l’agguato 

degl’ Inghilelì, come detto Labbiamo , ai pre¬ 
ferite tutta l’altra bolle de’ Francefchi legnaro¬ 
no il loro Re per lo. ficuro cammino j e giunti 
a lui, fi trovarono più di XIV. mila cavalieri, 
e molti fergenti j è non v’era però tutta la fua 
forza , che al continovo, vi crefcea gente a ca¬ 
vallo e a piò : Operando havere degl’ Inghilefi 
buon mercato,. E mifonfi a campo predò ali 
campo, del Duca a meno, di, due leghe Parigine, 
in patte, che gl’ Inghilefi non fi poteano allar¬ 
gare ; ed erano per venire in pochi dì in gran 
fòffratta di vettuagìia. E ancora erano condotti 
in parte , che ’ì Conte di Lancaflro noi li potea. 
venire a foccorrere , per lo campo predò de’ 
Francelchi ; avvegna che troppo era di lungi 
da quel paefe. Per la qual cofa al Re di Fran¬ 
cia pareva havere la vittoria in mano, E così 
era per ragione di guerra,, ove fortuna, o mala 
provedenza non haveffe mutata la condizione— 
del fatto ; come feguendo immantenente rac¬ 
conteremo .. 

CAP. X. 

I Legati cercarono, accordo tra* due Signori. 

COme a dietro havemo narrato, in quell*— 
guerra la Chiefa di Roma continovo te-, 

nea fuoi> Legati , che trattaffono, la concordia e 
la pace tra’ due Re ;• e al prelente era nella— 
compagnia del Re il Cardinale di Bologna fuo 
confidente , e’i Cardinale di Pelagorgo confi¬ 
dente del Duca, e de gl’Inghilefi, , i quali di 
continuo (82). cercavano di recarli a pace, E 
vedendo la colà condotta a quello llremo, e— 
ultimo partito, acciochè tra quelli due Signori 
de’ maggiori della Chrifiianità., non fi veniffe— 
a morsale battaglia , di concordia furono con¬ 
io Re dj Francia , mollandogli quanto erano 
vari,, e non, ficuri gli ufcimentt delle battaglie»1 
pregandolo , che dove con lùo honore potelfe 
venire a buona pace, non voleffe ricercare, per 
vantaggio , c’havere li parelio, il dubbiofo fine 
delle battaglie .. Il Re diede udienza al favio, 
configlio.. E però, incontanente il Cardinale di 
Pelagorgo. cavalcò ai Duca nel fuo campo.. E 
ricevuto da lui graziofamente, con favie parole 
li mollrò il pericolo, dov’era egli, e tutta la— 
fua holle, e ricordògli le grandi ingiurie per lo. 
fuo padre, e per lo. fuo zio, e per lui fatte alla 
Corona di Francia: e conchiudendo dille, che 
acciochè Iddio non giudicaflè la fua cayfa per 
dilòrdinata prefunzione e fuperbia , in. cotanto, 
pericolo , in (8q), che egli era di fe, e di tutta 
la fua gente, che e’ volea , che e’ fi dichinafie 
a volere rillituire , e rendere al Re di Francia 
il fuo honore, e le Terre , c’havea occupate— 
delle fue, e l’ammenda del danno , che fatto 

(81) cercavano di trovar modo di . G, 

CAP. XI, 

B 

C 

D 

I patti che fi trattarono & quafì concbiufiono. 

TOrnato il Cardinale al Re di Francia , il 
Re fece ratinare il fuo Configlio, per fa¬ 

re alTentire a tutti l’offerte, che’l Cardinale ha¬ 
vea portate al Re da parte del Duca per have¬ 
re buona pace. E l’offerta era, che e’ volea re- 
iftituire al Re di Francia tutte le Terre preft- 
per gl’Inghilefi, e Guafconi nel fuo Reame no* 
tre anni profilimi pafiati ; e che renderebbe li¬ 
beri tutti i prigioni ; e che per ammenda de* 
danni fatti, darebbe al Re di Francia CC. mi¬ 
gliaia di Nobili , che raleano cinquecento mi¬ 
gliaia di Fiorini d’oro. E domandava per fer¬ 
mezza di buona pace per moglie la figliuola^, 
del Re di Francia, quando a lui piaceffe, e per 
dota la Duchea d’Anghiem , facendofene fuo 
homo, che a quello non fi fermava oltre alla— 
volontà del detto Re. E in prighiera doman¬ 
dava, che’l Re di Navarra foffe lafciato , e ri- 
flituito in fuo Reame., A quelle cofe il Re, e’I 
Configlio s’acconciavano affai bene, e cono¬ 
ide ano lànza pericolo il. loro avvantaggio. E* 
vero, che quelle cofe non fi poteano fermare— 
fimzà la volontà del Re Adoardo d’Inghilterra 
fuo padre ; ma il Duca impromettea in termine 
di pochi, dì di fargliele attenere e confermare . 
E.andato, e rivenuto più volte il Cardinale— , 
per recare a fine di buona pace queito trattato, 
e havendo ogni libertà dal Duca , che doman¬ 
dare fi feppe,, e che per lui fi potea fare , ha¬ 
vendo , che fe concordia folle fatta , ritornò al 
Re di Francia . Ma la cofa hebbe tutto altra 
fine, che non fi fperava ,, come incontanente^ 
racconteremo. 

cap. xir. 

Come il Vefcovo di Celona flurbò la pace. 

E 

ESfendo venuto con pieno mandato il Cardi¬ 
nale al Re di Francia, il Re havendo ve¬ 

duto per ifperienza i pericoli della battaglia , e 
parendogli venire a convenevole ammenda del¬ 
la ingiuria ricevuta , fi difponea alla pace ; <— 
per darle eompimtnto, fece raunare i Baroni % 
e’1 fuo Configlio. Tra gli altri quegli, in cui il 
configlio del Re più fi pofava per piena confi¬ 
denza, era il Vefcovo di Celona. Cofiui, udite 
le convenenze e patti della pace , raccontati 
per lo Cardinale di Pelagorgo ; e come il Re 
d’Inghilterra gli havea infra certi giorni a con¬ 
fermare ; Rigato dal peccato non purgato , nè 
ammendato da’Francefchi, fi levò in parlamen¬ 
to, e molto arditamente diffe al Re di Francia. 
„ Sire, fe io mi ricordo bene , il Re d’inglnb 
„ terra, e’1 Duca, eh e qui preffo, lùo figliuor 
„ lo, e’1 Conte diLancaftro fuo cugino, v’han- 

__>*no 

, come egli età. C. quanto egli era. il.. 
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,, no fatto lungamente grande onta, e fconve- A 
„ nevole oltraggio a tutto voftro Reame per 

molte riprefe; fconfiggendo in campo voftro 
padre con perdita di Re, e di gran Baroni ; 

„ e in mare hanno tagliate le voftre forze , c— 
„ arfo, e dipopolato il voftro Reame in diver- 
„ fe parti. Ditemi Sire, che vendetta n’havete 
,, voi fatta, che fanza voftra onta , e di tutto 

voftro Reame, quella pace fi faccia? Haven- 
do voi qui il voftro corporale nemico con— 
gran parte de’ Baroni, e de’ cavalieri Inghi- 
lefi, e Guafconi, c’hanno contra voi, e con¬ 
tro al voftro Reame fatti tutti i gran mali , 

„ e oltre a quegli, ch’io v’hò contati ; e hora 
„ gli ha Iddio ridotti , e racchiufi nelle voftre 

mani per modo ch’a dietro non poftòno tor- B 
nare, nè a delira ne a (84) finiftra fi poftono 
allargare. Da vivere hanno poco ; e foccorfo 

9* 

9* 

9* 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 _ 
9y non attendono. Voi liete Signore di fare al- 
„ tamente la voftra vendetta ; e veggovi tratta- 
„ re di lafciargli andare, eziandio per non cer- 
„ ta fede, e fermezza delle loro promdTe, ma 
„ piene d’agguati e d’inganni, come è loro an- 
,, tica (85) ufanza. Che fotto i patti di fare— 
„ confermare la pace al Re, intende di fubito 
„ havere il fuo foccorfo, e quello del Conte— 
„ di Lancaftro, ch’è apparecchiato con grande 
,, hofte, come tutti quanti fapete. E fe quello 
„ avviene, chi v’accerta, che la voftra vittoria 
„ non polla tornare in mano de’ vollri nemici, 
„ con vituperofo inganno della voftra Reale— 
„ Majeftà? E però configlio, che a’ vinti non 
„ fi dia più dilazione : e che la vendetta delle 
„ voftre ricevute ofFefe, e la piena vittoria— , 
„ che Iddio v’ha apparecchiata, non vi fcampi 
„ per tardamento de’ vollri trattati, o de’ vo- 
„ ftri configli „ . Le parole dello ardito Pre¬ 
lato feciono cambiare la volontà del Re , e di 
tutti i Baroni del Configlio , e catuno s’inani¬ 
mò alla battaglia. E al Cardinale fu rifpollo 
precifamente , che più non fi travagliane della 
concordia. E deliberato fu di ftrignere il Du¬ 
ca alla battaglia la mattina vegnente ; & quello 
configlio fu prefo Domenica a dì diciotto di 
Settembre anno detto, operando fortuna per lo 
franco configlio di quel Prelato la materia dell’ 
occulto giudicio di Dio contro al detto Re di 
Francia. 

CAP. XIII. 

Diceria che fece il Preme di Gaules a’ fuoi. 

IL Cardinale di Pelagorgo havuta la rifpofta 
dal Re di Francia, e dal fuo Configlio con¬ 

tradio al fuo trattato, e alla fua oppinione— , 
havendo fingulare affezzione al giovane Duca , 
in cui havea trovata molta liberalità : parendo¬ 
gli (convenevole , fe colla fua bocca nolli rif- 
pondefle, il dì medefimo valicò nel fuo campo : 
c eflendo innanzi al Duca , eh’ attendea la fer¬ 
mezza della pace, il Cardinale gli dille. ,, Sire, 
„ io hò aliai travagliato, per poterti recare— 
„ pace ; ma non ho potuto per alcuna manie- 
,, ra. E però a te conviene procacciare d’efière 
,, valentre Prenze , e penfare alla tua difefa— 
„ colla fpada in mano ; però ch’alia battaglia 
yy ti conviene venire con Francefchi, rimolfa— 
„ ogni altra fperanza d’accordo , o di pace— . 
Udendo quella parola il magnanimo Duca non 
perdè in atto, o in fegno fua virtù; anzi dille : 

(84) a fincllra. C. R. 
(85) coll urna. C. 

(85) teflimone. C. 
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Voi ci potete edere (86) teftimonio, che- 
dalia noftra parte non è mancata la concor¬ 
dia , alla quale con pura fede ci recavamo . 
Hora che da’ noftri avverfarj manca , pren- 

„ diamo fidanza, che Iddio fia dalla noftra parte. 
E dato con reverenza congìo al Cardinale , di 
prefente hebbe i fuoi Baroni , e fuoi Capitani 
de’ cavalieri, e de gli arcieri Inghilefi, e Guaf¬ 
coni e manifeftò loro la'menzione del Re di 
Francia e del fuo Configlio, e come al mattina 
attendeftono la battaglia ; e con franche, e fi- 
gnorili parole, dicendo, come Iddio , e la ra¬ 
gione era dalla loro parte , e che però catuno 
prendelTe quore e ardire, e inanimalTe fe, e fuoi 
a ben fare , e ricordalfonfi come i Francefchi 
vinti e feonfitti più volte da loro, non havreb- 
bono quore di loftenere la battaglia. E oltre a 
ciò dille. „ Signori, e compagni , non dimen- 
„ ticate di conofccre il luogo , ove fortuna ci 
„ ha inchiufi : nel quale fe noi vogliamo Ilare 
,, alla difefa , havendo la forza de’ nemici no¬ 

ftri a petto, in brieve ci manca la vettuaglia, 
e di niuna parte ci può venire : perchè noi , 
e noftri cavalli verremo meno di fame, e fa¬ 
remo vililfima preda a’ noftri nemici. F, nel 
partire non fi vede falvamento ; havendo al 
fuggire lungo cammino tra le Terre de’ no¬ 
ftri nimici a’ogni parte, e così gran forza—, 

,, come qui , è de’ nemici alle fpalle . Anzi 
„ polliamo effere molto certi , che dando loro 
„ le reni, ci faranno morire a gran tormento . 

E però niuna fperanza di falute rimane dalla 
noftra parte , fe non di combattere franca¬ 
mente , e procurare colla virtù della (87) 
indurata fortezza delle noftre braccia abbat¬ 
tere la delicata e apparente pompa de’ noftri 
avverfarj. E quanto la loro potenza è in nu¬ 
mero di cavalieri e di fergenti maggiore— , 
tanto fi conviene in noi più accendere l’ani¬ 
mo , a dimoftrare noftra virtù. E fe fortuna 
pur ci voielfe abbattere, facciamo sì, che a* 
noftri nemici rimanga dolorofa vittoria , e a 

„ noi eterno nome di valorola cavalleria— . 
E confortata e inanimata la fua gente, coman¬ 
dò, ch’ai mattino tutta la preda loro delle co- 
fe grolle folle recata nel campo , e meda fuori 
tra loro, e nemici, e fittone tre monti : e che 
la notte ftelfono in buona guardia, e confortaf- 
fono loro, e loro cavalli , sì che al mattino fi 
trovalTono forti e acconci alla battaglia, 

CAP. XIV. 

Come i Francefchi s'apparecchiarono 
alla battaglia. 

HAvendo il Re di Francia prefo partito nel 
Configlio di combattere la mattina ve¬ 

gnente, fece il dì raunare tutti i fuoi Baroni, e 
Capitani della fua cavalleria, e de’ fergenti : e 
con allegra faccia manifeftò loro il configlio di 
combattere la mattina vegnente gl’Inghilefi , e 
Guafconi, i quali erano pochi alla loro compa¬ 
razione. I quali tutti fi moftrarono allegri, iti- 
mando , che nolli doverono attendere , cono- 
Icendo il (òperchio; e che fi dovelfono fuggire, 
come fatto havea poco (88) innanzi il Contedi 
Lancaftro. E diedono ordine alle loro fchiere , 
e la gente, che in catuna dovelTe elfere, e qua¬ 
le andafle prima ad aflalire i nemici , e quale 
appreflo ; e chi folle nella fchiera grolla del Re. 
 E 

(87; delle voftre indurate braccia. C. 
(88) paco dinanzi il Duca. R. 

1* 



E avvifato cattino Capitano della fua gente , e 
di quello, ch’ai mattino havea a fare, tutti ia- 
tefono per quello retto della giornata a prove¬ 
dere le loro armi , e loro cavalli , per effere 
pretti la mattina innanzi il giorno alla battaglia. 

41^ 

carreggio, per provedere il portamento de’loro 
nemici . E in quello modo fu apparecchiata-» 
l’una e l’altra hotte di venire alla battaglia. 

CAP. XVII. 

ISTORIE DI MATTEO VILLANI 
A 

CAP. XV. 

Le fcbiere & gli ordini de* Francefili. 

VEnuto il Lunedì mattina, il Malifcalco di 
Dina , a cui toccava il primo affatto , 

fece per tempo la fua fchiera co’ cavalieri di 
Spagna, ed altri circuttanti a quella Lingua^-, 
eh’erano venuti e condotti al fèrvigio del Re . 
E a quella fchiera s’aggiunfono mafnadieri Ita- B 
liani e Spagnuoli, fperti delle battaglie, e buo¬ 
ni affalitori. A coftoro fu commetto d’attalire_ 
prima i nemici, ed effendo apparecchiati in fui 
campo , e le fpianate fatte ; appretto a lui fu 
fatta la fchiera del Coneftabole di Francia—. , 
eh’ era il Duca d’Attena : & in fua fchiera hel> 
be molti valentri Baccellieri di Francia , Pro¬ 
venzali , e Normandi. E quella fchiera dovea 
perquotere appretto ì feditori. Dopo quella il 
Dalfino di Vienna figliuolo primogenito del Re 
di Francia, e’1 Duca d’Orlienfa fratello del Re, 
furono fatti conducitori della terza fchiera, ove 
haveano più di cinquemila cavalieri Francefchi 
e del Reame. E quella dovea fedire (89) ap¬ 
pretto il Duca d’Attena. La quarta , e ultima C 
fchiera era quella del Re di Francia, nella qua¬ 
le havea più di lei mila cavalieri con motti 
grandi Baroni . E quella era per fermezza, e 
rifeotta di tutte Faltre . Ha vendo i Francefchi 
così fornite e ordinate le loro fchiere , e fendo 
lungo fpazio di terreno tra loro e nemici ; in¬ 
nanzi eh’e’ s’aggiungano alla battaglia, ci con¬ 
viene narrare l’ordine , che prefe il Duca di 
Gaules nella fua gente. 

CAP. XVI. 

L'Ordine adii Ingioile fi con le loro fchiere. 

H Avendo il Duca di Gaules fatto , corno 
detto è, raunare fuori del campo innan- ! 

zi ai fuo carreggio i verfo la frontiera de’ Fran¬ 
cefchi, per buono fpazio, in tré monti tutto il 
grotto della loro preda , vi fece aggiugnere le¬ 
gname la mattina innanzi dì e mettervi entro 
fuoco : acciochè l’avarizia della preda non im- 
peditte l’animo a’ Tuoi , e non fotte fperanza a 
gli avverfarj di racquiftarla . E fatti i fuochi 
grandi tra loro e nemici, i fumi occuparono la 
pianura a modo d’una grotta nebbia ; sì che i 
Francefchi non poteano feorgere quello , che_ 
gl’Inghilefi fi dovettòno fare. E in quello tem¬ 
po il Duca e’1 fuo Configlio feciono due parti 
de’ loro arcieri , che haveano , intorno di tre 
mila, e nafcofongli in bofehi e in vigne, a de- 
ftra e a fìneflra a in verfo ove i Francefchi po- 
teflòno venire (90) per aflalirgli: sì che al bifo- 
gno d’ogni parte potettòno fedire la gente di 
Francia, e loro cavalli colle faette . E ordina¬ 
rono fuori del loro campo innanzi alcarreaggio 
una fchiera, che foflenettè il primo affatto. E’1 
Duca con tutta l’altra cavalleria in un fiotto 
erano armati e fchierati nel campo dentro al loro 

D 

E 

(89) appretto al Duca . (50) per affalire il Duca. 
C. R. C. 

(pi) d’Udina . C. R. e 
così fifra. 

La battaglia fra il Re di Francia & il Freme 
di Gaules. 

IL Malifcalco di (91) Dina colla fua fchiera__» 
de’ feditori , come poco avveduto , e atta* 

baldanzofo, vedendo i fuochi , che gPInghilefi 
facevano, pensò , che ardeffono il campo, 
che per paura fe ne fuggifiòno . E per quella 
folle (92) baldanza , non attendendo d’havere— 
nè la feconda nè la terza fchiera , levato un 
grido , fe ne vanno con matto ardimento 8t 
avacciarono il loro affitto : e dilungarono fubi- 
ta mente tanto dall’altre fchiere, che per lo lun¬ 
go terreno non poteano effere veduti da loro. 
E con grande ardire fi mifono ad affalire la_. 
fchiera de gl’Inghilefì , ch’era di fuori del car¬ 
reggio, e fedirongli per tal virtù, che li fecio¬ 
no rinculare a dietro , e perdere attai fmeno . 
11 Duca , e fuoi , che conobbono la mala con¬ 
dotta, c’haveano fatta li Spagnuoli, 8cche non 
haveano la rifeotta appretto , mandarono per 
cotta MD. cavalieri de’ loro , e inehmfongli , 
combattendoli dinanzi e di dietro , e sbaiatta- 
rongli , facendone grande uccifione in poca_* 
d’hora . Seguendo apprettò l’altra più gretta 
fchiera del Duca d’Attena Coneftabole di Aa-r - 
eia, gli arcieri, ch’erano ripotti, u letto no è i 
parte per cotta a faettare a quella fchier. a 
follecitando le loro faette, motti huomini e ca¬ 
valli fedirono, e affai n’uccifono . E’1 Duca di 
Gaules, vedendo quella fchiera già impedita, e 
magagnata da gli arcieri, ufcì loro addoflo col¬ 
la baldanza della prima vittoria ; e dopo non— 
grande refiftenza furono tutti morti e prtfi, in¬ 
nanzi che’l Re ne fapeffe la novella, il Dalfino 
di Vienna, e’1 Duca d’Orlienfa, c’haveano più 
di cinque mila cavalieri , e’1 Re apprettò con_ 
lei mila in fua compagnia, havendo fentito la_, 
rotta delle due prime fchiere , come vilittìmi e 
codardi , havendo ancora due tanti , e più di 
cavalieri e di Baroni frefehi , e ben montati, e 
(9?) effendo i nemici fianchi per le due batta¬ 
glie ; tanta paura entrò ne’loro animi rimetti e 
vili, che potendo ricoverare la battaglia , non 
n’hebbono quore di fedire a’ nemici , nè vergo¬ 
gna d’abbandonare il Re , ch’era apprettò di 
loro in fui campo , ne l’altra Baronia di Fran¬ 
cia . E fànza ritornarli a dietro a far tetta col 
Re infìeme, e fanz’effere cacciati, fi fuggirono 
del campo e andaronfene verfo Parigi , abban¬ 
donando il padre, e fratelli nel pericolo della__ 
grave battaglia ; degni non di titoli d’honore, 
ma di gravi pene , fè giuflizra havettè fòrza in 
loro. 

CAP. XVIII. 

La feonfita del Re di Francia & fua gente. 

H Avendo il valorofo Duca di (94) Gaules 
già sbarattate le due prime fchiere de* 

nemici, e veduto, che la teiza fchiera dov*era 
il figliuolo, e’1 fratello del Re con cinque mila 

ca- 

(91) burbanza , non at- (53) e fentendo i nemici» 
tendendo d’ avere C. R. 
appretto la feconda (94) Prenze di Guales . 
nè la. C. R. R. 
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(cavalieri, per paura s’erano fuggiti, fanza dare A 
o ricevere colpo ; prefe fperanza della incredi¬ 
bile vittoria. E con molta baldanza tutti in uno 
drappello fatto s’addirizzarono ad andare a— 
combattere la groflà fchiera dei Re. Il quale-. 
Re havendofi meife innanzi l’altre fchiere , fi 
pensò, per ritenere più ferma la fua Baronia—., 
di fcendere a piè, e così fece. E vedendoli ve¬ 
nire gl’Inghilefi addoffò, e Guafconi con gran- 
baldanza, e havendo faputa la fuga del figliuo¬ 
lo, e del fratello non invilì , ma virtuofamente 
confortando i fuoi Baroni, che gli erano di pref- 
lò , fi fece innanzi a’ nemici per ricevergli alla 
battaglia coraggiofamente. Il Duca co’ fuoi fran¬ 
chi cavalieri fperti in arme a quel tempo più, 
ch’e’ Francefchi, e crefciuti nella fperanza del- B 
la vittoria, fi fedirono afpramente nella fchiera 
-del Re . Quivi erano di valorofi Baroni , e di 
prò Cavalieri. E fentendovi la perfona del Re, 
ficeano forte e afpra refiftenza , e mantennono 
francamente lo ftormo : abbattendo, tagliando, 
e uccidendo di loro nemici . Ma però che for¬ 
tuna favoreggiava gl’Inghilefi, molti Francefchi, 
come poteano ricoverare a cavallo , fi fuggiva¬ 
no , fanz’ efTere perlèguitati : che la gente del 
Duca “ ~ non fi fnodava , e la fchiera del Re al 
continovo mancava . E’1 Re medefimo, cono- 
fcendo già la vittoria in mano de’ fuoi nemici, 
non volendo per viltà di fuga vituperare la Co¬ 
róna, fieramente s’addurò alla battaglia, facen¬ 
do grandi cofe d’arme di fua perfona. Ma fen- 
tenaofi a lato Mefler Gianni fuo piccolo figli¬ 
nolo, comandò, che foflè menato via e tratto 
della battaglia. Il quale per comandamento del 
Re effondo montato a cavallo con alquanti in— 
fua compagnia, e partito un pezzo ; il fanciul¬ 
lo hebbe tanta onta di lafciare il padre nella-, 
battaglia , che ritornò a lui : e non potendo 
adoperare l’arme, confiderava i pericoli del pa¬ 
dre, e fpeflb gridava : Pere (95) guardi vous a 
delira o a finiftra, o d’altra parte, come vedea fli aflàlitori . ElTendo appreifo del Re Meflèr 

Luberto di Durazzo della Cafa Reale di Pu¬ 
glia, c’havea aoperate fue virtù, come Paladi¬ 
no , e lungamente con altri Baroni difefa la bat¬ 
taglia^ morti, e magagnati affai di quegli, eh’ 
a loro fi ftrigneano, in fine abbattuti, e morti 

attorno al Re, il Re fu intorniato da gl’ 
Inghilefi, e da’ Guafconi, e domandato fu, che 
fi doveffè arrendere ; ed egli vedendofi intornia¬ 
to da’fuoi (97) Baroni morti, e da’fuoi nemici 
vivi , e fuori d’ogni fperanza di potere più fo¬ 
llenere la battaglia , s’arrendè per fua voce a’ 
Guafconi, e lafoiò l’arme fotto la loro guardia. 
E’1 fuo piccolo figliuolo di corpo , e grande— 
d’animo, non fi voleva arrendere ; ma pregato, 
e ricevuto comandamento dal Padre , che s’ar- 
rendeflè, così fece . E quello fu il fine della— 
difavventurata battaglia per li Francefchi , e— 
d’alta gloria per gl’inghilefi. 

CAP. XIX. 

Raccontamelo (98) di molti morti & preji nella 
battaglia. 

I N quella battaglia furono morti il Duca di 
RnìKaiio Azìi 1 A * jJ OuC^ Bolbona della Cafa di Francia , _ 

d’Athene, il Malifoalco di Chiaramonte, Meflèr 

tS5) guardatevi. C. R. miei morti , e de’ 
{$6) preffo il Re , il Re nemici vivi . R. 

fuintorneato.C.R. (9$) Racconta. R. 
TS7) de’luoi baroni e ne- (op) Siri diLandone. R. 

Tom. U. 
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Rinaldo di Ponzo, Meflèr Giuffrè di Ciarni, il 
Conte di Galizia , Meflèr Ruberto di Durazzo 
de’ Reali del Regno di Cicilia , il (99) Sire di 
Lanzon, il Sire di Cortingnacco, Meflèr Gianni 
Martello, Meflèr Guiglielmo di Monte Aguto, 
Meflèr Gramonte di Cambelli , il Vefcovo di 
Celona, cagione di quello male, ilVefoovo dal 
Suro, tutti alti, e gran Baroni. E furono morti 
in fui campo oltre a colloro , più di mille du- 
gento altri Cavalieri a fproni (100) d’oro , c— 
Banderefi , e Cavalieri di feudo , e Borghefi , 
tutta nobile cavalleria : però che non aerano 
quali foldati : tutti erano famigli di grandi 
fignori, e huomini , ch’erano venuti al fervigio 
del loro Re . Di prefi furono Mefler Giovanni 
Re di Francia, Meflèr Gianni fuo piccolo figli¬ 
uolo, il Malifoalco da Udinan , Mefler Jacopo 
di Bolbona, il Conte di Trincavilla, il Conte- 
di Don Martino , il Vifconte di Ventadore, il, 
Conte di Salembrucco Alamanno , il Sire di 
Craone, il Sire di Monte Aguto, il Sire diMon- 
freno , Meflèr ( 1 ) Bruzzi Calto , Meflèr Bre- 
mont della Volta , Meflèr Amelio dii Balzo , 
e’1 Cartellano da’mpolla, Mefler Gianni, e Mef- 
fer Carlo d’Artefe , l’Arcivefcovo di Senfo , il 
Vefcovo di Lingres, e molti altri Baroni , che 
qui non fi nominano. E oltre a quelli Caporali, 
vi rimafono prefi più di duo mila Cavalieri Fran¬ 
cefchi tutti huomini di pregio , e grandi e ric¬ 
chi Borghefi, Scudieri, e gentili huomini. Que¬ 
lla battaglia fu fatta Lunedì la (i) mattina—, 
adì XVIII. del mele di Settembre gli anni Do¬ 
mini MCCCLVI. predò a Pittieri a due leghe, 
in una villa, che fi chiama Trecceria: la quale 
per quello calo più torto confermò il fuo nome, 
che altra mutazione le deflè. 

CAP. XX. 

Come il Re di Francia ne andò prefo 
in Guafcogna. 

SEguita, che vedendofi il giovane Duca sì al¬ 
tamente vittoriofo, non ne montò in fuper- 

bia, e non volle, come potea, metterli più in¬ 
nanzi nel Reame ,che lieve gli era a venirfene 
infino a Parigi. Ma havendo la perfona del Re 
a prigione, e’1 figliuolo , e tanti Baroni, e Ca¬ 
valieri , per favio configlio dilibevò di non vo¬ 
lere tentare più innanzi la fua fortuna . E però 
raccolta la preda, e tutta la fua gente , e fatto, 
fare folenne Uficio per li morti, e rendute gra¬ 
zie a Dio della fua vittoria, fi partì del paefè: 
e fanz’ altro arrefto fe ne tornò in Guafcogna—, 
alla Città di Bordello. E giunto là, fece appa¬ 
recchiare al Re nobilmente il più bello hortiere, 
ove largamente tenea lui, e’1 figliuolo, facendo 
loro Reale honore : e fpeflè volte la fua perfona 
il ferviva alla menfa . E’ vero , che Io volle al 
cominciamento menare in Inghilterra per più 
fua ficurtà. Ma i Guafconi, a cui il Re s’era— 
accomandato, non acconfentirono. E però fi ri- 
mafe in Guafcogna alcun tempo, innanzi che- 
condotto foflè in Inghilterra . Che li fece con 
grande ingegno, come innanzi racconteremo. 

CAP. 

(100) fproni a oro, e ban- ( 1 ) BuccicaJto , Mefler 
derefi , e cavalieri Brammondo. C.R, 
di feudo , e borge- ( t ) d*Ua mattina e fera, 
fi. C.R. C, 
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CAP, XXI. 

B 

l modi teme il Re d'Inghilterra fervendo la no- 
velia di ii gran vittoria, 

COrfa la fama della incredibile vittoria in- 
Inghilterra , e havendo il Re Adoardo di 

ciò lettere dal figliuolo, che li contavano il pe¬ 
ricolo , dov’ elli con tutta la fua halle era fiato, 
e l’alta e la grande vittoria , che Iddio gli ha- 
vea data ; il lavio Re contenente nella faccia e 
jie gli atti, fanza moftrare vana allegrezza , di 
prelente fece ratinare i fuoi Baroni, e’1 fuo Con¬ 
figlio ; e con belle e favie parole dimoftrò a— 
tutti , che quello non era avvenuto per virtù, 
o altra operazione di fua gente , ma per fingu- 
lare grazia di Dio ; e comandò a tutti, che niu- 
ria vanagloria q fella fe ne mofirafiè , ?ffa per 
fuo dicreto fece ordinare e mandare per tutta— 
Tifala, che in catuna buona Terra, Cartello, e 
Villa otto di continovi fi faceftein tutte le Ghie- 
fe ogni mattina folenne Sacrificio per l’anime_ 
de*morti nella battaglia, e che fi rendelfeaDio 
grazie della vittoria ricevuta. E fuori di quelli 
( ^ ) efiequj non fi udì nè vide alcuna fella in__. 
tutta Tifala ; ftrignendo catuno l’effemplo e co¬ 
mandamento dei Re , La quale manfuetudine— 
fu al Re maggiore laude , che al figliuolo la 
«on penfata vittoria, 

CAP. XXII, 

Battaglia fra due Cavalieri , & perchè, 

FU vero, avvegna che non in quelli dì, ma 
poi , che due grandi e valorofi cavalieri , 

l’uno Guafcone , e l’altro Inghilefe, vennero a 
quillione ; però che catuno fi vantava, c’havea 
prefo il Re , E venne tanto montando la loro 
riatta, che s’appellarono per quello a battaglia, 
la quale con grande pompa e riguardo feciono 
a Calefe ; e’1 Guafcone fece ricredente ringhi- 
lefe , Et al Guafcone, c’hebbe la vittoria furo¬ 
no fatti gran doni dal Re di Francia, e dal (4) 
Prenze di Gauies , Ma poco appreftò gl’Inghi- 
lefi per invidia il feciono morire. Havendo rac¬ 
contate l’oltremontane fortune, le Italiane con— 
follecitudine addomandano il debito alla nofira 
penna. 

CAP, XXIII, 

VroceJJo fatto contro a’ Signori di Milano per 
lo Vicario dello Imperadore, 

NArrato habbiamo nel VI. Libro , come— 
MelTer Marcualdo Velcovo d’Augufta , 

Vicario in Pifa per lo Imperadore , era fatto 
Capitano della Compagna , e dell’altra halle— 
de’ Lombardi , ch’erano collegati contro a’ Si- ! E 
gnori Tiranni di Milano , E elfendo raunati 
tutti in Lombardia , e acconci d’andare ver- 
fo Milano , il Velcovo fece eflalcare nell’ho- 
ile la’nfegna Imperiale ne’campi di Modena—: 
e ivi dichiarò a tutti , com’dli era Vicario 
dellTmperadore . E formò uno procedo fotto 
il titolo del Vicariato contro a MelTer Berna¬ 
bò , e a MelTer Galeazzo Signori di Milano . 
Il quale in effetto contenea , come in deri- 

( ] ) ofiequi . C. 
( 4 ) Duca di Guales. 

IL 

( $ ) Velcovo Auguftinen- 
C. fe . G. &. 
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fione , e in contento della Tanta Chiefa , e’s 
davano le’nvelliture de’ Beneficj Ecclefiaftici 
a cui voleano , togliendoli , a cui la San¬ 
ta Chiefa gli havea inveititi ; e a’Legati del 
Papa non lafciavano in tutta loro tirannica (6) 
giuridizione fare uficio ; e alquanti n’haveano 
fitti morire crudelmente. E come haveano trat¬ 
tato con M. Paffetta da Monte Scudajo di tra¬ 
dire lo ’mperadore, e torgli Signoria della Cit¬ 
tà di Pifa; e come per loro violenta tirannia— 
haveano occupate le Città , e Popoli di Lom¬ 
bardia pertinenti al Santo Imperio ; e come in— 
vergogna della Maeftà Imperiale , tornandoli 
lo ’mperadore in Alemagna, valicando per Lom¬ 
bardia, gli feciono ferrare le porte della Città, 
e Cartella di loro diftretto, e guardare le mura 
con la gente d’arme, come (7) da’ loro nemi¬ 
ci, havendo titolo di fuoi Vìcar], E formato il 
proceffo , mandò per fue lettere a richiedere i 

Tiranni , che a dì XI. del prefentc mefe d’Ot- 
tobre del detto anno , comparinone perfonal- 
mente dinanzi da lui a fculàrfi del detto pro¬ 
cedo , Altrimenti non ofiante la loro contum a- 
cia contro a loro pronunzierebbe giufia fenten* 
zia. E di quella coll’ ajuto di Dio, e del San¬ 
to Imperio , e del Tuo potente efercito, torto 
intendea fare piena efecuzione. 

CAP. XXIV. 

Rifpofa fatta per li Signori dì Milano 
al Vicario. 

D 

11 

11 

HAvendo per alcuni nortri fedeli notizia' 
delle tue fuperbe e pazze lettere , col¬ 

le quali noi, come fanciulli, col tuo ven tofo 
(8) intronamento credi fpaurire, noi , avve¬ 
gna che d’età giovani , molte cofe havendo 
già vedute ; al portutto il mormorio delle- 
mofche non temiamo. Tu immerito del pre- 
ciarilfimo nome del Santo Imperio ti fai Vi¬ 
cario , del quale noi fedeli Vicari ci confefi» 
liamo. Contro dunque a te non Vicario del¬ 
lo Imperio, ma capo de’ ladroni, e guida di 
fuggitivi faldati, infra ’l termine, che ci hai 
affegnato, acciochè non t’affatichi , venendo 
fopra il Milanefe , Piagentino, o vero Parmi¬ 
giano tenitori 0 ; pe’ nortri percuffori idonei, 
acciochè non ti vanti, eh’ a tua volontà le—- 
noftre perfone habbi morte co’ tuoi guai for¬ 
fè ti risponderemo. Noi adunque promettia¬ 
mo a te, che con nefaria mano di ladroni a 
depopolare e ardere i nortri pacefichi confini 
con pazzo capo fe’ morto, non come Velco¬ 
vo, ma come huomo di {àngue; le la fortu¬ 
na minilira della giuftizia nelle noftre mani' 
ti conducerà , non altrimenti che come fa- 
mofo ladrone e incendiario , ti puniremo ;; 
e cererà, 

CAP. XXV. 

Rifpofla fatta per lo Vicario alla detta 
lettera. 

RAllegrianci delle lettere, che mandate¬ 
ci havete ; le quali moftrano la fuper- 

bia, della quale vi gloriate. Della noftra in¬ 
giuria intendiamo lopraffedere ; ma della bu¬ 
gia fcritta nelle voftre lettere, non ci poftìa- 

mo 

(6) giunzione . R, coù (7) dal loro nimico . C. 
altre volte. R. 

(«> intendimento, G> 
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„ mo contenere. Scrivede dunque, che co’vo- 
„ dri percuiTori, innanzi eh’ entraflìmo nel vo- 
,, dro tenitorio, ci rifponderede, minacciando- 
„ ne di battaglia. E hora colla grazia di Dio, 
„ e col Tuo ajuto , nel quale fòlo è la nodra— 

9> 
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fpeianza ; non occultamente a modo di pre 
„ doni, ma palefi, padàti Parma, damo in lui 

campo predo a cinque miglia a Piagenza, e 
„ col detto divino ajutorio intendiamo proce- 
„ dere innanzi , e co’ vodri percuiTori non ci 
„ havete ovviati , in vituperio della vedrà va- 
„ na fuperbia, e cetera. Data a Ponte Nuro, 
„ a dì X. d’Ortobre. 

CAP. XXVI. 

Come i foldati de’ Tiranni non bollono venire 
contro alla Infegna dello Impera dorè. 

ERa in quedo mezzo avvenuto, eh’ e’ Signori 
di Milano, temendo l’avvenimento de’ fo- 

pradetti loro avverfarj, haveano mandato a Par¬ 
ma il Màrchefe Francesco con quattro mila bar¬ 
bute di gente Tedefca , e Borgognoni , e ivi 
raunati altri cavalieri, e gran popolo, per ufei- 
re a campo , e non lalciare i nemici entrare in 
fui terreno de’ Signori di Milano, e di combat¬ 
tere con loro. Qjuando il Marcitele volle udi¬ 
re della Città e in campo, i Conedaboli de’Te- 
defehi e de’ Borgognoni tutti di concordia difi- 
fono al Marchefe loro Capitano, che contro al 
Vicario dello Imperadore, & alla Tua Indegna— 
non andrebbono , nè in campo non farebbono 
refidenza contro al loro Signore-. Quedo fu il 
titolo della fculà : ma più li mode non volere-, 
fare refidenza alla Compagna , però c’haveano 
parte in quella , non idandovi , c il rifugio e 
lòldo, quand’erano caffi in altre parti. Ma dif- 
fono, eh’erano apparecchiati di {tare alla guar¬ 
dia delie Città , e delle Cadella lealmente. Li 
Signori lèntendo la ’ntenzione de’ foldati, eh’ ac¬ 
cendenti vano d’edere cadi , innanzi che udire-, 
contro al Vicario dello Imperadore, penfarono, 
che calfargli era aggiugnere forza (9) a’ loro 
nemici , e pericolo di foro dato : e però diffi- 
mularono con loro, e ritradòngli a Milano ; la- 
fciando in Parma e in Piagenza buona guardia 
per difendere le mura. 

CAP. XXVII. 

f 
Come il Vicario puofe campo. 

IL Vedovo d’Auguda, eh’ era prode duomo 
in fatti d’arme, e bene avveduto, fentendo 

eh’ e’ foldati de’ Signori di Milano non erano 
per udire in campo contro a lui, con piò ardi¬ 
re valicò Parma , cavalcando con tutta Tua ho- 
de predò alle porte , e così Chermona. E ri¬ 
dette alquanto fili Piagentino , ove fece te rifi- 
poda della lettera fopradetta. E predato il pae- 
fe d’intorno per alcuno dì, fi partì di là, e en¬ 
trò fui Contado di Milano, e faccendo in quello 
grandidìme prede, trovando la gente male pro¬ 
veduta , fi mife a fermare Tuo campo a una— 
grodà Villa , che fi chiama Rolàno , predò a 
Milano a XIV. miglia in (io) piano. Alla qua¬ 
le alle dua, e tre, e quattro miglia fono altre— 
grode Ville, raccolte a modo di Cafali , piene 
di molta vettuaglia e bediame. E per te abbon¬ 
danza l’hode vi dette a grande agio ; e indi ca¬ 
valcavano per tutto il Milanefe , facendo dan- 

B 
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( 9 ) a’ Tuoi. c. R. 
Tom. IL 
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no grave a’ paefani, che per lungo tempo non 
haveano fentito che guerra fi folfe. E con tutta 
la forza de’ Signori di Milano, niuna refidenza 
trovarono in campo in molti giorni. E però 
lafceremo alquanto queda matera, tanto che le 
grandi cofe, che ne feguirono, hàbbiano il tem¬ 
po loro : non partendoci però dalle Italiane— 
tempede, che prima fi vogliono raccontare. 

CAP. XXVIII. 

Ordine del Re di Ungheria alla guerra 
con li Viniziani. 

TOrnato il Re in Ungheria avvifato, che te 
moltitudine de gli Ungheri non fi può 

mantenere in Italia , come ne’ difetti , hebbe—. 
fuo configlio ; ed elclfe XXX. fuoi grandi Ba¬ 
roni per Capitani , catuno di cinque mite Un-' 
gheri a cavallo, con ordine, che catuno il fer¬ 
vide tre meli , come fono tenuti per omaggio. 
E per quedo modo deliberò di continuare la- 
guerra a’ Viniziani; fuccedendo l’uno Barone- 
ali’ altro di due in due mefi , però che’l terzo 
haveano per te venuta e pel ritorno. E a dì 
XV. d’Ottobre del detto anno giunfe l’uno de’ 
Baroni a Colligrano con quattro mila Ungheri, 
i quali di prefente fi mifono a feorrere e a pre¬ 
dare il paefe infino a Trevigi. In campo non- 
trovavano contado. Però che come quedo Si¬ 
gnore era fopra Trevigi , così altri Baroni era-, 
no a Giadra, e nella Schiavonia fopra le Terre 
de’ Vineziani. Sì che i Viniziani haveano tan¬ 
to a fare a guardare le mura delle loro Terre, 
che non fapeano come pur quello fi potedòno 
fornire. Sì che gli Ungheri al tutto fioreg¬ 
giavano i campi di Trivigiana, e adèdtevano le 
Cadella. 

CAP. XXIX. 1/ 

Vagguato miffono gli Ungheri a gente 
de’ Viniziani. 

IL Doge di Vinegia col fuo Configlio , ve¬ 
dendo la foperchia baldanza degli Ungheri, 

per tenergli più a freno , fi sforzarono di con¬ 
ducere un gran Barone della Magna con feicen- 
to cavalieri Tedefchi, per mandarli a Trevigi, 
e pagaronlo per quattro mefi innanzi ; e datogli 
a compagnia un gentile huomo di Vinegia, all’ 
ufeita d’Ottobre li mandarono a Trevigi, e per 
loro te paga delli altri foldati a cavallo e a piè, 
eh’ erano a Trevigi. Codoro con poca prove- 
denza de’ loro nemici faceano la via per lo Vi¬ 
centino. Gli Ungheri da Colligrano fentirono 
te via, che codoro faceano ; e di fùbito eletti 
mille Ungheri , li feciono cavalcare te notte- 
contro a’ Tedefchi. E venne loro sì contamen¬ 
te fatto, che innanzi eh’ e’ Tedefchi haveflòno 
novella di loro , gli hebbono addodò nel cam¬ 
mino . Ed elfendo male armati , chi fi mife a 
difendere , fu morto , gli altri tutti hebbono a 
prigioni : e tolto loro i danari, e l’arme, e ca¬ 
valli, e le robe , in camicia gli rimandarono a 
Vinegia. Per quedo i Viniziani perderono mol¬ 
to vigore; e a’nemici baldanza grande ne creb¬ 
be ; e quali come paefani deliravano i villani, 
e faceano lavorare le terre per te nuova de¬ 
menta . 

CAP. 

(io) di piano intorno alle viilate. C. 
E e a 
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A di Pifa. E come quello fu fatto , e le Itrade— 

sbandite per divieto fatto a tutte le CAP. XXX. 

Come il Re Luigi trattò di bavere MeJJìna 
in Cicilia, 

ADdietro havemo fatta memoria nel quarto 
Libro , come M. Niccola di Cefaro rien¬ 

trò in Meflìna , Se caccionne i fuoi nemici, e 
con allenamento del Re Luigi riprefe Melaz- 
zo, e fecefene maggiore , ma non tanto, c’ha- 
vefle ardire di fcoprirfi a’ Me dine fi , fe non fi 
fentifle piò forte, E però s’accollò colla Setta 
di que’ di Chiaramente ; e fece tornare da Fi¬ 
renze a Meflìna certi cavalieri , eh* erano flati 
cacciati, quando fu cacciato egli, Et vedendo 
morto colui, che dovea eflere loro Re, fi mife 
in trattato col Gran Sinifcalco del Re Luigi di 
dargli Meflìna, E per quefla cagione il Re Lui¬ 
gi, e la Rema Giovanna andarono in Calavria; 
e flettono parecchi mefi a Reggio, innanzi che 
l'accordo bavelle il fuo effetto. E facendo fuo 
sforzo d'havere galee armate a quello fervigio, 
con gran fatica ve n’erano fette , e alquanti le- 
gni armati in quello tempo. Laveremo al pre 
lènte quefla matera , tanto che vegna a perfe¬ 
zione, e feguiremo quello, che prima ci occor¬ 
re a raccontare, 

CAP. XXXI, 

B 

tutte le mercatan¬ 
te, arnefe, e roba, i Genovefi, e Provenzali , 
e Catalani , e tutti altri mercatanti fe ne parti¬ 
rono ; e rimafe la Città di Pifa ne’ luoghi della 
mercatanti folitaria . E allora fi cominciarono 
av vedere i Pilani, che non haveano fatta buona 
imprefa : e grande repitio hebbe la Città de’ 
loro maggiori nel reggimento, che dato havea 
attendere , che per gravezze, eh*e’ faceflono 
a’ Fiorentini, non fe ne partirebbono, tant’era 
l’agiamento del porto, e lacommoditàdel cam¬ 
mino , e dell’ altre cofe . E non penlàvano che 
lo fdegno della ingiuria ponderale contro alla 
loro commodità. La òofa andò tutto per altro 
modo. I Fiorentini prefono porto a Talamone: 
e pertinacemente fi difpofòno a volere vedere -, 
fe fare fapeflòno la mercatantia fanza e’ Pifani . 
Per quello e’ Pifani, eh’ erano amici di Simone 
Boccanegra Doge di Genova, fi mifono a fare 
lega con lui, e armare galee , per impedire— , 
che la mercatantia non ponefle a Talamone.- . 
Onde feguitarono non piccole e difufate novità, 
come leggendo innanzi al loro tempo fi potrà 
trovare , 

CAP. XXXIII. 

Come il Capitano di Forlì fi provide. 

Come fi trattò pace fra il Conte di Fiandra 
& i Rrabanzoni, 

IBrabanzoni , vedendoli fottopofli al Conte 
di Fiandra , e a’ Fiamminghi, (cofa molto 

firana al loro coflume) non potendo più fofte- 
jiere il giogo , e non volendoli rimettere irm 
guerra, che n’erano mal capitati, e mal deliri ; {>er favio avviamento prefono configlio tutte— 
e Comune di Brabante , fuori che la Villa di 

Mallino, eh’ appartenea al Conte , che la Du- 
cheflà, eh’ era cognata carnale del Conte, tor- 
naffe in Brabante : E fattala venire , la ricevet- 
tono in Loano , a fine che tra lei e ’1 Conte fi 
trovafle accordo, E per quefla cagione niuna— 
villa o fentimento moftrarono di pigliare arme. 
E ’1 Conte, fervendo tornata la cognata in Bra¬ 
bante, non ne prefe tuibazione, come harebbe 
fatto del Duca, E di prefente che la Ducheflà 
fu in Brabante, fi levarono Baroni, e amici di 
catuna parte , a trattare tra loro concordia per 
ripofo de1 Fiamminghi, e de’ Brabanzoni. Per 
Io quale trattato , avvegna che durafle lunga¬ 
mente , in fine, come trovare fi potrà appreflo 
nel fuo tempo , vennero a final pace e concor¬ 
dia , Ma quello principio fu del mefe d’Ottobre 
del detto anno, 

CAP, XXXII, 

Come i Fiorentini fi partirono da Pifa, anda¬ 
rono a Siena con le mercatanzie , 

SEguita , per non lafciare in filenzio lo fde¬ 
gno preio pe’ Fiorentini contro a’ Pifani , i 

quali , come narrato è a dietro , haveano loro 
rotta la pace, togliendo a’ Fiorentini la franchi¬ 
gia , della quale appreflo feguitò grande mate¬ 
ria di guerra , come leggendo per li tempi fi 
potrà trovare ; i Fiorentini , havendo ritrat¬ 
te le loro mercatanzie e danari ; in Calert¬ 
eli Novembre del detto anno , tutti i Citta¬ 
dini e diflrettuali di Firenze furono partiti 

C 
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E Sfendo la Compagna valicata in Lombar¬ 
dia, il Legato intendea a riprendere la— 

guerra contro al Capitano di Forlì, e al Signo¬ 
re di Faenza, e apparecchiava!! d’alfediare la— 
Città di Forlì. Il Capitano , eh’ era coraggiolò 
e avvilato , innanzi che l’alTedio li venifie a-, 
dolio, hebbe trecento fuoi cavalieri, e cinque¬ 
cento mafnadieri ; e di fubito e improvilo a* 
Maiatefti, cavalcò con quella gente a Rimine . 
E accolfe una grande preda a’huomini e d’ar- 
nefi e di beftiami. E data la volta fanza conta¬ 
no con tutta la preda lì tornò in Forlì. E fatto 
quello , fece ardere & disfare tutti i Cafali c 
Terre da non poterli ben difendere : e intefe a 

( votare la Terra di tutta gente difutile alla guer¬ 
ra, e a fornirli copiofamente di vettuaglia: ac- 
ciochè più lungamente potette fare fua Gliela_. 
contro al Legato, ch’era per farlo attediare— , 
come appretto avvenne , ma più tardi , eh’e’ 
non s’avvifava. 

CAP. XXXIV. 

Come Faenza s’arrende al Legato, e patti. 

MEfièr Giovanni di M. Ricciardo de’ Man¬ 
fredi Signore di Faenza, conofcendo la 

fua forza debole a refiitete a fanta Chiefa , li 
mife a trattare accordo col Legato, mediante— 

(gli Ambafciadori dei Re d’Ungheria, cheaftati- 
E | za di M. Giovanni le ne travagliavano ; e in¬ 

fine del mefe di Novembre anno detto, adì X. 
vennero a quelli patti. Che al Legato fi dovefi- 
le rendere liberamente la Signoria di Faenza , 
e delle Callella, e del Contado : e M. Giovan¬ 
ni dovette havere tutto fuo patrimonio falvo 8c 
la Terra di Bagnacavallo. E per attenere i pat¬ 
ti , diede due fuoi figliuoli ftadichi, e mandali! 
co’ detti ambafciadori alla guardia del Signore 
di Padova. E appretto del mefe di Dicembre- 
vegnente, il Legato attefì d’ogni parte i patti , 
fece prendere la tenuta della Città di Faenza , 
e di tutte le Callella. E innanzi che la Terra fi 
dette al Legato, il Tiranno fece a’ fuoi cittadi- 
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fii gravi oppréflioni, c tolfe loro molti danari , 
€ di quegli, cui egli odiava per fofpetto, fece 
uccidere. (i i) E a quello modo hebbe fine la 
tirannia di M. Giovanni fopradetto : la quale— 
per lo fuo principio fu cagione , come a dietro 
havemo contato , di molti mali avvenuti in- 
Italia . 

CAP. XXXV. 

Che fece la gente della "Lega de* Lombardi 
tn quefio tempo. 

Tornando a’ fatti di Lombardia , eflènde 
fiato lungamente il Vicario dello Impera- 

dore colla gente della lega, e della Compagna 
a hofte in fui Contado di Milano , fanza ha ve¬ 
re trovato contafto ; fi riducono a una Villa- 
chiamata (ii) Maxgotto in fui Tefino: e ivi fi 
raiTegnarono tremila cinquecento cavalieri bene 
armati, e bene a cavallo , fanza l’altra cavalle 
ria da faccomanno, e lèi mila mafnadieri. Co- 
fioro prendeano molta fidanza , non temendo , 
eh’ e’ foldati Tedefci e Borgognoni venifiòno 
contro a loro. Il Marchefe di Monferrato traile 
dell’ hofte cinquecento cavalieri per un trattato, 
eh’ egli havea tenuto della Città di Noara : e a 
dì otto di Novembre anno detto, entrò nella— 
Terra, e prefela, e alfediò il Cartello , ch’era 
grande e forte, e bene fornito di gente alla di- 
fefa, e di molta vettuaglia da potere lungamen¬ 
te attendere il loccorfo ; e francamente mante- 
ueano la difefà. 

CAP. XXXVI. 

Della materia m&defìma. 

AVvenne, che prefa Noara per lo Marche¬ 
fe profperamente, havendo elli, e M. Az¬ 

zo da Coreggia un’ altro trattato in Vercelli, fi 
sforzarono a’avacciare la cavalcata per tema di 
riparo, che penfavano vi fi metterebbe per ef- 
femplo di Noara. E per quello M* Azzo traile 
dell’hofte anche fettecento barbute di buona¬ 
mente: e andando per entrare in Vercelli, a dì 
XI. di Novembre detto , quelli , che v’erano 
dentro per lo Signore di Milano, havendo udi¬ 
ta la novità di Noara , ripararono alla guardia 
di Vercelli, sì che la cavalcata fu in vano, Non¬ 
dimeno penfando il Marchefe, e M. Azzo, che 
da Milano non potellè venire loro foccorfo , vi 
fi mifono a hofte, ove flettono pivi dì . E in- 
quefto mezzo fortuna cambiò la faccia a colo¬ 
ro, che troppo fi fidavano: come fpelTo avvie¬ 
ne in fatti di guerra , che fa vinti i vincitori , 
Jiavendo a fchifo il fuo nemico. 

CAP. XXXVII. 
• i 

r 

Come Vbcfle della lega fu rotta dalla gente 
di Milano . 

I Signori di Milano , che riceveano cotanto 
oltraggio per la malizia de’ loro foldati, non 

fi ruppono da loro, ma careggiarongli in villa, 
e in opere , e malfimamente certi Coneftaboli 
più confidenti : e tanto feppono fare , che una 
parte ne recarono a lare la loro volontà. E non¬ 
dimeno per tutte loro Città raccolfono in arme 
de’foldati (13) de’ loro fudditi, e delli altri Ita- 

<n) E in quefto modo (ix) Mangtorto. CJ. 
prefe fine. R. C. 

SETTIMO. 42^ 
A liani intorno di tre mila cavalieri , e altrettanti 

n’hebbono de’ loro foldati . E quefto xu lètto 
per modo , che poco avviamento n’tbbono i 
loro nemici. E fentendo tratte dell’ hofte del 
Vicario mille dugento barbute per lo fatto di 
Noara, e di Vercelli, fubitamente feciono Ca¬ 
pitano M. Loderigo de’Vifconti valentre Cava¬ 
liere, ma di grande età. Coitui ufcì lubitocon 
bene lèmila cavalieri , e molto gran popolo di 
Milano , e andoflène verfo i nemici ,. eh’ erano 
col loro campo a Margotto in fui Tefino : e— 
pofefi a campo il Sabbato a dì XII. di Novem¬ 
bre predetto , predò a’ nemici a tre miglia, e 
mandò a richiedere il Vefcovo di battaglia , la 
quale richiefta il Vicario moftrò d’accettare ai- 

fi iegramente : e’1 termine fu per la Domenica-, 
mattina vegnente, a dì XIII.delmefe. Maveg- 
gendofi ii-Vicario sfornito il campo di mille— 
dugento (14) cavalieri , fi provide la notte di 
fare valicare il Tefino a tutta la fùa hofte , a— 
fine di riducerfi con erta preflò a Pavia, per ha- 
vere il fuflìdio della Città : che troppo gli parea 
havere grande difavvantaggio. In quefto movi¬ 
mento prigioni fi fuggirono, eh’avvilirono M. 
Loderigo del fatto ; il quale di fubito la notte 
mandò M. Valerano Interminelli figliuolo che 
fu di Caftruccio, con trecento cavalieri , e co¬ 
rnandogli , che fi ftrignefle co’ nemici franca¬ 
mente, sì ch’egli impediflè la partita loro, tan¬ 
to oh’ e’ giugneflè colla fua hofte. Della quale 
incontanente ordinò le battaglie : e feguitò ap¬ 
preso . Melfer Valerano fece coraggioiàmente il 
fuo lèrvigio , e innanzi dì affali il campo hora 
dall’una parte, hora dall’altra; per li quali af¬ 
fala molto impedì il valico del Tefino alla gen¬ 
te del Vicario. Ma fchiarito il giorno , per lo 
foperchio della gente del Vicario fu prefo colla 
maggiore parte de’Tuoi cavalieri . Nondimeno 
il carreggio del campo, e la falmeria , e’1 po¬ 
polo, e parte de’cavalieri valicavano continua^ 
mente Tefino. E di qua alla rifeofla erano rimali 
col Vicario dello Imperadore il Conte di Landò 
Capitano della Compagna, & Melfer Dondaccio 
da Parma, e Meflèr Ramondino Lupo, e quali 
tutti i migliori Coneftaboli deU’holte con mille 

D cinquecento barbute , e co* fopradetti prigioni. 
E havendolì melfa innanzi tutta l’altra hofte— , 
innanzi che poteflòno conducerlì al palfo, egli¬ 
no Meflèr Loderigo colla fua cavalleria , tutti 
fchierati e ordinati alla battaglia, fu loro a dof- 
fo la mattina al chiaro dì. I cavalieri del Vica¬ 
rio , eh’ erano huomini di gran virtù in fatti 
d’arme ; vedendoli allo ftretto partito, tutti s’an¬ 
nodarono infieme e feciono tefta, e ricevettono 
l’aflàlto de’nemici francamente: non lafciandofi 
di ferrare , facendo d’arme gran cofe contro al 
foperchio, c’haveano a doflo : e combattendo 
continuamente per fpazio di tre hore , foften- 
nero l’aflàlto d’ogni parte, danneggiando molto 
i nimici loro. In fine la fatica e’1 foperchio della 
moltitudine de’loro avverfarj li ruppe . Allora 
molti, che temettono più la paura, che la ver¬ 
gogna, fi mifono alla fuga, e camparono . In 
fui campo ne rimafono prefi lèicento e più , 
Tra quali fu il Vefcovo già detto, Vicario dello 
Imperadore, e’1 Conte di Landò, e M. Ramon¬ 
dino Lupo , e M. Dondaccio . E’ vero , che’l 
Conte venne a mano de’Tedefchi , che’l cela¬ 
rono, e camparono ; e due cavalieri Tedefchi 
camparono M. Dondaccio, e fuggironfi con lui, 
fidandoli alle fue promeflè. E per diverfi cam¬ 

mini 

(13) de’ Lombardi loro (14) di buoni cavalieri, e 
fadditi. C. di buoni capitani.C.> 
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A va l’entrata & l’ufcita della Città per la mon*1 mini il conduilbno a Firenze, e poi in Lombar¬ 

dia . Tutta l’altra hofte, c’havea valicato Teli¬ 
no, fani e falvi fi ricolfono in Pavia con tutto 
il carriaggio & l’altro arnefe . E quella fu il 
line della imprefa del nuovo Vicario dello Ina- 
peradore, ma non de’ fatti della Lega, 

CAP. XXXVIII. 

Il configlio prefe il Capitano ài Forlì, 

VEduto che Francefco degli Ordelaffi heb- 
be, che Faenza, e tutta l’altra Roma¬ 

gna, e la Marca, e’1 Ducato era venuta all’ubi- 
dienza di Santa Chiefa; e che al Legato, che_ 
havea gran potenza di danari e d’huomini d’ar 
me, non rertava a fare altra guerra, che con¬ 
tro a lui, raunò a eonfiglio tutti i buoni huo- 
mini di Forlì, e domandò conliglio da loro di 
quello, c’havelfe a fare, Colloro eonfigliati in¬ 
terne, di concordia feoiono dire al Capitano in 
quel conliglio, che la fede e l’amore, che’ For- 
Iiveli haveano fempre portato alla l'uà Cafa , e 
a lui, non era in loro mancata : e come altre_, 
volte de’ loro propj beni nelle fortune loro gli 
haveano atati e mantenuti, tanto eh’ egli erano 
ritornati nella Signoria, così intendeanó di fare, 
quando il bi fogno occorreflè , di che Iddio il 
guardalle. Nondimeno conofcendo al prefente 
la gran forza della Chiefa contro a lui folo, e 
niuno foccorfo ; conlìgliavano, che col Legato 
fi trattale accordo il migliore, c’havere fi po- 
telfe. E di quello avverrebbe , eli’eliino fimi 
amici non perderebbono i loro beni, e potreb- 
bonlo fovvenire, e atare . Quand’egli hebbe_- 
lidito il loro configlio, dille : Mora voglio, che 
voi udiate la mia intenzione. Io non intendo di 
fare accordo colla Chiefa, fe Forlì, e Valtre Ter¬ 
re , eh’ io tengo, non mi rimangono : e quelle in¬ 
tendo mantenere e difendere infino alla morte. E 

prima Cefena, e le Caftella di fuorie Forlim- 
popoli, e appreffo perdute quelle, le mura di Fer¬ 
ii : e perdute le mura , difendere le vie, e le piaz¬ 
ze , e all' ultimo qucflo mio palazzo, e in fina.., 
l'ultima torre di quello, innanzi che per fuo a fi 
fentimento alcuna n’abbandonaffe . E però vo- 
lea, che tutti fapeffono in palefe la fua inten¬ 
zione : pregandoli con mefcolamento di gravi 
minacce , che catuno li folle fedele amico e_^ 
leale. E di prefente mandò la moglie e figli¬ 
uoli con buona compagnia di gente d’arme :l 
cavallo e a piè : e raccontandone la guardia di 
Cefena. E fornì di vantaggio tutte le Caftella, 
e di Forlì tralfe da capo femmine, e fanciulli , 
e gente difutile in tempo d’allòdio , e foldati 
mife nelle cafe e malTerie di certi cittadini me¬ 
no confidenti. E così difpofto, intendea a di¬ 
fenderli dal Legato, 

CAP. XXXIX. 

Meffer Niccola prefe Mcfjina per lo Re Luigi. 

TOrnando noftra materia a’ fatti di Meflìna, 
elfendo il Re Luigi a Reggio, Mefler Nic¬ 

cola di Cefaro havea procurato d’havere in fua 
guardia il Cartello di Sanfalvadore in sii la ma¬ 
rina ; e aggiuntoli i cavalieri di fua Setta_. , 
c’havea fatti ritornare da Firenze, provide, che 
non era ficuro, a fare fua imprefa col Re Lui¬ 
gi , s’e’ non havelfe il Cartello di Mattagri- 
fone fopra Meflìna, che era fortiflimo, & da- 

B 

D 

tagna . Quello procacciò per ingegno , che_- 
per forza non haveva luogo . Il Cartellano 
non prendea guardia de’ luoi Cittadini : e_ 
cavalieri tornati da Firenze erano amici : c_> 
per modo d’andarlo a vicitare , con alquanti 
loro famigli furono con fefta ricevuti da lui . 
E tenendo in novelle, com’era ordinato, Me£ 
fer Niccola fopravenne con altri Tuoi compa¬ 
gni, e nolli fu contradetta l’entrata per mala_. 
provifione del Cartellano. E trovandoli dentro 
forte , cortefemente ne tralfe il Cartellano , 
ch’era mal proveduto alla difefa. Fornito que¬ 
llo Melfer Niccola vi mile il Cartellano, e le_ 
guardie a fuo modo. E havendo fermo il trat¬ 
tato col Re Luigi , il Re del mefe di Novena* 
hre vi mando Melfer Niccola Acciajuoli di Fi¬ 
renze, c’havea menato quello trattato con fette 
galee, e uno legno armato, cariche di grano , 
e con lui cinquanta cavalieri , e trecento ma fi- 
nadieri di Tofcana. E giunti a Meflìna, furono 
ricevuti da Melfer Niccola di Cefaro, e da’fuoi 
feguaci a grande honore : e’1 Popolo, c’ havea 
necelfità grande di vettovaglia , fentendo le_. 
galee cariche di grano, fu molto contento . E 
incontanente per ficurtà del Re fu conlegnato 
al gran Sinifcalco la guardia di Sanfàlvadore_ ^ 
ch’è la forza del porto , e Mattagrifone , ch’è 
la guardia della Città. E fatto quello, e lafcia- 
to in catuno malhadieri e baleftrieri alla guar¬ 
dia, fu condotto il gran Sinifcalco , e l’altra_, 
fua gente d’arme all’habitatione del Re: ove_, 
trovò due figliuole del Re Petro, le quali rite¬ 
nute cortefemente mandò poi al Re , e alla^ 
Reina, ch’erano a Reggio , & da loro furono 
ricevute graziofamente, come apprello raccon¬ 
teremo . E la Reina le ritenne con fòco hono- 
revolmente. Qui fi defti la memoria della Rea¬ 
le eccellenza del Re Ruberto. Qui s’agguagli 
la fua follicitudine , k fua grande potenza— , 
Tarmate di cento, e di cento felfanta, e di du- 
gento galee per volta, e di molte altre armate 
colla forza grande de’ fuoi Baroni, e della fua 
cavalleria, e delie fue hofti, per acquiftare al¬ 
cuna Terra nellTfòla di Cicilia, non che Mef- 
fina, ch’è la corona dellTfok ; e non potutolo 
fare ; acciochè per effcmplo fi raffreni la ’mpo- 
tente ambizione de gli huomini, e non fi ftimi 
alcuna cofa per (15) forza havere fermezza, nè 
potere fuggire a tempo le calamità innate nelle 
mortali e cadevoli cofe del Mondo. 

CAP. XL. 

Come fi ribelle Genova a quelli di Milano. 

SEguita, che in quelli dì i Genovefi, i quali 
di natura fono altieri, vedendoli sì vilmen¬ 

te fottopofti a’ Tiranni di Milano , e che ven¬ 
dicati s’erano de’ Viniziani, e de’ Catalani, per 
la cui fortuna s’erano fottopofti al Tirannefco 
giogo; havendo fentito, che’l Marchefedi Mon¬ 
ferrato havea rubellato a’ Tiranni Alli in Pie¬ 
monte ; e ch’e’ Signori di Pavia s’erano accorta¬ 
ti con lui , e’1 Vicario dello Imperadore era_ 
colla gente della Lega , e colla Compagna 
hofte in fui Milanefe , innanzi che fapeffono 
della fconfitta del Vicario; parendo loro have¬ 
re tempo da rubellarfi fanza pericolo a dì XV. 
di Novembre anno detto, il Popolo fi levò a—, 
romore, e prefe Tarme , e corfè la Terra : di¬ 
cendo, jFtva libertà, e muojano i Tiranni . E 

__ f corfi 

( 15) per fortezza. C. 
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corfi al palagio, dov’era il Vicario de’Sjgnori, 
fanza contaito furono medi dentro, e traflonne 
il Vicario, e tutta fua famiglia : e tutte le maf- 
nade de’ faldati a cavallo e a piè con lui rado¬ 
no fuori della Città e del loro diretto , fanza 
fare loro villania o altro male, E incontanente 
mandarono a Pifa per Mefler Simone Boccane- 
gra, eh’ era prima flato Doge di Genova . Il 
quale effendo molto amico de’ Pifani, e haven- 
do, fecondoToppenione di molti, trattata que¬ 
lla rivoltura , coll’ajuto de’ cavalieri di Pifa , 
tk per loro configlio fi mife per terra , e andò 
a Genova, e prefe la Signoria del Popolo . E 
per quello modo fu libera la Città di Genova 
dalla Signoria de’ Vifconti di Milano, Della— 
qual cofa i Signori di Milano rimafono inde¬ 
gnati contro al Comune di Pifa , aggiugnendo 
allo fdegno, c’havea dato ajuto al Vicario dello 
Imperadore, quando andò contro a loro , e la 
morte di Mefler Paffetta loro confidente e ami¬ 
co . Ma tutto comporta nel tempo l’animo del¬ 
la parte. 

CAP. XLI. 

Come fu disfatta la Chiefa di Santo Romolo. 

ERa la Chiefa di Santo Romolo in fulla— 
piazza de’ Priori, e ’mpedia molto la piaz¬ 

za. Entrò uno Uficio al Priorato , c’haveano 
poco a fare, e però come fu loro niello innan¬ 
zi di rallargare e dirizzare la piazza , prefo di 
concordia tra loro il partito fubitamente la fera, 
e la notte feciono mettere in puntelli la Chiefa, 
e le cafe fue . E a dì XX. di Novembre tutto 
feciono rovinare, e ivi predo volgendo le (i<5) 
loggie verfo la piazza, ordinarono, che fi reedi- 
ficafle maggiore e più bella , e ordinaronvi i 
danari, e fu fatto, Cofloro a dì tre di Dicem¬ 
bre del detto anno, volendo fare una gran log¬ 
gia per lo Comune in fulla Via di Vacchereccia, 
non bene proveduti al beneficio del Popolo , 
fubitamente feciono puntellare, e tagliare da— 
piè il nobile palagio , e la Torre della (17) 
Moneta, ov’era la Zecca del Comune , ch’era 
dirimpetto all’entrata del palagio de’ Priori in 
fulla Via di Vacchereccia. E quelli abbattuti , 
c fatta la ftima delle cafe vicine infìno al Chiaf- 
fo de’ Baroncelli, e de’ Raugi, biafimati della 
imprefa, e che loggia fi convenia a Tiranno, e 
non a Popolo, vi rimafe la piazza de’ Cafolari, 
e la moneta affai debole e vergognofa a cotan¬ 
to Comune. Quello medefimo Ùficio comperò 
da’ Tornaquinci la grande e bella Torre, c’ha¬ 
veano in fui canto di Mercato Vecchio , e in¬ 
fui Corfo del palio ; la quale riftrignea e impe¬ 
diva la (18) via del Corfo. Quella feciono ab¬ 
battere, e cadere in fui Mercato all’ufcita del 
loro uficio : e fu molto a grado a’ Cittadini, e 
etile alla Via e al Mercato. 

CAP. XLII. 

Quello fece Meffer Filippo di Taranto ; 
dr di Vercelli . 

ERa in quelli dì a Corte di Roma a Vigno- 
ne Meffer Filippo di Taranto fratello car¬ 

nale del Re Luigi. Il quale afpettava, che’l 
Papa difpenfaflè con lui, e colla moglie, che- 

S E 
A 

B 

(itf) le reggi. c. 
,Ie leggi. R. 

(17J della guardia della 
moneta. C. R. 

D 

E 

TTIMO, V. 4yy 
s’havea tolta, firocchia della Reina Giovanna , 
quella , che fu moglie del Duca di Durazzo, 
e appreffò di Ruberto del Balzo , ed era fua— 
nipote, figliuola del (19) fratello carnale . E’1 

Papa perla inreverenza, c’hebbonoalfagramen- 
to matrimoniale di copularli, prima c’haveflòno 
la difpenfagione, tardava di farla, e mofiravadi 
non volerla fare, E in quello afpetto Meffer Fi¬ 
lippo fommofle certi Baroni , e Cavalieri Pro¬ 
venzali , & raunò quattrocento barbute : e ( * ) 
tenne fegreta la fua cavalcata , dando boce—, 
ch’andava in ajuto a’Signori di Milano , o al 
Marchefe. Ma egli, c’havea fuo trattato, caval¬ 
cò a Carafco in Piemonte, e riprefefi la Terra. 
E lafciatala in ordine di guardia, fe ne tornò a 
Vignone del detto mefe di Novembre. In que¬ 
llo medefimo mefe, non oftante la feonfitta del 
Vicario dello Imperadore, ilMarchefa di Mon¬ 
ferrato , e Meffer’ Azzo da Coreggia, e’1 Conte 
di Landò, ch’era lafciato, accoliono tutto il ri¬ 
manente della loro gente (e que’di Milano, ha- 
vendo la vittoria , ne caffàrono ) e aflediarono 
di fuori il Caflello di Noara , e anche dalia- 
parte della Città; e aflediarono Vercelli, e tut¬ 
to il verno mantennero li afledj : tanto che vin- 
fono la punga del Caflello di Noara , come— 
feguendo nollro trattato , al fuo tempo divife- 
remo. 

CAP. XLIII. 

Come fi fuggì di Milano la donna, che fu 
di Meffer Luchino con il figliuolo. 

DI Meffer Luchino Vifconti Tiranno di Mi¬ 
lano innanzi all’Arcivelcovo, era rimafo 

uno figliuolo nudrito per la madre , eh’ era di 
quelli del Fiefco di Genova. I Tiranni di Mi¬ 
lano per tema della Signoria, l’havieno aflotti- 
gliato delle poflèflioni e del teforo, che’l padre 
gli havea lafciato. Et il giovane crefcea in af¬ 
petto d’eflere valorofo, e in amore de’ cittadi¬ 
ni . Et quello gravava l’animo a’ Signori per 
gelofia del loro flato. La madre, eh’ era fàvia 
e accorta, temea forte, che Mefler Bernabò, e 
Meffer Galeazzo noi faceflono morire, I quali 
teneano lui, e lei in guardia, ch’ufcire nonpo- 
tieno di Milano. La donna ordinò molto fàvia- 
mente con danari, e con grandi promeffe con¬ 
certi Coneftaboli di cavalieri, c’havieno a fare 
la guardia, che ’l dì, eh’ ella dille loro, la don¬ 
na fu proveduta, e montata in fu’ buoni caval¬ 
li , e con parte di loro teforo furono tratti di 
Milano ; e avviati con cavalieri in verfo Pavia. 
La cofa fu torto manifefta a’Signori, i quali li 
feciono perfeguitare infino prefiò a Pavia: e ha- 
rebbongli ritenuti, fe non che gente ufcì di Pa¬ 
via , e ricevettonli, (20) e conduffòngli fani e— 
falvi nella Città di Pavia, 

CAP. XLIV. 

Come il Re Luigi & la Reina andarono 
a Meffina. 

DApoi che per la gente del Re Luigi fu 
prefa la tenuta delle fortezze della Città 

di Meffina, e del porto, i cittadini ordinarono 
di comune configlio di mandare per lo Re , e 
per la Reina a Reggio, acciochè veniflono in- 

Mefi¬ 

ti?) la via e’1 corfo. C. (io) e tutti li condulTono. 
(19) del cugino carnale.C. C.R. 
ì * ) tenne credenza. C. 
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;Meffina a ricevere il faramento e la reverenza , 
come loro Signori. Ed elertòno XI. cittadini i 
maggiori per Ambafciadori. I quali tutti fi ve- 
ftirono di fcarlatto foderato di vajo. E colle., 
due figliuole di DonPetro valicarono a Reggio 
del mefe di Dicembre anno detto. E giunti là, 
e fatta la reverenza al Re e alla Reina, furono 
da loro ricevuti con grande allegrezza e feda . 
Efpofta la loro ambasciata, e pregato il Re e_ 
la Reina, che doverono andare a Meflìna , in¬ 
contanente mandarono a far tornare le loro ga¬ 
lee . E ricevute le damigelle a grande honore , 
la Reina ordinò di fua compagnia , trattandole 
caritevolmente in tutte le cofe. E venute le ga^ 
lee, il Re e la Reina e le damigelle vi monta¬ 
rono fufo con tutti gli Ambafciadori, e valica¬ 
rono a Meflìna, a dì XXIV. di Dicembre, la 
vilia di Natale. Ove furono ricevuti con gran¬ 
de folennità di fefta, fatta per tutti i cittadini, 
c collocati nelle cafe Reali. E fatta la folenne 
Fefta di Natale, ricevemmo ilfaramento e l’ho- 
maggio da tutti i cittadini, e a richefta de’ cit¬ 
tadini promife il Re di rifedere colla Corte di 
là, cofa che poi non attenne. 

CAP. XLV. 

Come fu murato il Borgho di Beghine. 

Ricordandoli i cittadini di Firenze, come in 
tutte le gravi guerre, ch’ai loro Comune 

erano fopravenute, il Borgo di Feghine ricevea 
le percoffe ; e veggendo , quanto il porto di 
quel luogo era utile al fornimento della Città, 
per la grande abbondanza della vettovaglia..,, 
che a quel mercato continuamente venia , dili¬ 
berarono , che’l Borgo fi murafTe di groffe mura 
e di buone torri, e facefievifi una grolla Terra 
alle fpefè del Comune con l’ajuto delle circun- 
ftanti vicinanze . E dato l’ordine del mele di 
Dicembre del detto anno, e chiamati gliUficia- 
li del mefe di Gennajo , cominciarono a fare i 
folli, e le porte principali, e apprelTo a fonda¬ 
re le mura, eie torri. Penoflì a compiere que¬ 
lla Terra lungamente , ma fornita fu d’effère— 
circundata di mura da difefa l’anno MCCCLXIII. 
e computa e perfetta del mele di .... Furo¬ 
no le mura in fondamento grofie braccia . . . 
& fopra terra grofie braccia ... & alte co’ 
merli braccia . . . con uno corridojo dentro in 
(21) beccategli largo braccia ... e con torri 
alte braccia . . . fanza le porte , cabina alzata 
fopra le mura braccia ... E con due porte-, 
fnaeftre, l’una verfo Firenze , chiamata Porta 
..... e l’altra verfo Cartello Sangiovanni , 
chiamata Porta.catuna con grande tor¬ 
re , alzata fopra le mura braccia ... La fac¬ 
cia delle mura verfo Firenze è per lunghezza—, 
braccia.e quella di verfo l’Arno è brac¬ 
cia ... E quella verfo Cartello Sangiovanni è 
braccia ... e quella di verfo il Poggio è brac¬ 
cia . . . E così in tutto girano le mura di quel¬ 
la Terra braccia .... E innanzi che la Terra 
forte murata , fu ripiena di molte cafe nuove- 
edificate da’ cittadini di Firenze , e da’ paefani 
intorno . Corto al Comune di Firenze Fiorini 
. . . . & a’terrazzani , & circunftanti Fiorini 
..... E in quello medefimo tempo ne fece 
porre il Comune una di nuovo al Ponte aSieve 
«di colla , ove fi dice Filicaja : la quale è più 

(zi) in beccadelli . C. (13) del Re d’Inghilterra, 
(il) a Mezza nel Loren- e due figliuoli del 

no. c. R. Re di Francia, per, 
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A per ridotto d’una guerra , che per habitazione 

o per mercato, ch’ivi fi potefle allignare . 

CAP. XLVI. 

D'un parlamento fece lo Imperadore 
in Alamagna. 

LO Imperadore Carlo convocati i Prelati e-. 
Baroni d’Alamagna alla fefta delia Nativi¬ 

tà di C-hrifto a (za) Mes en Loren , vi fi trovò 
con bene XX. mila cavalieri, e in habito della 
Majeilà Imperiale, fu fervito a menfa dal Duca 
di Brandimborgo, e da gli altri Baroai ordinati 
per confuetudine a quel fervigio . E a quella—, 
fefta vennero Ambafciadori (2}) del Re di Fran¬ 
cia , e’1 Re d’Inghilterra . Ma gli Alemanni poco 
vi feppono trovare modo: matrattovvifi la con-* 
cordia, che poihebbe compimento, tra’lConte 
di Fiandra, e’1 Duca di Brabante per l’opera di 
Meli ina . In quella fefta fu molto ubidito e re- 
verito lo ’mperadore da’ Prencipi della Magna , 
e con tutti fi moftrò in buona pace . In quelli 
medefimi dì adì XXIII. di Dicembre, Papa In- 
nocenzio Serto fece più Cardinali di fuo movi¬ 
mento , fra’ quali fu il Vefcovo di Firenze, c’ha- 
vea nome Mefler’ Andrea da Todi valentre huo- 
rao, il Cancelliere di Parigi huomo di grande— 
autorità, il Generale de’ Frati Minori, e quello 
de’Predicatori, che niuno l’havea procurato. 
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CAP. XLVII. 

Come il Marchefe di Monferrato hebbe il Caflello 
di Noara. 

IL Marchefe Francefco di Monferrato, come 
narrato habbiamo a dietro , havea afièdiato 

il Cartello di Noara : ma per via d’aftèdio , o 
per forza non fi potea havere, ch’era inefpugna- 
bile e fornito per molti anni . Ma il valentre— 
Marchefe havea prefi , e facea guardare i partì 
del Telino, per modo che’l lòccorfo, più volte 
mandato pe'Signori di Milano, con vergogna— 
ributò a dietro, e la Rocca fece cavare: E ha- 
vendo gliaflèdiati recati a partito , che le mura 
erano in puntelli nella maggiore parte , e non 
attendeano altro, che d’arrenderfi, (24) o d’efi- 
fervi mefio il fuoco, la gente de’Signori Tiran¬ 
ni di Milano pafsò Telino, per andare afoccor- 
rere quegli del Cartello . Il Marchefe colla fua 
gente francamente fi fece loro incontro, e nella 
prima affrontata gli mife in rotta , e fece loro 
danno , ma non grande . E tornati colla vitto¬ 
ria , feciono vedere a quelli del Cartello le ca¬ 
ve, e le mura tagliate , e’1 loro foccorfo {con¬ 
fitto. E però a dì XXI.di Gennajo s’arrendero¬ 
no al Marchefe, falve le perfone, e dierongliil 
Cartello fornito d’armadura, e di faettamento , 
e d’ogni bene da vivere maravigliofamente. Éd 
è da notare, non fanza ammirazione , come la 
famofa potenza de’ Signori di Milano , eflendo 
vittoriosi, come havemo contato, in termine dì 
due meli e mezzo , non poterono foccorrere il 
Cartello di Noara. E tutto avvenne per la fran¬ 
ca , e proveduta follicitudine del buono Mar¬ 
chefe . Di quefto mefe a dì XX. in full’ hora— 
della Terza trapafsò di verfo (25) Settentrione 
in meriggio un grande bordone di fuoco, e va¬ 
licato per l’aria alla vifta de’ noftri occhi, effen- 

' do 

trattare la pace tra’l (z*f) o di mettervi dentro 
Re di Francia e’1 fuoco. R. 
Re d’Inghilterra . (t j) Settantrione . C. Ri 
C. R, 
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fio il tempo chiaro e cheto, s’udì a modo d’un 
tuono tremolante avvifato dal movimento del 
graffò vapore. Videfi la (late fìngulare, e (x6) 
grandiflìmo caldo, e lungamente lecco , e fere- 
no, e molte terzane nelrarie graffe , e predò 
alle fiumare, con feguito di morti oltre al con- 
iueto modo. Altro non ne fapemo notare , fé 
da lui procedette. 

CAP. XLVIII. 

Conte MeJJer Bernabò volle uccidere Mefjlr 
Bandolo Malaiejìì. 

M Effèr Pandolfo figliuolo di M. Malatefla 
da Rimine, giovane Cavaliere , franco, 

e ardito, e di grande afpetto, era andato, (27) 
per efprementare in arme fua virtù a Milano , 
fatto Capitano di tutta la cavalleria di M. Ga¬ 
leazzo Vifconti : Ed era venuto tanto in piace¬ 
le del fuo Signore , che tutto il configlio e la 
confidanza dì M. Galeazzo ripofava in M. Pan¬ 
dolfo . Avvenne di quello mefe di Gennajo , 
che eflendo M. Galeazzo malato di podagre e 
d’altro, comandò a M. Pandolfo, che cavalcaf- 
fe per Milano colla fua cavalleria : & M. Pan¬ 
dolfo fece , come comandato gli fu dal fuo Si¬ 
gnore . Quella cofa parve, che generaffè fdegno 
a M. Bernabò, ma nollo volle dimoflrare con¬ 
tro al fratello ; ma ivi a pochi dì mandò per 
M. Pandolfo , il quale di prefente andò a lui, 
e per reverenza gli s’inginocchiò d’avanti. Mef- 
fèr Bernabò , havendo in mano una fpada den¬ 
tro alla guaina, il percolfe con eflà, fanza dir¬ 
gli la cagione . Il giovane foflenne alquanto , 
ma menandogli fopra la tefla, parò il braccio , 
e in quella percolai il fodero della fpada ufcì 
del ferro ; e rimafo il ferro ignudo nelle mani 
del Tiranno, incrudelì forte, e menògli un col¬ 
po di punta, che l’harebbe pattato dall’uno lato 
all’altro (e fu bene la’ntenzione del Tiranno 
d’ucciderkr) ma per fchifare il colpo, il giova¬ 
ne Cavaliere fi lafèiò cadere in terra , e’1 colpo 
andò in vano. In tanto la moglie di M. Berna¬ 
bò, eh* era prefente con gli altri cricolìanti co¬ 
minciarono a riprenderlo, dicendo, che non era 
di fuo honore in cafa fua colle fue mani volere 
uccidere un gentile huomo. E per quello fi ri¬ 
tenne , e fecelo prendere, e legare , e comandò, 
che fotte dicapitato. Metter Galeazzo fentendo 
il furore del fratello, mandò a lui prima la mo¬ 
glie , e appreffo due fuoi Cavalieri , pregando¬ 
lo, che gli rimandale il fuo Capitano . Allora 
dille M. Bernabò: Dite a mio frate , che quefli 
ba of 'ejò lui, come me; e io glie le rimando, ac- 
cioch'e ne faccia giuflizia , e non perdoni a coflui 
la noflra onta. Come M. Galeazzo il rihebbe , 
fanza alcuno (28) indugio in quell’ hora il fece 
accompagnare per le fue Terrp , e rimandollo 
in fuo paefe. La cagione, che M. Bernabò dil¬ 
le palefe della fua ingiuria, fu, che’l giovane 
dovea ufare con una donna , colla quale ufava 
egli, e che conobbe a Meflèr Pandolfo in dito 
un fuo anello. La cagione fegreta, a cui più fi 
diè fede, fu, perche gli parea, che coflui facef- 
fe troppo montare il iuo fratello nella conforte 
Signoria. Pochi dì appreffo fi moflrò di ciò un’ 
altro legno , eh’effóndo venuti a parole due_^ 
Scudieri, l’uno di M. Bernabò , e l’altro di M. 
Galeazzo, e dalle parole a mifchia , ove fu fe- 

e difordinat© caldo. (17) per fpermentare . C. 
C. R. 

(a.8) arreflo. C. R. 
Tom. II. 
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A \dito il famiglio di M. Bernabò, e queHo di M- 

Galeazzo rifuggito di prefente in cafa il fuo Si¬ 
gnore , di prefente M. Bernabò vi cavalcò in— 
perfona . E veggendo il fratello alle finellre , 
gli ditte, che gli mandaffe giù quello Scudiere, 
c’havca fedito. Meflèr Galeazzo (29) il mandò, 
e lo Scudiere gli fi gittò a’ piedi, domandan¬ 
dogli mifericordia . La mifericordia, eh’egli fe¬ 
ce, fu, che ne gli occhi del fratello il fece tut¬ 
to (30) flampanare, e lafciògli il corpo fanza_. 
anima cpsì forato all’ufcio, e tornoflì a cafa. Av¬ 
venne ancora in quefli dì, che un giovane di buona 
famiglia di Bergamo, eflendo richieflo da uno mefi- 
fo per la Signoria, il prefe per la barba: e confettato 
in giudicio il fallo fuo, fu condannato in XXV. 

B Libre. Sentendolo M. Bernabò, fcriffe al Fede¬ 
ltà, che gli faceflè tagliare la mano. E haven- 
dolo il Podeflà prefo, per feguire il comanda¬ 
mento, i buoni cittadini della Città co’ parenti 
del giovane , parendo loro troppa dura cofà— 
quello giudicio , operarono tanto con il Pode- 
flà, che follenne la elocuzione tanto ch’eglino 
andaffòno per havere grazia dal Signore. Come 
il Tiranno lènti per quefli ambafeiadori, ch’ai 
giovane non era tagliata la mano , comandò , 
che al giovane le due, e al Podeflà l’una foffo- 
no tagliate, e a fare quello vi mandò gliefecu- 
tori. La Podeflà fentendo il crudele comanda¬ 
mento, col giovane, c’havea prefo, fi fuggiro¬ 
no in uno Caflello rubello al Tiranno. Et non 
molto di lungi da quefli dì uno lavoratore uc- 
cife con una mazza una lepre , che gli occorfc 
per cafo tra le mani, e portolla all’ hofte fuo , 
ch’era gran cittadino di Milano, e dimefticodi 
M. Bernabò. Veggendo coftui la lepre sforma¬ 
tamente grande, e graffa, la prefentò aM. Ber¬ 
nabò . Il quale veduta la lepre, fi maravigliò , 
e domandò, ov’eli’era nudrita . Fugli detto „ 
eh’ eli’ era fiata prefa per lo cotale lavoratore „ 
E mandò per lui; e domandollo, come l’havea 
prefa .. 11 lavoratore lietamente gli raccontò il 
cafo intervenuto. Il Tiranno, perche haveaco¬ 
mandato, che (31) il falvaggiume non fi pigliai- 
fe con alcuno ingegno, fuori che con cani , o 
uccelli, non havendocompaffionealla (32) fem- 

D plicità del villano , nè al cafo oceorfo, incrudelì 
contro al femplice; e mandato per li fuoi cani 
Alani, nella fua prefenza il fece morire, e dila¬ 
cerare a quelli.. Le crudeltà fono poco degne . 
di memoria, ma alquanto ci feufa haverne rac¬ 
contate delle moke alcuna , per effèmplo del 
pericolo, ciré fi corre fiotto al giogo della sfre¬ 
nata Tirannia. 

CAP. X LIX. 

Come i Genovefl racquiflarono Saona. 

M Effer Simone Boccanegra Doge di Geno¬ 
va , havendo riprefa la Signoria per lo 

Popolo , mandò per havere tutte le Terre , e 
Caftella dalla riviera di Levante, e di Ponente, 
e fra terra : e in breve tutte feciono i fuo co- 
mandamenti, fuori che Saona, Ventimiglia , e 
Monaco. I quali eflendo in forza de’Grimaldi, 
e d’altri gentili huomini di Genova, non vollo-» 
no ubidire il Doge. E però il Doge commofle 
il Popolo, e per mare, e per terra fece affedia- 
re Saona, e flrignerla per modo, che toflo ven¬ 
ne in foffratta. E quelli , che la teneano , ha- 

ven- 

(t<?) gliele mandò . C. R. fi prendefle . C. 
(30) ftampare . C. R. (31) fenipricità . R. e coi£ 

(31) che falvaggitia nou fetta femprice,. 
Ff 
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vendola di poco rubellata al Bifcione, non era-i A 
no proveduti da potere havere foccorfo, e però 
trattarono certi patti ; e del mefe di Febbrajo 
del detto anno , feciono il comandamento del 
Doge, e riceverono la fua Signoria, e del Po¬ 
polo di Genova, 

43<* 

CAP. L. 

Guerra dal Re di Caflella a quello d'Araona. 

PElla guerra incominciata , come a dietro è 
narrato, tra’l Re di Cartella, e quello di 

Raona, il Re di Cartella effóndo apparecchiato 
con lua gente, improvifo al fuo avverlàro, ca¬ 
valcò fopra le Terre del Re d’Araona : e dan¬ 
neggiò affai il paefe, E per forza vinfe, e prefe 
la Città di Saraona(*), e arfe la Terra, eritennefi 
la Rocca, e mifevi gente alla guardia. Di que¬ 
llo nacque l’abboccamento, che appreffo ne fe- 
guitò de’ due Re con tutto loro sforzo , come 
lèguendo , al tempo raccontarono . E quello 
avvenne del mele di Febrajo del detto anno, 

CAP. LI. 

Come M, Filippo di Navarra cavalcò 
preffo a Parigi, 

MEflèr Filippo fratello carnale del Re di 
Navarra, ch’era prefo dal Re di Fran¬ 

cia, fi mife in compagnia del Conte di Lanca- 
Uro. E con molti cavalieri e arcieri cavalcaro¬ 
no verfo Parigi, fcorrendo e predando il paefe, 
iànza trovare in campo alcuno contallo, e ar- 
rertaronfi preffo a Parigi a XV. leghe, E di là 
s’eleffe Meffer Filippo mille cavalieri Francef- 
chi, Navarrefi, & Normandi, e con erti caval¬ 
cò all’ufcita di Gennajo del detto anno infino 
preffo a Parigi a tre leghe ; ardendo Ville, Ca¬ 
pai, e manieri in grande quantità, & ucciden¬ 
do e predando bene alla difperata. E fi havea 
in quell’ hora in Parigi cinque mila cavalieri ar¬ 
mati : e non hebbono ardire d’ufcire della Città, 
tanto erano inviliti. E havendo per quello mo¬ 
do danneggiato il paefe, e fatto onta e vergo¬ 
gna al viliffimo Dalfino, raccolta fua preda— , 
con tutta fua gente fano e falvo fi tornò al Con¬ 
te : e di là tutti infieme carichi de gli arnefi, e 
de’ beni de Francefchi , e di loro prigioni , fi 
tornarono, fanza vedere vifo di nemico, in lo¬ 
ro paefe . In quelli di il Dalfino s’era rimeffo 
(li) nelle mani del Configlio , e di certi Bor- 
ghefi, i quali erano flati eletti per comune con¬ 
figlio del Popolo di Parigi ; e havea giurato 
nelle loro mani di fare pace e guerra , cornea 
per loro fi diliberaffe. E molti filmarono , che 
quella foffe la cagione, perche non ufci contro 
a Meffer Filippo di Navarra , potendolo fare— 
con molta maggiore forza per numero di cava¬ 
lieri , che non havea egli. 
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colò, infino al ponte Rubaconte da San Ghiri¬ 
goro . Nel quale ordinarono , e poi fornirono 
due cale a traverfo il canale, l’una di fopra e— 
l’altra di lotto, catuna con fei palmenti, per lo 
Comune molto bene edificate ; e ancora per l’or¬ 
dine vi fe ne doveano fare quattro penzole— . 
Provide quello il Comune per li cali delle guer¬ 
re di fuori, che faceano alcuna volta venire di 
farina la Città in gran foffratta. E quelle ven¬ 
gono nella guardia dentro alle mura della Città, 
e fpeffo hanno d’acqua grande abbondanza. 

CAP. LIII. 

Come il Reame di Francia bebbe gran 
dlvifione, 

DEtto habbiamo poco a dietro, come i Bor- 
geli di Parigi voleano guidare il Dalfi¬ 

no, e ’l Reame , ma il meftiere di tanto fafcio 
non era loro. E per la prefura del Re Giovan¬ 
ni , e per la codardia del Dalfino fuo figliuolo, 
l’ordine del confueto corfo del Reame era rot¬ 
to ; e Baroni , e Popoli fi governavano a loro 
fenno. E Borgefi di Parigi non poteano , nè 
làpeanc riparare. Gl’Inghiiefi teneano con loro 
trattati d’accordo, e a mano a mano gli caval¬ 
cavano , facendo loro gran danni. E però cre¬ 
dendoli potere meglio riparare , ordinarono di 
comune concordia del Reame , che la balìa—, 
e ’l configlio del reggimento in quelle fortune 
foffe di tre Prelati , e di tre Baroni , e di tre— 
Borgefi , con piena balìa di potere fare pace e 
guerra , e leggi e comandamenti, come a loro 
pareffe. E convenne, che ’l Dalfino acconfen- 
tiffe a quello reggimento, e prometteffè reggerli 
per loro configlio. Dall’ altra parte tutti quelli 
di Linguadoco feciono loro Conducitore il Con¬ 
te d’Ormignacca , dandogli due altri Cavalieri 
per fuo configlio per certo termine, e ’l Dalfi¬ 
no convenne che glie le confermaffe. Della— 
quale cofa nacque lo fdegno del Conte di Foci, 
che fu poi cagione di gran guerra tra loro, co¬ 
me innanzi fi potrà trovare. Nel principio di 
quello nuovo reggimento al tutto fi móilrarono 
llrani di non volere udire trattato di pace , e 
cominciarono a dare ordine di accogliere mo¬ 
neta per fornirli di cavalieri foldati . E parve 
in quello principio e’ doveffono fare gran co fe„ 
Ma in poco di tempo, come catuno hebbe for¬ 
nite fue fpezialità per virtù deli’ ufìcio , lafcia- 
rono in abbandono il configiio del comune reg¬ 
gimento , e fanza ordine trafcorfono alla figura 
della ruina dello fviato Regno . I Piccardi pri¬ 
ma avvedendoli di quello , prefono tra loro di 
reggerli per fe, e a non conferire nè ubbidire— 
alle colte , nè agli ordini de’ detti Uficiali. E 
così feciono molte altre Provincie , e Ville del 
Reame, E di quello nacquono poi cofe di gra¬ 
vi danni di tutto il Reame, come feguendo no- 
rtra matera fi potrà trovare, 

CAP. LII. 

Come fi corniciò le Mulina del Comune 
di Firenze, 

DEI mefe di Marzo anno MCCCLVI, all’ 
entrante, diliberò il Comune di Firenze— 

di far fare la gran Pefcaia in Arno di fopra la 
Città, dalla torre del Renaio alla porta di San- 
niccolò , e’1 Canale, che prende lopra a Sannic- 

C A P. LIV. 

Morte del Conte Simone di Chiaramente 
in Cicilia, 

ESsendo il Re Luigi in Meffìna, vi venne il 
Conte Simone di Chiaramente , e paren¬ 

dogli havere fatto al detto Re gran cofe , peto, 
ch’era principale cagione d’havergli fatto have¬ 
re Meffìna, e Falere Terre, e Cartella dellTlò- 

jt la ; 
- -*--—,--—4 

15 3) nel configiio e nelle mani di certi Borgefi. 0. &■' ( * ) Dovrebbe due Saraoza. 
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la ; parendogli dovere bavere dal Re ogni gra¬ 
zia, gli addomandò di volere per moglie Da¬ 
ma Bianca l’una delle figliuole del Re Don Pe- 
tro, che fu Re di Cicilia. E oltre a ciò fi ino¬ 
ltrava in atto, e nel fuo parlare più fuperbo , 
che altiero. Al Re, & al fuo Confìglio non^ 
parve convenevole la fua domanda : che tant’ 
era, come dargli il Regno . E però entrò in_j. 
trattato con lui di volerli dare la figliuola del 
Duca di Durazzo. E in quello ftante al Conte 
venne male, che in fette di fi trovò morto . 
Sofpetto fu, che’l Configlio del Re haveflè ope¬ 
rato alla fua morte per tema, ch’e’ non movef- 
fè novità grandi nell’Ifola , come potea , non_ 
havendo dal Re la fua intenzione . Se naturai 
fu, affai fu a grado al Re, e al fuo Configlio. 
E quello avvenne di Marzo anno detto MCCC- 
LVI. 

CAP. LV. 

Come fi liberò il Borgo a San Sepolcro 
da tirannìa. 

FRancefco di Nieri da Faggiuola eflendo , 
come Tiranno , Signore dei Borgo a San 

Sepolcro, e per tenere quello havea perdute-, 
certe delle fue propie Caflella , e veggendofi 
debole in quello reggimento , trattò co’ terraz¬ 
zani d’havere da loro fai mila Fiorini d’oro, e 
lafciargli in libertà . E havendone già havuti 
tre mila, e data la fortezza a guardia de’ ter¬ 
razzani j certi Beccarmi, ch’erano in bando di 
Perugia, e riparavanfì con lui , il riprefono di 
viltà, e diffono , che noi dovea fare . Ma s’a- 
Varizia d’avere danari il movea,gliene farebbo- 
no dare XV. mila Fiorini in tre dì al Comune 
di Perugia, dando loro la Terra . Coflui tiret¬ 
to dalla cupidigia della moneta , diè il confen- 
timento a que’ Perugini. Ed egli havea ancora 
il titolo della Signoria , e le mafnade de’ (^4) 
foreflieri da potere mettere i Perugini nella— 
Terra , s’e’ Borghigiani non fe ne foffono ac¬ 
corti . Ma fentirono il fatto, e fànza attendere 
il dì, la notte furono tutti lòtto l’arme , e per 
forza traffOno Francefco , e tutti i foldati del 
Borgo, e accompagnandogli, gli hebbono con¬ 
dotti in fui terreno della Città di Caflello. Ivi 
il lafciarono co’ fuoi foldati. I quali il tenno- 
no tanto, eh’ e’ -tre mila Fiorini, c’havea havu- 
to da’ Borghigiani , vennono nelle loro ma^ii. 
E havuti i danari, e de’fuoi arnefì, il lafciaro- 
no andare povero e mendico , com’ egli havea 
meritato. 1 Borghigiani ufciti delle mani del 
Tiranno Ghibellino , fi riformarono a Popolo, 
e a parte Guelfa, tenendo di fuori tutti i Boc- 
cognani Ghibellini , c’haveano tradita la loro 
Terra , come addietro contammo , e’ loro fe- 
guaci. 

CAP. L VI. 

Come VAbate di Clugni [accedette al Cardinale 
di Spagna. 

HAvea , come fi può vedere addietro, il 
Cardinale di Spagna Legato del Papa— 

con profpera fortuna racquiflato a Santa Chiefa 
tutte le Terre , eh’ erano fiate occupate lunga¬ 
mente a Santa Chiefa nel Patrimonio , nella_ 
Marca, nel Ducato, e in Romagna, fàlvo quel¬ 
le , che tenea il Signore di Forlì , e contro a 

(J4) foreltieri a cavallo e a piè . G. 
Tom, II' 
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A quelle s’era apparecchiato di vincerle. In que¬ 

llo il Papa, o che folle movimento fuo , o de’ 
Cardinali , o fatto a richefta o motiva dei Le¬ 
gato; la Chiefa mandò fucceffore a fornire le— 
guerre, che reflavano, a mantenere le ragioni 
di Santa Chiefa in Italia, per fucceffore dei va- 
lorofo Cardinale di Spagna l’Abate di Clugni 
con piena legazione. 11 quale giunfe a Faenza 
all’ entrante di Aprile anni MCCCLVII, E co¬ 
me l’Abate fu giunto , la gente della Chiefa in 
una cavalcata fatta fopra Forlì , alla quale il 
Capitano ufcì incontro per rifeuotere la preda, 
e cadde in uno agguato , ove perde da cento 
huomini di fua gente i più a cavallo. Come il 
nuovo Legato fu pofato, il Legato fece venire 

B a Fano tutti i maggiori Caporali del Patrimo¬ 
nio, e del Ducato, e della Marca, e di Roma¬ 
gna , e ambafeiadori delle Comunanze : E in_ 
quello parlamento il Cardinale fece fuo fermo- 
ne, commendando coloro, c’havea trovati fede¬ 
li, e leali a Santa Chiefa. E ammonì, e pregò 
tutti generalmente , che doveffono ilare in ub¬ 
bidienza & in fede di Santa Chiefa, e a fcrvire 
il nuovo Legato lealmente, come havieno fatto 
lui : commendando largamente in tutte le virtù 
il fuo fucceffore, dicendo, come fua intenzione 
era di volerli tornare a Corte di Roma di pre- 
fente. E quello fu a dì XXVII. d’Aprile del 
detto anno. I favj huomini, eh’ erano in quel 
parlamento, conofceano il pericolo, che correa 
il paelè ancora in guerra , partendoli il Legato 
Cardinale, c’havea l’amore di tutti, e le cole— 
fperte nelle mani; il pregarono di comune con¬ 
figlio, che non fi dovelfe partire del paefe inlì- 
no a Settembre prollimo. L’Abate medefimo 
con ogni llanza per fua parte , e per beneficio 
di Santa Chielà il ne richiefe. Ond’ egli cono- 
feendo la necelfità , affine che l’acquillo fatto 
per lui , pigliaflè più fermezza , acconfentì di 
Ìlare alle loro preghiere quello tempo. E quel¬ 
lo, che principalmente più lo ’nduffe a ciò, fu 
la ’mprefa, c’havea ordinata contro all’ afpra— 
rebellione del Capitano dij Forlì : che per van¬ 
taggio, che ’l Cardinale gli havefie voluto fare, 
non volea a Santa Chiefa riftituire in pace la— 

D Città di Forlì, e di Cefena. 

CAP. L VII. 

Come il Re di Francia fu menato in Inghilterra. 

Tornando nollra matera , a’ fatti del Re di 
Francia, ch’era in prigione a Bordello in 

Gualcogna, i Guafconi, a cui e’ s’era accoman¬ 
dato, non volendo acconfentire al Re d’Inghil¬ 
terra di O5) mandarglieli nellTfola , com’ e’ 
volea, fi pensò il Re di fare con ingegno quel¬ 
lo, che per fua autorità , fanza indegnazione— 
de’ Guafconi, co’ quali havea vinta la fua guer¬ 
ra , noi poteva fare. E però fece venire i Le¬ 
gati al figliuolo in Guafcogna , e mandovvi ì 
maggiori de’ fuoi Baroni a trattare la pace col¬ 
la perfona del Re, e co’ Legati. Et recata la— 
eofa per lungo (36) dibattito a concordia, per 
dare più fede al fatto , fu ordinata e bandita— 
nell’ uno Reame e nell’ altro triegua per due- 
anni : e patti della pace recati in fcritture pri¬ 
vate con patto, che per fare honore al Re d’In¬ 
ghilterra , e per maggiore bene della pace , il 
Re dovefle andare nell’ lfola, e con lui i Lega¬ 
ti di Santa Chiefa, e tutti i Baroni , eh’ erano 
prefi; acciochè la pace nella prefenza de’ due— 

Re, 

fS 5) mandargliele. C. (36) dibattimento. C.R.* 
Ff 2 
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Re, e de’ Legati havefle la Tua intera e piena A 
fermezza. E per quello ingegno acconfentendo 
i Guafconi alla volontà del Re, e de’ Legati , 
fu il Re di Francia, e gli altri Baroni (37) dati 
al DucadiGaules. I quali con gran compagnia 
di Baroni & di Cavalieri Inghilefi, gli conduf- 
fono in Inghilterra. Dove furono ricevuti con 

uella fella e honore, eh’ al fuo tempo innanzi 
iviferemo . E quella partita da Bordello fu 

fatta d’Aprile del detto anno. 

CAP. LVili. 

44°' 
modo, che maggior forza che la fua non gli 
potelfe nuocere. E fjldati del Cardinale fiaven- 
do contro a’ patti rubati i terrazzani , havieno 
fatto cambiare loro gli animi. Per la qual cofa 
la guardia della Terra convenia elfere grande e 
forte; & in quello, e per tenerli forniti, hebbe 
il Legato fomma follecitudine . La valentre». 
Madonna Cia dalla fua parte facea francamente 
dì e notte buona guardia , tenendoli in grande 
ordine alla difefa. 

CAP. LX. 

ISTORIE DI MATTEO VILLANI 

Come la gente della One fa entrò in Cefena. 

DApoi che’l Cardinale Legato hebbe prefo 
partito di rimanere a fornire la guerra di 

Romagna, come detto è, ordinò la lua gente_ 
d’arme a cavallo e a piè , e tutti i fudditi ri- 
chiefe d’ajuto : e fece publicare la fentenzia_. 
contro al Capitano di Forlì, e contro a chi gli 
delle ajuto o favore. E a dì XXIV. d’Aprile-. 
anno detto , fece feorrere la lua gente intorno 
a Forlì, e prefono Calle!vecchio, e predarono 
il paefe, facendo affai danno; e’1 Capitano a_. 
quella volta li dette dentro alle mura. Havea, 
come detto è , Francefco Ordelaffi, detto Capi¬ 
tano , mandato alia guardia di Cefena la (38) 
valentre fua donna Madonna Cia , figliuola di 
Vanni da Sufinana de gli Ubaldini, con dugen- 
to cavalieri, e con affai malnadieri ; e coman¬ 
dato a tutti, che 1’ubidiffono, come la fua per- 
fona, E per fuo configlio l’havea dato Sgari- 
glino di.luo (39) intimo amico , 
Qjuella mantenea la guardia della Città con» 
grande follecitudine ; ma Cittadini fentendo la 
molta gente d’arme, c’havea il Legato , e che. 
contro a loro s’apparecchiavano le percofle , e 
non fi vedendo potenti alla difefa, quali in fu- 
bito movimento ordinarono di ricevere nella— 
Terra di fotto la gente del Legato . Il quale- 
fubitamente vi mandò mille cinquecento cava¬ 
lieri , e fanza contallo furono meffi pe’ terraz¬ 
zani nelle prime cinte delle mura. La Donna», 
colla fua forza per lo improvifo calò non potè 
riparare a’ nemici; ma riduffefi in quella parte 
pih alta della Terra, che fi chiama la Murata, 
e nella Rocca , all’ufcita d’Acrile predetto , 
con tutte le fue mafnade da pie e da cavallo . 
E prefi tre Cittadini, eh’ erano flati al trattato, 
in fulla Murata gli fece dicapitare , e gittargli 
di fotto a’ nemici. E con animo ardito e fran¬ 
co , più che virile , prefe la difefa del minore 
cerchio, e della Rocca con follicita guardia di 
dì e di notte, moflrando di poco temere cofa , 
ch’avvenuta le forte, 

B 

C 

D 

CAP. LI X, 

Come il Legato con fua forza andò a Cefena. 

COme il Legato hebbe la fua gente in Cefe¬ 
na, di piefènte mandò tutta l’altra fiia_, 

cavalleria, e fanti a piè a Cefena, per affediare 
la Donna , e fua gente nella Murata e nella— 
Rocca, innanzi che la potelfe havere altro foc- 
corfo, E fece pigliare un Monillero , ch’era in 
un colle al pari della Rocca ; e fecevi {lare- 
gente a cavallo e a piè sì forte , che da quella 
pa<-te la Rocca non potelfe edere foccorfa , e— 
nella Terra di fotto provide d’afforzarli per 

Sboccamento, & triegue fatte dal Re di Spagna, 
al Re d’Araona. 

DEI mefe d’Aprile anno detto, il Re di Ca- 
llello, havendo oltraggiato in mare, e in 

terra quello di Raona , come addietro habbia- 
mo contato, temendo, che’l Re d’Araona non 
perveniffe fopra le fue Terre colla fua holle— , 
s’avacciò : e accollò tra Spagnuoli , e infedeli 
Giannetti, e Mori cinque mila cavalieri, e gran- 
dilftmo popolo . E vennefene in filile Terre— 
d’Araona , e pofe campo intorno a Saraona— , 
la quale poco innanzi havea tolta a’ Catalani , 
e ivi attefe il Re d’Araona , a fine di combat¬ 
terli con lui. Il Re d’Araona havea fatto luo 
sforzo; e venne contro a lui con tre mila cin¬ 
quecento cavalieri Catalani , e con moltitudine 
di Mugaveri a piè con loro dardi , e pofe il 
fuo campo affai predò a quello de gli Spagnuo¬ 
li ; e catuno s’ordinava per venire alla battaglia. 
E perchè il Re d’Araona non havelfe tanta», 
gente a cavallo, quanta il Re di Spagna , noi* 
havea minore fperanza della vittoria ; però- 
c’havea buoni cavalieri, & tutti d’una lingua , 
e animofi contro a gli Spagnuoli : e dove ab¬ 
boccati fi fofiòno, non era fanza effufione gran¬ 
de di fangue. Macome a Dio piacque, Baro¬ 
ni da catuna parte fi mifono in mezzo, e mo- 
flrarono a’ Signori, come di lieve cagione non 
fi convenia a due Re ellère operatori di cotan¬ 
to male : e prefono ordine di trattare la pace , 
E’n quello {laute feciono fare loro due anni di 
triegue. E del mefe di Maggio del detto anno- 
catuno fi tornò a dietro con tutta fua gente nel 
fuo Reame. 

CAP. LXI. 

Come Razzuolo fi diede a’ Fiorentini. 

I Terrazzani del Cartello di Razzuolo, da— 
poi che furono liberati dall’affedio del Con¬ 

te Ruberto da Battifolle per comandamento del 
Comune di Firenze, s’intefono infieme: e reca- 
ronfi in guardia , e ubidiano male Marco di 
Meffer Piero Sacconi , perchè fi penfava non» 
poterlo tenere. Nondimeno vi mandò gente» 
d’arme, per guardare la Rocca, dando boce», 
che’l volea dare al Comune di Firenze, perchè 
fentiva della volontà de’ terrazzani. Ma quelli 
del Cartello non gli vollono ricevere, ma fecio¬ 
no loro Sindaco con pieno mandato a darli li¬ 
beramente, e farfi contadini di Firenze. E Mar¬ 
co mandò ancora fuo procuratore a Firenze», 
colle ragioni, c’havea nel Cartello per darle al 
Comune. I Fiorentini prefono prima le ragioni 
di Marco, e appreffo quelle de gli huomini del 
Cartello. E quello fu fatto a dì XXIX. d’Apri¬ 

le 

(37) liberati al Duca di Guales. Il quale, C,.fL '■jcì; la valentre donna fua (39) fuo intimo e confi 
moglie . C. dente . C. 
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le anno detto, e recato Razzuolo con fuo Con¬ 
tado a contado di Firenze , e aggiunto col^ 
montagna Fiorentina, con cui confinava. E già 
per quefto Marco non fi fece amico de’Fioren¬ 
tini, nè’ Fiorentini di lui. 

CAP. LXII. 

Come i Pifani bollono torre Uzzano a Fiorentini. 

IPifani veggendofi privati del porto, e della 
mercatantia , e de’ mercatanti foreftieri , 

della qual colà feguitava alla loro Città man¬ 
camento delle rendite del Comune, e incom¬ 
portabile danno a gli artefici, e a’ mercatanti , 
e fcandolo e riprenfione tra’ Cittadini ; coloro , 
che reggeano lo fiato, con grande afiuzia peti¬ 
favano di trovare modo con loro vantaggio , 
ch’e’ Fiorentini fi movefiòno contro a loro in¬ 
guerra : filmando, fe guerra fi moveflè, che i 
Cittadini di Pila , che fono animofi contro a’ 
Fiorentini , dimenticherebbono ogni altra^ cofa 
di mercatantie, e di loro meftieri. E però co¬ 
minciarono certo trattato in Uzzano di Valdi- 
nievole , per torlo al Comune di Firenze : e_, 
non havendo il detto Comune, per tutta la ’n- 
giuria della franchigia tolta a’ loro Cittadini , 
voluto rompere la pace, il trattato fi fcoperfe, 
e Uzzano , e tutte l’altre Terre fi rifornirono 
pe’Fiorentini di migliore guardia: e prefefiper 
configlio di diflìmulare la ’ngiuria. E oltre a— 
quefto ufarono un’altro fcalterimento. Il Doge 
gì Genova era fingulare loro amico, e fiotto la 
fua baldanza mandarono Ambalciadori a Geno¬ 
va. I quali fermarono compagnia e lega col 
Doge per un’ anno, e co’ Geno veli, a tenere-, 
certe galee in mare , per non lafciare andare-, 
mercatantie a Talamone , ma farle fcaricare in 
porto Pifano. E dierono a ’ntendere a Geno- 
vefi , che queft’ era di volontà de’ Fiorentini , 
c’ havieno voglia di tornarli a Pifa , ma non- 
voleano mancare a’ Sanefi per lor fatto la pro- 
meffa del porto di Talamone. E fornita la lega, 
con moltitudine di {tormenti la feciono bandire, 
e nel bando dire, eh’e’ Fiorentini potefiòno li¬ 
beramente colle perfone, e colle loro mercatan¬ 
tie andare, ftare, e navicare, e mettere, e trar¬ 
re del loro porto , e della Città , e diftretto , 
fani e falvi e franchi e liberi d’ogni dazio , e_ 
gabella, e dirittura. Et con quella loro provi¬ 
none credettono levare i Fiorentini della nuova 
imprefa di Talamone. Ma trovaronfi ingannati, 
come apprelfo diviferemo. 

CAP. LXIII. 

Come i Fiorentini armarono galee per impedire 
il porto. 

I Fiorentini fentendo i maliziofi agguati de’ 
Pifani , infinfono , come detto è , il fatto 

d’Uzzano. E mandarono Ambafciadori a Ge¬ 
nova per avvifare il Configlio, & il Popolo di 
quella Città lo ’nganno, col quale e’ Pifani gli 
haveano indotti a fare lega contro al Comune 
di Firenze. Il Doge per la fingulare amiftà , 
c’havea co’ Pifani , non lafciò havere loro il 
configlio ; sì che non poterono fare quello , 
perchè andati v’erano , e tornaronfi a dietro , 

(40) in mare, coma in- (41) la moglie , e’ figli- 
nanzi al fuo tem- noli. C. 
po fi potrà trovare. (4*.) di levarlifi da’ nc- 
C. mici. C. 

A non fanza mormorio de’Cittadini, che’l leppo- 
no , contro al Doge. I Fiorentini , conolcendo 
quanto danno tornava a’ Pifani il perdimento 
del porto e della mercatantia pm l’un dì , che 
l’altro, aggravarono l’ordine del divieto: e ag- 
giunfono, che chi configliaffe, o procurafiTe, o 
trattaftè, o in fegreto o in palcle, eh’a Pila fi 
tornafie, foffe condannato nell’havere e nella-, 
perfona. E mandarono in Proenza a fare arma¬ 
re galee per conducere la mercatantia ; e mer¬ 
catanti fi procacciarono cammino di Fiandra a 
Vinegia, ed a Vignone per terra , non curan¬ 
doli di maggior collo : e ogni cofa comporta¬ 
vano lietamente, acciochè’l Comune mantenef- 
fe la imprefa . I Pifani fi sforzarono tanto , 

B jc’hebbono fei galee armate, e più volte cerca¬ 
rono di prendere e ardere Talamone. La cofa 
fi rimafe in quelli termini lungamente, tanto 
che Fiorentini procurarono di ributtargli in- 
(40) mare. 

. CAP. LXIV. 

Il aj ut 0 mandò M. Bernabò al Captano di Furi». 

IL Capitano di Forlì , fentendo le mafnade— 
del Legato in Celèna, e polla la baftita alla 

Rocca, e racchiufa la (41) moglie, e’1 figliuo¬ 
lo nella Murata, mandò per foccorfo a Meffer 
Bernabò Signore di Milano, in cui ripofava— 
tutta la fua fperanza, il quale incontanente in- 
tefo ad apparecchiargli il foccorfo . Ma pero- 
chè fcoprire non fi volea allora nemico di 
Santa Chiefa , trattò col Conte di Landò Ca¬ 
porale della Compagna , e fegretamente fi con¬ 
venne con lui per li fuoi danari . E fece fervi- 
gio a fe (41) del levargli a’ nemici, e mandògli 
in Romagna contro al Legato , perchè ataffono 
il Capitano di Forlì fuo amico . E innanzi che 
la Compagna (4^) fi partifle, per dare fperanza 
a gli amici , e raffrenare le’mprefe del Legato, 
mandò in fui Modonefe due mila barbute della 
fua propria cavalleria: e ivi fi ftavano, fanza— 
fare guerra, tenendo in fofpetto i Lombardi e’1 
Legato . In quefto tempo il Legato fi lludiava 

D di llrignere (44) quelli della Murata e forte di 
Cefena, dando loro il dìe la notte gravi affalti: 
e rittivi più trabocchi, gli fracaffava d’ogni par¬ 
te . E oltre a ciò tentava con trattati , e con- 
ifpendio, d’havere la Murata , innanzi che la—. 
Compagna veniffe. Di quello nacque, che Ma¬ 
donna Cia havendo alcuno femore , che fanza 
fua faputa l’antico amico del Capitano, il quale 
era in fua compagnia, Sgariglino trattava alcu¬ 
no accordo col Legato, per falvezza di tutti gli 
affediati, di prefente il fece prendere, e tagliar¬ 
gli la tefta del mefe di Maggio anno detto . Ella 
fola rimafe guidatore della guerra , e Capitana 
de’foldati il dì e la notte coll’arme indoffo di- 
fendea la Murata da gli affalti della gente del 
Legato sì virtuofamente , e con così ardito e_. 
fiero animo, che gli amici e nemici fortemente 
la ridottavano non meno, che fe la perfona del 
Capitano vi foffe prefente . 

CAP. 

(4j) Compagna movefie (44) llrignere forte que’ 
per mantenere fpe- della murata di Ce- 
ranza1. C.*R. fena. C. R. 
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CAP. LXV. 

Come il Conte d'Armignacca da' Tolofani per gra¬ 
vezze fu cacciato , 

DI quello mefe di Maggio eflèndo venuto 
il Conte d’Armignacca Capitano di quelli 

del Reame di Francia in Linguadoco, & effen- 
do venuto alla Città di Tololà , e trattando di 
fare gravezze per accogliere danari per lo Co¬ 
mune bifogno della guerra, il Popolo fi levò a 
romore 8c furore contro al Conte ; dicendo , 
ch’egli era {turbatore della pace , 8c voleagli 
mettere in dilufate gravezze . E corfono al pa¬ 
lagio, ov’egli habitava, e non potendovi entra¬ 
re per forza, l’affediarono , e cominciarono aci 
affocare le porte . E fópraftando la difefa , i 
gentili huomini di Tolofana fi mifono in mez¬ 
zo, e feciono promettere & giurare al Conte , 
che non renderebbe mal merito al Popolo di 
Tolofa di ciò , c’haveva fatto contro a lui , e 
che non farebbe alcuna gravezza alia Villa . E 
fatti i patti , il Conte s’affi'curò nelle mani de’ 
gentili huomini : e quetato il popolo, fano e_^ 
{alvo il conducono in fuo paefe colla fua gente. 

C A P. LXVI, 

Conta dell' honore fatto al Re di Francia 
in Inghilterra. 

HAvendo il Duca di Gaules, e gli altri Ba-? 
roni d’Inghilterra condotto il Re di Fran¬ 

cia , e’I figliuolo del Re, e gli altri Baroni prefi 
nella battaglia, neU’Ifola d’Inghilterra , feciono 
a fapere al Re Adoardo la loro venuta . Il Re 
di prefente fece afièmbrare in Londra di tutta__, 
ì’Ifola Baroni, e Cavalieri d’arme, e gran Bor- 
gefi per volere fare fìngulare feda in h onore-, 
del Re di Francia, per la fua venuta . E fece, 
ch’e’ Cavalieri fi veftiflono d’affi fa , e li Scudieri, 
e Borgefi. E per piacere al loro Re, catuno fi 
sforzò di comparire orrevole e bello; e ordina¬ 
to fu , che tutti andaffono incontro al Re di 
Francia , e faceffongli reverenza & honore e_ 
compagnia. E’1 Re Adoardo in perfona vedito 
d’affifa con alquanti de’ fuoi più alti Baroni, ha- 
vendo ordinata fua caccia a una foreda in fui 
cammino fuori di Londra , fi mife là co’ detti 
fuoi Baroni. E mandato innanzi incontro al Re 
di Francia tuttala fopradettacavalleria, com’egli 
s’approdimò alla foreda , il Re d’Inghilterra-, 
ufeito della foreda pertraverfo s’aggiunfe al Re 
di Francia in fui cammino : e avvallato il cap¬ 
puccio , e inchinatolo con riverenza , gli diffe 
faiutandolo . (45) Caro cugino voi fiate il btn_ 
venuto ndl'Ifola d'Inghilterra. E’1 Re avvallato 
il fuo cappuccio , gli (46) dille : Ben fofi' egli 
trovato. E appreffo il Re d’Inghilterra lo’nvitò 
alla caccia. (47) Ed e’ rifpofe dicendo, che non 
pra tempo. E’1 Re diffe a lui : Voi potete a cac¬ 
cia , e a riviera ogni vofiro diporto prendere nell* 
Ifiola. Il Re di Francia gliene rendè grazie . E 
detto, a dio bel cugin , fi ritornò nella foreda_, 
alla fua caccia . E’1 Re di Francia con tutta la 
compagnia de gl’ Inghilefi con gran feda fu con¬ 
dotto nella Città di Londra . Effendo montato 
in fili maggiore dedriere dell’ Ifola Spagnuolo, 

(45) Bel caro cugino . C. ^47) Ed è lo merciò . C. 
R. Ed egli lo merciò . 

(46) gli rifpofe , thè be- R. 
ne folle trovato . (48) e fanciulli. R. 
Q. R. (4?) apparamene. C. 

A 

B 

D 

adorno realmente e guidato da’Baroni ai freno 
e alla Ièlla, con dimodramento di grande hono¬ 
re, fu guidato per tutte le buone vie della Città 
ordinate e parate a quello Reale fervigio : ac- 
ciochè tutti gl’Inghilefi piccoli e grandi, donne, 
e (48) fanciulle il poteffono vedere. Econque- 
da folennità fu condotto fuori della Terra all’ 
habitazione Reale . Et ivi apparecchiata la de¬ 
linca con magnifico (49) paramento d’oro 
d’arnefi & di argento, e di nobili vivande , fu 
ricevuto e fervito alla menfa realmente, e tutti 
gli altri Baroni, & il figliuolo dei Re, ch’erano 
prigioni , furono honorati confeguentemente in 

iqueda giornata , che fu adì XXIV. di Maggio 
del detto anno . Per queda {ingoiare allegrezza 
e feda fi diede pm piena fede, che la pace fofi* 
fe ferma 8c fatta. Ma chi vuole (50) riguardare 
la verità del fatto conofcerà in quedo proceffo 
accrefciuta la miferia dell’uno Re , & efaltata, 
la pompa dell’ altro , & quello che fi nafeofe— 
nellafimulata feda, fi manifedò appreffo ne’fat- 
ti, che ne feguirono, come feguendo ne’ tempi 
racconteremo. 

CAP. LXVIL 

Trattato tenuto per li Fiorentini in accordare^ 
il Capitano di Forlì con il Fegato , 

IN quedi medefimi dì vedendo i Fiorentini la 
durezza del Capitano di Forlì, e temendo, 

che l’avvenimento della Compagna , e d’altra-, 
nuova gente d’arme in Romagna , non rimbab 
zaflè in loro (51) dannaggio , mandarono Arai 
bafeiadori al Legato , i quali voleano eftère_ 
mezzani a trovare accordo e pace intra lui, e’1 
Capitano di Forlì. E intedfi col Legato, il tro¬ 
varono graziofo per amore (fi) de’Fiorentini 
alla concordia : e con buona fperanza andarono 
al Capitano di Forlì , il quale gli ricevette hoT 
norevolmente. E udita la loro ambafciata, rin¬ 
graziò gli Ambafciadori, e diffe, ch’era conten¬ 
to d’havere pace col Legato, e con fantaChie¬ 
di ; rimanendo egli Signore di Forlì, e di Cefe- 
na, e di tutte le Terre, che tenea, volendole-, 
riconofcere da fanta Chieda , & per homaggio 
pagare ogni anno quel Cenfp alla Chieda , che 
fofiè convenevole. Per altro modo non intcndea 
fare accordo, nè voleva, che fe ne parlaffe , e 
in quello era fermo.. E per quello modo fi tor¬ 
narono a Firenze fenza frutto alcuno 

CAP. LXVIII. 

Come il Legato hebhe la Murata di Cefena. 

TRapaffate le parole del trattato in vano, 
il Legato, c’havea l’animo follecito a vin¬ 

cere fua punga, innanzi che’l foccorfo giugneb 
fe a’ nemici , a dì XXVIII. di Maggio anno 
detto, ordinata fua gente, e molti difìcj da_, 
combattere la Murata, fece d’ogni parte comin¬ 
ciare la battaglia afpra e forte. E havendo pro¬ 
veduto, alcuna parte del muro fi poteva per 
cave abbattere , il fece (53) rinovare, e quelli 
dentro fubitamente ripararono con {leccati . E 
aggravando la battaglia d’ogni parte , (54) rin- 
frdcayanfi fpeffo per quelli di fuori combatti¬ 
tori : e dove il muro era caduto, quivi fanza 

arre¬ 
co) riguardare alla veri- (53) ruvinare. C. ruma¬ 

ta . C. re. R. 
(51) damaggio . C. R. (54) rinfrelcandofi fpelTò 
(5z) del Comune di fi- per quelli di nuo- 

tenze . C. vi combattùpri. C. 
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arreito fi continovava sì afpra battaglia , che— 
quelli, eh’ erano alla difelà, per lo foperchio 
affanno di loro corpi, fanza potere bavere rin- 
frenamento, conobbono di non potere foitene- 
re, E l’altre parti erano ancora sì llrette da’ 
combattitori, che non poteano foccorrere alle 
più deboli parti. E vedendoli non potere più 
refifiere, ben eh' affai haveffòno morti e fediti 
& magagnati de’ loro avverfarj, diedono fegno 
tra loro ; e abbandonarono la Murata, e riduf- 
iònfi nella Rocca, e la gente del Legato dipre- 
fiente vittoriofamente la fi prefe . Madonna Cia 
havendo fatto maravigliofamente d’arme e di 
capitaneria alla difefa , fi riduffe con quattro- 
cento tra’ cavalieri e mafiadieri nella Rocca- 
acconci a ubbidire i comandamenti della donna 
per fingulare amore infino alla morte, 

CAP, LXIX, 

De' fatti di Madonna Ca donna del Capitano 
di Forlì* 

RAcchiufa Madonna Cia nella Rocca con— 
Sinibaldo fuo giovane figliuolo, e con¬ 

due fuoi nipoti piccoli fanciulli, e con una iua 
fanciulla grande da marito, e con dur figliuole 
di Gentile da Mogliano, e cinque damigelle—, 
& ($5) effóndo fretta d’affedio e combattuta— 
da ottodificj, che continovo vi gittavano entro 
maravigliofe pietre ; non havendo fentimento 
d’alcuno foccorfo, e fappiendo, che le mura- 
delia Rocca , e delle Torri di quella per li ne- 
jnici fi cavavano, maravigliofamente fi teneva , 
stando e confortando i fuoi alla difefa. E fian- 
do in quella durezza. Vanni da Sufinana degli 
Ubaldini fuo padre, conofcendo il pericolo , a 
che la donna fi conducea , andò al Legato, 
e’mpetro grazia di andare a parlare colla figli¬ 
uola, per farla arrendere al Legato con lalvez- 
za di lei e della lùa gente. E venuto a lei, el- 
fendo padre & hijomo di grande autorità , e— 
maeftro di guerra, le diffe : Cara figliuola , tu 
dei credere, ch'io non fono venuto qui per ingan¬ 
narti , ne per (j<5) tradirti del tuo honore, Io co- 
nofico e veggo, che tur e la tua compagnia fiete 
a gli fremi di irremediabile pericolo : e non ci 
conofco alcuno rimedio, altro che di trarre van¬ 
taggio di te, e della tua compagnia, e di rende¬ 
re la Rocca al Legato « E fopra ciò là.degnò 
molte ragioni, perch’ella il dovea Lire, ino¬ 
ltrando , eh’ al più valentre Capitano del Mon¬ 
do non farebbe vergogna , trovandoli in così 
fatto cafo. La donna rifpofe al padre, dicendo: 
Padre mio, quando voi mi defie al mìo Signore, 
mi comandarle, che fopra tutte le cofe io gli fofjì 
ubbidiente : e così ho fatto infino a qui, e 'ntendo 
di fare infina alla morte, Egli m'accomandò que- 
fia Terra, e diffe, che per ninna cagione io Vab¬ 
bandonaci , 0 ne facefjì alcuna cofa fanza la fua 
prefènziy 0 d'alcuno fegreto fegno, che m'hcu, 
dato. La morte, e ogni altra cofa curo poco, ov’ 
io ubbidifea i fuoi comandamenti , L’autorità del 
padre, le minacce delli eminenti pericoli, nè 
altri manifelli effempli di cotanto huomo pote¬ 
rono fmuovere la fermezza della donna, E pre- 
fo (57) commiato dal padre, intefe con follici- 
tudine a provedere la difefa e la guardia di 
quella Rocca, che rimafa l’era a guardare ; non 

B 

D 

{SS) effóndo cinta gretta¬ 
mente . G. 

(fO «è (er detrartì del. 
G. 

(S7) cangio . C. 
03) Avvenne che effón¬ 

do venuta. C, 
Avvenne eh’ effóndo 

occorfa, R, 

E 

fanza grande ammirazione del padre, e di chi 
udì la fortezza virile dell’ animo di quella don¬ 
na , Io penfo, che fe quello foffe avvenuto al 
tempo de’Romani, i grandi Autori noll’havreb- 
bono lafciata fanza honore di chiara fama tralT 
altre, che raccontano degne di fingulari lode— 
per la loro coftanza, 

<J8) 

CAP, LXX. 

Novità fatte in Ravenna. 

E Sfendo venuta in Ravenna la novella, 
come la gente del Legato havieno per 

forza vinta la Murata di Cefena, il Signore di 
Ravenna, eh’ allora era all’ ubidienza del Lega¬ 
to, comandò, eh’e’ cittadini ne faceffono fella 
di fuoco e di luminaria. E però Domenica, a 
dì XXVIII. di Maggio, i cittadini fi raunaro- 
no infìeme per le contrade e per le piazze, e— 
felleggiavano, E nelle loro raunanze comincia¬ 
rono a mormorare contro a Meffer Bernardino 
da Polenta loro Signore per le gravezze, dis¬ 
faceva ; però che’n brieve tempo havea fatto 
pagare deU’eftimo loro in tre paghe Libre let¬ 
te , foldi dieci per catuna libra, Ónde general¬ 
mente i cittadini erano tutti mal contenti. E 
cominciato il bollore de gli animi rifcaldato col 
fuoco della fella, e facendoli alcuno Caporale, 
cominciò a gridare: Viva il Popolo, e muojcL^ 
! firva e le gabelle * E crefcendo la boce, e— 
multiplicando. la gente a romore, il Popolo cof¬ 
fe all’arme, e ìncominciolfi a (59) ridurre in¬ 
filila piazza, E multiplicate le grida, il Signo¬ 
re fentendo le grida, mandò là due luoi fami¬ 
gli , l’uno, appreffo l’altro : i quali giunti alla— 
piazza, furono morti dal Popolo . Il Tiranno 
fentendo. procedere la cofa da mala parte ; s’ar¬ 
mò con fua famiglia, e montato a cavallo cor- 
fe alla piazza. Il Popolo fi rivolfe coll’arme- 
contro a lui, per modo che per campare la 
per fona r fi ritornò, nel Callello: e accolto mag¬ 
giore ajuto,, (<5o) ritornò, per modo, di volere— 
acquetare il Popolo, Ma crefc.endo più il paz¬ 
zo furore, fu coftretto per altra via ritornare a 
una pollierla del Callello ; ma ì vili fervi dì 
quello Popolazzo, havendo la libertà nelle pro¬ 
pie mani r nolla feppono per propria pigrizaa_» 
lègttitare* ch’ai tutto erano Signori . E però 
come fi venne facendo notte, fanza ordine e— 
anza capo % cominciarono ad abbandonare la- 

piazza,. e a tornarli, a cala, come fi tornafiono 
da uno giuoco;- e pochi, furono, quelli, che vi 
ri ma fona e male proveduti. Per la qual colà— 
nella mezza notte uno fratello baflardo de! Si¬ 
gnore con venticinque mafnadieri fi fedì di 
lùbito in. quel Popolo llordito . Et il Signo-. 
re con pochi a cavallo flava alla porta del 
Callello per rifóuotere i fuoi. Ma i vili popo¬ 
lari, effóndo ancora in grande numero, fanza—, 
fare refiltenza , fi lafciarono perquotere , e— 
uccidere , e cacciare da que’ pochi affilitori ; 
e abbandonata la piazza , fi tornaronQ catu-^ 
noacafa. La mattina vegnente il Signore man¬ 
dò per certi Cittadini, i quali come ulciti d’ebrie¬ 
tà, (61) e alfiqurati, v’andarono, e havendo i 
primi, mandò per anche , e raynonne in fua— 
forza CXX, e più; ì quali meffi in prigione—, 
corfe la Terra. E appreffo per diverfi modi gran 

parte 

(59) riduccre in Culla piaz- (60) da capo ritornò alla 
za , e multripìcare . piazza per modo, 
R. casi fopra mul- C. R. 
tripicandq, (<Ji) e ficurati, R, 
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parte ne fece morire, e de gli altri fece danari. 
E da indi innanzi fu più fortemente dal fuo Po¬ 
polo ubbidito, temuto, e ridottato. 

CAP. E XXI. 

Novità di Grecia, & prefura di loro Signori. 

IN quello medefimo tempo Orcam, grande— 
Signore de’ Turchi, havea laiciato in Gali- 

poli un fuo figliuolo primogenito , per guarda¬ 
re le Terre dello Imperio di Collantinopoli, 
eh’ egli havea acquiftate, quando furono i gran¬ 
di tremuoti nel paefe. Il giovane prendendo va¬ 
ghezza di vedere pefeare, follemente fi milè in 
una barca : e valicando legni armati di Greci, 
prefono la barca . Et conofciuto il figliuolo 
d’Orcam, il condulTbno a Foglia Vecchia, una 
Terra, che lo ’mperadore havea data a un fuo 
Barone , e ’l figliuolo l’havea tolta al padre-. 
Capitando quelli Greci a lui , e fapendo , cui 
eliino haveano prefo , il ritenne a fe, e a’ ma¬ 
rinai diede cinque mila Perperi. Lo ’mperadore 
volle il prigione, e non lo potè havere. E però 
prefe accordo col Cerabi , uno de’ Signori de’ 
Turchi, che ’l Verno appreflo veniiTe per terra 
con lua forza ad affediare la Città di Foglia— : 
ed egli vi verrebbe per mare ; con patto , che 
racquillata la terra, lo ’mperadore farebbe ren¬ 
dere a Orcam il fuo figliuolo , che ivi era pre¬ 
fo . Il Cerabi vi venne con grande holle , e lo 
Imperadore con lei galee , e aliai legni armati. 
E flati lungamente all’ allòdio , e non potendo 
vincere la Terra , lo Imperadore per configlio 
di M. Francefco di.di Genova fùo co¬ 
gnato , a cui elli havea data in dota l’Ifola di 
Metellino, llando lo ’mperadore in un’ Ifoletta, 
che fa porto a Foglia, invitò il Cerabi; (<5z) e 
egli confidandoli dello Imperadore, andò a lui, 
e trovandoli tradito , innanzi che altra novità 
li folle fatta, dillè allo ’mperadore: Io rè, ch'io 
fono prigione ; ma tu non fai quello , che fare ti 
credi, fe tu non fogniti il mio confìglio. Se que¬ 
llo fi intende tra' miei Turchi , vno mio fratello 
prenderà la Signoria, e farà contento , eh' io fia 
prigione, e troppo più , eh' io fojji morto. E io 
rè, che tu hai bifogno di moneta , e per queflo 
modo non havrefii mai una dobbra. Ma fcL-., 
com' io ti dirò, e barai la tua intenzione. Fa pa- 
lefe , eh' io babbi tolta la tua firocchia per mo¬ 
glie ; e facciamo di ciò fefia. E io manderò per 
lo mio fratello , e per otto mici grandi Baroni, 
i quali fi sfoneranno di ventre alla fefia , (63) 
per farmi honore. E come ci faranno , terrai 
loro, tanto eh' io ti mandi i danari, di che fare¬ 
mo in accordo. E fatta la convegna della (64) 
moneta, lo ’mperadore conofcendo , eh’ e’ di¬ 
ceva il vero, fece, come il Cerabi il configliò, 
e hebbe di prefente gli fladichi venuti lòtto il 
titolo della fella del parentado. E lafciato il 
Cerabi, come fu nelle Terre della fua Signoria, 
di prefente mandò la moneta promeilà, e libe¬ 
rò il fratello , e fuoi Baroni dallo Imperadore ; 
c per làvio provedimento liberò fe dal fortune- 
vole cafo di perdere la fua Signoria, per lo po¬ 
co fenno della fua confidanza, aggravando però 
nondimeno la vergogna dello infedele Impera- 
dore. 

ATTEO VILLANI 
A 
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i6z) e Melandoli di lui, an¬ 
dò all’ Imperadore. 
R. 

(t>3) per mio amore , e co¬ 
me egli ci faranno . 
€. R, 

D 

Come il Re Luigi affediò Cattania in Sicilia. 

E Sfendo il Re Luigi a MelTina, per attrare a 
fe gli animi de’ padani , diede loro in¬ 

tendimento di dimorare nell’ Ifola lei anni , e 
di tenervi la Corte di tutto il Regno. E per 
dimoftrare coll’ opere quello , che promette»—, 
colla bocca , richiefe i Baroni del Regno , per 
volere affediare il figliuolo di Don Pietro , che 
era in Cattania, per riducere tutta l’Ifola alla-, 
fua Signoria, e prenderne la Corona. I Baroni 
furono ubbidienti, per modo che del detto me- 

B fe di Maggio del debito fervigio de’ fuoi Baro¬ 
ni fi trovò nell’ Ifola mille cinquecento cavalie¬ 
ri ; e commilè la bifogna a Meffer Niccola Ac¬ 
ciaioli di Firenze fuo grande Sinilcalco . II 
quale co’ cavalieri , e col popolo per terra ca¬ 
valcò a Cattania, e mifevi affedio, llringendo- 
la fortemente , per modo che fanza gran forza 
non potevano gli affediati per terra havere en¬ 
trata o ufeita d’alcuna gente. E per mare Vece 
Ilare nel porto quattro galee armate, e due le.- 
gni , le quali affediavano la Città per mare : e 
nondimeno recavano ogni di rinfrefeamento all’ 
holle , però che per terra non v’era modo da— 
andarvi la vettuaglia per lo cammino, eh’ era_ 
lungo, e palli malagevoli e Eretti. Nella Terra, 
havea centocinquanta cavalieri Catalani di buo¬ 
na gente d’arme , i quali bene apparecchiati lì 
llavano nella Città , fanza fare alcuna villa o 
fentore a’ loro nemici di fuori. La gente del 
Re Luigi non trovando contatto , baldanzofa- 
mente cavalcavano il paefe, e mantenevano loro 
affedio. 

CAP. LXXIII. 

Della materia medefima. 

STando l’affedio di Cattania in quello modo* 
occorfe per cafo non prò veduto, che due- 

galee di Catalani, eh’ andavano in corfo, arri¬ 
varono a Seragofa in Cicilia. E lentendo ivi, 
come quattro galee, e due legni del Re Luigi 
erano nel porto di Cattania, come valentri huo- 
mini, e grandi maellri de’ baratti del mare, in¬ 
nanzi che lingua veniffe di loro a quei dell’bo¬ 
lle, di fubito feciono armare due legni, eh’era¬ 
no in quel porto , e fornirli di trombe , trom¬ 
bette , nacchere, e altri (65) llormenti più che 
di gente da combattere. E fatta la notte, lì 
mottono improvifo con gran baldanza le due- 
galee de’ Catalani, falciatoli dietro i due legni, 
che faceano grande romore e grande llormeg- 
gìata ; e entrarono nel porto , e con molto ro-, 
more cominciarono ad affalire le galee del Re. 
Le due, eh’ erano del Regno, temendo del ro¬ 
more di fuori, che non foffono affai galee, lan- 
za intendere alla difefa, ulcirono del porto , e 
andaronfene a Meffìna, e l’altre due, eh’ erano 
Genovefi, llettono alla difefa. Ma però eh’ e* 
non erano proveduti nel flibito affitto , furono 
vinti, 8c prefe le galee & i legni. E quello fu 
la notte della Pentecolla, a dì XXIX. di Mag¬ 
gio del detto anno. 

CAP. 

(64) nuneta. R. 
così feinpre. 

(55) finimenti . C. 
eoli altrove. 
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CAP. LXXIV. 

Cóme l'bofle del Re Luigi fi levò da Cattania 
in [confitta. 

L’Horte del Re Luigi più baldanzoda che- 
proveduta, fentendo prefc le due galee, e 

legni, e l’altrefuggite, per le quali veniva loro 
il fornimento della vettuaglia, e eflèndo di lun¬ 
gi da Medina XL. miglia per terra , e i partì 
itretti in forza de’nemici, sbigottirono forte; e 
conobbono , che fe fòpraftertono quivi tanto , 
eh’e’ nemici mandarono gente a palli, elli erano 
fanza rimedio tutti perduti ; e vivanda non ha- 
veano da mantenere il campo, tanto che’IRe li 
potelfe foccorrere. E però diliberarono d’abban¬ 
donare il campo, e gli arnefi, e di campare le 
perlbne. E adì XXX. del detto mefe fi mifono 
a cammino fanz’ardere il campo, a fine di non 
edere da’cavalieri incalciati . I cento cinquanta 
cavalieri Catalani di predente ufeirono fuori , e 
Eavrebbono havuto de’nimici ogni derrata, ma 
la cupidigia della preda del campo li ritenne-, 
alquanto. Inemici, che fuggivano, avanzarono 
loro cammino per quella via, ond’erano venuti; 
nondimeno i Catalani li danneggiarono alquanto 
alla codazza. Ma quello, che peggio fece loro, 
furono i villani ridotti a’ palli colle pietre ch’altr’ 
arme non haveano . In quella caccia fu .morto 
il figliuolo del Conte diSinopoli, che per l’an¬ 
tichità del padre fi dicea Conte, e predo il Con¬ 
te Camarlingo, e morti daXL. a cavallo, e af¬ 
fai di quelli da piò . Il Gran Sinifcalco campò 
per lunga fuga lòpra (66) di un buono deftrie- 
re , perduto grande teforo di Tuoi giojelli e ar¬ 
nefi ; e così tutti gli altri Baroni , e Cavalieri , 
che molto v’erano pompofi. E nota, come un’ 
holte Reale di più di (67) mille cinquecento 
cavalieri , e gran popolo con quattro galee in— 
mare, e due legni armati, per troppa baldanza, 
c per poca provedenza intorno alle cofe, che— 
fi richieggiono a un’hofte, dal proveduto fcal- 
terimento di due Cordali con due galee furono 
feontitti e rotti , abbandonando il campo a’ ne¬ 
mici vituperevolmente. 

CAP. LXX V. 

Come la Compagna venne in fui Bolognefe. 

LA Compagna del Conte di Landò morta di 
Lombardia co’ danari di Mefier Bernabò 

Vifconti , e con quegli del Capitano di Forlì, 
per venire al doccordo di Cedena , a dì XVIII. 
di Giugno del detto anno , venne in dui Bolo- 
gnede con licenza del Signore di Bologna , fan¬ 
za far danno al paefe, di ruberie o di prede—, 
ma prendeano derrate per danari. E accampati 
al borgo a Panicale intendeano più a loro pro¬ 
pi fatti , che andare a foccorrere la Rocca di 
Cedena , perochè vi dentivano il Legato forte , 
da non potere vincere la punga. E ltando qui¬ 
vi, accredcevano la loro brigata . Che fecondo 
l’ufanza d’ogni parte vi veniano huomini d’arme 
a metterli in quella per vaghezza delle prede, 
c non di trovare nemici in campo, e quali tutti 
i foldati d’Italia v’havieno parte . E ftando co¬ 
perti di loro movimenti , feciono paura a tutti 
i popoli di Tofcana , e dell’altre provincie cir¬ 
cuitami, e attraevano a loro Ambafciadori da— 
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A quegli , per prendere accordo . E così lodpefi 

tifavano la loro mercatantia molto lagacemente. 
E bene ch’e’Tiranni , e popoli d’Italia haveffo- 
no la Compagna in odio , tant’era la divifione 
delle parti, e la gelofia de’ popoli contro a’ Ti¬ 
ranni , che catuno volea più torto ubbidire al 
dervigio della Compagna co’ duoi danari , che-, 
contaftare con quella. E però hora era condot¬ 
ta per l’uno, hora per l’altro : rimanendo con¬ 
tinovo l’ordine della Compagna. E in quelli dì 
era già durata più di XV. anni quella tempefta 
in Italia. 

{66) fopra buon corfiere. C. 
l'opra buono deftriere . C. 
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CAP. LXXVI. 

Come il Comune di Firenze afforzò lo Stale. 

I Fiorentini vedendo, che la Compagna era- 
in parte, che in un dì potea valicare l’Alpe, 

e entrare nel Mugello per certa piaggia .eli’ 
alpe artai aperta , che fi chiama la Via dello 
Stale, richiedono gli Ubaldini , i quali fi pro- 
midono d’ellère co’ Fiorentini alla guardia del 
palTo. Il Comune vi mandò di predente tre mila 
balertrieri, e bene altrettanti fanti, e ottocento 
cavalieri : e gli Ubaldini vi vennono con mille 
cinquecento fanti di loro fedeli , e diedono il 
mercato abbondantemente a tutta l’hofte : e co* 
Capitani infierite de’ Fiorentini feciono fare una 
tagliata, che comprendea i partì di quello Stale 
per dpazio d’un miglio in mezzo tra due poggi. 
E dopra la tagliata feciono barre di grandi e— 
groflì faggi a modo di fteccato : e ivi feciono 
loro habitazioni , e flettono alla guardia de* 
partì, mentre che la Compagna dimorò dui Bo- 
lognede , difulerando , ch’ella fi mettefie nell’ 
Alpe per volere pillare, com’erano le loro mi¬ 
nacce . Ma fentendo la provifione de’ Fiorenti¬ 
ni, conceputo maggiore ddegno, tennono aLro 
cammino. 

CAP. LXXVII. 

Come s’arrende la Rocca di Ce fina al Legato. 

SEmendo il Legato la Compagna foggiornare 
in dui Bolognefe, abbandonato ogni altra— 

coda, con dommo ftudio fi diè a volere vincere 
la Rocca di Cedena , facendola cavare per ab¬ 
battere le mura e le torri, e traboccarvi dentro 
grandi pietre con otto trabocchi. E oltre a ciò 
fpeflo la faceva artaggiare di battaglie. Ma tan¬ 
to era la feverità di xMadonna Cia , e la dua— 
dollecitudine di dì e di notte alla difeda , che— 
per cola , che fi facerte , quell’ animo non fi 
cambiava. E già elTendo per le cave caduto 
parte delle mura, e l’una delle torri , la donna 
in perdona facea riparare con ifteccati e con¬ 
forti , oltre alla confìderazione de’ più fieri e— 
de’ più valentri huomini del mondo , non di- 
mortrando alcuna paura. Ma i valenti Conefta- 
boli, eh’erano con lei, fappiendo , che la ma- 
rtra torre della Rocca fi mettea in puntelli, e— 
vedendo la pertinace coftanza della donna, heb- 
bono Madonna Cia a configlio , e diffono : 
„ Madonna , e’ fi può dapere e conodcere ma- 
„ nifeftamente, che per voi è mantenuta la di- 
„ feda della Murata, e della Rocca infino a gli 
„ ultimi ftremi : e di noi havete potuto cono- 
,, dee re intera &: pura fede, mentre che alcuna 
„ dperanza (68) s’è potuta per noi conodcere—. 
__»» Ma 

(67) di ottocento. C. 
(68) s’è per noi e per voi potuta conodcere . C. IL 
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„ Ma bora non ne retta via da potere campare 
* la fepultura de’ nottri corpi lotto la mina di 

quetta .Rocca. E però che quetto non dob- 
„ biarao comportare per alcuna^ ragione- , 

iiamo difpotti o di voftra volontà, o contro 
a voftro volere , rendere la Rocca, per fal- 
vare le nottre perfone „ . La valente donna 

per quetto non cambiò faccia , nè perde di 
fua virtù • E conobbe , eh’ e’ foldati havea- 
no ragione di così fare . E però ditte a’ Cone- 
itaboli : 1° voglio , che laff iate fare a me quefio 
accordo, I Conettaboli conofcendo il grande— 
animo della Donna, dittbno , che di ciò erano 
contenti : E mandato al Legato, e havuto da— 
lui uditori con pieno mandato fecondo la fua_. 
volontà, trattò, che tutti i Conettaboli colle- 
loro mafnade , e tutti gli altri foldati fottono 
franchi e liberi , e poteffonne portare ciò che— 
volettòno in fu’ loro colli : ed ella rimaneffe pri¬ 
gione del Legato col figliuolo, e con una figli¬ 
uola, e con due fuoi nipoti madornali , e uno 
baftardo, e con due figliuole di Gentile da Mo- 
gliano, e cinque fue damigelle , Per fe , e per 
fua famiglia non cercò grazia, potendo fai vare 
i foldati, che lealmente l’haveano atata. E fatti 
e fermi i patti, a dì XXI. del mefe di Giugno 
gli anni Domini MCCCLVII. rendè la Rocca 
al Legato. E fu Signore di tutto con gran glo¬ 
ria della fua punga , ma non con mancamento 
di chiara fama del forte animo di quella don¬ 
na. La quale per alcuno cafo avverfo, per al¬ 
cuna intollerabile fatica , mentre eh’ era in fua 
libertà , mai non cambiò faccia , o mancò di 
configho o d’ardire . E menata in prigione— , 
dov’era il Legato nel Caftello d’Ancona così 
contenne il fuo animo non vinto &: non rotto , 
& in afpetto continente , come le la vittoria- 
fotte fiata fua . Il Legato maravigliandoli della 
coftanza di quetta donna, ben che la riteneflè 
prigione, a fine di più totto domare l’alterezza 
del Capitano, affai la fece fiate honettamente e 
bene fervire. 

CAP. LXXVIII. 

ZV fatti di Gofiant in opali. 
• * — LO Imperadore di Goftantinopoli havendo 

perduta la fperanza di vincere la Città di 
Fogli Vecchia, mutò configlio, e trattò con— 
quello Greco, che la tenea, e confermogliele— 
in Feudo, e aggiunfeli alla Baronia , e diegli 
feffanta mila Perperi. E la primavera vegnente 
hebbe da lui il figliuolo d’Orcam Signore de’ 
Turchi , il quale egli havea prigione, come— 
addietro habbiamo contato. E per cottui lo’m- 
peradore rihebbe tutte le Terre , che Orcam 
gli havea tolte, e oltre a ciò molti danari , e— 
Radichi , por mantenere la pace, che feciono 
infieme, quando gli rendè il figliuolo, 

CAP. LXXIX, 

Come il Legato prefe il Caftello Nuovo, 
e Brettinoro, 

Vfinta la punga di Cefena, i cavalieri del 
Legato baldanzofi per la vittoria, di fu- 

bito cavalcarono a Cattelnuovo di Cefena : e_ 
trovandolo male proveduto alta difefa, vi s’en¬ 
trarono dentro . E appretto fi dirizzarono al 
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(tf?; crii fprde , e colle lance fopra mano , e colle 
pietre . G. 
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nobile Caftello di Brettinoro, il quale era for¬ 
nito di fuoi terrazzani, e d’affai foldati a caval¬ 
lo e a piè, e di molta vettuaglia : sì che poco 
iè ne potea fperare per forza , o per attedio . 
Nondimeno la gente del Legato vi s’accampò 
intorno : e poco ftante fi cominciò un badaluc¬ 
co tra quelli della Terra, e la gente della Chie¬ 
fa, della quale Metter Galeotto Malatefti era— 
Capitano. 11 badalucco durò molto, e per que¬ 
tto s’ingrofsò da ogni parte ; e per lo foperchio 
della gente della Chiefa, quella del Caftello fu 
rotta. Metter Galeotto , eh’ era in ordine co* 
fuoi cavalieri, perfeguitò quegli, che fuggivano 
verfo la Terra , & mefcololfi con loro , per 
modo che giunti alle porte , entrarono con 
quelli del Caftello infieme dentro, combattendo 
continuamente ; e havendo feguito pretto de* 
loro cavalieri e mafnadieri , prefono la porta , 
e le guardie di quella. Per la qual cofa la gen¬ 
te vi s’ingrofsò di fubito, e venne bene a bifo- 
gno, però che tutti i terrazzani e foldati , che 
v’erano, francamente gli combattieno (69) colle 
pietre delle cafe per difendere la Terra. Ma il 
foperchio che vince ogni cofa , dopo la lunga 
e afpra battaglia, ettendo multiplicata la gente 
della Chiefa , e molti morti dall’ una parte e— 
dall’altra , i terrazzani e i loro foldati furono 
coftretti a rifuggire nella Rocca. E la gente- 
dei Legato prefa la Terra, e rubata, la tennero 
vittorioiàmente, offendo tenuta grande maravi¬ 
glia per la fortezza del Gattello. Alcuni dittò- 
no, che tra’ terrazani hebbe divifione; che fc— 
fottono ftati interi alla difefa, non fi potea per¬ 
dere , E quetto fu l’ultimo dì di Giugno del 
detto Anno . Prefa la terra , il Legato (70) 
mandò incontanente dificj a tormentare la Roc¬ 
ca, e cavatori per cavare, e abbattere le mura, 
com’ altra volta havea fatto il Capitano , Ma— 
havea molto rafforzati i fondamenti con gran- 
pietre , e molte ftanghe , e cinghie di ferro . 
Ma poco valfe, che in affai brieve tempo quell* 
della Terra feciono i comandamenti del Lega¬ 
to, come appretto racconteremo. 

CAP. LXXX. 

Di proceffì fatti contro alla Compagna 
per lo Legato , 

HAvendo a quefti dì la Compagna tentato 
di volere entrare in Tofcana , e trovati 

tutti i patti dell’alpe occupati, e in guardia de* 
Fiorentini, e il più largo dello Stale afforzato , 
da non mettervi!! a prova , con molto fdegno 
contro al Comune di Firenze valicarono in Ro¬ 
magna . E a dì VI. di Luglio furono a Villa- 
Franca a tre miglia di Forlì con quattro mila 
cavalieri, i più bene armati, e bene montati, e 
mille feicento mafnadieri, e baleftrieri, e gran- 
difiìmo numero di ribaldi, e di femmine al co¬ 
mune fervigio , feguitando la carogna della— 
Compagna. E ivi a pochi dì fi mifono al (71) 
ponte a Ronto , e pofono il campo , e affor¬ 
zarono . Il Legato vedendoli la Compagna- 
pretto , riftrinfe tutta la fua gente in Cefena, e 
in Brettinoro, lànza metterli a campo o a fare 
affatto contro a loro. E per havere ajuto da’ 
fedeli di Santa Chiefa, fece fopra la Compagna 
il proceffo, c’havea fatto fopra al Capitano di 
Furlì come fuoi fautori, & pronunziali incori* 
in quella medefima fentenzia, E fece in Italia—, 

ban- 

70) di preferite mandò molti. C. R» 
(7*; al Ponte al Ronco. C. 
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bandire la Croce fopra loro con (71) maggiore A 
inftanzia, & con minore termine del fervigio , 
che dato havea contro al Capitano . E mandò 
di nuovo li predicatori , e gli accattatori, a__, 
fommuovere i popoli , e fece grande commo¬ 
zione , e raunò teforo, e gente aliai, come in¬ 
nanzi al debito tempo racconteremo. 

CAP. LXXXI. 

Della gravezza facea il Tiranno di Bologna. 

QUando la Compagna fu valicata in Roma¬ 
gna , i due mila cavalieri, che Meiler 
Bernabò tenea prima fui Modonefe , e 

appreso a Saffuolo , in sii quello di Bologna , 
fanza fare alcuna novità di guerra ; pur facea_ 
Ilare i collegati in fofpetto, e anche il Legato. 
E però i Lombardi della Lega accolfono gente : 
e’1 Tiranno Bolognefe fece a’ fuoi Bolognefi , 
per havere danari, fconvenevoli gravezze fopra 
l’ufate. Però eh’ ogni mefe volea da catuno de’ 
fuoi fudditi foldi cinque di bolognini per boc¬ 
ca di fale , e foldi quattro per la macinatura-, 
della corba del grano, oltre ali’ufata mulenda; 
e £er ogni tornatura di terra foldi XX. di bo¬ 
lognini l’anno fopra l’altre gabelle delle porte , 
e del vino, e dell’ altre cole, ch’entravano con 
fome, e con carra , che tutte erano gabellate . 
E per quello modo traeva loro delle colle e_ 
de’ fianchi libbre feccento mila di bolognini 
l’anno. E oltre a ciò havendo tolto loro l’arme, 
in quello tempo mandò bando , che chiunque 
i’amava, andalfe nell’ holle. Il Popolo fottopo- 
flo al duro giogo , per ubidire il Tiranno , fi 
molle con balloni , e con lanciotti in mano , 
ch’altr’arme non havea , e andò , dove fu il 
comandamento del Tiranno; Se nel campo flet¬ 
te due di fanza mercato di vettuaglia a grande 
diretta di loro vita, e non usò fiatare. La gente 
della Lega era ufeita fuori e ingroffatafi , per 
contallare la cavalleria di Meflèr Bernabò , che 
fi flava a Salfuolo . Avvenne a dì XXI. del 
mefe di Luglio del detto anno, che trovandoli 
infieme parte dell’ una gente e dell’ altra per 
ifeontrazzo, fi combatterono tra loro, e furono 
rotti quelli di Meiler Bernabò . Gli altri fuoi 
cavalieri, fentendo quella rotta, fi partirono, e 
tornaronfi fani e falvi a Milano. Dapoi che fu¬ 
rono partiti, fi feoperfe un trattato, che dovea 
elfere data loro la porta del Cartello di Bolo¬ 
gna , e furono prefi i traditori, e giuftiziati. 

D 

CAP. LXXXII. 

Come i Vtnizàanì domandarono pace al Re 
d’Ungheria. 

IViniziani veggendo, che’l Re d’Ungheria^ 
gli guerreggiava in Trevigiana, e in Ifchia- 

vonia , e in Dalmazia con grave guerra, e_ 
ch’egli havea prefo ordine da poterla , lanza— 
fpefa e fanza pericolo della moltitudine de gli 
Ungheri ufati di generare confufione continua¬ 
re, conobbono, ch’a loro era cofa incomporta¬ 
bile . E però elelfono folenni Ambafciadori, e 
mandarongli al Re per addomandare pace : vo- 
lendofi ritenere Giadra, e rendergli l’altre Ter¬ 
re della Schiavonia , e dargli per tempi danari 
affai per l’ammenda: e fra l’altre Terre , che 

E 

(71) ma con maggiore flanzia , e con maggior mer¬ 
cato della indulgenzia, e con minore. C. R. 

(7$) captare . C. 
(74) di Luglio del detto anno non foffono foccorfi. C. 
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dar gli voleano, nominarono Traù, e Spaiatro. 
i Cittadini di quelle Terre, lèntendo, che’ Yi- 
niziani gli voleano dare al Re d’Ungheria, per 
loro vantaggio fi accolfono infieme : e preiono 
configlio di volere (7^) accatare la benivolcnza 
del Re, e non attendere, che’ Viniziani ne vo- 
Ieffono fare loro mercatantia . E però liberamen¬ 
te fi diedono al Re, e ricevettono la lua gente, 
e fuoi Vicarj con grado in pace ; e Rettori, e 
la gente, che v’era pe’ Viniziani, rimandarono 
a Vinegia fani e làlvi. E’1 Re co gli Ambafcia¬ 
dori non volle accordo , fe non rihaveffe Gia¬ 
dra, e l’altre Terre del fuo Reame. 

CAP. L X X X111. 

Come il Legato bebbe la Rocca di Brettinoro. 

IL Legato, c’havea prefa la Terra di Bretti¬ 
noro , e rtretti quelli della Rocca per mo¬ 

do, che poco fi potea tenere per la molta gen¬ 
te, che dentro v’era racchiufa, non oftante che 
vedeffono l’horte della Compagna , da cui at- 
tendeano foccorfo preffo a tre miglia , feciono 
accordo, e diedono rtadichi , che fe la Dome¬ 
nica vegnente a dì XXIII. di (74) Luglio anno 
detto, e’ s’arrenderebbono , falve le perfone e 
l’arme e loro arnele. Il Capitano che v’era per 
lo Legato, Meffer Galeotto, provide sì follici, 
tamente il dì e la notte, che ciò non fi poteffe 
fare , che non valfe ingegno del Capitano di 
Forlì, nè forza, c’havelfe la Compagna , che 
fornire, o foccorrere la poteffono. Et valicato 
il giorno, la fera medefima, ch’era il termine , 
s’arrenderono con honorevole vittoria del Le¬ 
gato, e abbaffamento della fallace fama della_ 
Compagna , e della pertinace fuperbia del Ca¬ 
pitano . 

-C A P. LXXXIV. 

Come fi bandì la Croce contro alla Compagna. 

SEguita ; che per tema della Compagna , la 
quale ogni dì crefcea, il Legato havea_ , 

oltre al proceffo della Croce bandita, mandato 
a richiedere ajuto contro alla Compagna (75) 
da tutti i Tofcani, ma più confidentemente dal 
Comune di Firenze : e mandovvi fuo Legato il 
Vefcovo di Narni Fiorentinó , chiamato Frate 
Agoftino (76) Tinucci de’ Frati Romitani , 
buono Altopafcino, Cortili con grande folennità 
fece tre dì ogni mattina in Firenze proceffione, 
e acconfentitogli da’ Signori, per riverenza del¬ 
la Chiefa, fonate tutte le campane del Comune 
a parlamento , in su la Ringhiera de’ Priori , 
fatta fua predica, publicò il proceffo fatto con¬ 
tro alla Compagna; e pronunziò la ’ndulgenza 
a chi prendeffe la Croce , e allargò , che XII. 
huomini poteffono concorrere al foldo d’uno 
cavaliere , e raccorciò il tempo del fervigio in 
fei mefi , ov’ era in dodici. E ancora più che 
prenderebbe ciò, che gli huomini o le femmine 
gli voleffono dare , e difpenferebbe con loro . 
E divolgato il fitto, tanto fu il matto concorfo 
de gli huomini e delle donne della noftra Città, 
che fanz’ altra provifio ^e di fuo mandato , gli 
portavano i danari per modo, eh’e’ non potea 
refirtere di ricevere, e di porre la mano in capo. 
E trovofli di vero , ch’e’ ricevea per dì mille, 

MCC. 

(75) a tutti i Tol’cani , e più confidentemente al 
Comune. R. 

(76) Tinacci . C. R. 

Gg z 
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MCC. e MD. Fiorini d’oro ; e in moki dì raunò 
più di XXX. mila Fiorini d’oro , i più dalie- 
donne, e dalla gente minuta. Il Comune per fé 
havea diliberato di volere mandare ajuto al Le¬ 
gato ; ma avveggendofi tardi, per gli Tuoi cit¬ 
tadini , c’havieno già piene le mani a gli accat¬ 
tatori , vide co’ favj, che’l Comune per tutto il 
Popolo potea havere la’ndulgenza, volendo fer- 
vire di pigliare l’aiuto delia Chielà, per havere 
il benificio della Indulgenza . E però convertì 
la Tua gente a fare il fervigio per tutto il Co¬ 
mune, accioch’ogni huomo haveffe il perdono. 
E così fatto, il detto Vefcovo , adì XXVI. di 
Luglio anno detto, pronunziò il perdono a tut¬ 
ti i cittadini, contadini, e diflrettuali di Firen¬ 
ze , i quali foffono pentuti e confeffi de’ loro 
peccatilo che fra tre meli a venire fi confeffaf- 
fono , Et nota , che in nove anni tre volte fi 
concedette quello perdono nel MCCCXLVIII. 
quando fu la generale mortalità , e nell’anno 
del cinquantefimo , e in quella guerra Rema- 

gnu ola, 

CAP. LXXXV, 

Ajuti mandati da' Fiorentini al Legato, 

IL Comune di Firenze , a dì XX. di Luglio 
anno detto , fatto Capitano Mefièr Manno 

di Melfer’ Apardo de’ Donati, e datogli il Pen¬ 
none del Comune , il mandarono in Romagna 
con fettecento barbute di buona gente , e con 
ottocento balefirieri ; affine che la battaglia fi 
prendeffie colla Compagna. E oltre a ciò v’an¬ 
darono fingulari mafnade di cittadini , e conta¬ 
dini Crociati, che furono dugento a cavallo, e 
due mila a piè , e contando la raccolta de’ da¬ 
nari , e la fpefa del Comune , e de’ fingulari 
buomini , più di centomila Fiorini d’oro coflò 
la beffa al Comune di Firenze a quella volta. 
E’ vero , eh’ al tutto s’intendea a combattere 
colla Compagna , e però vi mandò il Comune 
un confidente Cittadino popolare , il quale in- 
fegreto fi doveffe ftrignere col Legato, e con¬ 
autorità di promettere XX. mila Fiorini d’oro 
per lo Comune a’ foldati, fe vinceffono la Com¬ 
pagna , E era tanta la buona gente , c’havea il 
Legato, e quella del Comune di Firenze, e de’ 
Crociati, che v’erano di volontà , eh’ affai fe¬ 
rie potea fperare piena vittoria. Il Legato n’ha- 
vea dato di prima al Comune buona fperanza, 
c ancora poi. al fuo Ambafciadore , ma appref- 
fo , o che ’l Legato inviliffe , o impauriffe di 
metterli a partito , o che non fi confidaffe de’ 
foldati, diffimulò il fiuto, e tennelo pendente, 
e mantennefi in riguardo , dando ardimento a 
gli avverfarj, e viltà alla fua parte, che gli tor¬ 
nò in poco honore, 

CAP, L XXXVI, 

Come i Genove fi hebbono Ventimiglia, 

DI quello mefe di Luglio tenendoli la Città 
di Ventimiglia per li figliuoli, e'conforti 

di Meffer Carlo Grimaldi , & non ubbidivano 
il Comune, nè ’l Dogt fi Genova. Per la qual 
cofa il Doge diè boce ui volere fare guerra a 
Catalani : e per quello fece armare XX. galee. 
E b avendo alcuno trattato in Ventimiglia co- 

(77) follevamento . C R. 
(78) Zio del Daca , R. 
(79) del Ponte di Sovea di là dal Rodano. C. R. 
(80) nella Proen2a del Re di qua dal Rodano -, ac- 
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fteggiando la riviera, come furono a una punta 
di mare preffo alla Terra di Ventimiglia , fe- 
ciono feendere malhade , e balefirieri con un— 
Capitano, il quale gli menò copertamente fopra 
la Città da quella parte, dov’era il trattato, e 
dove non fi prendea piena guardia. E le galee 
andarono per mare, e giunte nel porto, volen¬ 
do prendere una galea armata di quelli di Mo¬ 
naco, che v’era dentro, i terrazzani per difen¬ 
dere la galea, tutti traffono alla marina. E in— 
quello l’agguato de’ Genovefi, eh’ erano mon¬ 
tati fopra la Terra, fcefono alla porta, e fanza 
contaflo entrarono nella Città , e prefono la- 
guardia delia porta, e feciono il cenno ordina¬ 
to alle galee, le quali fi ftrinfono alla Terra—. 
I Cittadini conobbono di prefente , eh’ alla di¬ 
fesi non havea riparo, e però ricevettono i Ge¬ 
novefi , come maggiori : ed eglino, fanza alcu¬ 
na novità fare nella Città , prefono la Signoria 
della Terra per lo Comune di Genova , e per 
lo Doge. E Grimaldi, che la teneano, fe n’an¬ 
darono colle perfone , e coll’ havere a Mona¬ 
co; e le galee fi tornarono a Genova. 

CAP. LXXXVII. 

Come l'Arciprete con Compagna entrò 
in Provenza. 

E Sfèndo in alcuno (77) follevamer.to dellc_ 
guerre il Reame di Francia per la prefura 

del Re, e de’ Baroni, molti huomini d’arme— 
non havendo foldi, per alcuna induflria, fecon¬ 
do che la fama corfe , del Cardinale di Pela- 
gorgo (78) Zio del figliuolo del Duca di Du- 
razzo , i quali erano dal Re Luigi , e da’ fuoi 
fratelli male flati trattati, effendo Meffer Filip¬ 
po di Taranto fratello del Re Luigi in Proen- 
za, moflè l’Arciprete di Pelagorgo, huomo beL 
licofo e di mala fama , il quale fi fece capo 
d’una parte de’ Guafconi , acconci a fare ogni 
male , e divolgò il nome di fare Compagna—. 
E con lui s’accoflò M. Amelio del Balzo, e M. 
Giovanni Robufcello di Nizza, e molti huomi- 
ni d’arme, c’haveano voglia di rubare, s’accoz¬ 
zarono con loro; sì che in pochi dì accolfono, 
ed hebbono nelle contrade del (79) Ponte a 
Sorga tra ’l Rodano e Durenza , più di due¬ 
mila cavalieri, e flefonfi verfo Oringa , e Car- 
pentraffo : ftandofi per le villate accampati fan¬ 
za rubare o fare danno al paefe, ma per paura 
i paefani davano loro la vettuaglia. Meffer Fi¬ 
lippo di Taranto , eh’ era in Proenza, volendo 
riparare, che non entraffono in (80) Proenza— 
di quà da Durenza, accollò fuo sforzo di Proen- 
zali ; e fece capo a Orgona, e flette (81) la- 
guardia fua fu per lo fiume della Durenza. Ma 
la fua gente era poca e mancava, e la Compa¬ 
gna crefceva; perchè il Papa, e tutta la Corte 

' ne cominciò forte a temere. Ma Capitani della 
Compagna ammaeflrati della Corte medefima, 
mandarono ambafeiadori al Papa per afficurar- 
lo, che contro alla Corte , e alle Terre della— 
Chiefa, non intendeano fare alcuno male, e per 
ficurtà (82) offerfono i faramenti de’ Capitani, 
e fladidìi, fe gli voleffe. Ma la loro intenzione 
era d’andare contro a M. Filippo di Taranto, 
il quale haveano per loro nemico , e di guer¬ 
reggiare le fue Terre, e del Re Luigi. E ivi a 
pochi dì valicarono la (83) Durenza , e entra¬ 

rono 

colle . C. R. 
(81) e ftefe L gradia . C. R. 
(8a) offereano . C. offemeno . R, 
(81) il Rodano. C. R. 
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rono nella Proenza: che M. Filippo non havea 
forza da campeggiare con loro. E cominciaro¬ 
no a correre il paefe, e guadarlo , e a uccide¬ 
re, e a predare in ogni parte. E prefono Sata¬ 
na buona Terra e piena d’ogni bene, e poi an¬ 
darono infino a San Maflìmino, & anco il pre¬ 
fono , e più altre Cartella. Le buone Terre- 
s’armarono alla difefa : e ’1 Papa fece armare-, 
Vignone, e afforzare , e guardare la Città , e 
d’altro non fi tramife. E così tutta la State- 
confumarono quel paefe. 

CAP. LXXXVIII. 

Come il Conte di Fiandra rende Brabantc alla 
. DuckeJJa facendo pace. 

SETTIMO. 
A rini d’oro ; e cominciaffe il termine (85) di Ca¬ 

lai di Novembre MCCCLV1I. Il Comune di 
Perugia, e quello di Siena fe ne feciono beffe, 
e non voltano attenere quello, che ’l Legato 
n’havea ordinato. I Fiorentini furono contenti, 
e pagarono per la taro rata fedici mila Fiorini 
d’oro. E Pi làni anche (8(5) s’accordarono , e 
pagarono la taro parte , e ’l Legato la fua. E 
havuto il tributo dalla Chiefa , e da’ maggiori 
Comuni di Tofcana, ove fi conofceano euere a 
mal partito , baldanzofi e lieti fi tornarono in— 
Lombardia, in grande abbaiamento dell’ hono- 
re del Legato. E fe fenno fu, troppa codardia 
vi fi nafcofe dentro. 

B CAP. XC. 

NOi dicano poco a dietro , come la Du- 
chellà di Brabante era tornata, e’1 Conte 

di Fiandra pazientemente l’havea comportata, 
però che era lùa cognata : e perchè fapea la— 
natura de’ Brabanzoni , che non fi potrebbono 
tenere tatto la Signoria de’ Fiamminghi. E già 
parecchj buone Ville havieno accommiatati gli 
Uficiali del Conte. E avvegna che fortuna l’ha- 
veflè fatto Signore di Brabante , la fua inten¬ 
zione non era di volere altro , che Mallino, 
eh’ elli s’havea comperata con giufto titolo. E 
però effendo trattato della pace nella fefta, che 
fece lo Imperadore , il Conte fi dichinò beni¬ 
gnamente alla Cognata , e rendelle la Signoria 
di tutto Brabante, con patto, eh’ alcuno lieve 
homaggio ella ne faceffe allaConterta fua firoc- 
chia, e che a lui rimaneffe libera la Signoria di 
Mallino . E fermata la concordia con grande— 
piacere de’ Fiamminghi , e de’ Brabanzoni , fi 
piuvicò la pace del mele di Luglio del detto 
anno. 

C 

CAP. LXXXIX. 

Come il Legato s'accordò colla Compagna 
per danari. 

Tornando a’fatti della Compagna, feguita— 
a contare poco honore di Santa Chiefa, e D 

di due Comuni di Tofcana. Meffer’Egidio Car¬ 
dinale di Spagna Legato, havendo, com’ è det¬ 
to, da fe molta buona gente d’arme , e accol¬ 
tane per la ’ndulgenza della Croce maggior 
quantità, sì che affai fi trovava più forte, che 
non era la Compagna, per poterla combattere : 
e promeffo l’havea alle Comunanze di Tofcana, 
e nelle prediche della Croce. E fe alla fortuna 
della battaglia non fi volea (84) avventurare— 
per fenno, almeno ftandofi a riguardo, fi cono- 
taea manifefto , che dov’ elli erano , poco po- 
teano foggiornare, che non haveano vivanda; e 
volendofipartire , havendo tanti nemici a pet¬ 
to , male il poteano fare fanza taro gran danno. 
Tanto invilì la taro vifta l’animo del Legato, E 
che infino allora era da pregiare fopra gli altri 
Baroni , eh’ e’ fi mife in trattato col Conte di 
Landò Capitano della Compagna, e fecelo più 
volte venire a fe. E in fine prefe accordo, eh’ e’ 
fi doveffe partire colla fua Compagna, e tornar- 
fene in Lombardia, e liberare tre anni le Terre 
della Chiefa, e la Città di Firenze, di Pila, di 
Perugia, e di Siena : havendo la Compagna dal 
Legato, e da’ detti Comuni cinquantamila Fio- 

(84) abbandonare. C. 
(8j) in Calen di Novembre gli Anni Domini C. 
^86) s’acconciarono. R. e pagarono la loro rata 

C. R. 

Rincominctamento dello Studio in Firenze. 

DEI meta d’Agofto del detto anno iRettori 
di Firenze s’avvidono , come certi citta¬ 

dini malivoli per invidia, trovandoli alli Uficj, 
haveano fatto gran vergogna al nortro Comune: 
però ch’ai tutto haveano levato e (pento lo Stu¬ 
dio generale in Firenze, inoltrando, che la fpe- 
fà di due mila cinquecento Fiorini d’oro l’anno 
de’ Dottori doveffe efiere incomportabile al Co¬ 
mune di Firenze ; che in una ambafeiata, e in 
una mafnada di venticinque taldati fi gittavano 
l’anno parecchie volte fanza frutto e fanza hono¬ 
re; e in quefto fi levava cotanto honore al Co¬ 
mune . E però ordinarono la fpefa, e chiama¬ 
rono gli Uficiali , c’haveffono a mantenere lo 
Studio. E ben chefoffe tardi, elertono i Dotto¬ 
ri , e feciono al tempo ricominciare lo Studio in 
tutte le facultà di catuna feienza . E di quello 
meta ancora nacquono in Firenze due leoni. 

CAP. XCI. 

Come fi trovarono l'ojpi di Papa Stefano 
in Firenze. 

DI quefto meta d’Agofto , cavandoli a lato 
all’altare di San Zanobi nella Chiefa Cat¬ 

tedrale di Firenze, per fare uno de’ gran pilalèri 
per la Chiefa nuova , . vi fi trovò uno (87) mu¬ 
tamento verta tramontana ; nel quale erano l’olfa 
di Papa Stefano Nono, nato di Lotteringia ; e 
cosìdiceano le lettere (88) fcolpite nella lùa fe- 
pultura . E in fui petto li fi trovò il fermaglio 
Papale con pietre preziofe, e collo Itile dell’oro, 
e la mitria in capo, e l’anello in dito • e raccol¬ 
ta ogni fua reliquia , fi rifervarono appo i Ca- 
lonaci , per fargli al tempo honorevole fepul- 
tura . Quelli fedette Papa mefi X. e dì ... e 
morì gli (89) anni MLVIII. 

CAP. XCII. 

Leggi fatte fopra i Medici . 

COmincioffi di quefto meta d’Agofto nel Val- 
darno di tatto, e in Valdelfa, e inValdi- 

pefa, e in molte parti del Contado di Firenze, 
& nel fuo diftretto, una (90) epittima d’aria cor¬ 
rotta intorno alle riviere, che generò molte ma¬ 
lattie, le quali erano lunghe e mortali. E gran¬ 
de quantità d’huomini , e di femmine mife a— 
terra , e affai cavalieri di Firenze flati in Con¬ 

tado __ / 

(87) monumento . C. monimento . R. 
(88) foferitte. R. 
(3p) li Anni Domini MXCVIII. G. 
(£0) una cpitimia. C. 
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l'^do morirono , che fu fingulare cofa , e durò 
infìno a mezzo Ottobre : e in Firenze morirono 
affai huomini e donne, ma de’ cinque i quattro 
tornati di Contado malati. Fece allora il Comu¬ 
ne per riformagione, che niuno medico dovette 
andare a vicitare alcuno malato da due volte in 
sh, fe’l malato non foffe confettato, havendodi 
dò degna teftimonanza, fotto pena di libre cin¬ 
quecento : e che di ciò catuno medico dovette... 
lare ogni anno faramento alla Corte dello ettè- 
cutore . La legge fu buona , ma l’avarizia de’ 
medici, e la pigrizia de’ malati, mefcolata colla 
cattiva conjfuetudine , fece perdere l’efecuzione 
di qpella : che fè foffe metta in pratica, e toi~ 
nata in ^onfuetudine , era gran beneficio deli’ 
anime e (91) de’corpi , 

cap. xeni. 

Come i Genovejì bollono- Monaco, 

HAvendo havuto il Doge di Genova hono- 
re d’havere racquittata la città di Venti- 

miglia , fece armata di XIV. galee , e fiei ne_^ 
mandarono i Pifani, ch’erano in Lega con loro 
Comune . E quelle XX. galee mifono. nel por¬ 
to, ch’ò fotto il Caftello : e fopra Monaco di 
verfo. la montagna mifono quattro mila fanti ar¬ 
mati, fra i quali havea molti balellrieri, che dì 
e notte guardavano, i patti della montagna . E 
tenutolo così attediato un mefe, e tentatolo con 
loro danno alcune volte di battaglia, però ch’era 
troppo forte vi fi ilavano ; i Grimaldi, che’l te- 
neano, peniàrono , che a lungo andare e’ norm 
potrebbono contailare il Comune . Ed effendo 
prefo in Genova uno figliuolo di Metter Carlo 
Grimaldi , trattarono di volere dare il Caftello 
di Monaco al Doge , e al Comune per danari, 
e rihavere il figliuolo di Metter Carlo libero di 
prigione, e edere ribanditi. Evenuti a concor¬ 
dia debbono contanti Fiorini fedici mila d’oro, 
e quattro mila ne feontarono. per lo prigione; e 
renderono Monaco al Comune di Genova . Il 
quale haveano tenuto (92) XXII. anni in. loro 
balìa , che rade volte haveano. ubidito al loro 
Comune , e tempre corteggiato , e tribolato i 
navicanti di quel mare. , e fatto di (9}). quel 
luogo fpilonca di ladroni . E quello fu il dì di 
n offra. Donna a mezzo Agoffo del detto anno, 

c a p. xeiv. 

Come- il Cardinale affi dio Farli. 

HAvendo, come detto è, il Cardinale fatta 
partire la Compagna di Romagna , e_, 

trovato il Capitano di Forlì olivato , e indura-*, 
to di non volere venire all’ubidienza di fanta_, 
Chiefa ; e volendo il Cardinale tornartene a Cor-, 
te , innanzi la fua partita ordinò coll’altro Le-, 
gato, ch’era l’Abbate di Clugni , d’attediare la 
città di Forlì . E all’ulcita d’Agofto vi pofono 
il campo con due mila cavalieri , e con grarm 
popolo , e cominciarono a dare il guaito intor¬ 
no alla Terra , E’1 Capitano con grande animo fi 
riftrinfe con pochi foldati a cavallo , e co’ fuoi 
cittadini alla guardia della Terra: e provedutofi 
delle cote bifognevoli alla vita , fi mite franca¬ 
mente alla ditela , e fpeffo a fua polla ufciva_, 
fuori con fua gente, e affittiva i nemici al cana¬ 
po, e danneggiagli , e per favia condotta fi 

(91) e lamta de’corpi . C. 
(91) XXXII. anni in loro balia que’ de’ Grimaldi. C. 
(93) del luogo fpelunca, C, 
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A ricoglieva a falvamento . E a fuo diletto indù- 

cea 1 giovani garzoni allo efercizio della guerra. 
E tornando nella Terra, tutti gli fi facea venire 
innanzi , e giucandofi con loro dicea delle loro 
valentrie , e raccontava, confettino havien fat¬ 
to, e a quelli , ch’erano più iti innanzi, dava 
a catuno uno grotto , o due , o tre bolognini. 
E per quelle lufinghe, e per quelle lievi provi- 
fioni movea i giovani a feguitarlo fanza richella 
di grande volontà, e a fpermentargli nell’arme. 
Et con quello fi faceva tanto amare da loro, 
che non gli bilognava guardia per alcuno fof- 
petto . E’1 tedio dell’ozio de gli attediati miti, 
gava con alcuno diletto del continovo efercizio. 
E guidavagli sì faviamente , e era sì ubidito da 

g loro, che niuno ne perdea : e jpoca lperanza_» 
dava a’nemici di vincere la Citta, 

D 

CAP. XCV. 

Come il Re di Inghilterra ruppe i patti 
della pace. 

Tornando alquanto noftra matera , a’fatti 
de due Re , e havendo. narrata la fella , 

che fu fatta a Londra , quando vi giunte il Re 
dii Francia, credendofi per tutti , che la pace_, 
fatta tra’Legati, e’IDuca di Gaules a Bordello* 
per lo Re Adoardo fi dovette confermare ; e_- 
fendo però valicati nell’ Ilola i Cardinali, e moiri 
Baroni di Francia , ftringendo il Re , e’1 fuo 
Conlìgìio a dar fine, e fermezza all’ opera, il Re 
d’Inghilterra , mollrandofi a ciò volonterofo , 
mantenea la colà fofpefa, hoggi con una cagio¬ 
ne, e domane con altra. F. però non rompea_, 
il trattato, e fpeffo infingea cagione a’Francefchi, 
e dimollrava, che’l fallo foffe loro, e poi rac¬ 
conciava , e facevane muovere un’altra . E per 
quello modo maellrevolemente, e per fua altu- 
zia ritenea il Re, e’1 figliuolo, e Baroni, e Ca¬ 
valieri, c’havea prigioni, in Inghilterra, come_ 
egli difiderava : e tanto avvolte quella matera,, 
che ftraccò i Legati , e Baroni, ch’erano di là. 
valicati . I quali vedendoli menare al Re con_- 
quefte fimulazioni fanza frutto , all’ufcita del 
mete d’Agofto del detto anno , abbandonarono 
il trattato, e tornarli nel Reame di Francia ; e 
per tutto la boce corte , che la pace era rotta, 
e che al primo tempo il Re d’Inghilterra dovea 
venire a Renfa a farli coronare del Reame di 
Francia . E non fu fanza cagione revelata del 
fegreto : ma indugioflì più il trattato detta pace 
fanza il fuo effetto ; poco apprettò fi riprelè, e 
tornarono nell’ Ifola i Legati. 

CAP. XCVI. 

Della mofìra fatta a Pignone de’ Cortigiani per 
tema della Compagna. 

DI quello mete d’Agofto nella Compagna dell* 
Arciprete diPelagorgo, ch’era in Proenza, 

s’aggiunfe il Conte d’Avellino, e cinque nipoti 
di Papa Clemente VI. , e trovaronft più di tre 
mila barbute, e feorfono predando, e(94)gua¬ 
dando infino a Greffa; e non trovarono conta¬ 
no, fuori dette Terre murate. Vedendo il Papa 
crelcere quella tempella , volle vedere in arme 
i Cortigiani, e fece ordinare di fare la mollra, 
che fu grande e betta : (95) perchè catuno fi 
sforzò di comparire in arme . E trovaronfi in— 

quella 
(94; guadando la Proenza infino a Grafia. G. li. 
(?S) perocché cacuno. C. che catuno. R. 
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quella moftra quattro mila Italiani tutti bene ar¬ 
mati , ch’erano due cotanti, e più, che tutti gli 
altri Cortigiani, E come furono armati, e rau- 
nati inlieme, gridavano, e volevano correre fo- 
pra Cardinali nipoti di Papa Clemente, dicendo, 
ch’erano autori di quella Compagna , che con¬ 
turbava la Corte , e tutta la mercatanti , e a 
gran pena furono ritenuti da’loro Capitani , Il 
Papa, veduta la mollra, ordinò di fare rifare le 
mura , e folli di Vignone, e riparare le porte, 
per tenere la Città ficura. Altro rimedio di fuo¬ 
ri contro alla Compagna non prete. Ma flava-, 
continovo la Corte in gran paura , e in vergo- 
gnofa vacazione di tutti i meflieri. 

CAP. XCVII. B 

Come il Re Luigi da MeJJìna tornò a Napoli. 

IL Re Luigi havendo con danno e con ver¬ 
gogna levata l’holle lua da Cattania , come 

narrato habbiamo, e non trovandoli in mare-,, 
nè in terra potente da rifare holle; efuoiavver- 
farj havieno riprefo ardire della loro vittoria : 
e fentendo il Regno di qua dal Faro in molta 
difcordia per la ribellione di M. Luigi di (9^) 1 
Durazzo, e del Conte di Minerbino, i quali te« 
neano in guerra la Puglia, e molti Caporali di 
ladroni rompevano le llrade e cammini ; non 
oliarne eh’ elli havelfe promerto a’ Medine!! di 
ilare alcun tempo relidente a Medina , cambiò : 
propofito, per non correre in peggio . E a dì 
XXX. d’Agofto del detto anno , li partì da_, 
Medina in sii una galea d’Ifchia, e pofe a Reg¬ 
gio , ov’ era prima venuta la Reina. E in Mef- 
fìna lafciò fuo Vicaro un figliuolo del gran Si- 
nifcalco con trecento cavalieri alla guardia della 
Terra : confidandoli fopra tutto in M. Niccola 
di Cefaro , e nel fuo feguito , c’haveano cura 
alla guardia per loro mededmi , c’haveano di 
fuori i loro avverfarj. E poi da Reggio per 
Calavria , & per Puglia fe ne tornarono a Na¬ 
poli del mefe di Settembre del detto anno. 

CAP, XCVIII. 
D 

Come fi perde Governo a’ Mantovani, 

I Signori da Gonzago, offendo -huomini favj 
di guerra, havendo lungamente tenuta la_ 

Signoria di Mantova , vicini , e in mezzo tra 
Signori di Milano, e quelli di Verona, havean 
proveduto di tenere in falvo gran parte del loro 
Contado in quello modo. La loro Città è polla 
nel mezzo d’un Lago di fiumi correnti , e di 
quello Lago verfo Levante alla Città efee un— 
fiume , che fi flende correndo verfo mezzo dì, 
c entra in Pò ; e dov’egli entra in Pò , è un_ 
Caflello, e un Ponte. Il Cartello fi chiama Go¬ 
verno: e dall’ufeita del fiume al detto Cartello 
a dieci miglia di terreno, è per li Mantovani , E 
e alzato, e fortificato uno argine fopra il fiume 
dal lato dentro, & fattovi forti lleccati, e molte 
bertefche a potere fare ogni gran difefa . Et 
dall’altra parte del Lago di verfo Ponente alla 
Città, e di lungi tre miglia, efee un’altro fiu¬ 
me, e corre verfo mezzo dì (97) anche al pafi. 
fo, e ftendefi ancora per X. miglia di terreno . 
Et l’argine di quello fiume è fatto maggiore e 
più forte, che l’altro, e fteccato e’mbertelcato 
9. ogni difefa. E in fui Pò s’aggiugne un forte 

(96) di Taranto. R. 
0>7) anche al Pò. C. R, 
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Cartello de’ Mantovani , che fi chiama Borgo¬ 
forte . E anche a quello Cartello un ponte fui 
Pò . Tra quelle due fiumare fi flende un gran 
Contado tutto piano 8t di buono terreno da la¬ 
vorare, e ubertuofo di frutti e di vettuaglia—. 
Quello Contado infino a qui, per forza , c’ha- 
veffono i Tiranni vicini, non havien mai potu¬ 
to nojare : e viveanne i Mantovani in grande-, 
ficurtà, e chiamavano quello Contado la Ser- 
raja. In quelli dì era guerra tra’Signori di Mi¬ 
lano, e quelli di Mantova. E però i Mantova¬ 
ni havieno mandate mafnade di fanti a piè alla 
guardia di Governo, e del ponte , e anche de’ 
loro foldati a cavallo : tra’ quali era un Conella- 
bole, c havea ricevuta ingiuria da’ Signori da_. 
Gonzago, Coflui ordinò, che là venilTe la gen¬ 
te de’ Signori di Milano per fuo trattato : 
diede loro il palfo del ponte, moftrando a’ fuoi, 
che come ne forte partata una parte , darebbo- 
no loro addoffo , e tutti gli havrebbono a man 
falva. Ma innanzi che’l traditore fi metterte al 
contafto , ve ne lafciò tanti venire, eh’ a’ fuoi 
per necelfità convenne abbandonare il campo , 
e’1 Cartello. E per quello modo fu prefo il for¬ 
te parto di Governo da potere correre , e en¬ 
trare nel Serrajo , E quello fu all’ ufeita del 
mefe d’Agofto del detto anno, - 

CAP, XCIX. 

Come i Signori dì Milano prefono Borgoforte f 
& affediarono Mantova, 

M Erter Bernabò, e Merter Galeazzo di Mi¬ 
lano , havendo le novelle, come’l Ponte, 

e’1 Cartello di Governo era prefo per la loro 
gente, hebbono grande allegrezza ; e Inficiandoli 
addietro i fatti di Pavia , e di Noara , fubita- 
mente accolfono tre mila cavalieri di loro fol¬ 
dati , e gran popolo : e l’una parte mandarono 
a Governo, e l’altra per la riva del Pò a Bor¬ 
goforte , Quelli, eh’ andarono a Governo , fe- 
ciono di loro due parti. L’una fi dirizzò verfo 
Mantova, e mifonfi a campo in capo del Pon- 

1 te , onde i Mantovani della Terra vernano nel 
Contado del Serrajo , E ivi di prefente rizza¬ 
rono una bartìa con torri , e con bertefche , e 
tolfono il parto , Se la fperanza a Mantovani , 
che per forza, c’havertonoaiel Serrajo, nonpo- 
teano entrare per foccorrere Borgoforte , Et 
l’altra parte cavalcò per la Serraja dentro a__. 
Borgoforte, E così dentro e di fuori fubitamen- 
te fu artediato Borgoforte, E vedendo coloro , 
c’haveano la guardia della Terra, che foccorfo 
non poteano havere da ninna parte , s’arrende¬ 
rono , falve le perfone, E così in pochi dì heb¬ 
bono i Signori da Milano l’uno Cartello e l’al¬ 
tro , e la Signoria di tutto il Contado del Ser¬ 
rajo infino al Lago, che cigne la Città di Man¬ 
tova. Havuto Borgoforte , feciono maggiore e 
più forte la ballìa a capo del ponte del Lago : 
e mantennonvi Thofte grande, che per niente-, 
havevano loro vita, E dall’ altra parte fuori del 
Serrajo mifono l’hofte predo alla Città, il Lago 
in mezzo : e tutto l’altro paefe Mantovano cor- 
fono e rubarono. E per quello artedio fperava- 
no torto havere (98) la libera Signoria di Man¬ 
tova ; e farebbe venuto fatto , le non folle il 
foccorfo de gli allegati , come nel fuo tempo 
diviferemo , I Signori di Milano , c’haveano il 
Cartello, e’1 parto di Borgoforte, ch’era verfo 
___ 

(98) avere libero la Signoria. R. 
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il loro terreno, abbandonarono Governo, eh era 
molto lontano al loro foccorfò, e preflò a ne¬ 
mici ; e Mantovani il riprefono, e fecionlo piu 
forte, e mifonvi buona guardia. 

CAP. C. 

Come il Cardinale Gilio pafsò per Firenze. 

IL Cardinale di Spagna M. Egidio Legato , 
havendo lafciato fucceflòre l’Abbate diClu- 

gni, e affediata la Città di Forli, a dì XIV. di 
Settembre del detto anno , fu ricevuto in_ 
Firenze a grande folennità , andatoli incon¬ 
tro a proceftìone tutto il Chericato , e le-. 
Religioni , e’1 Popolo : fonando le campane 
del Comune , e delle Chiefe a Diolaudiamo : e 
mefTo fuori della Città fopra la fua perfona-, 
un ficco palio di baldacchini di feta e d’oro 
adorno intorno intorno riccamente, tutti i Ca¬ 
valieri di Firenze li furono intorno , aderban¬ 
dolo al freno e alla fella, e grandi cittadini por¬ 
tavano il palio. E guidatolo con quefto honore 
per la Città, il conduffono al luogo de’ Frati 
Minori, ove fece fuo albergo . E ivi fu vieta¬ 
to con grande reverenza da’ Priori, e da tutti i 
Collegi, e da gli altri buoni cittadini. E dopo 
la vicitazione i Priori gli mandarono doni di 
cera lavorata, e di confetti d’ogni ragione in_ 
gran quantità, e uno grande e ricco deftriere_ 
fornito di nobili arredi, e (99) coverto di fcar- 
latto, e per veftire la fua perfona, due pezze-, 
di fini panni fcarlatti di grana, e una cappella 
doppia di baldacchini d’oro e di feta fini . Il 
Cardinale ricevette graziofamente ogni cofa : e 
poi fatto fuo fetmone, magnificò molto il Co¬ 
mune di Firenze, e fopra tutti gli altri di di¬ 
vozione e di fede alla Santa Chiefa, offerendoli 
fempre protettore del Comune. E fatto un fo- 
lenne (100) convito a’Priori, e a i Collegi, e 
a molti altri gran cittadini , a XIX. dì di Set¬ 
tembre fi partì di Firenze ; e mandato a’ Pifani 
per la licenza di potere pafiare per la Città di 
Lucca; e’ Pifani vi mandarono dugento barbu¬ 
te, e molti baleftrieri alla guardia : e feciono 
ferrare le porte, e per loro Ambafciadori li fe¬ 
ciono dire, che fe la fua perfona con alquanti 
compagni fanz’arme voleffe entrare per la Cit¬ 
tà , eh’ egli il potea fare. Il Cardinale non vol¬ 
le quella grazia, e cavalcando di fuori, vide_- 
le porte ferrate, e le mura fornite di molti ba¬ 
leftrieri colle baleftra tefe. Per la qual cofa fi 
dilungò dalla Città, fdegnato forte della vergo¬ 
gna, che da’ Pifani li parve ricevere. Quefto 
Legato per fuo fenno, e per grande e follecita 
provifione di guerra, racquiftò a Santa Chiefa 
il Patrimonio,, e Terra di Roma, e riduflè il 
Prefetto occupatore alla fua mifericordia. Vinfe 
per forza e per ingegno tutte le Terre della_. 
Marca d’Ancona, abbattendo la Signoria diMef- 
fer Malatefta da Rimine, e di Gentile da Mo- 
gliano, e’1 nuovo Tiranno d’Agobbio. Et per 
fòrza vinfe in Romagna Cefena, e Brettinoro : 
c racquiftò Faenza, e lafciò Forlì aflèaiato, e 
Malatefli tutti riconciliati alla fedeltà e ubidien- 
za di Santa Chieià. E contaftò aliai colla Com¬ 
pagna, avvegnaché nell’ultimo o per paura, o 
per fretta, c’haveffe della fua partenza, s’accor¬ 
dò a levarli da dolio con danari con poco fuo 
honore, e di Santa Chiefa. E tutte quelle cofe 

(5>S0 covertato. C. 
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fece in termine di quattro anni, c uno mele 
dal fuo avvenimento in Italia. 

CAP. CI. 

Come per i Cardinali non fi fey nulla della pace 
de’ due Re . 

CHi potrebbe fanza fallare fcrivere le motivo 
de gl’Inghilefi? il Re d’Inghilterra da ca¬ 

po fece tornare i Legati, per dare termine al 
trattato della pace ; e dichiararono i patti, e le 
Terre, che al Re d’Inghilterra fi doveano dare, 
e la quantità de’danari, e termini quando, per 
diliberare il Re, e’1 figliuolo, e Baroni, e ri¬ 
manere in buona pace. E quefto accordo fi di- 
volgò per tutto per conferma fatta del mefe di 
Settembre. Quella concordia tornò addietro , 
però che per ficurtà delle cofe, il Re all’ulti¬ 
mo domandò di volere tenere per ftadichi il 
Dalfino di Vienna, e l’altro figliuolo del Re di 
Francia, e’1 Conte di Fiandra, tanto che’l Re 
di Francia tornato nel fuo Reame formile le-* 
cofe promeffe. La qual cofa non potè havere— 
luogo : che ’l Dalfino, per lo fallo commefib , 
non fi fidava: e’1 Conte di Fiandra non era de¬ 
bito al Re di Francia di cotanto fervigio . E 
però rotto il trattato, il Re di Francia, e’1 fi¬ 
gliuolo con altri Baroni furono mandati in pri¬ 
gione a Guindifora per antico detta la Giojofa 
guardia . In quefto medefimo tempo il detto 
Re d’Inghilterra havea anche prigione neil’ifola, 
il Re Davit di Scozia. Sì che di tenergli pri¬ 
gioni non abballava l’ambizione della vanaglo-v 
ria, alla quale i mortali volentieri attraggono ; 
e’1 tenere trattati della concordia rompea gli 
animi de’ Francefchi dell’ apparecchio della guer¬ 
ra, e riteneagli in divifione, e fuori del loro 
antico reggimento. E di ciò penfava non meno 
che dell’arme il Re d’Inghilterra potere haverc 
fuo intendimento. E però traendo fperanza dal 
fatto, più tofto fi può ritrarre, eh’ e’ trattati 
fono fiati fitti, che di vero intendimento. 

CAP. CII. 

Come fu impiccato il Conte di Minerbino. 

IL Conte di Minerbino, detto Paladino, di 
cui tanto havemo a dietro parlato, elTendo 

da natura inconftante e fanza fede, tratto egli, 
e’1 fratello di prigione dopo la morte del Re 
Ruberto, appreflò come fu morto il Duca An- 
dreaftò, fe n’andò in Ungheria: e col Re d’Un¬ 
gheria tornò nel Regno, e col Re flette, men¬ 
tre che li mife bene, e nolli tenne fede. E ve¬ 
nuto alla mifericordia, e ricevuto perdonanza_. 
da lui, dopo la partita del Re fi riconciliò più 
volte col Re Luigi, e da lui hebbe provifione 
e doni, per tenerlo in pace. Ma la fua incon- 
ftanzia non glie le acconfentia, ma flava in re- 
bellione, e accogliea rubatori, e foldataglia, e 
correa in Puglia per pazzia non meno, che per 
ruberia . E vedendo Meffer Luigi di Durazzo 
in difeordia col Re, s’accollava con lui . Altra 
volta il lafciava, e prendea a fuo vantaggio, e 
flava sì forte, & avvifato, che in palelè noiu 
potea ricevere impedimento. Il Prenze di Ta¬ 
ranto, chiamato lo’mperadore, vedendo quan¬ 
to coftui tribolava la Puglia, commife a Meffer 

Betto 

/■ 

(ico) convito a’Signori. C. R. coti fopra in vece d* 
Priori. 
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Retto de’Rolli Tuo Cavaliere, che fegretamen- 
te havettè cura a’ Tuoi andamenti. Coftui ien- 
tendolo in Matera, trattò con certi mafnadieri, 
che ’l feguitavano alla fua provifione, e corrup- 
pegli per moneta . Per modo che cavalcatovi 
colla gente dello Imperadore, di fubito fu la¬ 
biato entrare nella Terra . Il Conte vedendoli 
tradito da’ Tuoi, ricoverò nel Camello. Il Pren¬ 
ce vi fu di prefente intorno con molta gente , 
e cinfelo dentro, e di fuori, per modo eh’ e’ 
non poteva ufeire della fortezza, e da vivere., 
non v’havea . Sì che fu coftretto da necettità 
d’ufcirne in camicia con uno ( i ) capeftro in. 
collo, e gittofli a’ piè del Prenze, come altra 
volta havea fatto a Trani al Re d’Ungheria., ; 
ma la cofa non fuccedette a quel modo . Il 
Prenze il fece prendere, e menollo ad Altemu- 
ra, e fattoli dare il Cartello, a uno de’ merli il 
fece impendere per la gola nel detto Cartello. 

cap. ciii. 

Come fu prefo Minerbìno. 

SEntendo Metter Luigi fratello del Contea , 
come il Prenze havea morto il fratello, ef- 

fendo huomo di grande ardire e di feguito , di 
prefente accolfe foldati e Caporali di ladroni : 
e mifefi in Minerbìno loro Cartello . Il quale— 
era forte a maraviglia, e credette poterlo tene¬ 
re in rebellione . I terrazzani fappiendo, che’l 
Conte loro principale Signore era morto , non 
aflentirono di volere prendere arme contro a’ 
Reali. E però Metter Luigi elette i compagni , 
che volle, e fornita la Rocca , ch’era inefpu- 
gnabile, vi fi racchiufe dentro, fanza paura di 
forza, che nojare lo potette di fuori . Ma la., 
fede corruttibile de’ foldati torto lo’ngannò . 
Che havendo con feco dentro un Conertabole 
Lombardo , per danari e per larghe impromef- 
fe , dentro nella Rocca colle fue mani uccife- 

B 

(i ) capretto. C. R. (i) miferabile, R. 
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Metter Luigi : e’1 corpo fuo, e la Rocca diede 
al Prenze del mefe di Dicembre del detto anno. 
L’altro fratello, ch’era Conte di Vico, di poca 
virtù, e femplice huomo, vedendo lorterminio 
de’ frategli, fi partì del Regno, abbandonando 
le fue Cartella "e la fua giuridizione . E così 
prefe fine ne’ fucceflori il dominio di Metter 
Gianni Pipino . Il quale di piccolo Notajo per 
la fua induftria fu fatto de’ maggiori Signori 
del Reame al tempo del Re Carlo vecchio , e 
colui, c’havea maggiore mobole fatto dell’ ba¬ 
vere de’ Saracini di Nocera , quand’ erti con— 
fagacità e con inganno tratte i Saracini del Re¬ 
gno , e acquiftò al Re Cardo la forte Città di 
Nocera in Puglia, Coftui comperò a’ figliuoli, 
e poi i figliuoli a’nipoti, grandi e larghi Baro¬ 
naggi , (a) miferabili per la loro fine. 

CAP. CIV. • - , , f \ , ; » i. « 

Come ì Genove/i mandarono in Sardigna venti 
galee per racquiflare la (3) Lojera, 

& non poterono. 

H Avendo il Doge di Genova con l’armata 
di XX. galee racquirtato al Comune— 

Ventimiglia e Monaco, come poco innanzi hab- 
biamo contato, coll’ (4) empito di quella vit¬ 
toria le mandò di fubito in Sardigna, acciò che 
per forza vincertòno la Lojera. E giunti là im- 
provifo fcefono con molti baleftrieri , e con. 
altri dificj a combattere la Terra , sforzandoli 
di vincerla con ogni forza e ingegno , che ièp- 
pono . Ma’ Catalani, che dentro v’erano alla— 
guardia, valentremente fi mifono alla difefa, e 
ripararono sì francamente , eh’e’ loro nemici 
perderono ogni fperanza d’acquiftarla per forza. 
Et lafciativi di loro morti, e molti fediti e ma¬ 
gagnati, raccolti a galee, fi tornarono a Geno¬ 
va , e difarmarono del mefe di Novembre del 
detto anno. 

C J ) Ligieva . R. ( 4 ) impeto. G. impìto . R, 
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COMINCIA IL LIBRO OTTAVO. 
capitolo primo, 

11 Proemio . 

AVvegna che antica quiftione fia_. 
fiata tra’favi, nondimeno la men¬ 
te noflra alcuna volta s’è affatica¬ 
ta in ricercare gli (5) efempli de 
gli autori d’ogni tempo , per ha- 

vere più chiarezza: Quale Ila al mondo di mag¬ 
giore operazione, o la potenzia dell’armi nelle 
mani de’ potentiffimi Duchi e Signori fanza la 
virtù della eloquenzia, o la nobile eloquenzia 
diffufa per la bocca de’Principi con affai mino¬ 
re potenza . E parne trovare , avvegna che il 
mio fìa lieve e non fermo giudicio, che la elo¬ 
quenzia abbia foperchiata la potenzia, e fatte-, 
al mondo maggiori cofe . La eloquenzia di 
Nembrot , ammaeftrato da Gioniton fuo mae- 
ftro, raunò d’Oriente tutta la generazione fiuma¬ 
na in un campo a edificare la Torre di Babel . 
La confufione della lingua tifile la loro forza, e 
la loro opera in diftruzzione. Serfe volendo oc¬ 
cupare la Grecia coprì il mare di navi, e il pia¬ 
no e le montagne d’innumerabili popoli . La_. 
leggiere forza di Leonida con cinquecento com¬ 
pagni inanimati dall’ammaeftramento della elo¬ 
quenzia di quello huomo , fece sì incredibile^, 
refiflenza a quello sformato efercito , che a’ 
Greci diede fperanza di vincerlo , e al Re vo¬ 
lontà con pochi de’ fuoi di ritornarli addietro. 
Alellàndro di Macedonia con piccolo numero 
di cavalieri infiammati dalla informazione della 
(<5) compiacevole lingua di colui , vinfe le’nfi- 
nite forze di Dario, e fuoi tefori. I nobili Pren- 
cipi Romani più per favio ammaeftramento della 
difciplina militare, chè per arme, o per forza 
di loro cavalieri domarono l’univerfo. E comin¬ 
ciando a Tullio Hoftilio Re de’ Romani, con¬ 
dotto in campo per combattere co’ Tofcani , 
vedendoli in (7) sù gli eltremi abbandonato e 
tradito da’compagni, e preda de’nemici, tanta 
virtù hebbe la fua proveduta e efficace eloquen¬ 
za nel confortare de’fuoi con fitte fuafioni, che 
e’ li fece vincitori. E che fecè il nobile Scipio¬ 
ne Africano? Non rimofs’egli colla virtù della 
fua lingua il malvagio configlio de’ Senatori , 
che per paura voleano ardere e abbandonare la 
Città di Roma , e per quefto vinfè e foggiogò 
Africa al Romano Imperio ? Il magnifico Cefa- 
re con poca compagnia a rifpetto della molti¬ 
tudine de’ fuoi nemici , potendoli albitrare iru- 
Francia, in Borgogna, in Sanfogna, e in Inghil¬ 
terra , molte volte preda de’ lùoi avverfarj, per 
l’ammaeftramento e conforto della fua voce-. , 
tante volte vinfe i nemici forti, e potenti, che 
li ridufiè fotto la fua libera Signoria . Che fi 
può dire di quefto , quando con un pugno di 
piccolo fiotto di cavalieri per lo fuo conforto 
domò , e fottomife tutte le nazioni del mon¬ 
do in un campo a Teffaglia ? Ma tornando 
alle minori cofe, Zenone Filofofo vecchio, po¬ 
llo in Croce miferabilmente a gran tormento, 
ufando la forza della fua magnifica eloquenzia, 
fece abbattere lo fiato , e la gran potenza del 
Tiranno Seragufano. Dunque chi commuove i 
popoli, chi apparecchia le grandi fchiere , fe_ 

( 5 ) efempri . C. R. 
(6 )-deìja compagnevole lingua. C, 
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non la eloquenzia rifonante negli orecchi delh 
uditori. E però fanza comparazione pare, che¬ 
la eloquenzia ordinata al bene , più giovi, chè 
l’armi, e indotta al male, più nuoce, chè altra 
cofa. E però che’l nofiro trattato per debito 
ci apparecchia di fare cominciamento all’ otta¬ 
vo Libro, uno lieve, e piccolo efempio per lo 
fatto, ma affai ftranoemaravigliofo per lo mo¬ 
do , prima ci s’offera a raccontare. 

CAP. II. 

Chi fu Frate Jacopo del BoJJòlaro , e come 
procedette il fuo nome, e le fue 

Prediche in Pavia. 

ERa in quefti tempi nato in Pavia un gio¬ 
vane figliuolo d’un piccolo artefice, che^ 

| facea i boffoli , il quale nella fua giovinezza-, 
entrò nella via della penitenzia, e abbandonato 
il fecolo , traeva vita folitaria in alcuno romi¬ 
torio nel diferto. E’ vero, che per effere a ub¬ 
bidienza, prefe l’habito de’ Frati Romitani , e 
chiamavafi Frate Jacopo BolTolaro. E havendo 
cofiui gran fama di fanrità e di feienza, fu co- 
firetto dal fuo Miniftro di ritornare in Pavia, e 
di fiare nella Religione. E ivi tenea vita più 
folitaria e di maggiore aftinenza , chè gli altri 
del Convento. Avvenne , che venendo il tem¬ 
po della Qjuarefima , ed efiendo confuetudine_. 
di fare il primo Mercoledì della Qjuarefima-, 
nella fala del Vefcovo uno fèrmone al Popolo, 
fu commeffo a quefio Frate Jacopo : il quale il 
fece in tanto piacere del Popolo , che fu co- 
ftretto a predicare tutta la Qjuarefima. E come 
fu piacere di Dio , quefto Religiofo facea le— 
fue Prediche tanto piacere a ogni maniera di 
gente , che la fama , e la divozione crefceva— 
maravigliofamente ; per modo che molti circit- 
ftanti delle Terre , e delle Cartella traeano a 
udire le Prediche di Frate Jacopo . Ed egli 
vedendo il concorfo della gente, e la fede, che 
gli era data, cominciò a deteftare i vizj, e mafi- 
{imamente l’ulura, e l’endiche, & la difònefia 
portatura delle donne , e appreffo cominciò a 
dire molto contro alla difordinata Signoria de* 
Tiranni. E in poco tempo riduffe le donne in 
genere a honefto habito e portamento , e gli 
huomini a rimanerli delle ufiire , e dell’ endi- 
che. E continovando le fue Prediche contro 
alla sfrenata Tirannia, e havendo, come addie¬ 
tro è detto , per lo fuo conforto fatto pigliare 
l’arme al Popolo a Configgere quegli delle ba- 
ftìe. Per la qual cofa le fue parole haveano tan¬ 
ta efficacia, eh’ e’ Signori da Beccheria, eh’ era¬ 
no allora Signori della Città, cominciarono (8) 
a ’ngelofire delle parole , eh’ egli ufava in ge¬ 
nere contro a tutti i Tiranni. E allora erano 
Signori M. Cartellano , e M. Milano. Coftoro 
cercarono fegretamente di farlo morire per più 
riprefe: tanto che la cola li venne palefe, e’Cit¬ 
tadini ne cominciarono ad bavere guardia , e. 
dovunque andava, l’accompagnavano: per mo¬ 
do eh’ e’ Signori noi poteano offendere . Ed 
egli per quefio più apertamente contro alle-, 
crudeltà già fatte per coftoro predicava, ecci¬ 
tava il Popolo alla loro franchigia. 
_CAP. 

( 7) in Culli ftremi . C. R. 
( 8 ) a ingroflìre. R. 
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CAP. III. 

Come Frate Jacopo fece Tribuni di Popolo nelle 
fue Prediche in Pavia. 

IL vai entro Frate , fcntendo il Popolo difpo- 
fto a feguire il fuo configlio, havendo alcu¬ 

no confentimcnto dal Marchefe di Monferrato, 
Vicario dello Imperadore in Pavia ; ratinato un 
dì il Popolo alla lua predica , havendo molto 
detto contro le fcelerate cole, e malvagi vizj , 
che regnano nelle Tirannie, e aperto l’agguato, 
che alla fua pedona più volte era fatto per li 
Tiranni da Beccheria, per torgli la vita, dille, 
che la falute di quel Popolo era, che fi reggef- 
fono a Comune, e fopra ciò ordinò molto be¬ 
ne le fue parole. E filando in fui pergamo, no¬ 
minò XX. huomini di diverf contrade della-. 
Città, e a cattino dille, che (9) volea fcrivef 
fe cento huomini al fuo fguito . E de’ detti 
XX. fece quattro Capitani di tutti. E com’egli 
gli hebbe pronunziati nella predica, così il Po¬ 
polo li confermò con viva boce , e eglino ac¬ 
cettarono l’uficio. Sentendo quello e’ Signori , 
furono fopra modo turbati , e cercarono con-, 
forza d’arme uccidere il Frate ; ma il Popolo 
gli ordinò LX. cittadini armati alla guardia. E 
per tanto que’ da Beccheria, temendo più del¬ 
la commozione del Popolo, chè de gli armati, 
non fi vollono mettere a berzaglio . In quelli 
dì M. Cartellano era col Marchefe , e volendo 
per quella novità tornare a Pavia , non potè 
bavere la licenza da lui. E quello manifefta af¬ 
fai , che ’l Marchefe folle confenziente a quello, 
die era fatto per lo Bofiòlaro. 

CAP. IV. 

jCome Frate Jacopo cacciò i Signori di Beccherìa 
di Pavia. 

DOpo quelli Centurioni fatti in Pavia del 
mefe di Settembre del detto anno, Meflèr 

Milano, che era in Pavia, con aflèntimento del 
fratello, vedendoli tolta la Signoria , cercava-, 
fegretamente di dare la Città a’ Signori di Mi¬ 
lano . Frate Jacopo, che ftava attento, Tenti il 
fatto , e di prefente raunò il Popolo alla fua_ 
Predica, e in quella dille molto contro al mal¬ 
vagio peccato del tradimento. Ed elfendo già 
di ciò fofpetti al Popolo i Signori , e chiariti 
per la Predica del Boflolaro, il detto Frate co¬ 
mandò d’in fui Pergamo a uno de’ Centurioni, 
eh’ andafiè a MelTer Milano, e comandaflègli, 
che di prefente fi partiflè della Città e del Con¬ 
tado di Pavia. Il Signore temendo il furore del 
Popolo, ubbidì, e fpacciò la Città della fua_ 
perfona, e di tutta fua famiglia in quel giorno, 
e andoflène a’ loro Cartella. Avvenne poco ap- 
preflo , che eflèndo morta la moglie del Mar- 
chefè, ed egli imbrigato nello eflèquio, Meflèr 
Cartellano pref fuo tempo , e partirti fanza li¬ 
cenza , e vennefene al fratello. E come furono 
infieme, diedono le Cartella a’ Signori di Mila¬ 
no , e ricevettono quella gente d’arme, eh’ e’ 
vollono: e rifeciono trattato co’loro amici del¬ 
la Città , penfando colla forza di quelli di Mi¬ 
lano rientrare in Pavia. 11 trattato fi fcoperle, 
e tutto il rimanente di que’ da Beccheria furo¬ 
no cacciati della Città , e furono prefi cento 

o 
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( 9 ) volga eh’ avelie . C. R. 
(10) gli altri fi rimalono e furono. C. 

Tom. II. 
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Cittadini de gli amici de’ Signori. E di loro 
quelli, che più furono trovati colpevoli , ne_. 
furono XII. dicapitati : tra’ quali furono cinque 
Giudici, e Avvocati, fervidori de’ Signori; gli 
(io) altri furono liberi a volontà del Popolo, 
e di Frate Jacopo , e la Terra riformata a Po¬ 
polo, e ribanditi tutti gli ufiti Guelfi , e no¬ 
minatamente il Conte Giovanni, e ’l Conte Fi¬ 
lippo, e’ loro figliuoli, e difendenti, che XLVI. 
anni erano fiati di fuori cacciati da’ Tiranni da 
Beccheria. E come che ’l reggimento forte a 
Popolo affai bene ordinato, niente fi facea, che 
montaflè, fanza il configlio di Frate Jacopo; e 
nondimeno il Frate ofTervava honeftamente la_, 
fua Religione , e infino allora l’havea XXX. 
anni ufata con laudevole vita. Chi può ftimare 
il fine delle cofe , e la varietà delle vie della__ 
volubile fortuna? La Signoria di que’ da Bec¬ 
cheria non potuta fottomettere dalla gran po¬ 
tenza de’ Signori di Milano, nè da molte guer¬ 
re f rtenute , pref fine per le parole d’un pic¬ 
colo Fraticello. Ma che più ? Quella Città cre¬ 
dendoli edere fciolta dalla fervitù de’ fuoi Cit¬ 
tadini e tornata in libertà, poco appreflò fu fot- 
roppofia a più afpro giogo di Tirannia , come 
leggendo innanzi fi potrà trovare. 

C A P. V. 

Della materia medejìma . 

ERano in querto tempo i Signori di Milano 
intenti con tutta loro forza e rtudio fopra 

l’aflèdio della Città di Mantova. E però il Mar¬ 
citele di Monferrato andò a Pavia con MCC. 
barbute e quattro mila fanti ; i quali improvifo 
a’ Signori di Milano cavalcarono il Milanefe, e 
pofono loro campo predò alle porte di Milano. 
Et querto feciono avvifatamente, fappiendo, che 
gente d’arme non era nella Città ; e acciochc 
quelli di Pavia , c’haveano perduto il vino per 
l’artèdio & per le bartite , c’haveano ricevuto a 
dolio, il ricoveraflono fopra il Contado di Mila¬ 
no . E così fu fatto. Che ftando quella gente a 
campo, come detto è , Frate Jacopo Boflolaro 
in perfona ufcì di Pavia con tuttala moltitudine 
del popolo huomini e femmine e fanciugli con 
tutto il carreggio della Città e del Contado , e 
con (11) tutti i vafegli .da vendemmiare. Emi- 
fonfi nelle vigne de’ Milane!?, e in un dì vendem¬ 
miarono , e mifono in Pavia dieci mila vegge di 
vino fanza alcuno contado , e catuno n’andò 
carico d’uve. E quello avvenne, ch’e’Tiranni, 
lèntendofi poca gente, temettono di loro perfo- 
ne , e però non vollono ufcire della Città . Il 
Marchef colla fua gente , veduta fatta la ven¬ 
demmia, e’I Popolo raccolto a falvamento , là- 
viamente levò il campo : e meflòfi innanzi il Po¬ 
polo e la falmeria, del mefe d’Ottobre del det¬ 
to anno , fano e {alvo fi rornò in Pavia , con- 
grande vergogna de’ fuperbi Tiranni. 

CAP. VI. 

Come per più riprefe in diverjì tempi fu mejjò 
fuoco nelle cafe della Badia 

di Firenze. 

AVvegna che vergogna Ila mettere in nota-, 
quello , che lèguita , tuttavia può eflere 

utile 

(11) e con tutti i fomieri e vafella da vindemmia. 
C. R. 

Hb 2 
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utile per (12) eflèmplo al male, che feguitaalla 
difcordia de’Religiofi . La Badia di Firenze^ 
havea XI. Monaci in quello tempo fanza Abba¬ 
te, però che la’nfaziabile avarizia de’Prelati ha¬ 
vea quello Monillero conferito alla menfa del 
Cardinale , che fu Vefcovo di Firenze, Metter 
Andrea da Todi. Cottui traeva il frutto, e’Mo¬ 
naci rimanevano fanza pallore . Et prefono a 
fìtto dal Cardinale la rendita , che ne fece loro 
buono mercato per Fiorini mille d’oro l’anno, 
acciò che’l Monillero fi mantenefle a honore_.. 
I Monaci erano huomini fanza fcienza e di lie¬ 
ve nazione; e intendea catuno alla propria uti¬ 
lità, e del Monillero non fi curavano . E’1 ni¬ 
mico co’fuoi beveraggi gl’inebriava per modo, 
che tra loro era tanta invidia e tanta difcordia, 
che nè dì nè notte vi fi potea pofare . E come 
che s’andalfe, cominciando di quello mefe d’Ot- 
tobre , in fei mefi appretto , quattro volte fu 
metto fuoco nelle calè della Badia, e non fi potè 
Papere certamente per cui: ma da’Monaci della 
cafa per le loro dittenfioni fi tenne per tutti , 
che fatto fotte . Il primo dì d’Ottobre arfe la_, 
Sagreflia , e le cafe del dormentoro infino alla 
volta della..via del Garbo. E un’altro ve ne fu 
metto poco appretto ; che avvedendocene tolìo, 
fu fpento fanza troppo danno , e così un’altro 
dopo quello. E la notte di nollra Donna di Mar¬ 
zo , ne fu metto uno nella cafa di colla al pala¬ 
gio de’ Baldovini, il quale farle tutta; ehavreb- 
be arfe quelle di San Martino, che l’erano con¬ 
giunte , iè non fotte il gran foccorfo, ma molto 
danneggiò le cafe, e mercatanti lanajuoli, c’heb- 
bono a fgomberare. Quella malizia benché mo- 
velfe da fingulari perfone , tutta fi può dire-, 
che procedette dalla fopradetta avarizia de’mag¬ 
giori Prelati ; che per empiere le loro difordi- 
nate menfe , levano i Pallori alle Chiefe Cate- 
drali , E per quello le gregge fi difpergono, e 
diventano palio di lupi rapaci. 

A 

B 
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CAP, VII, 

Come la Terra di Romena fi comperò per lo Co¬ 
mune di Firenze. 

da Calvoli, quand’era Podellà di Firenze , ed 
egli per ifdegno, o per altro non s’era procac¬ 
ciato di farlo rivocare ; e per quello il Comune 
dihberò o per amore , o per forza, di volere-, 
bavere la tenuta delle fue ragioni . Sentendo 
(15) Bandino il Conte la’mprefa diterminata per 
lo Comune di Firenze de’fatti di Romena, man¬ 
dò per ficurtà di potere venire a’Signori a Fi¬ 
renze ; e havutala , fece co’ Signori raunare i 
Collegi, e in loro prefenza ditte , come Rome¬ 
na era fua per chiara fentenzia ; e quella tenea 
e pottedea. E fentendo, che’l Comune havea_. 
l’animo di volerla , niuno la potea me’dare di 
lui : e in grande grazia fi tenea di donarla al 
Comune di Firenze, di cui fi riputava figliuolo 
e fervidore . E non tanto Romena, ma tutte— 
l’altre fue Terre volea dare liberamente al Co¬ 
mune di Firenze, e per lo Comune l’havea te¬ 
nute , e’ntendea di tenere fempre . Le proferte 
furono tanto libere e (16) graziofe, che di pre- 
fente impetrò grazia d’ettère ribandito, e metto 
in protezzione del Comune, e d’eflère fatto fuo 
cittadino. E non volendo il Comune le fue ra¬ 
gioni in dono , non potè ettere recato a porvi 
alcuno pregio. Infine i Signori con difcreto con¬ 
figlio ordinarono , ch’ai detto Bandino fottono 
dati contanti fe’ mila Fioi ini d’oro, de’ quali e* 
fi tenne molto contento. Et di prefente fece li¬ 
beramente la carta della vendita della Terra di 
Romena, e de’fedeli, e di tuttala giuridizione, 
c’havea in quella, come pochi dì innanzi havea 
fatto Piero Conte della fua parte. E a dì XXITI. 
d’Ottobre del detto anno , per gli configli del 
Comune fu ribandito , e fatto cittadino di Fi¬ 
renze . E a dì XXVIII. del detto mefe hebbe— 
contanti Fiorini fe’ mila d’oro , havendo il dì 
dinanzi fatta dare la tenuta della Terra e della 
Rocca al Comune di Firenze . E le carte della 
detta compera di Romena fi feciono per Ser Pie¬ 
ro di Ser Grifo da Prato vecchio Notajo . Da 
detti Conti il Comune liberò i fedeli, e fecegli 
contadini , e diè loro l’eftimo e le gabelle, co¬ 
me a gli altri, e la cittadinanza , e fecegli po¬ 
polari . Onde molto furono allegri e contenti, 
c ripararono i difetti del Caftello. 

ERa lungo tempo fiata quìfiione tra’l Conte 
Bandino da Monte Granegli, e Piero Con¬ 

te di Romena, della Terra e della Rocca di Ro¬ 
mena. E in quelli dì era per comprometto Ijl- 
quiflione in mano del Conte Ruberto da Batti¬ 
folle . Il quale fi dicea, c’havea aggiudicata, o 
ch’era per aggiudicare Romena al Conte Bandi¬ 
no contro alla volontà del Conte Piero. Per la 
qual cofa Piero ricorfe al Comune di Firenze, 
e con molta follecitudine e gran preghiere in- 
dutte i Collegi, che’l Comune comperaflela fua 
parte di Romena per Fiorini tremila cinquecen¬ 
to d’oro. E diliberato quello per li Collegi, fi 
mife al configlio del Popolo; e per due volte-, 
fi combattè la (it) detta propofla nei configlio, 
però che al Popolo non piacea la’mprefà in dif¬ 
cordia , In fine i Priori , e Collegi aoperarono 
tanto, che la propofla fi vinfe : e fu diliberato 
pe’ configlj , ch’a Piero Conte fottono dati tre 
mila cinquecento Fiorini d oro delle ragioni , 
c’havea in Romena. Ed eflèndo la Terra e la_ 
Rocca nelle mani del Corte Bandino , ed egli 
allora in bando del Comune di Firenze ; il qual 
bando fattamente gli (14) diede un fuo nemico 

D 
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CAP. Vili. 

Come la Compagna di Proenza fi fparfe 
per vernare . 

LA Compagna dell’Arciprete di Pelagorgo, 
fiata lungamente in Proenza, era crefciuta 

in più di quattro mila barbute. Il Papa e Car¬ 
dinali haveano cerco con preghiere di fargli 
partire del paefe , e non havea havuto luogo . 
Ma fappiendo, come la maggiore parte di quel¬ 
la gente era del Reame di Francia, impetrarono 
lettere e comandamento da parte del Re di 
Francia , come fi doveflòno partire delle Terre 
di Proenza, ch’erano del Re Luigi. Il qual’era 
di fuo lignaggio, e congiunto parente , Le let¬ 
tere e’1 comandamento furono ubidite, come da 
prigione : e di prefente fi (17) riduflono in più 
parti di Proenza per vernare ; e così tribolarono 
il verno, come la fiate, tutta la Provincia . E 
per quello i Provenzali mandarono al Re loro 
Signore , che li venifle a foccorrere con forte-» 
braccio, altrimenti e’non potrebbono foflenere. 

i CAP. 
(n) per a (Tempro al male , che leguita della di¬ 

fcordia. C. R. 
(15) la propofla nel detto configlio, C. R. 
(14) li diede della petfona. C. 

(ij) Guido. C. così fitto. 
(id) e graziofe con allegro vifo. C. 
(17) fi divifono. C. 
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CAP. IX. 

Come la Compagna del Conte di Landò 
fu condotta fe' collegati 

di Lombardia. 

L’Altra Compagna in ( 18) Italia dimorando 
fui terreno di Bologna ricettati da Melfer 

Giovanni da Oleggio, che allora era Signore-., 
e per ficurtà di sè, s’era fatto amico del Conte 
di Landò , e degli altri Caporali di quella : e 
com’è narrato poco addietro , i Signori di Mi¬ 
lano havieno prefo lo Serrajo di Mantova , e— 
fortemente Arena la Città d’affèdio, e quivi fa- 
cieno ognipunga per vincerla, gli allegati Lom¬ 
bardi contro a loro cercavano la difelà, la qua¬ 
le non fi potea fare fanza gran forza , che lun¬ 
gamente fi potelfe mantenere . E però diedono 
ordine alla moneta , che cattino doveffe pagare 
ogni mefe . E fu Aribuita per queAo modo , 
che Bologna pagalfe, come detto è. Fiorini XII. 
mila , e’1 Marchefe da Ferrara otto mila , e— 
Signori di Mantova Fiorini quattro mila , e’1 
Comune di Pavia due mila , quelli di Noara— 
due mila, i Genovefi coll’aiuto fegreto c’havea 
il Doge loro da’Pifani, Fiorini quattro mila—. 
Il Signore di Verona allora fi Aava di mezzo, 
e quello di Padova. Il Marchefe di Monferrato 
non hebbe a conferire moneta, però ch’era Ca¬ 
pitano in Piemonte, e là facea guerra colla fua 
gente. E trovata la moneta, di prefente folda- 
rono la Compagna del Conte di Landò ; e del 
mefe d’Ottobre fopra detto la feciono partire— 
d’in lui Bolognefe con più di tre mila barbute, 
e con tutta l’altra ciurma . E parte ne mifono 
fui Mantovano , e parte ne mandarono in Ver- 
cellefe, accozzati coll’ altra loro mafnada. Quel¬ 
lo che di ciò feguì, approdo al fuo tempo rac¬ 
conteremo . 

CAP. X. 

Come il Re Luigi rie Inefe i Comuni di 
Tofcana d'ajuto. 

IL Re Luigi, vedendo a mal partito il Con¬ 
tado di Proenza, diliberò col fuo configlio 

d'andare in perfona al primo tempo in Proenza 
con tutto fuo sforzo, e de gli amici, per libe¬ 
rarla dalla Compagna. E però richielè tutti i 
fuoi Baroni del debito fervigio, e ordinò d’ha- 
vere moneta, e di fare alcuna armata . E del 
mele di Novembre del detto anno, mandò per 
fuoi ambafeiadori a richiedere i Fiorentini d’aju- 
to, e tutti gli altri Comuni di Tofcana. Il no- 
ftro Comune diliberò di dargli la Inlègna del 
Comune con CCC. buoni cavalieri in fino c’ha- 
vefle cacciata la Compagna di Proenza. Gli al¬ 
tri Comuni feciono la loro proferta più lieve : 
e chi fe ne diliberò con altra fculà. 

CAP. XI. 

Come i Tifoni feciono armata per rompere 
il Porto di Talamonc . 

Avvedendoli i Pifani, eh’e’ Fiorentini per 
preghiere, nè per promelfe larghe, nè per 

minacce, nè per armata, c’haveflòno fatta Al¬ 
lega col Doge di Genova, per impedire la mer¬ 
catanti, che non andalfe a Talamone , non fi 
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moveano,eche pertinacemente ne portavano 
>gni fconcio e ogni gravezza, penfarono di vo¬ 
te vincere Talamone per forza, e ardete la—. 

ferra, e guadare il Porto : e mandaronvi fobi¬ 
camente per terra e per mare a fare quel fervi¬ 
gio. E havendo armate otto galee, e uno legno 
alla guardia, che meicatantia non andalfe a Ta¬ 
lamone, ed ellèndo apparecchiati in mare, s’ap¬ 
parecchiarono di cavalieri e di mafnadieri , e— 
d’argomenti da combattere la Terra, e di vet- 
tuaglia . I Fiorentini fentendo queAo , avvili¬ 
rono i Sanefi, e di prefente mandarono per ter¬ 
ra aliai gente a cavallo e a piè Se di molti ba- 
lefirieri a Talamone per potere difendere la— 
Terra per mare e dall’oAe per terra . I Sanefi 
anche vi mandarono loro sforzo. I Pifani vi 
mandarono l’otto galee, e uno legno per mare. 
E molfa la cavalleria, e’1 popolo de’ Pifani per 
terra, fentirono, come il loro agguato era Ico- 
perto, e come gente d’arme da Firenze, e da 
Siena era andata a Talamone, per azzuffarli con 
loro. Sì che per lo migliore fi tornarono a die¬ 
tro, e le galee vedendo fornito il Porto di ca¬ 
valieri e di balefirieri, non ardirono d’accoAarfi 
a terra. E Aati alquanti dì fopra il Porto , del 
mele di Novembre del detto anno , lafciarono 
a Giglio due galee, che ogni navilio, che ve- 
nilfe a Talamone , folle menato a fcaricare in— 
porto Pifano . Per quefia cagione i Fiorentini 
più accefi contro a’ Pifani per li loro oltraggi , 
ordinarono di fare armata in mare per fare ri¬ 
credenti e’ Pifani della loro arroganza. Onde— 
feguitarono affai grandi cofe, come appreffonel 
fuo tempo racconteremo. 

CAP. XII. 

Come effendo l'hoflc de’ J^ifonti a Mantova, 
parte della Compagna fi mife 

in Cafro . 

ESlèndo l’hoAe de’ Signori di Milano Aretta 
a Mantova, e non movendoli per la venu¬ 

ta della Compagna , nè per la guerra del Pie¬ 
monte, i Collegati mandarono mille barbute, e 
cinquecento mafnadieri in fui Contado di Mila¬ 
no a un grolfo Cafale , che fi chiama Cafiro , 
XVI. miglia di piano prelfo a Milano : & en¬ 
trativi dentro, lo trovarono bene fornito da vi¬ 
vere. Et di là cavalcavano il paefe fino prelfo 
a Milano , facendo a’ contadini gran danno, e 
a’ Signori maggior vergogna. L’altra parte della 
Compagna s’accozzò in Vercellefe colla gente 
del Marchefe , e tolfono a’ Signori di Milano 
parecchie CaAella. E per queAo modo , non— 
potendo levare l’hoAe da Mantova, guerreggia¬ 
vano i Tiranni , dove potevano . I Signori di 
Milano aontati de’ cavalieri di CaAro, eh’ era¬ 
no pochi, e in sù gli occhi loro , di fubito gli 
feciono attediare con intenzione, che niuno ne 
campaife, ma d’havergli a mano falva, e di far¬ 
gli tutti impendere per la gola , e però nolli 
lafciavano partire . Ma la cofa hebbe tutt’ altra 
fine, come nel fuo tempo innanzi fi potrà tro¬ 
vare . 

CAP. XIII. 

A 

Come la Cbiefa di Roma fe gravezza 
a’ Cortigiani. 

' ! L — 9 

Vvegna che lieve cofa fia per Io fatto , la 
dilùfata e Arana matera ci Arigne a fare 

me- 

(i 8) Italiana . C. * ' 
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cerne il Papa e Cardinali contro all’ 

47^ 
memoria 
ufata franchigia della Corte di Roma, rompen¬ 
do quella , per volere riparare la Città di Vi- 
gnone, e fare guardare la Terra per tema della 
Compagna di Proenza , non volendo toccare i 
danari di Camera , feciono importa a’ merca¬ 
tanti , e a gli artefici ben grave, e di prefente 
la efadtione - E mifiono la gabella al vino, 
un’altra più grave di fiorini uno per tetta d’huo- 
mo : e ordinarono gli effettori , e rilcoffònne_ 
parte. Ma era sì incomportabile alla minuta-^ 
gente , che poco andò innanzi l’avarizia de’ 
Prelati y e la franchigia rotta a* Cortigiani fece 
di quello molto maravigliare ovunque fe ne_ 
Teppe le novelle, e maggiormente, perchè la_. 
Città è della Chiefa . La gabella del vino , e 
altre gravezze rimafono in piè in poco honore 
de’ guidatori (19) della Città di Roma. 

CAP. XIV. 

Cominci amento di guerra tra certi Comuni 
in lofi urta. 

ERa fiata, dopo la partita delloImperadore 
da Pifa , tutta Tofcana in tranquillo di 

pace , e alcuna volta in lega tutti e quattro i 
maggiori Comuni ; e non fi dimoftrava alcuna 
apparenza di cagione di guerra. E Fiorentini 
erano fermi di mantenere il porto loro a Tala- 
mone, fanza cominciare guerra, o moftrareche 
rotta forte loro da’Pifani. I Perugini trovandofi 
in profperità , e forti di gente d’arme , non_. 
oftante c’haveifono doppia pace col Comune, e 
col Signore di Cortona, la prima fatta per pro¬ 
pio movimento del loro Comune , innanzi a_. 
quella generale, che fi fece coll’ Arcivefcovo di 
Milano, e co’buoi aderenti , alla quale prima— 
richiefono il Comune di Firenze , che entraffe 
loro mallevadore al Signore , e al Comune di 
Cortona di X. mila Marchi d’oro, che e’ man- 
terrebbono la pace lealmente, e’1 Comune fece 
Un Sindaco a potere fare il fodamento e la pro- 
mertà, e così fece . E Perugini ftigati da Leg¬ 
giere d’Andreotto loro grande cittadino, il qua¬ 
le promettea di dare loro la Terra per trattato, 
ch’egli havea dentro, di fubito del mefe di Di¬ 
cembre del detto anno, con quattrocento cava¬ 
lieri , e con gran popolo vennero a Cortona, e 
guaftaronla intorno, e poi fi pofono all’Orfara: 
e non fi trovò che trattato vi forte dentro . La 
’mprefa fu rea , e morta da gran malizia per 
animo di fetta, non hebbe il fine, che s’afpet- 
tava per li Perugini , ma fu cagione di gravi 
cofe in Tofcana , come feguendo noftro tratta¬ 
to , diviferemo. 

CAP. XV. 

Di certe novità apparenti contro il Soldano 
d'Egitto . 

Aspettandoci alquanto le novità de’ Chri- 
ftiani, ci occorrono di quelle de’ Saraci- 

ni. E per meglio intendere le prefenti, ci con¬ 
viene alquanto trarre a dietro la noftra matera. 
Quando morì il Saladino , huomo valorofo di 
virtù e di prodezza, e molto temuto e ridotta¬ 
to Signore, e accrebbe la fua Signoria, quando 
venne a morte , lafciò XIV. figliuoli mafehi , 
e’1 maggiore fu fatto Soldano. Ma i buoi Am- 

A 
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(19) della Corte Romana . C. 
(io) inducere la vaghezza della Signoria ora all’ 

uno fratello, ora all’altro. C. R. 

D 

miragli havendo provata la Signoria del padre 
dura e ridottabile , volendoli maliziofamente— 
provedere, s’intefono infieme. E come il Sol¬ 
dano non faceva a loro fenno , l’avvilivano di 
parole nel colpetto del fecondo fratello, e pro- 
metteano di farlo Soldano * fe confentirte alla_» 
morte fua . E tanto procedettono nella loro 
malizia t con (20) inducere per vaghezza della 
Signoria hora l’uno fratello 8c hora l’altro, che 
in fpazio di venti anni già otto Soldani di quelli 
frategli havean fatti morire, l’uno appreflò l’al¬ 
tro . E per quefto gli Ammiragli havean crefciu- 
to molto loro flato, e loro Baronie, e abballato 
quello del Soldano, per modo che poco era- 
ubidito. E nel MCCCLVII. de’XIV. figliuoli 
del Saladino, n’erano rimali due , l’uno Solda- 
no, male ubidito. E per quello abbaiamento 
della Signoria in quelli dì s’era fommortò ua- 
Signore de’Tartari, il (21) quale fi dirtè, che 
s’era convertito alla Fede di Chrillo per certi 
Frati Minori, Il quale s’apparecchiò con gran¬ 
de efercito di fua gente, e con molti Chriliiani 
Giorgiani, per volere venire a racquiftare la— 
Terra Santa. E innanzi mandò lettere al Sol¬ 
dano, comandandoli, che doverte a’ buoi Sara- 
cini fare (22) combattere la Terra Santa. Il Sol¬ 
dano e buoi Ammiragli di quelle lettere fi fe» 
ciono berte, e ordinarli, dove eh’ e’ veniffe, di 
metterli alla difefa. La ’mprefa dilatò la fama : 
ma ’l Signore, o eh’ e’ non forte in perfetta fe¬ 
de, o in tanta potenzia, raffreddato delia ina- 
prefa non feguì fuo viaggio. 

CAP. XVI. 

Come il Re di Navarra fu tratto di prigione. 

E Sfendo i trattati della pace e le triegue dal. 
Re d’Inghilterra a Francefehi, non oftan¬ 

te ciò Mertèr Filippo di Navarra , inoltrando 
d’havere accolta gente da fe, e havendo molti 
Inghilefi in fua compagnia, era entrato in Nor¬ 
mandia ; e facea là e in altre parti del Reame 
più afpra guerra , che mai non haveano fatto 
gl’ Inghilefi . E molto tormentava i Francefehi, 
dicendo, eh’ a torto teneano il Re fuo fratello 
in prigione. E per quella tabulazione del pae- 
fe, e perchè il Re havea amici tra i tre Itati , 
che governavano il Reame, i Prelati, e Baroni, 
e Borgefi, eh’erano al governo, feciono fopra 
ciò loro configlio, e inoltrarono al popolo, co¬ 
me MelTer Filippo fi movea a ragione. Perchè 
il Re di Navarra riceveva torto . E in parla¬ 
mento di grande concordia, a dì XXVIII. di 
Novembre del detto anno, il traflono di pri¬ 
gione: e in quello parlamento e’fi feusò &mo- 
Itroflì innocente, e inoltrò, come ciò, che gli 
era flato fatto, era Hata operazione del Cancel¬ 
liere , c’hoggi era Cardinale. E ringraziò il Po¬ 
polo , e li tre flati, e feguì d’eflère fedele, e fu 
fatto Capitano di guerra. 

CAP. XVII. 

Come i Perugini dall’ una parte e i Cortomfi 
dall' altra mandarono per ajuto 

a Firenze. 

INcontanente eh’e’Perugini s’avvidono, che’I 
trattato d’havere Cortona, era flato bugiar¬ 

do , e pur la ’mprefa era fatta, mandarono Am- 
bafe la¬ 

zi) il quale dille, ch’era convertito. C. R. 
(zz) fgombrare la. C. R. 
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bafciadori a’Fiorentini lignificando, c’haveano 
trovati i Cortonefi in trattato di furare certe— 
loro Terre contro a* patti della pace . E però 
erano venuti fopra Cortona, e intendeano non 
partir léne d’afledio, ch’eglino harebbono la— 
Città a loro comandamento. E molto sfacciata¬ 
mente , e non fanza grande arroganza, fappien- 
do, che’l noftro Comune havea promeflà e ficu¬ 
rata la pace per loro, domandarono ajuto di 
gente d’arme a quello attedio. Dall’ altra parte 
in que’medefimi dì con più giuftizia e ragione 
erano a’ Signori gli Ambafciadori de’ Cortonefi, 
e del loro Signore ; i quali fi lamentavano for¬ 
te de’ Perugini , che fanza alcuna cagione, di 
Cubito haveano loro rotta la pace, della quale 
il Comune di Firenze era mallevadore : e do¬ 
mandavano al Comune, che dette loro fola- 
mente la’nfegna con cento Cavalieri alla guar¬ 
dia della Citta : facendo chiaro il Comune, ch’e’ 
Perugini non haveano ragione, e che trattato 
per li Cortonefi contro a’Perugini, o contro 
alle loro Terre, non era penfato, non che fat¬ 
to . E di quello s’offeieano a fare ogni chiarez¬ 
za . Il Comune di Firenze, che di natura e d’an¬ 
tica confuetudine è tardo alle cofe, per havere 
•a diliberare con molti configlj, in fine ordinò , 
e mandò fuoi Ambafciadori a Perugia, ripren¬ 
dendo il Comune di quella imprefa non giufta, 
e pregandogli per l’honore loro medefimo, e— 
appretto del Comune di Firenze, eh’ era obbli¬ 
gato a loro ftanza, che fe ne doveflòno partire. 
E di ciò furono male ubiditi. 

CAP. XVIII. 

Come la gente de' Signori di Milano furono 
feonfitti in Brefciana. 

E Sfendo tra’ Signori di Milano e’ Collegati di 
Lombardia contro a loro ftretto trattato 

di concordia, avvenne, che due mila barbute— 
della Compagna valicavano per lo Milanefe— . 
Meflèr Bernabò Vifconti, fèntendo quello, e— 
temendo d’alcuna fua Terra, di prelente fece— 
cavalcare MelTer Giovanni da Bifeggio lùo Ca- 
•pitano con MD. Cavalieri, e apprettò lo fègui- 
-vano mille barbute per foccorfo . Metter Gio¬ 
vanni franco e coraggiolo Capitano fi mife in¬ 
nanzi , lànza attendere gli altri mille Cavalieri, 
e colla lùa brigata s’aggiunfe co’nemici in fui 
Brefciano, e ivi fi fedì tra loro afpramente— . 
Quivi havea di buoni Cavalieri, che li ricevet- 
tono allegramente, ove fu afpra e fiera batta¬ 
glia . In fine i Cavalieri di Meflèr Bernabò fu¬ 
rono feonfitti, e prefo il Capitano con XX. Co- 
neftaboli, e bene quattrocento altri Cavalieri . 
E lafciati alla fede, all’uttmza Tedefca, trova- 
ronfi morti in lui campo tra dall’una parte e— 
dall’ altra da trecento huomini, e più de’ vinti. 
E quello fu del mefe di Dicembre del detto 
anno. 

CAP. XIX. 

Come l'bofle del Re d'Ungheria prefe la Città 
di Giadra. 

NEI fettimo Libro a dietro è narrato l'aflè- 
dio del Re d’Ungheria pollo a Giadra . 

Il quale flato lungamente del mefe di Dicembre 
del detto anno, coll’ ajuto d’alcuno trattato den- 

o 
A 

(13) di grave pericolo e d’infinita fpela. C. 
nel Cafale. C. così fono. 
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tro fi menò una cava di fuori in certa parte— , 
ov’era l’ajuto dentro, e in pochi dì furono fat¬ 
te cadere XL. braccia di muro : e atati da co¬ 
loro , con cui s’intendeano dentro, hebbono l’en¬ 
trata della Città, e entrati gli Ungheri dentro, 
fanza gran contatto vinfono la Terra. E tutta 
la gente de’ Viniziani, eh’erano alla guardia—, 
fi raccolfono nel Cartello, ch’era alla marina- 
alquanto feoftato dalla Terra, fortiflìmo e ben 
fornito a ogni gran difetta, e da potere havere 
foccorfo di mare. Quella è quella Città, che- 
tanta guerra ha fatta fare tra’l Re d’Ungheria 
e Viniziani ; e alla quale il Re in perfona, al¬ 
cuna volta con cento mila Cavalieri è flato lun¬ 
gamente all’attedio, e partitofene con vergo¬ 
gna, e hora così vilmente è Hata vinta. Cre¬ 
do che l’ambiziofa fuperbia de’ Viniziani per 
gravi difcipline fia humiliata nel confpetto di 
Iddio , per la qual cofa fi può comprendere , 
che Iddio per grazia gli traheflè con lieve— 
danno di ( 23 ) gran pericolo , & di gravi 
fpefe , & bene eh’ egli haveflòno grande— 
appetito di pace tenendo Giadra non la fapea- 
no lafciare , ma ogni homaggio , ogni gran- 
quantità di pecunia oflèriano per quella . Ma¬ 
il magnanimo Re volea innanzi il fuo honore , 
che la pecunia & Pamiflà de’ Viniziani. Come 
i Viniziani fentirono, che la Città di Giadra— 
era tolta loro, sbigottirono forte , non ottante 
che teneflono il Cartello, ch’era di gran fortez¬ 
za, e da poterlo tenere, e fornire per mare— . 
Ma confideravanfi confumati dalle fpefe, e la- 
potenza del Re eflère fopra le forze loro . E 
però fubitamente gli mandarono Ambafciadori 
per volere trattare della pace con lui. Il Re 
eflèndo crefciuto in vittoria fopra loro, per far¬ 
gli più accendere nell’appetito della pace , a— 
quella volta notti volle udire, moftrando animo 
grave contro al Comune di Vinegia per le— 
grandi ingiurie ricevute da quello. E fcriflè in 
Puglia atto ’mperadore, per volere fare armare 
galee , e in Lombardia a’ Signori fuoi amici , 
perchè fi apparecchiaflòno al lùo fervigio, che 
etti intendea venire ad attediare Trevigi , e far 
guerra per terra e per mare a’ fuoi nemici Vi¬ 
niziani. Per quella rifpofta i Viniziani temetto- 
no più forte, e conobbonfi disfatti, dentro atte 
incomportabili gravezze, e di fuori dalla gran 
potenza del Re. E per quello deliberarono tra 
loro , ch’ogni altra cofa era accrefcimento a* 
loro guai, falvo che la pace, e quella procac¬ 
ciarono , come innanzi a loro tempo racconte¬ 
remo. 

CAP. XX. 

Come Meffer Bernabò fece combattere Caflro. 

COme poco innanzi narrammo. Metter Ber¬ 
nabò Signore di Milano havea lungamen¬ 

te tenuti aflèdiati nel (24) Cartello di Caflro in 
fui Milanefe mille cavalieri, e cinquecento maf- 
nadieri di quelli della Compagna , con ttperan- 
za d’havergli per forza, e di fargli (25) impic¬ 
care. E havendo fatto ordinare fua gente atta 
battaglia, non eflèndo il Cadetto forte, da ogni 
parte li fe’ aflàlire con afpra e flretta battaglia. 
E avvegna che’l luogo foflè debole alla loro di¬ 
fetta, la neceflìtà di difendere catuno la vita— , 
diede loro fmilùrata follecitudine e forza alla— 
difetta . E combatterono sì afpramente contro 

atta 

(15) impendere. C. 
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alla moltitudine de’ (a<5) loro nemici , che per 
forza gli (vj) ributtarono a dietio dalla batta¬ 
glia, e con danno di molti morti, e d affai ma¬ 
gagnati li ritornarono a dr tro al campo loro , 
ch*era intorno al Cafale. Havendo l’altra parte 
della Compagna , ch’era in Vercellefe, fentito 
il pericolo de’ loro compagni , mandarono ad 
avvifargli della giornata, che e’ verrebbono col 
loro sforzo per levargli di là, accioch’elli ttef- 
fono apparecchiati. E incontanente improvifo 
alla gente de’ Signori di Milano , del mefe di 
Dicembre del detto anno, con due mila barbu¬ 
te bene in concio fe ne vennero in fui Contado 
di Milano dall’una delle parti del Cafale : e__ 
trovando in concio i loro compagni, eh’ erano 
in Cadrò , con bella fchiera fatta ufeirono del 
Cafale , e aggiunfonfi co’ loro compagni ; per 
modo che la gente del Tiranno non hebbe ar¬ 
dire di muoverli contro a loro. E in quello 
modo fanza alcuno affatto, li riduffono con ver¬ 
gogna de’ Signori di Milano , fani e falvi iru 
vercellefe. 

CAP. XXI. 

Come fi cominciò a trattare pace da' Collegati 
a Vifconti. 

Dibattuta lungamente la guerra tra’ Signori 
di Milano e gli altri Lombardi Collegati, 

& le cofe molto imbarrate da ogni parte, non 
ottante , che in molte cofe la fortuna haveffe— 
profperato gli Allegati, e vergognata l’altra par¬ 
te, tant’era la forza de’ Signori di Milano di 
danari e di gente d’arme, che folo foftenendo , 
confumava gli Allegati. E della perdita della-, 
gente, e delle Terre piccole non fi curavano , 
e continovo ogni mefe haveano rifornite e ri- 
crefciute le loro mafnade, mottrando maggiore 
forza l’un di chè l’altro : tenendo l’hofte fopra 
Mantova, e facendo cavalcare fopra’ Lombardi, 
tormentandogli dopo le feonfìtte ricevute più 
che prima. 11 Signore di Mantova, toccandogli 
la guerra più nel vivo, mandò Metter Feltrino 
da Gonzaga a’ Collegati per riprendere il trat¬ 
tato della pace co’ Signori di Milano, e fece-, 
dare fperanza a’ Signori di Milano di dar loro 
la Città di Reggio . E per quello diedono 
udienza al trattato del mefe di Gennajo del 
detto anno. Ma innanzi che’l trattato haveffe-, 
effetto, altre cofe avvennono tra lorovle quali 
prima ci verranno a raccontare. 

CAP. XXII. 

Come i Perugini puofono cinque Battifolli 
a Cortona. 

Tornando a’ fatti di Cortona, trovando co¬ 
loro , eh’ allora reggevano il Comune di 

Perugia, che la imprefa non era Hata ben fatta, 
e eh’ e’ Fiorentini glie ne riprendeano, e molti 
altri loro buoni Cittadini, per non havere ver¬ 
gogna della imprefa, poi che fatta l’haveano, e 
il Popolo minuto, che allora reggea la Città , 
fe ne mottrò tanto infocato, che incontanente-^ 
accrebbono gente d’arme a piè e a cavallo, per 
fornire il contradio di quello, che erano pre¬ 
gati da’ Fiorentini. E già però i Fiorentini , 
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per troppo amore , che portavano a quel Co¬ 
mune , e per vergogna, che (28) riceveffono di 
loro promeffà , non vollono trametterfi contro 
a’ Perugini per difefa de’ Cortonefi, come (ap) 
e’ poteano a loro vantaggio, altro che con pa¬ 
role . Onde da favj huomini furono (30) affai 
bialìmati. 1 Perugini vedendo che’l Comune di 
Firenze non volea prendere la guardia di Cor¬ 
tona, come e’ dovea e potea fare, prefono più 
baldanza, e rinforzarono 1’ hotte di molta gen¬ 
te ; e chiufono la Città d’affedio con cinque-. 
Battifolli , per modo che non vi fi poteva en¬ 
trare , nè ufeire fanza grande pericolo. Et que¬ 
llo fu all’ entrata del mefe di Gennajo del detto 
anno. Gli attediati erano male forniti di gente 
forettiera alla difefa, a’ Cittadini convenia— 
fare la guardia grande di dì e di notte, che gli 
affliggea molto ; e quello dava grande fperanza 
a’ Perugini di venire al loro intendimento : e’1 
Signore ne ftava in grande gelofia, temendo de* 
fuoi Cittadini . Ma i Cittadini per {iugulare— 
odio , che portavano a’ Perugini , temendo di 
venire alla loro (31) fuggezzione, raflìcurarono 
il Signore, e ftrinfonfi con lui, e ordinarono la 
guardia volontaria e buona alla difefa della Cit¬ 
tà, e cominciarono a trattare de’ loro remedj. 

CAP. XXIII. 

Come i Trevigiani furono rotti dalli XJngberi.. 

LAvorandofi il terreno de’ Trevigiani per li 
Ungheri, come già è detto, trovandoli in 

Trevigi una franca mafnada di cavalieri e di 
mafnadieri ; havendo penfato di fare una gran¬ 
de , e utole preda , & effóndo i lavoratori pe* 
campi fotto la guardia de gli Ungheri lavoran¬ 
do la terra fanza paura, non temendo de’ Tre¬ 
vigiani; i cavalieri, ch’erano in Trevigi , con 
certi Viniziani, e Trivigiani a cavallo, e con- 
tutti i mafnadieri a piè, una mattina innanzi al 
dì ufeirono della Terra cinquecento cavalieri, e 
altrettanti mafnadieri, e gran popolo ; e caval¬ 
carono il paelè, e raccolgono grandiflìma preda 
di beftiame grotto , e minuto , e d’huomini . 
Gli Ungheri fentirono il romore, e come gen¬ 
te apparecchiata di loro cavalli , e che non_. 
s’hanno a veftire arme , di tutte le Galletta-, 
d’attorno trattano a pochi , e affai inficine . E 
cominciarono da ogni parte a ’mpedire colle-, 
loro faette i nemici, e notti lafciavano cavalca¬ 
re innanzi atta loro (32) ritratta. E tenendoli 
per quello modo , l’altra moltitudine de gli 
Ungheri traeva, e crefceva loro a dotto fempre 
làettando, uccidendoli, e fedendo de’ cavalli e 
de gli huomini. E perchè contro a loro fi mo- 
vettono i cavalieri, e’ fi voltavano e fuggivano, 
e ritornavano prettamente. E non valendo a* 
Trevigiani il combattere , e’1 (-p) lanciare-. , 
ch’a mano a mano n’baveano più a dotto, con¬ 
venne loro per forza abbandonare la preda-, , 
e’ntendere a campare le perfone ; ma non po¬ 
terono fare sì 'meramente, che de’ loro non ri- 
manettono (34) feicento tra morti e prefi , a_, 
cavallo e a piè. E d’allora innanzi di Trevigi 
non ufcì più gente detta Città per vantaggio , 
che fotte loro inoltrato di fuori. E’ Viniziani 
con più appetito procacciavano l’accordo della 
pace col Re d’Ungheria . 
_ CAP. 
(31; luggPllione . C. così altrove . 
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(33) e ’l cacciare . C. 
(34; trecento tra. R. 
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CAP. XXIV. 

Cominciamenù di nuovi fcandali nella Città 
di Firenze. 

ERa la Città di Firenze in quelli tempi in_ 
grande tranquillità e pace dentro , e di 

fuori non havea nemici. E con tutti i Comuni, 
e Signori d’Italia era in amicizia, non havendo 
contro ad alcuno voluto pigliare parte. E con 
tutti quelli , c’ haveano guerra , travagliatoli 
della pace. E la novità del Porto di Talamone 
non inducea guerra. La Città dentro per l’or¬ 
dine de’ divieti delle famiglie de’ popolani , 
quando alcuno era tratto a gli uficj de’ Collegi, 
haveva fatto venire il reggimento del Comune 
in molta gente d’ogni ragione , e’1 più in arte¬ 
fici minuti, e in fingulari e nuovi Cittadini , e 
a colloro quali non toccava divieto perchè non 
erano di conforteria : sì che frequentemente ri¬ 
tornavano alli ufic] ■> e grandi e potenti Cittadi¬ 
ni delle gran famiglie vi tornavano di rado . 
Ancora poca differenza fi faceva per uno comu¬ 
ne buono fiato de gli huomini: & chi era fan- 
za vergogna a’ tempi , che s’infuocavano per 
fquittino generale gli huomini all’ uficio del 
Priorato, fi provedea dinanzi co gli amici, e colle 
preghiere, e con doni, e con fpeffi conviti. E per 
quello modo più indegni e inliciti huomini fi 
ritrovavano a gli uficj , chè virtuofi e degni . 
Nondimeno la Cittadinanza era più unita ai 
comune bene ; e le lètte haveano meno luogo : 
e i nuovi e piccoli Cittadini nelli uficj non ha¬ 
veano ardire a far male nella infanzia de’ loro 
Magifirati. Nondimeno in grande fallo e peri- 
colofo incorrea la Republica di non riparare-, 
a’ manifelli falli , che fi commettevano nelli 
fquittini, come detto è. Ma certi huomini gran¬ 
di e popolari avvedendoli dell’errore del Co¬ 
mune, con grave e fugace malizia, e a fine reo 
di divenire Tirannelli, s’avvifarono infieme : e 
quello che fi dovea e potea racconciare con— 
ordine di buona legge, e honella al fare de gli 
fquittini, convertirono fotto il titolo della par¬ 
te Guelfa dicendo, ch’e' Ghibellini occupavano 
gli uficj : e che fe i Guelfi non riparaffono a-, 
quello , poteano penfare di perdere tollo loro 
flato, e la franchigia del Comune, la cui fran¬ 
chigia mantenea la libertà in Italia. E di vero 
la parte Guelfa è fondamento, e Rocca ferma e 
ftabile della libertà d’Italia, e contraria a tutte 
le Tirannie ; per modo che fe alcuno Guelfo 
divien Tiranno , convien per forza , ch’e’ di¬ 
venti Ghibellino , e di ciò fpeffo s’è Veduta la 
fperienza . Sì che grande beneficio del nofiro 
Comune è mantenere , e accrefcere la parte— 
Guelfa. Coftoro, havendo conceputa la mali¬ 
zia , e conferita con certi delle grandi famiglie ; 
dicendo, che quello, che intendeano fare , fa¬ 
rebbe materia al Comune d’abbreviare i divie¬ 
ti; prefono conforto, e favore di venire alla— 
loro intenzione . E fuccedendo all’uficio del 
Capitanato della parte de’ Caporali, che la co¬ 
perta iniquità haveano conceputa ; per potere 
con loro feguito havere a tutti i Cittadini Guelfi 
e Ghibellini il baffone fopra capo , e potere le 
loro fpezialità fotto il detto baffone in comune, 
e in divifo adempiere ; effendo allora per con¬ 
fitto ordine due Cavalieri de’ grandi, e due- 
popolani Capitani , raccozzò la fortuna certi 

Tom. II. 

OTTAVO. 
Cittadini grandi, e popolari di peflìma e iniqua 
condizione, Meffer Guelfo Gherardini , Metter 
Geri de’ Pazzi, Tommafo di Serotino Brancac- 
ci, Simone di Ser Gianni Siminetti , Cittadini 
grandi e popolari di peffima e iniqua condizio¬ 
ne . I grandi affuti, e cupidi d’uficj, e d’havere 
poveri , e difpetti e detratti da gli honori del 
Comune, per non fapere ufare la virtù col fèn- 
no. Gli altri popolari erano conferenti a’ gran¬ 
di nelle predette colè , fuori che ne gli uficj 
ufurpati più per procaccio, chè per virtù. Co¬ 
ftoro tutti in concordia traendo non al bifogno, 
o al beneficio del Comune, o della parte , ma 
a quel fine, che già è detto, ordinarono una— 
petizione, che in fuftanza contenne, che quale 

B Cittadino, o Contadino di Firenze Ghibellino, 
o non vero Guelfo , haveffe havuto per addie¬ 
tro, o haveffe per innanzi alcuno uficio del Co¬ 
mune di Firenze, poteffe eflère accufato palefe- 
mente, e occultamente , non nominando ezian¬ 
dio l’accufatore. E che provandoli l’accufa per 
fei teftimonj di pubblica fama , che l’accufato 
foffe Ghibellino o non vero Guelfo , effendo i 
teftimonj approvati per huomini degni da po¬ 
tere portare teffimonianza, per li Capitani del¬ 
la parte, e per li Confoli delle loro Arti , do¬ 
vette l’accufato e provato, com’ è detto, edere 
condannato ad arbitrio della Signoria, c’haveffe 
l’accufa innanzi , nella teda o in quantità di 
moneta , eh’ almeno foffe libre V. cento (^5) 
di Fiorentini piccioli , e rimoffo da ogni uficio 
e honore del Comune, e eh’ e’ teftimonj non— 
poteffono effere riprovati di falfo. E portata¬ 
la iniqua petizione per li detti Capitani a’ Si¬ 
gnori e a’ Collegj; e efaminata, parendo loro, 
eh’ ella fodè iniqua e ingiufta , rolla voleano 
ammettere, nè diliberare tra loro. Per la qual 
cofa i Capitani gli abominavauo contro alla—. 
parte : e di loro fèguaci raunarono più di du- 
gento Cittadini feelti a loro modo. E con edì 
lotto il titolo della difenfione di parte Guelfa, 
a cui niuno s’opponea , andarono con grande— 
baldanza a’ Priori , e al Configlio ; e didono, 
eh’ e’ non fi partirebbono di là, che la petizio¬ 
ne farebbe diliberata. E così convenne, che fi; 

D facedè. E vinta fu a dì XV. di Gennajo del 
detto anno, e havuta la petizione alla loro mal¬ 
vagia intenzione, di prefente fi racchiufono in¬ 
fieme nel palagio della parte. E per loro fquit- 
tinj feciono Capitani, e Priori, e Configlieli di 
parte di loro feguito per molti anni con affai 
pubblica , sfacciata , e dishonefta fpezialtà ; e 
fotto falfo nome di parte Guelfa, trovando mo¬ 
do di diftruggere e d’abbadare il giufto e fanto 
nome di quella , hebbono podere di fare ogni 
cofa, fecondo il loro difordinato appetito. Del¬ 
la qual cofa feguito lubitamente grande inquie- 
tazione del tranquillo e buono flato del Comu¬ 
ne . E tutti i Cittadini difpofti a volere fare i 
fatti loro , e non contenti alla fconcia Setta—, 
ftavano fofpefi di loro fiato e di loro honore— : 
e comune turbazione ne cadde tra’ Cittadini, e 
appreffo ne feguitarono fconce ingiurie e gravi 
pericoli alla noftra Città , come leggendo in¬ 
nanzi pe’ tempi fi potrà comprendere. 

CAP. 

(JJ) di Fior. C* R. forfè Fiorini, 
I ì 
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A loro amici non hebbono ardire di muoverti , e 
con vergogna fi tornarono a dietro. Appreffo CAP. XXV. 

jyun fingolare accidente , eh' avvenne 
in queftt paeji. 

E Sfendo dal cominciamento del Verno conti- 
novato infino al Gennajo un’ aria fottiliffi- 

ma chiara, e ferena, e mantenuta fanza ravvol¬ 
gimento di (?6) nuvoli o di venti , oltre all’ 
tifato naturai modo , per fperienza del fatto fi 
conobbe, che da quella aria venne una influen¬ 
za, che poco meno , che tutti i corpi humani 
della Città, e del Contado , e diftretto di Fi¬ 
renze, e delle circuftanti vicinanze fece infred¬ 
dare , e durare il freddo avvelenato ne’ corpi 
affai più lungamente, che l’ufato modo. E per 
dieta o per altri argomenti , eh’ e’ Medici fa- 
ceflòno, o fapefiono trovare, non poteano avac- 
ciare la liberagione , nè da quello liberare le— 
loro perfone , e molti dopo la lunga malattia, 
ne morivano ; e vegnendo apprelfo la Primave¬ 
ra, molti morirono di fubitana morte. Diflefi 
per li (^7) Strolaghi , che fu per influenza di 
cortei lazi one ; altri per troppa fottigliezza d’aria 
nel tempo della Vernata. 

CAP. XXVI. 

Come in Firenze nacque una fanciulla 
mojìruofa. 

ADÌ quattro del mefe di Febbraio del det¬ 
to anno, nacque in Firenze al Poggio de’ 

Magnoli una fanciulla portata VII. meli nel ven¬ 
tre della madre, la quale havea fei dita in ciaf- 
cuna mano , e in catuno piede , i piedi rivolti 
in su verfo le gambe , lànza nafo , e fanza il 
labbro di fopra, e con quattro denti canini lun¬ 
ghi da ogni parte della bocca, (38) due di fo- 
pra e due di fiotto. Il vifo havea tutto piano, 
e gli occhi lànza ciglia. E vivette dalia Dome¬ 
nica a Vefpro al Lunedì vegnente alla detta— 
bora : e più farebbe vivuta , s’havelfe potuto 
prendere il latte. 

CAP. XXVII. 

Come i Sanefi fi feoperfono nemici de' Perugini. 

IL Comune di Siena afpettando , e vedendo, 
eh’ e’ Fiorei tini non rimoveano i Perugini 

della imprefa di Cortona, havendo il Signore-, 
di Cortona fingulare amirtà co’ Sanefi, gli ha¬ 
vea richiefti d’ajuto. E’ Sanefi gravandoli de’ 
Perugini , eh’ atavano contro a loro quelli di 
Moi spulciano , furono contenti d’havere ca¬ 
gione di potere atare i Cortonefi. E in prima— 
cercarono per più riprefe di mettere mafnadie- 
ri di furto nella Città, e per la Ibllicita e buo¬ 
na guardia de’ Perugini non venne fatto , anzi 
ne furon prefi e morti , eh’ aggiunte a’ Sanefi 
maggiore sdegno. E trovandoli già (coperti da’ 
Perugini per quelle cavalcate, conobbono, che 
in palefe convenia Atre la ’mprefa cominciata , 
fe non ne vulcano rimanere vituperati. Cerca¬ 
rono in prima d’avanzare, fe fare il potelfono, 
e tennero due trattati, l’uno in Chiufi e l’altro 
in Strtiano. E accolta gente a cavallo e a piè , 
cavalcarono in prima a Chiufi , credendovi!! 
entrare. Ma la guardia v’era buona , sì che i 

B 

(j<?) nuvolati. C. 
($7) li aiìrologi. C. li aftrolughi . R, 

D 

cavalcarono a Sartiano , e anche con dishono- 
re, (coperti al tutto nemici de’ Perugini, fi tor¬ 
narono in Siena. 

CAP. XXVIII. 

Come i Sanef mifono cavalieri in Cortona 
alla guardia. 

Fx^tto quello cominciamento per li Sanefi, 
fanza alcuno acquifto , intendendoli co gl* 

aflèdiati , fentirono da loro, come tra la baftia 
della Pieve e quella dall’ Orfaja , havea gran- 
campo voto in mezzo , per lo quale avvifata- 
mente li potea fare pallare della gente. Incon¬ 
tanente i Sanefi elelfono cento cavalieri ben— 
montati, e cinquanta Ungheri con alquanti mal 
nadieri feorti e deliri. E con buona condotta—, 
li feciono cavalcare una notte, per modo, che 
giunti la mattina per tempo al luogo tra le due 
badie, fanz’ ellère feoperti, ftretti infieme fi mi¬ 
fono a palfare , e fanza ricevere impedimento, 
entrarono in Cortona ricevuti dal Signore, e da 
tutti i Cittadini a gran fella, come gente, c’ha- 
vea gran bifogno d’ajuto e di foccorfo. E im¬ 
mantenente mifono la ’nfegna del Comune di 
Siena nel cofpetto de’ Perugini , in falla Torre 
della porta maeftra. E appreflo cominciarono 
a ulcire fuori a lor polla , e dare noja e danno 
a quelli del campo , e a ricevere e a mettere— 
nella Città, roba di eh’ eglino haveano bifogno, 
e maflimamente Ararne e legne , che di vettua- 
glia erano artài abbondanti. Per quella novità i 
Perugini fi vidono al tutto entrati in guerra co* 
Sanefi, e’ Sanefi co’ Perugini, e però catuno fi 
mife in provifione. E’Sanefi con maggiore fol- 
lecitudine feciono provifione d’havere danari in 
comune. Ed eflendo uno Anichino di Bongar* 
do Tedefco fatto capo d’una nuova Compagna, 
che fi levava , ed erano già accolti infieme più 
di MCC. barbute, mandarono a conducerlo con 
tutta fua cavalleria. Lafceremo alquanto al pre-< 
lente le novità di Tofcana , per dare parte a 
quelle di Francia, che prima ci fi offerono con 
non minore ammirazione di lieve matera sfor- 
maio avvenimento. 

CAP. XXIX. 

La cagione, che moffe i Borgefì di Parigi 
a nuovo fiato, 

ESlendo in alcuna cofpirazione fegreta di 
trattato il Proporto de’ Mercatanti di Pa¬ 

rigi col Re di Navarra , favoreggiato occulta¬ 
mente dal Re d’Inghilterra , prelè ardire, e ’l 
cafo gli apparecchiò la materia acconcia al fuo 
proponimento. Uno Borgefe di Parigi vendè al 
Dalfino di Vienna primogenito del Re di Fran¬ 
cia due fuoi dertrieri , e ’l Dalfino comandò a 
un fuo Teforiere , che ’l pagale. 11 Borgefe— 
andò molte volte al Teforiere per farli pagare. 
Il Teforiere il menava per parole. E patendo 
ellère al Borgefe difperato de’ fuoi danari , fi 
turbò col Teforiere, e diligii, che s’e’ noi pa¬ 
gale, che la comperebbe di fuo corpo. Il Te¬ 
foriere altiero e prefontuofo non fi curò del pa¬ 
gamento, nè delle minacce del Borgefe. Avven¬ 
ne, che valicando del mefe di Febbrajo del det¬ 

to 

(38) due, uno di (opra, e uno di (otto. C. K. 
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to anno , il Teforiere per una ruga di Parigi 
fi fcontrò nel Borgefe, il quale gli attenne la_ 
impromeffa, e uccifelo, e fuggiti in franchigia. 
La novella corfe al Dalfino e al fuo Coniglio, 
i quali di prefente per forza il feciono trarre di 
franchigia, e impenderlo per la gola. Per que¬ 
llo il Propofto di Parigi montato in furore per 
lo male reggimento del Conlìgho del Dalfino, 
prefe compagnia di certi Borgefi di fuo fegui- 
to , e creblpegli ardimento del favore fi fentiva 
in fegreto del Re di Navarra ; e che comune¬ 
mente il Dalfino, e ’1 fuo Configlio erano odia¬ 
ti da tutta maniera di gente. E con meno di 
LXXX. Borgefi armati copertamenre , in quel 
furore fe n’andò al palagio Reale, ov’ era il 
Dalfino, e fuoi Configlieri. E innanzi vi giu- 
gneflono , trovarono nella via un’ Avvocato, 
ch’era del Configlio del Dalfino, e di prefente 
l’uccifono. E feguendo loro viaggio, giunfono 
$1 palagio. Il portiere non volea lafciare entra¬ 
re altro che ’l Propofto con pochi. Ma entrato 
dentro il Propofto con alcuni compagni, coftrin- 
fono i portieri, e mifono dentro gli altri com¬ 
pagni ; e di brigata fe n’andarono , dov’ era il 
Dalfino con due de’ fuoi Configlieri , per cui 
più fi reggea e governava : e l’uno era il Cone- 
ftabole di Chiaramente, & l’altro il Coneflabo- 
le di Campagna. 11 Propofto nella prefenza del 
Dalfino li fece uccidere a ghiado. Il Dalfino 
impaurito , fi gittò ginocchione innanzi al Pro¬ 
pofto , pregandolo , che noi facefte morire. Il 
Propofto non foftenne , che elli ftefie a baffo, 
ma levollo sù, facendogli reverenza , e dicen¬ 
do , come l’haveano per loro Signore ; ma ha- 
veano in odio coloro , che per loro malizia gli 
davano malvagi configli. E acciochè non folle 
offefò nel furore della gente già commoflà , li 
mifono in capo uno capuccio di loro^lfifa , e 
menaronlo con loro in una parte di Parigi, che 
fi chiama Grieve : e ivi lo feciono giurare, che 
di quefto fatto non renderebbe loro per alcuno 
tempo mal merito, e che fi reggerebbe per con¬ 
figlio de’ Borgefi. E fatta la promelfa e ferma¬ 
tala col fuo Paramento, il rimifono nel fuo pri¬ 
mo flato. Divolgata quella cofa per tutta la_* 
Città di Parigi, 1 Borgefi lieti (39) s’allegraro¬ 
no i fieme in gran parte , fommovendo l’uno 
l’altro: e predavano il faramento, come s’ordi¬ 
nò per lo Rettore, a mantenere il loro novello 
fiato e la loro ufurpata franchigia. » 

CAP. XXX. 

Della face dal Re d'Ungheria a’ VIniziami. 

HAvendo i Viniziani confumato il tempo 
della matta follia , la quale a torto ha- 

veano foftenuta per molti anni contro al Re_- 
d’Ungheria con molto loro danno, fi difpofono 
di comune confentimento , che dal Re fi pro¬ 
cacciali buona e fedele pace. E per poterla—, 
havere , liberamente il Comune fi rimettelTe in 
lui , (40) acconci di fare tutti i fuoi comanda- 
menti delle Terre d’Iftria , e di Schiavonia, e 
di Dalmazia, che per loro fi polfedieno ; e che 
oltre a quello li folfe offerto ogni ammenda di 
danari , e d’altre cofe , eh’ alla fua Signqria^ 
piacelfe di volere da’ Viniziani. E fatti de’ mag¬ 
giori della loro Città lblenni Ambafciadori, con 

(39; s’allegaro. C 
(40) acconcio di fare di tutto. C. 
(41) divisò, di fiuona voglia tutto fu accettato e pro- 

rnefi'o di fare fedelmente per l’autorità de’ detti 
Tarn. IL 
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pieno mandato alle predette cofe, li mandaro¬ 
no al Re. Il quale fentendo la libertà di quel 
Comune, graziofamente li ricevette. E udita—, 
‘’ambafeiata, come magnanimo Signore , dilfe, 
c’n’ era contento di rihavere tutte le Terre del 
fuo Reame , e che quelle fi levalfono al tutto 
del titolo del loro Doge, sì che mai per innan¬ 
zi nè ’l Doge, nè ’l Comune fe ne titoiaflè . E 
quando queito folfe fatto, intendea co’Vinizia¬ 
ni havere buona pace. Ammenda di danari dil¬ 
fe, che non volea, però eh’ e’ non era cupido, 
nè bifognofo di pecunia, ma volea per ammen¬ 
da e per titolo d’amicizia , che quando e’ ri- 
chiedelfe il Comune di Vinegia, folfe tenuto di 
dargli armate a fua volontà e ogni volta, che_. 
le aomandaftè , infino in XXIV. galee , alle^ 
fpefe del Re. E come egli (41) divisò , e di 
buona volontà fu accettato, e promelTò di fare 
fedelmente per autorità de gli Ambafciadori, e 
ferma la pace. E incontanente feciono rendere 
il Callello di Giadra, e tutte le Terre, che te- 
neano in Schiavonia , e in Dalmazia , e nell’ 
Iftria , che al Re s’apparteneano ; e dentro vi 
mifono la gente del Re d’Ungheria, e del tito¬ 
lo del Doge le levarono tutte. E ilRedelmefe 
di Febbrajo del detto anno , mandò fuoi Am¬ 
bafciadori , i quali rillituirono ai Comune di 
Vinegia Colligrano , e tutte le Cartella , che— 
gli Ungheri teneano in Trevigiana : e con gran¬ 
de allegrezza e fella de’ Viniziani, feciono pu- 
blicare e bandire la pace. E fu in patto, che_ 
tutti i gentili huomini di Trevigiana rimanelfo- 
no in pace col Comune di Vinegia , e liberi 
poffelfori delle loro tenute e Cartella. E fatto 
folenne honore a gli Ambafciadori del Re , fe¬ 
ciono per loro decreto in Configlio , che di 
niuna matera di guerra fi doveffe ragionare , e 
che catuno fi dirizzale al navicare c a fare— 
mercatanzie. Coftoro ftraccati della guerra—,, 
conobbono il benificio della pace. Il noftroCo¬ 
mune infaftidito di troppo tranquillo flato, cer 
cò matera di grande turbamento della Cittadi¬ 
nanza , come appreflo racconteremo. 

CAP. XXXI. 

Come di prima in Città di Firenze furono acca fati 
certi cittadini per Ghibellini. 

E Sfendo entrati nuovi Capitani di parte^ 
Guelfa M. Simone de’ Bardi , e Meffer’ 

Uguiccione Buondelmonti, Migliore Guadagni, 
Maffajozzo RafFacani , e de’ quali non v’era_ 
(42) ama uno, c’haveffe flato in comune, e tutti 
erano animofi ad accendere e fufeitare lo fcan- 
dalo incominciato pe’ loro (4?) preceffori ; e_- 
però furono in concordia di cominciare a fare 
la efecuzione della iniqua legge . E accolfono 
al palagio della parte certi eletti d’induftria-, 
huomini affocati nella volontà d’abbattere i cit¬ 
tadini da loro uficj , e de’ loro flati, e honori 
per invidia , fotto il titolo di dichiararli Ghi¬ 
bellini , o non veri Guelfi. E per adempiere la 
sfrenata volontà , mifono e nominarono per Ghi¬ 
bellini , catuno, (44) cui e’ volieno, a’ loro fe- 
greti fquittini: e ivi furono nominati grandi, e 
popolari di molte calè , e famiglie delle mag¬ 
giori e migliori , e più ftanti della Città di Fi¬ 
renze , antichi cittadini, e amatori del loro Co¬ 

mune 

Ambafciadori, e fermatola pace. C. R. 
(41) marna uno . C. R. 
(43) predeceflori. C. 
(44} cui e’ volle , a loro fegreti fcrutinj. C» 
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in genero tutti i buoni huomini Guelfi biafima- 
vano la legge fopra ciò fatta, e la efecuzione , 
che ne feguitava . Et per quello abbacarono 
ancora la loto furia i Capitani. Ma volendo pur 
fare male, anche rifedirono nel molle : e lafcian- 
do li fquittinati, catuno accusò il fuo , cui e’ 
volle: ed eflendo fanza colpa d’haver prefoufi- 
cio, e da poterli con giullizia difendere, fecio- 
no condannare Niccolò di Bartolo del Buono , 
Simone Bertini, Sandro de’ Portinari , e Gio¬ 
vanni Mattei . Lafceremo hora addietro alcune 
altre cofe, che prima occorfono , che quello , 
ch’ai prefente feguita, per congiugnere a que¬ 
lla matera alcuna temperanza di rimedio fatto , 
per bene che poi furfe in male, com’è ufanza^ 
non del Comune, ma de gli iniqui cittadini. B 

mune e di parte Guelfa, E recati al partito tra j A 
così difcreto Collegio, chiunque havea Più bo- 
ci d’efiere Ghibellino, o non vero Guelfo, in¬ 
famavano in cedole , per trarli fuori a parte a 
parte, e acculargli, e fargli condannare ; ezian¬ 
dio che di nazione e d’operazione fi trovalfono 
nella verità elfere veri e diritti Guelfi , Et nel 
primo fquittino infamarono da LXX, cittadini 
di nome*e di fiato, come detto è. Dopo que¬ 
lli levato il faggio dell’ accufe, doveano infac- 
care de gli altri, però che lungamente fi pena- 
va a fargli . E bollendo già tutta la Città di 
quella perverfa operazione , e parendo a catu¬ 
no buono cittadino male Ilare , fi cominciò a-* 
deftare, e a richiedere gli amici, e a pregare i 
Capitani , Et i Capitani , vedendo la commo¬ 
zione , cominciarono a tentare, e a ripriemerfi 
della loro oppimene contro a’ potenti, cui già 
haveano infaecati per accufare , Ma per dare— 
cominciamento al fatto, (45) elelfono cinque-, 
cittadini , de’ quali penlàrono bavere minore 
refifienza . Nondimeno accolfono prima alla_ 
parte d’auzzetti di loro feguito più di dugento 
huomini, e formata loro accufa di quattro, di 
cui fi potea alcuna (46) cofa fofpicciare ne’ li¬ 
bri della parte, benché certo non folle , accio- 
che’l loro cominciamento con alcuno verifimile 
atalfe la corrotta intenzione, a dì otto di Mar¬ 
zo del detto anno andarono i Capitani in per- 
fona colla compagnia de’ fopradetti richefii alla 
Podeftà. E dishonellamente e fuori d’ogni con- 
fuetudine accufarono per Ghibellino Neri di 
Giuntino Alamanni, e Manetto Mazzetti, Gio¬ 
vanni di Capaccio , Girolami di Porta Santa¬ 
maria, e Giovanni Bianciardi Cambiatore : ca¬ 
tuno havea havuto lievi uficj per lo tempo paf¬ 
futo . (47) Ex abrupto li feciono condannare , 
e certi altri feciono rinunziare all’uficio, in che 
erano, de’ cinque della mercatanti. A niuno 
potè valere alcuna feufa, E havendo i Capitani 
cominciata in parte la loro efecuzione, comin¬ 
ciarono a elfere temuti e ridottati da tutti i cit¬ 
tadini : e chi non fi fentiva ben forte , dava_. 
Opera con preghiere, e con fervigj, e con doni, 
e con danari di riparare alla fila fortuna, ch’era 
nelle mani de’ Capitani della parte Guelfa , Et 
per feguire i detti Capitani il loro profpero 
cominciamento, e fventurato e reo alla Comu¬ 
nanza , a dì cinque d’Aprile li anni Domini 
MCCCLV1ÌI., havendo animo di fare maggiore, 
e più grave fafeio , ma rifiretti dal mormorio 
del Popolo, e dalla infamia , che già correa di 
loro , fi rifirinfono , e fedirono nel molle, la- 
feiando de gli fquittinati , e facendo ad albi- 
trio , n’accularono altri otto . Ciò furono Do¬ 
menico di Lapo Bandini, Mazza Ramaghanti , 
Cambio Nycci Speziale, Giovanni Rizza, Pie¬ 
ro di Lippo Bonagrazia , Jacopo del Vigna-. , 
Chriilofano di Francefco Cofa, e Michele Lapi, 
E tutti U feciono condannare, fan’elfere uditi a 
ragione, in Libre cinquecento per uno, E a dì 
XXI, del detto mefe , havendo fatto nuovo 
fquittino, e avvolti ne’ loro fiacchi grandiflìma 
quantità di molti buoni, e cari cittadini , e di 
quegli-delle maggiori calè popolari di Firenze 
di c.ttuno Quartiere, eh’a nominarle non fareb¬ 
be honello, ed eficndo, per rivelazione del loro 
fiegreto fquittino già noto a tutti, la Città tutta 
fi doleva , e grave infamia fi fpandea diverfa- 
mente, non lanza fiondalo, Che l’uno biasima¬ 
va , e l’altro lodava la mala operazione, ma in 

(4j) eleftbno di que’ cittadini, di cui. C. 
{46) cofa fofpicarc. G. 
tf7j E cxarutto . C. R. 
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CAP. XXXII. 

Come a’ Capitani della Parte furono aggiunti 
due compagni, 

AL prefente occorre a fcrivere cofa incredi¬ 
bile e vera . Quella nuova feduzzione-, 

della iniqua legge fatta fotto il titolo della par¬ 
te, generalmente fpiacea a tutti i buoni e cari 
cittadini, veri e diritti Guelfi ; e più la fconcia 
efecuzione, che fe ne facea . E tutti diceano * 
che a ciò fi mettelfe configlio e rimedio, eh’ e* 
cittadini non vivefiòno in tanta (48) fofpeccio- 
ne di loro fiato. Molti configli fe ne teneano , 
e niuno modo vi fapeano trovare, per non de¬ 
rogare al nome della Parte . E colori, che en¬ 
travano a gli uficj de’ Collegi , e a gli altri 
maggiori, ch’orano a parte piufofpetti, coloro 
erano quegli, che più fparlavano, e che più fi 
moilravano zelanti a mantenere la legge e la-, 
fua efecuzione, infino che la pietra cadeva fopra 
loro. Ma vedendo il genero dq’ cittadini elfere 
caduti fprovedutamente fotto il giogo della_. 
malvagia legge, e non potendovi per via diret¬ 
ta riparare , e vedendo così i Guelfi , come i 
Ghibellini, ma troppo più i Guelfi , che l’ho- 
nore e lo fiato potea elfere tolto a catuno , 
quando a tre huomini Capitani di parte parel- 
fe; e conofcendo, che tutti i più malivoli huo¬ 
mini di Firenze erano poco innanzi fiati infac- 
cati per Capitani, Priori, e Configlieri di par¬ 
te, lànza alcuno divieto, per riparare in parte, 
ove non fi potea riparare in tutto, a tanto ma¬ 
le; i Priori, eh’erano allora, di fubito , e fe- 
gretamente ordinarono co’ loro Collegi una pe¬ 
tizione . E fu di prelènte vinta in configlio , 
che a’ Capitani di parte Guelfa s’aggiugnellòna 
due popolari , sì che foflòno due grandi, e_, 
quattro popolari ; e che niuna cofa fi potette., 
diliberare per li Capitani, fe i tre popolari non 
folfono in concordia. E dove i grandi doveano 
eflère cavalieri, s’allargò ad ogni grande% ac- 
ciochè l’uficio non continovafle in pochi gran¬ 
di: E mifono a tutti divieto un’ anno, e che li 
fquittini della parte fi doveflòno rifare di nuo¬ 
vo, e annullaro tutti i fatti . E quella riforma- 
gione fu ferma per li Configli a dì XXIV. 
d’Aprile MCCCLV1II. E awegna che quello 
non fofiè opportuno rimedio , lu alcuno freno 
all’ordinato male, e molti per quello intervallo 
hebbono tempo da rimediare a’ fatti loro. Non¬ 
dimeno coloro, c’haveano l’animo e la mente-. 
(49) Lottile a rimanere col baftone della Parte , 
per potere priemere gli altri cittadini , argo- 

men- 

(48) fofpenfione. C. fofpiccione. R. 
(4$i) fofiicira. C. 
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meritarono a' nuovi fquittini. E in quefto, e in 
altre cofe fecion tanto, eh’ ogni uficio accrefce- 
va nuovo Vandalo nella cittadinanza , come^ 
leggendo per li tempi fi potrà trovare. 

CAP. XXXIII. 

Come i Sanefi uscirono fuori per [occorrere 
Cortona . 

TOmando a’ fatti di Cortona, i Sanefi, c’ha- 
veano prefa la difefa, e foldata la Com¬ 

pagna d’Anichino in Lombardia, e fattala vali¬ 
care a Siena , e con altri loro foldati , a dì 
XVIII. di Marzo MCCCLVII. ufeirono fuori 
con MDCCC. barbute , e con gran popolo di 
foldo, e del loro Contado , per andare a foc- 
correre Cortona, ch’era al tutto circondata e^. 
Uretra da’ battifolli de’ Perugini ; e andaronfene 
in sii quello di Montepulciano , e ivi flettono 
quattro dì. E in quefto tempo i Perugini per 
recarli più al fteuro , fentendofi predò l’hofte_ 
de’ Sanefi, arfono il battifolle da Camuccia . E 
quelli di Cortona, fentendofi predò il foccorfo, 
c eh’ e’ Perugini per tema haveano arfa la badia 
da Camuccia, prefono ardire. E fubitamente^ 
popolo, e cavalieri ufeirono di Cortona, e af- 
fàlirono ii battifolle, ch’era ad alto fòpra la_^ 
Città, e quello combatterono sì afpramente_ , 
che per forza il vinfono, e molti de’ difendito- 
ri uccifono e prefono . Gli altri fi falvarono 
fuggendo al battifolle di Mezza Corta , e all’ 
Orlara. In quelli medefimi dì Meffer’ Andrea_ 
Salimbeni, che guardava la Rocca di Caftiglion- 
cello oltre al Noro, havea promedò di darla a’ 
Perugini per Fiorini XIII. mila d’oro. I Peru¬ 
gini vi cavalcarono, e per lo trattato entrarono 
nel Cartello. Il traditore o per paura de’ con¬ 
fòrti, o per altra provifione de’ Sanefi , non_ 
volle dare la Rocca a’ Perugini. Onde poco ap- 
preftò fè ne partirono, e’ Sanefi ne prefono la_ 
guardia, e tradònla di mano a Meffer’ Andrea. 

CAP. XXXIV. 

Come fi levò l'bofie da Cortona. 

I Capitani dell’hofte de’ Sanefi havendo fatto 
villa di volere valicare a Cortona contro all’ 

hofte de’ Perugini per la via dall’Olmo d’Arez- 
2o , havendo innanzi legatamente proveduto 
loro cammino, fubitamente fi mifono per lo Con¬ 
tado d’Orbivieto. E cavalcando follicitamente, 
prima furono al Ponte Cavaliere in fu Ile Chiane 
di là dal Cartello della Pieve, ed hebbonlo paf- 
fato, eh’e’ Perugini fe n’avvedelfono . Ed en¬ 
trati in sù quello di Perugia, entrarono fanza^ 
contafto in uno Cartellerò de’ Perugini chia¬ 
mato Piegaja, e nel Borgo arfono alquante cafe. 
E valicarono innanzi alle Taverne di Bertuccio, 
e di là le ne vennono a Panicale fopra il Lago. 
E bene che poteffono fare aliai danno per lo 
paefe, fe ne temperarono, per non accrefcere_ 
materia di maggiore odio co’ Perugini. Effendo 
l’hofte de’ Sanefi apprellata, fanza mezzo delle 
Chiane, o di fiumara , e bene in concio per 
combattere, e’ Perugini mal proveduti da rice¬ 
verli alla battaglia, e alla loro difenfione, pre¬ 
fono partito di partirli dall’affedio di Cortona 
per lo meno reo. E in quella notte fortificarono 
il battifolle da Mezza Corta, e arrofonvi gente 
alla guardia, e tutti gli altri battifolli abbando- 
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A narono . E partironfi da campo, popolo e ca¬ 
valieri aliai vergognofamente , e ridurtònfi in_ 
certe loro Cartella più vicine. La gente de’ Sa¬ 
nefi fcefono la mattina in fui piano del Lago, 
e colle fchiere fatte fe ne vennono all’ Orfara , 
e non trovandovi i nemici, fi pofarono quivi il 
Sabato fanto a dì XXX. di Marzo MCCCLVIli. : 
e in Cortona mifono quella gente a cavallo e a 
piè, eh’e’ vollono con ogni altro fornimento 
compiutamente . E appreiTo il dì della Pafqua 
fi tornarono all’ Olmo, e appreiTo le ne venne¬ 
ro a Torrito in fu il loro terreno fani e fai vi , 
fanza alcuno contado . E per quefto modo fu 
libera Cortona dall’ arroganza de’ Perugini per 
le mani de’ Sanefi. 

B 
CAP. XXXV. 

Di novità di Perugia per detta cagione. 

C 

D 

VEnuta la novella a Perugia, come la loro 
hofte con vergogna s’era levata, e Corto¬ 

na fornita, il Popolo fi levò a romore, e prelè 
l’arme ; e haverebbe morto Leggieri d’Andreot- 
to loro cittadino, e motore di quella guerra, e 
Capitano dell’hofte , perch’egli havea abbando¬ 
nato a’ Sanefi il campo dell’ Orfara, le non ch’c’ 
fi partì, e cefsò il furore. E racquetato il bol¬ 
lore, elli, come molto pratico e alluto , fece,- 
moftrare a’Rettori del Comune , come per lo 
migliore s’erano ridotti in più falvo luogo . E 
andando di notte ad alcuni fuoi confidenti de’ 
Rettori, tanto adornò lue parole (che le làpca 
ben dire ) e tanta fuafione fece di larghe pro- 
mellè da fe, e da’Coneftaboli de’cavalieri , di 
fare torto la vendetta, e di recare honore al Co¬ 
mune , de’ loro nemici, che fu rimandato nell’ 
hofte da capo con più cavalieri, e con maggio¬ 
re forza di mafnadieri, e d’altro popolo. E per 
fornire quello , atandogli lo fdegno già conce- 
puto de’Perugini contro a’Sanefi , catuno fi 
sforzò a fervire il Comune di danari. E accolta 
gente d’arme , chiamarono per Capitano di 
guerra Smoduccio da Sanfeverino con grande— 
animo di volerli vendicare de’Sanefi . Lavere¬ 
mo alquanto quella matera de’ due Comuni , 
che catuno fi provide, e diremo d’altre cofe_-., 
che prima oi occorrono a raccontare. 

CAP. XXXVI. 

E 

Di ma gran fefia fe’ bandire il Re d'In¬ 
ghilterra . 

IL Re Adoardo d’Inghilterra , havendo fatta 
concordia, e laViato di prigione il Re Davit 

di Scozia lùo cognato , fi pensò di volere fare 
pace col Re di Francia, la quale havelfe prin¬ 
cipale movimento dalla fua perfona. E per fare 
quefto, fece bandire in Francia, in Fiandra, in 
Brabante, in Irlanda , nella Magna, in Ifcozia, 
e altri Reami , una folenne fella di Cavalieri 
delia Tavola Ritonda alla Sangiorgio d’Apnle 
del detto anno ; facendo ogni maniera di gente 
ficura in fuo Reame, e offerendo arme, cavalli, 
e arnefi, a ogni Cavaliere, che alla fella venif- 
fe, e appreflo le fpefe a chi fare nolle potellè ; 
e ancora a tutta gente d’arme per loro , e chi 
per loro fervigi vernile, ognicofa, che loro bi- 
fognaffe per loro vita, e per fare pruove di loro 
cavallerie . Perchè molta gente , udito il bando, 
fi milè in affetto, per effervi al tempo, chi per 
moftrare di fùa virtù, chi per vedere. ( * ) 

CAP. 

( * ) Qui termina il MSto Covoni • 
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CAP. XXXVII. 

Come Tarmata del Comune di Firenze venne 
Porto Pifano ^ 

A 

a 

ADdietro narrato bavemo il malvagio movi¬ 
mento de’ Pifani, per levare la franchigia 

a’ Fiorentini di loro mercatantie, e come per la 
detta cagione i Fiorentini del tutto partirono da 
Fifa, e gli altri mercatanti foreftieri , che con^ 
loro trafficavano; e havieno fatto porto aTala- 
mone. E come e’ Pifani per levare il detto por¬ 
to , cqI favore di MefTer Simone Boccanegra_. 
Poge di Genova amico de’Pifani, perchè l’ha- 
vieno ricevuto e favoreggiato, quando fu Sporto 
Doge , con otto galee impedivano il mare ; il 
perchè mercatantie nè ufcire, nè entrare potea-. 
no in Talamone. I Fiorentini di ciò aontàti pa¬ 
tivano difagio e dannaggio, più tolto che ricon¬ 
ciliarli co’ Pifani, elfendo di ciò ri eh etti e per li 
Pifani , e per lo detto Doge di Genova a loro 
richefia, offerendo ogni franchigia, e ogni van¬ 
taggio , ch’e’ Fiorentini voleffono domandare. 
Onde fèguitò , ch’e’ Fiorentini pertinacemente 
feguitando e perlèverando nel loro proponimen¬ 
to, non havendo al gran colto rifpetto, ma all’ 
honore dei Comune , fegretamente feciono ar¬ 
mare in Proenza dieci galee, e quattro nel Re¬ 
gno . Le quali dieci galee a dì XVIII. del mele 
di Marzo detto anno , li moderno di Proenza_. 
cariche , e fe ne vennono levate le’nfegne del 
Comune di Firenze in Porto Pifano, e ivi flet¬ 
tono per alquanti giorni ; facendo: fare la grida 
lòtto piccolo nolo , che chi voleflè mandare^ 
mercatantia a Talamone in fulle galee del Co¬ 
mune di Firenze, le potelfe Scuramente carica¬ 
re : e’l Umile feciono in Foce , e d’indi fi par¬ 
tirono, e Scaricarono a Talamone. Onde molte 
barche e legni v’apportarono con roba d’ogni 
parte, vedendo il mare ficuro . Le quattro ga¬ 
lee del Regno in quelli medefimi dì vennono 
da Napoli , e incontrarono una galea e uno le¬ 
gno di Pifani carichi di mercatantia, ch’andava¬ 
no a Corneto, e prefonle, e feeionle Scaricare a 
Talamone fànza fare loro altro danno . D’indi 

i fé n’andarono a Porto Pifano per lo modo dell’ 
altre, e appreffo in Proenza a caricare. Apprefi 
fo di quello i Fiorentini lungamente ritenute^ 
cinque galee Provenzali, che flettono a guardia 
del mare il più Sopra Porto Pifano, sì che ogni 
legno, e ogni barca liberamente caricava a Tar¬ 
inone, i Pifani havendo fatta la loro pruova, e 
rimali beffati di loro penfiero, con loro ufata_. 
afluzia mandarono il bando , che ogni huomo 
potefie liberamente navicare a Talamone colle-, 
tue mercatantie, nè già per quello i Fiorentini 
non lafciarono le loro galee della guardia. Ha- 
verao quella materia forfè più llelà , che norm 
richiede al fatto del noflro trattato , ma la no¬ 
vità del fatto ci feufi ; sì perchè è la prima ar¬ 
mata, che mai noftro Comune facefiè in mare, 
e sì per inoltrare il fermo proponimento del no¬ 
ftro Comune , il quale nè (50) disordinata fpe- 
fa, che in poco tempo pafsò XLf mila Fiorini, 
nè danno, nè Sconcio di mercatanti, nè le gran¬ 
di proferte de’Pifani e d’altri per loro, muove¬ 
re di Sua perfeveranza poterono . L’animo del 
noltro Comune fi vide netto e intero per fare_^ 
de’ loro errori ricredenti i Pifani, dimoftrando , 
che fanza loro, e il loro porto i Fiorentini po- 
lieno fare. E appreffo conobbono, che niunn_. 

(io) nè la disordinata ìpefa , che in poco tempo 

B 

D 

E 
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altra guerra tanto danno e abbaiamento potea 
loro fare, quanto quella , che fi cominciava a 
praticare. Ancora perchè Sottilmente cercando, 
quanto allo flato de’ detti due Comuni, la ma¬ 
teria ha più dentro, che non moflra di fuori, e 
però penfiamo d’effere feufati, fe di ciò havefi 
fimo Soperchio parlato. 

. CAP. XXXVIII. 

Come il Popolo di Parigi cominciò fcandalo. 

IL governamento del Reame di Francia, come 
è detto a dietro, era ridotto a tre flati, cioè 

Prelati, e Baroni, e Borgefi; i quali tenreno il 
configlio, e diliberavano quello volieno, che nel 
Reame fi faceffe , e il Dalfino vi confentiva . 
Durando il detto ordine , del mefe di Marzo 
detto anno , havendo il Propoflo di Parigi con 
Suoi confidenti prefa baldanza dello abbacinato 
Popolo per lo ragliamento fatto de’Configlieri 
del Dalfino; havendo nel Suo Segreto il trattato 
col Re di Navarra, fi sforzava con afluzia mo¬ 
strare a’ Borgefi di Parigi , che per quelli fatti 
s’intendeapiù a fingulare profitto, che a comu¬ 
ne bene ; e che la pace e l’accordo del Re d’In¬ 
ghilterra fe ne dilungava , e che il Re loro Si¬ 
gnore n’era tradito. E Sotto quello dinfoflramen- 
to col favore del Popolo ruppe quelfo ordine, 
e recò il governamento di Parigi alle mani de’ 
Borgefi, Schiudendone prima i Baroni, e pofeia 
i Prelati. E pereffemplo di colloro così feciono 
l’altre Ville di Piccardia, e d’altre provincie del 
Reame. Et qui cominciò l’odio da’ gentili huo- 
mini al Popolo, che poi fece grande novità nel 
Reame, come appreffo fi potrà trovare . Il Dal- 
fino di ciò mal contento, e non potendo ripara¬ 
re, fi partì da Parigi, e andoffene ad Orlienfè. 

CAP. XXXIX. 

Come i Perugini tornarono a bofle a Cortona. 

T Ornando alla nuova guerra de’ Perugini, c 
Sanefi , ed ellendo molto faticato il Co¬ 

mune di Firenze per Suoi Ambafciadori a Peru¬ 
gia per mettere accordo e pace tra loro , dis¬ 
ponendoli i Sanefi liberamente alla volontà del 
Comune di Firenze , i Perugini per loro alteri¬ 
gia mai fi vollono dichinare ad alcuno accordo, 
parendo loro, ch’e’ Sanefi gli haveffono troppo 
oltraggiati ; non volendoli ricordare della ingiuria 
loro fatta di Montepulciano, e d’altre cofe, ondi 
egli havieno. affili villaneggiati i Sanefi. E però 
ne’loro configli tifarono atti e parole non belle 
contro gli Ambafciadori del Comune di Firen¬ 
ze, non lardandogli dire, fuffolando e picchian¬ 
do le panche, quando faceano loro diceria ; e 
nella Città i loro famigli udivano ontofe e vi¬ 
tuperose parole Sovente dallo indifereto Popolo 
minuto . Ma per l’affezzione , c’havea il no- 
ilro Comune a quello , e al mettere pace tra.’ 
Suoi vicini , ogni cofa faceva dolcemente com¬ 
portare. E ffando ne’ detti ragionamenti male 
intefi, i Perugini accolfono gente d’arme , 
tornarono a Cortona. E fortificato c’hebbono , 
e rinfrescato l’affedio a dì Vili, d’Aprile valica¬ 
rono in sù quello di Montepulciano coru. 
MDCCC. barbute, e grande popolo, e pofono 
loro campo a Gregiano. I Sanefi con loro ca¬ 
valleria fi fiavano in Torrita con MDC. barbu¬ 
te , e mafrtadieri, e popolo afiài ; e nella Terra, 

e nelle 

pafsò feflant# milù. R, 
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e nelie circuffanze affai erano ficuri , fé poca-, 
providenza e matta baldanza nolli bavette fion- 
ci, come appreflo diviferemo. 

CAP. XL, 

Come i Perugini richiedono i Sane/i 
di battaglia. 

t 

PArendo, come detto è , a’ Perugini havere 
ricevuto vergogna e oltraggio da’ Sanefi , 

per vendicare loro onta , li mandarono a ri¬ 
chiedere di battaglia. E per avventura Anichi¬ 
no di Bongardo Capitano de’ Tedefchi fu il 
primo richiedo, il quale allora era nel borgo 
di Torrita. Elfo vanagloriofo profuntuofamente 
fe’ rantolio fonare li /tormenti , e con gran fe¬ 
tta prefe il guanto della battaglia di fuo propio 
volere, facendo doni ai me/faggio. Ma dopo il 
fatto s’avvide, che troppo havea fallato di non 
havere di sì gran fatto prefo coniglio co’citta¬ 
dini di Siena, ch’erano conducitoii dell’hofte, 
e fuoi configlieri. E però ritenne il meflò , ed 
entrò nella Terra, dov’erano i fuoi compagni , 
e loro ditte quello , c’havea fatto . A’ Sanefi 
molto difpiacque,conofcendo il pericolo,e per 
ricoprire il fallo del loro Capitano, feciono ag- 
giugnere alla rifpcfta, che’l giorno fotte fra gli 
otto dì , che feguivano . I Perugini havendo 
quella rifpo/la, e fappiendo il modo , che per 
lo Capitano prima era (lato tenuto , e appretto 
per lo configlio , comprefono chiaramente eh’ 
etti non erano acconci a torre battaglia. Onde 
liberarono di trarfi innanzi, e richiedergli colle 
fchiere fatte in vergogna di loro avverfarj . E 
ciò facendo, fanza prendere battaglia, penfava- 
no havere purgata loro vergogna, e tornarfene 
addietro, /limando , che con loro honore poi , 
mediante il Comune di Firenze , fi potette ve¬ 
nire a concordia e a pace. Mi forfè la fuperbia 
dell’uno Popolo, e l’arroganza dell’altro , e_ 
profunzione, non havea meritato d’havere ripo- 
fo . Ufcì la ’mprefa ad altro fine, che per loro 
non fi /limava. 

CAP. XLI. 

Come furono feonfitti i Sanefi da' Perugini. 

COme detto è, il feguente dì a dì dieci del 
mefe d’Aprile detto anno, i Perugini, co¬ 

me /aviamente havieno diliberato , e provedu¬ 
to, fi partirono da Greggiano, dirizzando/! con 
tre fchiere fatte di loro verfo Torrita : e /Irin- 
fonfi infino a piè della Terra nel piano , e co¬ 
minciarono a trombare e richiedere i nemici di 
battaglia. I Sanefi vedendo i loro nemici veni¬ 
re baldanzofi colle fchiere fatte n’hebbono fof- 
petto, e per non havere quella vergogna, pre¬ 
fono configlio d’armarfi , e d’ufcire fuori del 
Ca/lello a loro vantaggio in luogo , eh’e’ non 
potettòno effère sforzati : e ivi ftarfi, e rendere fuo- 
no per fuono, e per parole parole, fanza combat¬ 
tere; non pen/àndo potere effere tratti a batta- flia per la fortezza del luogo, e per le fpalle- 

ella Terra. Ma non fono nell’ huomo le vie— 
fue, ma nella provedenza di Dio ; la quale fo- 
vente difpone oltre a gl’ingegni e configli de¬ 
gli huomini. E così avvenne a que/li due Po¬ 
poli , e a ciafcuno fuori di fua oppenione o 
penfiero. Però eh’e’ Sanefi fidandoli , come è 
detto , della fortezza del luogo e delle fpalle— 
della Terra, ufeirono fuori alla diviluppata , e 
con poco ordine, e fanza il loro Capitano Ani- 
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A chino di Bongardo ; il quale o per fdegno pre¬ 

fo della folle accettagione da’ Sanefi non— 
eflàudita, o per altra pazzia, o malizia, co’ fuoi 
Tedefchi non prendea arme. In tanto da XL. 
cavalieri feorridon di quegli de’ Sanefi fi mifo- 
no di cotta in sii un collicello, ch’era in mezzo 
tra l’una e l’altra hotte , per vedere con loro 
ficurtà il reggimento de’nemici loro. E ciò ve¬ 
duto per li Perugini, fi mofiòno di loro fchiera 
circa a cento cavalieri, e per traverfo giunfono 
fopra i detti feorridori de’ Sanefi, e loro quafi 
improvifo aflalirono; perchè non potendo fotte- 
nere il foperchio, fi ritraflono alla fchiera. Gli 
Ungheri arditi e voglio/! gli feguitarono, e— 
tanto avanti trafeorfono , che a falvamento ri- 

B trarre non fi poterono. E’ Perugini non veden¬ 
do fanza grande pericolo potergli foccorrere , 
gli havieno polli per abbandonati , ma il loro 
Capitano ditte : Facciami innanzi colle fchiere , 
ri che s'e’ fi vogliono raccogliere , noi gli Soffia¬ 
mo più da prefio ricevere ; e così feguette. I Sa¬ 
nefi vedendo muovere le fchiere verfo loro , 
non havendo penfiere di combattere, e temendo 
di non e/fervi recati per forza, non e/fendo con 
loro Anichino colla fua gente , volfono le ’nfó¬ 
gne, e torn3ronfi in Torrita. I Perugini veg- 
gendo, che fconciamente e per viltà fi partiva¬ 
no, montarono in ardire, e mifonfi innanzi. E 
non trovando contatto , in fino alle barre del 
borgo di Torrita giunfono baldanzofi, e comin¬ 
ciarono con grande remore ad afialire il Borgo . 
Veggendo ciò Anichino, colla fua gente di/òr 
dinatamente fi mi/è di fuori tra’nimici , e di 
prefente fu prefo col Malifcalco dell’ ho/le , e— 
con cinquanta altri cavalieri : perchè di tradi¬ 
mento mala boce li corfe. Prefo il Capitano, e 
la fua gente fuori del borgo, e rotta, i Perugi¬ 
ni aflalirono il Borgo; e fieli molti cavalieri de* 
loro a piede, e trovando al riparo lieve conta¬ 
tto , per forza lo prefono. E piò avanti pattan¬ 
do Metter Cagnuolo da Coreggio foldato de* 
Perugini con XL. cavalieri per entrare nel Ga¬ 
ttello , i Sanefi ufeirono per cotta , e tutti a— 
man falva li prefono. Allora fi ritraflono i Pe¬ 
rugini, e rubarono, e arfono il borgo , e tor- 

D naronfi co’ prigioni, e colla preda, e colla non 
penfata vittoria a Greggiano, portandone ban¬ 
diere affai de’ Coneftaboli, c’havieno trovate¬ 
ne gli alberghi. Nella detta battaglia non heb- 
be oltre a cento huomini morti tra dall’una— 
parte e dall’altra, ma affai cavalli morti e fedi¬ 
ti , e più di quegli de’ Perugini. I Sanefi rotti 
viliflìmamente, venendo la notte, diftribuirono 
i cavalieri alla guardia delle loro Terre, efcrif- 
fonne al Comune loro , che fe di fubito non— 
s’havefle gente nuova al riparo , che il loro 
Contado farebbe arfo e guaito da’ Perugini. 

CAP. XLI I. 

Come fi difpuofono i Sanefi dopo la Jconfitta. 

I Sanefi udita la mala novella, gran dolore— 
ne prefono sì per la vergogna, e sì perchè 

credendoli havere pace co’ novelli nemici loro, 
per la rotta oltraggiati, fi vedieno nella guerra 
rifermi. E /èntivano, eh’e’ Perugini per loro 
crefcere vergogna, erano per venire infino alle 
loro pc rte, e non vedieno ciò potere vietare ; 
che , perchè il Comune di Firenze haveffe— 
d’ogni jarte fuoi Ambafciadori, mifurato mez¬ 
zo trovare non vi potieno, per la di/òidinata__ 
fuperbia e dell’ uno e dell’altro Comune. Onde 
fi difpofono di fare danari per diverfi modi, 

quanti 
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«guanti più ne poterono lagunare . E feciono 
Ambafciadori a’ Signori di Milano, e manda¬ 
rono alla Compagna, ch’era in Lombardia per 
conducerla contro a’ Perugini ; e alpettando 
quello, fi ritennono alla guardia delle loro Ter¬ 
re murate, e Igombrarono il Contado . I Fio¬ 
rentini non poterono ritenere i Perugini, eh’ e’ 
non volefiòno per loro arroganza, lèntendofi il 
favore della fortuna, ed efièndo nel caldo della 
vittoria, andare infino alle porte di Siena, come 
appreso racconteremo. 

CAP. XLIII. 

Come i Conti da Monte Doglio prefono , 
• e poi perderò il Borgo. 

SEntendo i Conti da Monte Doglio, che la_, 
maggiore parte de gli huomini del Borgo 

a Sanfipolcro erano andati in ajuto de’ Perugini, 
e che per tanto la Terra era rimafa sfornita di 
gente di guardia, avvifato loro tempo, nel qua¬ 
le fi credettono agevolmente prendere la Terra, 
e recarla alla loro Signoria, a dì V. del mefe_ 
d’Aprile detto anno, dato ordine d’havere gen¬ 
te di foccorfo alla loro imprefa, cominciarono 
con numero di feicento fanti, co’ quali fi mi- 
fono nella Terra, e la corfono fanza contatto , 
e in parte rubarono. I terrazzani fpauriti per lo 
fubito adatto, fi ridulTono nel Catterò, e pretta¬ 
mente a’ loro amici e vicini il fatto feciono a 
fapere, domandando foccorfo, e nell’ hofte de’ 
Perugini loro fiato feciono fentire. Onde i Ca- 
ftelìani v’andarono di prefente per comune con 
tutta loro potta , ed hebbono l’entrata per lo 
Catterò. I Conti conofcendofi impotenti a po¬ 
tere tenere la Terra contro a tanti e tali nemici 
già venuti al foccorfo, e a quello, che fpera- 
vano che tofto dovette potere venire lànza in¬ 
dugio di tempo, non s’affidarono di fare lunga 
dimoranza nella Terra . Ma la abbandonarono 
il fecondo dì, che prefa l’havieno, portandofe- 
ne quelle cofe lottili, che poterono, e ciò non 
fanza danno della codazza di loro gente, che_ 
ne fu morta e prefa. 

CAP. XLIV. 

Come il Re d'Inghilterra andò a vicitare il Re 
dì Francia ; e annunciargli la pace. 

ADÌ XIV. d’Aprile, efiendo bandita l?u> 
gran fetta, che il Re d’Inghilterra dovea 

fare alla Sangiorgio, il Re mandò innanzi a_. 
Guindifora, ove era prigione il Re di Francia, 
e’1 figliuolo, e altri Baroni di Francia, Metter 
Lionello fuo figliuolo a dirgli, che il Re fuo 
padre volea venire a fare con lui collezzione 
Il Re di Francia il ricevette a gran fetta , e_, 
tennelo la mattina con feco a definare. Apprefi- 
fo mangiare il Re d’Inghilterra fu là , e il Re 
di Francia gli fi fece incontro , e ricevettonfi 
infieme con motta reverenza, e dopo molta_. 
contela di mettere innanzi e honorare l’uno l’al¬ 
tro . Il Re di Francia lo prefe di pari, e anda¬ 
rono a bere infieme con gran fetta e allegrezza. 
Di che uno Miniftriere fileggiando ditte : Mala 
morte pojfa fare, chi di voi furba la pace. 11 Re 
d’Inghilterra rifpofe al motto , che già per lui 
non rimarrebbe, e che coll’aiuto di Dio tra_. 
loro farebbe buona pace . E invitò il Re di 
Francia alla fetta, c’havéa ordinata atta San- 
giorgio, e il Re di Francia accettò, e fece fuo 
sforzo per potervi comparire magnificamente—, 

B 

come a lui s’appartenea. Dopo ciò il Re d’In¬ 
ghilterra, prefo il congio, fi tornò al fuo ho- 
ttiere. 

CAP. XL V. 

Come i Tarlati fi feciono 
de’ Perugini. 

accomandati 

D 

Ontata la pompa de’Perugini per la nuo¬ 
va vittoria, fegretamente tenieno tratta¬ 

to co’ Tarlati d’Arezzo, e ricevutigli in loro 
protezione e accomandigia, con mala intenzio¬ 
ne, penfando coll’ajuto de’fegreti amici, e per 
furto e per ingegno rimetterli in Arezzo, per 
haverne la Signoria, fanza feoprirfi contro a* 
Fiorentini; cadendo il bifogno del Borgo, co¬ 
me è detto ; e richefti furono i Tarlati da’ Pe¬ 
rugini . Ed etti s’apparecchiarono prettamente-, 
con tutta loro forza d’andare a foccorrere la_. 
Terra . Non fu bifogno, però che i Caffettani, 
come di fopra dicemmo, havieno fatto il fervi- 
gio, e liberata la Terra. Allora, fi feoperfe, e 
fu palefe , eh’e’ Perugini fanza richiefta de* 
Guelfi di Tofcana , o configlio, s’erano colle¬ 
gati co’ Tarlati, e gli havieno ricevuti loro ac¬ 
comandati, e prometto di rimettergli in Arez¬ 
zo . Onde i Fiorentini, e gli Aretini forte fe_. 
ne turbarono, e comincioflì a fare in Arezzo dì 
dì e di notte buona e follicita guardia coll’aju- 
to e configlio de’ Fiorentini : sì che concernen¬ 
te fu rotta la fperanza a’Perugini e a’ Tarlati 
di rivolgere lo flato d’Arezzo. Nel quale trat¬ 
tato non fi trovò Metter Luzzi figliuolo natu¬ 
rale di Metter Piero Saccone, il quale per fde- 
gno, c’havea co’ fuoi conforti, s’accoftò a’ Sa- 
nefi, e non volle ettere co’Perugini , e aperta¬ 
mente fi mefcolò netta guerra contra loro. 

CAP. XL VI. 

D'ima folgore, che percofje nel Campanile 
de' Frati Predicatori di Firenze. 

TEI detto anno a dì XX. d’Aprile , nell* 
hora quafi di mezza notte, il tempo, eh' 

era fereno, fi turbò con difordinata e fubita_» 
pioggia. E una folgore percoflè netta punta_, 
del Campanile de’ Frati Predicatori , dov’ era 
un’ Agnolo di Marmo di ftatura in altezza-, 
di quattro braccia , con grandi ale di ferro , 
il quale fi volgea una grottà ftanga di ferro , 
moftrando col braccio ttefo il fegno de’ venti. 
La quale Figura in motte parti lpezzò , e la 
ftanga volta in arco volfe con una gran cor¬ 
teccia del Campanile , e affai di lontano git- 
tò le pietre , fpargendole . E difeefa nella_, 
maggiore Cappella in più parti la ’ncefe_. , 
e abbronzò le figure, e il limile fe nel Dormen- 
toro fanza far danno a perfona, vituperando le 
cole pompofe. Stimoflì per molti, che ciò non 
fotte fanza fingulare dimoftramento d’occulto 
giudicio , confìderato ch’e’ Frati del detto luo¬ 
go difordinatamente pattando I’humiltà della_, 
regola loro data da San Domenico, i loro chio- 
ftri e dormentori fono pompofi , vezzofamente 
intendendo atte dilicatezze e piaceri temporali. 
E di ciò accorgendoli il Venerabile Maeftro Pie¬ 
ro degli Strozzi del detto Ordine , huomo di 
fanta vita , confiderando che ne’fijoi giorni tre 
volte il detto cafo era avvenuto, non volle, che 
figura niuna più fi ponettè nel detto luogo, ma 
armò la vetta del Campanile contra la forza_, 
dette folgori con Reliquie fante, Continovando 

alla 
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alla predetta triterà Ife limili cole, ne’detti gior¬ 
ni occorfe, infino al mefe di Luglio, che fpeflò 
cadde grandi# sformata nel noltro Contado, e 
nell’ altre parti della Tofcana, e della Romagna 
con grandmimi danni di frutti , e di beftiame, 
« d’alquante perfone. Nel noftro Contado cad¬ 
de in grandezza di due tanti d’un’uovo di gal¬ 
lina; altrove udimmo che cade vie maggiore. 

CAP. XLVII. 

Della pompofa fefìa, che fi fé' in Inghilterra 
in Londra. 

HAvendo il valorolo Adoarcfo Re d’Inghil¬ 
terra promeflà pace al Re di Francia, co¬ 

me di fopra dicemmo, e ordinato alla Sangior- 
gio d’Aprile la folenne e vana fefta de’Cavalieri 
erranti alla Città di Londra, grandiflìma quan¬ 
tità di Baroni, e di Cavalieri, e di nobili huo- 
mini d’arme del Reame s’accolfono per eflère— 
alla fefta . Li Baroni, come meglio poterono , 
ciafcuno bene montato e con nobili armadure , 
e fopra vefte e infegne vaghe e maravigliofe; e 
le donne veftite di ricchi drappi , e ornate di 
ghirlande, fermagli, e cinture di perle , e d’al¬ 
tre pietre prcziofe di gran valuta, ciafcunà, co¬ 
me meglio potè. Nella Città di Londra era per 
tutto apparecchiato a ricevere i foreftieri hono- 
ratamente, ciafcuno fecondo il grado fuo : Qui¬ 
vi rinovellandofi l’antiche favole della Tavola.. 
Ritonda, furono fatti XXIV. Cavalieri erranti : 
i quali feguendo i fallaci Romanzi, che della-. 
Vecchia parlano , richiedieno ed erano richefti 
di gioftra e battaglia per amore di donna . E 
intorno alla Piazza erano levati incaftellamenti 
di legname con panche da federe , coperti di 
ricchi drappi a oro , e forniti di dietro di ric¬ 
che fpalliere, dove il Re, e le Reine, e altre— 
nobili Dame ftavano a vedere. E d’avanti al Re 
venieno Dame e Cavalieri con finti e comporti 
richiami di gravi oltraggi, e differenti l’uno dall’ 
altro , domandando l’ammenda del misfatto o 
battaglia. E il Re difcernea la gioftra. E quale 
era vinto, perdeva fua Dama, le quali faceano 
alle loro gioftre cavalcare, quali come prefente 
premio di colui, che vincefle. Lé conquiftate— 
erano di prefente menate a Corte , e aflegnate 
alla Reina, come gaggio del vincitore : e altre 
molte cofe* limili a quelle vane e pompofe , e 
piene di tante (51) invecerie., che forfè a Dio 
ne difpiacque. Le menfe furono porte ornatifti- 
me, vezzofe, e dilicate con molte e varie vivan¬ 
de . Alle prime menfe fu pollo fopra tutte quel¬ 
la della Reina vecchia d’Inghilterra appreflò 
quella del Re di Francia , alla quale cinque- 
figliuoli del Re d’Inghilterra fervirono in sù 
grandi deftrieri. Il Re d’Inghilterra medefimo, 
ch’era all’ altra tavola con quello di Scozia, al¬ 
cuna volta li levò dalla menfa, e andò a vicita- 
re quella del Re di Francia . Quella folennità 
di fella fi coprì fotto il titolo della pace, e per 
tanto alcuna feufa ricevette della difordinata— 
burbanza e vanità . E nota lettore, che le pa¬ 
role del favio , che dicono : Li efìremì dellcu. 
allegrezza fono occupati dal pianto, fi verificaro¬ 
no nel Re d’Inghilterra , a cui la morìa, che- 
poco appreflò feguette , tolfe i figliuoli con.- 
molto dolore e-milizia. 

OTTAVO. 
A 
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Come i Perugini cavalcarono i Sanefi fino alle 
Porte di Siena. 

B 

C 

D 

SMeduccio da Sanfeverino della Marca, nuo¬ 
vo Capitano di guerra de’ Perugini , come 

giunfe nell’hofte, di prefente con due mila ca¬ 
valieri , e con gran numero di gente da piè fi 
dirizzò verfoChianciano, e lo combatterono, e 
arfono i Borghi. Appreflò entrarono inValdor- 
cia, e arfono Bonconvento, e corfono infino al 
Bagno aVignone; facendo danni affai maggiori 
in villa, che in fatto, ardendo di rado allora— 
capanne , e altre vili e difutili cofe . E a dì 
XXIX. d’Aprile cavalcarono verfo Siena, e pai- 
fate le forche, aflài di preflò a Siena fermarono 
il campo. Ecoll’ufate burbanze Tofcane alquan¬ 
ti cittadini di Perugia ivi fi feciono Cavalieri, 
e loro feorridori paflarono infino aPorta nuova, 
nella quale per matta baldanza entrarono due- 
di loro, de’quali l’uno vi fu morto , & l’altro 
rimale prigione . Sopragiugnendo la fera , co’ 
prigioni , che prefi haveano in numero di CL. 
fi ntraflònoalfola, e il lèguente dì ripigliarono 
la via d’Afciano , 8c fi ritornarono a Perugia . 
Per la quale cavalcata lo fdegno oltre a modo 
a’Sanefi crebbe, di che ne feguì, quanto appref. 
fo diviferemo. E’ vero, che, come ufo di guer¬ 
ra fovente dimoftra , i Perugini non hebbono 
netta del tutto l’avventurofa vittoria, però che 
fentendo il Signore di Cortona , che tutto lo 
sforzo da cavallo e da piè era cavalcato a ol¬ 
traggiare i Sanefi , veggendofi libero il tempo 
da potere danneggiare i nemici , noi volle per¬ 
dere . E con dugento cavalieri mandò il Popolo 
di Cortona, e aflài danno feciono intorno a Ca* 
ftiglione Aretino , e a Montecchio , e arfono 
preflò al Lago la Valdecchio ; e correndo in¬ 
fililo all’Orfaja, prefono due de’cavalieri novelli 
de’Perugini , che per quella via poco accorta- 
mente n tornavano a cala , e a falvamento fi 
tornarono a Cortona con molta preda , e circa 
a dugento prigioni. La preda e’1 danno fu gran¬ 
de, perchè havendo a vile iCortonefi, con bal- 
danzofa ficurtà fproveduti fbrono fopragiunti. 

CAP. XLIX. 

Come il Legato del Papa pofe di nuovo l'affé dìo 
a Forlì. 

E 

L’Ultimo dì del detto mefe d'Aprile, l’Abbate 
di Clugni Legato del Papa, havendo accolta 

molta gente d’arme, fece bandire, che qualun¬ 
que cittadino o forelliere volefle ufeire ai For¬ 
lì , farebbe ricevuto benignamente da lui , c— 
dalla fua gente , e perdonatogli l’offefa di 
Santa Chiefa, e ricomunicato. Per la qual cofa 
molti per più riprefe fe ne fuggirono al Lega¬ 
to : e aflài volte quegli, che v’erano meflì alle 
guardie delle mura, fe ne collavano a terra, e 
luggivanfi la notte a’ nimici. Il Legato vi fi 
ripofe ad afièdio con grandifiìmo popolo, e con 
mille cavalieri al cominciamento. Il Capitano , 
e fuoi Cittadini pazzi di lui, difperatamente—, 
fanza volere prendere accordo, e attaccarli alla 
pertinacia e alla durezza, difponendo di tenerli 
alle difefe con gfandiflìmo loro affanno e difagio, 

<5i) inveccierie. R. 
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CAP. L. 
A 

CAP. LIII. 

500 

Come i Provenzali feciono Compagna per vendi- 
carfì di quelli del Balzo . 

E Sfendo molto affottigliata la Compagna di 
Proenza, i gentili huomini, c’havieno lun¬ 

gamente ricevuto danno ne’ loro paefi, haven- 
do prefo fdegno fopra la Cafa dal Balzo, e fo- 
pra quegli del Dalfinato, che l’havieno mante¬ 
nuta loro addoffo , fi raunarono infieme più di 
ottocento cavalieri, e corfono fopra le Terre di 
quelli del Balzo, e guadaronle di fuori , e nel 
Dalfinato feciono alcuno danno . E fe il Re 
Luigi havefie valicato di là, com’ havea pro- 
melfo loro , havrebbono fatte aliai maggiori 
colè. 

CAP. LI. 

Come Ji publicò la pace de’ due Re . 

Finita la pompofa e vana fella del Re d’In¬ 
ghilterra fatta a Londra, della quale di fo¬ 

pra habbiamo fatta menzione , poco apprettò , 
a dì otto del mefe di Maggio , il Re di Fran¬ 
cia, e quello d’Inghilterra in pub'ico parlamen¬ 
to feciono pace infieme , e abbmcciaronfì e ba¬ 
ciarono in bocca. E diffefi, che per buona con¬ 
cordia e buona pace, il Re di Francia lafciava 
al Re d’Inghilterra la Contea di Aghemme , e 
la Normandia, & la Contea di Guinifi con Ca¬ 
lde, e le Terre, che’l Re d’Inghilterra havea— 
acquillate, e che il Re di Francia in fra la fella 
di tutti 1 Santi MCCCLVIII. dovea havere dati 
al Re d’Inghilterra feicento migliaia di Scudi 
vecchi , e il Re Adoardo dovea con tutto fuo 
sforzo riporre il Re di Francia in Signoria di 
fuo Reame . Onde ciò feguendo per fornire-, 
la’mprefa, il Re di Francia mandò Melfer Gio¬ 
vanni Conte di Pittieri fuo minore figliuolo, il 
quale era flato prefo con lui in Linguadoco a 
procacciare la moneta, con pitto, ch’alia fella 
di Santo Dionigi do vede tornare e rimanere-, 
per diadico a Bologna fullamere , ,tanto che— 
l’altre promelfioni e convegne foffono fornite. 

CAP. L11. 

Come il Legato del Papa pofe due baflie a Forlì 
per haverla. 

B 

D 

Pace fatta dal Re Luigi al Duca di Durazzo . 

% Lungamente era durato lo fdegno , che il 
Duca di Durazzo havea portato contro al 

Re Luigi, parendogli male elfere trattato da— 
lui. E per quello modo guerra fi nutricò nel 
Regno per la Compagna , e poi per lo Conte 
Paladino, e per gli altri Baroni, che tenieno la 
parte del Duca. Di che il Regno era per tutto 
mal difpofto, e ladroni multiplicavano : e non 
v’era paelè nè dirada , che ficura fodè. Avven¬ 
ne, che morto il Conte Paladino, e’1 fratello', 
i Baroni cercarono di fare la pace tra’ Reali, e 
il gran Sinilcalco fopra tutti v’adoperò tanto 
che gli recò a buona pace. Et del mefe di Mag¬ 
gio MCCCLVIII. con gran feda , con tutti i 
Baroni e gentili huomini di Napoli definarono 
infieme al Vefcovado , e cavalcarono per tutta 
la Terra infieme . E incontanente s’ordinò e— 
bandì , che tutti i foredierj huomini d’arme fi 
dovelfono partire del Reame, e comincioffi av¬ 
venire radìcurando il paefe. 

CAP. LI V. 

Come Jt partì la Compagna di Provenza. 

H Abbiamo innanzi narrato , come il Re 
Luigi era codretto d’andare in Proenza , 

per difenderla dalla Compagna, che lungamen¬ 
te l’havea tribolata . E havea richedi i baroni 
d’ajuto, e i Comuni dlTofcana, e catuno s’ap¬ 
parecchiava di fervirlo, ove andade la fua per- 
fona. Avvenne, che per le rebeilioni, che le— 
Comuni di Francia haveano fatte contro al 
Dalfino, Duca di Normandia, primogenito del 
Re di Francia , e contro a gli altri Baroni e-, 
gentili huomini del paefè, i Baroni col Dalfino 
furono codretti di fare gente d’arme per la loro 
difefa, e per offendere le Comunanze. E però 
che la Compagna era nutricata e creata al luo 
caldo, e de gli altri Baroni, per havergli predi 
al bifogno, e mantenergli alle fpefe de’.Proven¬ 
zali di qua dal Rodano , a quello bifogno chi 
mandò per luna parte e chi per l’altra: e così 
fi partì di Proenza una parte della detta Com¬ 
pagna. E il Re Luigi per quella cagione , e— 
perchè mal volentieri fi partiva del Regno, fi> 
denne l’andata di Proenza. 

DI quedo mefe di Maggio vedendo il Le¬ 
gato la durezza del Capitano di Forlì , e 

del Popolo di quella Città, che per niuno mo¬ 
do fi difviava dal volere del Capitano di Forlì, 
accioch’e’ s’av vede dono. che fanza abbandona¬ 
re l’adèdio la State, e’1 Verno, il Legato era— 
fermo di vincerli per forza , pofe tra Faenza e 
Forlì una grande e forte badìa: ove mife quel¬ 
la gente a cavallo e a piè, che bifognava, per 
tenere da quella parte dretta e afiediata la Cit¬ 
tà di Forlì . E approdò ne pofe un’altra tra 
Forlì e Cefena al Ponte a Ronco. E nondimeno 
il campo fuo con l’altra hode pofe predo alla— 
Città , e continuamente cercava d’adàlire la_, 
Terra il dì e la notte. Et di tutto quedo non 
parea, che’l Capitino, e’ Forlivefi fi curadòno 
niente. Ma fpedb il Capitano colla giovanaglia 
di Forlì ufeiva della Terra, e affaliva il campo, 
e ritornavafi contamente a falvamento. 

CAP. LV. 

Come i Signori di Milano pofono P affé dio 
a Pavia. 

I Signori di Milano per la grande entrata-, , 
c’havieno di loro Terre, in que’ tempi era- 

E no di gran podere, sì che perchè alcuna volta 
! per de dono loro gente d’arme, di prefente per 
la forza del danajo erano riforniti di nuovo , e 
podenti a tornare in campo meglio che prima . 
E però non odante c’haveffono l’hode grande— 
fopra Mantova, e forniffono contro alMarchefe 
di Monferrato la guerra di Noara e Vercelli; effen- 
do la Compagna del Conte di Landò , come detto 
havemo, in ajuto a’ Lombardi collegati, fecioj 
no di nuovo grande hode, e andarono a porre 
t’adedio alla Città di Pavia del mefe di Mag¬ 
gio; ove havieno più di due mila cavalieri 8c 
aedoni, e popolo affli per quedi affedj. E per 
mantenere le grandi fpefe confumavano le forze 
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de’ collegati, non ottante che /petto ne gli afiàlti 
la loro gente ricevettòno danno e vergogna . E 
ciò adiveniva , perchè i loro foldati Tede/chi 
havieno ricetto e parte di loro cavalcatori nella 
Compagna ; sì che contro a loro non fi combat- 
teano lealmente , per non disfare la detta Com¬ 
pagna . E avvedutili i Signori di Milano per 
più volte di quefto , e trovatoli con X. mila_. 
cavalieri a loro lòldo, e mille di quegli delia_ 
Compagna , gli cavalcavano pretto a Milano , 
non ottante chaveffono vantaggio contro a’ loro 
avverfarj. Per quella cagione cominciarono a_, 
dare gli orecchi al trattato della pace. La qua¬ 
le poi fi fornì, come al fuo tempo racconte¬ 
remo . 

CAP. LVI, 

Come i Perugini afforzarono V Or fa'] a, 

DI quefto mefe di Maggio i Perugini per 
potere con meno gente d’arme , e con_ 

minore fpefa mantenere l’affedio a Cortona-, , 
cominciarono ad afforzare di mura e di fotti 
l’Orfaja, per farvi una Terra nuova; sì che il 
verno, come la Hate poteffono tenere attediati i 
Cortonefi dal lato del piano . I Cortonefi di 
quefto poco fi curavano, perochè la montagna 
era in loro balìa, e havieno gente a cavallo e a 
piè, che /petto lecevano rifentire i loro nemici. 

CAP, LVII. 

O 
A 
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e palefoflì per tutto all’ufeita del mele di Mag¬ 
gio, gli Anni MCCCLV1II. con certi patti e 
convegne, che poco vennono a dire , come», 
appretto fi dimoftrò per Io fine. 

CAP. LVIII. 

Come s*abbattè i palazzi di quelli di Beccheria. 

B 

C 

ESlèndo cacciati di Pavia quegli della Cala 
di Beccheria, come havemo addietro nar¬ 

rato, Frate Jacopo Bottolaro fece fua predica¬ 
zione, alla quale s’adunò tutto il Popolo di Pa¬ 
via huomini e donne . E con belle e ornate pa¬ 
role moftrò, che non era baftevole havere cac¬ 
ciati di Pavia i Tiranni, /è a loro non/itoglieli 
fe la fperanza del tornare , la quale loro dure¬ 
rebbe, mentre che le loro cafe e palagi foflòno 
in piè . E che per tanto a lui neceffario parea 
dibattergli, e fare piazza del fito , dov’era¬ 
no . Fornita la predica, tutto il Popolo fi mof- 
fe, e volonterofamente corfe ad abbattere le_^ 
dette cafe e palagi. E in piccolo tempo non vi 
lafciarono pietra fopra pietra , che non portaf- 
fono via, e il luogo recarono a piazza, fecon¬ 
do che il Frate predicando havea configliato . 
E fu ciò cofa mirabile, che tutti mafchi e fem¬ 
mine , piccoli e grandi, vi furono per maeftri 
e manovali , e a modo delle formiche, e ciaf- 
cuno ne portò via la parte fua. 

C A P. LIX. 

Come fi fece la pace da' Signori di Milano 
a* Collegati. 

QUafi per fpazio di tre anni era continuata 
la guerra de’ Signori di Milano a’ Colle- 

“"gati Lombardi , nella quale erano i Si¬ 
gnori di Mantova, di Ferrara, e di Bologna, e 
il Marchefe di Monferrato, Genova, e Pavia . 
Nelle quali, battaglie , ribellioni , e prefure_ 
d’affai Città e Caftella erano fatte, com’ addietro 
habbiamo narrato , con varj avvenimenti di 
guerra e di fortuna, e d’una e d’altra parte. E 
come che la poffanza de’ Signori di Milano fof- 
fe grandiflìma , pure havieno perdute la mag¬ 
giore parte delle Terre, che tenere folieno nel 
Piemonte, Se Noara, Como, Pavia , e Geno¬ 
va, e Saona, e colla riviera e di Levante e di 
Ponente, e molte altre Caftella in quelli paefi. 
Mi tutto che quelle Terre fofiono loro tolte—, 
per loro entrata e potenza conduceano gente— 
d’arme, e nuove hofti v faceano : havendo più 
forza l’un dì che l’altro, almeno in apparenza. 
Per le quali colè i Collegati fiancati dalle gra¬ 
vezze delle fpefe incomportabili a loro , con_ 
gran pericolo e pena foftenieno la guerra, ha¬ 
vendo nel fegreto grande appetito di pace_ . 
Dall’altra parte i Signori di Milano s’eranotro¬ 
vati più volte ingannati dalla gente d’arme di 
lingua Tedefca : chè havendo etti forza di IX. 
mila in dieci mila cavalieri, mille o dumila barbu¬ 
te della Compagna per più riprefe, come moftrato 
habbiamo, corrieno infino alle porte di Milano ; e 
/lavano a hofte nel loro Contado, e non trova¬ 
vano Tedefchi, che contro a loro faceffono refi- 
ftenza , che tutti tenieno parte nella Compa- 
gna, e i catti da’ foldi entravano in quella; e_ 
per quella cagione s’havieno vedute rubellare_ 
molte Terre. Per la qual cofa anche ellinodifi- 
deravan concordia .. Onde eflèndo mezzano e_^ 
follicitatore della pace Metter Feltrino da Gon¬ 
zaga de’ Signori di Mantova, la pace fi fornì , 

Tom. LI. 

D 

Di molte paci e altre cofe notevoli fatte. 

GLi antichi Romani al tempo del popolo 
gentile havieno un Tempio nella Città 

confecrato a Giano, il quale nel loro errore fa¬ 
ceano Iddio dell’anno . E per tanto il primo 
mefe dell’anno a quefto loro Iddio era confe¬ 
crato , e da lui era nominato Gianuaro, che noi 
volgarmente appelliamo Gennaio. Quello tem¬ 
pio di Giano, quando ftava aperto , era fegno 
di guerra, e quando ftava chiufo, era fegno di 
pace. Di che tornando alle favole antiche, e_ 
all’ufanze antiche della magnificenza Romana , 
quefto noftro anno dire fi potrebbe quello della 
pace : perochè in etto fu fatta , e fermata la~. 
pace dal Re d’Inghilterra al Re di Scozia , e-, 
lafciato fu di prigione il Re Davit, che carce¬ 
rato il tenea quello d’Inghilterra. Ancora fi fe’ 
la concordia dal Re di Spagna al Re d’Arao- 
na, e quella dal Re d’Inghilterra al Re di Fran¬ 
cia , il quale era fuo prigione , benché per li 
patti rimaneffe fofpefa. E fecefi la pace dal Co¬ 
mune di Vinegia al Re d’Ungheria, e quella—, 
de’ Signori e Tiranni di Lombardia, che di fo¬ 
pra havemo raccontato, e quella dal Re Luigi 
al Duca di Durazzo, e quella da’ Perugini a’ 
Sanefi ; e più andamenti di pace. In quefto anno 
fu abbondanza di tutti i frutti della terra . E’ 
vero, che furono nel verno malattie di freddo, 
e nella /late molte febri terzane, e femplici , e 
doppie, sì che fe gli huomini fer pace delle-, 
loro guerre, non di manco gli elementi per lì 
peccati feonci de gli huomini, loro fecero guer¬ 
ra . Nella quale fu da notare, che come l’anno 
pattato la Valdelfa, e il Chianti, e il Valdarno 
furono di molte infermitadi gravate , e morìe , 
che così nel prefente ; che fu mirabile cofa . E 
perchè quefte paci foffono liete molte provin- 
cie, il Reame di Francia in quelli giorni liebbe 
grandi e gravi commozioni di popoli contro a’ 
gentili huomini , che motto guadarono il paefe. 

Kk 2 E tre 
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E tre gran Compagne di gente d'arme Setten¬ 
trionali conturbarono forte Italia, e la Proenza. 
Il perchè appare, che univerfale pace non può 
effere nel mondo, come fu al tempo, che 1 Fi¬ 
gliuolo di Dio Fumana carne della Vergine^ 

prefe , 

CAP, LX, \ 

Come la Compagna del Conte di Landò venne 
in Romagna, 

INeontanente che la pace de’ Lombardi fu 
fatta, la Compagna del Conte di Landò , 

eh’ era fiata contro a’ Signori di Milano per 
condotta de’ Collegati, com’addietro habbiamo 
narrato, fi partì di quegli paefi. E all’ufcita— 
del mefe di Giugno, havendo per tutto il palfo 
aperto, e la vettuaglia da’ paefani, con licenza 
dei Signore di Bologna, fe ne vennono aBurdi 
in fui Bolognefe , E ivi flettono alquanto di 
tempo, prendendo loro rinfrefeamento , dando 
di loro ufati agguati, e jmprovifi affarti affai di 
tema a tutti i Tofcani, e al Legato di Papa in 
Romagna, e così al Regno ; afpettando in quello 
luogo civanza di condotta, e danari da chi con 
loro fi yoleffe patteggiare e comporre, 

CAP. LXI, 

Come il Re Luigi ribebbe il Qaflello di Parma. 

NArreremo in quello capitolo eofa, ehe_ 
non pare degna di memoria, nè certo è, 

fe non in tanto, per quanto per erta fi può di- 
mortrare la fieboleza in que’ giorni del famofo 
Reame di Puglia. Certi ladroni e rubatori di 
firade nel detto Regno in quelli giorni faceano 
Compagna: e havieno prefo per loro ridotto un 
Caftelletto tra Semi e Cartello da mare, che fi 
chiama Parma : e ivi s’erano adunati, e ruba¬ 
vano le lira de e pad! , che da loro non fi vo- 
lieno rimedire, F havieno già tanto fatto , che 
circa a CXX, di loro erano montati a cavallo , 
de armati a guifa di cavalieri, e fpelTo corrieno 
fino a Napoli, e per Terra di Lavoro, E mag¬ 
giore guerra e danno faceano a’ paefani, che— 
quegli della gran Compagna, quand’erano nel 
Regno , pero eh’e’ fapieno i parti e le vie del 
paefe, e conofcevano i Malfari e paefani, da_. 
cui fi poteva trarre il danajo, E così tenieno in 
mala ventura e angofeia tutto il paefe, che niu- 
no ofava andare per cammini fanza buona feor- 
ta. E per quella cagione il Re fece gente d’ar¬ 
me, e rillrinfègli nel detto Cartello , e affediò- 
gli : e in fine vedendo i detti ladroni, che non 
potieno tenere il Cartello, l’abbandonarono , e 
fuggirli del paefe ; e il Re riprefe la Terra , e 
la fornì di lua gente , perchè alquanto ne mi¬ 
gliorò la ficurtà delle lìrade e de’ cammini. 

CAP, LXII, 

De* fatti di Siena, & della loro guerra, 

LI Sanefi havendo veduto, non rotte le loro 
forze, nè con ordine di battaglia, effere— 

così fventuratamente feonfitti , e cavalcati da’ 
Perugini infino alle porte ; effóndo di natura— 
fdegnofa e altiera , e di vogliofo configlio , di 
comune artentimento diliberarono di fare ogni 
loro sforzo e podere per qualunque modo po¬ 
tertelo , per vendicare loro vergogna ; non- 
chiame che per lo Comune di Firenze oltre all’ 
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ufato amore conlucto di faticarli a pacificare— 
loro vicini, ingelofito, che per loro riotte non 
furgeffè allettamento di Signore forelliere , di 
continovo follicitamente cercaflè modo compor¬ 
tevole a {gravare il foperchio dell’ onta fatta a* 
Sanefi ; e a quello per forza d’amillà di Reg¬ 
genti e maggiori di Perugia haveffòno condotto 
ad affentire 1 Perugini, nè modo, nè verfo co’ 
Sanefi trovare non potè. I quali nel furore di 
loro lieve animo, non guardando a flato di par¬ 
te Guelfa, nè a’ pericoli, che feguire ne potefi 
fe alla libertà de’ Comuni di Tofcana, malcon¬ 
tenti di ciò, che per l’uno Comune e per l’altro 
fi facea , cercando fempre concordia tra loro 
fanza favorare in fegreto o in palefe eziandio 
in parole neffuno di loro contro all’ altro ; fo- 
lenni Ambalciadori con pieno mandato e larghe 
promeffè mandarono a’ Signori di Milano per 
impetrare loro ajuto e favore . Ma poco loro 
valle , tutto che in niente montaflè per loro 
mal volere e pravo concetto ; però che per la 
pace tra’ detti Signori , e Comuni di Tofcana 
fatta, per non romperla non fe ne vollono tra¬ 
vagliare. Il perche veggendofi i Sanefi mancare 
la detta fperanza, in filila quale llavano vento- 
famente a cavallo , cercarono convegna colla— 
Compagna , che di Lombardia era venuta a— 
Bufino, E fi patteggiarono, ch’andaffe al loro 
foldo per certa quantità di moneta, e nel patto 
inchiufono , che la Compagna un mefe e più 
con altra loro gente dovefie Ilare in fui Conta¬ 
to di Perugia, e per lo detto fervigio diedono 
caparra , e la ferma , S? l’entrata del mefe di 
Giugno MCCCLVIII. Semoci un poco allargati 
in parianza fopra quella matera, per fare ricor¬ 
danza a coloro , che per li tempi verranno al 
reggimento del noftro Comune, che rtienq avve¬ 
rtiti a’ rimedj della llraboccata e ventofa volon¬ 
tà de’ Sanefi. I quali fovente per levità d’ani¬ 
mo hanno tentata la loro fovverfione, e de gli 
altri Comuni di Tofcana, che vogliono e ama¬ 
no di vivere in libertà. 

CAP. LXIII. 

Come Pijani 
di 

abbandonarono 
Talamone. 

la gara 

I Pilani havendo provato e riprovato per mol¬ 
te riprefe, che nè per loro armate , nè per 

impedimenti di mare, nè per lega , che tacita¬ 
mente haveffòno col Doge di Genova , nè per 
qualunque altri loro argomenti o fagacità, uian- 
do larghe promeffè di nuove franchigie , e più 
utile a’ Fiorentini , non havieno potuto rimuo¬ 
vere il Comune di Firenze dal fuo fermo pro¬ 
ponimento del non tornare a fare porto a Pifa, 
ma più torto collo aizzamento , gli haveano 
fatti indurare; e veggendo eh’ erto Comune di 
Firenze s’era meflò in armare galee. Se cercare 
ventura di mare contro a loro; colla urtata artu- 
zia del mefe di Giugno detto anno, con rtegre- 
ta diliberazione fatta tra loro , mandarono la- 
grida , che i Pirtani e loro diftrettuali , e ogni 
altra maniera di gente liberamente poterte an¬ 
dare a Talamone co’ rtuoi legni e mercatanzie, 
e di là recare , e portare mercatanzia rtalvi e 
ficuri da tutta loro gente. E incontanente co¬ 
minciarono a mandarvi della roba loro con fare 
porto a Talamone ; e nondimeno i Fiorentini 
continovo le loro galee tenieno alla guardia del 
mare. 

CAP. 
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CAP. LX IV. 

Come i Sanefì chiamarono Capitano, e uscirono 
a hojle. 

HAvendo i Sanefì l’animo infiammato con¬ 
tro al Comune di Perugia , eleffòno per 

loro Capitano di guerra (52) il Prefetto da Vi¬ 
co con gran balìa nella Città e di fuori fopra 
la gente d’arme. Il quale accettò , ma non ve¬ 
nendo pretto , come il furore de’ Sanefì cerca¬ 
va , a dì XXI. di Giugno ufcirono fuori a ho- 
tte fopra il Monte a Sanfavino colla loro gente 
d’arme, e con fettecento barbute, che havea» 
Anichino di Bongardo Capitano della nuova» 
Compagna. E ivi sforzandofi di vincere la Ter¬ 
ra , fanza frutto flettono afpettando il loro Ca¬ 
pitano, e l’altra gran Compagna , che havieno 
condotta in Lombardia. I Perugini temeano for¬ 
te l’avvenimento della Compagna , e acconcia- 
vanfi bene a lafciare trovare modo a’Fiorentini 
d’havere la pace. Nondimeno afforzavano l’Or- 
faja , per poterli tenere più forti e proveduti 
alla loro difefà. 

CAP. LX V. 

Come fi fece certa arrotta al Palio di 
San Giovanni. 

DT quello mefe i Fiorentini arrofono al Pa¬ 
lio di San Giovanni, eh’ era di due finit 

lìmi velluti chermesì, con uno naftro d’oro lar¬ 
go quattro dita , coll’ Arme del Popolo e del 
Comune , riccamente ricamate di feta d’otto 
braccia di lunghezza , quanto le dette due» 
pezze erano larghe , di vajo fgrigiato : cofa-j 
molto horrevole e bella alla nottra fetta. 

CAP. LX VI. 

Come il Dalfino mandò per lo Propofìo 
di Parigi. 

TOrnando a’ fatti di Francia, che occorfono 
in que’ tempi, il Dalfino di Vienna, e ’l 

Duca d’Orliens , come addietro havemo fatta» 
menzione, per disdegno, o forfè per paura più 
tofto, che più verifimile parve, s’era partito di 
Parigi, e l’amminittrazione e governo del tutto 
havea lafciato al Propofìo de’ mercatanti , e a’ 
Borgefi di Parigi ; perchè effóndo riprefo di co¬ 
dardia , fi moffe , e apprefloffi alla Città , fil¬ 
mando che il Propofìo li portafie reverenza, e 
come Reale lo ridottale ; e a lui mandò a di¬ 
re , che con XXX. compagni li venifle a par¬ 
lare . Il Propofìo rifpofe di farlo, e di prefente 
tutto il Popolo commoflè , il quale in numero 
di XXX. mila o più il feguirono per ire feco 
infino al luogo, dove flava il Dalfino. Il quale 
udendo in che forma venia, nollo attefe, ma fi 
partì in fretta , per non attendere la piena del 
Popolo ignorante e mal configliato , e tornof- 
fene ad Orliens. E ciò fu all* entrata di Giu¬ 
gno, 

CAP. LX VII. 

Di novità fatte per lo Propofìo di Parigi. 

I Borgefi , e ’l Popolo minuto di Parigi ve- 
dendofi armati , che n’erano poco ufi , e 

OTTAVO. jo 6 
A che ’l Dalfino non attendea a loro furia, e s’era 

partito, montarono in baldanza , come fuole» 
avvenire, e per fperienza fi vede, che ivi, che 
prendono ardire contro a chi fugge, vantandoli 
di loro cuore e ardire col fumo defila vittoria», 
fanza contatto , fi fermarono, appettando, fe» 
loro fotte motto niente. Il Propofìo con quelli, 
che lui feguivano nel malvaggio proponimento 
e configlio, veggendo lo flotto Popolo armato, 
e per levità d’animo inimicato contro la Cala». 
Reale, penfarono con etto , avanti che giù po- 
neffòno l’arme , a maggiori farti procedere. E 
per tanto confortato il Popolo e inanimatolo a 
fperanza di migliore fortuna, quafi come gente 
furiofa e irata la conduffòno frattamente, come 

B yedieno , che richiedeffe ia faccenda , e ogni 
parte d’effà fotto guida , a’ palagi e a’ manieri 
de’ gentili huomini , eh’ erano vicini a Parigi . 
I quali non prendendo guardia di loro, e non» 
havendó alcuno avvifo di loro iniquo e reo 
proponimento, nè del movimento di chi li gui¬ 
dava, molti ne furono fopprefi. Il funpfo Po¬ 
polo incrudelito, quanti ne giugnea, tanti ne» 
mettea al taglio delle fpade, non perdonando a 
fanciugli o a donne; e alli micidii aggiugneano 
l’arfioni, diroccando fortezze e manieri a co- 
fiume di fiere felvagge. E intra gli altri nobili 
e ricchi dificj guattirono il beilo Cafieìlo di 
Mommoransì , e altre motte Cartella notabili. 
Et con quella rabbiofa vittoria con ifpargimen- 
to di Cittadinefcolàngue fi tornarono in Parigi, 
havendofi fatti nemici i gentili huomini e i Ba¬ 
roni del Reame. 

CAP. LXVIII. 

Come Valtre Ville feguirono di fare 
come Parigi. 

SEntendofi per lo paefè quanto inhumanamen- 
te, e con quanta befìiale fierezza il Popolo 

di Parigi s’era portato contro a’ Baroni e a’ gen- 
tilihuomini circuflanti e vicini a Parigi , l’altre 
buone Ville in Piccardia e di Francia , pren¬ 
dendo eflemplo dal Popolo di Parigi , tantofto 

D s’adunarono in arme. E ufcirono delle Ville , 
come fe andaffòno contro a’ nemici, e ricerca¬ 
rono i gentili huomini, & le famiglie loro per 
li manieri e per le Cartella, e per le tenute» , 
dove fi riduceano. E quanti ne poterono giu- 
gnere, fanza mifericordia u’uccifono, e i loro 
manieri e Cartella, dove poterono entrare,dis- 
feciono. E fu sì fubita e improvifa quella tem- 
pefta, che molti tra le loro mani ne perirono , 
dando boce e cagione, eh’e’ gentili huomini e 
i Baroni erano traditori del Re loro Signore». 
Ma certo chi fu primo motore di tanto fede¬ 
rato male, fu il reo e il traditore di fuoSigno¬ 
re e di tutto il Reame, come apprettò leggen¬ 
do fi potrà trovare. 

CAP. LXIX. 

Di novità di Furlì . 

BEne che paja affai dishonefto e fuori di ra¬ 
gione, che li Prelati, che dovrebbono e£ 

fere correggitori de’ difetti e peccati de’ Seco¬ 
lari, s’inviluppino e rivolgano in quelli, e mafli- 
mamente in quelli errori mondani, che più pa- 
jono horribili e abominevoli, come fono tradi¬ 
menti, o fe volemo più honerto parlare, trat¬ 

tati. 

(Stj il Perfetto. R. 



Legato di Papa in Romagna, havendo fatto te¬ 
nere certo trattato colle guardie d’alquante ber- 
tefche della Città di Forlì, le quali li dovieno 
effere date, mandò della fua gente una notte-, 
intorno difeicento tra a pie’ e a cavallo; e pre- 
fonle, ed entrarono nella Terra, e fe havertono 
havuto con loro più forte braccio, n’erano Si¬ 
gnori. I cittadini, per lo ’mprovifo e fubitoaf¬ 
fatto non Sbigottiti, infieme' coi Capitano fran¬ 
camente fi fedirono tra loro, eh’ erano entrati , 
e per forza gli ripinfpno di fuori, e havendone 
morti e prefi una parte di quegli, che piùs’era- 
no meflì innanzi. Intra gli altri rimale prefo il 
figliuolo del Conte Banaino di Monte Granelli, 
e gli altri fi fuggirono fanza havere caccia fuori 
della Terra, e ritornarli al Legato beffati. 

C A P. LXX, 

Come il Legato hebbe Meldola. 

UNo de’ Terrazani di Meldola capo di Set¬ 
ta, effondo per più tempo fiato con certi 

Tuoi congiunti foftenuto dal Capitano di Forlì, 
per fua ficurtà di quella Terra, fi collo dalle— 
mura con fuoi compagni di furtó, e fuggifli 
nel campo al Legato, e ivi fegretamente ftando 
più giorni s’intelè con altri fuoi Terrazzani. E 
a dì due di Luglio detto anno il Legato ordi¬ 
nata fua gente fott’ ombra di combattere Mel¬ 
dola, fi firinfe alla Terra; Lo (53) Meldofofe , 
di cui havemo parlato, fanza arme ufcì della— 
fchiera, e innanzi fi mife verfo la Terra, e fe’ 
certo fegno a quegli delle mura, sì che fu co- 
nofeiuto . E fperando nell’ordine e pel favore 
di coloro, che dentro havea temperati con bèl¬ 
le e favie parole ed efficaci alla matera, dille— 
a’ fuoi Terrazzani , che non volefiòno effere— 
morti e disfatti in contumacia di Santa Chiefa, 
che domandava con gran ragione la fua Terra, 
e con benificio, per fervire al Tiranno feomu- 
nicato, che contro a Dio, e contro a ragione-, 
fi tenea in ribellione del Legato e di Santa— 
Chiefa. Il quale era ftretto per modo, chetofto 
dovea e potea edere disfatto; loro afficurando, 
che dalla gente della Chiefa non riceverebbono 
off fa nè danno alcuno. I Meldolefi alla Roma- 
gnuola voltanti, e affannati dalla lunga guerra, 
udendo così parlare il loro Terrazzano, ed ef¬ 
fondo fofpinti da’ configli e conforti di quegli 
dentro, che col detto loro Terrazzano s’inten- 
deano, di prefente aperfono le porte, e ricevet- 
tono liberamente con allegrezza e fefta la gente 
del Legato pacificamente . Li foreftieri, che— 
v’erano , ciò vedendo, bellamente fi ricolfono 
al Caffiero, e quelli del Legato di prefente s’af¬ 
forzarono nel Cartello. E attediarono la Rocca 
dentro e di fuori, havendo dottanza, che la— 
Compagna, che loro era di preffo, nolli venifo 
fe a impedire. E ftrignendo forte con aflèdio , 
e- ricercando fpeffo, con trabocchi e con altre— 
battaglie quelli della Rocca a dì XXV. del 
detto mefe s’arrenderono, falve le perfone. 

CAP. LXXI. 

yo7 ISTORIE DI MATTEO VILLANI 
tati, nondimeno- per la corrotta ufanza del mal- A 
vagio tempo, che corre, non pare fi difdica a 
coloro, che fono porti da Santa Chiefa alla cu¬ 
ra de’ fuoi beni temporali , tutto che Cherici Cm 
fieno, ufare arte di tradigione. Per quefta lar¬ 
ga e non dannata licenza, l’Abbate di Giugni 
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e t Fiorentini ordinarono il Monte Nuovo 
per haver danari. 

P' 

f53) Lo Ymeldolefe. R. 

Er l’armata del mare effondo confo mata— 
molta moneta dell’ ufate rendite del Ccmu-, 

ne , fopravenendo le Compagne del Conte di. 
Laudo, e d’Anichino di Bongardo, e apparec¬ 
chiandoli molte altre novità in Italia, alle quali, 
per confervare foo flato, neceffità era al nofiro 
Comune di provedere ; e non potendoli ciò fare 
fanza danari, ed eflèndo l’entrate del Comune 
indebitate ; e porre di nuovo gravezze, fanza 

B manifefta guerra , incomportabile e pericolofo 
parea, maflìmamente per la nuova diffenfione-, 
e fofpetto nato tra’ cittadini per le accufe 8c 
perfecuzioni , che fotto il titolo della parte— 
Guelfa fi facea de’ buoni, e a’ buoni e antichi 
cittadini che fi volieno vivere in pace, fotto il 
fegno della detta pace honorando il Comune , 
e non potieno. Qjuelli che reggevano il Comu¬ 
ne , cercavano nuovo modo provedendo per 
legge, che chi fpontaneamente prertaffo al Co¬ 
mune, foffe fcritto a foo creditore nuovamente 
nell’uno tre, cioè in Fiorini trecento portan¬ 
done cento di quello, che veramente portava¬ 
no, dando al detto Monte Nuovo, e a’ fuoi 
creditori tutti i privilegi e immunità del Mon¬ 
te Vecchio. Per quella via il Comune fanza— 
altra gravezza hebbe al foo bifogno foccorfo . 
E fe bene fi mifura, non per canta o affezzfo- 
ne, c’haveffono i cittadini alla fua Republica , 
ma per la cupidigia del largo profitto. H quale 
fuori del buono e anticocortume de’nortrimag¬ 
giori , molti n’ha tirati dalla mercatantia m sù 
fu fura, e sì ha ingoffiate le cofcienze, che le_, 
vedovelle poco fi curano dell’anime » puf chef 
il Monte rifponda bene loro. 

C A P, LXXIL 

Della gran Compagna,. 

D T A gran Compagna effiendo nella Romagna 
I—J a’confini del Bolognefe fotto la condotta 

del Conte Broccardo, e di Meflèr Amerigo del 
Cavalletto in numero di tre mila cinquecento 
cavalieri, e grande quantità di pedoni, baldan- 
zofamente del mefe di Luglio mandarono a do¬ 
mandare il parto inTofcana al noftro Comune . 
Il quale fopprerto dalla fubita domanda , non— 
havendo de’ patti, che havieno con loro , intra 
quali ch’e’ non doveflono offendere , nè partire 
per lo noftro terreno fra certo tempo (il quale, 
ancora durava) e temendo della ricolta, che la 
maggiore parte era foll’aja, di preferitevi man¬ 
darono Ambafciadore, concedendo che poterto- 
no paflàre a dieci Bandiere infieme togliendo 
derrata per danajo . Li conducitori e Caporali 
di quella infuperbiti per la temenza, che parea 
mortraflè il Comune, tacendo i patti, rifpofono, 
che non volieno partare fpartiti, nè per lo luo¬ 
go loro artegnato , ma per quello più loro pia- 
certe . Non volendoli per lo Comune a ciò con- 
fentire, nel configliare, che fene fe, furono ri¬ 
cordate e ritrovate le convenenze, il Comune— 
havea con loro. E furono creati Ambalciadori, 
ch’andartono a loro, i quali furonoMefferMan¬ 
no Donati, Meffer Giovanni de’ Medici , Ame¬ 
rigo di Mefler Giannozzo Cavalcanti, e Simone 

di 
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di Risieri Peruzzi. I quali hebbono 1 punti di 
loro ambafciata , e portarono i patti giurati , 
fofcritti, e fuggellati per li Caporali e c-jnduci- 
tori d’eflà Compagna . I quali inoltrati lo.o , 
come è ufanza di gente d’arme di sì fatta ma¬ 
niera, quando fi fente podere, niente li pregia¬ 
rono . E perfeverando in loro fconcie e disho- 
nefte domande , accennavano di paflare a loro 
polla , e d’onde loro bene pareffe a mal grado 
di chi il voltile vietare. Perchè ciò fentendo il 
Comune, follicitamente s’apparecchiava alla di 
fefa, e per chiudere loro i palli dell’ Alpe a fuo 
podere , richiefto havea gli Ubaldini , i Conti 
Guidi, e gli altri amici del Comune, c’havieno 
podere ne’ luoghi, onde fi temea, che poterono 
paflare. E con poco ordine per la fretta, e fan¬ 
za capitanare, mandò la gente fua a cavallo, e 
affai baleftrieri nel Mugello, e alla guardia de’ 
palli . Effendo i detti Ambafciadori nel campo 
della Compagna , e fegretamente rivocati da— 
loro ambafciata , vi fu mandato di nuovo Am- 
bafciadore Filippo Machiavegli , a cui fu com- 
oneffoin fegreto, ch’aoperaflè co’Caporali, ch’e’ 
non veniffòno per lo nollro Contado , e che in 
ciò fpendefle da cinque mila in fei mila Fiorini. 
E havendofi da lui in rifpolla , che ciò non fi 
potea fare , il Comune raddoppiando la follici- 
tudine a fua difefa intendea. 

CAP. LXXIII. 

Come il Conte dì Landò tornò della Magna 
alla Compagna. 

IL famofo capo di ladroni Conte di Landò era 
nella Magna paflàto, e portato n’ha ve a il te- 

foro, c’havea guadagnato, o vero rubato delle 
prede de gli Italiani, e di là comperatone Terre 
e Caftella , e rifcofle di quelle, c’havea impe¬ 
gnate . Appreffo era flato co ' lo Imp r-dore, e 
inoltratogli, come e’non era ubidito da’Comu¬ 
ni di Tofcana , e che dove egli havefle titolo 
da lui, per forza di fua Compagna , pur tutto 
il farebbe fanzaluo colto ubidire: inoltrandogli 
come la Tofcana era piena di foldati di lingua 
Tedefca, che tutti , dove che foffono a foldo , 
s’intenderebbono con lui . E per ta to non te- 
mea trovare in campo contallo : e dove con,, 
fuo titolo entraffe in alcuna buona Città di Tof¬ 
cana, l’altre domerebbe, per modo, che di tut¬ 
te il farebbe libero Signore . Lo’mperadore_., 
ch’era cupido di natura e attuto , conobbe il 
partito, e per volere a ciò provedere per modo 
indiretto e coperto , sì che fe havefle luogo il 
configlio del Conte, l’efecuzione foffe pronta, e 
fe non almeno colorata ; effendo confueto di te¬ 
nere tuo Vicario in Pifa , ne intitolò fuo Vica¬ 
rio il predetto Conte in palefe , ma in occulto 
fi dille li diè maggiore legazione. Collui giun¬ 
to a Bologna , fentì la condotta fatta della fua 
Compagna da’ Sancii contro a’ Per igini. La qual 
cofa molto andava a fua intenzione. E vedendo 
la difeordia del palio col Comune di Firenze, 
di prefente cavalcò alla Compagna, e trovò, che 
gli Ambafciadori del nollro Comune erano rivo¬ 
cati, e volendoli ritornare a Firenze , elli li ri¬ 
tenne; e diffe, cb’a niuno partito volea, che la 
Compagna valicaflè contro a volontà del Comu¬ 
ne per lo fuo Contado. E co gli Ambafciaduii 
infieme trovarono quella via , che effendo la— 
Compagna in Valdilamone , doveffe paflare da 
Marradi, e dapoi paflare tra Calliglione e Bifor¬ 
co, e ricidere da Beiforte e Decornano, e da— 
indi a Vicorata, e poi a Ifola, e da Ifola a San 
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Leolino, e quindi a Bibiena . E i detti Amba- 
feiadon promifono, che’l Comune di Firenze— 
per cinque dì loro apparecchierebbe panatica , 
prendendo derrata per danajo , e in quelli luo¬ 
ghi d’onde dovea effere loro trapaflo. Quella— 
concordia fatta fanza mandato, a’Fiorentini non 
difpiacque , perchè parea in parte conforme a* 
patti, ch’e’ Fiorentini havieno con loro. E per 
tanto con follicitudine procedea il Comune, che 
la vettuaglia foffe apparecchiata ne’luoghi ra¬ 
gionati, per li quali dovieno paflare; egian’era 
cominciata a mandare a Decornano. Gli Amba¬ 
fciadori erano rimali nella Compagna , come il 
Conte havea voluto per più ficurtà di fua con¬ 
dotta , ma non per mandato , c’haveffono dal 
loro Comune. 

CAP. LXXIV. 

Come la Compagna fu rotta nell’ Alpe. 

j'Ermata per lo nollro Comune la concordia 
rolla Compagna, come è di fopra narrato, 

la Compagna di prefente fi moffe con bello or¬ 
dine de’fuoi Capitani ; e a dì XXIV. del mefe 
di Luglio MCCCLVIII. prefe albergo nell’Alpe 
tra Calliglione e Biforco . E come è d'ufo di 
gente di sì fatta maniera, che male fi può tem¬ 
perare che, come il ferro alla calamita non cor- 
a alla preda, paflàndo i patti e convegne fi to- 

glieano la vettuaglia loro apparecchiata fanza— 
pagare , e fe trovavano cole non bene ripolle, 
nè in luogo ficuro , ne faceano danno, oltrag¬ 
giando i paefani e di parole e di fatti . Per¬ 
chè dolendofi gli offefi di ciò, ed effendo male 
uditi e peggio intefi , ne prefono cruccio , e 
raccogliendola infieme , nel mormorio alquan¬ 
ti di loro cominciarono ragionamento e di 
vendetta e di rilloro di loro dannaggio . E 
fanza perdere tempo , s’intefono infieme que¬ 
gli di Biforco fedeli de’ Conti da Battifolle—, 
e quegli di Calliglione fedeli di quello d’Alber- 
ghettino , e con loro s’aggiunfono alquanti di 
quelli della Valdilamone , e difpofonfi a loro 
vantaggio a luogo e tempo nel trapaflo d’affali- 
re la Compagna, o parte d’effa, e cercare loro 
ventura, per rifarli di loro danni , e vendicarli 
de gli oltraggi, che havieno ricevuti. Quella— 
fera medefima, che quello per li villani fi ricer¬ 
cava, ciò fu detto al Conte di Landò. E avvi- 
fato, che la feguente mattina li s’apparecchiava 
novità, poco inoltrò haverlo a calere, fappien- 
do, che poco numero effere potea , e di gente 
Alpigiana, e male in arnefe quella , che ’l cer- 
caffe d’offendere. Nondimeno avanti al fare del 
giorno avacciò fua cavalcata , e mife fua gente 
in cammino, e ne fece più parti. Nella prima 
fe’ cavalcare M. Amerigo del Cavalletto, e con 
lui gli Ambafciadori Fiorentini , fuori d’uno, 
che ne tenne con feco colla maggiore parte di 
fua gente armata e difarmata con tutta la fal- 
meria. I Coneffaboli con gente d’arme avvan¬ 
taggiata con loro arnele fottile, e di valuta in— 
numero d’ottocento a cavallo , e cinquecento 
pedoni col Conte Broccardo lafciò alla rieto- 
guardia e rifeoffa. 11 cammino , eh’ eliino ha¬ 
vieno a fare, tutto che non foffe lungo , era— 
afpro e malagevole; perochè venendo da Bifor¬ 
co al Beiforte preffo alle due miglia della Val¬ 
le , quinci e quindi fafeiata dalle ripe e Ilretta 
nel fondo, dov’ era la via, la quale fi leva do¬ 
po alquanto di piano repente , ed erta a mara¬ 
viglia , inviluppata di pietre e di torcimenti 
( e tale paffo è detto alle Scalelle) che bene— 

con- 

o 
A 

B 

C 

D 



*11 
ISTORIE DI MATTEO VILLANI $12 

concorda il nome col fatto. Il detto luogo pafso 
liberamente M. Amerigo con tutta fua brigata, 
perchè ancora non erano giunti i villani, i quali 
poco appretto vi vennono in numero d’ottanta 
o in quel torno , difponendofi partitamente ne’ 
luoghi , dove penfarono a vantaggio e loro fi- 
curtà potere meglio offendere i loro nemici. E 
volendo uno de’ Malifcalchi della Compagna^ 
con fua brigata il detto luogo pattare , fu da’ 
villani afflitto, e colle pietre in dietro ripinto. 
Il Conte di Landò s’havea tratto la barbuta di 
«ella , e mangiava a cavallo : e fentendo ciò, 
eh’ era cominciato, fubito fi rimife la barbuta, 
e fece gridare arme „ Onde e’ villani, che come 
detto è , s’erano riporti per le erette de’ colli, 
c nelle ripe e balzi , che fopraftavano le vie_., 
fentendo il patto impedito , fi cominciarono a 
moftrare per le ripe d’intorno, e a voltare gran 
fatti , e a gittate con mano fopra la gente del 
Conte , eh’ erano nel baffo del foffato , quali 
come in prigione , chiufi da altiffime ripe. Il 
Conte non {'paventato, nè invilito per lo fubito 
affitto , come huomo d’alto cuore e maettro dr 
guerra, di fubito fece fmontare da cavallo circa 
a cento Ungheri, e li fece montare per le ripe, 
per cacciare i villani dalle ripe, ov’erano porti 
colle frecce e colle grida. Ma poco li valfe—, 
perochè e’ villani , eh’ erano ne’ luoghi avvan¬ 
taggiati e ficuri, e foprattanti affai a quelli, 
dove gli Ungheri in vofa, e gravi di loro armi 
e giubboni non potieno falire, colle pietre n’uc- 
cifono alquanti , e gli altri cacciarono a Valle * 
E ftando il Conte , e fuoi nel romore e trava¬ 
glio colle difefe , che le fue' genti potieno 
lare nel luogo ftretto e malagevole, dove poco 
potieno mortrare loro virtù , una grande pietra 
motti nella fommità del monte da parecchj vil¬ 
lani, feendendo rovinofamente percotte il Con¬ 
te Broccardo , e lui e ’l cavallo ne portò nel 
foffato e uccife : e per limile modo molti e 
morti e magagnati ne furono. Veggendo e’ vil¬ 
lani , che già erano fcefi alle fpalle de’ cavalieri 
in luogo , che li potieno fedire colle lance ma- 
nefche, che i cavalieri per la morte di motti di 
loro erano inviliti : e per la ttrettezza di loro 
da non fi potere ordinare a difefa, nè per niu- 
no modo habile atare , fcefono con loro alle_ 
mani ? e uno fedele del Conte Guido con XII. 
compagni arditamente fi dirizzò al Conte di 
Landò, e valentemente fattali. Il Conte colla», 
fpada fè bella difefa: alla fine non potendo alle 
forze refiftere, s’arrendè prigione, porgendo la 
fpada per la punta, ed effendo ricevuto, come 
s’hebbe tratta la barbuta , uno villano d’una_ 
lancia il fedì nella tetta , della quale ferita lun¬ 
go tempo dopo flette in pericolo di morte».. 
Arrenduto il Conte di Landò , tutti i cavalieri 
{montarono da cavallo , e come il più pretto 
poterono, fpogliate l’armi , per efière leggieri, 
fi diedono alla fuga , e come ciafeuno meglio 
potea, falieno per le ripe e per li bofehi e bur- 
rati fuggendo. Allora non folo gli huomini, 
ma le femmine , eh’ erano corfe al romore, e 
atare i loro mariti almeno con voltare delle . 
pietre, gli fpogliavano , e loro toglieno le cin¬ 
ture d’argento , e danari , e gli altri arnefi. E 
avvegna che affai ne fuggiflòno per quefto mo¬ 
do, motti morti ne furono, e pure de’ miglio¬ 
ri, e affai prefi, e così de’ fanti a piè. In que- 
tto baratto fi trovarono morti più di CCC. ca¬ 
valieri , e affai prefi , e più di mille cavagli, e 
bene trecento ronzini, e motto arnefe fiottile, e 
robe, e danari vi perderono. E bene che foffo- 

ufeiti del patto , errando motti prefi ne fu-1 
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rono nelle circuttanze da gli altri pàefani , che 
non s’erano trovati alla zuffa. 

CAP. LXXV. 

Come il Conte di Landò /campò di prigione. 

COme volle fortuna , che per li peccati de’ 
popoli fovente favoreggia coloro, che al¬ 

lora fono flagello di Dio , effendo il Conte di 
Landò prefo da uno fedele, e Uficiale del Con¬ 
te Guido , il detto valentre huomo per acqui- 
ftare maggiore preda, effendo il Conte fedito, 
come dicemmo, l’accomandò a due fuoi compa¬ 
gni . Il Conte vedendoli nelle mani di due vil¬ 
lani , temendo forte, che nollo menaffono a Bi¬ 
forco, per l’offèfe di fua confcienza fatte la fera 
dinanzi a quegli della Villa , ditte a coloro, 
che ’l guardavano , di dare loro Fiorini due¬ 
mila d’oro , ed elli lo menaffono altrove , o 
ovunque a loro pianelle. E che fe in quefto il 
ferviffono, li farebbe ricchi huomini. I villani, 
conofcendo , che fe il Conte veniffe alle mani 
del loro Signore , che della preda e rifeatta 
del Conte harebòono piccola parte , fi difpofo- 
no a fervire il Conte, e’1 menarono alla donna 
di M. Giovanni d’Alberghettino. La donna—, 
non effendo ivi il marito, il fece menare a Ciò- 
vacchino di Maghinardo de gli Ubaldini fuo 
fratello, a Cartello Pagano. Ciò fentendo il Si¬ 
gnore di Bologna, eh’ era fuo intimo amico, e 
compare , di prefente vi mandò medici e guer- 
nimenti ; e lo fe medicare, e per fua operazio¬ 
ne tanto fece, che liberamente li fu mandato a 
Bologna. Il quale effendo bene proveduto , e 
curato alla Tedefca , poco regolando fua vita, 
e maflìmamente non prendendo guardia del vi¬ 
no, come fu da Bologna partito, cadde in gra¬ 
ve infermità : nella quale più volte fu a perico¬ 
lo di morte , e liberato del male, rimale in af¬ 
fai povero flato. 

CAP. LXXVI. 

Come V altra parte della Compagna fi ridufiè 
in Decornano. 

E Sfendo rotta e sbarattata la rietoguardia— 
della Compagna , come detto havemo , 

Metter Amerigo del Cavalletto, che guidava la 
parte dinanzi, havendo ciò intefo , eflèndo ne* 
prati verfo Beiforte, e fentendofi d’intorno al¬ 
cuno romore sì di coloro , che fuggivano, co¬ 
me di coloro , che li feguitavano , di fubito 
prefe grande sbigottimento. E certo e’ li bifo- 
gnava , però che’l Conte Guido , e gli altri 
paelàni conofceano, che venuto era il tempo di 
poterli vendicare della Compagna, e d’arricchi¬ 
re della preda loro. Ma il peccato volle , che 
gli Ambafciadori del Comune di Firenze fi tro¬ 
varono con loro, alli quali, temendo di tradi¬ 
mento , fi riftrinfono e Metter Amerigo, e fuoi 
Caporali con minacce di torre loro la vita, fe 
a loro fotte faltata la prometta. Gli Ambafcia- 
dori, che fi fentivano in lealtà, e fapeano, che 
ciò, ch’era fatto, non era flato operazione di 
loro Comune, gli affteurarono colle parole . E 
per non moftrarfi ne’ fatti diffonanti alle paro¬ 
le , cominciarono a ufare autorità, che non era 
loro commetta , e ferono comandamento a’ fe¬ 
deli del Conte Guido, e a motti altri, ch’erano 
tratti a’ patti, per parte del loro Comune, ch’e* 
non doveffono offendere , nè danneggiare coloT 
ro, cui havieno fidati il Comune di Firenze , 

a cui 
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a cui {alvocondotto elli erano diputati, e eh’e’ 
fi doverono de’ pad! levare : i quali tutti con¬ 
tro a loro intenzione e volere, per reverenza— 
del noftro Comune, fi levarono dalla imprefa . 
Perchè quelli della Compagna , eh’erano vo- 
gliofamente avanti pattati , affrettarono di tor¬ 
nare alla fchiera. E tutti infieme {fretti avaccia- 
rono il cammino,e per le {frette vie delle piagge 
in quel dì fi riducono in Decornano, e ivi con 
botti, e altro legname, fanza perdere tempo , 
s’abbarrarono, il meglio poterono. E conofcen- 
do il pericolo, dove erano ridotti, {lavano tutti 
muti e Enarriti alla fperanza degli Ambafcia- 
dori. E nel vero elli havieno da temere per 
i’avvifo , che loro fubitamente fu fatto, che’l 
«offro Comune havea in quelli {fretti parti più 
di XII. mila pedoni , de’ quali quattro mila— 
erano baleftrieri {'celti tra gli altri , e circa a— 
quattrocento cavalieri : che, tutto che temero¬ 
no il noftro Comune, più ridottavano i villani 
dell’Alpe, eh’ elli havieno alleggiati. 

CAP. L XX VII. 

Come il Comune di Finente procedette ne’ fatti 
della Compagna. 

I Rettori del noftro Comune , havuta la no¬ 
vella della detta rotta, e di coloro, ch’era* 

no rinchiufi in Decornano, e intefo, come con¬ 
tro a’ patti i loro dinanzi havieno feorfo infino 
a Vicchio, e le Tome del pane, ch’erano a De¬ 
cornano, havieno rubate, e tolti i muli, e fedi¬ 
ti de’vetturali, havendo mefcolatamente quelle 
novelle, fanza altro avvifo de’ loro Ambafcia- 
dori ; conofcendo, che la materia richiedea to- 
ftano configlio e partito , di prefente feciono 
coafiglio di numero di richiefti in gran quanti¬ 
tà, nel quale furono molto notabili e favj Cit¬ 
tadini . E configliato fopra la matera, di grande 
concordia diliberarono, che i partì fi tenelfono 
per modo, eh’ e’ non entrarono fui noftro Con¬ 
tado, e che non fi dette loro ninno fornimen¬ 
to, nè fi vietafiè ad alcuno la loro offefa. E di 
prefente fi mandò per tutto il Contado, che là 
fi traefle d’ogni parte, per non lafciargli patta¬ 
re . Il comandamento fu per li contadini {libito 
adempiuto, però che gran voglia havea il Po¬ 
polo di levare quella maladetta Compagna-. . 
Ma benché traeffe il Contado di gran volontà , 
mancaronli per mala provifione Capitani e con¬ 
duttori , e nondimeno preTono i parti, e filava¬ 
no con grande appetito di cominciare la zuffa . 
E fe fatto fi forte, come fare fi potea e dovea, 
in Decornano, fanza rimedio, fi fpegnea il no¬ 
me della Compagna per lungo tempo in Italia. 

CAP. L XXV III. 

Il fine che hebbe la imprefa de’ Fiorentini. 

SE necettltà non forte importa , poiché prefo 
habbiamo la cura di fcrivere, volentieri ta¬ 

ceremmo per honore del noftro Comune quel¬ 
lo , eh’ al prefente n’occorre a narrare. Ma— 
confiderato, che per li fimili accidenti, che nel 
futuro poflono occorrere , quelli , che per li 
tempi faranno a provedere allo {fato e honore 
del noftro Comune, portano prendere avvifo, e 
riparare alle difordinate baldanze de’ fuoi Cit¬ 
tadini, che partano talhora e gli ordini e quel¬ 
lo , eh’ è loro importo per lo noftro Comune-., 
ci conduciamo a fcrivere. Noi dicemo poco 
apprettò di fopra l’utile e favia di Liberazione , 

Tom. II. 
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A che prefe il noftro Comune contro al refio del¬ 

la Compagna, ch’era in Decornano : la quale— 
hebbe vere e giufte cagioni, della quale erano 
ufeite lettere a* Conti Guidi e a gli altri circu¬ 
itami a quelli luoghi amici del noftro Comune, 
e per lo Contado molte n’erano andate. E più 
per fegno di noftro Comune, il Podeità era in 
que’ paefi fiato mandato huomo Bolognelè , e 
di sì poca virtù , che non penfiamo che me¬ 
riti d’effere qui nominato. Gli Ambafciadori 
ch’erano con Metter Amerigo , di fubito man¬ 
darono in Firenze l’uno di loro per volere libe¬ 
rare la Compagna di cofcienza del noftro Co¬ 
mune. Il perchè di nuovo, e di maggiore nu¬ 
mero fi fece configlio di Cittadini , nel quale— 

B l’Ambafciadore con belle dimoftrazioni s’inge¬ 
gnò di ottenere , che la Compagna forte polla 
in luogo ficuro, non facendo ricordo, che per 
gli Ambafciadori forte prefo partito di così fa¬ 
re . Nel detto configlio fi prefe e fermò quello, 
eh’ era fiato ne’ primi. L’Ambafciadore era di 
tanta autorità e podere , che a richelta fua i 
Priori hebbono tre altri configli , cercando in¬ 
erti il confèntimento di quello , eh’ egli e com¬ 
pagni fiioi prefontuofamente havieno delibera¬ 
to . In effetto in tutti fi prefe di concordia—, 
quello , che dinanzi ne gli altri era fiato fer¬ 
mato. E ciò fatto, fi cominciò a dare ordine- 
ali’offefa di coloro, cui il Comune havea dili¬ 
berato che folfono nimici , e ciò fu publicato 
per tutto. La Compagna era {fretta in Deco¬ 
rnano in forma e per modo , che tre dì vivere 
non vi potieno, ecircundata era intorno in ma¬ 
niera, che fe non volartòno, partire non fi po- 
tier.o. I colli fopra la Sieve erano prefi pe’ ba- 
leftrieri Fiorentini, e fatte erano grandi tagliate 
a’ partì, dove l’ufcite erano più larghe , ed era¬ 
no bene guardate. E oltre al grande numero de* 
pedoni, ch’erano nel paefe mandati per lo Co¬ 
mune, e che per volontà v’erano tratti, v’havea 
quattrocento cavalieri , de’ quali era Capita 10 
uno Broccardo Tedefco antico Conefiabole del 
noftro Comune . Il quale conofcendo il pericolo, 
dove era la Compagna, non fervando fuo giu¬ 
ramento, con alcuno Caporale andò in Deco- 

D intano, e riftrettofì con M. Amerigo e fuoi Ca¬ 
porali , e prefo infieme configlio (il quale fu 
fegreto, ma per effetti s’intefe) al quale fi cre¬ 
dette, che partici partono gli ambafciadori, per 
havere di loro concetto e promeflà la feufa ; di 
prefente gravi minacce fur fatte a gli ambafcia¬ 
dori , e intra 1’ altre di torre loro la vita, fe fi 
trovaffono di loro promette gabbati. Apprettò 
delle quali fu detto, e offerto di largo , che 
volieno fare ciò che volertè il Comune, e per 
ottervanza volieno dare ftadichi. Fu riputato 
maliziofo e fagace configlio. Gli ambafciadori 
udito quello, fi ftrinfono infieme con fare villa 
d’ avere gran paura, e diliberarono quello, che, 
come è detto, altra volta havieno diliberato. 

E Ciò fu di trargli di Decornano a fàlvamento, e 
di mettergli a Vicchio in quello di Firenze, 
eh’ era prohibito loro, e fargli Signori del pia¬ 
no di Mugello con abbondanza di vettuaglia. 
In quello comprendere fi può quanta baldanza 
era in que’ tempi ne’ cittadini dello fiato, e— 
quanta poca reverenza fi portava per loro alla 
maefìà del Comune, e meritevolmente. Pero- 
chè nè premio delle virtù, nè pena de’ falli per 
lo Comune fi rendea in que’ giorni, ma la 
fpezialità, e le Sette de’ cittadini ftceano con¬ 
portare ogni grande ingiuria del Comune con 
grande pazienza, la quale talora è vicina di 
crudeltà, per la remiifione delle debite pene . 

LI Ha- 
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Havendo prefo quello partito, come detto è , 
non degnarono di manifestarlo per lo loro com¬ 
pagno al Comune, e il Comune havea proveduto 
alia gente fua di Capitani. I quali fappiendo 
la’ menzione del Comune, più credemmo agli 
ambafciadori, ch’ai Comune, e confentirono a’ 
comandamenti, che gli ambafciadori feciono a’ 
balestrieri e a gli altri Soldati del Comune_. 
Hebbono gli ambafciadori in fui Vefpro Broc- 
cardo Tedefco con tutti i Soldati a cavallo, che 
volentieri feciono quel Servigio , e ordinargli 
alla rietoguardia, per tema de’fedeli de’Conti, 
che non fi potieno raffrenare, e il paffo, ch’era 
prefo per li pedoni e balestrieri Fiorentini. Fe¬ 
ciono allargare e rappianare le tagliate e le fob¬ 
ie, e abbattere tutte l’altre infegnecon una d’un 
Trombadore da Firenze pofta insù un’afta: ha¬ 
vendo fafciata dall’una parte e dall’altra quella 
Compagna de’balestrieri del Comune di Firenze 
li conducono aVicchio: e feciono loro dare del 
pane, che mandato era là per l’hofle de’Fioren¬ 
tini . E avvenne, che non potendoli raffrenare 
i fedeli de’ Conti dalla mifchia, ch’e’ balestrieri 
del Comune di Firenze furono conftretti da gli 
Ambafciadori di Saettargli. I cittadini, e i con¬ 
tadini di Firenze, e i baleftrieri, che di grande 
animo erano , tratti per combattere la Compa¬ 
gna , vedendo eh’ elli erano condotti in Signoria 
del Mugello, perderono il vigore, e grande do¬ 
lore n’hebbono, più che fe foflòno itati Sconfitti. 
E ben concbbono, che’l Comune era Stato bef¬ 
fato, e publicamente, e dentro e di fuori , ap¬ 
pellavano gli Ambafciadori per poco fedeli 
diritti al loro Comune. 

CAP. LXXIX. 

Come la Compagna andò in Romagna. 

SEntitoa Firenze, che contro alla diliberazio¬ 
ne del Comune, la Compagna Sotto la con¬ 

dotta de’Suoi cittadini , s'era partita da Deco¬ 
rnano, e ridottati a Vicchio, e ch’era nella Si¬ 
gnoria dui piano di Mugello , la Città per co¬ 
mune fe ne dolfe, e li Rettori d’eflà non fapie- 
no, che fatto s’haveSTono , nè che fare s’ha veri 
fono . E la grande moltitudine di gente a piè, 
ch’era fparta per li poggi del Mugello , non_ 
effendo capitanata, e non fappiendo cui ubidire, 
nè offendere, non fi pania dalle pofie . Quelli 
della Compagna , che fentivano quello, ch’era 
dihberato a Firenze , havendo prefo ripofo per 
un giorno e una notte in Vicchio , veggendo i 
poggi intorno a loro carichi di fanti, e maffima- 
mente di balestrieri, i quali per li vantaggi de’ 
luoghi, onde havieno a paffare, più ridottava¬ 
no; temendo, che crefcendo la forza del Comu¬ 
ne , eziandio il piano loro non folfe impedito, 
la mattina raccolti infieme, da Vicchio fcefono 
nel piano , havendo per loro conducitore rite¬ 
nuto Mi Sia Manno Donati . E come huomini 
ufi nell’arme , vedendo, che la gente del Co¬ 
mune , che loro era vicina , era volonterosa^ 
fanza ordine o Capitano, lafciato nel piano ad¬ 
dietro uno agguato di cento Ungheri, s’arrefla- 
rono nel piano . Fé ciò feciono non per guada¬ 
gno che SperaSTono di fare, ma perchè vidono, 
ch’e’ balestrieri havieno paSTàta la Sieve o per 
vedere, come folli, o per guadagnare ; Stiman¬ 
do, che fe agramente ne gaStigaSfono alquanti, 
gli altri intimidirebbono, e darebbono loro meno 
affamo, e così venne loro fatto . Però che ca¬ 
duti n 1 guato , gli Ungheri gli aflalirono da_. 
due pam, e non havendo i balestrieri foccorfo, 
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A j di presènte iurono rotti e sbarattatì , e cornea 

dicemmo, non attendendo a’prigioni, n’uccifo- 
no più diLX. E ciò fatto, gli Ungheri fi ritrafi 
fono alla malfa de’loro , e fanza niuno arreflo 
tutti fi diviarono al cammino per lo palio del¬ 
lo Stale , Sotto la^ guida di Ghifello de gli 
Ubardini. E quel dì cavalcarono XLII. miglia, 
fino ch’e’ giunlòno in sù quello d’Imola, dove 
erano Sicuri, mal contenti , e palefi nemici del 
noStro Comune. La cagione di così lunga gior¬ 
nata fu, perchè Ghifello non volea s’arreflaiTo- 
no nell’Alpe , per tema non faceSTono danno a* 
Suoi fedeli, moSSrando , fe s’arreStaSTono, ch’e* 
fartbbono in gravi pericoli . E per tanto fanza 
niuno indugio feciono il detto cammino , nel 

B quale 1 masnadieri, per non rimanere a dietro, 
lasciarono loro arme per l’alpe , per edere più 
leggieri ai cammino. Gli Ambafciadori, fornito 
il Servigio, tornarono a Firenze, e di loro falli 
prefono feufa a’Governatori del Comune con— 
quelle belle ragioni , che feppono meglio divi- 
fare. E conoscendo di quanta autorità erano co¬ 
loro, ch’eràno a quel tempo , all’uficio de’Si¬ 
gnori, detto fu per alcuno de’detti Ambafciadori: 
Non cercate più dì qu.fìi fatti, ma dite, che noi 
fiamo i ben tornati. 

C A P. LXXX. 

Come i Signori dì Francia vennono /opra Parigi 
in arme. 

Tornando alle travaglie del Reame di Fran¬ 
cia , nell’addietro narrammo il fubito e_- 

sfrenato movimento del Popolo minuto , e de* 
Borgefi di Parigi, e d’altre Ville di Francia con¬ 
tro a’Baroni e gentili huomini del paefe, fotto 
il mal configlio e condutta del Propofto de’mer¬ 
catanti e fuoi Seguaci. Per la qual cofà il Dalfi- 
no di Vienna mollò e foipinto da gentili huo¬ 
mini, ch’erano Stati dallo’ndifcreto Popolo agra¬ 
mente off.fi e malmenati , per riprimere la fua 
trafeotata e furiofa baldanza, d’ogni parte fi rac- 
colSono infieme . E all’entrare del mefe di Lu¬ 
glio del detto anno , vennono fopra Parigi in_ 

D numero di cinque mila cavalieri o in quel torno, 
havendo per loro capo il fopradetto Dalfino, e 
accsmparonfi a Santo Antonio , preSTo a Parigi 
a due leghe. E ivi fi dimoravano fanza fare af- 
prezza di guerra; però che ben fapeano, che la 
Comune di Parigi era fommoSIa e ingannata dal 
Proposto, e da’fuoi feguaci per malvagio inge¬ 
gno . Ed effendo nel paefe il Re di Navarca , 
che celatamente s’intendea col Proposto , e con 
certi fuoi confidenti, che guidavano il Popolo, 
per mostrare di volere atare il Popolo e Borgefi 
dalla forza de’ Baroni e gentili huomini, ch’era¬ 
no venuti fopra loro, s’accampò a San Dionigi 
con mile cinquecento cavalieri , che havea ac¬ 
colti di fuo Sèguito , e che fegretamente havea 
dal Re d’Inghilterra, e con aliai Tergenti, e ar¬ 
cieri InghileSÌ e GuaSconi. E Stando quivi, dava 
ardire a coloro, che con lui s’intendeano in Pa¬ 
rigi , dicendo di volere combattere a petizione 
del Popolo di Parigi col Dalfino ; e per tutto 
corfe la boce, che la battaglia era ingaggiata , 
e datole il giorno. 

CAP. 
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CAP. LXXXI. 

Come il Re di Spagna uccife molti 
de’Juoi Baroni. 

SEcondo che vogliono i favj, il parlare e Io 
feri vere debbe edere conveniente alla mate- 

ra di che fi tratta. E da quello principio pro¬ 
cede l’arte del dire, ch’è chiamata Rettorica—, 
la quale giunta al nobile ingegno , meglio ino¬ 
ltra, & fa più piacere quello, di che fi ragiona. 
Di quella faenza'niente fapemo, come noilra— 
fcrittura dimofira . E per tanto del nofiro fcri- 
vere rozzo ma vero, non diletto ma frutto po¬ 
tranno prendere i belli parlatori . Quello per 
tanto n’è piaciuto di dire, perchè le beltiali cru¬ 
deltà remote da ogni humanità, le quali appref- 
fo fcrivere dovemo, a bene dimoftrarle , meri- 
terieno la eloquenzia di Tullio. Ma noi le met¬ 
teremo in nota col noflxo ufato volgare , fug¬ 
gendo i vocaboli, i quali per la proflimità del¬ 
la Gramatica dalli volgari, a cui ferivano, fono 
poco intefi . Il crudeliflìmo e beltiale Re di 
Spagna , havendo contro al volere e configlio 
de’ lùoi Baroni palefemente ritolta la fua concu¬ 
bina, o, più volgarmente dicendo, bagafcia, e 
quella fopra modo dishonefiamente magnifican¬ 
do nel fuo Reame, trafcorfe in tanto difordina- 
ta e fconcia vita, che tutto l’animo Reale cam¬ 
biò in crudele tirannia . Il forfennato Re , per 
torfi dinanzi i riprenfori de’fuoi modi fozzi e— 
sfrenati, e coloro, di cui potea temere , che a 
tempo i fuoi errori do vedono potere correggere, 
($4) maliziofamente traile fuori boce , ch’e’ fi 
cercava contro a lui rebellione , e divolgò in- 
Ifpagna, ed altre fue Terre. E l'otto quello co¬ 
lore come fiera crucciata, di fua mano uccilc— 
due fuoi frategli ballardi, e il zio del Re d’Arao- 
na , a cui per certa convegna s’appartenea la— 
fucceflìone del Reame di Spagna. Appreflò in¬ 
tra lo fpazio di due meli o in quel torno , an¬ 
cora di fua propia mano uccife XXV. de’lùoi 
Baroni, con trovando cagioni, e prendendo hora 
dell’uno, hora dell’altro infinte e fimulate infa- 
mazioni. Mirabile certo e abominevole cofa—, 
ch’un Re Chrilliano di lùoi Baroni innocenti e 
fedeli, lànza giudicio di Corte almeno colorato, 
faceffè morire, e che di fua malvagia e rabbiofa 
fentenza elio folle il manigoldo e vile eflècutore. 
Quelle iniquitadi occorfono del mefe d’Agollo 
e di Settembre detto anno. 

CAP. LXXXII. 

Della detta matera di Spagna. 

IL movimento del perverfo Tiranno di Spa¬ 
gna, non degno d’elfere nomato Re, ma be- 

ftia Selvaggia, venne in quelli dì in tanta furio- 
fa pazzia, che collrignea i Baroni, che gli era¬ 
no rimafi , e campati di fua crudeltà , e i Co¬ 
muni a giurare fedeltà e homaggio alla bagafcia 
fua ; efiendo in adietro per tutti prellato il fara- 
mento alla Reina vecchia madre del detto Re. 
E facendo a ciò richiedere quelli di Sibilia , i 
cittadini, fatto fopra ciò loro configlio, eleffono 
XII. huomini de’ più favj e difereti : I quali per 
parte del Comune andafiòno al Re, e con favie 
paròle li mofiralfono , com’elli erano per fara- 
mento d’homaggio obligati alla Reina vecchia, 
e che non poteano il nuovo faramento fare , le 

o 
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prima non foflono alfoluti del vecchio ; e che— 
cercafiòno dal fuo dishonello proponimento le¬ 
vare il Re cortefi mente, inoltrandogli, che quel¬ 
lo volea , nè fuo bene era , nè luo honore . \ 
valenti huomini feguendo il mandato del loro 
Comune, furono al Re , e reverentiflìmamente 
li fpofono quello, ch’era loro impollo dal con¬ 
figlio del Comune di Sibilia . Il Re chetamente 
e fanza mollrare atto niuno di turbazione , gli 
udì, e quando hebbonodetto modefciflìmamen- 
te quello, che vollono, credendo per loro dol¬ 
ce e favio parlare havere (55) ridetto il Re 
dalla folle e fconcia dimanda , il Re loro non— 
fece altra rifpofta, fe non che fi toccò la barba, 
e diflè : Per quefla barba, che male così havete.i_. 
parlato ; e con tale breve e fofpettofa rifpolla 
gli Ambafciadori impauriti fi tornarono a Sibilia. 
11 Re infellonito poco appreflò n’andò a Sibilia, 
e in una notte andando alle cale loro , tutti li 
detti Ambafciadori fanza niuna mifericordia fece 
tagliare . Nè contento a tanto male , in pochi 
giorni circa a X.L. buoni cittadini fece uccidere 
nelle loro cafe . Io non mi poflò tenere, ch’io 
non morda con dente di perpetua infamia lame- 
moria di quello iniquo Tiranno , e ch’io non— 
paflì a vituperarlo la fimplicità del mio ufato 
Itile dello fcrivere . Io hò letto e riletto nelle— 
antiche fcritture quello, che in effe fi pone de’ 
gli iniqui e federati pagani , maflìmamente de* 
barberi, e di limili cofe ho trovate ; ma che- 
tanta ingiullizia, tanta impietà & crudeltà fofle 
in alcuno Re Chrilliano , non mi ricordo d’ha- 
vere letto giamai. 

CAP. LXXXIIL 

Come la Compagna cavalcò a Cervia. 

COme di fopra dicemmo , il rello della_» 
gran Compagna del Conte di Landò fot* 

to la condotta di Meflèr Amerigo del Ca¬ 
valletto , s’era ridotta in Romagna , e a— 
eflà tutti quelli , ch’erano campati della rot¬ 
ta dell’ alpe , s’erano ricolti con aflài gen¬ 
te fviata e atta a mal fare , che fuggendo 
l’honelle fatiche , cercavano di vivere di pre¬ 
da . E a richella del Capitano di Forlì ca¬ 
valcarono su quello di Ravenna ; e fale , che— 
trovarono alle Saline di Cervia infaccato, come 
fofle per caricarli, e non piccola quantità, e li¬ 
mile di grano, e beftiame, fanza alcuno conta- 
fio levarono e portarono in Forlì , Perche fi 
credette , che fofle baratto del Signore di Ra¬ 
venna, per fornire la Città di Forlì; e non tan¬ 
to per amore del Capitane, quanto per tema di 
fe, {limando , che fé il Legato haveife Forlì, 
la guerra fi volgerebbe addoflo a lui. 

CAP. LXXXIV. 

Come il Capitano di Forlì mife con la Compagna 
in Forlì. 

IL Capitano, come huomo difperato, e con 
poca fede e legge, non havendo riguardo a* 

fuoi cittadini , eh’ erano fiati a ogni martiro , 
per foftenere lo fiato fuo, fegretamente fi con¬ 
venne co’ Caporali della Compagna di dar loro 
(56) XXV. mila Fiorini, e il ricetto in Forlì . 
Ed elli impromifono a lui di levare le baftìe—, 
che gli erano intorno, e che per alcuno tempo 
ftarebbono in Romagna al fervigio fuo. Di che 

fe- 

(55) ritratto . R. (56; quindici mila. R. 
LI z 



5iP ISTORIE DI MATTEO VILLANI 
A 

52© 
feguitò, che all’entrare d’Agodo e’ li mife iim 
Forlì fanza alicnamento de’ luoi cittadini , i 
quali eflendo dati rotti , come dicemmo , ha- 
vcndo patiti molti dilàgi, e per tanto clTendo 
in gran bifogno di ricetto, per prendere ri pofo, 
cominciarono a torre le cafe de’ cittadini , e_ 
loro mafferizie e arnefì, e accomunare e habita- 
ye familiarmente con loro, e torfi delle cofe da 
vivere oltre a badanza; pigliando dimellichezze 
dishonede e fpiacevolì colle famiglie de’ citta¬ 
dini, che per non ufcire di loro cale e rnafferi- 
zie, dimoravano con loro. Il perchè aliai citta¬ 
dini , a cm era pili caro l’horiore, che la roba, 
fi partivano di loro habituri, e ridrignieanfi in 
piccoli luoghi , lafciando in abbandono , per 
non contendere con gente bediale , tutte loro 
cofe . Nel quale avviluppamento manifedo d 
vide gli errori de gli erranti e fervili popoli , 
che per matta doltizia difordinato amore por¬ 
tano a’ loro Signori e Tiranni. Di ciò il Popo¬ 
lo molto lì do Ile , e nel legreto ricordava con 
mormorio la gran fede male meritata, che por¬ 
tata haveano al loro Capitano , differendo il 
lungo affedio in contumacia di fanta Chiefa eoi 
perdimento di tutti loro beni , con grandi difa- 
gi e affanni di loro, e di loro famiglie. Onde 
meritevolmente in loro fu verificato quél pro¬ 
verbio , che dice : Chi coraro a Dio getta pietra, 
in capo li ritorna, 

CAP. LXXXV. 

D'ima nuova Compagna di 'Tedeschi. 

ITedefchi di foldo, che in quelli tempi era-. 
no in Italia, vedendo e conofcendo, che al¬ 

tra gente d’arme, che venilfe a dire nulla, fuo¬ 
ri di loro lingua , ne’ paefi di qua da’ monti 
non era, follemente penfarono di farfeneSigno¬ 
ri . E vedendo, che la Compagna del Conte di 
Landò era in parte mancata per la rotta da Bi¬ 
forco , di prefente s’intefono infieme i Tedef- 
chi, eh’erano al lèrvigio de’ Sanefi, e quelli , 
eh’erano al drvigio de’ Perugini con quelli , 
eh’erano nella provincia della Romagna : per¬ 
chè compiuta la ferma , che Anichino di Bon- 
gardo havea co’Sanefi, fi ritraile con fuggente 
m forma di Compagna . Alla quale il Conte_ 
Lu IFo con duecento barbute, eh’ erano a libido 
de’ Perugini, e più altri Coneftaboli Tcdedhi , 
eh’ erano in loro vicinanza , s’aggiunfono , sì 
che furono circa a due mila barbute. E aldi 
gente da piè, atta a rubare , trallono a loro . 
E andarfene su quello di Perugia, e co’Peru¬ 
gini fi patteggiarono in atto di ricompera per 
Fiorini quattro mila , e con havere il palTò da 
Follato, per andare nella Marca : ed indi paf- 
farono verfo Fabriano , dove trovarono, che i 
palli erano prefi e guardati. Onde fi rivolfono 
per la Ravignana verfo Fano, e in pochi dì all’ 
udita d’Agodo detto anno, s’aggiunfono a For¬ 
lì coll’ altra Compagna, e pofonfi di fuori della 
Terra, entrando e udendo a loro polla della-. 
Città, « havendo vettuaglia dal Signore. E per 
non disfare il gentile buomo, ch’era alfediato , 
mangiando quello, di che vivere dovea infieme 
colla Compagna, eh’era in Forlì, feciono ca¬ 
valcate e da lunga e da predo . E ciò che po- 
tieno predare, mettieno in Forlì , facendo ven¬ 
demmiare innanzi tempo le vigne vicine a’ioro 
faccomanni colle facca. Il perchè adai vino e_ 
altra roba da vivere aliai mifono nella Città. 

B 

D 

CAP. LXXXVI. 

Come fi levò Vbofie da molte Terre . 

PEr la partita della gente d’arme di Tofca^ 
na, i Sanefi, eh’erano a hode al Monte__. 

Sanfavino, fe ne levarono, e tornaronfi a Siena 
e i Perugini, che mantenieno hofte a Cortona: 
anche fe ne partirono . Per la qual cofa in poco 
tempo quelli di Cortona con meno di cento ca¬ 
valieri , e con alquanta gente da piè , feciono 
più cavalcate fui Contado di Perugia, dilungan¬ 
doli da Cortona le X. e le XII. miglia. E tro¬ 
vando i contadini per li campi alle loro faccen¬ 
de, e il beftiame non ridotto in luogo ficuro , 
feciono prede adai e di huomini, e di belfiame 
grolTò e minuto . Ed era a tanto condotto il 
Comune di Perugia per ftraccamento della guer¬ 
ra, che così pochi nimici cavalcavano ne’ loro 
più cari luoghi , e fi tornavano colle prede a„. 
falvamento, quali fanza trovare alcuno contado 
in ninna parte. Il di che avvenne ultimamente, 
che cinquanta cavalieri e pochi pedoni corfono. 
e girarono il Lago d’intorno, e colla preda fan¬ 
za ninno impedimento fi tornarono a Cortona : 
che pare colà incredibile a dire. Quinci fi può 
notare quanto fono da fuggire, e quanto fono 
pericolofe le imprefè de’ Comuni con foperchia 
voglia bsldanzoiàmente cominciate: perochè le 
più volte hanno altri fini , che gli orgoglio!! 
popoli e pronti alle imprefe maggiori, che non 
pedono portare, non idi mano. Però non fi può 
havere troppa temperanza per li favj Governa¬ 
tori de*' Comuni , nè troppa cura a raffrenare-, 
gli appetiti de’ popoli, a cui fovente dire fi può: 
Signore perdona loro, che non fanno che fi fanno. 
E’ vero, che al nodro Comune fpeffo avviene il 
contrario: che 0 voglia il Popolo, o nò, egli è 
tirato e per forza fofpinta nelle granài e peri¬ 
colofe imprelè da coloro , che le dovrebbona 
vietare. Corba la piena della gente dell’arme-, 
nella Romagna, il Legato fece fortificare e for¬ 
nire L badite, che havea intorno. E parafi! da. 
campo, £ tomoli! coll’ hode a Faenza, e a Ce- 
fena, e per le Cadeila d’intorno , per dare 
vedere quello, che la Compagna facede . E tut¬ 
te quede cofe fu a fatte del mele d’Agolto detto 
anno. E rinoyato fu il proceffo, e publicata la 
fentenzia di lànta Chiefa contro alla detta Com¬ 
pagna, come heretici e favoreggiatori dello fcif- 
matico Capitano di Forlì: e che ogni huomo li 
poteffè offendere , e contra loro prendere la_. 
Croce. Ma tal fu la riufeita dell’ altro Legato , 
quando li ricomunicò, e loro fe’ tributaria la_, 
Chiefa di Roma, e.Comuni di Tofcana, come 
a dietro dicemmo, che a vile s’hebbe la fenten¬ 
zia, e il proceffo , e fua elocuzione , eziandio 
da tutti gli amici e fedeli di fanta Chiefa. 

CAP. LXXXV IL 

Come fi fef accordo dal Dalfino a quelli 
di Parigi^ 

Ome a dietro facemmo menzione, il Duca 
d’Orliens, e il Daldno di Vienna, eigen¬ 

tili huomini havieno podo campo a Parigi : di 
che poco appreffo feguette, che parendo a quelli 
dentro, e a quelli di fuori dare in molti difagi 
e pericoli affai , havendo ciafcuno defiderio di 
concio, che per mezzani affai di lieve vi fi tro¬ 
vò accordo . Ma per tanto non voilono i Bor- 
gefi, che il Dalfino ò fua gente d’arme entraffe 

in 
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in Parigi, ma paceficamente e que’ dentro e— 
quelli di fuori praticavano infieme. Nel quale 
accordo per operazione del Propofto, e de’ fe- 
guaci fuoi s’irichiufe il Re di Navarra con tutta 
fua gente. Sotto la quale fidanza o per vedere 
la terra, o per loro rinfrefcamento, certi Inghi- 
lefi entrarono in Parigi : i quali come veduti 
furono da certi Borgefi, loro levato fu il grido 
addoffo in vendetta di loro Signore, ch’era in 
Londra in prigione. E tanto procedette avanti 
la cola , che in quello furore in diverfi luoghi 
in Parigi, come furono per avventura trovati , 
furono morti circa a cento Inghilefi. Ciò fenti- 
to nel campo del Re di Navarra, tutto fi molTe 
verfo Parigi, con animo di prendere del mif- 
fatto vendetta. Il perchè il P_e a configlio de’ 
fuoi Caporali mife uno agguato , e con corri¬ 
dori facea fottrarre i Parigini, e (*) adirizzar¬ 
gli , per tirargli nel guato. I folli Borgefi inbal- 
danziti per quelli difarmati, che havieno uccifi 
dentro, ufcirono fuori , e correndo alla fcape- 
ftrata, e fanza ordine niuno, caddono nell’ag¬ 
guato , ove ne fu morti oltre a trecento. La— 
cofa fu rappaciata dentro e di fuori per opera¬ 
zione del Propofto, che havea l’animo dirizza¬ 
to a’ maggiori fatti, come apprettò diremo. 

CAP. LXXXVIII. 

Di detta water a , & come fu morto il Propoflo. 

SEguendo fuo iniquo e malvagio proponi¬ 
mento il Propofto con certi fuoi fegretari , 

con cui s’intendea, e che con lui tenieno mano 
a tradire la Corona , volendo trarre a fine il 
tradimento , che lungo tempo havea menato e 
fermo col Re di Navarra • vedendo, che’l Po¬ 
polo di Parigi fi venia riconofcendo del fallo 
fuo contro al Dalfino e Baroni , e temendo , 
che lo indugio al fuo maligno concetto non- 
fofTe dannolo, affrettò l’effecuzione del trattato, 
c la morte fua . Perochè con certi Borgefi del 
feguito fuo , fanza diliberazione o configlio de 
gli altri Borgefi, bene apparecchiati in arme— , 
ilici di Parigi, andonne a una delle baftie , la 
quale havieno bene guernita e d'arme e di vet- 
tuaglia e di gente per ficurtà della Terra. E 
quella in gran parte sfornì d’armadura atta a- 
difefa, e tolfe le chiavi a colui, a cui era fiata 
accomandata di volere e configlio di tutti i Bor¬ 
gefi : e le diede a uno Borgefe di Parigi fofpet- 
to affai , perche era flato Teforiere del Re di 
islavarra, e come fece a quella baftita, così fe¬ 
ce a tutte l’altre . Veggendo gli altri Borgefi 
quella affettata novità, che fi faceva, fanza— 
niuno loro configlio, nè cagione vedieno, per¬ 
chè ciò fare fi doveftè , nè che penfiere a ciò 
fare havefte il Propoflo ; cominciarono ad am¬ 
mirare (57) e a fofpettare. Ed in piccola hora 
col mormorio del Popolo tanto crebbe il fofpet- 
to, che mandarono prelfamente al Dalfino, con 
cui novellamente havieno prefo l’accordo, a fa- 
pere , fe ciò foffe di fuo aflentimento e volere : 
c havendo rifpolfa del nò , tutto il Popolo fi 
levò a romore, gridando. Viva il Dalfino, e 
muojano t traditori. E in quella furia giunfono 
il Propollo, e tagliarono a pezzi con certi fuoi 
confidenti, eh’erano con lui, e nel detto furo¬ 
re corlono alle porte, e uccifono tutti coloro , 
che’l Propofto v’havea a guardare diputati, e_ 
alle ballìe rinovellarono e guardie e ferrami. 

OTTAVO. 
A 

CAP. LXXXIX. 

Come furono impefi que’ Borgefi, a cui erano 
fiate accomandate le chiavi 

delle baflìe. 

IL giorno dopo la morte del Propoflo, i Bor¬ 
gefi di Parigi, riconofciuti del fallo loro, di 

comune configlio mandarono nel campo al Dal¬ 
fino, che li piaceffe, poi che morto era il tra¬ 
ditore della Corona co’ feguaci fuoi, di volere 
dimenticare l’offefa , che ignorantemente era—, 
fatta loro , come perfone ingannate da coloro, 
che falfàmente li conducevano, e che in Paridi 

B dovefie venire, e reggere, e governare la Citta 
e il Popolo, come loro Signore naturale : che— 
pretti e apparecchiati erano tutti a ubbidire e 
Fare i fuoi comandamenti. Il Dalfino havuto 
fuo configlio, rifpofè molto benignamente a gli 
Ambafciadori, dicendo , che bene conofcea—, 
onde era mollo lo ’nganno del Popolo, e che— 
molto era contento , che la Comune di Parigi 
havea feoperti i loro traditori e della Corona, 
e che per loro fe n’era prefa vendetta, ma an¬ 
cora non a pieno. E però , innanzi eh’ e’ vo- 
leffe entrare nella Città , volea , che del Tefi> 
riere del Re di Navarra e del compagno, a cui 
erano fiate date le chiavi delle bafiìe, foffe fat¬ 
ta giuftizia, e poi lietamente e con pieno amo- 

C re de’ fuoi Borgefi v’entrerebbe . Tornati gli 
Ambafciadori nella Terra, furono prefi il Tefo¬ 
riere e ’l compagno , e tranati per la terra e 
impefi al Cafielletto. E fatto ciò , il Dalfino 
con tutta fua gente con grande fefta entrarono 
in Parigi , ricevuti da tutti 1 Cittadini con fìn- 
gulare allegrezza. 

CAP. XC. 

Come fi feoperfe il trattato eoi Re 
di Navarra. 

IL Dalfino ordinato in Parigi generale parla¬ 
mento, nel quale fece con favie & ornate— 

D parole mofirare al Popolo la buona voglia—, 
eh’ egli, e Baroni e gentili huomim haveano a’ 
Borgefi di Parigi : e in quello fece nuovo Pro¬ 
pofto di mercatanti, come a lui piacque, Into¬ 
rno , di cui bene fi potea fidare ; e oltre a ciò 
rendendo honore al Popolo , fece dire , che- 
quando volontà de’ Borgefi fofiè , c’ farebbe— 
contento, che fei Borgefi, i quali e’ fece nomi¬ 
nare , foffono nella guardia e giudicio del Po¬ 
polo, però eh’ e’ fentiva, eh’ erano fiati fegre- 
tarj del Propofto , cui^ellino havieno giudicato 
per traditore della Corona. Come quefto fu 
detto , fanza arrefto i detti fei Borgefi furono 
prefi , e venuti in giudicio fanza alcuna mole- 
ftia o tormento confèffarono, che la notte, che 

E fi giorno dinanzi era fiato morto il Propofto, 
il Re di Navarra dovea prendere le bafiìe, e 
entrare in Parigi con tutta fua forza , e coll’ 
ajuto del Propofto e di fuo feguito, dovea cor¬ 
rere Parigi. E che venendo preftamente fatto 
e al Re e al Propofto loro intenzione, il Re fi 
dovea fare coronare del Reame di Francia per 
mano del Vefcovo di.il quale allora— 
era in Parigi; e fi partì di prefente, come vide 
morto il Propofto. E che il detto Re di Na¬ 
varra dovea riconofcere il Reame di Francia— 
da quello d’Inghilterra , e fargliene homaggio, 

e n- 
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e riftituirgli la Contea d’Anghiem, e altre Ter¬ 
re ; ed elli lo dovea arare a racquiftare il Rea¬ 
me con tutta fua forza. E che fe ciò venifle^ 
fatto, com’ era ordinato , il Re d’Inghilterra^ 
dovea fare tagliare la tetta al Re Giovanni di 
Francia , cui egli havea in prigione , e che i 
Lombardi , e Giudei, eh’ erano in Parigi, do- 
vieno effere preda de gli Inghilefi, Fatta la_, 
detta confezione , fanza arretto i detti lèi Bor- 
gefi furono giurtiziati. Per li favi Scoprire il 
precettò fu poco fenno tenuto , eflendo il Re¬ 
di Francia , e ’1 figliuolo in prigione , perchè 
elfendone il Re d’Inghilterra infamato, fi dovea 
potere muovere a cruccio, e mal trattare il Re 
e ’l figliuolo, 

CAP. XCI, 

Come il Re di Navarro, guaflò intorno 
a Parigi, 

H Avendo havuto il Re di Navarra dal Pro- 
potto, come havea cambiate le guardie, 

e dato ordine pretto alla ettècuzione del tratta¬ 
to , non fappiendo ciò eh’ era occorfo al Pro- 
pofto, venne per prendere la prima baftìa. La 
quale trovando fornita di gente nuova e bene— 
in punto alla difefa , comprefe, che ’l trattato 
fotte feoperto : perchè mettendofi più innanzi in 
fentore, intefe, come il Propofto co’ fuoi Con- 
figlieri erano flati morti dal Popolo, Perchè 
vedendo in tutto fuo penfiero annullato , d’ira 
e di mal talento incrudelito nell’ animo fuo, 
non ottante concordia , nè pace , chiavette co’ 
Borgefi, tentò , fe per forza potette vincere la 
baftita. E lavorando in vano, partito da quella, 
Icorfe intorno a Parigi, ardendo e guadagnan¬ 
do e predando ciò, che potè. E poi che così 
Irebbe fatto alquanti giorni , non trovando in_ 
campo contatto, fe ne tornò a Monleone grotto 
Cartello , porto pretto a Parigi a , . . leghe , e 
ivi fi pofe ad attedio . E come che ’l fatto s’an- 
datte , al detto Re crefeeva gente d’arme di- 
cavallo e da piè, la quale fi movea d’Inghilter¬ 
ra non per maniferta operazione del Re, ch’era 
nel trattato della pace. Ma i cavalieri fi mortra- 
vano muovere da loro, e per loro volontà, co¬ 
me andare in Compagna, Ed ettèndo per li Car¬ 
dinali mezzani della pace detto al Re , che— 
quello non era ben fatto, e che li piacefie met¬ 
tervi rimedio, fcufoflì, dicendo, che ciò molto 
li difpiaceva : ma che quella era gente difpera- 
ta e di mala condizione , cui elli per fuoi co¬ 
mandamenti non potea nè correggere nè arre- 
ftare, E con quella gente il Re di Navarra ca¬ 
valcava per tutto, e ardea e predava, e condu¬ 
ceva male il Reame di Francia , non ottante— 
l’ordine della pace preio; nel quale s’adattò il 
proverbio, che dice ; Tra pace & triegua, guai 
(?8) a cui lieva, 

CAP, XCII, 

Come il Marchese non volle dare Afìi 
a? plfconti, 

ESfendo per lo Imperadore, per li patti della 
pace tra’ Collegati e i Signori di Milano, 

dichiarato, che Pavia rimanefiè a Popolo e in- 
libertà , e che Atti fotte renduto a’ Signori di 
Milano, i Signori di Milano della dichiarazione 
non contenti, pertinacemente domandavanoPa- 
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via . E non che loro fotte ciò conceduto pe’ 
Collegati, ma il Marchefe di Monferrato , che 
tenea Atti , noi volea rendere loro. Così ciàrt 
cuna delle parti della pace fatta rimanevano mal 
contenti ; e cominciarli i Collegati a temerli de’ 
Signori di Milano, e quelli di Milano feciono 
loro sforzo, e mandarono hoile nel Piemonte- 
contro ad Atti, e all’ altre Terre , che ’l Mar¬ 
chefe tenea in Piemonte, e ordinarono di ripor¬ 
re le bartìe a Pavia, e ciò in piccolo tempo for¬ 
nirono , Il Marchefe rimalo povero e di danari 
e d’ajuto per li Lombardi, che non fi ardivano 
a feoprire per la pace fatta contro a’ Signori 
di Milano, francamente s’apparecchiava alla di¬ 
fefa e alla guerra, come meglio potea. 

cap, xeni. 

Come la Compagna affali Faenza. 

LAfciando i fatti di Francia , e di Lombar¬ 
dia, e tornando ai più vicini, la Compa¬ 

gna, ch’era in Romagna tra Forlì e Faenza—, 
Icntendo male fornita di gente d’arme la Città 
di Faenza, la quale fi tenea per la Chiefa, do¬ 
ve non era che uno Capitano con meno di cen¬ 
to huomini da cavallo , fi llrinfono alla Terra, 
ed entrarono in uno de* Borghi. 11 detto Capi¬ 
tano allora era di fuori, e volendo tornare den¬ 
tro , fu abbattuto e fedito, e de’ fuoi compagni 
affai magagnati. Per ventura erano in quel pun¬ 
to in Faenza trecento cavalieri del Comune1' di 
Firenze all’ ubbidienza d’uno cavaliere Fioren¬ 
tino . Il quale vedendo il fubito e improvifo art 
fatto , prettamente fi mife alla difefa colla bri¬ 
gata fua; e rifeottè il Capitano, e i nemici fuo¬ 
ri del Borgo fofpinfè , con loro aflài danno , e 
ricoverato il Capitano, e l’honore della Chiefa, 
fi tornò in Faenza. Per lo detto attàlimento 
baldanzofo e non proveduto, fi temette , ette— 
non fotte nella Terra trattato, ma fe v’era, non 
fi trovò. E ciò fu del mefe d’Agofto del detto 
anno. Appretto a pochi dì la Compagna de* 
Tedefchi della batta Magna fiotto il Capitanato 
d’Anichino di Bongardo s’accoftò con quel¬ 
la , eh’ era in Romagna , e motti altri Tedes¬ 
chi , che Spontaneamente fi partivano da’ Iòi¬ 
di degli Italiani , s’aggiunfono con loro . E 
com’ hebbono fatta una malfa , vedendoli for¬ 
ti , cominciarono a gridare a Firenze, tenen¬ 
doli per fenno & per lo configlio, e da tutti , 
che da’ Fiorentini foflòno flati traditi , e nell’ 
alpe Sconfitti. Di quella adunata, e di fua ma- 
la parlanza gran fofpetto fi prefe a Firenze_ , 
perchè fi prefe argomento di guardare i patti , 
come apprettò diremo. 

CAP. XCIV. 

Come i Fiorentini mandarono a Bologna , 
per la quifiione dello Stale. 

TEmendofi per lo noftro Comune , che la— 
Compagna per lo pattò dello Stale, che 

aflài era largo e aperto, notti venifle addotto , 
in c|rta parte di quello luogo, havea fatto fare, 
e tagliare i palizzati, i quali erano abbandona¬ 
ti; però che per li patti fatti colla Compagna, 
dovieno pattare da Biforco, come addietro di¬ 
cemmo . E vedendo il Comune , che la Com¬ 
pagna partita da Vicchio, di quindi era pattata 
in Romagna, e confiderando, che quello era il 

più 
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più agevole palio, che potette fare gente d’ar¬ 
me, che da quella parte veniffe in offefa dino- 
ftro paefe, prefe ragionamento di fai vi fortez¬ 
za. Sentendo ciò gli Ubaldini, e i Conti d*-» 
Mangona, a cui a tempo la fortezza potea ef- 
fere nociva , di prefente furono al Signore di 
Bologna, e li dierono a ’ntendere, che quello 
luogo era del Comune di Bologna : perchè per 
la mala informazione turbato fcrittò al noftro 
Comune affai altieramente, Di che il nottro Co¬ 
mune fe’ ritrovare 1 antiche ragioni, che’l Mo- 
niftero di Settimo ha nello Stale, e ne’ luoghi 
circuitami, colle quali per Ambafciadori a di¬ 
fendere le dette ragioni, mandò a Bologna Mef- 
fer Francefco di Metter Bico de gli Albergotti 
d’Arezzo, cittadino di Firenze , eccellentiffimo 
e famofoDottore in ragione civile, il quale al¬ 
lora leggeva in Firenze. Quelli circa lo fpazio 
d’uno mefe flette a difputare co’Dottori Bolo- 
gnelì fopra la matera ; e in fine in prefenza del 
detto Signore di Bologna fu diterminato, che ’l 
noltro Comune haveva ragione : tutto che gran 
punga fotte fatta per li detti Ubaldini, e Conti 
in contrario. E a fede di ciò, il Signore fcrifie 
appieno al noltro Comune, e le lettere a cau¬ 
tela furono regiilrate del mefe di Settembre- 
MCCCLV1II. 

CAP. XCV. 

Qui fi fa menzione delle ragioni, che'l Moniflero 
di Settimo ha nello Stale. 

EN’è di piacere, poiché nel precedente Ca¬ 
pitolo detto havemo de’ medi tenuti pei 

gli Ubaldini, e Conti di Mangona intorno alla 
quiftione dello Stale, di fire in luftanzia alcu¬ 
na memoria delle ragioni, che la Btdia di Set¬ 
timo ha nel detto Stale, più per reverenza del¬ 
la buona e fedele antichità, che per vaghezza 
di fcrivere. Trovato fu nel Moniflero di Setti¬ 
mo una Carta rogata negli anni della Incarna¬ 
zione del noltro Signore MXL. a di XIII. di 
Dicembre, nel quale fi celebra la fella della 
graziofa Santa Lucia, e nell’anno fecondo del¬ 
lo Imperio d’Arrigo, del cui tenore in parte» 
togliemo quello. Guiglielmo Conte figlinolo di 
Metter Lottieri Conte, e di Madonna Adalagia 
Cornetta, diede per rimedio dell’anima fua e_ 
de’fuoi genitori alla Chiefa e al Moniflero d. 
Santo Salvadore nel luogo, che fi dice Gallina, 
ove fi dice lo (59) Spedale, con ogni ragione 
e aggiacenzia e pertinenzia fua, e qualunque», 
e quanto a quello luogo s’appartiene, in per¬ 
petuo a voi Ugo, e a gli Abbati , che per gl 
tempi faranno . E appretto quello , che con¬ 
cede , confina così : Da Oriente , dal Nefpolc, 
infino al Pero Lupo, e infino alla Stradicciuda ; 
e fi come corre la detta Stradiamola infino alla 
collina. Da mezzo giorno dalla detta collina in¬ 
fino a Ferimibaldi , e da Ferimibaldi infino 
Feumicarponi, e da Feumicarboni infino a colli¬ 
na di Monti propio (*). 
e infino a Fonte Grofna ; e fi come trahe il vado 
d'Afironico. Dalla parte d'Occidente, dal guado 
A fi fonico infino a Monte Toroni, e infino a Ron¬ 
co di Pale firn, ritorna fino al Nefpolo di Briga. 
E fono tutte le predette Terre, e cofe, e tutti 
i piani, e alpi, e le loro pertinenze, fecondo 
che fi dice nella detta Carta, infra ’l Contado 
di Bologna, e di Firenze. Nel MCCXCII. a dì 
XIX. di Dicembre, il Popolo di Santo Jacopo 
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OTTAVO. ;z<S 
A a Montale, e di San Martino diCaflro per fen- 

tenzia di lodo poterono ufare 1 detti beni XIV. 
anni, dando la decima di tutto il frutto, e cer¬ 
to cenfo al detto Moniftero. E perchè Temo en¬ 
trati in ragionamenti di confini, diremo de’con¬ 
fini tra il noltro C jmune e quello di Bologna, 
per bene e pace dell’uno e dell’altro Comune: 
i quali furono terminati per Metter Alderighi 
da Siena arbitro in tra i detti Comuni, e furono 
quelli. Il Mulinello a pie’ di Pietra mala è del 
noltro Comune* e Baragazzo, e il Poggio del 
fuoco, e delle Valli, e mezzo Montebene, 
Saffocorvaro, e’1 Prato di Baragazzo. 

CAP. XCVI. 
B 

Come la Compagna della Rofa di Proenza 
fi Jpartì e disfecefi. 

C 

IN quelli dì fentendofi le noviti di Francia , 
che narrate fono, e come il paefe s’appa¬ 

recchiava a nuova guerra per l’operazioni del 
Re di Navarra, la Compagna, che lungamente 
era fiata in Proenza, e havevavi affai Terre ac¬ 
quetate; vedendo, che poco avanzavano,ftan- 
do quivi, ed effendo parte di loro richiefti dal 
Dalfino, fperandofi più avanzare nelle guerre», 
di Francia, che nella povertà di Proenza, pre¬ 
mono per partito di partirli ; e trattarono co* 
paefani d’andare, e di rendere le Terre e le Ca¬ 
rtella , che havieno prefe. E venuti a concor¬ 
dia, hebbono XX. mila Fiorini d’oro, e catu- 
no fe n’andò dove li piacque ; e lafciarono il 
paefe di Proenza, ove erano flati predando e», 
paefani, e affliggendo più di XVII. mefi conti¬ 
nui in guallamento del paefe. 

CAP. XCVII. 

Come s’afforzò, e guardò i puffi dell* Alpe , 
perche la Compagna non paffaffe. 

che fu terminata la quiftione dello Sta- 
JL le, fentendo il noftro Comune, che la». 

/ Compagna s’apparecchiava a quello luogo, ha- 
D vendo porto campo tra Bologna, e Imola, e te¬ 

mendo non prendeffe indi tuo vantaggio in_ 
Tofcana, fanza perdere tempo, vi mandò pro¬ 
veditori e maeftri per afforzare sì quel pattò , 
chè toglieffe fperanza alla Compagna, e a qua¬ 
lunque altra gente velette offendere il Comune, 
di quindi pattare. E perchè a ficurtà e maeftri 
e paefani poteffono intorno a ciò lavorare , vi 
mandò il Comune baleftrieri affai , e altra gen¬ 
te d’arme , quale pensò alla difefa effere baite- 
vole : con fare comandamento a tutti i paefani 
e vicini a quello luogo, che vi doveffono effe- 
re e colle perfone e colle beftie loro ad atare , 
tanto che’l luogo fotte a baftanza atterzato. I 
quali vi mandarono volentieri per tema di non 

E effere fopprefi incautamente dalla Compagna»,, 
che da quelli dell’Alpe fi tenea offefa, e havea 
appetito di vendicarli . L’opera fu di volontà 
affrettata, perchè il pericolo era vicino ; e in_ 
piccolo tempo fu tutto fornito , cominciando 
dalla vetta de* colli, e pattando per lo tramez¬ 
zo delle Valli li fotti e li {leccati colle torri di 
legname, e bertefche fpeffe a guifa di mura di 
terra, con tre belle e forti badie in fu i poggi, 
per dare favore a quelli, che difendeffono i pa- 
lizzati, e perchè , fe cafo di rotta veniffe, fi 
poteffono ricogliere a falvamento. La Chiufa_* 

per 

(*) Nel Manufcritto R. non apparifee laguna. 
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■per lungo fu intorno dà paffi ottomila, fienden- 
dofi infino prete a Monte Vivagni . Quegli 
della Compagna , che s’erano alloggiati in sii 
quello d’Imola, più volte tentarono, e per di¬ 
verte- oarti , paflàre in lui nofiro Contado . ma 
Mentendo, ch’e’ paffi dell’Alpe erano tene guar¬ 
dati ( che più di XII. mila pedoni, la maggio¬ 
re parte baleftrieri, talhora fu, che fi trovarono 
allo Stale , fanza quelli, eh’ erano all’ altre po¬ 
lle ) mutarono proponimento , e rivolfonfi in¬ 
dietro nella Romagna : e maffimamente fenten- 
do venuto in Firenze Mefite Pandolfo di Mef- 
fer Malatefla da Rimino per Capitano di guer¬ 
ra, non lafciando però le minacce contro al no- 
ilro Comune. 

CAP. XCVIII. 

Còme lo *mperadore fece il Duca d*0fi cric Re de’ 
Lombardi. 

CArlo Imperadore de’ Romani , effendo nel 
detto Anno MCCCLV1II. del mefe di 

Settembre, morto il Duca vecchio d’Ofleric, il 
giovane Duca, eh’ era rimafo, Signore, fi fece 
a parente: e li diè una fua figliuola per moglie - 
E lui volendo aggrandire, vedendo che la forza 
del genero giunta alla fua era gràndiflìma , e_ 
per lo avyilo del Conte di Landò, e de gli al¬ 
tri Caporali di lingua Tedefca , havendo feno¬ 
lo , come le parti d’Italia , maffimamente Ro¬ 
magna e Tofcana, erano male difpofie e atte a 
potere venire fotto Signore ; fi pensò ciò potere 
di lieve feguire con titolo di Signore naturale ; 
perochè il nome del Tiranno a’ liberi popoli , 
maffimamente di Tofcana, era terribile , e non 
potea effere accetto. E per tanto il detto Duca 
fece e pronunziò Re de’ Lombardi. Il Due.—., 
come giovane e vago di crefcere fuo nome e_ 
Signoria, accettò il titolo del Reame. Ciò fen- 
tito in Italia , non fu fanza gran temenza . Il 
perchè tantofto i Signori e’ Comuni s’intefono 
infieme, dando ordine a leghe, e a tutto ciò , 
che penfàrono edere neceffario e baflevole a 
impugnare la’mprefa del nuovo Signore. 

CAP. XCIX. 

De* prò ceffi della Compagna in quefii giorni. 

NOi dicemo a dietro , come il Capitano di 
Ford per patto promife XV. mila Fiori¬ 

ni alla Compagna, e la cagione perchè . Onde 
venendo il tempo, che pagare li dovea, e non 
havendo il di che, eziandio affannando di pre- 
fia i fuoi Cittadini, diede a’ Caporali contanti 
Fiorini due mila. E effendo fuoi prigioni il fi¬ 
gliuolo del Conte Bandino da Monte Granelli, 
e due figliuoli del Conte Ramberto della cafa 
de’ Malatefti, detto il Conticino da Giaggiuo¬ 
lo , i quali erano fiati prefi nella guerra del 
Cardinale di Spagna , loro affegnò alla detta_ 
Compagna in parte di pagamento per Fiorini 
X. mila. Currado Conte di Landò, fentendo la 
impotenza del gentile huomo coll’animo fuo 
diritto e libero , dove haveffe havuto di che_ 
fadisfare, cortefemente li fece accettare : atte- 
nendofi dell’ avanzo alla fede e promeffa del 
Capitano. E per non ftare in bargagno, haven¬ 
do il Conte bifogno di danari, alienti il ricat¬ 
to de’ detti prigioni per quattro mila Fiorini : 
e ciò fatto, con tutta fua brigata prefe cammi¬ 
no, c li firinfe verfo quello d’Imola, e di Faen¬ 
za , cercando preda per vivere . E ne’ detti 
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paefì ha una Valle graffa, e abbondante d’ogni 
cofa da vivere , che detta è Limodiccio, la^. 
quale è circundata di poggi altiffimi e afpri , e 
con affai ftretti cammini all’entrare & all’ufci- 
re per grandi montate e fcefe. I villani di quel 
paefe s’erano ridotti alle guardie de’ poggi, ove 
erano l’entrate, non fperando, che per lo gran¬ 
de difavvantaggio di chi venite di fotto, gente 
d’arme gli andate ad affalire ; poco havendo 
confiderazione , che la fame fa cercare per la 
cibo ogni luogo fegreto , e affalire eziandio le 
impoffibili cole . Quelli della Compagna affali- 
rono le Montagne con franchezza d’animo, fa¬ 
cendo in fatti d’ arme maraviglie . Il perchè i 
villani impauriti e inviliti, lafciarono i paffì , e 
dierfi alla fuga. Onde la Valle tutta venne in 
podeftà de’ nemici , dove trovarono atei roba 
da vivere. E a loro fu tene bifogno di cosi 
trovare, per riftorare e’ difagi e la fame patita 
a Forlì: ed ivi adagiato e loro, e loro befiie , 
vi dimorarono fino a dì XVI. del mefe d’Otto- 
bre. E mentre che fiavano a Limodiccio, più 
volte cercarono di patere in fui Fiorentino , 
ma ciò fu in vano. Però che trovavano onde— 
fperavano patere , sì forniti e ordinati al ripa¬ 
ro, che non s’afficurarono di metterli a partito . 
E andarono a Modigliana, e ateggiarono il Ca- 
fiello con battaglia, e niente poterono acquife¬ 
re . All’ ufeita del mele cavalcarono a Malfa-. , 
che è del Vefcovo d’Imola, e come fuole avve¬ 
nire de’ beni de’ Cherici, che non contendono 
fe non a pelare , effendo il luogo male prove¬ 
duto di guardia , la prefono, dove trovarono 
atei roba da vivere, e arnefe da preda. Alla—. 
Rocca non feciono affalto , perochè effendo 
nella guardia "del Signo-'e d’Imola , era bene_. 
guernita e apparecchiata a difefa. I mafcalzont 
per la troppa roba, vi trovarono, vennono tra 
loro a difeordia nel pigliare della roba : e per 
non venire a peggio tra loro , mifono fuoco 
nella Terra, e arte tutta colla maggiore parte-, 
di ciò , che v’era dentro. Perchè convenne-. , 
che la brigata fi partite, e accampateli di fuo¬ 
ri , e quivi foggìornarono alquanto verfo i con¬ 
fini di Bologna. E non havendo la vettuaglia , 
eh'a loro bifognava , il Signore di Bologna ne 
dava loro , e fofiennegli quivi tutto il mele di 
Novembre. Ciò dille che fece, perchè il Lega¬ 
to Cardinale di Spagna era in cammino per 
patere in Romagna a ripigliare la guerra, e non 
Apea la’ntenzione fua. Sì che per gelofia di 
fuo fiato era contento d’havere la Compagna dji 
preffo. 

CAP. C. 

Come il Re del Garbo fu morto . 

BUenem Re del Garbo, il quale volgarmen¬ 
te è detto il Reame della Bellamarina 

di Tremisi, havendo lungo tempo con ardire^ 
e con fenno foftenuto l’honore di fua Corona , 
e havendofi fottopofto, come nel primo Libro 
narrammo , gli altri Re de’ Barberi , che gli 
erano vicini, cioè quello di Goftantina, e quel¬ 
lo di Buggea, i quali tenea in prigione, caddè 
in malattia da tofio guarire. Ma la rabbia e la 
cupidigia del fignoreggiare accefè gli animi de* 
figliuoli, che per nobiltà dovieno a lui a tempo 
fuccedere, & sì lo firangolarono. E morto lui, 
il maggiore di loro d’età di XVI. anni nomina¬ 
to Bugale, prefe la Signoria, e feffi coronare , 
ma non con volontà e amore di tutti i Baroni. 
Per la qual cofa alquanti di loro , e non de* 

mi- 
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tninori, s’accodarono all’altro fratello , ch’era 
«li meno giorni, cioè d’età dì X. anni, il quale 
era oltre a quello, che tale età richiedea, e in¬ 
cendente e alluto, e il fuo nome era Beftiez: e 
a lui diflòno : Quando il padre tuo fu fatto Re, 
per potere regnare fanza fofpetto de' fuoi frate¬ 
lli, a' XXl'r. fece tagliare la tefta, e così penfa, 
che tuo fratello farà a te. E però fe •vuogli fc- 
guire noflro coniglio, noi ti faremo Re colla no¬ 
stra potenza , fe tu ci prometti di fare morire. 
lui . La cagione di quello fu, ch’e’ dicea, ch’e’ 
Baroni non guidavano bene i fatti del Reame . 
Il giovane per venire alla Corona, con tutto il 
ftio coniglio a ciò s’accordò. Perchè elTendo 
Àncora il Re giovane debole nella Signoria—, 
jtiuova, e poco da fe accorto, e meno avvifato, 
ili da’ Baroni prefo per comandamento del fra¬ 
tello, e come parricida faettato. Sì che in pic¬ 
colo tempo fpacciò il Regno acquietato col mi¬ 
cidio del padre, e fe di vita. Gli altri frategli 
vedendo quello crudele principio, fuggirono in 
Sibilia, e’1 minore fatto Re, colla fua forza ri¬ 
male nelle mani de’ Baroni, però ch’e’ non era 
in tempo da potere, nè da lapere governare il 
Reame. Con quella malizia fu il maggiore fra¬ 
tello abbattuto. Onde molti de’ Baroni havendo 
il Re fanciullo a vile , occuparono affai delle_. 
giuridizioni del Reame. Di quello feguette-, , 
ch’uno antico Barone, e di gran feguito di fuo¬ 
ri di Feffà lì fece fare Re alla Setta fua, e co¬ 
minciò a guerreggiare il giovane Re. Sentendo 
Sufcialim fratello del Re Buenem morto, come 
dicemmo di fopra, il quale era fuggito in Sibi¬ 
lia , qnella divilìone de’ Baroni , richiefe il Re 
Pietro di Sibilia d’ajuto, il qual li fece armare 
due galee. E valicò a Setta , e là fu ricevuto 
come Re, e havendo ajuto da’ paefani, fe n’an¬ 
dò a Feffà , ove il giovane Re era con poco 
ajuto e conlìglio. E però giunto a Feffà, fu ri¬ 
cevuto come Re, e difpofto il fratello, e meffo 
in prigione, e accolte maggiori forze andò con¬ 
tro al Barone, che s’era fatto Re, il quale brie¬ 
vemente fece morire , ed elli rimafe libero Si¬ 
gnore del Reame della Bellamarina . E quello 
adivenne nel detto Anno MCCC LVIII. E’ vero, 
che quando morì il gran Re Buenem, che i Re, 
che havea in prigione, furono lafciati, e ripre- 
fonff i loro Reami di Buggea e di Gollantina : 
c il Reame di Tremisi lì rubellò , e tornoffi a 
lo Hocco de’ Re ulàti. 

CAP. CI. 

Come i Cardinali, eh' erano in Inghilterra , 
Jl tornarono a Corte . 

E Sfendo il Cardinale di Pelagorgo, e quello 
di Roma Mefièr Jacopo Capocci in Inghil¬ 

terra, per feguire l’accordo de’ due Re della_, 
pace ordinata con titolo di Santa Chiefa , e’1 
Cardinale , il quale fu Cancelliere del Re di 
Francia, il quale flava di là in propio fervigio. 
del detto Re; avvedendoli l’uno dì dopo l’al¬ 
tro, che l’operazioni del Re d’Inghilterra erano 
a impedire, che la moneta, che fi dovea paga¬ 
re per lo Re di Francia , e li Hadichi , che fi 
dovieno dare , non fi forniffòno ; e vedendo , 
che il detto Re mantenea in arme e in preda e 
in grave intrigamento de’ paefi di Francia , il 
Re di Navarra , e che di continovo gli aggiu- 
gnea forza de’ fuoi Inghilefi , per modo che i 
Baroni colle Comunanze di Francia non havieno 
deliro d’accogliere la moneta, nè di mandare-, 
li Hadichi ; e havendo di ciò per più ripr@fe_ 
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A j richiedo il Re d’Inghilterra , che vi metteffè_ 

! ammenda, ed elli rifpoflo loro , che noi potea 
fare ; temendo che fotto l’ombra del dimoro 
non s’apparecchiaffè loro più vergogna, che-, 
honore, fe ne partirono. E per la loro pa:tta 
fanza frutto, feciono manifello , che più tolto 
guerra, che pace doveffè lèguitare , come poi 
n’adivenne , fecondo che a lùo tempo raccon¬ 
teremo . E quedo fu del mefe d’Ottobre del 
detto Anno. 

CAP. CII. 

Della pace da' Sanefi a' Perugini. 

B 
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E Sfendo dibattuti i Perugini e Sanefi nella-, 
loro guerra novella, come per noi a die¬ 

tro è fatta memoria , effóndo continovo il Co¬ 
mune di Firenze in lollicitudine di mettere tra 
loro pace co’fuoi ambafeiadori, e inframetten- 
dofi anche il Legato di Romagna di quella—, 
materia, all’ultimo l’uno Comune e l’altro, ha¬ 
vendo ciafcuno voglia d’ufcire di guerra e di 
fpefa più honeffamente, che poteffe, fi rimifo- 
no ne gli ambafeiadori del Legato, e de’ Fio¬ 
rentini, i quali diligentemente praticarono con 
catuna parte, per vedere, fe modo convenevole 
lì poteffe trovare. E trovando, che’l dibattito 
era di poterli con alcuno mezzo terminare-. , 
vollono , che catuno Comune veniffòno finda- 
cati, e la fermezza de’ Perugini di quello, che 
per loro s’haveffe a ordinare di Montepulciano, 
e da’ Sanefi di Cortona. E havuti i Sindacati , 
e le cautele, che domandarono , diedono la_. 
fentenzia, e tennonla fegreta, e feciono a catu¬ 
no Comune publicare la pace , e ficurare le_ 
ftrade e cammini . E feciono publicazione in_. 
catuna Città, e in Firenze fu celebrata folenne- 
mente dì ultimo del mefe d’Ottobre del detto 
Anno. Da poi fi manifeffò la fentenzia, e fu 
in queffo modo. Che tra i detti Comuni do¬ 
veffè effère ferma e buona e perpetua pace : e 
che i Perugini doveffono lafciare libera la Ter¬ 
ra di Montepulciano a’ fuoi terrazzani, e do- 
veffòno potere mettere in Cortona da indi a_, 
quattro anni di tempo in tempo Podellà . E 
dove i Cortonefi nolla voleffòno, doveffono da¬ 
re il falaro al detto Podeflà, il quale era di lire 
quattrocento l’anno. E doveffono i detti Cor- 
tonelì ogni anno de’ detti quattro anni, dare a* 
Perugini uno palio di feta . E che i Sanefi infra 
cinque anni non poteffòno mettere Podellà in_ 
Montepulciano, ma lafciare la Terra libera, e 
da cinque anni in là vi doveffono mettere Po¬ 
dellà , ed havere il cenfo ufato. Quando dopo 
la pace predetta ne fu fatta publicazione, e_ 
l’uno e l’altro Comune fe ne mollrò in grande 
turbazione, e catuno mandò folenne ambafeiata 
a Firenze, per fare rivocare la detta fentenzia . 
Il Comune di Firenze fentendo, che nel prati¬ 
care della cofa gli ambafeiadori de’detti Comu¬ 
ni erano Hati quali in concordia di queffo, e_^ 
che di nuovo non vi s’era fatto, fuori che’l ter¬ 
mine e’1 modo delle Signorie; riprendendo ho- 
neftamente i detti Comuni in perfona de’ loro 
ambafeiadori, rifpolè, che intendea, che li of. 
lèrvaffe la pace : ma però non rimalono in villa, 
contenti i detti Comuni , bene che novità di 
guerra non moveffòno infieme. 

M m CAP. 
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CAP. CIII. 

Come il Cardinale tornò in Italia. 

IO non pollo fare, ch’io non ripeta talora_> 
in alcuna parte le cofe già dette , non per 

crefcere frittura (perochè le cofe notabili, che 
occorrono continovamente , tanto abbondano , 
che affai di fpazio prendono nel Libro) ma_. 
per giugnere infìeme e le vecchie e le nuove- 
cagioni, che ne’ principi non conofciute, o co- 
uofciute e non debitamente curate, o che peg¬ 
gio diremo per grazia o potenzia de’ cittadini 
con infiniti colon trapaliate, hanno danni incre¬ 
dibili e pericoli gravilfimi più volte gittato , e 
ridotta noftra Città in temenza di non perdere 
fua libertà. E tutto che lo fcrivere aperto in sì 
fatte materie , maflìmamente per lo pugnere , 
cui tocca, dalli pochi intendenti paja, c’habbia 
in fe materia di cruccio e malevolenza, che nel 
vero appo li favj nò. Ma pure così fare fi dee 
da qualunque per beneficio di fua Città, e for¬ 
fè dell’ altre, prende la cura di fcrivere . Pero¬ 
chè tacere il male , e folo il bene mettere in— 
nota, toglie fede alla fcrittura, e fa l’opera di 
meno piacere e profitto . E fe fottilmente fi 
guarda, forfè è dannofo, però che li rei ,..Men¬ 
tendo occultare le loro opere, più baldanzofa- 
mente procedono al male, e di fe fanno fpec- 
chio a coloro, che deono venire a imitarli per 
la impunità del fegreto peccato , alle pefiìme— 
colè, d’onde tema di fama li fuole talora ritrar¬ 
re. E il comune, per non ellère avvifato delle 
malizie pallate, con meno cautela e meno confi¬ 
glio procede in quelle , che li fono apparec¬ 
chiate di nuovo. Quello parlare a molti forfè 
parrà di foperchio in quello luogo, ma fe fi 
recheranno alla mente, per li ricordi, che fono 
fatti e nelle vecchie e nelle nuove Scritture, i 
modi per li nofiri cittadini per l’addietro alcu¬ 
na volta tenuti, troveranno, che chi per otte¬ 
nere Benefici Ecclefiaftichi, chi per ellère Tefo- 
riere e Capitano nelle Terre della ChiefadiRo- 
ma, non folo hanno configliato , che fia dato 
ajuto e favore non dico alla ChiefadiDio, che 
fi dee lèmpre fare, ma a i foreftieri, che fiotto 
nome di Duchi, Conti, e Capitani, o Legati 
di Papa, o altri titoli, honefti nel nome, ma— 
tirannefchi nel fatto , della povertà di Proenza 
fono paPPati a fignoreggiare i nobili e famofi 
paefi d’Italia; ma hanno sforzato o in uno o in 
altro modo, e fofpinto il noftro Comune disho- 
neftifllmamente a ciò fare. Il di che è più volte 
feguito , che elfendo il mondano e temporale- 
fiato della Chiefa di Roma colla forza del no¬ 
ftro Comune in Italia ingrandito e montato in 
fommo grado di Signoria, i Governatori d’eflà 
infuperbiti, porto giù ogni riligione e ogni ver¬ 
gogna , come ingrati e fconofcenti de’ benefici 
ricevuti, a leggi e coftumi di malvagi Tiranni, 
hanno cerco con trattati e tradimenti per oc¬ 
culte e coperte vie, infino a venire inpalefe, a 
volerci fottomettere a loro Signoria, e torre— 
noftra libeità . 11 perche è flato di necertìtà al 
noflro Comune per difendere fuo flato e giusti¬ 
zia, Spendere milioni di Fiorini ; e che è flato 
peggio , operarfi contro alla Chiefa di Roma , 
che ne diè il fegno di parte, sì che fi può dire 
quafi centra a fe fteflò. E quando che così filo¬ 
ni il grido, il vero è flato ", che non contro a 
Chiefa, ma contro a’ malvagi Partorì e monda- 
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ni E certo queflo non è flato in pendere a-, 
quegli, che hanno fatto procaccio delle preben¬ 
de , e d’altre cofe, che dicemmo di fopra . Or 
Seguendo noftro trattato , conofcendofi per lo 
Papa, e per lo Collegio de’ fuoi Cardinali , i 
quali havieno rivocato da fua legazione il Le¬ 
gato di Spagna, e pofto in fuo iuogo l’Abbate 
di Clugni, che erto Abbate era huomo molle e 
poco pratico e fperto e sì nell’arme e sì nelle 
baratte, che richeggiono li Stati e le Signorie-, 
temporali; e che per tanto era poco ridottato e 
meno ubidito, parendo loro, che fuo Sémplice 
governo, poco atto foSTe ad acquisto, e perico- 
lofo a foftenere le Terre, che la Chiefa havea 
racquiftate nella Marca e nella Romagna; dili¬ 
berarono di rimandare il Cardinale di Spagna 
in Italia con più pieno e largo mandato, che—. 
per lo addietro, e così feguette. Il quale, tut¬ 
to che forte fagacifilmo e aftuto Signore , non- 
fanza configlio de’ noftri cittadini di quella na¬ 
tura, della quale havemo di fopra parlato, fe* 
la via per Firenze. Dove fu, a coftuma di Pa¬ 
pa, pompoSàmente ricevuto con proceSTione, e 
palio di drappo ad oro fopra capo, addestrato 
da’ Cavalieri, e con altre ceremonie tifate in¬ 
funili cafi per lo noftro Comune, che più torto 
in atto d’arme, che d’uficioChericile, era man¬ 
dato. Li donarono due grandi destrieri, l’uno 
tutto di ricca e reale armadura coverto, e tanti 
altri doni, che paffarono i mille dugento Fiori¬ 
ni d’oro. Giunto a Firenze, fcavalcò a Cafagli 
Alberti, e fentendofi in Firenze, che’l paefe— , 
ov’ era destinato , havea gran bifogno di luir> 
per tutto fi credette , che giunto , prendefie— 
viaggio. Ma coll’u fato configlio de’ nostri cit¬ 
tadini rimafe a Firenze per Spazio d’un mefe—, 
fegretamente cercando l’accoido della Compa¬ 
gna, e lega coi noflro Comune , nella quale-, 
offe rea il Signore di Bologna, e tutto facea a—» 
fuo vantaggio , e a mal fine, e dannaggio di 
noflro Comune. La qual cofa conofciutaruppe 
il ragionamento, e il Legato ciò molto hebbe a 
male, e fi moftrò di partire mal contento dal 
nostro Comune, havendo al fervigio di fanta— 
ChieSà del continovo da cinquecento a Sèttecen- 
to Cavalieri di quegli del Comune di Firenze . 

CAP. CIV. 

Come MeJJer Gilio di Spagna parlamentò col 
Signore di Bologna. 

PArrito il Legato di Firenze a dì XVI. di 
Dicembre detto anno, cavalcò dalla Scar¬ 

peria, e poi traversò per l’Alpe , per non ap- 
preflàrfi a Bologna , acciochè ’l Signore di Bo¬ 
logna non prendeflè gelofia , e andò a Castello 
Sanpiero. E ivi il Signore di Bologna M. Gio¬ 
vanni da Oleggio li fi fece incontro bene ac¬ 
compagnato di gente d’arme , e ricevertelo ho- 
norevolmente in Castello Sanpiero. E ivi eSTen- 
do amendue, pochi giorni appreSTo (<5o) fecio- 
no parlamento , ove furono Ambafciadori del 
Marchefe di Ferrara , e della gran Compagna, 
e d’altri Signori, e Comuni. Nel quale in ef¬ 
fetto nè de’ fatti della Compagna , nè del Si¬ 
gnore di Forlì niuna concordia pigliare fi potè . 
Il Conte di Landò venuto in Forlì , per tro¬ 
varli di preSTo al Legato , s’arreitò ivi , e così 
niente fatto, fi partirono. Il Legato fi tornò a 
Imola, e gli altri alle luogora loro. 

CAP. 

(tfc) ferono. R, 
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CAP. CV. 

Come la Compagna fi condujje per 
la Romagna. 

DEI mefe di Novembre fopradetto, la Com¬ 
pagna fi partì dalla Mafia , e andonne a 

Sanvignano, dove per difetto di vettuaglia flet¬ 
te poco, e pafsò in quello d’Arimine, ove con¬ 
fumato in brieve tempo quello, che accogliere 
poterono , per forza di fame più giorni ftretta- 
mente patita , come arrabbiati , combatterono 
il Cartello di Sogliano, nel quale era aflai roba 
da vivere, e quello vinfono , e uccifono fanza 
mifericordia niuna CXXIII. habitanti. E per la 
vittoria di quello formontati in orgoglio, com¬ 
batterono il Poggio de’ Borghi , e vinfonlo , e 
uccifono CLV. huomini. Veggendo vinto le_ 
fortezze maggiori, e più atte a difefa, per pau¬ 
ra le Caftellette vicine tutte s’abbandonarono, 
nelle quali fanza contafto entrarono i nemici . 
Ciò furono Raggiano, Strigaro , Monte Con- 
giuzzo, (<5i) Compiano, e Monte Meleto , e 
più altre Terre porte in fortiflìmi luoghi in fili¬ 
la ftinca della montagna, ove trovarono grande 
abbondanza di tutta la roba da vivere. E però 
quivi s’arrertarono lungamente, tenendo in con¬ 
tinovo fofpetto il Comune di Firenze , che te- 
mea non fcendeflòno l’Alpe dalla Faggiuola al 
Borgo a Sanfipolcro, e per quella di Bagno . 
E per quella temenza il Comune di Firenze vi 
pofe quello riparo , che fi potè e di gente e_ 
d’amici. 

CAP. CVI. 

Dello fiato della Cicilia. 

S'E bene fi cercheranno le noftre fcritture, e 
metterafli in conto tra le ree e buone for¬ 

tune, troppo avanzeranno le fineftre le felici e 
avventurale , che appena fi troverà non dirò 
uno mefe dall’anno, ma uno dì folo, che tra’ 
Chritliani in qualche parte della terra, che per 
loro fi pofiìede, qualche peflìma cofa e degna 
di nota , finta non fia . Noi havemo per più 
riprefe poco addietro parlato delle travaglie de’ 
nofiri paelì, e parte di quelle de’ Francefchi . 
E le intra elle lolle flato punto di tempo quie¬ 
to e tranquillo, quello medefimo è flato ne gli 
altri paefi pericolofo e turbato : perochè ne* 
detti tempi fono mefcolate le volture della Ci¬ 
cilia, la quale quali del tutto divifa , e piena_. 
di fcandaii, e di riotte in continue guerre sbo- 
glientate l’una parte e l’altra perfeguitato con 
quello poco di gente, che loro era rimafa, con 
guerre fanguinenti e mortali, quelli di Meflìna 
u fono fatti capo di parte : e così hanno fatto 
quelli di Cattania, fanza redenzione offendendo 
l’uno l’altro. Perchè n’è feguito gran danno di 
perfone con piccolo vantaggio, e fanza notabi¬ 
le acquirto o d’una o d’altra parte. 

CAP. CVII. 

Del male flato del Reame di Francia. 

IL paefe di Francia dopo la morte del Pro¬ 
porto de’ mercatanti , e de’ fuoi compagni 

e feguaci, non prele alcuna fermezza di buòno 
flato , ma per contrario fi ritornò in grande-. 

(61) Cappiano. R. 
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confufione , chè il Dallìno non era amato nè 
ubidito come Signore , nè dal Popolo , nè da’ 
Baroni. E non ortante , che lo tenefiòno per 
loro capo , poco era graziofo nel cofpetto de’ 
grandi, e de’ piccoli; e oltre a ciò, per li trattati già 
feoperti flava in fofpetto e paura, e per quella 
cagione poco potea provedere, e meno atare il 
paefe da’ fuoi nemici. D’altra parte il Re di Na¬ 
varca fi mantenea di fuori correndo e predando 
intorno a Parigi, e altre Ville circuftanti, fanza 
trovare contado fuori che delle mura ; e conti¬ 
nuamente fua gente crefceva d’Inghilefi, e sì di 
gente paefana pronta e difporta a mal fare. E 
per quello fi feorfe il paefe , che fuori di Pari¬ 
gi, e d’altre Città, e Fortezze di Francia, non 
fi potea andare , che gli huomini non fofiòno 
prefi. Il Dalfino, come detto è di fopra , non 
potendo a tanto male porre rimedio, e temen¬ 
do di tradimento, il quale poco apprefio fi feo- 
perfe, flava a riguardo , e affettava fi mutafle 
fortuna. 

cap. eviri. 

Di mortalità, d'Alamagna & Bralante 

E Stèndo ancora il braccio di Dio dirtefo fo¬ 
pra i peccatori non corretti , nè ammen¬ 

dati per li fuoi terribili giudicj a tutto il Mon¬ 
do palefi , e per gaftigargh e riducergli a mi¬ 
gliore vita, nel detto Anno nel tempo dell’ Au¬ 
tunno ricominciò coll’ urtata piftolenza dell’ an¬ 
guinaia a flagellare il Ponente , e molto gravò 
in Borfella : che del mefe d’Ottobre e di No¬ 
vembre vi morirono più di MD. Borgefi, fanza 
le femmine e fanciugli , che furono affai. Ad 
Angverfa, e a Loano, e nell’altre Ville di Bir¬ 
bante il fimile fè. Non toccò la Fiandra, per¬ 
chè altra volta n’era molto fiata gravata, e però 
Brabante più ne fentì. E per fimile modo avven¬ 
ne nella Magna a Bafola, e inoltre Città e Ca¬ 
rtella infino a Buemia, e Praga , le quali dalla 
prima mortalità non erano fiate gravate. In_* 
quelli tempi fu ne’ nofiri paefi in Valdelfa e in 
Valdarno di fotto nel Chianti , quafi come- 
l’Anno dinanzi paflato, generali infermità di ter¬ 
zane e di quartane e d’altre febbri di lunga_. 
malattia, delle quali pochi morivano. Di ciò fi 
maravigliarono le genti di Valdelfa e di Chian¬ 
ti , perchè fono in buone arie e purificate-., 
perchè due anni l’uno apprefio l’altro foflono 
maculate di fimili infermitadi , non conofcen- 
do alcuna fingulare cagione di quello acci¬ 
dente . 

CAP. CIX. 

Di giufiizia fatta in Parigi . 

E Non è da maravigliare della crudeltà de’ 
Tiranni , a cui li favj e valorofi cittadini 

fempre furono paurofi e fofpetti, s’e’ fi diletta¬ 
no nello fpargimento del fangue innocente, per 
mantenere colla fpaventevole rigidezza della-, 
infinita giuftizia in ficurtà la gelofia del loro fla¬ 
to violento : e per tanto fofpetto e poco accetto 
a’ fudditi, e fottopoili a’ molti agguati e ruine . 
Ma di certo è da prendere fingulare ammirazio¬ 
ne , quando quello iniquo animo cade nel fan¬ 
gue Reale per lo titolo della naturale Signoria, 
la quale fuole effere manfueta e benigna, e con 
humanità, eziandio offefa, trattare i iudditifùoi. 

Q.ue- 

x 

Mm 2 



535 ISTORIE DI MATTEO VILLANI 
Quello diciamo, perchè del mefe di Novembre 
detto anno , effendo il Dalfino di Vienna nella 
Città di Parigi, per fofpetto d’alcuno trattato, 
del quale chiara verità non fi potea fapere^ , 
fece pigliare il Conte di Stampo parente del Re 
di Navarra, e’1 Conte di Rolli, e XXVII. bor- 
geli di Parigi , dicendo, che trattavano contro 
a lui col Re di Navarra . Per quefii borgefi 
l’Univerfità di Parigi turbata e commolfa man¬ 
darono il Propofto de’mercatanti con altri de’ 
maggiori borgefi al Dalfino, per rihavergli, con 
dire, ch’e’ non erano in colpa. Il Dalfino rifpo- 
fe , che dove non folfono in colpa , non bifo- 
gnava loro di temere , e che fopra ciò pro¬ 
cederebbe temperatamente infino , c’haveffe la 
verità del fatto . E per quello favio modo 
acquetato il primo bollore del Popolo , poco 
appreflò dicendo, che li trovava colpevoli, tut¬ 
ti i detti borgefi fe’ dicapitare , I Conti riferbò 
in prigione. Di ciò la Comunanza fu mal con¬ 
tenta , e mormorava ; ma per paura catuno, non 
havendo capo a loro modo, fofferfono il nuovo 
gaftigamento del vecchio peccato , comportan¬ 
dolo fanza altra novità, più per fervile pazien¬ 
za , che per honorate o piacere al loro Si¬ 
gnore , 

CAP, CX, 

ZVdifìzj fatti a Santo Antonio dì Firenze, 

IO non fo, s’egli s’è da lodare o da biafimare 
il Prelato, che fpende ne gli edifici magni- 

fìchi il danaio, che trahe delBenificio a lui con¬ 
ceduto, perochè fecondo che dicono gli antichi 
dicreti de’fanti Padri , il Prelato dee fare delle 
rendite lue tre parti . L’una dee fpendere nelle 
lue bifogue j l’altra dee diftribuire a’ poveri ; e 
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dell’altra dee racconciare la Chiefa , quanto fi 
richiede a honellà di riligione, fuori di pompa 
mondana . Ma confiderato , che tutti coloro , 
che prendono frutti de’ beni della Chiefa , dili- 
catamente ne vivono, e quello, che loro avan¬ 
za, a i loro congiunti difpenfano, e poco fi cu¬ 
rano, perchè rovinino le Chielè, o perchè ipo¬ 
veri di Dio fi muojano di fame, affai è da con- 
fiderare intorno a quello, che qui è nel princi¬ 
pio propofto. E certo, le vento di fama mon¬ 
dana non levallè in alto alquanti, che hanno ne* 
Benefici l°ro rilevatamente edificato , più fono 
da lodare , che da biafimare , fecondo il corfo 
della Chielà terrena, lufiuriofa, e avara ; al cui 
elfemplo affai dishonello e dannofo , i fecolari, 
che fono ghiotti de’beni terreni , vivendo trafi- 
corrono in grandi e difordinati peccati. Quello 
tanto fia detto non per correzzione ( che nolla 
vogliono udire, e nollro uficio non è predicare) 
ma per argomento alla matera , che fegue_^. 
Melfer Frate Giovanni Guidotti Comandatore 
nella nollra provincia nell’Ordine di Santo An¬ 
tonio, nato nella Città di Pilloja non di legnag- 
gio gentile, ma di meno che comune , huomo 
fecondo fuo fiato d’animo grande e liberale.,, 
havendo de’fuoi Benificj accolta moneta affai , 
la quale, fecondo l’ufo corrotto, del quale ha- 
vemo parlato di fopra, potea ne’fuoi prolfimant 
convertire , la fpefe nelli edificj magnifichi e_ 
nobili , i quali in quello anno fe’ cominciare al 
luogo dell’Ordine fuo , pollo prelfo alla porta 
a Faenza, ne’quali convertì gran danajo . Ha- 
vemone fatta memoria in rimprovero dell’ava¬ 
rizia di molti Prelati, i quali fpogliano leChie- 
fe, che ne’ paefi loro e ne’ forellieri a loro fono 
concedute, non curano nè l’ira di Dio, nè la~. 
infamia del Mondo. 

Qui fintfee il Libro Ottavo « 

co- 
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COMINCIA IL LIBRO NONO. 

CAPITOLO PRIMO. A 

II Proemio. 

Volendo feguire il cortume dello 
fcrivere per noi cominciato , do- 
vemo alcuno prolago fare al nono 
Libro di nortra opera . E perchè 
di colè occorle in quelli tempi 

niente degno di notabile fama ci fi apparecchia, 
d’onde torre principio atto a proemio, ci trarre¬ 
mo alquanto addietro a materia , che affai ma- 
ravigliola ci pare : e per meglio dare a intende¬ 
re quello, che ci va per la mente, mefcoleremo 
delle llrane vecchie colle nuove . Trovali nell’ 
antiche ricordanze , e maffimamente nelle Ro¬ 
mane , che per cupidigia di temporale Signoria, 
fott’ombra d’acquillo d’honore mondano e di 
fama, li Re, li Prencipi, li Tiranni, e ( che— 
meno pare credibile) iPopoli liberi lotto il go¬ 
verno de’Confoli, Senatori , e Tribuni, e altri 
Rettori al tempo delli fallì Iddei e mendaci , 
lànza niuna giuda cagione, con grandi apparec¬ 
chiamenti di legioni armate , aflàlivano li Rea¬ 
mi , le Provincie, e le Cittadi , che fi volieno 
pofare e vivere in libertà fiotto loro leggi e co¬ 
rnimi ; prendendo e dillruggendo con ferro e_ 
con fuoco chi loro s’opponea, e per forza reca¬ 
vano tutti in fervaggio. Ancora fi truova, che 
molte falvatiche e barbere nazioni, o per efiere 
di foperchio ne’ luoghi di loro origine multipli- 
cati, o per fuggire 1 loro luoghi poveri e brutti 
paefi , o per effere di quelli violentemente cacr 
ciati (come occorfe al buono Enea Trojano, e 
a molti altri nobili e potenti Signori) con loro 
donne e famiglie paffarono in paefi forellieri , 
per acquiftare fito , dove fi poteffono allogare. 
E per ciò potere confeguire , cofe grandi e pe. 
ricolofe in fatti d’arme, alte e rilevate feciono, 
come ne manifellano l’antiche fcritture, e maffi 
mamente quelle de’ Gotti, e de’ Longobardi . 
Quelle cofe inique e federate , tutto che n’ha- 
veffono alquanta feufa di prefa di neceflìtà , la 
quale a niuna legge pare fottopofla, ha alquan¬ 
to di colorata giuttizia, nondimeno da’ favj gen¬ 
tili affai è biafimata , e riprefà . E certo a noi 
Chrifìiani pare , che la giuflizia di Dio debita¬ 
mente per l’abominevole peccato della idola¬ 
tria .Ma chi difenderà il tempo del¬ 
la grazia? cioè il tempo Chrifliano, fozzamente 
maculato dalle horribili perfecuzioni de’micidia¬ 
li , predatori , e diilruggitori , che già anni 
XLVl. o in quel torno, fiotto piacevoli nomi di 
Compagne in diverfe parti della Chriflianità fiot¬ 
to loro Capitani e Conducitori raunati , hanno 
tribolato e afflitto ed ufurpato e guaflo i Rea¬ 
mi, le Provincie, Città, e Ville, rubando, ar¬ 
dendo , e uccidendo fartza niuna milèricordia— 
ogni maniera di gente . Chi crederà, che tanti 
Signori nobili , e gentili huomini, tanta buona; 
gente d’arme fifia accozzata co’ribaldi e ladro¬ 
ni, e vile gente , pronta e difpofla allo fpargi- 
mento del {angue humano, e a fare ogni male, 
che penfare fi poffaper feelerata per fona? Certo 
egli è cofa inenarrabile e incredibile a penfare, 
che quella malvagia gente, rinovandoli di tem¬ 
po in tempo, fiotto nuovo governo, e fiotto di- 
verfi e varj titoli di Compagne , fanza trovare 
contallo o refiflenza habbia corfi i paefi Chri- 
fliani, e fatto ricomperare i Signori e Comuni: 
havendo ogn’uno per di grato a nimico , fofle- 
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nendo e per fame, e per freddo , e per altre— 
cagioni tormenti, martirj, e affanni di loro fede 
a chi ne facefle memoria di quella pillolenza'. 
Alquanti favj huomini vogliono dire , che il 
movimento del Cielo, e la congiunzione di cer¬ 
te Pianete, ne fieno fiate cagione.. Altri, a cui 
noi allentiamo, come a’più veritieri, affermano, 
ciò avvenire pergiulto giudicio di Dio, il quale 
dice: Io farò la vendetta de' nimiei miei co' nemici 
miei. E lo empio regnerà per li peccati de' popoli. 
Le cagioni dell’ ira di Dio , come publiche e— 
manifelle , le tacemo ; e fe pure ne voleffimo 
dire, balli fiotto il fafeio di poche parole di dire 
cotanto, che fecondo il penfiere di molti difere- 
ti, mai non fu il mondo piggiore, nè più con¬ 
taminato d’ogni vizio, e maggiormente di quelli, 
che più fono odiofi e difpiacevoli a Dio . Po- 
trebbefi dire il mondo crudele, fanza niuna ca¬ 
rità o amore : e chi voleffe quello fedo chiofa- 
re, a fuo modo e piacere lo fi chiofi, che dire 
non potrà tanto male, che affai peggio non fia. 

CAP. II. 

Come la Compagna Ji partì da Sogliano , 
$■* ricevettene danno. 

Tornando a’procedi della Compagna , e a* 
fuoi andamenti, havendo vinto per batta¬ 

glia il Cartello di Sogliano, e alquante altre Ca- 
ftellette della montagna , come a dietro dicem¬ 
mo, effendofi in quello alloggiati per venire, o 
per fentore di nuova civanza, o perchè loro pa- 
reffe Ilare oziofi, non facendo qualche male, o 
per rigoglio, com’ erano ufati, tutta la roba— , 
che per lo paefe poterono raccogliere, raunaro- 
no, e arfono l’altre Cartella, delle quali dubita¬ 
vano, che non offendeffono Sogliano E volen¬ 
do moftrare una fingulare confidanza de’ terraz¬ 
zani di Sogliano, loro raccomandarono tutta la 
detta roba , e più di cento di loro compagni , 
ch’erano malati, e buoni e valentri, che fuffono 
nella brigata, facendo buone e larghe promelle 
a quegli di Sogliano : come fe fare voleffono 
quello luogo loro camera o ridotto, e fare cer¬ 
to chi dentro vifoffe. E ciò fatto, prefono viag¬ 
gio, e fi pafiàrono fopra Rimino affai preffoalla 
Terra. Epaefani d’intorno, ch’erano dalla Com¬ 
pagna flati rubati e arfi ediftrutti, e i loro con¬ 
giunti e amici o morti o guafti delle perfone , 
e però come lèntirono , che la Compagna s’era 
allungata , preftamente e per forza fi ritornaro¬ 
no in Sogliano tutti . E quanti vi trovarono di 
quelli della Compagna sì de’ malati , come di 
quelli , che li fervivano , fanza niuna miferi- 
cordia gli tagliarono e uccifono , e ciò , che— 
trovarono nel Cartello , rubarono e portaro¬ 
no via , lafciando in abbandono le mura . E 
quello occorfe del mefe di Gennajo del det¬ 
to anno . La Compagna ellèndo Hata alquan¬ 
ti giorni fopra Forlì in molti difagi sì per 
le nevi , ch’erano grandi , e sì perchè tro¬ 
varono nel paefe poca roba a tanta brigata—, 
fi partirono di quindi , e appreffaronfi a— 
Forlì : e in Forlì dal Popolo per comanda¬ 
mento del Capitano hebbon ricetto, e,rinfrefica- 
mento di pane, e di quello, che dentro v’era 
riporto. Quello facea il Capitano, perchè ogni 
altra fperanza di difefa dal Legato, fuori che 
di quella Compagna, del tutto gli era manca¬ 
ta . Di che, più curando di fuo flato, che fe , 

o eh’ 
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o eh’e’ Tuoi fottopodi efervidori, con lorome- 
fcolò molte fiate la federata Compagnia, con 
danno e con vergogna e difagio grande de’fuoi 
Cittadini. 

CAP. III. 

Come il Comune di Firenze diede balia a" Cittadini 
contro alla Compagna, VEdendo il Comune di Firenze , che la ma- 

la brigata della Compagna Tempre cre- 
fcea, e che il Verno paffava, e appreffavafi il 
principio della Primavera , si che il tempo 
s’adattava alla guerra ; e fentendo , che il Conte 
di Landò, come perfona offefa, forte fi dolea— 
del noAro Comune, e che elfo, e la Compa¬ 
gna per afientimento comune forte ne minaccia¬ 
vano, e che mai campo non fi mutava, che_ 
tutti non gridarono a Firenze, a Firenze; e vo¬ 
lendoli provedere, si che al tempo fi trovaff'e_ 
fofficiente e in punto di potere rifpondere alla 
potenza e al mal volere della detta Compagna; 
ed effendo. per ciò neceiTario di trovar modo , 
come abbondanza di pecunia veniffe in Comu¬ 
ne, fanza gravezza e offefa de’ Cittadini, a di 
XII. di Gennajo gli Anni MCCCLVIII. provvi- 
dono per li opportuni configlj, che fi facelfe il 
quarto Monte, ciò fu una preAanza generale-, 
di F iorini LXX. mila d’oro alle borfe poffenti. 
E chi prefiaffe per fe, o per altrui, folle fcrit- 
to nel detto Monte a creditore del Comune— 
nell’uno tre, e haveffe di provifione il danajo 
per lira il melò, che venia a ragione di cinque 
per cento delli ferirti, e de’ prefitti a ragione 
di quindici per centinajo, colle immunitadi e 
privilegi de gli altri Montò. E perchè la cofa 
haveffe effecuzione preftamente , feciono Tedici 
Uficiali, quattro per Quartiere, con larga e_ 
piena balia a potere accattare quanta moneta— 
pareffe loro. I quali Uficiali fanza perdere tem¬ 
po, di fubito pofono LXX. mila Fiorini d’oro, 
e poco appreffo ne pofono cinquanta mila Fio¬ 
rini d’oro : i quali tutti fi ricolfono in piccolo 
tempo, e interamente, (6t) e rifidui per tutto 
il mefe di Dicembre MCCCL1X. con tanta pace 
e buono volere, che a niuna perfona non fu nè fuaftagli cafa, ned eziandio mandatogli meffo. 

,’uno'per l’altro pagava, prendendo vantaggi, 
e il Comune rifpondea del dono e interefiò fe¬ 
delmente a’ tempi ordinati, 

CAP. I V. 

A 

B 

D 

fatti. Molti huomini d’arme, ma piò de’ fac- 
cardi, per lo brufeo tempo, e per lo difagio e 
malavita, ma i piò de’faccardi non proveduti, 
grande parte de’ loro cavalli fi guadarono per 
difetto di Ararne, e per lo mangiare del grano, 
eh’altra biada non havieno che dare loro, e— 
perchè a loro li convenia tenere al fereno e al 
ghiaccio e alla neve, fanza coverta . Ben sita¬ 
vano quanto potieno con gran fuochi d’ogni le¬ 
gname, si che fi potieno dire mezzi feonfitti 
dal tempo. QueAo loro peffìmo Aato li fece— 
fallire, che non ofiante che daMontefeltro foff 
fono di vettuaglia per li loro danari fovvenuti, 
per inganno entrarono in Monte di Fabrr, ove 
alquanto di roba trovarono, che un poco ren¬ 
dè li fpiriti loro. Ma non potendo piò nel luo¬ 
go durare , fi traslatarono intra Jefi, e Siniga- 
glia, e in quello luogo hebbono trattato d’ac- 
conciarli al foldo col Duca d’Ofiericchi, che- 
come addietro dicemo, era Aato titolato dallo 
Imperadore Re de’ Lombardi. Ma non hebbe— 
luogo, perchè domandavano foldo imponìbile 
alla boria del Duca. Ma per dare a intendere, 
fe fu la verità, che’l Verno fu freddiffìmo e— 
afpro, in Bologna tanto alzò la neve , che co¬ 
munemente giimfe all’ altezza di braccia dieci . 
Onde per ricordanza in Piazza fi fece una gran¬ 
de volta fiotto la neve* nella quale fi fece con¬ 
vito e feAa per certi giovani ricchi, per ricor¬ 
danza della grande neve. Paffando di luogo in 
luogo la detta Compagna con angofeia e con— 
fatica, in fu l’ufcita di Febrajo, tirando verfo 
Fabriano, s’arreAò alla Rocca Lontrata, facen¬ 
do fecondo il loro ulò. Ma non trovando qui¬ 
vi vettuaglia, che a loro foffe baAevole, ezian¬ 
dio per piccolo tempo, prefono il paffo della— 
terra a Santagnolo, il quale avvifatamente fu 
loro conceduto, pere’haveffono cagione di più 
toAo ufeire del paefe. E Aando la Compagna 
in queAe travaglie, il Cardinale di Spagna Le¬ 
gato del Papa, fanza affento del noAro Comu¬ 
ne, continovo colla detta Compagna cercava— 
convegna. E ’l noAro Comune fi provedea e— 
ordinava alladifefa, poco curando minacce: e 
con balefirieri e fanti intendieno alla guardia— 
de’ paffi, guardando i valichi, e i luoghi, che 
di Romagna potieno dar loro via a venire fui 
noAro terreno, 

CAP. V. 

Di novità flato tra’ Signori di Cortona . 

Come procedette la Compagna in Romagna. 

POi che prefo hebbe la Compagna per al¬ 
quanti giorni rinfrefeamento in Forlì, per 

non confumare il gentile huomo, che era a— 
Aretti bilogni, e loro dava ricetto, non oAan- 
te il tempo foffe perle nevi e freddure a gente 
d’arme malagevole, fi partì, e mifefi Alila ma¬ 
rina fopra Pelerò e Fano, Aendendofi fino alle 
cofie di Montefeltro . E loro convenìa così fare, 
perchè la gente era molta, e per lo difagio del¬ 
le nevi non potieno Aare infieme , e fofficiente 
vettuaglia per loro e per la brigata loro nonm 
potieno havere , e per lo piccolo luogo non po¬ 
tieno trovare bene loro agio, ancora da quegli 
di Montefeltro, pagando derrata per danajo . 
E ii freddo pugnente , e nevi fopra nevi loro 
faceva portare grande penitenza de’ loro mis¬ 

E 

LA Signoria di Cortona, la quale lungo tem¬ 
po è durata nella famiglia di quelli da— 

Calale, per fucceffione era venuta in due fra¬ 
telli carnali ; de’ quali l’uno havea nome Bar¬ 
tolomeo, e per fenno e per età era il maggio¬ 
re. In lui cantava il titolo della Signoria, rutto 
che le rendite rifpondeffòno igualmente a lui 
e al fratello, che havea nome Jacopo, il quale 
havea per moglie la figliuola di Meffer Fran- 
celco CaAracani di Lucca. La quale effendo di 
queAa vita paflàta, Jacopo, come huomo di 
vita dileggiata e dishonefia , fi tolfe per mo¬ 
glie una femmina mondana: la quale s’haveva 
tenuta due anni innanzi la morte della donna Tua, 
fuori de’ loro cafamenti. E ciò fatto procedette 
piò oltre, e volea la femmina vituperofamente ne* 
palagi habitare colla donna di Bartolomeo, ch'era 
di gentile Jegnaggio e d’animo grande e di vita 
honefia e {ignorile , la quale in muno modo il 

volle 

(.6%) e i rifidj. R. 
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volle patire. Onde intra fratelli nacque riotta , 
e della riotta col favore e configlio de’ loro 
amici fu concordia ; nella quale di comune af- 
fento dierono in guardia la Rocca a uno , che 
tutto era famiglio di Jacopo , e a Bartolomeo 
era confidente amico, con patto, che per loro 
la dovelfe tener comunemente e guardarla , e_> 
non darla all’uno fanza l’altro. Segue, che a dì 
otto di Febbraio MCCCLVill. che vedendoli 
Jacopo per difetto di gotte impotente della_, 
perfona, e per tanto dal fratello trattato non_ 
bene, e poco havuto a capitale , tolfe il figli¬ 
uolo piccolo di Bartolomeo , e lui menò alla... 
Rocca con due (boi figliuoli, e XXX. Cittadi¬ 
ni di fuo intendimento colla Signoria . Giunto 
alla porta con ingannevoli e compofte industrie 
condulfe il Cartellano a farlo aprire : ed entrò 
dentro colla brigata , e pinfe fuori il Cartella¬ 
no . E come fece follemente la ’mprefa , così 
con poca provedenza male la condurtè , non_. 
havendo di fuori ordinato , d’onde li venirti? il 
foccorfo. Sentendo il Signore quello, che’l fra¬ 
tello havea fatto, come favio e coraggiofo, col 
favore de’ fuoi Cittadini fubito fece prendere^ 
il Torrione, che dava entrata alla Rocca , e di 
fuori a campo fi mifè , fortificando di forti e_ 
palancati il luogo , che non potieno ertere for¬ 
zati . Onde Jacopo, che s’era rinchiufo in pri¬ 
gione, mancandoli per la mala provedenza la^ 
roba da vivere , all’ ufeita di Febbrajo cercò 
patti col fratello : il quale glie le fece volentie¬ 
ri , per levarli da dodo i fofpetti di fuori , & 
da i pericoli, che’n limili cali portòno occorre¬ 
re. Li patti furono , eh’e’ potefle habitare ne’ 
palagi che allora erano comuni, c bavere certe 
provifioni : e che i fuoi feguaci e compagni fof- 
fono falvi delle perfone e in grazia di Battolo- 
meo. E in effetto gli fu ogni cofa promertò , 
ed egli rendè la Rocca, e fu meflò ne’ palagi, 
ma bene guardato, e tutta fua famiglia li fu le¬ 
vata. Ma poi appreflo a due dì, quelli , che_ 
con lui erano entrati nel Cartero, furono morti 
dal figliuolo del Signore , onde gli altri per lo 
migliore fi certarono. Sì che Bartolomeo fi ri¬ 
male libero del tutto Signore. Jacopo veden¬ 
doli mal trattare , furtivamente fi partì, e an- 
dortène a Siena, dove non havendo dal fratello 
alcuna provifione, traheva fua vita affai mifera- 
mente. 

A 

B 

C 
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CAP. VI. 

Dello inganno fatto per lo J egato al Comune.l. 
di Firenze della Compagna. 

POi havemo per molte riprefe fatta memoria 
nelle nortre fcritture de’ notabili vizj de’ 

nortri Cittadini, i quali vizj da avarizia per cu¬ 
pidigia di loro private ricchezze, l’utile e l’ho- 
nore del Comune niente hanno in calere. Non 
fotto fperanza , che per loro riconofcenza am¬ 
menda ne lègua, tanto è l’ufanza corrotta trafi- 
corfa , e creficiuta per la baldanza de’ partati 
Cittadini, che fiempre ftraboccatamente è cre- 
feiuta, per non ertere de’ fuoi falli corretta, ma 
perchè li diritti e fedeli Cittadini, che fi ritruo- 
vano a gli uficj, li tengano a freno fe non colle 
parole, almeno colle fave , non feguendo loro 
difloluti configlj, voglio!] e non liberi, e alla__, 
Republica dannofi. E certo la matera , di che 
dovemo al prelente fare nota , è evidente e_ 
buono eflemplo fopra quegli , che verranno 
poi, fe fia con buono zelo fedelmente ricolta . 
il Legato di Spagna, bene che di grande animo. 

E 
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forte, e huomo baldanzofo e di grandi imprefe, 
era favio e difereto, come nel precedente Libro 
dicemo. Ed effóndo venuto a Firenze , colla 
’ndurtria e configlio de’ nortri Cittadini, ch’era- 
no a lua provifione, piu volte tentò con lagaci 
e belli modi , che’l nortro Comune prenderti., 
accordo colla Compagna non tanto per aifez- 
zione , c’ havertè all’ honore e bene del nortro 
Comune, quanto per levarli da dolio la forza 
loro con danari del nortro Comune. E cerco e 
ricerco, trovato il nortro Comune fermo e co¬ 
llante in volere più torto fpendere in fua difelà 
ogni gran quantità di danari, che ricomperarli 
qualunque piccola cofa dalla Compagna, per 
levare via il prefo cortume di sì fatta gente , 
che le Città libere di Tofcana, e i portenti Ti¬ 
ranni havieno recati fotto palefe tributo , vitu¬ 
perio, e vergogna de’ Signori naturali, e della 
antica fama de gli Italiani, e martlmamente del 
nome Romano ; feguendo il configlio , di cui 
havemo ragionato , all’ ufeita del mefe di Feb¬ 
braio del detto anno e per fe , e per lo nortro 
Comune , come havemo mandato fermò con¬ 
cordia colla Compagna. La quale in effetto fu 
in quella forma ; che a loro darebbe Fiorini 
XLV. mila d’oro per la Chielà di Roma , il 
Comune di Firenze Fiorini LXXX. mila , ed 
eliino infra quattro anni feguenti nondovelfono 
offendere la Chiefa , nè fue Terre , ne’l detto 
Comune di Firenze , nè luo dirtretto e Conta¬ 
do . E fioggiunfe nel patto, che fe infra cinque 
dì il Comune di Firenze, ricevuta la lettera da 
lui, non accettarte liberamente la detta concor¬ 
dia, che’l detto Legato forte tenuto loro dare_. 
Fiorini X. mila . E quello mercato procedette 
da fagace configlio , perchè li fu dato a inten¬ 
dere, che per la tema , che’l Comune havea_. 
della Compagna , veggendofi della imprefa ab¬ 
bandonare dal Legato, e havendo poco rifpet- 
to e a configliare e a provedere per lo favore— 
de’ grandi Cittadini , che per diverfi rifpetti , 
come detto havemo , accollavano al Legato , 
che farebbono fua intenzione : aggiugnendo , 
che’l nortro Comune per reverenza di Santa_. 
Chiefa, e di lui, di cofa fatta non li farebbe^, 
vergogna. Ma tutto avvenne altrimenti. Il Le¬ 
gato per due fatti propj lignificò la detta con¬ 
cordia . La quale intefa in molti configlj de’ 
Cittadini , quanto che forte per alquanti con¬ 
fortata e lodata, in generale comunemente dis¬ 
piacque , e fu in fingulare abominazione, e— 
coralmente, per quelli , ch’amavano lo fiato e 
l’honore del Comune ; perchè parea, che’l Le¬ 
gato volertè guidare il nortro Comune, e pren¬ 
dere fua tutela , e più fiottilmente penfando , 
ombra di tacita Signoria. Onde il Popolo aper¬ 
tamente parlava in vergogna del Legato : e di 
comune volere fi prele, che la detta convegtia 
non fi accettarte. E rifpofto fu al Legato, che 
quella, nè altra concordia colla Compagna il 
nortro Comune non volea , mortrando l’animo 
grande in poco prezzare il nimico. E per non 
moftrare cruccio, nè fdegno, e per rimuovere 
il Legato dal propio nimico ( non buono, e ma¬ 
le configlio ) di prelente criarono fiolenne am- 
balciata, e la mandarono al Legato. E condufi- 
Ionio a tanto, eh’e’ promife di non fare accor¬ 
do, e di nimicare a fuo podere la Compagna , 
havendo il braccio del nortro Comune ; e ciò 
non ortante operava o per malizia o perfenno. 
Et a dì XXI. del mefe di Marzo fi convenne^, 
colla Compagna , per Fiorini cinquantami¬ 
la, i quali promife di pagare anzi che fi partifi- 
fono delle Terre della Chiefa. E aljpettando la 

Com- 
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B 

Compagna prima la concordia , e appreso la A 
detta prebenda, quali come fe haveffe a fare la 
fua vendemmia, sì s’allargava per lo paefe llu- 
diofamente, predando e facendo ogni male. E 
per quattro riprefe combatterono uno Cartello 
in sii quello di Fermo, e nollo poterono bave¬ 
re . Il perchè il Legato s’affrettò di pagare. La 
Compagna vedendoti fuor del Verno, e rincal¬ 
zata de’ danari ricevuti dal Cardinale , e nella 
fperanza d’haverne da’ Comuni di Tofcana_,, 
flava baldanzofa. E a giornate fortemente cre- 
fceva sì di gente a cavallo , e di gente Tedef- 
ca, che caffare fi faceva , e sì di gente a piè, 
che per rubare, di volontà fi mettea in brigata. 
E come per gli effetti di quefta Compagna fi 
vide, gente di sì fatta ragione poco fi cura di 
fare vendetta di fua brigata , e molto meno di 
purgare fua vergogna , pure c’habbi danari : e 
chi e morto, s’habbi il danno, e poi è la fua__. 
morte vendicata. 11 perchè feguendo loro co- 
ftume , credendo colle grida {paventare il Co¬ 
mune di Firenze , e farlo ricomperare, a ogni 
piè fofpinto con ibrida e romore minacciavano 
il nortro Comune. 

CAP. VII. 

Il male feguì per l'accordo fatto il Legato 
con la Compagna. 

SEntendo il Comune di Firenze per la rela¬ 
zione de’ fuoi ambafciadori , che ’i Legato 

havea fermo per fe l’accordo colla Compagna, 
e abbandonato nella imprefa grande e pericolo- 
fa il nortro Comune, forte fi dolfe : e recandoli 
dinanzi da gli occhi gli honori fatti a’ Prelati, 
eh’ erano partati di qua, e martimamente a co¬ 
rtili, e i danari, c’havea fpefi, per difendere-, 
la Chiefa di Roma in aggrandire fi io fiato in^ 
Italia: Nel cui fervigio havea per più anni quafi 
del continovo tenuti da quattrocento in cinque¬ 
cento cavalieri , & da fettecento in ottocento 
baleftrieri, fanza il grande ajuto de’ fuoi fingu- 
lari (63) Cittadini : i quali in meno di fei fet- 
timane di perdono , come s’elli combattertono 
co gli infedeli, e in commerta del Papa, havea 
tratti a'trui ai borfa Fiorini cento mila. E quan- 
toche querti fervigj perduti conttnbaffono affai 
il nortro Comune , quello , che non fi poma . 
fmaltire, era, che ’l Comune havea offerta tut¬ 
ta fua porta al Legato a disfare la Compagna, 
e a cacciarla de’ terreni della Chiefa. Ed elli 
l’havea accettata, e battendo la Compagna fiot¬ 
to quefta proferta, havea fatto mercato, e ven¬ 
duto loro la parte del nortro Comune. Aggiu- 
gnefi, a quefta novella non buona , eh’ e Pifa- 
ni, e Sanefi , e Perugini per loro fiegreti amba¬ 
fciadori cercavano accordo colla Compagna , e 
per ciò {turbare, tenea il Comune fuoi Cittadi¬ 
ni , a confortare i detti Comuni all’ unità e alla 
diR fa : moftrando, che la refìllenza era la falu- 
te de’ Comuni di Tolcana , che volieno vivere 
in libertà e in pace. Perochè levata la fiperan- 
za del rificatto, quella gente perverfia, che fiolo 
per ingordigia di ciò fi ragunava a mal fare_, 
non fàrebbono sì pronti a farfi caffare, per fare 
Compagna. Le rifpofte erano fratellevoli e buo¬ 
ne , e gli effetti 111 occulto del tutto contrarj, 
come fi manifeftò per lo fine. 

(63) Cittadini e diftrettuali, e contadini , i quali. R. 
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CAP. Vili. 

Di molte fo/Je feciono i Signori di Lombardia 
per difefa de' loro terreni. 

VEggendo i Signori di Milano li Icorrimen- 
ti delle Compagne , e che ’I paefè d’Ita¬ 

lia fpeffo affannato di guerre era, e non era per 
quetare , per più licurtà e fortezza de’ paefi , 
che tenieno fiotto loro Signoria , con ftudio e 
diligenza feciono fare forti ampi e profondi, uno 
fui Brefciano, il quale fi ftendea infino al lago 
di Garda, e un’ altro nel Chermonefie : e uno 
ne ferono fare in altro paefe , i quali tutto che 
l’opera forte grande e maravigliofia, per lo ter¬ 
reno dolce furono in brieve tempo forniti. E 
quanto che dalle cagioni di fopra foffono indot¬ 
ti, più gl’ induffe il fiofipetto, che havieno pre¬ 
fio del Duca d’Ofterichi novellamente titolato 
Re de’ Lombardi : dubitando, che s’e’ feendef* 
le colla forza de gli Alamanni, trovando i pia¬ 
ni liberi e fpediti, e lanza riparo, loro offerta., 
non forte più prefta e maggiore. E di ciò loro 
havieno fatta la fiperienza la Compagna , che.* 
più volte per quelli luoghi aperti gli havieno 
affiliti improvifio, e affai danneggiati. Il limile 
fece il Signore di Bologna in quelli giorni, fa¬ 
cendo fare una fpaziofa e profonda folla per fi- 
migliante temenza. E i Sanefi feciono fare una 
via , e uno ponte fopra le Chiane per havere— 
libero il cammino d’andare alloro polla a Cor¬ 
tona; e.per li Signori di Milano effen- 
do contrario al Signore di Bologna per havere 
al bifiogno il parto, e’1 foraggio di Lombardia, 
feciono fare via alzata in filile Valli , con folli 
d’ogni parte ; del cui cavo era levata la via : e 
dove furono trovate le Valli profonde, vi fi fè 
ponticelli ; la quale ftefie per lungo cammino 
tanto, che la congiunfie col Pò, per la qual via 
per lo fito del luogo non potea effere impe¬ 
dita-^ 

CAP. IX. 

Come il Re cTInghilterra difjtmulando la pace 

cercava la guerra co' Francefchi. 

POi che detto havemo, fecondo che ’l corfio 
del tempo richiede, delle fortune e trava¬ 

glie de’ noftri paefi, diremo alquanto delle ftra- 
niere. E cominciando a quelle di Francia , all* 
entrata di Febbraio MCCCLVIII. il Re d’In¬ 
ghilterra, quafi come tocco di cuore, fi meffe, 
e andò, dov’era il Re di Francia: e a lui dille 
honertillìmamente , s’egli attendea la pace. II 
Re di Francia honeftiftìmamente rilpofe di sì, 
e che la dilìderava. Il Re d’Inghilterra proce¬ 
dendo più oltre, dille al Re di Francia, ch’egli 
era in fua podeftà, quando faceffe quelle cole, 
che dovea fare. Il Re rilpofe , eh’ era pronto 
e difpofto, ma il che non fitpea. Allora il Re 
d’Inghilterra per convegna di buona pace chie- 
lè in lùa domanda la Contea di Bologna fu Ila- 
mere : e che il Re pacificamente li lafciarte pof- 
federe la Guafcogna, e certa parte della Contea 
d’Anghiem , e la Normandia , fanza farne ho- 
maggio niuno: e che il Conte di Monforte del¬ 
le Terre, eh’ e’ tenea in Brettagna, ne faceffe-, 
homaggio al Re d’Inghilterra , e togliellè la_, 
figliuola per moglie : e di quello , che te* 
nea nel detto paefe Merter Carlo di Brois 

Duca 
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Duca di Brettagna , ne faccffe homaggio al 
Re Giovanni di Francia , com’ era ulàto , e 
che per ammenda , dette fra certi termini 
cinquecento migliaja di Marchi di Starlini, che 
montavano due milioni e mezzo di Fiorini. Il 
Re di Francia, ch’era prigione , confentìa a— 
ogni cofa per fua diliberanza, ma troppo era— 
di lungi il podere dal volere . E ciò bene co- 
nolcea il Re d’Inghilterra, ma con ufataaftuzia 
Inghilele, effendo ceno nell’animo Fio, che— 
quello, eh’ e’ domandava, fare non fi potea— , 
per potere calonniare il Re di Francia di rottu¬ 
ra di pace e di fede, e per potere la fua non- 
«diritta intenzione antipenfata adempiere . Do¬ 
vendo fecondo i ragionamenti havuti tra loro 
pattare in Francia, lotto colore di piò pretta e 
Spedita eflecuzione di pace, fece fare gride per 
tutte fue Terne, che fotto la pena del cuore—, 
niuno Inghilefe con arme paffaffe nel Reame di 
Francia, promettendo di fare tornare tutta fua 
gente d’arme, che fotte nel Reame di Francia. 
E per moftrare della detta pace fingulare alle¬ 
grezza, i figliuoli del Re feciono bandire in— 
Londra una giottra, dove molti Signori e gen¬ 
tili huomini dell’ Ifola a loro richetta s’a^p:"' 
fentarono con molta allegrezza e fetta di tutto 
il Reame; feguendo per quetta cagione il con¬ 
trario nel Reame di Francia, come più innanzi 
tìel noftro trattato farem menzione. 

CAP. X. 

Come il Re di Navarra tribolava Francia. 

GLi effetti della intìnta e non vera pace tra 
i fopradetti due Re fi cominciarono a— 

/coprire del mefe di Marzo feguenre , perochè 
il Re di Navarra, ch’eia criatura del Re d’In¬ 
ghilterra, colla forza deglTnghilefi entrò una— 
notte di furto (64) nel Surro. E non potendo 
vincere la Rocca, eh’ era forte e bene guernita 
alla difelà, fe’la Terra rubare, e mettere al ta¬ 
glio delle fpade grandittìmo numero di cittadini 
e paefani, che quivi erano ridotti, e fecondo 
che troviamo per vero, oltre a fei mila vi fu 
rono morti. Fu riputata crudelrffima cofa e di- 
fufata, perochè fimile cofa più occorfa non era 
nella lunga triegua e pertinacia della detta guer¬ 
ra . Partito il detto Re di Navarra con fua gen¬ 
te dal Surro, fe n’andarono al Tu , e fìelonfi 
infino in Tori; e ivi combatterono, e prefono 
uno forte Cattello, ove trovarono molta roba , 
e predato le cole fottili, fornirono il Cattello , 
e lafciaronvi fofficiente difetta, cercando, dove 
potettòno fare danno. E oltre a quefte inique— 
operazioni del Re d’Inghilterra, e’ fi coprìa— 
fotto lo feudo del Re di Navarra, la cui forza 
tutta era d’Inghilefi. E per tanto fi potea dire 
peflìma cofa , che era radice di tradimento , 
perochè i paefani allegrandoli per lo grido della 
pace novella , non attendeano alla guardia— , 
com’erano ufati : per tanto ricevettono danno 
in molti luoghi grandittìmo. Onde eflendo im- 
provifi fidati, così malmenati , e fanza capo o 
configlio, fi diruppono quafi tutti a mal fare : 
verificando l’antico proverbio, che dice : tra 
face e trievay guai a chi la lieva. 

in Allure. R, 
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CAP. XI. 

Del male fiato di Cicilia in quefli tempi. 

LE difeordie continuate per lungo tempo 
tra’ Ciciliani haveano l’Ifola ridotta in— 

fòmma impotenzia e miferia , e in fiato sì fie- 
bole, che poco degno pare di memoria, per le 
fue opere inferme e di poco valoie, purfèguen- 
do, quelle, tali quali furono, racconteremo. In 
quefto anno MCCCLV1ÌI. del mefe di Febbrajo, 
uno baftardo della Cala di Chiaramente, detto 
per nome Manfredi, huomo attài valorofo e ar¬ 
dito, fe n’andò a Meflìna; e fagacemente cercò, 
fè bavelle potuto riducere i Meflìnefi al volere 
dei Duca, figliuolo che fu del Re di Cicilia, a 
cui erano avvertì e contrarj tutti quelli di Chia¬ 
ramente : e per fua parlanza havea tanto ope¬ 
rato, che i principali parziali de’ Meflìnefi in¬ 
chinavano e davano orecchie. Ma M. Niccolò 
di Cefaro, il quale per lo Re Luigi havea la- 
maggioranza e lo flato, sì s’oppofe, e non volle 
aflentire, moftrando , che fe quella Città per¬ 
dette l’ajuto e Io foraggio della vettuaglia, che 
traheva di Calavria, era in pericolo di fame, e 
dj venire per tanto in difolazione e in miferia . 
Ottetti di Chiaramonte veggendo i crolli, che— 
navieno per fottenere la parte del Re Luigi, e 
che da lui non era favore baflevole a mantenere 
loro fiato, riprefono e riduflòno a loro lega la 
Stella di Palermo , e molte altre fortezze e te¬ 
nute ; le quali havieno lafciate netta guardia del 
Re Luigi, il quale, per nonx potere refittere— 
alla fpefa, notte potea guardare : e forte tenten¬ 
no , che notte riprendemmo i Catalani. E non¬ 
dimeno mandarono il detto Manfredi a Napoli 
al Re Luigi , lignificando lo fiato loro e del 
paelè, e pregandolo, che mandafle loro gente 
d’arme fofficiente a rififtere atta potenzia del 
Duca e de’ Catalani. La quale, tutto che pic¬ 
cola fotte, pure era maggiore che la loro, e da 
formontare in brieve tempo, fe non trovafiL- 
contafto ; che continuamente crefcea, sì perchè 
li paefani volentieri tornavano alla grazia del 
Signore naturale, e sì perchè da Raona li venia 
foccorfo. Sentendo ciò il Re Luigi, e non po¬ 
tendo , fi come difiderava , per la’mpoflìbilità 
fare prettamente quello , che domandavano i 
fuoi parziali, s’ajutò cotte grandi e larghe im- 
promefiè; promettendo d’andarvi in perfona— 
fanza lungo indugio di tempo. E di predente— 
fe’ fua ambalciata, e mandò a richiedere d’aju- 
to il Comune di Firenze, e gli altri Comuni di 
Tofcana per la fua andata in Cicilia. E per dare 
a’ fuoi amici e fervidori fperanza, mandò in¬ 
nanzi daLle il Conte d’Ariano con trecento ca¬ 
valieri , e con pedoni nell’ Ifola, e operò sì, che 
M. Niccolò di Cefaro per la detta cagione ven¬ 
ne per fuo ambafeiadore in Tofcana. E come 
ne leguì di quetta materia, a fuo tempo rac¬ 
conteremo . 

CAP. XII. 

Del male flato di Puglia per ladroni. 

COme detto havemo nel Capitolo di fopra, 
il Re Luigi promife di pattare atta difelà 

e acquifto detta Cicilia: e non era fofficiente , 
come appretto diremo, a purgare, e a difendere 
fuo Reame dalle continue ingiurie e ruberie de* 

la¬ 
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ladroni, che correvano il* Regno con difordina- 
ta baldanza. E ciò adivenne, perchè in quelli 
di i Baroni non erano in pace e in concordia— 
col Re » e maffimamente 1 Reali. E il Re ha- 
veva piccola entrata , e però teneà poca gente 
d’arme a gafiigare col ferro , e col capefiro il 
gran numero de’ ladroni fparti quali per tutto 
il Reame, e caldeggiati da’ detti Reali e Baro¬ 
ni per odio del Re . E (<5$) per patto in piò 
parti del Regno fi cominciarono a fare raunan- 
ze di gente malandrina, difpofia a rubare, e__ 
facieno loro Capitano, e rompevano le ftrade , 
e corrieno per lo paefe hora in una, hora in— 
un altra parte, forte conturbando i foreftieri, è 
paefani con rapine e violenzie e homicidj. Fra 
li quali uno Friere dello Spedale per trattato 
rubellò Malli, e fecelo fpilonca e ricetto di que¬ 
lli ladroni. Et altri ladroni in Nieboli feciono 
il fimigliante. E alcuna altra brigata di quella 
pedana gente ferono capo in valle Beneventana: 
e altri di loro ginea altrove in diverfe contrade, 
tenendo i paefi affannati, perchè andare non lì 
potea lìcuro in ninna parte del Regno, fe non 
con ficurtà de’ Baroni del paefe , i quali nel 
vero a loro davano ricetto; e per effere temuti 
da’ paefani , di tanti mali giuftizia fare non fi 
potea . Ma i ladroni mancando la preda, e— 
credendo l’ira de’ paefani, e la paura de’ loro 
malificj, partendoli molti da Compagna, i Ca¬ 
porali rimanieno con minore feguito , e meno 
potieno fare nocimento. 

C A P. XIII. 

Delta mone di M, Bernardino da Polenta 
Signore di Ravenna. 

E Sfendo flato lungo tempo mandato M, Ber¬ 
nardino da Polenta Tiranno, e Signore di 

.Ravenna e di Cervia , a dì XIII. di Marzo 
MCCCLVIII. lafciò infieme la Signoria e In¬ 
vita, Coliui fu diffoluto, e mondano, e disfre¬ 
nata luffuria, ciudele e afpro Signore, e nemi¬ 
co di tutti coloro, che montaffono in virth e in 
ricchezza; e tutti gli antichi legnaggi dell’anti¬ 
ca Città e nobile di Ravenna fpenfe, ediftru-Te 
non meno per cupidigia d’ufurpare i loro beni, 
che per tema, che per alcuno tempo nolli fof- 
fiono avveri!. Il perchè in Ravenna al fuo tem¬ 
po altro che artefici minuti, e .villani, non fi 
Vedeano. Cotlut talhora, come cenfuario, ri fi 
pondea alla Chiefa di Róma, mofti*andofi di vo¬ 
to, e amico, ma copertamente l’era contrario , 
favoreggiando i imbelli della Chiefa in Roma¬ 
gna e neila Marca, E havendo ne’ dì filo! la- 
fortuna benigna , di mali' rizia dì grano , e di 
befiiame, e di fa le, e delle Colte de’ cittadini , 
e de’ contadini difordiriatameflte gravati , fe’ 
grande teforo; e quanto ch’ali’anima poco fiut- 
talfe, pure nello ftremo fe’ teffamento, nel qua¬ 
le ftituì fua reda M, Guido fino figliuolo , e sì 
della Signoria, come dell’bavere, il quale mor¬ 
to il padre , colla forza de gli afflici e della_ 
gente dell’arme, al Popolo fi fe’Confermare, e 
per quella poca di giuridizione, che là Chiefa 
dice d’ha vere in Ravenna , con provedere al 
Legato, anche fortificò la detta ponfermagìoiie. 
Cedui ffloffo da benignità d’animo , e da buo¬ 
no e ìàvio co Tiglio, tutti gli antichi e buoni 
Cittadini , che difpèifi per lo mondo hàvienó 
fuggna la cvtid irà e l’irà del padre, richiamò e 
ridalle in Ravenna ; e cacciò via tutti i malva¬ 

gi e iniqui Tergenti del padre. Che fu cofa no* 
cabile affai, e atto non di Tiranno, ma di giuft» 
Signore naturale. 

CAP. XIV. 

Operazioni della morìa. 

IX quello anho bufata moria dell’ anguinaia , 
là quale nell’autunno paflàto havea nel Tra¬ 

bante , e nelle circuitami parti dei Reno fatti 
gran danni, e nel verno fi dilatò, e comprefe , 
e pafsò nel Frioli, facendo fufficio fuo per inJ 
fino al Marzo, e parte della Schiavonia, ma— 
non troppo agramente . Però che’nfiando fatto 

B if ditello, e Tanguinaja , chi puffava il fettimò 
giorno era licuro. Vero è, che in fette dì affai 
ne morivano. Ancora non pigliava le Città e le 
Ville comunemente, ma al modo della gragni- 
uola, l’una lafciava ftare, e l’altra prendea ; e 
durando, dove cominciava , dalle venti alle^ 
ventidua fettimane, molta gente d’ogni genera* 
zione traile a fine. 

CAP. XV. 

Di certa novità, fhebbe in Perugia 
in quijli tempi, 

CHi vorrà con animo ripofato recare alla— 
mente quello, che fcntto fi tiuova dell* 

flati mondani del tempo di Nembrotto primo 
Tiranno infino ne’ giorni prefenti, vedrà mani-» 
fello, che mai niuno tempo fu tanto pacifico , 
uè tanto durato tranquillo, che ne’ Reami , e 
nelle.Città, e (che è prò da maravigliare ) nelle 
piccole e povere Ville , non fieno flati di que¬ 
gli , che hanno cerco, e a tutti i fentimenti del 
corpo e dell’animo di fopraftare a gli altri , e 
di fai fi maggiori, e governatori, u Tarpando le 
publiche e le private ricchezze. E fanza recare 
effempli a prUova di ciò (che fono infiniti, e— 
notorj e.manifefti) cercate le note volgarmente 
hanno fatto quelli di noffra famiglia intorno alle, 
cofe, che fono occorfe ne* tempi, da farne me* 

D imoria, troverà, che non di Roma Città in Ita¬ 
lia, ma in tutto il mondo, mai non fu in tanto 
ripolo che per tutto non fendile affanno di que¬ 
lla maniera. Onde li favj, che ricordano delle co¬ 
fe antiche, vegger.do quelli cafì tutto giorno di¬ 
venire, non fi dogliono , r.è fi maravigliano ; 
ma femplici e idioti , che Tolo tengono gli ce¬ 
chi alle cofè, che fono loro d’avanti, fi turba¬ 
no e rammaricano , e moimorando finitamente 
favellano ; e non fappiendo vedere, nè dare ri¬ 
paro , potendo, fi contriitano, Effendo dunque 
quella vita comune molte piò e così ne fono 
fiate maculate l’altre Città di Tofcana, come la 
noflra. E in quelli tempi ne fece fperienza la 
Città di Perugia, che effendo il Popolo fuo vil¬ 
lanamente barattato per Leggieri d’Andreotto , 
e per gli altri grandi cittadini , appellati Rafi 
pariti, che con lui s’intendeano ne’ fatti della— 
imprefa della Città di Cortona, e della guerta 
de’ Sane fi, che 11’era feguita, quelli, che volie- 
no vivere mezzano e popolare, fanza fare dan¬ 
no o vergogna al fuo Comune', hebbono tanto 
di podere , che fèciono in Perugia venire per 
Sindaco di Comune M, Geri della Cafa de’Paz¬ 
zi di Firenze , Cavaliere fàgace e di grande^, 
cuore, vogliofò e vago di novità , come pili 
volte mofirò per l’opere lue. L’uficio fu con— 

L pst EAlita . E. 



CAP. XVI. 

Di [confìtta hebbono i Turchi da* Frieri. 

HAvendo i Turchi prefà fopra i Greci di- 
fòrdinata e troppa baldanza , ne’ detti 

tempi armarono XXIX. legni, e valicarono nel¬ 
la Romania bada. E non trovando in pelago 
chi rifpondeffe loro, fi mifono per la fiumana-, 
molto fra terra, predando il paefe, e pigliando 
a cofluma di pecore. E havendo accolti più di 
MCC. prigioni, e altra roba affai , e ridotta-, 
tutta alla riva del fiume per caricare i navilj , 
il Maeftro dello Spedale , che per fue fpie ha- 
vea della detta armata fentito, e fatto armare— 
quattro Galee e uno legno, e mefiovi quanti e’ 
potè de’ migliori, e più franchi de’ fuoi Frieri, 
e altra buona gente d’arme , e nobilmente for¬ 
nita e apparecchiata a battaglia , le fe’ fanza— 
perdere tempo dirizzare in Romania. Li quali 
trovando come li Turchi, havendo i Greci a_ 
vile, s’erano meffi per la fiumana , prefono fu- 
bitamente la bocca del fiume , e a lento paffo 
tennono loro dietro. E non havendo rifpetto , 
perchè i Turchi molti più foffono a numero , 
li fopraprefono, quando contendieno a caricare 
i navilj. E fidandoli nel nome di Chriflo , e_ 
nell’ ajuto fuo, fcefono in terra, e arditamente 
prefono la battaglia con loro , la quale durò 

(j5C) II fuo procieflore trovati i proceffi pendenti 
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gran podeflà e balia in ritrovare chi haverte— A 
male prefo della pecunia del Comune e beni , 
e punire agramente cui trovaflè colpevole . Il 
valentre Cavaliere come giunfe , informato ap¬ 
pieno per folenne invefiigagione di quelli, che 
ne’ detti cafi havieno errato, non prefè gli uc¬ 
cellini, ma formò francamente fuo procedo con¬ 
tro al detto Leggieri , e altri Maggiorenti di 
quelli dello fiato, ad animo di farne giuftizia, fan- 
za tenere in collo il proceffo . Gl’inquifiti non 
s’ofvano rapprefèntare, veggendo l’Uficiale co- 
raggiofo, e difpofto a punire, per tema di non effe- 
re porti al tormento, e condannati perfonalmente,e 
vituperofamente per barattieri e rubatori del loro 
Comune. E colla forza de’ Rafpanti , che li 
favoreggiavano, procuravano il dì e la notte , B 
come poteffono impedire l’Uficiale in forma—, 
eh’e’ non poteffe procedere. I gentili huomini 
con tutto il fèguito loro ribaldavano e fran¬ 
cheggiavano il Sindaco , perchè condannale ; 
flimando, che fe ciò folle avvenuto, rimanieno 
fanza dubbio i maggiori , e volgieno lo fiato. 
Onde avveggendofi di ciò i popolari, eziandio 
quelli, c’havieno cominciato la mena, fi diero- 
no a cercare di rimedj : e trovarono uno Statu¬ 
to, che efiendo eletto per Ambafciadore di Co¬ 
mune, qualunque foibe , e qualunque Uficiale 
inquifito , mentre che duralfe il tempo dell’ 
Ambafciata , fi fofpendea il proceffo. Onde— 
operarono co’ Signori , che gl’inquifiti foffono 
eletti per Ambafciadori, e così feguette, perchè 
convenne, che i proceffi cominciati foffono fof- 
pefi. Il perchè il valente Cavaliere, veggendo, 
che gli erano prefi i dadi, e eh’ e’ non potea— 
fare niente di fuo intendimento, lafciò l’uficio, 
e tornoffi a Firenze. Il (66) fuo fucceffore tro¬ 
vati i proceffi pendenti, aflolvette i detti grandi 
Cittadini , e per inoltrare di fare uficio, con¬ 
dannò i minori e gl’impotenti. Onde a furore- 
di Popolo, anzi eh’e’ finiffe l’uficio , fu meffo 
in prigione, e vituperofamente condannato for¬ 
nì i giorni fuoi in prigione. 
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lungamente. E non oftante che i Turchi fi rtò- 
no male ordinati , erano tanti , e vedienfi in— 
luogo, che non potieno fuggire , fe non fi fa- 
ceffono fare la via colle fpade ; però grande re¬ 
nitenza feciono e afpra zuffa. Alla fine furono 
rotti e sbarattati , e la maggiore parte di loro 
morti e magagnati. Quelli, che rimafòno nella 
feonfitta, furono tutti prefi , e i loro legni e— 
navilj, che niuno non ne campò. I Frieri libe¬ 
rata la preda e prigioni, eh’e’ Turchi havieno 
prefi , con piena vittoria fi ritornarono falvi a 
Rodi. 

CAP. XVII. 

Di novità fiate in Proenza contro a quelli 
del Balzo. 

I Gentili huomini della Proenza, che fi chia¬ 
mavano villanamente oltraggiati da’ Signori 

della Cafa del Balzo, i quali havieno tenuto e 
condotto gran tempo fopra loro la Compagna, 
difiderofi di vendicare gli oltraggi e danni loro 
fatti, del mele di Marzo s’adunarono infieme— 
con quella gente d’arme , che più prefto pote¬ 
rono accogliere, fanza fare fegno di cui volefi- 
fono offendere. E di furto prefono la Guglia— 
nobiliffima e bella fortezza di quelli del Balzo, 
e prefa fanza arrefto la gittarono in terra infino 
nelli fondamenti. E ciò fatto, intendieno a tut¬ 
to loro podere di feguire alla difiru/zione della 
Cafa del Balzo, fè non che’l Papa e’ Cardinali, 
veggendo, che quella guerra, tutto che forte— 
tra private perfone, e non generale , nè con- 
offefa altrui, che di loro, per lo fturbo , che- 
di ciò fèguiva alla Corte di Roma , vi s’inter- 
pofe, perchè non procedefle più oltre, e fecio¬ 
no racquetare i Provenzali , e por giù l’arme . 
Jn quelli giorni i Borgognoni e Provenzali , 
ch’erano nel Reame di Francia, ftavano in pef- 
fima difpofizione, però che chi volea mal fare, 
non era punito: e di tali fi trovavano affai, e— 
havieno grande feguito. Onde per la detta ca¬ 
gione i cammini d’ogni parte erano rotti, e— 
mercatanti e l’altra gente rubati : ed erano sì 
firetti i cammini da quella mala gente, che ap¬ 
pena i Corrieri , che andavano e venivano a— 
Vignone, dalle loro mani potieno fcampare. 11 
perchè la Corte flava in molto difagio , e ad 
altro non s’intendea, che a trarre a fine le nove 
mura di Vignone. E per ciò fornire il Papa e* 
Cardinali havieno fatta la ’mpofta a tutti 1 Cit¬ 
tadini e cortigiani , la quale era certa tafla in— 
nome di capo cenfo e per cafa, e per famiglie, 
e botteghe , le quali fi ricoglievano ogni mele 
una volta, o più o meno tre dì , come il bifo- 
gno occorreva. E per feguire i fatti de’ Cor¬ 
rieri, giugnendo infieme il cafo , che viene, il 
Cardinale di Pelagorgo, e quello di Bologna , 
i quali erano flati in Francia e in Inghilterra a 
trattare la pace intra due Re , come addietro 
facemmo menzione, tornando a Corte, fenten- 
dofi , furono aflaliti da gente d’arme, e nell* 
aflalto furono morti dodici de’ famiglj loro : 
intra quali v’hebbe fei Cavalieri , e però fug¬ 
girono fanza arrellarfi per fpazio di quattro mi¬ 
glia. E buoni cavagli e gli fproni li camparo¬ 
no , che non furono prefi, e riduflònfi in Celo- 
na, nonfappiendo chi li cacciava. Bene fi fpar- 
fe la boce, che i Francefchi fi tenieno mal con¬ 
tenti di loro per li trattati menati per loro in¬ 
poco favore del loro Re e Signore. Ma ciò 

non 
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non fu vero, ma più torto operazione di ruba- 
tori, che ftimarono eflere ricchi, se’ gli havef- 
fono potuti pigliare, chè atto di vendetta, per 
fdegno, c’h avertono prefo i Francefchi. 

A 

CAP. XVIII. 

Il Confidilo fi tenne in Francia [opra le domande 
delti Inghilefi. 

E Sfendo divolgata la non vera pace tra li due 
Re d’Inghilterra e di Francia per vera, il 

Duca d’Orliens, e’1 Dalfino di Vienna figliuolo 
del Re di Francia, andò a Monpolieri, dove fi fe’ 
grande ragunanza de’ Baroni di Francia: e con 
loro furono i due Cardinali, eh’ erano flati al¬ 
tra volta al trattare della pace . Quivi fi fece 
parlamento per tutti, nel quale chiaramente^ 
per tutti fi tenne e conobbe, che quello, che 
domandava il Re d’Inghilterra , non era pof- 
fibile , perchè non vedieno , che fi potertè per 
modo alcuno inducere i Francefchi al confenti- 
mento : tant’ era la domanda ontofa e altiera-,, 
Se al grande animo de’Francefchi, per la vitu- 
perofa e fdegnofa cofa, onde fanza prendere ac¬ 
cordo fi parti il Parlamento. 11 Dalfino cavalcò 
adOrliens con intenzione, che fe’l padre paflàfi- 
fe in Francia col Re d’Inghilterra, com’era or¬ 
dinato, lipreftaffe il confentimento della Corona 
per difefa del Reame, e per tenere ciò, che fi 
potea . Giunto in Orliens , mandò due Baroni 
al Re d’Inghilterra a cercare accordo con lui. 
E fatto per fue lettere, ed ambafeiata a tutte le 
Città, e buone Ville di Francia, manifertò quel¬ 
lo, che chiedea il Re d’Inghilterra in vergogna 
e abbaiamento della Corona, e nome de’Fran- 
celchi, e confortò li Comuni , che rtertòno at¬ 
tenti e proveduti , e che fi ftudiafiòno a fare- 
buona guardia. 

B 

C 

CAP. XIX. 

Come il Re di Spagna & quello d' 4raona s'af¬ 
frontarono & non combatterono. 

SEguendo ledifeordie e tribolazioni de’Chri- 
rtiani, che a giornate per li loro peccati ro- 

vefeiavano di due Re quello d’Arona e quello 
di Spagna intra gli altri di nome Chrirtiano , e 
grandi e fumali, s’erano ingaggiati di battaglia. 
E all’entrata del mefe d’Aprile MCCCL1X. 
ciafcheduno di loro proveduto e avveduto, fat¬ 
to tutto fuo sforzo , per eflere alla battaglia-,, 
comparirono alla fine de’ loro Reami aliai di 
predo ciafcheduno . Qu Ilo di Spagna , che fi 
nomava quello di Cartella, venne con fettemila 
cava i ri tra di fua rannata e di gente barbera, 
i quali fi chiamavano Mori, e con popolo affai. 
Q elio d’Araona venne con cinque mila cava¬ 
lieri Catalani, e con grande quantità di popolo 
a piè , armati di lance e di dardi manefehi , i 
quali fono da loro chiamati Mugaveri . E l’una 
e l’altra gente colle peifone de’loro Re s’avvi- 
cinarcno infieme, per ordinarli a battaglia . E 
non per tanto che’IRe d’Araona forte con meno 
cavalieri, che quello di Cartella , molta ficurtà 
e baldanza prendea nella fede de’ fiioi Baroni, 
ma più in Dio, perchè havea fico giuda cagio¬ 
ne , e ciò li dava fperanza di vincere. Ma quel¬ 
lo di Spagna, tutto che fi fentirte la forza mag¬ 
giore , non fi fidava della fortuna della battaglia, 
per la cofcienza di fua vita federata e crudele ; 
perochè tornando a memoria, che l’anno dinan¬ 
zi havea di fua mano morti XXV, de’ Tuoi Ba¬ 
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roni, come addietro contamo, invili : temendo, 
ch’e’ Baroni, che gli erano rimali, nolli tenefie- 
ro fede, e domava con modi fagaci la zufFa_,. 
Il perchè feguì , che fiati più giorni affrontati 
fanza muovere artalto , o aizzare l’uno l’altro , 
quafi come fe havertono fatta convegna, fi par¬ 
tirono del campo, e tornaronfi in dietro ciafcu- 
no alla fua frontiera . Di ciò fu lodato il Re 
d’Araona, che tutto che conofcerte, che per la 
difeordia de’fuoi nemici , la vittoria forte nelle 
fue mani, non volle mettere tantiChriftiani a_* 
fargli uccidere infieme. 

CAP. XX. 

Come il Comune di Firenze fi provide contro 
alla Compagna. 

BEne che’l nortro Comune di Firenze follici- - 
tamente e con molta provedenza , infra’l 

tempo, che la Compagna badava in' Romagna, 
afpettando il tributo dal Cardinale, fi forte mefi 
fo in affetto e alla difefa , e all’offefa de’fuoi 
nemici : fentendo, che’l Sabato Santo, a dì XX. 
d’Aprile, la pecunia promerta alla Compagna-, 
era pagata, raddoppiò la follicitudine , facendo 
gente quanta ne trovava a foldare, e affrettando 
l’ajuto dell’amirtadi, e rifermò per Capitano di 
guerra Meffer Pandolfo de’Malatefii. A dì XXIX. 
d’Aprile MCCCLIX. fece la moftra della gente 
fua, la quale fu da duemila barbute, e da cin¬ 
quecento Ungheri , e da due mila cinquecento 
baleftrieri eletti tra gli altri , e armati tutti a— 
corazzine. E havendo in punto querta brigata, 
Meflèr Bernabò Signore di Milano, il quale da 
querta Compagna più volte era dato oltraggia¬ 
to, e l’havea in odio, offirfe ajuto di mile bar¬ 
bute e di mile mafnadieri al nortro Comune-,. 
E il Comune faccettò, però che in quel tempo 
vivea in fede e in buona pace col detto Signore. 
Fatto l’accetto , il detto Signore , fanza niuno 
intervallo di tempo, ne cominciò a fare foldarv 
in Tofcana . E mentre fi faceano quelle cofe, 
Meffer Francefco da Carrara, Signore di Pado¬ 
va , mandò in ajuto a’ Fiorentini dugento cava¬ 
lieri, e i Marchefi da Erti, Signori di Ferrara, 
mandarono CCC. cavalieri. E fu cofa mirabile, 
che i Tiranni , che per natura fogliono effere_ 
nimici e oppreffatori de’ popoli , che vogliono 
vivere in libertà ( il perchè le ragioni fono ma- 
nifefte) fi metteflòno ad atare il nortro Comune 
fedelmente, che fopra tutti gli altri d’Italia fem- 
pre s’è oppoflo a’ Tiranni e disfattine molti. E 
1 Popoli di Tofcana, che fono vivuti lungamen¬ 
te a libertà, cercaffono il contrario, quafi diafi 
fenfocomune, bene che non apertamente, come 
appreffo diremo . E cominciandoci a’ più antichi 
e intimi amici del nortro Comune, e che mai da 
lui non furono offefi, ma fempre atati e difefi, 
e affaltati ne’ loro honori , cioè da’ Perugini , 
contro al volere del Comune di Firenze, e per 
fuo abbaiamento e difolazione , fecondo loro 
credenza e fperanza ; prefono accordo colla Com¬ 
pagna per cinque anni, dando loro diCenfo ogni 
anno Fiorini quattro mila d’oro, e a tutta l’ho- 
fle in dono tre dfivettuaglia, e da indi innanzi 
derrata per danajo, e il parto libero per lo loro 
Contado e difiretto a ogni tempo, che’ volerte¬ 
ne partàre , promettendo , che non darebbono 
contro a loro ajuto a’ Fiorentini . La quale co¬ 
ralmente punfeil nortro Comune, e molto l’heb- 
be a grave . Vedendo i Sanefi e Pifani , ch’e’ 
Perugini, che fempre erano dati uno animo e_ 
uno corpo co’Fiorentini, havienoprefo l’accor- 



553 LIBRO 
do nella forma , c’havemo detto di fopra , fe- 
ciono il fomigliante : e più i Pifani, come anti¬ 
chi e perfidi nimici del noftro Comune , forag¬ 
gio e paflo, e fegreta promeflà di dare loro aju- 
to della gente dell’ arme loro. La qual cofa fa- 
gacemente feciono poi, come leggendo nollra— 
opera al fuo tempo fi potrà trovare. 

CAP. XXI. 

D'una folgore, che cadde in fulla Chiefa 
Maggiore di Siena. 

TUtto che i miracoli, che noi veggiamo, di 
poco ci muovano a lalciare i peccati , e 

tornare a penitenzia, pure li dovemo fcrivere— 
a terrore de’ mortali. In quelli di della Palqua 
della Refurreflione di Chrillo, a dì XXI. d’Apri¬ 
le in full’ bora della Terza , eflèndo il tempo 
turbato e largo della piova , una folgore per- 
cofle l’Agnolo, eh’ era nel colmo della Chiefa., 
del Vefcovado di Siena, e portollo via e nollo 
fracafsò , e fcefe nella Capella , e arfe i para¬ 
menti, e’l tavolato dell’Altare Maggiore. E 
havendo il Prete confegrato il Corpo di Chri¬ 
llo, non effendo ancora comunicato, cadde in_. 
terra tramortito, e cinque Preti, eh’ erano d’in¬ 
torno al fervigio dell’ Aitare, percofie e ricife, 
e l’Hofiia , e la Croce dell’ Altare non fi potè 
mai ritrovare. 

CAP. XXII. 

Di una battaglia tra due Baroni del Re 
di Rafcia. 

IL Re di Rafcia, il quale era fotto il tributo 
del Re d’Ungheria, celiava di fare l’homag- 

gio, e ribellavafi al Re. Il perchè venuto in_ 
indegnatione della Corona, e havendo il Re— 
d’Ungheria contro^ ai lui conceputo e propofto 
nell’animo fuo di farlo conofcente, duro e ma¬ 
lagevole li parea di paflàre la Danoja, per man¬ 
tenere gente nel Reame di Rafcia, non haven¬ 
do nel paefe terra alcuna, che li delfe ricetto . 
E ftando in quelli penfieri , come fuole appa¬ 
recchiare la fortuna talhora i non penfati accon¬ 
ci rimedj, due Baroni del Reame di Rafcia— , 
per loro gare e male venture riottavano infieme. 
Il Re s’era più volte travagliato di recargli a 
concordia; e nella fine in quelli giorni havuto 
l’uno e l’altro, e cercando di porli in pace , e 
nolli potendo recare , crucciato , come poco 
difereto, dille : Andate velia mala bora ; e l'imo 
faccia all'altro il peggio , che può . La parola, 
detta fopr’ira fu ricevuta per fprella licenzia^ ; 
onde partendoli amendue pieni d’odio e di mal 
volere infiammati, quello di loro con alquanto 
meno podere , havea le fue Terre in fulla ri¬ 
viera della Danoja. L’altro, ch’era di maggiore 
polfanza, accolta gente d’arme lo cavalcò , ar¬ 
dendo e gualcando il fuo paefe, e infine al fuo 
abboccamento lo fconfilfe. Nè a ciò contento, 
cercava follicitamente di diftruggerlo e trarlo a 
fine, e per ciò fare lo cavalcava fpelfo , facen¬ 
do ogni male. Vedendo il detto Barone, eh’e’ 
non potea refiflere , e nel fuo Re non havea_ 
fperanza , che levalTe dalla imprefa l’avverfario 
fuo, lafciò, il meglio che potè , le fue Terre- 
fornite a difefa , e legretamente valicò la Da¬ 
noja , e riduflèfi a uno de’ Baroni d’Ungheria, 
che l’ajutafle , promettendogli di farli Chriltia- 

B 

D 

N O N O. 554 
no. Il Barone del Re d’Ungheria li diè qu-ila 
quantità d’Ungheri , che li ciuele , e ’l Baione 
a parte a parte occultamente li mite nelle lue— 
Terre, e fece mettere la fama di volere fa.e di 
fua gente tutto fuo sforzo per vendicare fua.— 
onta e dannaggio. Il fuo nimico, che poco il 
pregiava, per la vittoria havuta di iui , era— 
molto montato in baldanza : Venne da capo 
con tutto fuo sforzo in sù le Terre del detto 
Barone , e non havendo l’avvifo de gli Unghe- 
ri, eh’ erano venuti in ajuto de’ luoi nimici, e 
mefcolato tra loro, con animofa battaglia , du- 
rillima per la virtù de gli Ungheri , fu feonfit- 
to, e rimafe morto in lui campo. E bene cad¬ 
de nella fentenzia dell’ antico proverbio , che— 
dice : Chi è povero di fpie , e riero d> vituperio. 
E fece fede , che non fi vuole havere tanto a 
vile il nemico, che non creda , che offendere— 
lopoffa. Di quella tenzione non curata ne’prin- 
cipj , come fi dovea , e lafciata paflàre in ma¬ 
lattia da non rimediare, nacque, che havuto il 
paflo da quello Barone , il Re d’Ungheria con 
grande eflercito palsò la Danoja , come a fuo 
luogo e tempo diviferemo. 

CAP. XXIII. 

Come fotto nome di falfa pace il Re di Navarro, 
tribolò Francia. 

IN quello medefimo tempo il follicito Re di 
Navarra , havendo in apparenza ridotti gli 

Inghilefi in forma di Compagna , per non mo- 
llrare di volere fare contro alla volontà del Re 
d’Inghilterra, e contro alla falfa pace , che per 
lui era bandita, cominciò a cavalcare in Berrì, 
e tribolare quel paefe con alpra e mortale guer¬ 
ra; llendendofi infino in Campagna , rubando 
le Ville e cammini, e ardendo chi non fi vole¬ 
va rimediare. I Legati del Papa, c’havieno pre- 
fo cura della concordia tra due Re , vedendo 
quello , che il Re di Navarra haveva fatto col 
braccio de gl’ Inghilefi , bene fcriffbno al Re— 
d’Inghilterra, pregandolo, che per bene della— 
pace, fànza più aizzare i Francefchi, li piaceffe 
porvi rimedio: e maflìinamente, perchè il fatto 
pareva contro al fuo comandamento , e non— 
atto di pace, com’ era ita la grida. Il Re rifi- 
pofe, che di ciò li pefava, e che non vedea—, 
come a quella mala gente, e del tutto difpofla 
a mal fare , potefle rimediare , nè mettervi ri¬ 
paro, che volentieri per fuo honore il farebbe. 
Stando le cofe di Francia mal difpofle in que¬ 
lli baratti, nel mefe d’Apiile MCCCLIX. nella 
Città di Digiuno in Borgogna , una parte del 
Popolo minuto vago di preda fi levò a romore, 
e corfono a furore alle cafe de’ maggiori e de’ 
più ricchi Cittadini della Terra , e rubarongli ; 
e chi non fuggì loro dinanzi in quella tempe- 
ila, fu morto. Il Duca di Borgogna, fendendo 
quella novità, e temendo di ribellione, mandò 
là di fua gente d’arme, e de’malfattori ne fece 
affai bandeggiare, e prefone nel numero di CXX. 
per vendetta del misfatto, gli (67) fece appen¬ 
dere per la gola. 

CAP. XXIV. 

Novità fate a Montepulciano. 

TOrnando alle Italiane tempelle, M. Niccolò 
della Cafa di quegli del Pecora di Monte- 

pul- 

j (67) fece appenderli. R. 
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pulciano , il quale era fiato egli e Tuoi altra- 
volta Signori di quella Terra , effendo dato 
lungo tempo di fuori, e affai honorato dal Co¬ 
mune di Perugia , il quale havendolo fatto Ca¬ 
valiere li havieno donato una tenuta del Co¬ 
mune , ’la quale era in sii le Chiane pretto affai 
a Montepulciano , la quale fi chiamava Va'ilia-' 
no, luogo forte e ubertuofo d’ogni cofa, e trahe- 
vanne loro vita affai honorevolmente . Sentendo il 
Cavaliere l’animo de’ Tuoi terrazzani mal contenti, 
e atti a fare novità per fdegno di male reggi¬ 
mento , e che mala volontà era in tra ’l Comu¬ 
ne di Siena, e quello di Perugia, il perchè lo 
flato di Montepulciano vacillava ed èra fanza— 
ripofo, fi mife fegretamente a cercare per mez¬ 
zo de gli amici co’ Tuoi Terrazzani di volere-, 
tornare in Montepulciano . E trovando la ma¬ 
cera difpofta allo ’ntendimento fuo, accolfe fe¬ 
gretamente brigata. E di Maggio MCCCLIX. 
fanza fare novità alcuna, s’entrò nella Terrai, 
e da’ Terrazzani fu ricevuto lietamente, dicen¬ 
do effo, che non temeffe neffuno, però che li¬ 
beramente e di buono cuore havieno perdona¬ 
to a qualunque offefo gli havefle, e eh’ etti in¬ 
tendano tutti tenere e trattare per frategli. E 
havendo ricordo, che la riotta, ch’era fiata tra 
lui, e Meffer Jacopo fuo conforto , era fiata la 
cagione principale , perchè havea perduta la- 
Signoria della Terra, havendo provato, che il 
perdere lo fiato con andare all’altrui mercede *; 
mandò prettamente per lui, e feglifi incontro 
affai di fpazio fuori della Terra. E lo doman¬ 
dò , s’elli intendea a perdonare liberamente a- 
qualunque offefo l’haveffe, e con lui effere uni¬ 
to al benificio e fiato comune della Terra loro; 
che quando l’animo fuo intendefle al contrario, 
che amendue prendeflono altro viaggio , e ia- 
fciaffono in pace la Terra al governo de’ fuoi 
Terrazzani. Et havendo detto, Meffer Jacopo, 
diffe, che’l fuo animo era buono, e che libera¬ 
mente a tutti havea perdonato, e promeffo, che 
mai non ne farebbe vendetta , fi prefono ^ per 
mano, e con fetta grande e buona volontà di 
quegli della Terra entrarono nel Cartello . E fu¬ 
rono fatti Signori, e con molta concordia fi di¬ 
rizzarono a ben fare, e a mantenere amifià co’ 
Perugini % e a honorare i Sanefi. 

CAP. XXV. 

Vi fanciulli moftruofì, che nacquero in Firenze, 
e nel Contado , 

DEI mefe d’Aprile in quefio anno in Firen¬ 
ze e nel Contado nacquero parecchi fan- 

ciugli contrafatti, mofiruofi e fpaventevòli ìhl» 
vifta ; alcuno in figura di becco, e le braccia— 
e il petto, come membra femminili e libere e- 
compiute : altri nacquero in altre forme mira¬ 
bili e affai differenti dall’humana natura. E ap- 
preffo netto autunno feguente molte donne libe¬ 
re del partorire dopo più giorni morirono . E 
quefio accidente fi pensò per li favj, che pro¬ 
cedette dal Cielo & in brieve tempo non ha- 
veffe fornito fuo grande sfogamento, Prendeva¬ 
no le donne tanta gran paura, venendo all’atto 
del parto, che molte fe ne morivano; e fe ’l 
Cielo di quefio, e de’ parti ftrani fe’ fegno, ri¬ 
fiutò ne’ leoni, che tre mafehi ne nafeerono la 
Vilia di Santo 7anobi. 
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Come la Compagna pafsò in Tofcana, e cercò 
concordia con li Fiorentini. 

POi che la gran Compagna del Conte di Lan¬ 
dò, afflitta e confumata la Romagna e la 

Marca, havieno dal Legato ricevuta la paga e 
la prometta che detta havemo da’ Comuni di 
Tofcana, fuperba e baldanzofa fi motte. E fiot¬ 
to la guida de’ Cittadini , che dati l’erano a— 
condotta dal Comune di Perugia, pafsò per lo 
difiretto di Perugia, cioè per quello della Cit¬ 
tà di Cartello, e del Borgo a Sanfipolcro, che 
allora erano a’comandamenti e al fegno del Co¬ 
mune di Perugia. E tuttoché ne’ patti haveffo- 
no prometto non fare danno , le rapaci mani 
non fi potieno contenere, che nonpredaflòno e 
offendeffono chi le faceffe contefa. E ciò non— 
pafsò fanza. querele de’padani, poco intefe da* 
loro Signori Perugini . Loro pattata ne’ detti 
luoghi fu nel detto anno MCCCLIX. entrando 
il mefe di Maggio, E nel detto ftallo e trapaf- 
fo, credendo ogni gente d’arme arricchire in¬ 
ibì nofiro Contado della preda, e ricetto, e di 
quello, che infieme penfavano fare rimedire il 
Comune di Firenze, abbandonato nella’mprefa, 
come detto havemo, dal Legato, e da’ Comuni 
di Tofcana , che per invidia, e mal talento , 
prendevano fperanza, che molto abbaflaflè no¬ 
firo Comune; tanto crebbe e multiplicò la det¬ 
ta Compagna sì di gente catta dal Legato, e da* 
Perugini, e da’ Sanefi, e d’altri Comuni, che 
pattava il numero di cinquemila Cavalieri, e di 
mille Ungheri, e di più di due mila mafnadie- 
ri di gente fanza arme fornite, eh’erano affai 
più di XII. mila bocche, fanza le beftie . Il per¬ 
chè avveniva , che dovunque s’alloggiavano , 
eziandio per pochi dì, fecondo i loro patti e— 
convegne, tutto confumavano e guadavano in 
forma, che a’ paefani toglieno la fatica di fare 
la ricolta. Quando i conducitori della Compa¬ 
gna, e i loro Capitani fi vidono in luogo, che 
potierto per aperto cammino venire in fui Con¬ 
tado di Firenze ; con fottile modo e con molta 
fagacità e afiuzia feciono da molte parti muo¬ 
vere amici del Comune di Firenze, e alcuno 
fc ri vere, e alcuni venire infino a Firenze a cer¬ 
care convegna; offerendo ogni concordia, lega, 
e patto, che fapeffono, o voleflo.no domanda¬ 
re . Il Comune ftando in quelle mene, e di con¬ 
tinovo fortificandoli il Comune, in procefiu di 
tempo arrivarono a Firenze Ambafciadon del 
Marchefè di Monferrato, i quali erano fiati nel¬ 
la Compagna, per conducerla al foldo fuo, e 
de’ fùoi collegati. I quali domandavano corte- 
femente al nofiro Comune per parte di loro Si¬ 
gnore folo il titolo della concordia, fanza pa¬ 
gare danari, il patto ficuro per lo difiretto del 
Comune di Firenze ; più offerendo per ammen¬ 
da dare al Comune nofiro Fiorini XII. mila— 
d’oro. E oltre a cofioro per fimigliante cagio¬ 
ne vennono fegretamente certi Cittadini di Pe¬ 
rugia . Il Comune, che per fuo honore havea— 
prefa la tira, nel propofito fuo flette fermo e 
collante; e non intralafciava per ragionamenti, 
che non contendeffè continuamente alla difefa , 
cercando di metterli a pruova di fpegnere la— 
Compagna in Italia. E certo fu mirabile qofa , 
che ’l nofiro Comune fi voleffe mettere a par¬ 
tito, e a fortuna con gente, con cui non potea 
guadagnare altro, che fama e honore. Ma così 
era per quella volta difpofio, e tanto pertinace 
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al feivigio, che minacce, ne offerta di larga e 
honorata concordia, nò altro quàì’aitro vantag¬ 
gio lo potè ritrarre della pertinacia del fuo pro¬ 
ponimento ; effóndo tutto di combattuto da_ 
molti grandi e potenti luci Cittadini, i quali , 
o che conofceTono il pericolo, o che temeflò- 
no di loropoffeflìoni, o perchè foffbno d’animo 
Vile, apertamente ne’ publichi e aperti cor.figtj 
aoperavano e consigliavano, che fi prend.'ff—» 
l’accordo. Ma il difidero di vivere in libertà , 
vinfe l’appetito de’ Cittadini, che configliavano, 
e volieno per maggioranza, che’l Comune fa- 
ceffe a loro modo, e la paura della Compagna, 
e ogni Stimolo de gli amici, che fi (<58) prova¬ 
rono di ciò . Q,uelto adivenne per l’unità de’ 
Cittadini mercatanti, e artefici, e di mezzano 
flato, che tutti concorrono in uno volere all’ 
honore e bene del Comune. 

CAP. XXVII. 

Come la Compagna s’apprefsò a Firenze. 

MEntre che quelli ragionamenti fi barga- 
gnavano e menavano per lunga, la forza 

del Comune di Firenze continovo crefceva sì 
per gente di foldo, e sì per amiSlà; perochèin 
quello venne del Regno mandato dal Re Luigi 
il Conte di Nola della Cala de gli Orfini coil. 
trecento cavalieri. E Sentendo il Conte di Lan¬ 
dò fua venuta, effóndo a Betrona, con mile bar¬ 
bute a loro cavalcò incontro, credendolifi have- 
re a man lalva. Ma ciò Sentendo per fue fpie_ 
il Conte di Nola, il quale era molto loro pref 
fo, come gente del Re per lo Capitano furono 
ricevuti in Spoleto. La qual cofa a’Perugini fu 
tanto grave, che il Capitano predetto di Spole¬ 
to, ch’era loro cittadino, cercarono di fargli ta¬ 
gliare la tefta ; e per mandare ciò ad elocuzio¬ 
ne , mandarono il loro Confervadore , che cer- 
caffe di farlo. Ma li Spoletani, che fi contenta¬ 
vano d’havere fatto fervigio al Re nella perfona 
della gente Sua, noi vollono patire, e non lascia¬ 
rono entrare il Confervadore in Spoleto . Per 
quella cagione furono vicini a ribelJaifi al Co¬ 
mune di Perugia. Il Conte di Landò Stando alla 
bada più dì di prendere queSla gente, vedendo 
tornare in fumo -il Suo proponimento , per non 
perdere più tempo , fi ritornò alla fua Compa¬ 
gna, e il Conte di Nola prefo il fuo tempo , a 
falbamente fe ne venne a Firenze. Anche avven¬ 
ne (che fu bella cofa) che dodici Cavalieri Na¬ 
poletani tra di (<%ì) Capovana, e di Nido , fa¬ 
cendo loro Caporale un Meffer Francesco Ga¬ 
leotto, sì per Servire noftro Comune , e sì per 
fare prova di loro perfone, fentendo, che colla 
Compagna fi diliberava di prendere battaglia , 
con altrettanti feudieri in loro compagnia in_. 
numero in tutto di cinquanta barbute , nobil¬ 
mente montati, e con ricche e reali tranfegne_. 
e armadure alle loro.Spefè vennono a Firenze; 
e tornarono in cafadi cittadini, veduti lietamen¬ 
te, e honorati da tutti: Slandofi di medicamente 
co’ cittadini per la Terra in pace e in follazzo, 
afpettando , che fi faceffe battaglia , e Slettono 
tanto, che fi partì la Compagna . 11 Comune— 
veggendo la cortesìa e l’amore , c’havieno mo¬ 
strato, gli honorò di doni cavallerefchi , e cera 
e confetti . La Compagna , effóndo Slata oltre 
al tempo premeffo in Sul Contado di Peiugia, 
e loro fatto gran danno e difagio , fi dirizzaro¬ 
no a Todi, dove flettono fei dì, danneggiando 
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e vivendo di preda, e’ Todini (70) ricomperaro¬ 
no il guado quelli danari , che poterono fare . 
Onde per patto di loro terreno fi partì la Com¬ 
pagna . A dì XXV. di Giugno fu a Bonconven- 
to, e al Bagno a Vignone, ricevuta con appa¬ 
recchio di vettuaglia da’ Sanefi , e a guida di 
loro cittadini. 

CAP. XXVIII. 

Come i Fiorentini dierono le’nfegne f e ufeiront 
a campo. 

I Fiorentini effóndo pieni di buona fperanza sì 
per lo loro Capitano, ch’a quelli tempi era 

riputato grande maeflro di guerra, e huomo di 
grande cuore, e sì per li molti gentili huomini 
pratichi in arme, ch’erano mandati per Capita¬ 
ni della gente, ch’era venuta nell’ajuto del Co¬ 
mune , e sì per gli altri paeSàni , e forestieri , 
ch’erano Tentiti e atti, non che a feguitare, ma 
a conducere e a governare ogni grande hoffe . 
I quali erano tutti di buono volere, e difideroSì 
di prendere battaglia e per loro fama e honore, 
e per Servire, e accattare la grazia del Comune 
di Firenze, e per Spegnere quella mala brigata, 
e l’ufanza del criare fpeffo Compagna , per in¬ 
gordigia di fare ricomperare Signori, e Comuni: 
apprdlo fi vedea il Comune fornito di beliagen¬ 
te , e bene armata , e non di rubaldaglia . 11 
perchè Sabato a dì XXIX. di Giugno, il dì di 
San Piero, coll’tifato modo e Siile di noftro Co¬ 
mune, con allegrezza e fella fi dierono le’nfógne: 
e’I Capitano ricevuta la Reale di mano del Gon¬ 
faloniere di giuftitia, l’accomandò a Meffer Nic¬ 
colò de’Tolommei da Siena, il quale era allora 
al foldo del Comune di Firenze, huomo fedele 
e di grande animo. E ciò fu fatto cautamente, 
prima per levare invidia tra’cittadini , apprtffò 
perchè fu penfato, che tale huomo doveffe effe- 
re più ubidiente e riverente al Capitano, che fe 
folle flato cittadino ; ancora per honorare la— 
Cafa de’ Tolommei, che Sempre era Sfata in fede 
e in divozione del Comune di Firenze più ch’al- 
tra Cafa di città di Tofcana. La qual cofa per 
quella volta fu poco a grado a’Sanefi . La’nfó- 
gna de’ feditori fu data a Meffer Orlando Tedefco 
antico foldatodel noftro Comune, fldele e pro¬ 
vato in tutte maniere. E cosili fè, per mollra- 
re la fede , che’l noftro Comune havea ne’ Te- 
defehi, e inanimargli a bene fare. Che nonostan¬ 
te che la zuffa fi doveffe principalmente pigliare 
co’Tedpfichi, volle fare palefe il Comune , che 
quelli di quella Lingua erano leali, e che ciascu¬ 
no di loro fidovea, e potea fidare. Datala’nfe- 
gna, e piena libertà al Capitano di combattere, 
e di non combattere per l’eflaltazione e honore 
del Comune di Firenze, Sanza dargli Consiglie¬ 
ri , o tutori cittadini , che’l poteffono variare o 
impedire : cofa rade volte ufata per lo coSlume 
comune, ma utilmente fatta , e nella detta im- 
prefa lodata, fi partì di Firenze con lo efórcito 
che allora havea apparecchiato noftro Comune; 
che fu in quefto numero, due mila barbute elet¬ 
te, e due mila mafnadieri contadini di bello ap¬ 
parecchio, cinquecento Ungheri di Sòldo, mile 
dugento barbute elette, e quattrocento cavalieri 
già venuti di quelli di Meffer Bernabò, dugen¬ 
to di quelli del Marchefe di Ferrara , dugento 
di quelli del Signore di Padova , trecento di 
quelli del Re Luigi , trecento che n’havea_. 
manditi il Legato non volontariamente , ma 

per 

(68j fi trovarono . R. (op) di Capoa . R. (70) ricomperando. R. 
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per virtù de* patti della pace , i quali era— 
tenuto a oflervare al nollro Comune, cinquan¬ 
ta barbute di cavalieri Napoletani . Metter 
Lupo da Parma con XXX. barbute , e ot_ 
tanta barbute delli Aretini , e con fanti da— 
piè , sente eletta e pulita ; dugento fanti del 
Conte Ruberto ; e da Piftoja Metter Ricciardo 
Cancellieri con dodici a cavallo p^r le pro¬ 
pio , e trecento fanti del fuo Comune : d’al¬ 
tra amifta e vicinanza oltre a fanti trecento . 
Sì che quella prima mofìTa furono circa a quat¬ 
tro mila cavalieri, e altrettanti pedoni : e il dì 
fe Mandarono, e polòni! a campo in sii la Pefa, 
e nelle contrade d’intorno, per ordinarli^, e ac¬ 
cogliere l’altra gente, che fi attendea de’ lòlda- 
ti di Meiler Bernabò. 

CAP. XXIX. 

Come la Campagna venne al Ponteadera , e* Fio¬ 
rentini a petto in su i confini. 

ESlèndo la Compagna fiata più giorni al Ba¬ 
gno, e a Buonconvento, andonne a Ifola; 

<e havuto quivi da’ Sanefi la vettuaglia in ab¬ 
bondanza , per portarne con feco, a dì XX. di 
Giugno mottono campo a piccoli patti girando, 
per non venire su quello di Firenze; lalciandofi 
Siena alle reni , feciono la via da Pratolino : e 
ivi dimorarono (71) due dì di lungo, riavendo 
la condotta, e la panatica da’ Pilàni, sì fe ne— 
andarono a Ripa Marangia ; e l’hofte de’ Fio¬ 
rentini fi levò di Pefa, e valicò Caftelio Fioren¬ 
tino . A dì V. di Luglio mutò campo , e fer- 
moftì alla Torre a Sanromano , comprendendo 
infino alle Celle fiotto Monte Topoli, per atten¬ 
dere quivi la Compagna lotto verace e bello 
ordine, e buona guardia , ftando Tempre avvi- 
fati . La Compagna di Rimamortoja fe ne ven¬ 
ne a Ponte di Sacco. E Pifani popolo, e cava¬ 
lieri con numero d’ottocento barbute, o in quel 
torno, fiotto colore di guardia, ma nel vero per 
dare alla Compagna caldo e favore , e in calò 
di zuffa , ajuto e foccorfo , fi mifono al Follò 
Arnomco; e venuta che fu la Compagna , la— 
conduttòno al Ponteadera. E come la vidono 
accampata , fi ritornarono ad altre frontiere vi¬ 
cine a quello luogo ; e fe ’l fatto folle feguito 
alle minacele della Compagna fi trovò vicino 
all’ hofie de’ Fiorentini a due miglia ; sì che fé 
voluto travedono fare d’arme , l’havieno in ba¬ 
lìa . Ma veggendo il Conte di Landò, e gli al¬ 
tri Caporali, eh’ erano con lui, che fi hofie de’ 
Fiorentini fi conduceva làviamente, e con ordi¬ 
ne e maeftria d’arme , e che di buona voglia_, 
arditamente contra loro fi mettieno, non cono- 
feendo nel luogo vantaggio , ma più tofto il 
contrario, per migliore configlio , dopo a cin¬ 
que dì, che a fronte erano fiati co’ nofiri, fan- 
za fare niuna moftra o atto di guerra, a dì X. 
di Luglio fi partì bene la metà la mattina per 
tempo; e in fui mezzo giorno giunfe a Sanpie- 
ro in campo nel Lucchefè, e accampo!!! quivi. 
11 Capitano de’ Fiorentini loro mandò alle cofie 
Meiler Ricciardo Cancellieri con cinquecento 
huomini da cavallo per tenergli corti e ftretti 
in cammino. E lafciato al palio di Sanromano 
bafievole guardia , a dì XI. di Luglio molle— 
l’hofie , e s’accampò alla Pieve a Nievole mol¬ 
to predo a5 nemici in luogo , che tra l’uno ho- 
fte, e l’altro era il campo piano e aperto , per 
fare d’arme, chi havede voluto. 
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Come la Compagna r'tehiefe di battaglia i Fioren¬ 
tini . E come procedea ciafcuna parte. 

CUrrado Conte di Landò Capitano e guida 
della Compagna co gli altri Caporali , e 

Conducitori , havendo da Pifani ferma promef- 
fa, e dalia gente loro, eh’ erano in numero di 
ottocento barbute, e di due mila pedoni , la-, 
quale tenieno in punto a Montechiaro fiotto co¬ 
lore e nome di guardia, mifchiandofì continovo 
con quella della Compagna; della quale cofa i 
Fiorentini n’erano cruccio!! , e male contenti, 
tutto che in villa accettadòno le feufe de’ Pifa- 
ni, e que’ della Compagna ne prendedono cal¬ 
do e baldanza , credendo fpaventare col detto 
appoggio, a dì XII. del mele di Luglio in per- 
fona loro Trombetti mandarono con grande—, 
gazzeria trombando nel Campo de’ Fiorentini 
con una frafea fpinofa , {opra la quale era uno 
guanto fanguinofo , e in più parti tagliato con 
una lettera, che chiedea battaglia ; dicendo, che 
le accettammo lo ’nvito , togliedòno il guanto 
fanguinofo d’in sù la frafea pugnente. Il Capi¬ 
tano , con molta fella e letizia di tutta l’hofte— 
prefe il guanto, ridendo, e ricordandoli, che in 
Lombardia nel luogo detto la Frafea, era fiato 
a feonfiggere il Conte di Landò. Con volto 
temperato, e làvio configlio rilpole in quella— 
forma. Il campo è piano e libero e aperto in tra 
loro e noi : e pronti fiamo e apparecchiati a no¬ 
flro podere a difendere ed ejfaltare il campo in— 
nome e honore del Comune di Firenze , e la giu- 
flìzia flua, E per niuna altra cagione qui fiamo 
venuti, fe non per mofirare colla fpada in mano, 
che i nemici del Comune dì Firenze hanno il tor¬ 
to ; e muovonfi male, fanza niuna cagione di giu• 
flìzia, 0 ragione di guerra. E per tanto Jperia¬ 
mo in Dio, e prendiamo fidanza e certezza d'ba¬ 
vere vittoria ài loro. E a chi manda il guanto , 
direte, che lofio vedrà , fe la ’menzione fua rifi 
pondera alla fiera e afpra domanda . E fatta que¬ 
lla rifpofta , e honorati i Trombetti di bere 9 
di doni, il Capitano fece fonare li llormenti per 
vedere il cambio de’ Tuoi. E tutto che dubbio- 
fio fia l’avvenimento della battaglia , e che vit¬ 
toria llia nelle mani di Dio , e dieia a cui e* 
vuole, grande ficurtà e fidanza prendeva nollra 
gente , che in que’ giorni era fortificata di tre¬ 
cento foldati di cavallo nuovamente fatti per 
lo nollro Comune , e della venuta di M. Am- 
brogiuolo naturale di M. Bernabò, che in que* 
pochi dì venne con cinquecento cavalieri , e 
con mille mafnadieri. Il quale giunto a grande 
honore ricevuto da’Fiorentini, e donatogli uno 
nobile defiriere, di prefente cavalcò nell' hofie, 
e con molti Cittadini. I quali fiimando, che fi 
facelfe battaglia, fi mifono in arme, e andarono 
all’ hofie. E infra le altre cole, che occorfono 
in quella faccenda, fu, che M. Biordo, e’1 Fa¬ 
rinata della Cafa de gli Ubertini , elfendo in— 
bando per ribelli del Comune di Firenze, s’of- 
ferfono in fuo ajuto e honore. E fendo grazio- 
làmente accettati, vennono con XXX. a caval¬ 
lo nobilmente montati e bene in arnefe ; e ve¬ 
duti volentieri , e lodati da tutti , cavalcarono 
al campo. D’onde per tornare in grazia del no- 
firo Comune tanto fi faticò M. Biordo, eh’ era 
grande maeftro di guerra, che ne prefe infermi¬ 
tà , e tornato a Firenze ne morì , e per lo no- 

ftro 

(71) due di di Luglio. R. 
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firo Comune fu di fepultura maravigliofamente 
honorato, come a fuo tempo diremo. E flan- 
do dopo la detta richefla a petto l’un’ hofte— 
all’ altro fanza fare in arme atto nefTuno, una— 
notte di furto fi partirono della Compagna tre¬ 
cento cavalieri con alquanti mafnadieri , e ca¬ 
valcarono verfo Cartello Franco . E ritrahendofì 
fanza preda , fi rifeontrarono con tre Cittadini 
di Firenze, e altri Empolefi, i quali alla merca- 
tantefea tornavano da Pifa, i quali prefono , e 
feciono ricomperare, e da indi innanzi più non 
s’attentarono di cavalcare in iìil noftro Contado, 
e dirtretto. Stando le due horti vicine, parendo 
al Conte di Landò, e a gli altri Caporali, e a tutta 
la Compagna, havere poco honore della invita¬ 
ta di giortra , a di XVI. del mefe di Luglio , 
colle Ichiere fatte fi mifono innanzi vedo l’ho¬ 
fte de’ Fiorentini. Il Capitano faviamente con¬ 
figliato, fatto della gente del noftro Comune-, 
una malia, con maeltria e bello ordine di gen¬ 
te d’arme, in tutte fue parti bene divifa, e Ca¬ 
pitanata, com’era meftiere, fi dirizzarono ver¬ 
fo i nimici. I quali veggendogli venire, fi fer¬ 
marono in uno luogo, che fi chiama il Campo 
alle Mofche , il quale era cinto di burrati e— 
afpre ripe ; dove fanza grande difavvantaggio 
di chi volefte offendere, non potieno effere af¬ 
fliti . Li nortri gli allertarono al piano , allet. 
tandogh alla battaglia il luogo , il quale era— 
comune. Ma i grandi minacciatoti, e di poco 
cuore, fe non contro a chi fugge, non s’atten¬ 
tarono di feendere al piano, e co’ palajuoli e— 
marrajuoli, che affai n’havieno da’ Pifani, non 
contefono a fpianare il campo , ma afforzarli 
con barre e fteccati in quello luogo. E'ivi ab 
loggiato!!, e arfo il campo, ond’ erano partiti, 
il Capitano de’ Fiorentini fi fermò colf hofte , 
dov’era arfo il campo, a meno d’un miglio di 
piano preffo a’ nemici; e quivi afforzoftì, per 
non effere improvilo affalito , e fpelfe fiate co 
gli Ungheri infino alle barre facea affalire i ne¬ 
mici; ma nulla era, che tutti , o parte di loro 
fi voleffono mettere a zuffa. Il perchè facieno 
penfàre, che ciò faceffono per maeftria di guer¬ 
ra, per cogliere i nortri a partito prefo, e a_ 
vantaggio loro. Ma il favio Capitano col buo¬ 
no configlio fempre flava a riguardo , e prove¬ 
duto in forma, che con inganno nolli faceffono 
vergogna. I Sanefi veggendo , che contra la— 
loro oppenione e penfiero i Fiorentini profpera- 
vano , per ricoprire il fallo loro , ne feciono 
un’altro maggiore : però che per loro Amba- 
feiadori fi mandarono a feufare al noftro Co¬ 
mune, e offerendo ajuto trecento barbute . La 
feufa fu benignamente ricevuta , e accettata la 
proferta, la quale feciono che fi converti in fu¬ 
mo, perchè non fi facea, nè procedea di dirit¬ 
to e buono cuore. 

CAP. XXXI. 

Come la Compagna vitupero fornente Jt partì del 
Campo delle Mofche, e fuggijjì. 

B 
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VEdendo i Conducitori della Compagna-., 
che l’hofte de’ Fiorentini era loro ap- 

preifata con molta allegrezza fotto il favio go¬ 
verno del buono Capitano, e di molti altri va¬ 
lenti huomini d’arme , famofi e fofficienti ad 
effere ciafcuno per fe Capitano, e di tali v’era- 
110, eh’ erano flati ; e che la gente del Comune 
di Firenze era frefea e bene armata , e la loro 
fianca, e la maggiore parte fiebole e male in— 
arnefe ; e veggendo, che al continovo a’ nemi- 
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ci forza crefceva ; e temendo di non effere fòp- 
prefi nel luogo, dov’erano, c che i paffi non— 
foffono loro impediti : e fentendo, ch’e’ Fioren¬ 
tini di ciò procacciavano, e prefà efecuzione , 
havieno mandati baleltrieri e pedoni nelle mon¬ 
tagne verfo Lucca ; e conofcendo , ohe a loro 
convenìa vivere di ratto, fpargendofi e cercan¬ 
do da lunga la preda ; e cho effondo tenuti 
flretti a loro convenìa o arrenderli o morire di 
fame; ed effondo flati a gravare i Pifani XX. 
dì più che non era il patto con loro, fopraftan- 
do quivi fanza venire a battaglia , temeano di 
foffratta di vettuaglia affettando il foperchio 
di non rincrefcere ad altrui ; e diffidandoli di 
vincere i Fiorentini per iftraccu, tutto c’havef- 
fono domandata battaglia, la fchifavano; e per 
tema di non effervi recati per forza, sforano af¬ 
forzati con forti e fteccati, la Vilia di Santo Ja¬ 
copo a dì XXIII. di Luglio , di notte innanzi 
l’apparita del giorno , mifono nel loro campo 
fuoco , e in fretta fconciamente fi partirono , 
quafi come in fuga, non affettando l’uno l’al¬ 
tro, valicando il colle delle Donne in sù quello 
di Lucca, ch’era loro preffo; sì che prima fu¬ 
rono in sù quello di Lucca infra lei miglia— , 
che l’hofle de’Fiorentini li poteffono impedire. 
E ciò avvenne, perchè il noftro Comune havea 
importo al Capitano, che fi guardaffo di non— 
rompere la pace a’ Pifani cavalcando in sù 
quello di Pifa, o di Lucca, che la teneano al¬ 
lora . E per la detta cagione il Capitano non fi 
mife a feguirgli. E certo e’ fi portò valente¬ 
mente in tenere a ordine e bene in punto così 
grande hofte, e farfi temere e ubidire alla gen¬ 
te, che gli era comincili, e alla foreftiera, che 
fervivi per amore ; procedendo con favia con¬ 
dotta, e buona e follicita guardia ; per modo 
che in pochi giorni ricife il penfiero dell’cffefa 
de’ nemici, e a loro tolfe ogni fperanza, che’l 
Conte di Landò havea, e gli altri Caporali, di 
fare quel male , c’havieno promeffo di fare al 
noftro Comune. Quella utile imprefà, e degna 
di fama, fece affai'rnanifefto , c fece conofccre 
pienamente a tutti i Comuni di Tofcana, e_ 
d’Italia, e a’ Signori, che gente di Compagna, 
quantunque folte in numero di gente , e terri¬ 
bile per fua operazione federata e crudele , fi 
potea vincere e annullare : perochè la fperienza 
occorfe, che tale gente fomigliante furono per 
natura vile e codarda cacciare dietro a chi fug¬ 
ge, e dinanzi fi dilegua a chi moilra i denti . 
Noi vedemo , che il ladro fopprefo nel fallo 
invilifoe , e lafciafi prendere a qualunque per- 
fona. E così adivenne di quella mala brigata , 
che folo per rubare, fi riducea in Compagna . 
E per non dimenticare il refto, quello , di che 
giudichiamo degno di nota intorno a quella— 
materia, penfiamo, che folte operazione di Dio, 
che in quel dì , ch’egli erano flati feonfitti a 
piè delle Scalee nell’alpe, in quel medefimo dì 
rivolto l’anno, e finito, effondo nel piano largo 
e aperto, fi fuggirono del Campo alle Mofche. 
Balli d’havere tanto detto; e faremo punto qui 
alle noftre fortune , per feguire delle ftraniere 
quante n’avvenne ne’ tramezzamenti di quelli 
tempi, fecondo che fiamo ufati di fare. 

CAP. XXXII. 

Cerne il Re d'Ungheria pafoò nel Reame 
di Rafcia. 

POco a dietro di fopra fcrivemmo i cali oc- 
corfi nel Reame di Rafcia, come il Re di 

Oo Ri.- 

I 
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.Ràfcia s’era partito dall’ homaggio del Re d’Un¬ 
gheria, ed eralì fitto rubello. E feguendo la_ 
detta matera , tenendo il Re di Ralcia parte_ 
della Schiavonia appartenere a dominio al Re 
d’Ungheria, celiava fare il debito fervigio : onde 
il Re d’Ungheria n’era forte indegnato. Il per¬ 
chè trovato, che il palio della Danoja gli era^ 
ficuro , e ricetto di fua gente , apparecchiato 
per lo Barone del Re di Rafcia , che colla_ 
forza e ajuto de gli Ungheri havea vinto e_. 
fconfìtto il fuo avversario , e fattoli huomo 
del Re d’Ungheria , del mele di Maggio 
MCCCLIX. il Re d’Ungheria con più de’ 
fuoi Baroni , che palfarono la Rafcia con_. 
grande quantità d’arcieri a cavallo , e d’altra 
gente d’arme : colla quale li partirono dalla_, 
riva della Danoja : e palfando per piani corfo- 
no infino alle grandi montagne di Rafcia . E 
quivi trovarono nel piano molto di lungi dalle 
code de’ monti, gran gente del Re di Ralcia , 
quivi ragunata per difefa del Regno, Gli Un¬ 
gheri vogliofamente s’abboccarono con loro , e 
dopo lunga battaglia li ruppono. Onde in fuga 
abbandonarono il piano, e ridullonli alla mon¬ 
tagna. E ha vendo la gente del Re d’Ungheria 
fatto quello principio , il Re in perfona valicò 
la Danoja con grande ellercito , e accozzato 
con l’altra fua holle, e feguendo la fortuna, lì 
mife contra quella gente vile. E combattendo 
vinfe gli afpri palli per forza, sì che in brieve 
tempo tutta la grande montagna fu tutta in fua 
balìa. Veggendolì il Re prosperare, diliberò di 
valicare in perfona la montagna : ma i Baroni 
fuoi non glie le allentirono , perchè non parve 
loro, che per quello la perfona del Re lì met- 
telfe a quella ventura . Ma molti de’ Baroni, e 
molta di fua gente valicò per combatterli col 
Re de’ Servi , che coli è titolato il Re di Ra¬ 
fcia . Il quale in campo non osò comparire, ma 
con tutta fua gente lì ridulle, fecondo loro co¬ 
llume, alle fortezze delle bofcaglie , ove noru, 
potieno ellere impediti , fanza fmifurato di- 
jàvvantaggio di chi ne folle mello alla punga . 
Gli Ungheri fanza trovare contradizione o refi- 
llenza alcuna , piccola o grande , cavalcarono 
ìnfra’l Reame più d’otto giornate per li piani 
aperti, non trovando niente, che potelfonopre¬ 
dare , perchè tutto era ridotto alle felve . Al¬ 
quanti cavalieri Ungheri lì mifono innanzi, e_, 
mifono il campo in una bofcaglia ; ed elfendo 
affiliti d’alquanti villani , credendo havere tro¬ 
vato il grotto de’ nemici, aliai di loro lì ferono 
cavalieri, dimando di venire a battaglia, iqua¬ 
li appellati furono poi per diligione e fcherno i 
Cavalieri della Ciregia. Però ch’ellendo abbat¬ 
tuti nel bofco a Cil iegi, ne mangiavano, quan¬ 
do da’ detti villani furono affiliti. Il Re d’Un¬ 
gheria, veggendo fua danza fanza profitto, non 
havendo trovato contado, con tutta fua hodefi 
ritornò in Ungheria. 

CAP. XXXIII. 

Come Meffer Feltrino da Gonzago tolfe Reggio 
a’ frategli. 

MEller (72) Guido da Gonzago Signore di 
Mantova, quando fermò la pace tra’ Su 

gnori di Milano, e la lega di Lombardia , le¬ 
gatamente promife a M. Bernabò, che per li 
fuoi danari gli darebbe la Città di Reggio . 
Quello fegreto venne a gli orecchi di M. Fel¬ 
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trino luo fratello, innanzi che la detta promef- 
la havedè effetto. M. Feltrino prefe fuo tempo, 
e fanza faputa di M. Guido, entrò in Reggio., 
e con ajuto di gente, e d’amici rubellò la Cit¬ 
tà. Meffer Guido credendo ricoverare la Città 
per forza, del mefe di Maggio del detto anno, 
ricolle grande gente d’arme, e impetrò, ed heb- 
be ajuto da’ Signori di Milano. E flando in_ 
Mantova , e ordinandoli per porre l’affedio , 
fentì, che’l Signore di Bologna, e’1 Marcheftu. 
di Ferrara haveano alla difela fornita la Terra: 
onde fi rimafe della imprefa , la quale faceva— 
malvolentieri , per non apprellarfi troppo la- 
forza de’ Signori di Milano. 

CAP. XXXIV. 

Come il Vefcovo di Trievi fconfijje gl'Inghilejt. 

IL Vefcovof di Trievi veggendo il 
Francia in tanta rivoluzione e tr 

Reame di 
traverfe, e— 

che necelftrio era a’ Cherici per difela di loro 
franchigia prendere l’arme, come huomo valo- 
rofo , ricolfe gente d’arme e d’amiltà e di fol- 
do. E abboccoffi per avventura in uno affatto 
con certi Inghilefi, eh’erano guidati per gente 
del Re di Navarra , e combattè con loro , e— 
feonfìdegli, i quali erano intorno di mille cin-f 
quecento, de’ quali affai ne furono morti. In— 
quello medefimo giorno il Dalfino di Vienna lì 
mife ad allòdio a Monlione , il quale era venu¬ 
to alle mani de gl’lnghilefi, per racquillarlo, e 
forte lo llrinfe ; perchè elfendo il Callello, pre£ 
lo a dieci leghe a Parigi , gli pareva gran ver¬ 
gogna folle della Corona e grande abbaffamen- 
to, che folle in podellà de’ nemici, e’1 luogq 
era molto preffo a Parigi , e forte offendea_, * 
Durante l’alledio havea il Dalfino a fuo foldo 
certi Baroni Alamanni , e non havendo di che 
pagargli , loro diede in gaggio due buoni Ca¬ 
lle]] i del Reame . Puoflì conlìderare in quanta 
fofferatta e debolezza era in quelli giorni il Rea¬ 
me di Francia; che fi llimò per li favj , non_ 
foffe flato, com’era antico e corale, per lunghe 
riotte havieno havuti i Francelchi, gi’ inghilefi 
in difpetto innaturale convertito, il quale facea 
a’ Francefchi follenere ogni affanno e ogni tor¬ 
mento . Per certo il Re d’Inghilterra era fovra- 
no della guerra. 

CAP. XXXV. 

Come fu foccorfa Pavia & levatone Vhofle 
de' J^ifconti. 

L’Holle di Meffer Galeazzo Signore di Mila¬ 
no lungamente era llato fopra Pavia con 

certe balììe, forte tenendo Eretta la Terra . Il 
Marchefe di Monferrato prefo fuo tempo, colla 
più gente potè ragunare, s’entrò chetamente in 
Pavia. E havuto per lue fpie del reggimento 
dell’holle , e del poco ordine , e guardie di- 
quelli delle badìe , fubitamente e alpramente^. 
gli affali improvifo,e li ruppe e sbarattò: e li¬ 
berò dall’affedio, e menò in Pavia più diCCL.' 
cavalieri, e molti prigioni, e fornimento e ar- 
nefe ; e ciò fatto, fi tornò alle Terre lue. Mef¬ 
fer Galeazzo per la fua gran potenza poco pre¬ 
giando quella rotta, rifornì fubitamente le fron¬ 
tiere di Pavia di gente d’arme affai più che di 
prima, facendo tutto dì cavalcare in sù le Por¬ 
ti di Pavia di gente d’arme affai più che di pri-. 

ma. 

(7i, Meffer’Ugolino . R. 
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ma . Sì che lanza tenervi ballìa, forte gli afflig- 
gea, e tenevagli sì ftretti , che non s’ardivano 
d’ufcir fuori perfona , e di loro frutti non po- 
tieno bavere bene. E del feguente mefe di Lu¬ 
glio il detto Melfèr Galeazzo fece un’altra gran¬ 
de holìe, e mandolla nel Monferrato addolTo al 
Marchelè . 

A 

CAP. XXXVI. 

Come il Capitano di Forlì s'arrende al Legato. 
H Avendo perduto il Capitano di Forlì il 

caldo della Compagna, ed ellendo perla 
lunga guerra molto battuto, e vedendo che più 
non potea foftenere, e che poco era in grazia e 
in amore de’ fuoi cittadini per la melfa, che_. 
fetta havea, della Compagna in Forlì ; elfendo 
tra’l Legato , e lui per mezzani lungo trattato 
d’accordo, prefe partito di arrenderli liberamen¬ 
te alla diferezione e mifericordia del Legato con 
alcuna promefla d’elfcre bene trattato , e del 
modo. Che a dì quattro di Luglio MCCCLIX. 
il Legato in perfona havendo prima melfa la_ 
gente fua, e prefe le fortezze , entrò in Forlì 
con grande feda e folennità e di fua gente e de’ 
cittadini di Forlì . Nella quale entrata Alber- 
taccio da Ricafoli cittadino di Firenze, il qua¬ 
le al continovo era dato al coniglio lègretodel 
Cardinale , e delle fue guerre in gran parte_, 
Conducitore e maeftro, in full’ entrare del pa¬ 
lagio fatto fu Cavaliere. E ciò fatto, il Legato 
ordinato la guardia della Città, e lafciatovi fuo 
Vicario, fen’andò a Faenza ; e ivi in piuvico 
parlamento , elfendo dinnanzi da lui M. Fran- 
cefeo de gli Ordelaffi per addietro Capitano di 
Forlì, riconobbe e confefsò tutti i fuoi falli ed 
errori , che commeffi havea contro alla Chiefa 
di Roma e lùoi Pallori. I quali letti li furono 
nella faccia in prefenza del Popolo, domandan¬ 
do humilmente perdono e mifericordia dalla_ 
Chiefa di Roma. 11 Legato fatto ciò lungo e_ 
bello fermone, e gravando in parole le’ngiurie, 
e la pertinacia della refia, e le pene, nelle qua¬ 
li era incorfo il Capitano, e privollo d’ogni di¬ 
gnità e honore; e per penitenzia gfimpofe— , 
ch’elli vicitadè certe Chiefe di Faenza in certa 
forma. E ciò fatto, il Legato cavalcò a Imola, 
ove venne il Signore di Bologna , fotto la cui 
confidanza il Capitano s’era arrenduto , e fiati 
a parlamento infieme più giorni, a dì XVII. di 
Luglio, il Cardinale ricomunicò nella Meda M. 
Francefco de gli Ordelaffi , e nominatamente-, 
tutti i fuoi adherenti, e quelli , che l’haveano 
favoreggiato. E riftituillo nello honore della_ 
Cavalleria , e perdonolli tutte l’offefe per lui 
fatte alla Chiefa di Roma, e annullò ogni pro¬ 
cedo per lui fatto di refia contro a lui, eridul- 
felo nella grazia fua, e dichiarò, che diecianni 
folfe Signore di Forlimpopolo e di Cafirocaro : 
potendo dare in ciafcuno de’ detti luoghi fami- 
gliarmente, e rimanendo le Rocche in guardia 
d’amici comuni . E liberamente li riftituì la_ 
moglie e figliuoli, e tutti quelli, che tenea in 
prigione degli amici e feguaci del Capitano. E 
cosi hebbe fine la lunga e pertinace guerra , e 
ribellione del Capitano di Forlì. E per la detta 
cagione la Romagna rimafe in pace , e libera¬ 
mente all’ ubidienza della Chiefa di Roma. 
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NONO. 5^ 

CAP. XXXVII. 

Di una Compagna creata di Inghilefi 
in Francia. 

VOIendo il Re d’Inghilterra mofirare olfer- 
vagione di pace , fecondo l’ordine infin- 

tamente in fuo titolo, o nomeniuna guerra fat¬ 
ta nel Reame di Francia , ma molti Inghilefi , 
eh’erano nel Reame, feguendo il lègreto ordine 
dato per lui, hora con uno hora con altro Ca¬ 
porale s'accodavano, che li guidalfe a guerreg¬ 
giare, e {conciare il Reame di Francia. In que¬ 
lli tempi della fiate uno Sartore Inghilefe , il 
quale havea nome Gianni della Guglia, elfendo 
nella guerra dimofirato prode huomo con gran 
cuore in fatti d’arme , cominciò a fare brigata 
di Saccardi, e adai Inghilefi, che fi dilettavano 
di malfare, e cheattendieno a vivere di rapine. 
E cercando, e rubando hora una Villa, hora_. 
un’altra nel paefe, crebbe in tanto lua brigata, 
che da tutti i paefani era ridottato forte. E per 
quello, fanza i Cafali non murati, cominciaro¬ 
no tutti a patteggiarli con lui, e li davano pa- 
naggio e danari, ed elli li faceva ficuri. E per 
quello modo montò tanto fua nomea, che catu- 
no fi facea'fuo accomandato, onde in pochi meli 
fece gran teforo. Elfendo multiplicato di gente 
e d’havere, cominciò a padare di paefe in paefe, 
e fi andando venne infino al Può, e ivi prefe_^ 
Laici, e Cherici rubò, e laici lafciò andare. Onde 
la Corte di Roma ne mofirò gran paura, epen- 
fava a farli forte per refifiere a quella brigata. 
Coftui nell’avvenimento del Può de’Signorid’In¬ 
ghilterra lafciò il Capitanato e la gente , e ri- 
dulfefi all’ubidienza del Re, e de’ danari, c.’ha- 
vea accolti, ne fe’ buona parte de’ Reali. E così 
andavano in que’ tempi i fatti di Francia. 

CAP. XXXVIII. 

D’una fubita novità , che occorfe tra i Mcflieri 
di Bruggia in Fiandra. 

NOi havemo detto più volte, che’l mondo 
per lo fuo peccato non fa , nè può Ilare 

in ripofo, e le fue travaglie, le quali ferivano, 
ne fanno la fede ; che fi può dire veramente., 
l’opera nofira il Libro delle tribolazioni nuove. 
In quelli dì, &: a dì XVII. di Luglio havendo 
il Conte di Fiandra ragunata la Comune di Brug¬ 
gia per alcuna fentenzia , che dare dovea per 
danno d’alcuno fopra certo misfatto, uno Cal¬ 
zolaio prefuntuofamente fi levò a dire nella rau- 
nanza contro alla volontà del Conte. Il perchè 
due de gli altri minuti Meltieri parlando lo ri¬ 
buttarono, e dilfono contro a lui . Il Calzolaio 
tralfe fuori la fpada, e diife, che chi volelfe fe- 
guire con fua arme n’andalfe alla (73) Piazza di 
Bruggia. Il perchè molti de’ Meftieri il feguiro- 
no : e ragunati in fui Mercato con loro arme, 
e tranfegne {lavano in punto, e attenti per rif- 
pondere a chi gli volelfe di quel luogo cacciare. 
Altri Meftieri, che non erano contenti, che co- 
ftoro pigliarono nella Villa maggioranza , de* 
quali fi feciono capo Folloni e Telferandoli , 
s’andarono ad armare . E in brieve fpazio di 
tempo in gran numero fi ragunarono in fui mer¬ 
cato, e di fubito fanz’altro configlio , in fiotto 
fi dirizzarono a coloro , ch’erano fchierati in- 
filila Piazza, e percolfongli e ruppongli, e nell’ 
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guaito n’uccifono LVII. e molti ne magagnaro¬ 
no di fedite . E ciò fatto, co’loro avverfarj di 
prelente feciono la concordia, e di loro fcciono 
tre capi uno Tetterandolo, e uno Carpentiere, e 
uno Calzolaio : e in quelli tre fu ripolto e com- 
meflò il falcio e tutto il pondo di loro governa- 
mento e reggimento , E al Conte non feciono 
violenza alcuna nè niuno mal fembiante. E rac¬ 
cheto la furia e il bollore del Popolo in un bat¬ 
tere d’occhio, quelli tre mandarono la grida-, 
che catuno andaffe a fare fuo melliero , e po¬ 
nete giù l’arme, e cosi fu fatto . Che a penfa- 
re, 8c è incredibile cofa e maravigliofa , che il 
tumulto di tanto Popolo con cotante offenfioni 
e tempefla, s’acquetaflè cosi lievemente fanza— 
ricordo delle ingiurie fanguìnofe mefcolate del¬ 
la pace. Che ciò li può dire, che in un punto 
fu la pace, e l’afpra e crudele guerra. 

CAP, XXXIX. 

Come lo’mferadore de* Tartari fu morto. 

IN quello tempo il figliuolo di Gianosbeche 
Imperadore de’Tartari, ch’habitava intorno 

alla marina del Mare Oceano, detto volgarmen¬ 
te il Mare Maggiore, havendo pochi anni tenu¬ 
to lo’mperio , e’n quello piccolo tempo fatto 
morire per diverfi modi quali tutti quelli , 
ch’erario di fuo lignaggio, o per paura, chenolli 
toglieffòno la Signoria , o per altro animo im- 
perverfato e tirannefco, ultimamente caduto in 
lieve malattia , affrettato fu di morire d’Aprile 
MCCCLIX. E quanto che fua vita folle con- 
molta guardia e cautela, difendere non fi feppe 
da morte violenta , tanto era per fua iniquità 
mal voluto, E pur venne lo’mperio, dove con 
follecitudine s’era sforzato, che non perveniffe, 
a uno di fua gefta, 

CAP. XL, 

Vi novità di Turchi in Romania. 

NEI medefimo tempo di fopra Ottoman- 
Megi , il maggiore Signore de’Turchi , 

havendo rihavuto il figliuolo , il quale, come 
dicemmo, era flato prefo da’ Greci , col detto 
fuo figliuolo infiemecon efferato grande di Tur¬ 
chi havea lungo tempo attediata Dommentica, 
nobile e bella Città polla in Romania. La qua¬ 
le non effóndo foccorfa dallo’mperadore di Co- 
ttantinopoli , nè da gli altri , e non potendoli 
più tenere , s’arrendè , e venne in podeflà de’ 
Turchi , E havendola Ottoman di lua gente di 
guardia fornita , con grandittìma gente di Tur¬ 
chi fi dirizzò a Conllantinopoli, con fperanza— 
di prendere la Terra o per attedio o per batta¬ 
glia. E giunti fermarono loro campo pretto alla 
Città , correndo fpeflò per tutti i paefi d’intor¬ 
no , e facendo a’ Greci grandiflìmo danno , E 
ivi flati lungamente fanza fare acquillo di cofa, 
che venittè a dire niente, veggendo, che poco 
potea adoperare , fe ne tornò in Turchia . 

CAP. XLI. 

Come il Va!fino di Vienna fece face col Re 
di Navarra, 

QUanto che la pace fatta tra due Re d’In¬ 
ghilterra e di Francia in futtanza fotte 

“"■"nonnulla, nondimeno per non potere— 
per honettà offendere palefemente, forte era ah 
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lentata la guerra. E molti Inghilefi s’erano torj 
natinell’llola con quello c’havieno potuto avan¬ 
zare del nò e del si . Al Re di Navarra pochi 
Inghilefi erano rimali, onde non potendo tanto 
male fare, quanto per l’addietro era ufato, que¬ 
lla tepidezza di tempo diede materia a que’Ba¬ 
roni di cercare pace tra’l Re e’1 Dal fino . La— 
quale per le dette cagioni affai tolto feguì . Et 
accozzatili il Re e’1 Dalfino per buona e ferma 
pace, fi baciarono in bocca , e il Re promife— 
di Ilare in fede della Corona di Francia, e d’ata- 
re il Dalfino a fuo podere contro all’ oppreffio- 
ne de gringhilefi. Quella pace molto fu cara, 
e di gran contentamento a' Francefchi, però che 
la loro divifione era flato muterà del guaftamen- 
to di Francia . Ma come che’l fatto fi foffè, la 
pace i più penfarono che fotte con inganno e a 
mal fine, per la viziata fede del Re di Navarra, 
e corrotta per l’ufanza delle federate cofe , in 
che egli era tralcorfo : immaginando, che noiu, 
meno potette nuocere fotto fidanza di pace, che 
fatto s’havefle nella guerra palefe . E così ne— 
feguette, come apparve poco appretto per fegni 
aperti e manifelli. 

CAP. XLII. 

Come l'hofic de* Fiorentini tornò a Firenze, 
& la Compagna ne andò 

nella Riviera. 

fi Uggita la Compagna del Campo delle Mofo 
che, dov’erano flati appetto dell’holle de’ 

Fiorentini per fperanza XX. giorni , com’è a— 
dietro narrato, ed effóndo al Ponte aSanchirico 
in fui fiume del Serchio, molti fe ne partirono. 
E chi prette fuo viaggio, e chi in uno, e chi in 
altro paefe . E la maggiore fortezza di loro , 
ch’era col Conte di Landò , e con Anichino di 
Mongardo, quali tutta di Lingua Tedelca, pre- 
lè il foldo dal Marchette di Monferrato , e ri¬ 
cevuto per loro condotta in parte di Paga XVIII. 
mila Fiorini d’oro, tutto loro arnefe grotto coir 
gran parte di loro gente mifono in arme . E 
conducendogli fempre e Pifani, e havuto licen¬ 
za dal Doge e da’Genovefi , e dato loro Radi¬ 
chi , di non far danno per la riviera, d’onde loro 
con venia pattare, e di torre derrata per danajo,- 
fe n’andarono in fu Ila Magra, e s’affilarono huo- 
mo innanzi a huomo, e mifonfi in cammino per 
li ttretti e malagevoli patti , che alla via loro 
non era altra rimafa. Nè per ricordo fi truova, 
che dal tempo d’Annibaie in quà gente d’arme, 
numero grande, per que’luoghi pallétte; perchè 
fono vie malagevoli alle capre . E bene fi verifica 
la fentenzia di Valerio Maffimo , il quale dice, 
chela nicìfià dell'humana ficbolezza è fodo legame} 
la quale in quella forma è rivolta in verbo Fran- 
cefco . Nicejjìtà fa vecchia trottare . In quello 
cammino fanza niuna offefa, folo che di male vi¬ 
vere , mifono tempo affai. La Compagna, come 
detto ha verno, prefe fuo viaggio . L’hofte del 
Comune di Firenze flette ferma in fui campo in¬ 
fino al Giovedì a dì primo d’Agolto MCCCLIX. 
E quel dì con grande fella levarono il campo 
molto ordinatamente, e pattarono daSerravalle, 
e alloggiaronfi la fera alla Bertefca tra i confini 
di Firenze, e diPittoja Pendendoli fino a Prato. 
Il Venerdì mattina a dì due d’Agollo, di quin¬ 
di fi tornarono a Firenze . I Fiorentini per ho- 
norare il Capitano, li mandarono incontro alla 
porta due grandi dellrieri coverti di fcarlatto, 
e uno ricco Palio d’oro levato in halle con— 
grandi drappelloni pendenti alla reale , fott© 
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il quale vollono , ch’erti entrarte nella Terra 
a guida di Cavalieri e gentili huomini e— 
popolari . Ma il valente Capitano prefe e ac¬ 
cettò cortefemente con favie parole i caval¬ 
li , ch’erano doni Cavallerefchi , e ricusò di 
venire Cotto il Palio , e filili a maggiore— 
honore riputato . E per rendere al Comu¬ 
ne le lnfegne con la gente ordinata , v come— 
l’havea a campo tenuta , nella prima fron¬ 
tiera mife i baleftrieri e gente a piè , e ap¬ 
preso la Camera del Comune, poi gli Unghe- 
ri, appreffo i cavalieri , e infine mife il Palio 
innanzi, per honore del Comune, alla fua per- 
fona. E fanza niuna pompa in mezzo del Con¬ 
te di Nola, e del figliuolo di M. Bernabò, ven¬ 
ne per la Città al Palagio de’ Signori Priori. E 
ivi'con grande allegrezza rartegnò il baffone, e 
le ’nfegne a’ Signori Priori , le quali accoman¬ 
date gli havieno : e da indi a pochi giorni fatto 
a grande numero di Cittadini un nobile e folen- 
ne convito, fè ne tornò in Romagna. 

CAP. XLIII. 

Della morte & fepoltura di M. Biordo 
delli libertini. 

N O N O. 570 
A mudine del nollro Comune, il quale volentieri 

honora chi honóra lui , dimettendo le vecchie 
ingiurie per lo nuovo bene , e non haventio a 
parte rifpetto , ma alle operazioni fedeli e de¬ 
vote . Alle dette efièquie fu il detto Vefcovo, 
e ’l Farinata, e tutti gli altri confòrti vefiiti a 
nero, e Signori Priori , e Collegi , e Capitani 
(74) della parte, e gli altri Rettori , e Uficiali 
del Comune , e tutti i Cherici, e buoni Citta¬ 
dini , e ’l Chericato tutto, e Religiofi di Firen¬ 
ze . Morì in cala i Portinari : e la bara fi pofe 
in fui Croccicchio di Porta Sanpiero dalla log¬ 
gia de’ Pazzi. Dove porta la mattina, tanto vi 
ltette , che ’l Vefcovo venne ; e intorno alla— 
bara erano fanti vertati di nero, e cavalli e ban- 

B diere l’uno appreffo l’altro, parte per la via—, 
che viene al Palagio del Podellà , e parte per 
quella, che va a Santa Reparata. Fu cofa ricca 
e piatofa. E tutto il Popolo, piccoli e grandi 
tralfono a vedere. Habbianne fatta più lunga— 
fcrittura, che non fi richiede, perchè ne parea 
fallire, fe honorandolo tanto il nortro Comune, 
noi noli’haveflìmo colla penna honorato, e per¬ 
chè penfìamo , che fia effemplo a molti a tra- 
metterli a bene fare , veggendo effere il bene- 
operate premiato a coloro, che ’l meritano. 

MEfTer Biordo dclli Ubertini fu Cavaliere— 
gentilefeo e di bella maniera, cortumato 

e d’honefla vita , fàvio e pio della perfona , e 
ornato d’ogni virtù ; e per tanto in fingulareL- 
grazia dello Imperadore , e molto amato dal 
Legato di Spagna , e da molti altri Signori. 
Coftui , e fuoi conforti in quelli tempi forte fi 
nimicavano co’ Tarlati d’Arezzo , e molto era¬ 
no da loro foperchiati. Onde elli havendo pro¬ 
vato , che ’l caldo e il favore de’ detti Signori 
era troppo di lontano, di paffaggio, e di poco 
profitto , fopra tutto difiderava d’effere confi, 
dente e fèrvidore del Comune di Firenze; la— 
cui amicizia vedea , eh’ era rtabile e diritta , e 
che gratificava il fervigio. Perchè, come a die¬ 
tro dicemmo, per effere egli e fuoi in bando, e 
ribelli del Comune di Firenze , offerfe il fervi¬ 
gio di fe e de’ fuoi contro la Compagna, e ac¬ 
cettato venne nell’ hofte. Dove per moftrare— 
quello, ch’egli era, s’affaticò fopra modo, che 
da tutti fu ricevuto da grande fentimento in^ 
opera d’arme. Tornato col Capitano a Firenze, 
fubito cadde in malattia. Il Comune havendo 
prima havuto a grado fua liberalità, e appreffo 
l’opere fue, di prefente lo ribandirono co’ con¬ 
forti fuoi : e per mortrare verfo lui tenerezza, 
con molti Medici alle fpefe del Comune lo fe- 
ciono medicare. Ma come a Dio piacque, po¬ 
tendo più la ’nfermità , che le medicine , la- 
mattina a dì XVI. d’Agofto divotamente rendè 
l’anima a Dio. Il corpo fi ferbò fino nel dì fè- 
guente, per attendere il Vefcovo d’Arezzo fuo 
conforto , e gli altri di Cafa fua. Ed effóndo 
venuti, per lo Comune furono fatte l’effequie— 
della fua’fepultura riccamente , e alla Chiefa— 
de’ Frati Minori , ove fi ripofe , che tutte le 
Cappelle , e ’l loro Coro è fopra una gran ca¬ 
panna fornita di cera e con molti doppieri , e 
fopra la bara un drappo a oro con drappelloni 
pendenti coll’ arme del Popolo e del Comune 
e di parte Guelfa de gli libertini , e con Vajo 
di fopra con fei cavalli a bandiere di fue armi, 
e uno Pennone di quello del Popolo, e uno di 
parte Guelfa con molti fanti e donzeui veftiti a 
nero. Fu cofa notabile e bella in fegno di gra- 
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CAP, XLIV. 

Come i Perugini mandarono amba fiata a Siena, 
abominando i Fiorentini. 

L’Arbitrata fentenzia data fopra la pace tra’l 
Comune di Perugia e quello di Siena, tut¬ 

to che forte comune utile , e buono all’ uno e 
all’ altro Comune, forte difpiacea, come a die¬ 
tro habbiamo narrato ; e ciafcheduno con fua— 
ambafeiata, che piaceffe al nortro Comune per 
fuo honore e grazia loro annullare. E ciò fare 
non volfe, perchè quafi niente derivava da’ ra¬ 
gionamenti fatti co gli Ambafciadori de’ detti 
Comuni , fe non eh’ alquanto nel tempo e nel 
modo. Onde la pace fi rimafe colle ftrade ban¬ 
dite , ma co gli animi pregni e pieni d’odio e 
di rtizza : e vollonfi dirompere, fe la ’mpoflìbi- 
lità non gli havefle tenuti ; perochè tanto ha¬ 
vieno fpefo, che premendo loro borfe , niente 
vi fi potea trovare fe non vento 8c rezzo. Li 
Perugini pregni d’animo , alterofi e fuperbi, 
fanza havere di loro polla riguardo , per mo¬ 
ftrare sdegno d’animo contro a’ Fiorentini, crea¬ 
rono otto Ambafciadori di loro Cittadini più 
nominati e più cari. E veftironli di fcarlatto, e 
accompagnarongli di giovanaglia veftiti d’affifà 
dimezzata dffcarlatto e di nero , con molta— 
pompa li mandarono a Siena , dove furono ri¬ 
cevuti con fella rilevatamente all’ ufanza Sane- 
fe , recandoli in grande gloria quella mandata : 
e quiritta in parlamento cortefemente infaman¬ 
do il Comune di Firenze, nella propoftadirtono : 
llhuomo nimico nel campo del grano foprafemina 
la zizania : cioè il loglio. E recando il procef¬ 
fo del parlare a quella fentenzia, copertamente 
la riduiTono e rivolfono contro al nortro Comu¬ 
ne, conchiudendo, eh’e’ s’erano ravveduti, e a 
loro venieno, come cari fratelli, per fermare— 
e mantenere co gli animi buoni e magni e libe¬ 
rali, perpetua e liberale e buona pace, porta— 
giù ogni onta e difpetto , e ogni cruccio , nel 
quale a fligazione altrui fidandoli , poco avve-r 
dutamente erano incori! . E in fine uditi volen¬ 
tieri , prefono co’ Sanefi di nuovo fermezza di 

pace. 

(74) di parte. R. 
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pace. I Fiorentini molto fi rallegrarono della_ A 
pace per lolpiccione, che li tenia folpefì dt rot 
tura per lo poco contentamento, che l’uno Co¬ 
mune e l’altro dimoftrava in parole di quella, 
eh’ era fatta, come fu detto di Sopra. Vero è, 
che molto punfono le villane e dishonefte pa¬ 
role de’ Perugini , e molto furono notate e 
fcritte ne’ cuori de’ Cittadini. Tutto poich’ e’ 
Perugini s’ ingegnarono di feufare loro bal¬ 
danzosi , e poco configliata diceria , e prò- 
polla , Per la detta cagione poco appretto fe- 
guette, che ha vendo i Perugini fatta ragunata 
di gente, per fama fi fparfe, che tentavano in 
Arezzo coll’appoggio de gli amici di MeiTer 
Cino da Caftiglione. Onde per quello fofpetto, 
a dì XII. d’Agofto , il Comune di Firenze vi 
mandò quattrocento Cavalieri, e affai de’ Suoi 
Baleftrieri. Por lì trovò che nel vero i Perugi¬ 
ni intendano altrove; ma pure per l’odio, che 
novellamente haveano in parole di inoltrata , 
crebbe eziandio per quella non vera novella, 

CAP. X L V, 

Come il Comune di Firenze mandò ajuto dì mille 
barbute a Mejjer Bernabò contro alla 

Compagna. 

HAvendo la Compagna prefo viaggio per 
la riviera di Genova l'otto titolo ai Soldo 

contro a’Signori di Milano, i Fiorentini, il cui 
animo era a perfeguitarla, e perfeguire a loro 
podere il pericolofo nimico nome di Compagna 
in Italia, e havendo rifpetto a quello volere- , 
ma molto più al Servigio ricevuto da MeiTer 
Bernabò contro a ella Compagna; di tutta Sua 
gente Scieltane il fiore, e in numero di mille- 
barbute prellamente e fanza relfa, a dì XVIII. 
d’Agollo, la fece cavalcare verfo Milano lotto 
la ’afegna del Comune di Firenze, a guida di 
loro Cavalieri popolari. I quali ricevuti grazio- 
famente in Milano, cavalcarono nelSholle. Fili 
furono vincitori, come al Suo tempo divisere¬ 
mo, non tanto per lo numero loro, nò per la 
forza loro , quanto per la filma del Savore del 
noftro Comune, che grande era a quell’ hora , 
per la viltà prefa per la Compagna della gente 
del (75) Comune e de’ Fiorentini, per lo nbut- 
tamento, che fatto n’havieno. 

CAP. XLVI, 

Come il Ce;fl elio di Troco fu incorporato 
per la Corona di Puglia, 

CArlo Artù, com’ è Scritto addietro, fu in¬ 
colpato della morte del Re Andreas, e- 

per la detta cagione condannato per traditore- 
delia Corona, e 1 Suoi beni publicati e incor¬ 
porati alla Camera della Reina, tra’ quali era 
il Cartello di Troco. Il quale dapoi era flato 
privilegiato al Prenze di Taranto, e lui l’havea 
conceduto a MeiTer Lionardo di Troco di Ca¬ 
povana . E havendolo lungo tempo tenuto, in 
quello il Conte di Santa Agata figliuolo del 
detto Carlo lo fe’ furare a’ masnadieri, i quali 
nel Segreto il tenieno per lui. Onde ontato di 
ciò il Prenze, accolfe circa a mille huomini a—. 
cavallo, e mifefi a hofte a Santa Agata, e gran 
tempo vi flette. E non potendo havere la Ter¬ 
ra del detto Conte contro alla volontà del Re 
Luigi, infine Se ne partì con poco frutto, e— 
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bene c’havelfe animo ad altri proceflì, e li co¬ 
minciane a Seguire, e’ ci giova di lafciargli , 
come cofa lieve, e tornare alle co Se più nota¬ 
bili ne’ noflri paefi. 

CAP. XLVII. 

Come il Comune di Firenze ajjediò Bibbiena .- 

I Tarlati d’Arezzo, perchè cagione il facettò- 
no, mai non havieno voluto ratificare, co¬ 

me adherenti de’ Signori di Milano, alla pace 
fatta a Serezzana intra detti Signori e Comuni 
di Tofcana . E ftavanfi maliziolamente intra_, 
due, attenendoli alle fortezze loro, che n’ha¬ 
vieno molte in que’ tempi, e guerreggiando a 
gli Ubertini, fanza moftrarfi in atto veruno con¬ 
tro al noftro Comune. E intra l’altre Terre— 
Marco di MeiTer Piero Saccone poffedea libera¬ 
mente la Terra di Bibbiena, la quale di ragio¬ 
ne era del Vefcovo d’Arezzo, colla quale ne* 
tempi palfati molta guerra havea fatta a’ Fio¬ 
rentini. Ora tornando a noftro trattato, come 
avanti dicemmo, gli Ubertini nimici di quelli 
da Pietramala col lènno e buono aoperare era¬ 
no tornati nella grazia e amore del noftro Co¬ 
mune . Effendo MeiTer Buofo de gli Ubertini 
Vefcovo d’Arezzo venuto a Firenze per la ca¬ 
gione, che di Sopra dicemmo, fi riftrinfe co’ 
Governatori del noftro Comune, Segretamente, 
animandogli alla imprefa di Bibbiena conferen¬ 
do di dare, le Sue ragioni al Comune di Firen¬ 
ze. Il Suo ragionamento fu accettato, e aggiun¬ 
ta la’ntenzione buona del Vefcovo alia opera¬ 
zione di MeiTer Biordo, il Comune per gareg¬ 
giare la Famiglia de gli Ubertini, e inoltrare , 
che veramente gli havelfe in amore, a dì XXIII. 
d’Agofto, per riformagione ribandì gli Uberti¬ 
ni . E per confermare la memoria delle fedeli 
operazioni di MeiTer Biordo, Domenica matti¬ 
na, a dì XXV. d’Agofto, fe’ Cavaliere di Po¬ 
polo Azzo Suo fratello, con honorarlo di cor¬ 
redi e di doni Cavallerefchi, e di prefente lo 
feciono cavalcare a Bibbiena con gente d’arme 
a cavallo e a piè. E a dìXXVI. del detto me- 
fe colla détta gente prefe il Poggio al Monifte- 
ro a lato a Bibbiena, e il Borgo, che fi chiama 
Lotrima, e ivi s’afforzarono vicini alla Terra- 
ai trarre del baleftro. Nella Terra Marco, e— 
Meftèr Leale fratello naturale di Mefler Piero 
Saccone, attempato e Savio, i quali per alcuno 
Sentore di trattato, havieno mandati di fuori 
della Terra tutti coloro, di cui Sospettavano , 
e nel Subito , e non penfato cafo fi fornirono 
preftamente di loro confidenti, e di molti mas¬ 
nadieri. Il perchè convenìa, c’havendo la Roc¬ 
ca e la forza, i Terrazzani flettono a pofa, e— 
ubbidienti loro . E penfando, che la cofa ha¬ 
vendo lungo trattato, s’ordinarono e afforzaro¬ 
no a fare refiftenza e franca difefa , Sperando 
nella lunghezza del tempo havere foccorfo . Il 
Comune di Firenze multiplicava a giornate Taf- 
Tedio, e in Servigio del Comune v’andò il Con¬ 
te Ruberto con molti Suoi fedeli in peifona , e 
di prefente pofe Suo campo, e limile feciono gli 
altri, E così in pochi dì la Terra fu cerchiata 
d’affedio. E gli Ubertini in tutte loro Rocche 
e Caftella vicine a Bibbiena mifono gente del 
Comune di Firenze, E per più fortezza e Sicur¬ 
tà di quelli, eh’erano al campo, la guerra fi 
cominciò afpra e ontofa fecondo il grado Suo . 
E que’dentro, per moftrare franchezza, havie¬ 

no 
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no poco a pregio il Comune di Firenze. Ufci- A 
vano fpelfo fuori a badaluccare. E a di XXX. j 
d’Agoilo in una zuffa ilretta fu morto il Conte 
Deo daPorciano, che v’era in fervigio de’Fio¬ 
rentini . 

CAP. XL Vili. 

Come il Comune comperò Soci. 

MArco di Galeotto, come vide affidiate 
Bibbiena, e havendovi predò Soci a due 

miglia, con fano coniglio abbandonò la fperanza 
de’Perugini, che l’avieno per loro accomandato, 
e havuto licenza, p rchè era in bando , fé nè 
venne a Firenze a’ Signori. E ragunati i Colle¬ 
gi, e richiedili, liberamente fi mife nelle mani 
del Comune con dire, che de’ fitti del Cartello 
Sanniccolò, e di Soci, e di ciò, ch’elli havea_, 
nel mondo, eziandio della perfona, ne fiacerto- 
no loro volontà. Il Comune per quefta fina li¬ 
beralità e proferta, fpontaneamente e di buono 
Volere, non oftarte, eh’e’ terrazzani di Soci fi 
Voleflbno dare al Comune , e ciò eia fattevole 
fanza contarto per forza , chè ap^rerto al Ca¬ 
rtello havea il Comune; tanto lego l’animo de’ 
Cittadini, per natura benigni a perdonare, che’l 
Comune fi difpofè a fbpracomperare , per mo- 
ftrare amore e giurtizia . E perchè il valente_ 
huomo fi moftraflè contento , e fopra ciò pro¬ 
veduto diferetamente, a di XXVI. d’Ottobre_ 
MCCCLIX. per li configlj ribandirono Marco, 
e dierongli contanti Fiorini fei mila d’oro. E 
fe’ Carta di vendita di Soci, e di tutte le Ter¬ 
re, che in quelli luoghi havea , e le ragioni , 
c’havea in Cartello Sanniccolò , concedette al 
nollro Comune , e delle Carte ne fu rogatone 
fer Piero di fer Grifo da Prato vecchio Notajo 
delle Riformagioni, e altri Notaj. E così per¬ 
venne Soci a Contado del Comune di Firenze. 
Come per tema non giufta Marco di Galeotto 
rt mife a venire a Firenze , e fece quello, c’ha- 
yemo detto di fopra, così vennono i Conti da 
Monte Doglio volendoli accomandare al Comu¬ 
ne , i quali nolli vollono ricevere, fe prima__. 
non faceflbno guerra a’ Tarlati. E non volendo 
ciò fare, fi partirono con poca grazia delnortro 
Comune. 
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CAP. XLIX. 

Come il Vefcovo d'Arezzo diede le fue ragioni 
che havea in Bibbiena al Comune 

di Firenze. 

MEller Buofo de gli Ubertini Vefcovo 
d’Arezzo , non potendo fotto altro tito¬ 

lo, che d’allogagione a fitto, a dì VII. di Set¬ 
tembre MCCCLIX. allogò al Comune di Firen¬ 
ze per certo fitto annuale , facendo le Caite_ 
della allegagione di fette anni in fette anni , e 
facendone molte , le quali infieme fono gran_ 
novero d’anni , e confefsò il fitto per tutto il 
detto tempo. E largì al Comune ogni ragione 
e giuridizione e Signoria , che’l Vefcovado 
d’Arezzo havea nella Terra e diftretto di Bib¬ 
biena ; e le Carte ne fece il detto fer Piero di 
fer Grifo. E con quella cautela fu giullificata 
la ’mprefa del nortro Comune. Quella concefi- 
{ione fatta per lo Vefcovo fu approvata e con¬ 
fermata per lo Comune d’Arezzo. Il quale per 
fortificare le ragioni del nortro Comune , ogni 
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ragione eh’appartenea per qualunque ragione,-, 
havea in Bibbiena, li diede liberamente. A que¬ 
lle giulle ragioni s’aggiugnea l’animo e buono 
volere de’ terrazzani di Bibbiena, che volentie¬ 
ri fuggivano la Tirannia di quelli da Pietrama¬ 
la. Ciò cominciarono a mortrare quelli, ch’era- 
no cacciati di fuori , eh’erano nel campo de' 
Fiorentini, guerreggiando i Tarlati . E di poi 
lo mollrarono quelli, ch’erano dentro, quando 
fi vidono il tempo di poterlo fare , come fe- 
guendo nortro trattato racconteremo. 

CAP. L. 

Seguita la (76) feguenza della Compagna. 

SEguendo i principi fatti per lo Comune inu. 
mandare gente a Merter Bernabò contro 

alla Compagna, il Signore di Bologna, ch’allo- 
ra era in pace con lui , li mandò cinquecento 
cavalieri, e quello di Padova, e quello di Man¬ 
tova, e quello di Ferrara ancora li mandarono 
della gente loro. E fendo il Marchefe di Mon¬ 
ferrato fatto forte colla Compagna , ufcì fuori 
a campo con molta baldanza . Ma di fubito i 
Signori di Milano con loro horte li furono ap¬ 
petto, sì che li convenìa Ilare a riguardo; e— 
per tenerlo a freno, i detti Signori pofono l’ho- 
ile a Pavia, e rtrinfonla forte. Il Marchefe ha- 
vendo alla fronte il bello e grande efferato de* 
detti Signori, non fi potea volgere indietro a_. 
dare foccorfo a Pavia, per non havere i nemici 
alla coda. E rtando le due horti affrontate— , 
non hebbono tra loro cofa notevole , fe noru 
d’uno abboccamento di cinquecento cavalieri di 
que’ della Compagna , che per avventura s’ab¬ 
boccarono con altrettanti di quelli del Comune 
di Firenze, intra quali per onta e per gara e__. 
p;r grande fpazio, fu dura e afpra battaglia, e 
in fine i cavalieri de’ Fiorentini feonfiffono quel¬ 
li della Compagna. Nella quale rotta furono 
prefi tre Caporali de’ maggiorenti della Com¬ 
pagna con più di dugento cavalieri , e affli ve 
ne furono morti e magagnati. E ciò avverine-. 
d’Ottobre del detto anno. Nell’alfedio della_. 
Città di Pavia occorfè un’altro cafo più fpiace- 
vole per lo fine fuo, che effèndi prefo da quel¬ 
li da Pavia uno Milanefe d’affli horrevole luo¬ 
go, fuori d’ordine di buona guerra , fu imoic- 
cato. E venuta la novella a Merter Bernabò , e 
infocato d’ira , comandò a Mefifer Picchino no¬ 
bile cavaliere, e di grande, flato e autorità in— 
Milano, che XIV. prigioni di Pavia, ch’erano 
nell’horte, li faceflfe impiccare , infra quali ve 
n’era uno di buona fama e di gentile luogo e_- 
d’allai pregio, non degno di quella morte. Per 
lo quale molti Milanefi, eh’ erano nell’ horte— , 
pregarono Meffer Picchino , che cercarti fuo 
fcampo. Il quale morto da pietà e dalle giulle 
preghiere di tali Cittadini, mandò a Merter Ber¬ 
nabò di tali Cittadini, e della fua humilità fer¬ 
ventemente pregò il Signore, che per loro gra¬ 
zia e amore, doverti perdonare la vita a quello 
Nobile huomo. Il Signore per quelle preghiere 
invelenito e afpramente turbato , comandò a_. 
M.rter Picchino , che colle fue mani il dovelle 
impiccare. Il gentile huomo ftipidito e impauri¬ 
to di tale comandamento , e non meno di lui 
tutti i fuoi amici, e parenti, e molti buoni e_. 
cari Cittadini, cercarono rtantemente con fio n- 
mertìone e preghiere , che’l nobile e gentile.^ 
Cavaliere , cui il Signore havea fatto tanto 
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vituperofo fervigio non— 
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d’honore; di si vile e 
foffe contaminato. Il Signore indurato alle pre¬ 
ghiere, perfeverando nella pertinace fua , ag- 
giunfe al vecchio comandamento , che fé noi 
faceffe , primieramente farebbe impiccare lui . 
Il gentile Cavaliere , vedendo l’animo feroce-, 
del Tiranno, che fe non faceffe quello , che— 
gli era comandato, che li convenìa vituperofa- 
mente morire , tiretto da niciltà, confu fo e— 
attristo , fi fpogliò i veementi', e di tutti i 
fegni di Cavalleria, e rimalo in camicia, velli¬ 
co di facco, con vile cappelluccio , e a mara¬ 
viglia di difpetto , andò a mettere a effecuzio- 
ne il comandamento del Tiranno, con proponi¬ 
mento di non ufare più honore di Cavalleria , 
poi eh’ era sforzato d’effere manigoldo. Ch’alfai 
diede per l’atto a intendere , quanto folle da— 
prezzare il benificio della libertà da’ Lombardi 
non conofciuta. 

CAP. LI. 

De fatti di Sicilia, & del feguire Vammonire 
? in Firenze. 

PEr fperienza di natura vedemo, che l’huo- 
mo appetifee di varj cibi; che di tale va¬ 

rietà lo llomaco piglia conforto, e fa digeftio- 
ne. E così quando l’orecchie con fatica pure— 
d’un medefimo modo udire, difidera intramelfe 
d’altro parlare. Noi feguendo quello , che na¬ 
tura per fuo ricriamento acchiede , in quello 
luogo accozzeremo molte novelle occorfe in¬ 
gioiti luoghi, e in uno tempo diverfi , nè del 
tutto degni di nota, nè da edere polli a oblìo, 
e farenne una nuova vivanda in quelle parti . 
Per lo poco polfa e per la poca forza e vigo¬ 
re, c’havieno le parti , che governavano l’Ifola 
di Cicilia, loro guerre erano inferme etediofe. 
il Duca , e Catalani col feguito loro havieno 
affai poca potenza, e la parte del Re Luigi mol¬ 
to minore , e le lievi guerre e continove {brac¬ 
cavano e confumavano l’Ifola. E nè l’una par¬ 
te nè l’altra potieno fue imprefe fornire, e pure 
li guadavano infieme con fame e confufione de’ 
padani, che a giornate correano in miferia. Il 
Duca havea alquanto più leguito , e que’ di 
Chiaramonte fperanza nell’ ajuto del Re Luigi, 
che promettea loro affai, e poco facea. Onde i 
gentili huomini non tanto per amore del Re , 
quanto per follenere fe medefimi, e loro fama 
c grandigia, contendano alla guardia di Paler¬ 
mo, e d’alcuno Cartello, che il Duca teneade¬ 
bolmente affediato col braccio de’ Catalani. Tra 
che gli affèdiatori erano fieboli e di poca port- 
fanza, e gli affediati poveri d’ajuto , niuna no¬ 
tevole colà era Hata a holle di quelle Terre— . 
E lieve era a gli affediati a fchernire i nemici, 
c fargli da bolle levare, perchè hoggi fi pome¬ 
llo , e’1 dì feguente fe ne levavano. E parca la 
corta quali nel fine fuo, per impotenza dell’una 
parte e dell’altra. Ma quello, chefegue, tutto 
paja da’ principi Tuoi da poco curare, e di pic¬ 
cola llificànza; più nel rtegreto del petto, che— 
non mollra in fronte, fe Dio per rtua pietà non 
provede, chi fottilmente mira , può generare— 
divilìone e rtcandalo nella nollra Città. In que¬ 
lli giorni colle febri lente continove dell’ Ilola 
di Cicilia, e le nollre, civili mali, ne’loro prin¬ 
cipi non curate, fi perfeguìa l’ammonire . chi 
prendefie o voleffe prendere uficio, e non forte 
vero Guelfo, o alla carta della Parte confidente. 

(7‘) che conturbando con ruberie il paele imo... 
Gaetano, il. 
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E certo in fe la legge era buona, come addie¬ 
tro dicemmo, ma era male praticata , e recata 
a fare vendetta, e altre poco honertte mercatan- 
tie; perchè forte la cofa fpiacea a gli antichi e 
veri Guelfi, e a gli amatori di quella parte, e 
della pace e tranquillità del nortro Comune. E 
feorto era per tutto, che’l mal ufo della rifor- 
magione tenea fofpefi, e in tremore e in paura 
più Guelfi, che Ghibellini, efofpettandodinoa 
ricevere fanza colpa vergogna. A quelle due—. 
travaglie aggiugneremo una novità d’altre ma¬ 
niere . I Romani , che già furono del mondo 
Signori, e che dierono le leggi e collumi a tut¬ 
ti , erano flati gran tempo fanza ordine o forza 
di flato popolare ; onde loro Contado e diflret- 
to fi potea dire una fpilonca di ladroni, e gen¬ 
te difpofla a mal fare . Il perchè volendoli re¬ 
golare e recarli a migliore difpolizione, haven- 
do rifpetto al reggimento de’ Fiorentini, fecio- 
no de’ loro cittadini popolari alquanti Rettori 
con certa podellà e balìa alfimiglianti a’ nollri 
Priori, tutto che molto minore, e feciono capo 
di Rioni fotto il titolo di Banderelì. Ivi rifpon- 
dieno a ogni loro volontà due mila cinquecen¬ 
to cittadini giovani eletti, e bene armati. I quali 
al bifogno ufeivano fuori della Città bene ar¬ 
mati a fare l’effècuzione della giullizia contro a* 
malfattori. Avvenne in quelli giorni, (77) con¬ 
turbando con ruberie il paefe uno Gaetano , 
fratello del Conte di Fondi, fu prefo, e fanza 
niuna redenzione fu impiccato con molti fuoi 
compagni, che furono prefi con lui di nome e 
di beva . Il perchè da quelle e da altre effecu- 
zioni fatte contra a’ paefani e cittadini, che ri¬ 
cettavano i malfattori, hoggi il paefe di Roma 
è affai libero e ficuro a ogni maniera di gente . 

CAP. LII. 

Come Bibbiena per nuovo Capitano 
fu molto firetta. 

LA punga, che’l Comune faceva per havere 
Bibbiena, era grande, & la refillenza de* 

Tarlati molto maggiore, e facea forte maravi¬ 
gliare i Governatori del nollro Comune , veg- 
gendo la durezza e la pertinacia loro, non ap¬ 
pettando foccorfo di luogo , che veniffe a dire 
nulla. E come che la colà s’andaffe non fu lèn¬ 
za infamia del Capitano del Popolo, ch’era de* 
Marche!! da Ferrara, il quale era flato manda¬ 
to per Capitano di tutta l’holle, il quale vil¬ 
mente e lentamente in tutte cofe fi portava , e 
d’alcuni cittadini , che gli erano flati dati per 
confìglio. Onde il Comune prele honertte cagio¬ 
ni, e rivocarono il Capitano, e’1 rtuo Configlio, 
e in lùo luogo mandarono il Podellà con altri 
cittadini . Il quale fu M. Ciappo da Narni , 
huomo d’arme, valorofo e fentito affai. Il qua¬ 
le havendo da Firenze molti Maellri di legna¬ 
me e di cave, prettamente fece cignere la Ter¬ 
ra di forti e di lleccati , e’mbertelcando i luo¬ 
ghi, dov’era bifogno, e in più parti , e alla— 
Rocca e alla Terra fe’ dirizzare cave, e limile 
fecieno que’ dentro per rilcontrare. Appreffo vi 
dirizzarono due dificj, che gittavano gran pie¬ 
tre , e di dì e di notte, fecondo ufo di guerra, 
li moleltavano, fanza dare loro ripofo . Que* 
dentro, per rompere e impedire i mangani, di¬ 
rizzarono manganelle , colle quali affai danno 
facevano. Nò contento il Capitano alla detta— 
follicitudine , cominciò a cavare (78) l’altre— 

Terre 

(78) l’altre Terre. IL 
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Torri de’ Tarlati per tenerle rtrette, e in effe— | A 
cercava trattati, nelle quali fu prefo Corone, e 
Giuncherete, e FrafTmeto per battaglia. E all* 
ufeita di Settembre prefono Faeto Cartelletto , 
ch’era di M. Leale , nel quale trovarono affai 
roba, e predato il paefe , fi tornarono al cam¬ 
po . E perchè le Cartella prefe erano del Con¬ 
tado d’Arezzo, il Comune liberamente le rendè 
a gli Aretini, i quali molto le hebbono a gra¬ 
do . E tutto che noftro Comune perfeguitarte— 
quelli da Pietramala a fuo podere , gli Aretini 
feguendo il grido non ftavano ozioli, facendo 
dal lato loro, quanto potieno e fapieno di guer¬ 
ra. E nel detto tempo in fui Giogo riprefono 
un loro Cartello, che’l Conte Ricciardo dal Ba¬ 
gno lungo tempo havea loro occupato. E per- j B 
lèguendo l’affedio nell’entrante d’Òttobre furo¬ 
no tratti a fine e forniti tre Battifolli intra—, 
campi erano porti . Onde la Terra fu per 
modo circondata d’affedio, ch’entrare, nè ufci- 
re ne potea perfona . Lafceremo affediata Bib¬ 
biena, & a fuo tempo diremo, come fu prefa, 
e diremo alquanto delle cofe ftraniere, che in 
quelli tempi avvennono da fare menzione. 

CAP. LIII. 

Come il Re d'Inghilterra pafsò in Francia 
con fmifurata forza. 

POi che al Re d’Inghilterra fa maniferto, che 
la pace, che fatta havea col Re di Fran¬ 

cia , da’ Francefchi non era accettata, che il Re 
di Navarra havea fatta pace col Dalfino di 
Vi enna, la quale fi ftimava per li dilcreti effere 
proceduta d’adento e ordine dVffo Re d’Inghil¬ 
terra fotto fperanza , che effendo il Re di Na¬ 
varra ne’ configli de’ Francefchi, e creduto da 
loro , più dentro poterti' , a tempo prefo , di 
male operare, in fovverfione della Cali ai Fran¬ 
cia, che di fuori colla guerra, però che, come 
il Savio dice, che ninna piflolenza è alnocimen- 
to più efficace, che il dime fico e famigliare nimi¬ 
co; aggravando alle cagioni della guerra , coiu 
dare il carico di non volere la pace a’ litoi av- 
verfarj, fece fuo sforzo di fuoi Inghilefi , e di D 
gente faldata, maggiore che mai per l’addietro. 
Et mandò in prima il Duca di Lancaftro con¬ 
cento ventitré navi, nelle quali furono MD. ca¬ 
valieri , e XX. mila arcieri, all’ entrata d’Otto- 
bre MCCCLIX. E porto in terra la gente , fi 
mife infra’l Reame, di Francia verfo Parigi , e 
col naviiio predetto tornato nell’Ifola, aggiunte 
molte altre navi , all’ufeita del mefe il Re— 
Adoardo col Prenze di Gaules , e con gli altri 
fuoi figliuoli con efièrcito innumerabile di faoi 
Inghilefi a piè, quali tutti arcieri , anche pafsò 
a Calde . E fecondo c’havemmo per vero , il 
numero di fua gente pafsò centomila. La detta 
moda contro a tempo di guerra fa maniferto , 
che molto empito e fmifurato volere movea il 
Re Adoardo, e fermezza nell’animo fuo, ch’era 
grande e fmifurato, d’ottenere quello, che lun¬ 
go tempo havea difiderato . Perchè principiò 
nell’ entrata del verno , che fuole dare triegua 
e ripofo alle guerre. E perchè il tempo allora 
era diritto alle piove , e il paefe di Francia è 
pieno di riviere, molti ftimarono , che ciò fa- 
ceffe, per dimoftrare a’ nemici quello, che della fuerra potefiè feguire nella Primavera , e nella 

tate, cominciando in fui brufeo perfpiacevole 
tempo, e per infiebolire gli animi loro sì colla 
porta fmifurata, e sì con dare fperanza di mol¬ 
ta e tediofa lunghezza di guerra. Come proce¬ 
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dette quella trionfale e terribile imprelà , fe¬ 
guendo a fuo tempo diremo. 

CAP. LI V. 

Fa poca fede del Conte di Lardo. 

NOn è da lafciare in filenzio, oltre all’altre 
infamie, quello, che della corrotta fede, 

che in que’giorni morte il Conte di Landò al 
Marchele di Monferrato . Il quale con molto 
fpendio , e fatica gli havea tratti di Tofcana— 
lui, e fua Compagna , ove fi potea dire vera¬ 
mente perduta, e fatti conducere a filvamento 
per la riviera di Genova, e poi pel Piemonte— 
nel piano di Lombardia con patti giurati di te¬ 
nergli fede infino a guerra finita contro a’ Si¬ 
gnori di Milano, con certo foldo limitato da— 
poterli paflare con avanzo . Il traditore, rotta 
ogni leanza e promeffa al Marchefe predetto , 
del mefe d’Ottobre con MD. barbute prefe fe- 
gretamente il foldo di M. Bernabò, e ufcì dell’ 
horte del Marchefe , e le n’andò in quello de* 
nemici colle’nfegne levate, rimanendo Anichi¬ 
no, e gli altri Caporali col rerto della Compa¬ 
gna al Marchefe. I quali molto biafimarono il 
fallo inorme del Conte pubicamente, appellan¬ 
dolo traditore. Ma poco tempo appreffo tirati 
dal fuono della moneta de’ Signori di Milano , 
feciono il fomigliante , e tutti abbandonarono 
il Marchefe , verificando il verfo del Poeta— : 

Nullafìdes pietafque viris, qui cafra fequuntur.. 
Che recato in volgare , viene a dire : Ninna.- 
fede, ne niuna pietà e in quelli huomini, che fc- 
guitano gli efferati d'arme ; cioè a dire in gual- 
dana a predare e fare male. I Signori di Mila¬ 
no dopo la venuta del Conte fortirtìmamente— 
rtrinfono la Città di Pavia , togliendo a que* 
dentro ogni fperanza di foccorfo. Perochè ve¬ 
dendo il Marchele i modi tenuti per lo Conte 
di Landò ed origliando i cercamenri, ch’i Te- 
delchi, che gli erano rimafi, faceano, non ofii- 
va, e non fi confidava mettere a berzaglio, per 
foccorrere la Terra. 

CAP. LV. 

Come Pavia s'arrende a M. Galeazzo. 

GLi affannati e tribolati cittadini di Pavia , 
e difperati d’ogni foccorfo, efpezialmen- 

te di quello del Marchele, cui vedieno da’ Te- 
defehi gabbato e tradito , 8c altro capo non— 
haveano, che Frate Jacopo del Bortblaro, col 
fuo configlio cercarono d’arrenderfi a’ patti a— 
M. Galeazzo. Il quale liberamente gli accettò 
con tutti que’ patti e convenenze, che’l detto 
Frate Jacopo feppe divifare. E fermo tutto ri- 
cevettono dentro M. Galeazzo colla fua gente- 
dei mefe di Novembre del detto anno. Il quale 
entrato dentro con buona cera, fi contenne lèn¬ 
za fare novità, mortrandofi benigno e piacevo¬ 
le a’ cittadini, e a Frate Jacopo , e fecelo di 
fuo Configlio, moftrandogli fede e amore , e— 
havendolo quali come Santo, e in grande reve¬ 
renza . E con quella pratica e infinta fagacità 
ordinò con lui affai di quello, che volle, fanza 
turbare i cittadini. E havendo recato in fua ba¬ 
lìa tutte le fortezze della Terra, e di fuori, fi 
tornò a Milano, moilrando a Frate Jacopo af- 
fezzione fingulare, e lo menò feco . E come— 
l’hebbe in Milano, il fece prendere, e mettere 
in perpetua carcere , e condannato il mandò a 
Vercegli al luogo de’ Frati dell’ Ordine fuo , e 

P p ordì- 
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ordinatogli quivi una forte e bella prigione con 
poco lume e affai difàgio , ponendo fine alle— 
tempeile fecolari, che colla lingua fua ornata¬ 
ci ben parlare havea commeffe . E ciò fatto , 
tenea all’ opera pai di fei mila perfone, e fece 
cominciare in Pavia una fortezza fotto nome di 
Cittadella, nella quale fi ricoglieffe tutta fua_ 
gente d’arme, fanza niuno cittadino. E ciò non 
fu fanza lagrime e finghiozzi de’ Cittadini, si 
come di prima cominciarono a vedere il prin¬ 
cipio dello fpiacevole giogo della Tirannia, e sì 
per lo guado delle calè loro, che fi contenieno 
nel luogo , ove s’edificava lo Specchio della— 
miferia loro , dove portavano gran danno e— 
difagio . E per nominare quello, che fuole— 
adivenire a chi cade in mala fortuna , Frate Ja¬ 
copo era infamato delli homicidj , che non fu¬ 
rono pochi , i quali erano proceduti delle pre¬ 
diche fue , e del cacciamento di molti cari e— 
antichi cittadini di Pavia, fotto maeftrevole co¬ 
lore di battere e affienare i Tiranni . Ma quel¬ 
lo che più parea fuo nome d’errore nel cofpetto 
di tutti, erano le rovine de’nobili edificjdique’ 
di Beccheria, e d’altri notabili cittadini, che li 
feguivano : moftrando che l’abbattere il nido 
alli huomini rei, era meritorio , quali come fe 
peccaffono le cafe, che è ftolta cofa, tutto che 
per mala offervanza tutto giorno s’infegna que¬ 
lle cofe. Parea che l’accufaffono di crudeltà, e 
quello caffringono d’avarizia : perochè fotto ti¬ 
tolo di Cattolica ubbidienza, haveano fatto Sta¬ 
tuti , che chi non foffè la mattina alla Meffa , e 
la fera al Vefpro, pagaffe certa quantità di da¬ 
nari . E havendo fopra ciò fatte le fpie, cui tro- 
vaffono in fallo, li minacciavano d’accufare , e 
fotto quefia tema li facevano ricomperare . E 
certo chi voleffe Ilare nel fervigio di Dio , e— 
nelle battaglie di vita riligiofa , e mefcolandofi 
nelle cofe del fecolo, e ne’viluppi, è fpeffo in¬ 
gannato da colui, che fi trasfigura in angelo di 
luce per ingannare quelli col principio della_. 
finta operazione : favoreggiando col grido del 
Popolo il Santo lo’ndullè a vanagloria e in cru¬ 
deltà . E come dovemo ftimare, Iddio colle pene 
della Croce lo riduffe alla vita, donde s’era per 
lufinghe del mondo partito. 

CAP. L VI. 

Come i Signori di Milano sfidarono il Signore 
di Bologna. 

COro.e la fete dell’avaro per acquiffo d’oro 
non fi può faziare , così la rabbia del Ti¬ 

ranno non fi può ammorzare per acquifto di Si¬ 
gnoria . Per divorare tiene la gola aperta , e— 
quanto più ha cui poffà diffruggere e confu¬ 
mare , più ne difidera . Quello per tanto dice- 
mo, perchè in quelli dì , havendo i Signori di 
Milano colla forza della moneta e col tradimen¬ 
to del Conte di Landò e d’Anichino, vinto e— 
vergognato il Marchefe di Monferrato , e ag¬ 
giunta per forza alla loro Signoria la nobile e 
antica Città di Pavia , ringraziando con lettere 
il Comune di Firenze del bello e buono fervi¬ 
gio delia fua gente ricevuto , di preferite la ri¬ 
mandarono . E crefciuto lor l’animo per 1 fe¬ 
lice riufeimento della Città di Pavia, entra.ono 
in penfiero e in follicitudine di rivolere o per 
amore o per forza la Città di Bologna : non, 
ollante che da Meffer Giovanni daOleggio loro 
conforto, che allora la tenea, haveffonohavuto 
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A \ajuto alla loro guerra fei cento barbute, le quali 

ritennono ad arte, e con ingegno al foldo loro; 
penfando d’havere mercato nel fubito loro mo¬ 
vimento del Signore di Bologna , trovandoli 
ignudo e sfornito di gente d’arme a difefa . E 
con trovare rottura di pace, fcriffono al Comu¬ 
ne di Firenze, che non fi maravigliaffè, perchè 
sì fubito afkliffono colla forza loro il Signore di 
Bologna, da cui erano flati traditi, e che a loro 
havea rotta la pace fanza niuna giulla cagione. 
E nella lettera fcritta di quella materia al Co¬ 
mune era intrameffa la copia di quella , che— 
mandavano al Signore di Bologna, sfidandolo, 
e appellandolo per traditore . La quale lettera 
fu apprefentata al Signore di Bologna , come^ 

B l’holle de’Signori di Milano giunlè nel terreno 
di Bologna. 

CAP. L VII. 

Come Mejjer Bernabò mandò Vhofte fua 
fopra Bologna. 

SEguendo la matera del precedente capitolo, 
all’entrata di Dicembre del detto anno , 

Meffer Bernabò fece Capitano della gente , che 
mandò nel Bolognefe , il Marchefe Francelco 
da Efli. Il quale effóndo cacciato di Ferrara__., 
era ridotto a Meffer Bernabò , ed era fuo pro- 
vigionato . E fanza-niuno arreflo con tremila-, 
cavalieri, e (70) MD. Ungheri , e quattromila 
pedoni, e mile balellrieri , lo fece cavalcare in 
sù quello di Bologna , havendo il paffo dal Si¬ 
gnore di Ferrara, allora in amicizia, e compare 
di Meffer Bernabò, e oltre al paffo, vettuaglia 
e ajuto . E come ufcì del Modonefe, fi pole a 
campo intorno al Cartello di Crevalcuore , e— 
ciò fu infra dieci dì infra’l mefe di Dicembre, 
e ivi flette più giorni. Sollecitato con parecchj 
battaglie il Cartello, non havendo foccorfò dal 
Signore di Bologna, a dì XX. del detto mefe, 

I s’arrendè a promiffìone di Meffer Giovanni de* 
Pepoli , il quale era nell’hofle al fervigio di 
Meffer BernabòE ricevuto il Cartello e le_. 
guardie del Capitano dell’hofle , effóndo il Ca- 

D , fleilo abbondevole di vettuaglia, affai n’allargò 
l’hofle. Havuto Crevalcuore, le Viilate, ch’era- 
no d’intorno da lunga e da preffo, per non efi- 
fere predate, ubidirono il Capitano, facendo il 
mercato fotto il caldo e baldanza di quello ri¬ 
cetto. Bene che la vernata foffe fpiacevole e af- 
pra per le molte piove , quelli dell’hofle ogni 
dì cavalcavano infino preffo a Bologna , levan¬ 
do prede e prigioni , e tribolando il paefe . Il 
Signore di Bologna , ch’era favio , e d’animo 
grande , non faltò di cuore per la non pen- 
fata e fubita guerra. E veggendofi per l’afluzia 
di Meffer Bernabò, che gli havea levati i foldati, 
come dicemm > di fopra, povero di gente d’ar¬ 
me e d’ajuto , fanza indugio traffe delle Terre . 
di fuori quelli terrazzani, che fi fentì, ch’erano 
fofpetti, e le rifornì di foldati, perchè i terraz¬ 
zani non haveffono podere d’arrenderfi sì pre- 
ftamente, come fatto havieno quelli di Creval¬ 
cuore . E attendea con follicitudine allo Igom- 
bero, e apparecchiare la Città a difefa, e a fare 
buona guardia. Il Cardinale di Spagna li mandò 
di foccorfo quattrocento barbute, che li venno- 
no a gran bifogno, Lo detto Signore conofcen- 
do la fua impotenza , e non effere fofficiente a 

; potere rifpondere a quella de’ Signori di Mila- 
|no , nondimeno cercò fottilmente con fegreto 

trat- 

(7$) fei mila Ungheri. R. 
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trattato, offerendo di fare alto e baffo , quanto 
foffe piacere del Comune di Firenze , di torlo 
in fuo ajuto ; ma la fede promeffa per la pace 
vinfe ogni vantaggio, che poteflòno bavere. 

A 

CAP. LVIII. 

Come fu maeflrato da prima in Firenze 
in Teologia . 

POco è da pregiare per honertàdi fama, che 
unofia colle ulate folenitadi ne’luoghi, dove 

fono li Studj generali delle Scienze privilegiate 
dalla autorità del Tanto Padre, e dello Imperio 
di Roma, pubicamente Scolajo maeflrato. Ma 
effendo quello atto primo e nuovo , e più non 
veduto nelle Città, c’hanno di nuovo privilegi 
di ciò potere fare, bello pare e fcufabile, d’al- 
cuni farne memoria non per nome dell’ huomo, 
che per avventura non merita d’effere pollo in 
ricordo di coloro, che verranno, ma per accre- 
fcimento di tali Cittadi, ove tale atto da prima 
è celebrato. In quelli giorni per virtù de’ privi¬ 
legi alla nollra Città conceduti per lo nollro 
Papa Clemente Sello, infra l’altre cofe contenne 
di potere maellrare in Teologia . A dì IX. di 
Dicembre nella Chiefa di Santa Reparata publi- 
camente e folennemente fu maellrato in Divini¬ 
tà, e prefe i fegni di Maeltro in Teologia Frate 
Francefco di Biancozzo de’Nerli dell’Ordine— 
de’Frati Romitani. E maeftrandofi, il Comune 
grato del beneficio ricevuto di potere quello 
fare , per lungo fpazio di tempo fece fonare a 
parlamento, fotte titolo di Diolodiamo , tutte le 
campane del Comune. E’Signori Priori co’loro 
Collegi , e con tutti gli Unciali del Comune— 
con numero grandiffimo de’cittadini , furono 
prefenti al detto atto di maellramento , che fu 
cofa notabile e bella. 

B 

C 
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per tanto poco al Signore harebbe riguardato • 
Onde un Sabbato, a dì XIV. di Dicembre det¬ 
to anno , effendo cavalcato Gran Cane per la— 
Terra con piccola compagnia , e Cane Signore 
accompagnato di due icudieri , di cui tutto fi 
confidava , le n’andò alla ffalla del Signore , e 
tolfe tre corfieri i più eletti e i migliori, vi tro¬ 
vò. E montativi tutti e tre a cavallo coll’armi 
celate , fi molle per la Terra a piccoli paffi, 
cercando del Gran Cane. E come lo feontraro- 
no , il Gran Cane diffe al fratello , che’ non— 
facea bene a cavalcare i fuoi corfieri , e Cane- 
Signore rifpofè : Voi fate ben sì che voi non vo¬ 
lete , ch'io cavalchi ninno buono cavallo ? E trat¬ 
to fuori uno fiocco c’havea a lato, accortamen¬ 
te li fi ficcò addoffo, e con elio il pafsò dall’un 
lato all’altro, e menatogli un’altro colpo in fui 
capo, l’abbattè del cavallo. E per tema di non 
effere fopprefo, prefe la fuga , (Bi) avanzando 
in forma il cammino , che in Padova giunfe la 
fera . Effendo come da parte del Signore riceva 
to, li manifeffò quello, c'havea fatto al fratello, 
e le ragioni, che moffo l’havieno . Il Signore— 
moftrò perla fpiacevolezzadel calò ne’lembian- 
ti doglienza , fanza affolvere il fatto o condan¬ 
nare, confortato il giovane , che a lui era fug¬ 
gito, con fperanza, che la cofa, che proceduta 
era da fdegno, harebbe buono fine . In quella 
miferabile fortuna di tanto Signore non fi trovò 
chi traheffe ferro fuori , nè chi perfeguitartè il 
fratello . E quelli, ch’erano con lui, tremando 
di fe ciafcuno, per imaginazione , che sì alta— 
cofa effere non poteffe fanza ordine, fi fuggiro¬ 
no di prefente , e lafciarono in terra il loro Si¬ 
gnore a morte fedito. 

CAP. LX. 

Come Cane Signore fu fatto Signore di Verona. 

CAP. LIX. 

Come fu morto il Signore di Verona dal 
fuo fratello. 

MEffer Cane della gefta di quelli della Sca¬ 
la, Signori di Verona , per morbidezze 

di nuova fortuna era divenuto diffoluto e cru¬ 
dele; e per tanto in odio de’fuoi cittadini gran¬ 
de, fanza amore de’fuoi cortigiani, eziandio de’ 
fuoi conforti e parenti . E fendo per andare in 
quelli tempi nella Magna a (80) Marchefi di 
Brandimborgo, ch’erano fuoi cognati, e haven- 
do i fuoi frategli carnali, Meffer Cane Signore, 
e Polo Albuino, fecondo il tellamento di Mefier 
Martino, erano con lui conforti nella Signoria, 
e non prendendo di niuno di loro confidanza , 
ma più torto fofpetto , fegretamente fe’giurare 
i foldati nelle mani d’un fuo figliuolo bartardo. 
Come quello fentirono i frategli, forte l’hebbo- 
no a male, e prelonne fdegno . Meffer Cane- 
Signore ne fece parlare, dicendo al Gran Cane, 
che tanta feonfidanza non dovea mortrare ne’ 
frategli . Le parole’, quanto che aliai foffono 
amorevoli, furono gravi e fofpettofe al Tiranno, 
e con parole di minacce fpaventò e impaurì il 
fratello, tutto che per avventura non fofle nell’ 
animo fuo quanto le minacce dicevano. 11 gio¬ 
vane pensò, che affai era lieve al fratello a fare 
quanto dicea in parole, perchè conofcea , che 
molta crudeltà regnava nell’animo fuo, e che— 

SEntito che fu per Verona il cafo finirtro di 
loro Signore, non fi trovò nella Terra per- 

fona, che fi levaffe di cuore , tanto era odiato 
e mal voluto. E dopo alquanto fpazio di tem- 

f po furicolto di terra, fanza havere conofcimen- 
D to niuno, e fpirito poco ; sì che appena levato 

del luogo pafsò, e lafciò la Tirannia e la vita. 
L’effequie per l’honore del titolo, che tenea, e 
della Cafa , li furono fatte magnifiche , e più 
liete in virta , chè dolorofe , però che rifio e-^ 
pianto, e l’altre forti paffioni dell’animo coll’al¬ 
tro (82) contrario male fi poffono coprire . Il 
popolo vile e coflumato in fervaggio , trovan¬ 
doli in fua libertà, però che non v’era capo di 
Signoria, fe non per Polo Albuino, ch’era un— 
piccolo garzone fanza configlio e fanza gente— 
d’arme, però ch’erano tutti infervigio di Meflèr 
Bernabò nell’hofte a Bologna, nè altro caldo o 
favore , non feppono ufiare la libertà e la fran^ 
chigia , che loro havea non penfatamente ren- 

E duto fortuna. Ratinati infieme i frategli di Gran 
Cane, nel parlamento , in fegno di Signoria—, 
dierono la bacchetta a Polo Albuino, ricevendo 
per fe e per lo fratello. E di prefente criarono 
Ambafciadori, e mandarongli a Padova a Cane 
Signore, invitandolo, che veniffe a prendere la 
cura della fua Città di Verona . 11 quale ac¬ 
compagnato da dugento Cavalieri del Signore- 
di Padova, fi partì, e giunto in Verona, con— 
grande letizia e honore fu ricevuto, facer.dolirt 
incontro alla porta il fratello. E ivi li diede la 

bac- 

(80) al Marchefe di Brandisborgo eh’ era fuo co¬ 
gnato . R. 

Tom. IL 

f(8i) avariando. R. 
contratto. R. 

Pp Z 
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bacchetta, e lo rinveftì della Signoria, che ha- 
vea ricevuta per lui. E così per dimollrauza di 
fede, rimafono amendue nella Signoria , e la- 
Città fi posò fanza novità niuna in buona pace. 

CAP. LXI. 

Come fu prefi Bibbiena pe' Fiorentini. 

E Sfendo fiato l’affedio a Bibbiena per fpa- 
zio di due meli e XII. dì , nel quale— 

Meffer Leale , e Marco , efiendo fanza triegue 
colle battaglie continue, e con trabocchi , che 
mai non ridavano , in aperto e di fuori com¬ 
battuti , e in occulto colle cave , e coll’ani¬ 
mo grande e colla follicitudine fofFerivano tut¬ 
to fanza ripofo : e con consiglio ponieno a— 
ogni cofa riparo , e indurati ne gli affanni 
e ne’ pericoli , non fi dichinavano a nulla—, 
ma con fronte dura e peidnace più fi moftra- 
vano fieri che mai . 1 terrazzani per la di- 
fordinata fatica , e perchè vedieno guadare— 
i beni loro dentro e di fuori, difideravano l’ac¬ 
cordo . E vedendo, che la cofa a lungo andare 
convenìa , che venide a quello , che volea il 
Comune di Firenze, e pareva a loro, che quan¬ 
to più fi dentava, venire in maggiore indegna¬ 
zione de’ Fiorentini, e maggiore dillruggimen- 
to e confumazione di loro e di loro cofe. E 
per tanto alcuna volta pregarono i Tarlati, che 
prendeffono partito a buon’hora , ed hebbono 
da loro fpiacevole e mala rifpoda. Onde feguì, 
che diciotto di loro legatamente fi giurarono 
infìeme, de’quali fi fece capo uno Maedro Ac¬ 
ciaio , huomo fecondo fuo grado intendente e— 
coraggiofo. I quali fanza indugio o perdimento 
di tempo s’intefono con alcuni de’terrazzani di 
Bibbiena , cui i Tarlati havieno per fofpetto 
cacciati fuori , e riducienfi nell’hode de’ Fio¬ 
rentini con offerire loro , che dove poteffono 
havere ficurtà e fermezza , che la Terra norm 
foffe rubata , che a loro dava il cuore di farla 
venire aliai predamente alle mani del Comune 
di F irenze. E ciò havendo gli ufciti fentito, fe 
ne ridrinfono con Farinata de gli Ubertini, il 
quale con loro entrò in ragionamento con due 
Cittadini di quello uficio della guerra , i quali 
erano nel campo, e li domandarono, che fede, 
che ficurtà, e che patti volieno. E fu loro det¬ 
to da’ Cittadini. E ciò udito Io conferirono a 
bocca a’ Signori, e a’ Collegi , e da loro heb¬ 
bono piena balìa di potere prendere piena con¬ 
cordia , di promettere e delirare , come a loro 
pareffe, a benificio e contentamento de’ terraz¬ 
zani, falvando l’honore del Comune. E tornati 
nel campo, feciono a quelli dentro fentire, che 
havieno mandato di convenirli con loro. I con¬ 
giurati per alquanti giorni attefono il tempo , 
che a loro toccava la guardia in certa parte- 
delie mura, e venuto , con una fune collarone 
un fante, e mandaronlo al Farinata. Il quale- 
fu co’ detti Cittadini , con cui conduceva il 
detto trattato , e di prefente furono al Capita¬ 
no, e li manifeflarono il fatto, coni’ era. Il Ca¬ 
pitano per coprire col fenno fuo fegreto diede a 
intendere, che havea fentito, che la notte certa 
gente dovea entrare in Bibbiena, e che volea— 
porre agguato a quello luogo , per lo quale— 
havea feritore, che doveano entrare. Ed eleffe 
fotto il detto nome quattrocento fanti de’ mi¬ 
gliori e de’ più gagliardi, eh’erano nell’hofte, 
e ottanta huomini di cavallo a piè armati di 
tutte loro armi , e fe co volle il Farinata con^ 
tutti gli ufciti di Bibbiena, 1 quali con altri lo- 

A ro confidenti furono ottanta fanti . E 
il Capitano fatto provedere delle fcale 
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havendo 
, e rice¬ 

vuto da quegli dentro l’avvifo, dove le doveffe 
accollare, il dì della Pafqua della Pifania, a dì 
VI. di Gennajo MCCCLIX. in fulla mezza not¬ 
te, quetamente s’accoftarono alle mura . E ha¬ 
vendo havuto di fuori da maeltro Acciajo, e— 
da’ fuoi congiurati, eh’erano in fulie mura alla 
guardia di quello luogo , ve ne rizzarono cin¬ 
que, e Farinata di prima co’ fuoi , e appreffo 
il Capitano montarono in filile mura , e difce- 
fono nella Terra alla condotta de’ congiurati , 
non trovando chi gli impedille. Mentre fi fa- 
cieno quelle cofe , uno mafnadiere nominato , 
affai confidente di Marco, che andava cercando' 
le mura, quando giunfe in quella parte ricevu¬ 
to il nome da’ terrazzani, e datogli la via, co¬ 
me fu in mezzo di loro, fedito il traboccarono 
delle mura dentri. E ciò fatto , il romore fi 
levò nella Terra, al quale fi deftò tutta l’hofte, 
che non fapeano , che fi foffe. E accollati alla 
Terra, quelli, ch’erano entrati, levate le’nlegne 
del Comune di Firenze, s’avvifarono infieme, 
attendendo , che gli eletti per lo Capitano di 
quelli , che dicemmo di fopra , foffono tutti 
dentro. Marco, ch’era nella Rocca colla fua- 
brigata più fiorita, ulcì fuori francamente , e— 
percofiè a quelli, ch’erano entrati, ma da loro 
ricevuto lànza paura, colle fpade villanamente fu 
ributtato. Nel quale affalto il Farinata, ch’era, 
di quegli dinanzi , fu fedito d’una lancia nell’ 
arcale del petto sì gravemente, che li fu di ne- 
ceffità ritirarli indietro, della quale fedita affai 
ne flette in pericolo di morte . Il Capitano 
feendendo nell’entrata delle fcale caddè, e feon- 
cioflì il piede in forma , che non potè Ilare in 
piedi, sì che amendue i Capitani in filli’entra¬ 
ta in quella notte furono impediti . I terrazza¬ 
ni , che da’ nollri cittadini havieno ricevuta la 
fede , che non riceverebbono nè danno nè in¬ 
giuria, fi flavano nelle loro cafe fanza offende¬ 
re i Fiorentini ; e alquanti di loro intimi amici 
di Marco, e fuoi fervidori, per tema fi fuggi¬ 
rono nella Rocca. E flando la Terra in quelli 
termini, da quegli dentro a quegli di fuori, fu 
l’una delle porte tagliata , sì che la gente in— 
fiotto entrò dentro, e furono Signori della Ter¬ 
ra . I due Fiorentini, che in nome del Comune 
havieno promeffo , che nè violenza nè ruberia 
non fi farebbe , in quella notte s’adoperarono 
follicitamente in forma e in modo, che niuna 
ingiuria o ruberia o danno nella Terra fi fece , 
eziandio in parole. I terrazzani huomini, e don¬ 
ne alficurati, offerieno pane e vino e altre colè 
abbondantemente , così a quelli , ch’erano en¬ 
trati , come a quelli , ch’entravano . Come a— 
Dio piacque ( e fu mirabile cola ) la Terra fi 
vinfe fanza fpargimento di fangue , e fanza ru¬ 
beria o ingiuria o violenza niuna o piccola o 
grande : che a raccontare è cofa incredibile e— 
vera, 

CAP. LXI I. 

Come la rocca di Bibbiena ■s‘> arrende al 
Comune di Firenze. 

VEdendo Marco, che la Terra era prefa, e 
ch’egli era con gente aliai nella Rocca , 

e con poca yettuaglia, perochè per tema delle 
cave l’havea sfornita , cercò di poterli patteg¬ 
giare , falvando le periòne, ma non hebbe luo¬ 
go . E dibattutoli fopra ciò per molte riprefe , 
infine impetrò, che la fua donna, ch’era figli¬ 

uola 
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uola del Prefetto da Vico, la quale era gravi¬ 
da, con un fuo piccolo fanciullo, con tutti gli 
arnefi di lei fe ne poteffe andare , e che i ter¬ 
razzani, e alcuni sbanditi del Comune di Firen¬ 
ze foffòno falvi . E quanto s’appartenne alli 
sbanditi non fu fanza ombra d’infamia a’ noftri 
Cittadini , che fi trovarono a quello fervigio . 
Marco, e Lodovico fuo fratello, e MefTer Lea¬ 
le loro zio, Francefco della Faggiuola , e altri 
mafnadieri in numero di XL. rimafono prigio¬ 
ni, tutto che poi apprelfo il detto Francefco , 
ch’era garzone e infermo folle lafciato. E a dì 
VII. di Gennajo del detto anno renderono la— 
Rocca. E a dì XII. del detto mefe vennono 
prefi a Firenze i detti Tarlati , e furono meflì 
fpartitamente l’uno dall’altro nelle prigioni del 
Comune di Firenze. 

CAP. LXIII. 

Di novità fiate in Spagna. 

CArlo fratello naturale dello federato Re di 
Spagna, e da lui cacciato , fi riducea col 

Re di Raona, conofcendo, che la forza e be¬ 
rtele vita del fratello nel Reame per paura lo 
facea te.mere e odiare. E per tanto dimando , 
che li folTe affai leggiere a fare movimento nel 
Reame , eziandio con piccola gente , havuto 
dal Re ottocento cavalieri , fi mife in certa-, 
parte della Spagna. E correndo il paefe, ricol- 
fe gran preda. 11 Re com’ hebbe del fatto fen- 
tore, fappiendo il luogo , dov’ erano, e che— 
loro era neceffàrio, volendo tornare in loro pae- 
le, paffare per un certo luogo malagevole e diret¬ 
to, fubito mandò due mila cavalieri ad occupa¬ 
re quel paffo . Sentendo Carlo , e’ Catalani, 
che ’l paffo, ond’ era la loro ritornata, era pre- 
fo, e la gente, che v’era, volgendo la tema in 
difperazione , fi diliberarono di metterli alla__ 
fortuna della battaglia , chè altro rimedio non 
v’era. Il valente giovane Carlo col volto fiero, 
come forte certo della vittoria , confortando i 
Catalani, e inanimandogli a bene fare , moftra- 
va, che tra la gente, che gli attendea, de’ ne¬ 
mici, erano pochi buoni huomini, e che gli al¬ 
tri erano gente vile e difpettofa e male armata 
e novizza , e dell’ honore del Re per fua cru¬ 
deltà poco difiderofa; aggiugnendo, che fe vo- 
lieno a loro donne e famiglie tornare, neceffità 
era loro fare la via colle fpade in mano, e che 
certo fi rer.dea, conofcendo la vii tèi loro , che 
harebbono la via honorotamente. I Catalani, 
vedendo l’animo ardito e ficuro del giovane—, 
prefono fperanza di vittoria, e fi mifono alla— 
battaglia. La quale fu fiera e afpra e dura lun¬ 
go tempo ; ma i Catalani , come la neceffità 
ltrignea, raddoppiate le forze e l’ardire, dipor¬ 
tandoli valentemente , ruppono e sbarattarono 
li Spagnuoli , e oltre a* morti e a’ magagnati, 
ne furono prefi più di trecento cavalieri, e col¬ 
la preda e colla vettuaglia non penfàta, fi tor¬ 
narono in Araona. 

CAP. LXIV. 

Come i Pifiolefi riprefono il Cafiello 
delfo Sambuca. 

DUrando la guerra dal Signore di Milano a 
quello di Bologna , e tenendo quello di 

Bologna il Cafiello della Sambuca, eh’ era del 
Contado di Piitoja , ed era la chiave di dare— 
l’entrata e l’ufcita per li paefi così ali’ offefa— 
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Pifiolefi , che il 
Signore di Bologna era forte impedito della— 
detta guerra, e che M. Bernabò formontav'a 

D 
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prefono tempo e configlio e favore del Vefco- 
vo loro, il quale era Fiorentino. Nella Sambu¬ 
ca trattò , e feppe tanto trattare e ordinare—, 
che l’una delle guardie, che guardava la Torre 
della Rocca , uccife il Capitano , e feimato 
fufeio per modo, che di fotto non potieno ef- 
fere offèfi , falì nella vetta , e colle pietre co¬ 
minciò a combattere col Cartellano dal lato den¬ 
tro. E’ terrazzani, com’ era ordinato , comin¬ 
ciarono a combattere di fuori , sì che noi. po¬ 
tendo fiare alla difefa , che non lafciava , que’ 
della Torre vi cavalcarono . Il Cafiellano, eh’ era 
Lombardo, fiordito per lo tradimento e per lo 
fubito affalto, s’arrendè falve le perfone e l’ha- 
vere , e all’ ufeita di Gennajo del detto anno, 
la Terra rimafe liberamente nelle mani de’ Pi- 
fiolefì. Di quella cofa i Fiorentini furono mol¬ 
to contenti , fperando al bifogno potere ha- 
vere la guardia di quello luogo a fua difefa. 

CAP. LXV. 

Come M. Bernabò firignea Bologna. 

L’Hofte di M. Bernabò in quelli tempi con¬ 
tinuamente crefce va , la quale havea fer¬ 

mato fuo campo a Cafàlecchio. E il Capitano 
del luogo faceva cavalcare le brigate hor quà, 
horlà, rompendo le firade, e facendo affai dan¬ 
no a’ paefani. Gli Ubaldini ad arte fi inoltra¬ 
vano divifi , e parte ne teneano con M. Berna¬ 
bò, e parte con M. Giovanni. Il perchè le—. 
firade, e TAlpi non fi potieno ufare. 11 Legato, 
che, come il nibbio , afpettava la preda , per 
trarre a fe l’animo di M. Giovanni , cui vedea 
dovere poco durare , l’ajutava con tutta la fua 
forza , mettendo al continuo in Bologna gente 
e vettuaglia. Meffer Bernabò di ciò forte tur¬ 
bato, gli fcriffe , che non faceva bene a impe¬ 
dirlo, che non tornaffe in cafa fua, minaccian¬ 
dolo, che fe non fe ne rimaneffe, li farebbe no¬ 
vità nella Romagna, e nella Marca. Per quelle 
minacce il Legato più fi sforzava ad atare M. 
Giovanni . Il quale vedendoli male parato e 
poco atto alla difefa , durando la guerra guari 
di tempo , per più riprefe mandava a Milano 
fuoi Ambafciadori per levare Meffer Bernabò 
dalla imprefa. E nondimeno ricercava , le po- 
telfe muovere i Fiorentini in fuo ajuto , e non 
trovandovi modo , cominciò a trattare col Le¬ 
gato il ragionamento, il quale dava gli orecchi 
a volere fare la ’mprela , la quale nella fine— 
venne fornita, come a fuo tempo diremo. Ma 
in quelli dì la cofa tanto dubbiofa e avviluppa¬ 
ta, che non fi vedea , dove la cofa ragionevo- 
lemente potelfe paffare. La guerra rinforzava a 
giornate. Il Capitano di Meffer Bernabò per 
più ftrignere la Terra e da lungi e da preffo 
ponea baftìe , e all’ ufeita di Febbrajo hebbe— 
Caltiglione per trattato, eh’ è un forte Cafiello 
pollo tra Modena e Bologna. Il Signore di Bo¬ 
logna , eh’ era huomo al fuo tempo riputato 
aftuto e di buona tefia, e per molti anni prati¬ 
co delle battaglie del Mondo, bene conofceva, 
che imponìbile era di fua difefa contra la for¬ 
za di Meffer Bernabò , non havendo altro aju¬ 
to. E però fagneiffìmamente fi foilenea , tra- 
hendo delle Cartella quelli terrazzani , che gli 
erano fofpetti , e bene li conulcea ; e in Bolo¬ 
gna fotto folenne guardia tenea molti Cittadini, 
di cui non prendea confidanza. E del contino- 

• vo 



587 ISTORIE DI MATTEO VILLANI 588 
vo penfava, come con fuo vantaggio e honore 
poteffe dare ad altrui i pai fi eri della guerra—, 
e ufcire di tante perfecuzioni in luogo, dove- 
poteffe il reflo de’ fuoi giorni in pace vivere. 

CAP. LX VI. 

Come gli Aretini rihebbono il C'afldlo della, Pieve 
a Santo Stefano. 

IL Cartello di Pieve a Santo Stefano lungo 
tempo era rtato nelle mani de’ Tarlati. E’ 

terrazzani fentendo , che Bibbiena era prefa— 
pe’ Fiorentini , temendo de mali, che verifimi- 
ìemente potevan loro avvenire , cercarono di 
volerli acconciare co gli Aretini con volontà di 
quegli da Pietramala. Nella Terra era uno fi¬ 
gliuolo di M. Piero Sacconi male in concio a 
potere refiftere al loro volere , e però venendo 
eliino a lui , loro confentì ciò che feppono di- 
vifare , e di prefente fece il fatto a’ fuoi con¬ 
forti fentire , e ad altri amici Caporali di loro 
rtato. I quali fanza indugio copertamente man¬ 
darono fanti al Cartello. E uno di loro con¬ 
pochi compagni difarmati , come fe andartono 
afolazzo, entrò dentro con loro, e come fi fen- 
tirono forti dentro, mutarono fermone. E co¬ 
loro , che fi volieno accordare , e tutti quelli, 
che fi facieno a ciò capo, mandarono per ftadi- 
chi ad altre loro tenute, e di gente foreftiera— 
fornirono la guardia della Terra. il perchè la— 
cola per allora fi rirnafe. Mai villani della Ter¬ 
ra loro intenzione, fanza mortrare fegno di fuo¬ 
ri, ferbarono nel petto, : e a dì otto di Febbraio 
detto anno, non prendendone guardia i Tarlati, 
che havieno la cofa per cheta, i terrazzani pre- 
fo loro tempo tutti fi levarono a romore, e prefi 
i Caporali de’ loro Signori , e de’ foldati, te¬ 
nendoli tanto che rihebbono li ftadichi loro , e 
liberaronfi della Tirannia , racconciandoli col 
Comune d’Arezzo , e tornando allo rtato e co- 
fiume antico di loro contadini , con certe im¬ 
munità, che domandarono, e loro furono con¬ 
cedute. Quello fu alla Cafa de’ Tarlati, dopo 
la perdita di Bibbiena, grande abbaiamento di 
loro rtato e Signoria, 

CAP. LX VII. 

Come il Re d’Inghilterra fi pofe a hofle 
alla Città di Rem. 

IL Gennajo MC.CCLIX. il R.e d’Inghilterra— 
pofe campo vicino alla Città diRens, tifan¬ 

do cautela di non fare loro guarto di fuori, e 
per più fiate con belli modi cercò, con impro- 
meffe di magnificare e d’effaltare quella Villa— 
fopra tutte quelle di Francia, che li forte pre¬ 
fitto l’affento, che in quella Città poteffe pren¬ 
dere la Corona di Francia, promettendo a tutti 
di trattargli benignamente . Ma poi che vide , 
che non era udito, ftimando, che faceffono ciò 
per vergogna (8?) d’arrenderfi , fanza dannag- 
gio, li cominciò a minacciare di lungo affedio 
e difolazione della Terra, fe non faceflòno quel¬ 
lo, che domandava. Ma lufìnghe nè minacce— 
approdarono niente, però che fu di comune art 
fèntimento rifpofio loro, che havieno loro di¬ 
ritto Re, a cui intendieno, mentre che duraffe 
loro fpirito in corpo, ftare leali, diritti, e fe¬ 
deli ; e che faceffe fuo podere contro a loro , 
che alla difefa intenderebbono a loro podere—. 
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Havendo il Re d’Inghilterra dalla Comune di 
Rens quella finale rilporta, diede boce, che- 
forniti quaranta dì d’artgdio, di fuori in campo 
prenderebbe la Corona. Ma non fuccedendo le 
co fe a fuo proponimento, convenne, che pren- 
deffe per lo migliore altro configlio. E ciò av¬ 
venne, perchè la rtagione era forte contraria a 
tenere fuo efferato infieme, o a ficurtà, e di¬ 
videre nollo potea . Onde per fare maggiori 
danni per lo Reame, e per ftenderfi con meno 
gravezza nel verno, prefe e ordinò la fua ca¬ 
valleria , come appreffo racconteremo. 

CAP. LXVIII. 

Difcordia del Conte di Foci a quello 
à'Ermignacca. 

VEdendo il Re, come poco d’avanti dicem¬ 
mo, che il fuo Hallo a Rens era perico- 

lofo e con poco profitto , all’entrare di Feb¬ 
braio divife fuo hofte, e una parte ne fece ca¬ 
valcare per lo paefe, la quale non trovando 
contrario s’arrertò a San Dionigi, eh’è preffo a 
Parigi a due leghe. E quella mandata, fecondo 
l’oppenione di molti, fu di configlio del Re di 
Navarra, e con fuo favore, fotto la fcufa dello 
fdegno prefo per lui per lo Dalfino di fofpetto 
de’ mali, eh’ e’ facea. Il Dalfino col configlio 
di certi Baroni fidati e fedeli alla Corona, con- 
tendea a fornire le Rocche e le Terre, e a fare 
follecita e buona guardia in ogni luogo, e la- 
feiava correre e cavalcare il paefe alla volontà 
de gl’ Inghilefi. E ftando in quelle tenebre il 
Reame di Francia, e non fanza pericolo, era— 
per invidia grave difcordia crefciuta intra il 
Copte diFocis, e quello d’Ermignacca. Il qua¬ 
le folca effere affli di minore porta, che quello 
di Foci; molto era crefciuto, in tanto ch’avan¬ 
zava affai quello di Foci. E la cagione di ciò 
era rtato, però che per fpazio di cinque anni 
quello d’Ermignacca havea tenuto il Vicariato 
del paefe per lo Dalfino , onde havea tratto 
grande te foro. E per quello vizio d’invidia, il 
quale nelle Corti de’Signori fignoreggia, il Con¬ 
te di Focis, veggendo il Reame in tanto peri¬ 
colo, con fe greto favore del Re d’Inghilterra , 
fecondo che per fama fi diffe,raunò gente d’ar¬ 
me a cavallo, e cavalcò per lo paefe ; ed en¬ 
trando nelle Ville e nelle Cartella, come Baro¬ 
ne fidato alla Corona, e con quello modo man¬ 
dò fino a Tolofa. Dicea, che volea altri cin¬ 
que anni la Vicheria del paefe, come havea— 
havuto quello d’Ermignacche, domandando Col¬ 
ta per guardare il paefe non fanza tema di ru- 
bellione : e per moito arbitrio s’appropriò fan¬ 
za l’aflèntimento del Dalfino. I paelàni fi por¬ 
tavano faviamente, per non darlo in parte a* 
loro avverfarj. Onde s’acquetò la nuova e pau- 
rofa fortuna, non che guerra non rimaneffe tra* 
due Conti, 

CAP. LXIX. 

Quello fodono gli bofli del Re d'Inghilterra 
in Francia. 

UN’altra parte dell’hofle del Re d’Inghil¬ 
terra, effendo il Verno nel fuo più grave 

tempo, e ridotto alle piove, lòtto la condotta 
del Duca di Gaules, eh’ era il primogenito del 
Re d’Inghilterra, e del Duca di Lancaflro,che 

al 

(83) a renderli Lnza dommaggio . R, 
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al detto Re era cugino, fi mife a pattare irL. 
Brettagna per luoghi stretti e guazzofi, e per li 
freddi ipiacevoh e rei. A quel tempo alla glo¬ 
ria de gli Inghilefi non era malagevole nulla— : 
i qu ili faceano a loro fenno, e a loro voglia— 
del Reame di Francia, il quale havieno in pie¬ 
ga, e così {limavano fare di Borgogna, dove— 
folea eflòre il pregio e l’honore di gente d’ar¬ 
me . E così ferono, però che pattarono per luo¬ 
ghi ftretti e malagevoli fanza contatto. E giunti 
nel paett, lo trovarono pieno di molto bene—, 
onde molto s’adagiarono al vernare. Il Duca di 
Borgogna era un giovanetto, ed elli, e fuoi Ba¬ 
roni erano mal contenti del Re di Francia, per¬ 
chè havea la Ducheflà madre del detto Duca— 
tolta per moglie, e la fua dote aliai, havea_. 
prefo tutte giuridizioni del paefe. La quale co¬ 
tta fu cagione di non prendere quella franca di¬ 
fetti contro a gl’Inghilefi, che fi potea pigliare. 
Gl’ Inghilefi per quefto rifpetto temperatamen¬ 
te fi portarono co’ paefani, non prendendo più 
eh’ a loro fotte medierò,. E perchè il paefe era 
dovizofo, e i patti nella forza de gl’Inghilefi , 
poco appretto del mefe di Marzo ttgu°nte , il 
Re lattiate fornite in Normandia, e in Pittieri, 
e in Berrì, certe Cartella afforzate , che havie¬ 
no acquirtate, cavalcando liberamente il paefe, 
col rimanente di fua hofte fe n’andò a Celona 
in Borgogna, e di là mandò al Papa fuoi mett 
faggi, domandmdo filo ricetto a Vignonc— . 
Della quale cofa il Papa e’ Cardinali e tutta la 
Corte ne fu in gelofia e in paura . Il Papa li 
mandò per la detta cagione due Vefcovi , li 
quali il pregarono e comandarono che non vo- 
lette per ttaa venuta turbare la Chiela di Roma. 
E il Re di ciò l’ub'dì . Nondimeno con ogni 
ftudio facea il Papa afforzare la Città di Vi- 
gnone. 
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CAP. LXX. 

Come più Capi di a fi rubellarono a’Tarlati. 

COme per ifperienza vedemo, e gli huomini 
e gli animali fanza ragione per natura., 

fono vaghi di libertà, e l’appetittono , come- 
loro propio bene. Gli uccelletti in gabbia vez- 
zofamente nudriti, fi rallegrano vedendo le fel- 
ve, e fe portano fuggire de’ luoghi, dove fono 
incarcerati, ritornano a’ bottelli. Gli huomini , 
che fono flati in lungo fervaggio , avvezzi al 
giogo della Tirannia, fe non continovi, e veg- 
giono il tempo di ricoverare loro libertà , con 
tutti i Pentimenti del corpo fi ftudiano a ciò 
pervenire. E di ciò in quelli dì vedemmo la— 
pruova ne’ fuggetti de’ Tarlati , però che a dì 
XIII. di Febbraio MCCCLIX. la Serra fi diede 
al Comune di Firenze, la quale fortezza il no¬ 
me concordia al fatto ; perochè Serra il patto 
della montagna , eh’è dal Comune di Bibbiena 
in Romagna. E il detto di Montecchio s’arren¬ 
dè a gli Aretini. Quelli della Valle di Chiufi, ha- 
vendo mandato per gente al Podeftà di Bibbiena,e 
non potendolo havere , tt prima non ne facertè 
cottienza al Comune di Firenze, e a loro troppo 
tardava, l’hebbonoda gli Aretini, e rubellaronfi 
da’ Tarlati. Guido fratello di Marco fi tenne alla 
Rocca, ch’era fortirtìma, e da non poterli mai 
vincere per forza. Onde per gli Aretini fu cinta 
d’afledio, in forma che poco potea fperare in- 
foccorfo di fuori. E per quefta fimigliante for¬ 
tuna havemo coofiderato, che i Tiranni mura¬ 
no a tt eco: che bene, che loro mura per altez¬ 
za pattino il cielo, come.nè tratta una pietra- 
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di fotto di quelle, in sù che è carica, l'aitre— 
fanza niuno ritegno rovinano. Il perchè tt co¬ 
tali, che ufurpano il dominio, havettòno buono 
fentimento , non piglierebbono fidanza delle— 
maravigliott fortezze, ma de’ cuori de’ ttugget- 
ti loro, trattandoli bene. 

CAP. LXXI. 

Di un trattato di Bologna fcopcrto. 

NOn meno ne’ trattati, che nella forza dell* 
arme fi ripofa, e rivolge la'menzione de* 

Tiranni: non meno acquittano con tradimento, 
e con corrompitori di baratterìa, che colle bat¬ 
taglie . E confiderato le grandi e lunghe e di- 
fordinate fpefe delle guerre , per meno fpefa— 
fono larghirtìmi ne’ trattati . Quefta regola fi 
feoperfe in quelli dì ne’ Caporali di Metter 
Bernabò , i quali tenieno trattati con certi fol- 
dati, eh’erano in Bologna. I quali promifono, 
che approflìmandofi 1’ holle a Bologna, dareb- 
bono una porta. Per la detta cagione ali’ufcita 
di Gennajo del detto anno, il campo fi motte , 
e approftìmoflì alla Terra, ma feoperto il trat¬ 
tato, e prefi i traditori, e fattone degna giufti- 
zia, l’hofte fi ritratte indietro : perchè ftando , 
dov’erano venuti, ttavano in difàgio e in peri¬ 
colo, e tornaronfi a catta al luogo, dov’era la¬ 
bro baftìa maggiore. 

CAP. LXXII. 

Come le Sette di Cicilia fi divoravano infieme. 

LA parte del Re Luigi in Cicilia sì de’Mett- 
finefi, come de’ Palermitani in quelto tem¬ 

po era dal giovane Duca di Cicilia e da’ fuoi 
Catalani fopra modo tribolata e ailretta : che’l 
Re Luigi e altro che con parole non ajutava i 
fuoi partigiani , il quale era crettiuto al Duca 
il feguito fuo. E di continovo cavalcavano fili¬ 
le porte di Palermo e di Meflìna, e loro tenute 
e fortezze e con attedio e trattati toglieno^. On¬ 
de non potendo refittese alle continove e gravi 
oppreflìoni, da capo con grande ilanzia richie- 
fono il Re d’aiuto , lignificando loro fiato c— 
bifogno. Il Re mandò a’ Fiorentini per trecen¬ 
to cavalieri , che gli erano flati per tre meli 
prometti. Il Comune per fare più pretto il ttr- 
vigio , li mandò VII. mila Fiorini d’oro, ha- 
vendo fopra quello rifpofto, che havendo altra 
volta mandata gente , era Hata fopratenuta— . 
I detti danari , perchè tanto montava il foldo 
di trecento cavalieri per tre meli, accioche’l 
Re li conducefle a fuo modo , e quando n’ha- 
vette bifogno . I danari prefono luogo in altri 
fervigi, e il foccorfo de’ Ciciliani per quella— 
volta furono lettere confortatorie , dando loro 
fperanza per animargli alla fofferenza, afpettan- 
do fe fi cambiaflè fortuna. Il di che di quello 
feguette, che i Catalani prefono maggiore cuo¬ 
re , e condurtono gli amici del Re a grande— 
ftretta, e con grandi pericoli e partiti , comi— 
fi potrà al fuo tempo provare. 

CAP. LXXIII. 

Come la Cbiefa diliberò la *mprefa di Bologna. 

E Gli è vero, che, come già detto havemo , 
Metter Giovanni da Oleggio non veggen- 

do l'officiente fua polla a refiftere a Metter Ber¬ 
nabò, nè fperanza di foccorfo baftevole, cerca¬ 

to 



y9i ISTORIE DI M 
to e ricercato havea, fé con lui potette havere 
convegna, o pace fidata; e non di manco, co¬ 
me fagace e attuto, cercava col Legato di ren¬ 
dere Bologna alla Chiefa con Tuo vantaggio e_- 
profitto. 11 Legato, eh’ era d’ animo grande , 
c defiderofo di torre quella imprefa per creice¬ 
le Tuo honore e nome, non fi attentava, perchè 
non fi vedea {officiente a foftenere tanto fatto , 
e cominciare non vojea, fanza l’affento del Pa¬ 
pa e de’ Cardinali , per non havere riprenfione 
nè vergogna. E havendo per quella cagione, e 
con lettere e Ambafciadori follicitatò il Papa_, 
inoltrandogli quelle buone ragioni, eh’ erano a 
fua intenzione conformi, del mele di Febbraio 
del detto anno , hebbe per diliberazione del 
Santo Padre, e de’ fuoi Cardinali, -che nel no¬ 
me di Dio facelfe la’mprefa ; tutto che in que¬ 
llo tempo Metter Bernabò con grande {pendio 
cercaflè con danari con fuoi protettori in Cor¬ 
te, che ciò non fi facefle. E tanta fu la forza», 
de’ danari e de’ doni, che hora sì , horà nò fi 
dicea, con poco honore della Chiefa di Roma. 
Nè a quello contento il Tiranno fua holte cre¬ 
sceva , premendo d’impolle e di colte tutti i 
Chetici, ch’erano di Terre a lui fottopolle. E 
credendo con parole altiere {paventare il Lega¬ 
to ch’era huomo fanza paura , forte lo minac¬ 
ciava . E così la Città di Bologna era di fuori 
tribolata, e dentro {lava in gelofia. E prima»,, 
non lappiendo a cui fotte venduca , e lappan¬ 
do , che di lei fi facea tenere mercato , e non_ 
ofava parlare. Qjuelle miferie fi giugneano in», 
loro gravi danni, e le fatiche corporali. Quelle 
pene, fe da’Cittadini erano pazientemente por¬ 
tate , meritavano follevamento : ma non era an¬ 
cora il tempo , che Iddio havea dilìberato per 
fine delle fatiche loro. 

CAP. LXXIV. 

Come Mefjer Giovanni da Oleggio fermò fuo 
accordo con il Legato di Bologna. 

IL Legato, poi c’hebbe a fuo proponimento 
rallento di Corte di Roma, d’ onde a tem¬ 

po fperava favore, ritenendo {iugulare amicizia 
con Metter Giovanni da Oleggio, e gareggian¬ 
dolo molto, per havere da lui quello, che cer¬ 
cava , riprefe con lui ragionamento e trattato 
con animo di contentarlo, pu e che Bologna»., 
veniffe alle lue mani : e perchè non dava del 
fuo, era largo per promette. La cofa era venu¬ 
ta in termine, che poco dibattito di lievi cofe 
fra loro havieno. Metter Giovanni flava fofpe- 
fo, perchè nolli parea ben fare, rimanendo ne¬ 
mico di M. Bernabò, e della cafa de’Vifconti, 
della quale era per gella . E llando in quello 
intra due, fentendo M. Bernabò, che la conve¬ 
gna era per prendere torto conclufione , e te¬ 
mendo forte, che ciò non venitte fatto, mandò 
à M. Giovanni certi de’ Benzoni da Crema», , 
che gli erano cognati. E a loro commife, che 
con ogni rtanzia cercaflòno, che Bologna non» 
tornaffe nelle mani della Chiefa , e che offerii 
fono al loro cognato ogni patto e ficurtà, ch’e’ 
voleffe. Coftoro col detto mandato di prefente 
furono a Bologna, e trovarono , come la con¬ 
cordia era in atto da poterli, e doverli fornire 
con M. Giovanni. Onde li ftrinfono con lui, e 
dittongli quanto havieno dal loro Signore : e lo 
confortarono con belle e indottive ragioni, eh’ e’ 
non velette rimanere nimico del Signore fuo, e 
jn contumacia de’ fuoi conforti, e di tanta pof- 
-janza e grandezza ; eh’ e’ potea con fuo honore 
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e vantaggio rimanere in buona pace con loro 
Metter Giovanni rifpofe, ch’e’ volea fare cert® 
e ficuro Metter Bernabò, che dopo fua morte». 
Bologna gli verrebbe alle mani . Mentre ch’e*' 
vivea , la volea tenere per lui , e titolarfene». 
fuo Vicario , e che volea fidanza , che ciò li 
fotte ottervato . E dove a quello Metter Ber¬ 
nabò venitte realmente e facette , ditte d’abban¬ 
donare ogni altro trattato , affermando , che 
fopra tutte le cofe difiderava d’effere in gra¬ 
zia de’fuoi maggiori , e a loro ubidiente e», 
fedele . I cognati vollono la fede da lui , ed 
erti la diede loro , dicendo , ch’e’ non potea». 
guari afpettare , e che la rifpofta prellamen te», 
volea. E con quello voltarli indietro, e tornarli 
a Metter Bernabò. Il quale havea fentito, che 
l’accordo era fatto , e che il prendere flava a 
M. Giovanni. Di che havendo da cortoro chia¬ 
ra certezza, in configlio ditte, eh’ era contento 
di fare quanto M. Giovanni havea domandato, 
e che così per fua parte fermaffono con lui. I 
giovani poco fperti, e poco accorti, non confi- 
derando il pondo del fatto , e quanto il cafo 
portava, e potea portare, rendendo la cofa per 
fatta con matta baldanza, quali non dovette, nè 
potette fallare , nè ufeire di loro mani , lieti e 
allegri, perchè pareva loro fare gran fatti, pre¬ 
fono alquanto foggiorno , allettando il tempo 
carittimo , e pericolofo in vani diletti ; nelle», 
quali cofe fpefono tre giorni, oltre all’ afpetto, 
che M. Giovanni attendea. Il perchè ne lèguì, 
che effendo in prima M. Giovanni in fofpetto 
della fede di M. Bernabò , il fofpetto li crebbe 
e la tema di non effere tenuto a parole a mal 
fine. E fanza più attendere , prefe partito, e 
fermò l’accordo col Legato, come nel feguente 
Capitolo diviferemo. Fornito il fatto, i giova¬ 
ni , che gli erano cognati, li ventiono il giorno 
feguente, e trovarono la pietra polla in calcina, 
sì che il pieno mandato , c’havieno da M. Ber¬ 
nabò, tornò in fumo. Per quello fallo feguctte, 
eh’ e’ giovani a furore, ei tutte le loro famiglie 
furono difperfe, e i loro beni guaiti e incorpo¬ 
rati alla Camera del Signore, come di fuoi tra¬ 
ditori , e ne rimafono in bando delle perfone. 

CAP. LXX V. 

Batti da M. Giovanni da Oleggio alla Chiefa, 
& la tenuta di Bologna. 

PEr lo fofpetto crefciuto a M. Giovanni di 
M. Bernabò, come poco avanti dicemmo, 

prefe raccordo, e concedette alla Chiefa Bolo¬ 
gna con quelle convegne. Che il Legato pa- 
gatte interamente i provifionati, e foldati di ciò, 
che doveffono havere infino al dì, eh’ e’ raf- 
fegnaffe Bologna. E che in cambio di Bologna 
haveffe a fua vita liberamente la Signoria della 
Città di Fermo , e di fuo Contado e dillretto, 
e che fotte titolato per lo detto Marchette della 
Marca. E in furtanza fuccedette l’accordo. E 
per ficurtà di fermezza dell’ una parte e dell* 
altra, il Signore di Bologna miflè nella Città di 
Fermo M. Azzo de gli Alidogi da Imola coiu 
gente d’arme, com’ amico comune, e al Capi¬ 
tano della gente che il Legato havea metto in». 
Bologna , ricevente per lo Legato , e per la». 
Chiefa di Roma, in prelenza del Popolo diede 
la bacchetta della Signoria. Onde il Popolo ne 
fece gran fella, perchè ciò difiderava , e teme¬ 
va di peggio , gridandoli per tutta la Terra»- : 
Vìva la Santa Chiefa. Nondimeno il Signore, 
com’ era ordinato ne’patti, nelle fue mani fece 

giu- 
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giurare tutta la gente d’arme da piè ed a ca¬ 
vallo , infino che li folle attenuta la ’mpromef- 
fa. E così ftette la Città fiotto titolo e forza di 
Meffer Giovanni, come della Chiefa di Roma, 
da mezzo il mefie di Marzo al primo dì d’Apri- 
le MCCCLX. E in quello mezzo il Legato con- 
tendea a fare pagare i fioldati. E* Cittadini ha- 
vendo prefa baldanza , e in fatti e in parole., 
villaneggiavano M. Giovanni, e la famiglia fua, 
ricordandoli delle ingiurie, c’havieno ricevute-, 
da loro. Et per quello avvenne, che un dì M. 
Giovanni mandò per prendere di fua gente uno 
de’ Bentivogli, il quale effendo bene accompa¬ 
gnato, fi contelè, e non le ne lafciò menare-., 
gridando : all' arme all' arme. Onde la Terra 
fi levò tutta a romore , infiammata contro al 
vecchio Tiranno. 11 quale per tema fi ricollò- 
in Cittadella , e tutta la notte llette armato 
colla fua gente , e della Chiefa fotto buona-, 
guardia. 11 dì feguente giunfe MelTer Gomife_. 
in Bologna nipote del Cardinale , il quale era 
Marcitele della Marca , e racchetò il romorct- 
del Popolo , e prefe la guardia delle porte e 
della Città, e comandatolo a’ Cittadini , corfe 
la Terra col Popolo infieme con grande alle¬ 
grezza, e aperfe a’ prigioni. Il perchè i Citta¬ 
dini fi certificarono , che la Signoria non potea 
tornare nelle mini del Tiranno , non oliarne-, 
eh’ ancora folfe in fua podeltà la Cittadella , e 
il giuramento de’ foldati in fua mano. E dan¬ 
do le cofe in tale maniera, M. Giovanni fu cer¬ 
tificato dalla moglie , come liberamente havea 
in fua podedà il Girfalco e l’altre fortezze di 
Fermo , e come prefa era per lui la Signoria- 
delia Terra. Onde havendo ciò, fecondo i pat¬ 
ti li convenìa partire di Bologna , ma forte te¬ 
mei l’ira del Popolo , che nollo offendelTe in¬ 
filila partita. E per tanto fi dava in Cittadella, 
e come favio e avveduto ordinò hora una boce, 
hora un’ altra , tenendo fuo configlio fegreto 
nel petto. E per meglio coprire l’animo fuo, 
pubicamente Iacea cercare con gli Ubaldini, 
che li deffono ficura la via, e a’ Fiorentini do¬ 
mandò il paflò per loro terreno . I Bologne!! da- 
vanoaorecchi levati, e non faceano motto, af¬ 
fettando di predarlo , e di fare drazio di lui 
gran voglia n’havieno. Il favio con maedria— 
tranquillando i Bologne!! , colfe tempo , e il 
Martedì Santo, a dì XXXI. di Marzo , nella— 
mezza notte, dormendo i Cittadini, chetamen¬ 
te e fanza fare zitto, con mille barbute tra di 
Tuoi provilionati e foldati di quelli della Chie¬ 
fa, fanza haverne il dì fatta modra ufcì di Bo¬ 
logna, e andoffene a Imola fanza impedimento 
neffuno. E di là fi partì , e andonne a Cefena 
a vicitare il Legato. 

CAP. LXXVI. 

Come la Città di Bologna fu libera dal Tiranno 
in mano del Legato, e della Chiefa, 

effendo ajfediata. 

ILprimodìd’Aprilegli anni Dom. MCCCLX. 
Bologna rimale libera dalla dura tirannia di 

M. Giovanni da Oleggio della Cafa de’Vifconti 
di Milano. Il quale a dì XX. d’Aprile MCCCLV. 
l’havea rubata a’ fuoi conforti, per cui la tenea, 
come a dietro facemmo menzione. E nello fpa- 
zio di quedi cinque anni havea dicapitati oltre 
a cinquanta de’maggiori e de’ migliori Cittadi¬ 
ni della Terra , con trovando loro diverte ca¬ 
gioni: e dell’altro Popolo n’havea morti e cac¬ 
ciati tanti, che pochi n’havea lafciati , die ha- 
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vedono pollò o forma d’huomo , e con haver- 
gli munti e premuti infino alle fangui. E ha¬ 
vendo fatte tante crudeltadi e tante dorfioni e 
ruberie , come volpe vecchia , feppe sì fare—, 
che con grandidìmo mobile di moneta e gioelli 
liberamente fe n’andò, e riduffefi in Fermo. E 
levato s’era da giuoco , e ridotto in luogo di 
pace e di ripofo, lafciando i Bologne!!, e’l Le¬ 
gato nella guerra. E per certo, s’egli era tenu¬ 
to favio, queda volta lo dimodrò. 

CAP. LXXVII. 

Come la Chiefa riformò Bologna. 

MEder Gomife da Albonatio Spagnuolo, 
nipote del Legato , il quale era dato 

Marchefe della Marca , e Niccola da Farnefe— 
Capitano della gente del Legato rimali nella li¬ 
bera Signoria di Bologna , e fatta grande alle¬ 
grezza e feda co’ Cittadini della partita di M. Gio¬ 
vanni da Oleggio, e modrando di loro grande con¬ 
fidanza, ma per accattare loro (84) benivolenza 
e favore , fi cominciarono a ordinare alla guar¬ 
dia, e alleggiarono il Popolo di molte gravezze, 
e maffimamente delle foperchie, nelle quali li te¬ 
nea il Tiranno. E il Popolo con loro cofcienza 
prefe configlio co’ piò cari e fentiti cittadini ; 
ed eledono di comune concordia d’ogni dato e 
condizione, mefcolando i gentili huomini e po¬ 
polari e Dottori, e Artefici, eziandio dell’ Arti 
minute, pure che ognuno foffe contento, certo 
numero di cittadini , che intendedòno co gli 
Uficiali della Chiefa alla guardia e alla difefa.- 
della Città. E ciò fatto, il Capitano della gen* 
te della Chiefa mandò comandando alla gente- 
di M. Bernabò , che fi dovede partire del ter¬ 
reno della Chiefa, lignificando loro, come Bo¬ 
logna era tornata alle mani della Chiefa di Ro¬ 
ma, com’edere dovea per ragione. La rifpoda 
fu queda , che innanzi fi partilTono , voleano 
vedere, per cui; e che s’e’voledbno, fe ne par¬ 
tirono, glie n’andadè a cacciare . E prefò fide¬ 
gno del baldanzofo comandamento, ed elTendo 
loro di nuovo giunto mille barbute, cavalcaro¬ 
no infino predò a Faenza , levando gran preda 
di bediame e di gente , la quale conducono al 
luogo fanza impedimento niuno. E com’havie- 
no cominciato, feguirono, facendo gran danno 
e fpaventamento de’ padani , e rompendo le— 
drade , e minacciando di peggio i Bologne!! e 
Romagnuoli . Per le quali colè la letizia, mo- 
dravano, per parere loro edere fuori delle mani 
del Tiranno, e podo giù il caldo vogliofo , lì 
cominciò a raffreddare, e convertidì in paura_, 
di peggio. E ciò venne loro, come fi potrà leg¬ 
gendo innanzi trovare. 

CAP. LXXVIII. 

Di una congiura che fi feoperfe in Pifa. 

GLi artefici della Cittk di Pifa , e maffima¬ 
mente quegli dell’arte minuta , vedendo 

loro mancare i guadagni per la partita de’ Fio¬ 
rentini , i quali il loro porto tenieno in divieto, 
fe ne doleano e mormoravano, e parlavano ma¬ 
le. E perfeverando nelle querele, una quantità 
di loro fi giurarono infieme molto occultamen¬ 
te, e prefono ordine tra loro , il quale il Ve¬ 
nerdì Santo, a dì tre d’Aprile, dovienouccide¬ 
re gran parte de’ loro maggiorenti, eh’ erano al 
governo della Città, ove, e come trovar gli 
poteiìòno, infieme o divifi. E ciò fatto, dovie- 
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no mandare per li Gambacorti, che allora firi- 
duceano a Firenze , e con loro riformare la_ 
Terra, e pacificare co’ Fiorentini, per rihavere 
il porto. Infra congiurati erano Riligiofi alquan¬ 
ti e Preti e altri Cherici affai ; intra quali fu un 
Prete, il quale fu veduto parlare con certi de’ 
iècolari della congiura affai fconciamente, e per 
difufata maniera. O che parola di fuo ragiona¬ 
mento folle intefa, o che per lo modo del par¬ 
lare fi faceffe fofpetto, fu mandato per lui , e 
tiretto, e’confefsò tutto l’ordine. Onde fubita- 
mente furono prefi quattro Preti, e fette Frati, 
e nel torno di cento artefici d’arte minute . I 
Governatori della Terra procedendo nel fitto , 
trovarono , eh’erano tanti gli avviluppati in_, 
quella congiura , che per lo migliore fi ferma¬ 
rono , e non fi ftefono più oltre , e del nume¬ 
ro , c’havieno prefi, dodeci ne furono impicca¬ 
ti, i quali trovarono più colpevoli e caporali. 
Gli altri furono condannati a conditione in da¬ 
nari, i quali per ricomperare le pedone, tofio 
furono pagati, duella novità molto conturbò e 
impauri la Città con guaito dello llato della_. 
Setta, che allora reggea, la quale ne rimafe in 
grande gelolìa, e il Popolo minuto mal conten¬ 
to e peggio difpolto. 
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vano i nemici , e gli allalirono col vantaggi® 
del fìto, dov’ erano, e non potendoli {fendere, nè 
campeggiare, e inviliti » tutto che faceffono per 
loro honore moftra d’arme, in fine furono cac¬ 
ciati di fuori , ed eflfendone affai magagnati 
fediti. E mentre eh’ era attizzata la zuffa, poco 
anzi il fare del giorno, la gente , c’havea ac¬ 
compagnato M. Giovanni da Oleggio , tornò . 
Onde quelli di fuori perduta la fperanza fi ri- 
traffono indietro, e’ traditori furono prefi e con¬ 
dannati alle forche. Parendo al Capitano di M. 
Bernabò havere havuto della imprelà vergogna, 
quali come fe la preda li foffe ufeita di mano , 
la feguente mattina con due mila barbute tentò 
di fare in aperto quello, che non havea potuto 
fare in occulto, e venuto infino alle mura della 
Città , la trovò sì bene ordinata e guernita a_» 
difefa, che intendimento , che dato gli foffe-. 
dentro, riputò a niente . Onde diè la volta , e 
trovando il paefe male fornirò di roba da vive¬ 
re, lafciò a Luco quattrocento cavalieri, e tor- 
nolfi nell’ hotie a Bologna . 

CAP. L XXX. 
\ » 

Come fu combattuta Cento dall* hofle 
del Tiranno . 

CAP. LXXIX. 

Di un trattato menato in Forlì contro 
alla Chic fa. C 

MEffer Bernabò per la’mprefa, c’havea fat¬ 
ta il Legato della Città di Bologna, era 

molto tiizzito e infocato , e come Signore am¬ 
inolo e vendicativo , non pofava : e fanza ri¬ 
guardo di fpefa del continovo fuo hofte crefce- 
va, e follicitava i fuoi Capitani a fare buona— 
guerra a’ Bolognefi, e dovunque poteffono, ne’ 
terreni della Chiefa . Occorfe in quelli giorni, 
che la gente, ch’era alla guardia di Forlì, gran 
parte n'erano ad accompagnare infino a Fermo 
M. Giovanni da Oleggio . Quello calo diede— 
materia a uno M. Stefano Giudice , e a un ni¬ 
pote di M. Francefco degli Ordelaffi per addie¬ 
tro Capitano di Forlì, nato d’una fua figliuola 
baftarda, di cercare trattato in Forlì . Quelli 
due matti baldanzofi, più tolto per preflmtuo- 
fo animo, chè per fàvio configlio, tenuto trat¬ 
tato col Capitano della gente di M. Bernabò , 
vedendo la Terra sfornita di gente di foldo , 
fiotto ombra di cavalcata, gran parte della mi¬ 
gliore gente da cavallo e da piè dell’holte del 
Tiranno, feciono apprelfare a Forlì in luogo , 
che per fua vicinanza non gittaffe tanto fofpet- 
to, che al Popolo foffe neceffità prendere l’ar¬ 
me, e d’onde partendoli la notte, poteffono en¬ 
trare nella Terra. E tanto havieno predetta la 
cofa, che havendo i detti di fopra con alquanti 
loro amici rotte in due parti le mura della Cit¬ 
tà, ed effendo condotti MDCCCC. barbute e— 
fanti affai al tempo, che loro era dato , alle_. 
dette rotture, poco accorti i traditori abbagliati 
della voglia difordinata tra li {leccati e le mura, 
che fatti havieno , ne conduflòno tra gli ortali 
dentro, e a piè della mura, oltre a trecento 
cavalieri, e dugento pedoni, anzi che dentro fe 
ne fentiffe niente, e non prefonò avvifo, eh’ e’ 
detti ortali erano tutti affollati, e fanza vie fpe- 
dite, che metteffono nelle firade mallre . 11 per¬ 
chè ne lèguì, che nel ravvilupparli difordinata- 
mente, e poco chetamente in quel "luogo , fu¬ 
rono fentiti e feoperti . Onde il Popolo fi levò 
a romore, e francamente corfono, ove fi fenti- 
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HAvendo i Capitani di M. Bernabò perdu¬ 
ta la fperanza della Città di Forlì, come 

di fopra dicemmo , la follicitudine loro rivol- 
fono altrove. E falciando fornite le badìe d’in¬ 
torno a Bologna, cavalcarono a Cento grotta-. 
Terra de’ Bolognefi, polla in quella parte, che 
guata Ferrara . E là fi fermarono quali in forma 
d’afièdio, (limando, che s’e’ poteffono o per paura 
o per forza vincere la Terra per la bontà del.fito 
attiffimo loro per ficurare le ftrade verfo Ferra¬ 
ra, e per fare al campo e alle befiie dovizia.-» 
per la grande quantità di biada , che dentro 
v’era raccolta, d’effere vincitori della guerra_.. 
E per tanto con molto ordine e apparecchio 
per più e più riprefe, in diverfi giorni affaliro- 
no la Terra con fiere battaglie di lunga baftan- 
za ; nelle quali e dall’una parte e dall’altra-, 
affai di buona gente vi fu morta e fedita , ma 
più affai di quegli di fuori . In fine trovando i 
Capitani , che la Terra era bene guernita a di¬ 
fefa , e vedendo, che’! loro dallo poco appro¬ 
dava con havere fanza acquifto fatte prodezze, 
fi levarono quindi, e andarono a Budrio ; dove 
trovarono più larghezza di vettuaglia, ove s’ar¬ 
redarono per lungezza di tempo. 

CAP. LXXXI. 

Come gli Ubaldini f moflrarono tra di loro divif. 

IN quedi tempi maliziofamente per fagace_» 
configlio la Cafa de gli Ubaldini fi divife . 

E quelli di Tano da Caltello col feguito loro 
s’accodarono a M. Bernabò, e quelli di Maghi- 
nardo, e d’Albizzo da Gagliano co’ loro amici 
tennono col Legato in palefe , tutto che in fe- 
greto, come Ghibellini, e antichi nemici della 
Chiefa di Roma , s’intendeffono , e che con_ 
l’animo foffono quello , eh’ e’ conforti lóro . 
Liticavano , per dare materia di rottura alle-, 
drade dell’Alpe , sì che per quelle vie niuno 
ofaffe d’andare a Bologna. Per queda divifa_., 
o vera o infinta che foffe, l’una parte guerreg¬ 
giava l’altra, e infieme fi danneggiavano affai : 
per modo che l’Alpe era tutta rotta , e paffi e 
le firade ferrate in forma, che roba, nèperfona 
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per que’luoghi non poteva ire a Bologna fanza 
gravi pericoli. Il perchè grave danno e difagio 
ne tornava a’ Bologne!! attediati, che per quelli 
luoghi folieno andare e foraggio e ajuto . E 
parne , che fi a da notare in quella guerra lun¬ 
ga e pertinace la maggiore parte di quello che 
bifognava per vita dell’hofte fparta , e grande 
opera quali venia per Lombardia per lo palio 
del Pò; iiquale il Marchefe da Ferrara, com¬ 
pare di M. Bernabò, gli havea conceduto, pa¬ 
gando la roba il dazio ufato. Di che gran da- 
najo ne fece il Marchefe. E fecondo c’havem- 
mo da perfona degna di fede, che di ciò hebbe 
degna notizia, tra foldo e vettuaglia e altri for¬ 
nimenti, Thofte collava al Tiranno ogni mefe^ 
oltre a Fiorini LXX. mila d’oro . E tanto era 
la fua entrata, che niente parea, che ne curaf- 
fe. E’ vero, che grande teforo traile da’ Cheri- 
ci delle Terre, che gli erano fuggetti , i quali 
con molti difpetti dilòrdinatamente gravava. 

CAP. L XXXII. 

Di portamenti delti Ingbilejt in Borgogna. 

PEr fperienza vedemo , che lo llomaco pure 
d’una vivanda prende fallidio, e delle va¬ 

riazioni d’elfe ricreazione e piacere , e cosi gli 
orecchi d’uno fuono continuo, rincrefcimento , 
c della mutazione di molti, vaghezza. Da que¬ 
lla mollrazione naturale prefo elfemplo , lalce- 
remo Ilare alquanto i fatti d’Italia , le cui vol¬ 
ture e travaglie continove , fanza intrameffa— 
delle forelliere , polfono ingenerare tedio . E 
palperemo a quelle de’ Francefchi e degl’ Inghi- 
lefi, che in quelli giorni apparirono. Effendo , 
come nel paffuto dicemmo, il Re d’Inghilterra, 
e figliuoli , e il Duca di Lancallro in Borgo¬ 
gna, fanza arrellare con attizzamento di guerra 
il paefè, i Borgognoni , che allora in occulto 
erano poco amici della Cafa di Francia , s’ac¬ 
cordarono con loro , dando derrata per danajo 
abondevolemente di ciò che loro folle medierò. 
E dando in tale maniera, fi cercava, come il Re 
per l’avvenire doveffe rimanere col Duca. Il per¬ 
chè gl’Inghilefi li riguardavano forte, fanza fare 
ingiuria o danno niuno. E ciò avvedutamente, 
perchè fapieno lo fdegno nato tra Borgognoni 
e Francefchi : edimando d’attrargli a loro con 
piacevolezza e amore . Il Duca era giovane, e 
di grande animo, e di pottmza il maggiore Ba¬ 
rone del Reame di Francia , e de’dodici Pari, 
a cui dava la coronazione del Reame di Fran¬ 
cia; alla quale con tutti i fentimenti fi dirizza¬ 
va intenzione del Re d’Inghilterra, la quale^ 
era freno, che non lafciava trafandare gl’Inghi- 
lefi . Nondimeno i paefani delle Cadella , e sì 
delle Ville , per effere più ficuri , donavano al 
Re argento fecondo loro poffibilità. E di buo¬ 
na vogliali prendea, eli fidanzava. E per limi¬ 
le modo havea fatto ne gli altri paefi di Francia. 
Prendea da cui li s’era raccomandato ciò che— 
dare gli volieno, fanza bargagnare, e havevan- 
gli fatti ficuri di preda e di guado . Onde per 
queda via havea accolta tanta moneta , che di 
largo forniva i foldi, c’havea a pagare, e tutte 
altre fpefe occorrenti , fanza havere a trarre— 
d’Inghilterra danajo. E per quedo modo la Ipe- 
rienza fa manifedo quello, che in fatto parea— 
quafi imponibile, ed era. E per certo all’acqui- 
do del Reame di Francia la fortuna e’I fenno 
furono del tutto dalla parte del Re d’Inghilterra: 
e folo li fu in contradio l’odio e lo fdegno de’ 
Francefchi , i quali non potienó patire d’udire 
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A ricordare gl’Inghilefi , cui Tempre , come vili 
| genti, havieno havuto in difpetto. 

CAP. LXXXIII. 

Come i Normandi con loro armata pajjarono 
in Inghilterra. 

I Normandi , che più volte havieno in loro 
Terre da gl’Inghilefi ricevuto oltraggi e ver¬ 

gogna, vedendo, che’IRe d’Inghilterra, e figli¬ 
uoli, e’1 Duca di Lancadro, di cui ridottavano 
molto, erano occupati nella imprefa di Francia, 
e per ciò partati in Borgogna, penfarono, che’l 
tempo loro dava fpazio di fare loro vendetta. 

B E per tanto di loro movimento raunarono in- 
piccolo tempo cento cinque navilj , e di loro 
gente gli armarono , e li feciono paffare nell* 
Ifola. E fi pofono a Sventona, e in altri porti, 
dove arfono legni affai, e feciono quello danno, 
che poterono il maggiore. Per quedo gl’Inghi- 
lefi fommoffono tutti i porti dell’Ifola, e furio- 
famente armarono per andare a trovare i Nor¬ 
mandi . I quali temendo i Tubiti movimenti , e 
avvili de gl’Inghilefi , avanti che loro armata— 
foffe fornita, fi partirono, e tornaronfi a falva- 
mento in Normandia. 

CAP. LXXXIV. 

C Come il Duca dì Borgogna s'accordò con 
gli Ingbilejt . 

D 

DEI mefe di Maggio MCCCLX. il giovane 
Duca di Borgogna, feguendo il configlio 

de’Tuoi Baroni, prefe accordo col Re d’Inghil¬ 
terra in queda forma. Che il Re fi doveffe par¬ 
tire del paefe, e il Duca a lui doveffe dare in— 
tre anni cento venti migliaja di Montoni d’oro, 
come ne toccaffe per anno. E oltre a ciò, c’ha- 
vendo il Re d’Inghilterra a fua Coronazione del 
Reame di Francia per boce d’imperio , che la 
fua farebbe la feconda . Sotto queda concordia 
affli grande al Re d’Inghilterra, più per l’hono- 
re della prometta e della boce del Duca, che per 
altra cagione , il Re d’Inghilterra con tutta ìua 
hode fi partì di Borgogna, e dirizzò Tuo viag¬ 
gio verfo Parigi, non trovando, fuori delle Ter¬ 
re murate, chi lo contadaffe niente . E tutti i 
paefani e le Villate , che non fi fentivano da— 
potergli fare refidenza, gli fi feciono incontro. 
E per rifeatto di loro dannaggi , li portavano 
danari: ed elli per fua bonarità, ciò che gli era 
dato, prendea, e della ficurtà era a tutti cortefe. 

CAP. LXXXV. 

Come il Re d'Inghilterra ajjediò Parigi. 

POi che’l Re d’Inghilterra vide, che la for¬ 
tuna per la maggiore parte havea favoreg¬ 

giati tutti i Tuoi configli e ordini, e che tutte— 
le cofe fecondo il Tuo proponimento neceffario 
a fornire, anzi prendere l’affèdio di Parigi , gli 
erano procedute profperamente , eccetto che— 
predire di Ville o di fortezze notabili, le quali 
vedea havere riguardo a Parigi : e che quando 
la Città, ch’era capo del Reame , folle a fua— 
podedà , l’altre agevolmente li verrebbono alle 
mani, e’ pensò come ultimo fine d’ogni fua in¬ 
tenzione certo, che la ventura li concedeffe Pa¬ 
rigi . E per tanto come traile il piè di Borgo¬ 
gna , continuando fue giornate con tutta fua— 
hodè fe ne venne a Parigi. E giunto, e ripofa^ 
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to alcuno di, il Sabbato Santo, a di IV. d Apri¬ 
le MCGCLX. la Tua hofte in tre parti divife-. 
L’una a Corboglio , l’altra accomandò al Duca 
di Guales, e lo fe’porre in coda dall’altro lato 
delia Città. La terza diede al Conte di Lanca- 
Uro, il quale fi fermò dall’altra banda ; si che 
quafi in terzo a feda fermarono l’allèdio: e che 
quello foibe il diretano penfiero, manifellarono. 
11 Re diNavarra, e il fratello, il quale haveva 
formata pace colDalfino, come addietro dicem¬ 
mo, a quello punto fi fcoperfono amici e lervi- 
dori del Re d’Inghilterra , che la pace , che— 
fatta havea , era fiata infinta e a mal fine- . 
Quella voltura del Re di Navarra , e del fra¬ 
tello affai diedono che penfare a’ Francefchi. Il 
Dalfino havendo alcuno fentore della venuta- 
dei Re d’Inghilterra , e di fuo intendimento , 
con molti Baroni del Reame, e con grande ca¬ 
valleria s’era ridotto in Parigi, e la Città havea 
d’ogni cofa neceffaria alla vita per grande tem¬ 
po abondevolmente fornita. E con provedenza 
e follicitudine attendea alla guardia della Città 
e di dì e di notte, e di fuori lafciava fare a’ni- 
mici il loro volere, non lafciando ufcire nò fo- 
rellieri nò cittadini a fare d’arme : e tutto ciò 
per buono e favio configlio . Nè tanto potieno 
gblnghilefi con follecitudine e fcorrimenti fri¬ 
gnerà la Città , che gente con vettuaglia non_. 
v’entraffe & ufciffe, tuttoché con pericolo affai. 
Il paefe fuori di Parigi, eccetto Città, e Terre 
di guardia, ubidieno gl’Inghilefi , e loro dava¬ 
no vettuaglia e danari, come addietro dicemmo. 
Sì che l’hofte ne flava doviziolà e ad agio , e 
iànza fatica d’havere a predare per vivere , e— 
fanza riotta havieno la vita, e i foldi loro , e i 
beni de’Francefchi. Or qui mi piace d’un poco 
gridare. O Superbi e altieriChrifiiani! dirizzate 
gli occhi del cuore ; volgete un poco quelli pen- 
fieri a confiderare gli Araboccamenti della po¬ 
tenzia mondana, e vedrete la viltà e la miferia 
effere il fine delle pompe de’ mortali . Ponetevi 
avanti gli occhi la nobile e famofa Città di Pa¬ 
rigi attediata dalli fcirei d’Inghilterra. Ponetevi 
il gloriofo fangue della reale Cala di Francia in 
quanto abbinamento era in quelli giorni venuto. 
Ponetevi (85) la nobiltà e il coraggio , la gen¬ 
tilezza e cofiumi della Cavalleria de’Francefchi, 
a tanto dii prezzarne nto in quelli tempi condot¬ 
ta , che habbi lafciato in preda il Reame a poca 
gente, e loro difpettofa e di poca nomea , te¬ 
nendo chiufa nelle Terre murate , e non ardite 
colle tefle levate , e prendendo fidanza della— 
violente fortuna, più è maravigliofo a penfare, 
che gl’Inghilefi habbiano fatto in Francia a loro 
fenno, che fe Capalle vinceffe Firenze . Il fine 
dunque della arrogante fuperbia, come per fpe- 
rienza fovente fi vede , è cadimento in luogo 
Fumile e pieno di miferia. E certo chi con ani¬ 
mo temperato vorrà giudicare, altro non potrà 
dire, fe non che mamffllo giudicio di Dio hab- 
bi corrotto quello flagello il Popolo fdegnofo, 
e animo il rilevato e altiero de’ Francefchi, che 
tutto l’altro mondo havieno per niente. Ordun- 

(8S) la magnanimità . R. 
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ue pofate mortali, e non fiate troppo olì , e— 
evi freno il magnifico Reame di Francia , il 

quale è fiato tra’ Chrilliani il maggiore già mol¬ 
te centinaia d’anni. E quando vi trovate nel più 
alto grado delle degnità temporali, volgete gli 
occhi alla terra, e vedrete, che quanto il luogo 
è più alto e più rilevato , tanto è la ruina e la 
caduta maggiore ; e forfè poferete gli animi vo- 
firi alla forte , che v’ha conceduta la divina— 
prudenzia , fanza più oltre cercare , che vi fia 
di mefiiere. 

CAP. LXXXVI. 

Come il Re d*Inghilterra in per fona venne all* 
Ottava di Pafqua in fino a Parigi. 

E Sfóndo l’hofte del Re d’Inghilterra alquanti 
dì foggiornata a Corboglio, 8c divifa, co¬ 

me di fopra dicemmo, in modo da poterfi in— 
piccolo tempo raccogliere infieme, quando fol¬ 
le bifogno , all’ Ottava della Pafqua di Rifur- 
reffo , il Re con gran parte di fua hofte, fi 
motte, e avvicinoflì a Parigi colle fchiere fatte, 
a tantoché ^li fcorridori fi mifono in filile por¬ 
te della Citta , facendo con parole' e con atri 
affai oltraggio a’ Francefchi. Ma però di Parigi 
non ufciva perfona. E ciò fu riputato gran fen¬ 
no, perchè ufcendo, come fuole il Popolo vo- 
gliofo, e male ordinato, e in fatti d’arme poco 
ufo, il pericolo era grandiflìmo. Il Re con fuoi 
Inghilefi altro non desiderava , facendo Sagace¬ 
mente tutto ciò che potieno per attrarli di fuo¬ 
ri . Veggendo il Re, dopo lungo Hallo , chc- 
per aizzamento che fatto folle a’ Francefchi, nè 
gente ufciva della Terra , nè porta s’apriva— , 
fatto danno d’arfione per più Sdegnare ì nemici, 
e animare a vendetta, fi traile indietro. Il Pren- 
ze di Gaules tornato al Re lànza frutto di fuo 
penfiero, per non lafciare niente , che fecondo 
il Sottile provedimento del Re , per ottenere- 
fuo proponimento, fare fi doveffe, effo in per¬ 
fona colla gente frefca, eh’ era rimafa nel cam¬ 
po , con bell’ ordine fi mife a combattere il 
Caftello di Corboglio. La battaglia fu afpra e 
animolà, però che gli Inghilefi che erano mon¬ 
tati nell’honore, e pregio dell’arme, alla dispe¬ 
rata, fanza curare la vita , fi metteano a ogni 
pericolo . I Francefchi, che conofceano , che- 
ellèndo vinti , vituperavano il nome loro , ed 
erano carne di beccheria , fi difendieno franca¬ 
mente, ributtando i nemici. Molti e dall’ una 
parte e dall’ altra ne furono morti e fediti. In¬ 
fine gl’ Inghilefi , non potendo niente approda¬ 
re , fi levarono dalla imprelà. Come il Duca— 
havea fatto a Corboglio, così il Conte di Lan- 
caftro , e poi la perfona del Re cercarono di 
più altre Cartella e fortezze , e nulla poterono 
ottenere, sì bene erano in apparecchio a difefa. 
E quelle colè furono gran cagione di recare— 
gl’Inghilefi a concordia , come a fuo luogo fi- 
tempo diremo. ' . 
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AL SERENISSIMO 

FRANCESCO MEDICI 
GRAN DUCA DI TOSCANA» 

SE gli antichi, apprelfo a’ quali fiorirono tutte le Scientie, ha veliero 
havuto in ufo la Stampa , non è dubbio ( Sereniamo Signore ) 
che non farebbe bifognato con tanto fudore & fatica de’ Moderni 
mendicarle da’fragmenti delli fcritti loro: Et maffime le Hillorie, 

le quali fcampate dalla violenza de’Barbari (che infieme con le più nobili 
Città cercarono di eftinguere ancora tutte le buone Arti, & le memorie 
antiche) interrotte, & imperfette con grandiffima difficultà a’tempi noftri 
fi fono condotte : Onde molto difficilmente fi può hoggi raccorre il fuc- 
ceflfo continovato delle cole, dalle reliquie di quello & di quello Autore, 
elfendoci malfime de’fecoli quali interi, che non le ne truova fHilloria, 
le bene fi può credere, che cialcuna età habbia havuto li fuoi Scrittori: il 
che è avvenuto non tanto per cagione delle guerre, delle pellilentie, delli 
incendj, & di molti altri accidenti, che quafi fono fenza numero, quanto 
per la poca quantità de’volumi, che con molta perdita di tempo, & affai 
Ipefa fi fcrivevano a mano. Hora poi che mediante così bella & utile in- 
ventione della Stampa ( di che non poco fi polfono gloriare quelli tempi ) 
e celiato il pericolo, che l’opere, che fino a qui fi fono condotte , & che 
fiano degne di vita, non fi confervino perpetuamente, non hanno manca¬ 
to, né mancano elevati ingegni defiderofi di giovare univerfalmente a tutti 
con ogni diligenza cercare , & ritrovate ridurre al loro natio candore le 
parti quafi fepolte di quelle Opere, che imperfette per lo più fi leggevano, 
alli quali non piccolo obligo da ciafcuno fi deve,& infra quelli in partico¬ 
lare da quella nobililfima Città a Giuliano de’Ricci filo cittadino, il quale 
il fine del Nono Libro, & il Decimo, &Undecimo interi della Hiftoria di 
Matteo Villani Fiorentino, con laggiunta di Filippo figliuolo di detto 
Matteo fino all’anno 1564. non più llampati , & da lui con non poca fa¬ 
tica ricorretti, & rividi, tratti da uno antico & buono efemplare da’ fuoi 
antenati con gran diligentia per dugento anni, e più conlervato, ci ha con¬ 
cedi per dare in luce. Onde noi, che alli anni palfati prima la Hilloria di 
Giovan Villani, & poi quella di detto Matteo ( lènza quelli Libri, de’quali 
all’ hora non fi hebbe notizia ) fotto il nome del Sereniflimo Gran Padre 
Vollro, & di V. A. mandammo fuori: Dedichiamo hora alla medefima 
Serenilfima A. V. la prelente Opera, infieme con tutto l’afletto dell’animo 
nollro fupplicandola ad accettarla con la fua folita benignità , come cola a 
lei meritamente dovuta, poi che ella fu fatta da’ cittadini della fua Città, 
da’ fuoi cittadini conlèrvata & corretta, & da noi fuoi cittadini & fervi 
devotilfimi itampata & donatali. Di Firenze addì 13. di Maggio 1577. 

Di V. A. Serenilfima 

UmtliJJtmi fervi 
Filippo & Jacopo Giunti. 



A' BENIGNI ET DISCRETI LETTORI 
S. 

NOn et pare fuori di propofito , humamfjimi Lettori , bora che veramente vi diamo il re/lo delle 
Cronache i o Hifiorie firitte da Matteo Villani fa da Filippo fuo figliuolo , ultimo che di que- 
Jla Cafata fi prefe fatica di fare fe de lifiìm amente memoria delle cofie , che ne' fuoi tempi occor- 

fono . JSfon ci pare » diciamo y fuori di propofito il rendervi ragione del fatto da noi intorno a quefia^. 
materia, che non filo vi fervirà per più chiara intelligenza della cofa fieffia, ma ancora per dìmofir av¬ 
vi n parte il defiderìo , che habbiamo contmovamente di migliorare li buoni Autori di qitefla nofirct-* 
patriay fa dare in luce quelliy che per diverfi accidenti refiano occulti. Noi facemmo {lampare l'anno 
tftfz. in Vinegia otto libri fa parte del nono dell' Hifiorie di Matteo Villani fa in quelli tempi ufum¬ 
mo ogni diligerniay acciò che l’Opera venifiè nelle vofire mani più corretta y che foffi pofjìbile ; fa per 
darvela taley quale ella fu, fummo affiti ajutati da un Libro ferino a penna , che da MeJJer Lodovico 
Cafielvetro ci fu conce(fio. Et vedendofi manifefi amente y che mancava almeno fino allo undecimo Libro 
citato dalla fiejfio Autorey refiò fempre in noi grandijfimo defiderìo di dare all’ Opera perfezione. Per 
tanto facemmo diligenzia di fare cercare per molte Librerie, in cafa i Villani y fa altrove, fe fi foJficL_* 
trovata l'Opera intera y fa ne refiavamo difperati fa havevamo abbandonata la imprefay quando in pro¬ 
pofito dì altri ragionamenti ci fu detto da Giuliano de' Ricci, che ne havea uno exemplare antìchijfimo% 
fa per quanto poteva conofcere, da Giovanni fuo padre fa da' fuoi antichi tenuto molto in pregio, wo_. 
da lui per ancora non molto confiderai. Gli dicemmo il defiderìo nofiro ; fa egli poco di poi ci diffic 
({fiere in quel libro non follmente la Hifioria tutta di Matteoy ma ancora una aggiunta fatta da Filip¬ 
po fuo figliuolo dopo la Morte di efio Matteo, Intefo quefio lo pregammo y che ci con fieni i{fie di fiampar- 
lo : di che egli cortefiemente ci conpiacque dicendoy che non gli piaceva ejfire filo ad bavere cofa defidsra- 
ta da molti, che a moltijjìmi era per dilettare fa per giovarey attefo maxime che per varii accidenti 
il Libro fi farebbe poffiuto perdere , onde fi verrebbe a mancare di quefio Autore intero fa di tutto lo 
fcritto da Filippo. Et così con quella più diligenzia, che ci e fiato pofjìbile y ajutati dal medefìmo Ricci> 
Che ce lo ha rifeontro , hoggi ve lo diamo per quanto pare a noi affai corretto. Et oltre alla notiticL 
della Hifioria y che dalla lezione di quefio Libro farete y vogliamo che ci ferva per fegno della bontà 
dello exemplare y dal quale fi e tratto y fa per arra dì tutta l’Opera del medefìmo Villani , che noi ben 
prefio vogliamo rifiampare, rifeontra fa ricorretta con quefio medefìmo Libroy il quale fu fritto Pannò 
1374. da Ardingo di Corfo de' Ricci y fa in eafa di loro [ucceffivamente fi è con fervuto fino adejfio . Et 
per dimofirare la bontà fua y fi potrebbono dire molte cofe, che ci riferviamo al farlo, quando vi daremo 
tutta l'Opera y nella quale fi faranno alcune annotazioni appartenenti alla Lingua y fa a parte delti 
luoghi y che bar anno variato da quelli, che fino adeffò fi leggono, Raffi per bora fola per mo firare leu* 
diltgentia di quefio Scrittore y che fempre in quefio Libro, dove fi, ha a trattare di gente adunata infie- 
me fitto Capitano per predare fa taglieggiare y come in quei tempi fi ne crearono moltey è firitto Com¬ 
pagna; fa quando fi dice di due y dì tre y 0 più perfine infìeme, è firitto compagnia: da che fi può ca¬ 
vare quefia voce Compagna in quel {ignificaio y fa forfè a quefii tempi fino ad bora non più 0jjìrvata. 
Molte altre voci ci fino, che apporteranno molto ornamento a quefia nofira Linguay fa così molti modi 
dì parlare proprj di ejfia, che daranno ajuto a i luoghi di quefio Autore y fa delli altri ricorretti fa 
rivifii da qualche anno in qua. Figliate adunque in tanto quefio poco y che di prefinte vi fi dà y afpet- 
tando il refio y che vi fi promette. Et fi nello {lampare quefii pochi fogli et foffino occorfì errori, ce ne 
feufierete y fa per le àifficultk, che fi fino haute nel fare copiare Libro di firitto tanto antico , fa fecon¬ 
do l'ufo di quei tempi fernet punti y fa fienza ortographia fa per le occupationì di chi lo ha rivi fio fa 
ri {contro y refimdo certi, che non fi e variato nè alterato cofa alcuna dallo fritta a. penna y il quale. 
efficndo y come è detto foloy fi errori furono fatti dallo finitore , non havendo da confrontarlo con altri 
exemplari y fono re fiati nel termine y che nello antico y perchè Giuliano non ha voluto racconciare per 
confettura y fapendo in quanti errori cade chi è troppo animofi a mettere mano nelle Opere di altri , 
proverete pochi fimi luoghi dubbj y fa trovandone, più prefio che rìfolvervi fiam errori , affaticatevi & 
trarre di quelle parole 0 maniere di dire il vero {enfi. Vivete felici» 

Filippo Se Jacopo Giunti ì 

Il fine 



LIBRO NONO. <fc4 

Il fine del Nono , il Decimo, & l’Undecimo 
Libro, che fono il refto della Iftoria 

Icritta da Matteo Villani. 

SEGUITA IL LIBRO NONO. 
CAPITOLO LXXXVII. 

Conta del reggimento de’ Romani, e d'alcuna 
giuflizia fatta. 

'Antico Popolo , e reggimento Ro¬ 
mano a tutto il Mondo era fpecchio 
di coflanzia, 8c incredibile fermez¬ 
za d'honefto 8e regolato vivere, e 
d’ogni morale virtù . Et quello eh’al 

prefente poffiede le mine di quella famofa Cit¬ 
tà, è tutto per lo contrario mobile Se incollan¬ 
te e fanza alcuna ombra di morali virtù. Loro 
fiato fovente fi muove con vogliofa e flrabocca- 
ta leggerezza, Se cercando libertà, l’hanno tro¬ 
vata , ma non l’hanno faputa ordinare , nè te¬ 
nere , com’ addietro nell’ Opera noilra fi può 
trovare. All’ ultimo dalla forma e cofiumi de’ 
reggimenti de’ popoli della Tofcana , che vi¬ 
vono in libertà, e martìmamente de’ Fiorentini, 
cui eflì appellano figliuoli , hanno prelo il mo¬ 
do , e fatti hanno loro Cittadini in fi mi 1 nudine 
'di Priori, e con fìmigliante balìa. Et rido confi 
predò a Campidoglio , Se per loro configlio 
hanno i capi de’ Rioni , Se a fimilitudine de’ 
Gonfalonieri delle Compagnie di Firenze, fatti 
hanno Randerefi con grande podeftà e balìa ; li 
quali hanno altri fotto fe , a cui danno i Pen¬ 
noni , e ciafcuno de’ Banderefi ha il feguito di 
MD. popolari bene armati , Se in punto a fe- 
guirli a ogni loro porta : Et così fono circa a 
tre mila gli ubbidienti a’Banderefi. Quelli han¬ 
no a fare l’efecuzione della giuflizia di fuori 
‘cantra gli portenti e grandi Cittadini che male 
facertono, o falfono inobbedienti al reggimento 
di Roma, o dertòno alcuno ricetto a i malfit- 

‘tori in loro fortezze o tenute. Et contro a co¬ 
loro, che hanno trovato mal fare cominciar’ han- 
lio così afpra giuflizia che partano i fegni per 
troppa rigidezza. Il perchè nè Principe , nè 
Barone è nella giurifdizione del Popolo di Ro¬ 
ma , che non rtia fpaventato , Se che forte non 
gli ridotti , e che per paura non ubbid'fca a’ 
Governadori di Roma e loro Rettori. E in_, 
quello anno occorfe , che il Bello Gajetani zio 
del Conte di Fondi, e Matteo dalla Torre, fa- 
mofi capi e mentori de’ Ladroni del paefe, fin¬ 
irono prefi dalli detti Banderefi con più loro fe- I 
guari, malandrini , Se rubatori di firade, e di 
tatto e fanza alcuno foggiorno tutti furono im¬ 
piccati , e le loro tenute disfatte e ragguagliate 
'con la (85) Terra. 

CAP. LXXXVIII. 

Come parte degli Ubaldini prefono Montebene » 

B 

C 

D 

L I figliuoli di Tano da Cartello della Cafa_ 
de gli Ubaldini feguaci de’ Signori di Mi- 

(86) terra ; ed effendo la Campagna in ribellione 
de’ Romani, e Spilonca di ladroni, e quello 

lano , e per tanto a i loro conforti nimici nel 
detto anno, Se mele d’Aprile, di ciò non pren¬ 
dendo guardia que’ della Cafa loro con nume¬ 
ro di fanti a ciò baftevoli, una mattina innanzi 
il fare del giorno prefono Montebene, e lo bec¬ 
carono di rteccati e forti , e dentro vi feciono 
capanne, e lo fornirono di vittuaglia, e guerni- 
menti da difefa : afpettando fecondo l’ordine— 
dato gente d’arme da piè e da cavallo da’ Si¬ 
gnori di Milano, per fare da quella parte guer¬ 
ra a’ Rolognefi , rompendo le ftrade. Et a dì 
XV. d’Aprile con CC. Ungari , e circa CCC. 
barbute , e con loro fedeli cavalcarono in fino 
predo a Bologna, e levarono gran preda di pri¬ 
gioni e beftiame , Se altri danni feciono affai . 
Poi a dì XXIII.. del mefe li Bologne!? con loro 
forza , e con. loro, i figliuoli di Maghinardo de 
gli Ubaldiui e loro fedeli , effendo partita la_, 

a maggior parte della detta gente de’ Signori di 
Milano.» che male potjeno. nell’ Alpe dimorare, 
cavalcarono alle Valli , e quegli che trovarono 
della detta gente, miftono al taglio delle fpade. 
Se in. quegli paefi prefono Se uccifono e danneg- 

: giarono i fedeli dell’ Alpe, e con quella preda 
maggiore che fare poterono, fi ridurtòno a fa la¬ 
vameli co ;• a quegli di Montebene non poterono 
nojare per la fortezza del luogo. Montebene^ 
per metà è d.el Comune di Firenze ; il perchè 
i Fiorentini mandarono Ambafciadori a gli Ubal¬ 
dini, Se gli riprefono della imprefa , confidera- 
to. che havieno occupato del Contado di Firen¬ 
ze.. Da loro hebbano tanta humile e cortefe_ 
rifpofta a non volere Gir cofa difpiacdlè al Co¬ 
mune ,. che- per non fare nuova imprefa , per 
all’hora loro rifpofta fu accettata, non che fin- 
giurie con l’altre. non forte riporta, e ri.feibata a 
loro, maggiore ruina. 

CAP. L XX XIX; 

Di novità % e morte del Re di Granata % 
e futi efìlio.. 

NEI mefe d’Aprile MCCCLX.. effendo Mao¬ 
metto Re di Granata fanza fofpetto dilùo 

flato,-ufciro a cacciare ,, Raifàlem, fuo. Barone, 
buomo di grande animo e feguito, portoli agua¬ 
to lo volle uccidere, ma erto fuggì.'. Coftui col 
feguito e forza fu a coronò, Re un fratello di Mao¬ 
metto di piccola età , e perfèguitava il detto, 
Maometto: Il quale per paura fuggì a Malica» 
e poi a Feflà , e quivi fi ridurte al fervigio del 
Re di Fertà Se a fua provifione , Se ivi dimoran¬ 
do afpettava tempo di ricoverare fua Corona. 
Guardando Raifàlem il giovane Re » volle che 
facerte morire certi de’ fuoi Baroni , e non vo¬ 
lendo il giovane Re c.onfentireperché non era¬ 
no in colpa y Raifalem l’uccife » e’ col fuo fegui- 

__' _ to 

Popolo infiammato a ben fare, reduttola all! 
ubbidienza do» Romani » R. 
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to e forza il fé coronare Re, non eiTendo della 
(chiatta e Caia reale ; e da tutti i regnicoli di 
Granita, quafi fpontanamente fu ubidito, e fe- 
cefi chiamare il Re Vermiglio e con tutta La 
forza e configlio nimicava il Re Maometto, cui 
egli havea del regno cacciato. Se oltra nemica¬ 
va il Re di Cartello. 

C A P- XC. 

Come il Legato richiefie d'aiuto il Re d’Ungheria 
alla difefa di Bologna, 

Già era quafi certa e indubitata fperanza a’ 
Pallori della Chiefa di Dio e Governatori 

d’eifa, sì di là come di quà da’monti , cicli a—, 
difefa della Città di Bologna ; Se il Legato 
d’ogni parte in qualunque modo potea , cerca¬ 
va ajuto follecitamente . Com’a Firenze havea 
mandato, così all’Imperadore , e al Re d’Un¬ 
gheria, fommovendoli a foccorfo dell’hanore_ 
di S, Chiefa intorno a i fatti di Bologna , per 
quello lo Re d’Ungheria richiedo Se non vo¬ 
lendo, le prima non fapeva il come , e perchè 
con più certo e deliberato configlio fare firn- 
prefa , come Gonfaloniere e difenfore di Santa 
Chiefa, al cui bifogno dicea non potere fanza_. 
foccorfo palfare, lettere fece, & fua ambafeiata 
mandò a’ Signori di Milano , loro pregando fi 
pamffero dall’oiTcfa di Santa Chiefa, & gli am¬ 
moniva fotta protello d’ajuto, che fi partillbno 
dall’ imprefa, Li Signori di Milano fentendo che 
fuomovimento era pigro, e con lunga tratta di 
tempo a'luci Amhafciadori moftrarono , e 
lui icrilTona con aliai apparenti ragioni , chc_ 
loro imprefa era giuda e ragionevole, deche in 
Corte di Roma palefemente fe ne deputava; e 
che la ragione per loro parte rifpondea, e così, 
la fententta attendano, e perdio pregavano che 
contro a loro non prenderte il torto, che grullo 
il podere loro qe prenderebbono difefa , E gli 
Ambafcìadori di grande riverenza honorarono, 
e di molti e ricchi doni, 

CAP, XCL 

Come in Corte fi die fententia contr* a, quegli 
di Milano, per fatti di Bologna, 

DA poi che Bologna fu nelle,mani del Le¬ 
gato di Spagna, non ortante chVSignori 

diMil ano, circondata rhavertonod’alTedio, coll¬ 
imavo in Corte per loro Ambaleiadorì , avvo¬ 
cati , protettori, e procuratori , il Papa e Car¬ 
dinali interpellavano , molferando in grido che 
la Chiefa loro faceva torto : però che l’havieno 
ancora per quattro anni a cenfo della Chiefa di 
Roma, e loro premerti) era per Bolle Papali di 
confentimenta del Collegio de’Cardinali, ch’an- 
zi il tempo loro oqh farebbe tolta, E con bufa¬ 
to modo di (pendere, e largamente donare alla 
di Tordi nata cupidigia de’Cherici , affai de’Car¬ 
dinali, Prelati, e Cortigiani havienc ch’in occul¬ 
to e in pa.lefe gli favoreggiavano , 11 perchè la 
quillione venne in giuditio, e convenne , che_ 
per fententia fi determinane, la quale fi credet¬ 
te , che per lo grande aiuto e favore , che in_ 
Corte havieno i Signori di Milano, che venilfe 
per loro. Ma tanto non fi potè, nè Teppe argu- 
me.ntare , che la fententia non venifiTe di ragio¬ 
ne per la Chiefa di Roma; però che gli Signori 
di Milano per difetto loro n’havieno perduta la 
poffeffìone, e nonl’havieno potuta ricoverare & 
effóndo la propietà di Santa Chiefa giuftamente 

A 

D 

B 

havea potuto racquiftare la poffeffìone. Datala 
fententia il Papa con li Cardinali in Conciflorio 
deliberarono di prenderne per tutte vie la dife¬ 
fa; ma come per antica ufanza è di Prelati, al 
fullìdio della muncta la mano era pigra eremifla. 
E per quello mandarono & per lettere e per 
ambafceiia a’Signori di Milano, gravandogli fi 
toglielfono dalla’mprefa, contr’ a loro comincian¬ 
do proce fio . All’Imperadore , a’Principi dell’ 
Alamagna , e al Re d’Ungheria , e appreflo a 
tutti i Signori di Lombardia , e a’Comuni di 
Tofcana, fcriifono per fuflìdio, per non toccare 
il Teforo della Chiefa di Roma. E in tre volte 
a grande rtento per quello fervigio di Camera_. 
traffono cento venti migliaja di Fiorini, li quali 
vennono a sì pochi infieme, e sì tardi, eh’ in¬ 
fatti di guerra poco profitto fare fe ne potè ; 
pur fece fperanza d’alcuno leggiere foflenta- 
roento. 

CAP. XCII. 

Come MeJJer Gale affo Vi ficonti fi mandò fenfiando 
in Corte di Roma dell' Imprefa 

di Bologna. 

SEguendo Meffer Bernabò follicitamente-. 
la’mprefa di Bologna , non ortante la de- 

liberatione fatta in Corte e’I procefiò contr’ a 
lui formato , lo quale l’havea più d’ira in¬ 
fiammato , e rtimolato alla guerra , Mertèr 
Galeaflò ò ch’el facelfe per cagione del pa¬ 
rentado nuovamente fatto col Re di Francia , 
per lo quale dava la figliuola del Re al figli¬ 
uolo , e temea , che’l proceflò di Santa_> 
Chiefa contr’ a lui fatto non lo impedirti , o 
vero che forte di confentimento di Mefler Ber¬ 
nabò , o per fuo proprio movimento , man¬ 
dò a Corte funi Ambafciadori a feufàrfi al 
Papa e a Cardinali , con dire , non inten-1 
dea nè in fegreto nè in palele ajutare ò favo¬ 
reggiare il fratello nella’mprefa di Bologna... , 
pero che egli havea il torto , e che per lui 
gli era flato contraddetto e vietato . Et per 
tanto domandava , d’eifere levato de’ pro¬ 
cedi , i quali contr’ a lui , e Mefler Berna¬ 
bò eran formati . Affermando non ertère col¬ 
pevole , e che intendea effere all’ ubidientia^. 
di Santa Chiefa , e operare quanto honerta- 
mente contra il fratello poteffe . La fua feu- 
fa fu ammeffa , ove non delle favore a Mefi. 
firn Bernabò , Se il procella contr’ a lui fu 
fofpefo, 

CAP. XCIII. 

Come Papa Innocenzio levò le rifiervagìonì « 

P Er lungo fpatio di molti anni , comincian¬ 
do al tempo di Papa Giovanni XXII. in_ 

Corte di Roma erano fatte le riferbazioni dì 
tutti i Benefici Cattedrali e Collegati, gli qua¬ 
li fecondo la ragione Canonica riformare fi 
dovieno e folieno per li Capitoli e Collegi del¬ 
le dette Chiefe . E ciò diede a intendere dì 
fare il detto Papa Giovanni per accogliere mu- 
neta, e fare il paffàggro aH’acquiflo ai Terra-. 
Santa. E come huomo fagacimmo e afiuto in¬ 
tuite fue co fe , e maflìme in fare il danaio , 
ufava querta cautela, che vacando un Beneficici 
di grande entrata , togliea un Prelato di più 
baffo Beneficio, e lo promovea al maggiore, 8c 
un* altro di minore Beneficio a quello di colui, 
cui havea premorto al maggiore , e così d’umà 

Bene- 
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Benefìcio vacato inCorte, cinque ò lèi ne facea 
vacare, havendo gli frutti dell’ anno , & con- 
grande fpendio di quegli ch’erano promoflì . E 
fece il detto Papa teforo di diciotto milioni di 
Fiorini in muneta coniata, e più di fei milioni 
in gioelli. (87) 

CAP. XCIV. 

Come il Re Luigi fece guerra al Duca-di Durazzo, 
& ultimamente s*accordar0. 

GLi procedi del Regno di Puglia in quelli 
tempi di poca memoria, fon degni per li 

loro lievi movimenti. Il Duca di Durazzo fon- 
tendofì nimico del Re Luigi , per tema di fuo 
flato accogliea in Puglia gente d’arme nelle— 
Terre fue. E molti gentili nuomini Napoletani, 
e di Nido , & di Capovana s’erano ridotti con 
lui. Il maggior fratello del Re titolato Impera¬ 
tore di Gollantinopoli fi tramettea di fare con¬ 
cordia tra loro. E lo Re non volea confèntire, 
e per moftrare quanto la cofa gli era grave, del 
mefe d’Aprile del detto anno, con molta gente 
d’arme in perfona cavalcò in Puglia per guerre- 
giare Melfor Luigi di Durazzo, il quale com'è 
detto, apparecchiato s’era alla difelà a fuo po¬ 
dere . Il Re per levargli l’ajuto e Livore de’ Na¬ 
poletani , fece comandare a tutti i Cavalieri di 
Nido e di Capovana, che con lui erano, che— Eartire fene doverono, altrimenti per ribelligli 

arebbe e traditori della Corona. Nè per tanto 
gli gentili huomini non vollono abbandonare il 
Duca . Onde il Re gli fece sbandire, e mandò 
a Napoli a fare l’efec.utione con abbattere loro 
cafe . Nè il Re harebbe quello potuto fornire, 
fè non che la Reina e pregò e comandò a quelli 
di Capovana & di Nido, che lafciaffono tare— 
la volontà del Re, e così fatto fu fanza conta- 
fio per riverenza della Reina. All’ hora all’ hora 
abbattuti furono molti palagi e cafe di gentili 
huomini in Capovana & in Nido, cofa di rado 
udita & avvenuta in quella Città. Lo Re paf- 
fàto il furore lì lafciò conligliare, temendo, che 
tale riotta non folle cagione d’attrarre gente— 
d’arme nel Regno, e per mano dell’ Imperadore 
fermò la pace col Duca. Nè per tanto il Duca 
fidò fua perfona nella forza del Re, ma il figli¬ 
uolo d’età di meno di lette anni mandò a fare 
l’omaggio al Re, a tutto che per li capitoli del¬ 
la pace ordinato era alla Città di Napoli. 

CAP. XCV. 

Come Mefjer Niccola gran Siniscalco del Regno 
andò in Corte di Roma, per accordare il Re 

con la Chiefa , e fattogli dal Papa 
ciò gli domandò, e grand’ ho- 

nore , fe ne tornò 
in Lombardia. 

E Sfendo intorno al Re Luigi il grande Si- 
nifcalco, il maggiore e il più ridottato Ba¬ 

rone, come operare fuole la’nvidia ( comune— 

NONO. 
A 

B 

C 

D 

morte e vitio delle Corti) con falfe informatio- 
ni molTeilRe a difdegno contro Melfor Niccola. 
Elfo ch’era alla Corona fedele, con animo gran¬ 
de mollrava di non fe n’avvedere , e prelo ca¬ 
gioni honelle alle fue Terre li riparava , mafli- 
mamente a Nocea , e provedeva gli fatti fuoi. 
Lo Re povero di làvio conlìglio per le cofegli 
occorrevano , lovente mandava per lui . Elio 
prefe fcufabili cagioni per farlo conofcente , ri¬ 
tardava l’andare ; e certo, elfendo MelTer Nic¬ 
cola apprelTo del Re, niuno de’Baroni olàva— 
alzare il ciglio. E in quegli giorni occorfo era 
che per lo Cenfo debito alla Chiefa, o non pa¬ 
gato , il Regno era interdetto. Il gran Sinifcal- 
co havendo voglia d’elfere a Corte per levarli 
dinanzi agl’invidioli alTalti de’Baroni, e per cer¬ 
care maggiori cofe, alle quali l’animo fuo li di- 
rizava , e per fare pruova di fe , con volontà 
del Re andò a Corte di Roma, ove e dal Papa 
e da’ Cardinali fu fopra modo honorato. E in— 
prima la Domenica della Rofa , il Papa, com¬ 
mendato di virtù di nobiltà e di valore MelTer 
Niccola , gli diede la Rofa , la quale ofava— 
dare al più nobile huomo , che all’ hora fi tro¬ 
vale in Corte di Roma. ApprelTo con lui s’ac¬ 
cordò del Cenfo del reame , e levò lo inter¬ 
detto . Da indi a pochi giorni il Papa di 
propio movimento gli diede per MelTer Gio¬ 
vanni figliuolo di Jacopo di Donato Acciajuoli 
fuo conforto l’Arcivefcovado diPatralTo. Effon¬ 
do i Cardinali di più altri folliciti promotori, 
di collui nullo intendimento v’era. Il Papa ino¬ 
ltrò come effondo uopo di braccio focolare al fo- 
llenimento di quello Beneficio , coilui più ido¬ 
neo era che un altro, per lo configlio e favore 
del gran Sinifcalco . Et fanza attendere altra_• 
diliberatione, come domandavano i Cardinali , 
dilfofatto lo elelfo. Di poi di propio moto del 
Santo Padre, Tuficio e dignità del Senato di 
Roma, e tutto elfo Uficio accomandato fu al 
detto Melfor Niccola a fua vita, e più la Ret¬ 
toria del Patrimonio, e la Contea di Campa¬ 
gna. I quali Uficj e Rettorie elfo Melfor Nic¬ 
cola per riverenza del fuo Signore MelTer lo 
Re Luigi fanza licentia non volle accettare . E 

1 oltre alle predette gratie fpontanamente fatte , 
molte pitizioni di Benefici el Papa liberamente 
gli fognò , inoltrando a tutti la grande confi¬ 
denza che nel Nobile huomo havea. E haven¬ 
do Melfor Niccola prefo licentia del partire dal 
Papa, il Papa gli comilfo, ch’andalfo a’Signori 
di Milano, e con loro cercalfe accordo fopra i 
fatti di Bologna. Il favio Cavaliere per quella 
fua partita follenne honelle cagioni fimulando , 
e in tanto hebbe da Melfor Bernabò, perch’ al¬ 
trimenti nel focreto fare noi volea, penlàndo 
non doverne potere havere honore. Partì adun¬ 
que di Corte, e dirizzoflì a Milano. Quello ne 
lèguì, a fuo luogo diremo. 

E 

CAP. 

(87) fei milioni in giojelli ; il quale ben Teppe , fe¬ 
condo il Mondo, demento Sello colla Con- 
teffa di Torenna; la quale tra le poppe por¬ 
tava le fupplicazioni , e aprendo il feno le 
porgea al Santo Padre , il quale in cacciare 
e uccellare , e altri diletti mondani , la mag¬ 
gior parte de’fuoi giorni fpefe . Et era la Cor¬ 
te tanto corrotta , che il più per fimonia , o 
per grazia de’ Signori temporali e Cardinali, 
gli indegni e feelerati Cherici erano promoffi, , 

Tom. IL 

e li buoni e onefli ributtati non fanza loro vi. 
tuperio e vergogna . Per le quali inconvcnien- 
ze lnnocenzio Papa x moifo da fpirito diritto, 
e buono zelo in quello Anno MCCCLX. del 
mefe di.per fuo decreto fatto col 
configlio , e con volontà del Collegio de’ Car¬ 
dinali levò le riferbazioni , relailando l’ele- 
zioni , e polluzioni delle Chielc Cattedrali 
e Collegiate alla grazia dello Spirito Santo. R. 

R r 
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CAP. XCVI. 
A 

Come gli Aretini per baratta bebbono Chiufi, 
e la Rocca, 

E Sfendo Marco di Meffer Piero Saccone de’ 
Tarlati in certo trattato col Comune di 

Firenze di dare delle fu e Terre al Comune, per 
liberare di prigione Se fe e’ Tuoi : la moglie, la 
madre, e gli altri Tuoi fratelli, con fagacità di 
chi l’hebbe a conducere, furono melfi in altro 
trattato, nel quale moftrato fu loro, che fe in 
concordia folfono con gli Aretini, ove flava il 
tutto, che gli Fiorentini rimarrebbono per con¬ 
tenti, Onde penfando la donna benfare, moda 
da quello configlio , e per conforto di certi 
Frati Minori, i quali erano in quello ragiona¬ 
mento mezzani, non potendo di Chiufi fare a 
fuo fenno, che v’era dentro il figliuolo, fi dili¬ 
berò vogliofamente, come ufanza è delle fem¬ 
mine, di dare Pietramala agli Aretini, con pat¬ 
to che come haveflòno Chiufi, reftituiffono Pie¬ 
tramala, & dato Pietramala la donna fe’ dire— 
al figliuolo, chefe non delle la Rocca di Chiufi, 
come data havea la Rocca di Pietramala, così 
darebbe quella del Caprefe, e di tutte altre lo¬ 
ro Terre. Il Giovane veggendo il male princi¬ 
pio, e conofeendo la madre animofa e collante, 
diede la Rocca di Chiufi agli Aretini, la quale 
con ficurtà di ftadichi di renderla, fe non fa- 
ceflòno Marco e gli altri fui trarre di prigione, 
6c incontinente alla donna riftituirono Pietra- 
mala , Di quella baratta il Comune di Firenze 
concepette non piccolo fdegno contr’agli Are¬ 
tini f Ma non lo dimoflrò, affettando, che eflì 
di loro errore s’amendaflero, e rendeffero ai Co¬ 
mune di Firenze fuo debito honore. La qual 
pofa nè vollono nè feppono fare , come col 
tempo feguendo noftra fcrittura fi potrà tro¬ 
vare . 

B 

C 

CAP. XCVIL 

Come il Conticìno da Giaggiuolo fu da' fgliuolì 

prQpj prefo, e ’vituperevolmente tenuto , D 

SEguita cofa per fua natura non degna di me¬ 
moria, ma più tolto di perpetuo filentio . 

Lo efempro crudele, dishonello, & abbomine- 
voie ci forza a porlo intra gli altri noftri ricor¬ 
di . Ramberto della Cafa de’ Malatelli da Ri¬ 
mino , detto volgarmente il Cornicino da— 
Ghiaggiuolo, lujomo affai famofo, effendo nell’ 
età di feffanta cinque anni e oltre, havea della 
figliuola di Francefco della Faggiuola fua don¬ 
na due figliuoli. L’uno nome Francefco, l’altro 
Niccolò, giovani coftumati e di gentile affet¬ 
to, e che in villa inoltravano di più alto ani¬ 
mo , che non inoltrarono per opera , Coftoro 
effendo col Padre in arme al fervigio di Santa jr 
Cfiiefa, eziandio contra i conforti Toro, all’ho- 
ra nimici di Santa Chiefa, e contra il Capitano 
di Furlì, prefono Santo Archangiolo, & altre 
Terre, e le riduflono all’ ubidienza di Santa— 
Chiefa, e prefono la guerra contro al Capitano 
.di Furlì. In uno affaflo amendue quelli giova¬ 
ni furono prefì, havendo il Conte di Landò 
con fua gente fervito il Capitano, & dovendo 
da lui havere danari affai, intra gli altri paga¬ 
menti quelli due giovani gli furono affegnati in 
parte di pagamento per Fiorini <5ooo. & egli 
gli fi prefe, feguendo il proverbio ; dal malc^ 
pagatore o aceto, a cercone, Il Padre fentendo 

che erano nelle mani del Conte di Landò , e— 
fuori delle mani dell’antico e crudele nimico 
Capitano di Furlì, con molta follicitudine e— 
arte cercò di rifquotergli , e infine pagati Fio¬ 
rini MD. gli rihebbe. E’ vero che effendo la- 
madre di detto Francefco , e Niccolò attempa¬ 
ta , e datali allo fpirito, il detto Cornicino pu¬ 
bicamente fi tenea in cafa un’amica , e di lei 
havea cinque figliuoli d’affai vezzolo e genti- 
lelco afpetto, il maggiore d’età di 12. anni. Il' 
Conte ch’era nella età che detto havemo, gran¬ 
de affezzione moflrava a quelli ballardi, il per¬ 
chè la loro madre prendea baldanza, più non— 
fi convenìa. E per tanto era in uggia e crepore 
a’ detti Francefco e Niccolò. Non di manco il 
Conte gli madornali e loro madre honorava— , 
quanto fi convenìa teneramente , lafciando a— 
loro madre in dominio la Rocca di Ghiaggiuo¬ 
lo e’1 Callello, ftimando in fuo concetto iafeia- 
re di fua mafferizia alcuna cofa a’ baftardi, e il 
retaggio a’ madornali . Lo giorno di Pafqua— 
Rolàta a dì 2}. di Maggio, havendo il Conte 
e i figliuoli definato infieme di buona voglia—, 
e ffando gran pezza a follazzare infieme, e ito 
il Conte a dormire, e poi ritornato a fefteggia- 
re con loro , e Aando a vedere loro giuochi , 
un fedele del Conte, fante affai pregiato e fida- 
tiffimo a lui, lo prefe di dietro. Il Conte pen¬ 
fando cianciaffe, com’era ufato, niuno riparo 
prelè, e un’altro in tanto fopragiunfe, che gli 
levò il coltello da lato, & atandolo all’altro 
tenere, lo gittarono in terra. Gli figliuoli coli¬ 
le funi nelle mani, ne’ piedi con tutta l’altra— 
perfona Erettamente il legarono, come fifuole di 
ladroni . E così legato lo feciono portare , 8c 
nella fua propria camera in un fondo , che— 
v’era, lo’ncarcerarono , 8c fiotto buona e fidata 
guardia il tenieno. Et tanto per più giorni lo 
tennono legato facendolo imboccare , e fare— 
gl’altri fervigi , che feciono fare una flanga di 
ferro e buove, le quali pefanti fuori d’ordine— 
gli mifono in gamba , mettendogli i piedi la— 
notte ne’ ceppi. La fua femmina detta Rofina , 
nel fiumicello di Chiufercole con un faffo al 
collo feciono annegare. Gli baftardi cacciarono 
tutti, i quali con vergogna de’ madornali in- 
piccolo tempo prefono cattivo viaggio ; lo pa¬ 
dre facendo fovente di parole ichernire e rim- 
procciarli la Rofina e fuoi baftardi. Coftui pa- 
tientemente tutto portando e humilmente fpello 
domandando mifericordia, con volere far ciò , 
eh’e’ figliuoli fapeffono divifare, i lorquoripiù 
indurando a giornate, lungo tempo lo tennono 
in sì horribile vita. Io ho letto e riletto , mai 
tanta crudeltà non trovai ne’ quori de falvati- 
chi Barberi , e non sò a quali fiere felvaggie— 
gli poteffi affomigliare . Gli figliuoli fogliono 
effere teneri del padre , e di fua gloria & ho¬ 
nore. Fede ne fa Valerio Maffimo per lo efem¬ 
pro di Mallio, il quale effendo dal padre villa¬ 
namente trattato, fentendo ch’e’l padre volea— 
effere accufato, andò alla cafa dell’accufatore , 
il quale graziofamente lo ricevette , penfando 
che voleffe favorare l’accufa contra’J padre. II 
giovane riduttolo in luogo fegreto, gli llrinlè il 
coltello fopra il capo , e fi fece promettere e— 
giurare, fi leverebbe dall’accufare. Coltoro be¬ 
ne trattati dal padre fanza cagione , che etiam- 
dio qualunque leve pena meritaffe , lo crucifif- 
fono . Et per tanto in perpetua infamia di sì 
fatti figliuoli fcritto rhayemo. 

CAP. 
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CAP. XCVIII. 

Come fi fermò pace dal Re d'Inghilterra_ 
a' Francefchi, e patti e le convegne 

hebbono infìeme. 

HAvendo, come nell’ adietro narrato have- 
mo, lo Re d’Inghilterra il verno tutto , 

e parte della primavera co’ figliuoli, e col Cu¬ 
gino cavalcato tutto il Reame di Francia fanza 
contado alcuno , nò però potuto acquifere al¬ 
cuna buona Terra ; & eflèndo feti fopra Parigi 
ad allòdio con niente profittare , dandoli a_ 
Chartres, il detto Re come favio e pratico Pren- 
cipe , penfando e conofcendo gli difetti & gli 
pericoli, che fògliono e poflòno occorrere nelle 
continuanze delle guerre , vedendoli il fovrano 
in arme, e nell’honore del Reame di Francia , 
& in cafo di potere prendere fuo vantaggio 
nella pace. Si difpofe al tutto non volere più 
fua fortuna tentare. Onde efiendo predo à (83) 
Chartres a due leghe, il Cardinale di Pelagor- 
ga, e l’Abate di Crugni Legati del Papa cercar 
la pace tra detti due Re, lo Re d’Inghilterra.- 
loro fece fentire , ch’attenderebbe al trattato 
della pace cercato per loro, dove per lo gover¬ 
namelo e Reggenti di Francia fi doverti man¬ 
dare trattatori li detti Legati. Ciò intelo di pre¬ 
lènte mandarono al Reggente, lignificando che 
s’attendere volea alla pace cercata per loro , 
per avventura la potrebbe havere . In quello i 
detti Legati col Re d’Inghilterra eledono per 
luogo comune una Villa detta Beeragni, la qua¬ 
le è predo a Chartres a una lega. Lo Reggen¬ 
te di Francia per la fua parte mandò il Vesco¬ 
vo di (89) Brevagio, il Conte di Trinca Villa, 
il quale era prigione de gl’Inghilefi, ilMalifcal- 
co di Francia, e più altri Signori e Prelati . I 
quali partirò di Parigi a di 17. d’Aprile , & a dì 
primo di Maggio quivi co’detti Legati, e con loro 
per la parte del Re d’Inghilterra, s’accozzarono il 
Duca di Lancaflro, d Conte di Norentona, il Con¬ 
te di Vervich, e’1 Conte di Cofmoforte, & altri Si¬ 
gnori e Cavalieri in numero di ventidue . Et a 
dì Vili, di Maggio per la grazia di Dio furono 
d’accordo , fermando la pace in fufenza nello 
ànfraferitto modo. in prima eh’ e’1 Re d’Inghil¬ 
terra, con quello , che tenea in GuafcognaL- , 
babbi per quello modo le tenea: il Re di Fran¬ 
cia l’infrafcritte Città, Contee, e paefi, oltre a 
quelle che tenea in Ghienna , e Guafcogna, la 
Città e Cartella di Poittiers, e tutta la Terra , 
e’1 paefe di Poittu, e’1 Fio di Tomers, e la_ 
Terra di Bella Villa, la Città e Cartello di fan 
Reofe di Santes, e tutte le Terre e paefi d’eflà, 
la Città e Cartella di Pelagorga con fue terre e 
paefi, la Città , Cartella, terre, e paefe di Li¬ 
mogia , la Città e Cartella , terre e paefè di 
Caorfa , la Città e Cartella , terre e paefe di 
Tumbes, la Terra e’1 paefe e la Contea di Bi- 
gorece, la Città, terre, e paefe di Gaure, la_, 
Città, terra e paefe di Gouloo, la Città, terra 
e paefi di Rodes , la Contrada e paefe di Ro- 
verga. E fe e’v’è alcuno Signore come il Con¬ 
te di Foci, il Conte Dormignacca, il Conte_ 
dellTfole, il Conte di Pelagorga, il Vifconte_ 
di Limoggia, o altri, che tenghino alcuna cofa 
ne’ detti luoghi e paefi, fare debbino omaggio 
al Re d’Inghilterra, e tutti altri fèrvigi e doveri 

(33) Ciartres. R. 
(89; di Bevagio, il Conte di Trincia Villa. R. 
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per cagione di loro Terre alla maniera, che_. 
l’hanno fatto nel tempo partàto . E più tutto 
ciò, eh’e’1 Re d’Inghilterra o alcuno di loro 
tennono nella Villa di (90) Monftreul in fili 
mare; e più tutta la Contea di Ponthieu, làlvo 
lo alienato per lo Re d’Inghilterra ad altri, che 
nel Re di Francia; e fiilvo s’el Re di Francia 
l’haveflè in cambio per altre Terre . Nel qual 
calo lo Re d’Inghilterra gli dee liberare la Ter¬ 
ra data in cambio , e fe Terre alienate per lo 
Re d’Inghilterra ad altrui, le quali poi fofiòno 
venute alle mani del Re di Francia , lo Re di 
Francia dare le dee a perfione , che ne faccino 
omaggio , e che nfipondano a quello d’Inghil¬ 
terra. E più dee havere il detto Re d’Inghil¬ 
terra la Villa e Cartello di Calefie , la Villa_., 
Cartello, e Signoria della Marca, la Villa, Ca¬ 
rtello , e Signoria (91) di Langato , Colo- 
gnegi , Amegoje con tutta terra , vie , ma- 
refi , riviere , rendite , Signorie , Cafie , 
Chiefie , e tutte appartenenze e luoghi intra- 
chiufi con tutti i loro confini. E più la Villa, e 
tutta intera la Contea di Ginis , con tutte le_^ 
ville, terre e fortezze e diriture di quelle, come 
tenea il Conte diretanamente morto , e cornee- 
tenea il Re di Francia. E di tutte le fopradet- 
te Città, Cartella, e luoghi dee il Re d’Inghil¬ 
terra, e fue rede e fiuccertori liberamente have¬ 
re tutti gli omaggi, obedienze, fovranitadi, Fii, 
diritti, faramenti, riconoficenze, fedeli, fiervigi, 
e mero e mirto imperio , e tutte giunzioni, &c 
alte e biffe , e padronaggi di Chiefe, e ogni 
fignoria, e ogni diritto, che per qualunque ca¬ 
gione, il Re, la Corona di Francia , o Reali 
poteffono per alcuna ragione o colore doman¬ 
dare. Tutto fi’ntenda efifere trasferito nel Re , 
Corona d’Inghilterra , e fiuoi Rede e fuccefifori 
pienamente e perpetuai mente. E tutti quegli , 
che giurato haveflfono per dette cagioni nelle», 
mani del Re, o d’alcuno de’ Reali , da’ detti 
faramenti s’intendeffono effere liberi e quitati , 
rimanendo al Re d’Inghilterra , come e’ fono 
appreffo del Re di Francia, e tutte dette Città, 
Terre, Cartella e luoghi, il Re, e la Corona», 
d’Inghilterra perpetualmente dee in loro fran¬ 
chigia tenere, e perpetuale libertà, come figno- 
re diritto e fovrano , e come buono vicino aL 
Re di Francia, e Reame , e fanza fare ricono- 
feenza alcuna alla corona di Francia. E dee il 
Re di Francia dare , e pagare al Re d’Inghil¬ 
terra tre milioni di Scudi d’oro , di Filippo 
gli due , gli quali vaglino un Obolo d’Inghil¬ 
terra : de’ quali al Re d’Inghilterra o a’ fuoi 
Commefiarj fecento migliaja cjuatro mefi ap¬ 
preso, ch’el Re di Francia fara in Calefe, do¬ 
ve il pagamento far dee. Et infra l’anno profil¬ 
ino avvenire quattro cento migliaja nella Città 
di Londra , e ciafcuno anno appreffo quattro 
cento migliaja, tanto che compiuti fieno di pa¬ 
gare gli detti tre milioni di Scudi. E per oflfer- 
vanza del detto trattato , e predette & infra- 
fcritte cofe degli prigioni prefi alla battaglia di 
Pittiers deono rimanere per rtadichi al Re d’In¬ 
ghilterra, gl’infrafcritti e più ancora degli altri. 
Ciò fono Mefifer Luigi, Conte d’Angiò, Meffer 
Gianni Conte di Pittiers , figliuoli del Re di 
Francia, il Duca d’Orliens fratello del Re , e_, 
del numero de’ Quaranta, ch’el Re di Francia 
dee dare fedici de’ prefi alla battaglia di Pit¬ 
tiers . I compagni del Re di Francia de’ nuovi 

ftag- 

(90) Moniteruolo , e più tutta la Contea di Ponti . IL. 
e così /otto . 

(91) Sangato, Colognegi,Amegeojc con tutte terre. R. 
llr 1. 
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flaggi : gli nomi fono il Duca di Borgogna , il 
Conte di Broig , o’I fratello , il Conte (92) 
d’Alanfon o MefTer Piero fuo fratello, il Conte 
di San Polo, il Conte diRicorti, il Conte di Po- 
men, il Conte di Valentinefe, il Conte di Brame, 
il Conte di Baluldemonte, ilVifcontedi Belmon- 
te, il Conte di Forerte, il Sire da Jaca, il Sire 
di Fiene, il Sire de’ Fratelli, il Sire di San Venante, 
il Signore di Culetiers , il Daliino di (9-?) Da- 
luyerria, il Sire di Angefiiem, il Sire di M011- 
tener, MefTer Gulielmo di Raon, MefTer Luigi 
di Riocorti, MefTer Gianni de’ Lagni. Gli no¬ 
mi di lèdici prefi fono quelli , MefTer Filippo 
di Francia, il Conte d’Èja, il Conte di Larga- 
villa, il Conte di Ponthieu , il Conte di Trin- 
cavilla, il Conte di Logab, il Conte della Ser¬ 
ra, il Conte di Don Martino, il Conte di Ven¬ 
talo, il Conte di Salibruch , il Conte di Ve- 
dafme, il Signore di Truoy, il Signore di . . . 
il Signore di Vali , il Malifcalco di Donan, il 
Sire d’Ambrigi, Dati li detti flaggi, e venuto 
si Re di Francia a Calefe , e liberato di Tua— 
prigione, infra gli tre me fi- feguenti lo Re d’In¬ 
ghilterra dee lafciare libere al Re di Francia la 
Villa e la fortezza della Roccella, le Cartella e 
Ville della Contea d’Agenes , e loro apparte¬ 
nente . Et il Re di Francia, tre mefi apprertò , 
che partito farà da Calele dee rendere in Calefe 
quattro perfone della Villa dì Parigi , e due— 
perfone di ciafcuna Villa. Ciò fono (94) Santo 
Omer, Aranzon, Amiens, Selvaggio, Lilla— , 
Tornai, Doaggio, Long, Rens, Celona, (95*) 
Torà, Chartres. , Tolda , Lione, Campigno , 
Roano, Camo, Tracjhorge , de’ più Tofficienti 
di dette Ville per compimento del trattato. E 
dee il detto Re di Francia, e fuo, primogenito 
rinunziare ogni diritta e fovranità , e ogni ra¬ 
gione, che fopra e nelle Città, Cartella, e luo¬ 
ghi poteffono ufare, come vicini fanza appello 
o quillione per fovranità per lo detto Re e— 
Reame di Francia , o bavere poterti; fopra le— 
dette Contee, Città, Cartella, Terre, e luoghi, 
o loro appartenenze , le ceda e doni al Re— 
d’Inghilterra perpetualmente . Et lo Re d’Inghil¬ 
terra e fuo primogenito debbono rinunziare al 
nome e diritto della Corona di Francia, all’ 
omaggio, fovranità, e dominio della Duchea— 
di Normandia, della Duchea di Torenna, della 
Contea d’Arom, al dominio, fovranità , & 
omaggio del Ducato di Retognacch , & alla_. 
fovranità Ss omaggio della Contea di Fiandra, 
c di tutte altre colè appartenenti alla Corona 
di Francia , falvo delle dette Contee, Città , 
Cartella, Ville, e luoghi fudetti, che pervenire 
debbano al Re e Corona d’Inghilterra. E dee— 
Io detto Re d’Inghilterra cedere e trafportare— 
nella Corona di Francia ogni ragione fomma , 
ove poterte bavere. E sì torto il Re d’Inghil¬ 
terra, e fuo primogenito ciò debbono fare, co¬ 
me il Re di Francia, le Città, Ville, Cartella, 
e luoghi, ch’il Re di Francia tiene delle Tue— 
nominate fopra quelle tiene il Re d’Inghilterra, 
bara date e confegnate liberamente al detto Re 
d’Inghilterra , o fuoi Camroeflàrj. Le quali fon 
quelle, la Città di Pittiers , e tutta la Terra e 
paefe di Pitta con erta il Fio di Toraci, e la— 
Terra di Bella Villa, la Città di Gem, la Ter¬ 
ra e paefì d’Agenes, la Città di Pelagorga , la 
Città di Caorlà, la Città di Limoggia , tutta la 
Contea di Gavera con tutte loro Cartella, Ter- 

(92,) di Lanzooe . R. 
(9s) d’Alvernia . R. 
(94) Santo Omier, Arazzo, R, 
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re , e paefe. E ciò far dee il Re di Francia— 
per infino alla fefla di San Giovanni Battilta . 
E ciò fatto fubitamente apprertò d’avanti a que¬ 
gli, che per lo Re di Francia a ciò faranno db 
putati , lo Re d’Inghilterra e fuo primogenito 
debbono rinunciare al Reame di Francia, come 
detto è di fopra, e farne trafporto, cedutone , 
e lafciamento per fede e faramento folennemen- 
te, e con lettere patenti , aperte e fuggellate— 
del fugello Reale, le quali lo detto Re manda¬ 
re dee nella Natività ai noftra Donna prortìma 
avvenire nella Chiefa degli Agoftmi di Bruggia. 
Le quali deono eflère date a quegli , gli quali 
il R.e di Francia vi mandaffe per riceverle . E 
fe nel termine di San Giovanni Battifla il detto 
Re dr Francia non poterte dare o confegnare al 
detto Re d’Inghilterra e fuoi CommefTarj a ciò 
deputati, le fopradette Città, Cartella, Ville , 
Terre, e luoghi, le porta e debba dare e confe¬ 
gnare infra il termine di tutti i Santi proflìmi 
avvenire e a un’anno. E fatto ciò dee lo Re d’In¬ 
ghilterra infra il termine di Santo Andrea profli- 
mo feguente fare le dette renunzie , mandare e 
prefentare a Bruggia, come è detto di fopra—. 
E per limile modo è tenuto e dee lo Re di 
Francia e fuo primogenito renunziare , trafpor¬ 
tare, e cedere ogni loro ragione della Corona- 
di Francia, quali havefiòno fopra , e delle Cit¬ 
tà, Cartella, Ville, e Terre, e luoghi, che per 
vigore del prefente trattato havere dee lo Re— 
d’Inghilterra y e quelli mandare al fudetto ter¬ 
mine al luogo de gli Agoftini, dove dare fi deb¬ 
bono al Re d’Inghilterra o a’ fuoi Commertàrj 
a ciò deputati. Nè fi dee il Re di Francia nè 
fua gente armare contro al Re d’Inghilterra—, 
in fino a tanto che fornito llia, e mandato pie¬ 
namente ad efecuzione ciò, che nel trattato del¬ 
la pace fi contiene, e fpecificato è. E più che 
durante il detto tempo e termine, nel quale lo 
Re di Francia dee dare e confignare le fudette 
Città, Cartella, Ville, Terre, e luoghi, il det¬ 
to Re di Francia e fuo primogenito non porta¬ 
no nè debbano in erti ufare fovranità , o fervi- 
gio, nè domandare alcuna fuggertione, nè que¬ 
rele, nè appellagioni in loro corpi ricevere. Nè 
lo Re d’Inghilterra fi dee nè procedere, nè per¬ 
altro modo in erte intromettere , nè niente tra¬ 
vagliare . Sì terminò, & tal fine hebbe la lunga 
guerra per lo fpazio di XXIV. anni o circa— 
menata tra li detti due Re con inertimabile Se 
incredibile danno di perfone e di havere, degli 
detti due Re e Reami e loro adherenti e fegua- 
ci, e sì de’ mercatanti, che praticavano i detti 
due Reami. Sò che mi potea con meno foratu¬ 
ra partàre, ma fatto fon lungo , per mortrare— 
alle genti a quanta viltà venne per ali’hora la— 
Corona di Francia. E qui faremo piccalo tra- 
mezzamento d’alcune co fe occorfe fuori della— 
prefente materia acciochè l’animo e lo ’ntelletto 
faticato fopra una materia , e quindi havendo 
prefo faftidio , habbi per nuovo cibo ricreazio¬ 
ne , E torneremo alle Italiane fortune. 

CAP, XCIX. 

D'un trattato fi fcoperfe in Bologna, e quello 
ne feguì, 

E Sfendo alcuni Cittadini Bologne!! con al¬ 
quanti forertieri in trattato co’ Capitani 

dell* 

Trois , Ciarrres, Tolofa , Lione , Compigno , 
Roano, Camo, Tottborge . R. 
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dell’ horte del Blicione con impromeflà di dare 
loro una Porta , Se fi appreffaffono alla Città, 
l’hofte Subito fi molle e venne a Panicale predo 
a Bologna a due miglia. Il perchè i Bologne!! 
Spaventati hebbono gran paura, onde dì e not¬ 
te dando in follicita guardia Sagacemente de’ 
SoSpetti cercavano , gli quali nel mormorio del 
Popolo brogliavano. Gli traditori veggendo, 
che loro malvagia intenzione ad esecuzione non 
potieno mandare, e che loro malizia fi venia a 
Scoprire, la notte i più preSono confìglio , e fi 
collarono a terra delle mura, maffimamente gli 
Caporali, de gli altri alquanti prefi ne furono e 
meffi al macello. Vedendo gli Caporali dell’ 
hofte, che loro pendere venia fallato , & che», 
dove erano , gran Soffiata di vittuaglia lentiva- 
no, del mefe di Giugno fi ritraffono a dietro, 
e tornarli a Cartel-franco. Onde dilungati da». 
Bologna miglia venti uno, eflendo il tempo del 
mietere, tutti i Bologne!! eziandio quegli, che 
ufi non erano di sì fatto Servigio Sollecitamente 
puoSono mano alla falce, e quello Segavano, o 
grano o biada , che forte , con la paglia con_ 
Sollecitudine a guiSa delle formiche riponieno 
nella Città. Gli nimici in quelli giorni fopra- 
Slettono affai Sanza fare loro cavalcate , o per 
dilàgio, che patito haveflèro , o perchè atten- 
deffono loro paghe, o perchè foffono contenti, 
che i Bologne!! faceffono la State , perchè più 
fi mantenerti la guerra, o perchè per pecunia», 
foffono corrotti, che più credibile fu. E certo 
gli Bologne!! non furono lenti, ma in pochi dì 
miffono dentro roba da vivere per un’ anno, 
che gran conforto fu a’ poveri lavoratori , e a 
tutta la Città. 
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l’alte e grandi imprefe , per gli Governatori 
della Chiefa di Roma adoffo gli Sono rimali a 
firigare. E^quando il Comune ha havuto bifo- 
gno la Chiefa l’ha al tutto abbandonato in gra¬ 
ve pericolo di Suo fiato. Ora il Comune a que¬ 
lla volta flette fermo e collante a non impren¬ 
dere cofe nè per diretto r.è per indiretto , che 
la pace poreffono maculare. Gli Principi d’Ala- 
magna, e il Re d’Ungheria non furono alla»., 
richieda correnti, voglier.do con capo di ragio¬ 
ne gravemente procedere , sì che la riufcita». 
vergognosa non folle , confiderata la poten¬ 
za del Signore di Milano. Di poi del mefe di 
Giugno paffarono per Firenze gl’ Ambaiciadori 
del Re d’Ungheria , i quali andavano al San¬ 
to Padre, e da loro s’hebbe, ch’el Re havea 
defti Suoi Baroni & gente, per haverla in pun¬ 
to, Se bifognarte. Il Legato per Sodisfare alla», 
guardia di Bologna , ha premuto e prieme di 
fuffidio di pecunia la Marca, il Ducato, e la». 
Romagna, sì che nè hanno potuto nè poffono 
dormire. Et in que’ giorni il Legato mandò in 
Bologna M. Galeotto de’ Malatelli Capitano 
della gente dell’arme, afpettando il gran Sinis¬ 
calco, il quale in que’ dì tornare dovea dal Si¬ 
gnore di Milano con trattato d’accordo. E così 
i Bologne!! mal guidati e peggio trattati fiava¬ 
no in forfè hora d’accordo hora di guerra. La 
gente del Legato guardavano la Terra , e gli 
nimici di fuori havieno il campo in balìa. 

CAP. CI. 

Come i Chiaravallefi vennero contro a Todi , & 
come furono rotti e prejì. 

CAP. C. 

Come il Papa confortò gli Ambafciadori Bolo- 
gnef , e richiefe d'ajuto i Fiorentini 

all' imprefa di Bologna. 

IL Papa havea a grande honore, e con pater¬ 
nale accoglienza ricevuti gli Ambafciadori 

Bologne!! , e intefo quello, che efpofto havie¬ 
no, con amorevoli e perfuafive parole riconfor¬ 
tò, con affermare , che làrebbono dal Tiranno 
di Milano difefi. E’ vero che mandato havea». 
un piccolo Suffidio di Camera al Legato, il qua¬ 
le fu prima logoro e firibuito , eh’ al Legato 
giugneffe. A gli Principi d’Alamagna, allo Re 
d’Ungheria, a gli Comuni di Tofcana mandato 
havea per ajuto la Chiefa di Roma. E per lo 
Generale de’ Romitani , il quale il Papa havea 
per AmbaSciadore mandato a Firenze , forte», 
firinfe effo Comune , che in fervigio di Santa_^ 
Chiefa facefie l’imprefa della difefa di Bologna, 
inoltrando con colorate ragioni che atare Santa 
Chiefa, quando Seco ha la ragione e la giultizia 
contro al Tiranno ufurpatore & occupatore_ 
della libertà di Santa Chiefa, e de gli altri Po¬ 
poli, eh’a libertà vogliono vivere, e non era», 
fare contra la pace , e che più utole e fidato 
vicino era al Comune di Firenze la Chiefa di 
Dio, che M. Bernabò. E più altre ragioni ret- 
toricamente dicendo, per le quali dimoftrava_ 
che ’l Comune potea e dovea fervire Santa_^ 
Chiefa, e maffimamente per confervare in liber¬ 
tà i loro fratelli Bologne!!. Ma poco li valle a 
quella volta fonare la campanella , che ’l Co¬ 
mune di Firenze ufato di mantenere Sua fede e 
lealtà , a quella volta chiufe gli orecchi. Così 
haveffe fatto per l’addietro , e per lo innanzi 
facefle, però che quando per lo paffato ha fatte 
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GLi Chiara valle!! di Todi havieno menato 
trattato con certi loro amici dentro per 

! rientrare in cafa loro . Et era il trattato, eh’ e’ 
! dovieno havere il Cartello , che fi chiama la». 
Pietra . E venuto il tempo a dì X. di Giugno 
mandaro per lo Cartello, e loro dato fu. Fatto 
quello principio con XL. huomini da cavallo , 
e con gran popolo fi dirizzarono a Todi cort. 

1 Speranza che gli cittadini Sortono intrigati e di¬ 
sordinati per la Subita ribellione del Cartello, e 
che i loro amici dentro haveffono più baldanza 
a mettergli dentro . Avvenne che dello il Po¬ 
polo per la perdita della Pietra, di prefente fu 
Sotto l’arme, e quegli del Cardinale , i quali 
all’ hora governavano quella Città , de’ quali 

! era il Sovrano M. Catalano, Sentendo l’avveni- 
! mento de’ Chiaravallefi lafciarono le porte con 
buone guardie , e con loro Seguaci a piè e a», 
cavallo francamente fi mirtòno fuori a petto a i 
loro avverfarj. I quali veggendo la moltitudine 
del Popolo venire con furia contr’ a loro, im¬ 
pauriti fi miffono alla fuga, e il Popolo a Segui¬ 
targli, uccidendo cui giugnere potieno. Erotti 
e ftraccati gli Chiaravallefi, che mattamente^ 
s’erano meffi innanzi , il Popolò con quello 
empito furiofo Se n’andò al Cartello , e rihtb- 
belo con gran danno di quegli v’erano entrati : 
e tornati in Todi fi ripofaro , non trovando di 
loro cittadini dentro alcuno Sofpetto. 

CAP. CII. 

Come l'hofte di M. Bernabò f frinfe a Bologna , 
e fermarorrvi ha flit e . 

ESfendo Soggiornata la gente di M. Bernabò 
a Caftelfranco, e preio Suo rinfrefeamento 

a utolità de’ Bolognefi, come dinanzi è detto , 
in 
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ih verfo l’ufcita di Giugno cavalcare verlo Bo¬ 
logna , facendo danno d’arfioni più che non_ 
erano ufati. E puofonfi prelTo a un miglio fuori 
della Porta di Santo Stefano, e feciono ivi nuo¬ 
ve baftite, e altrove, & per tenere più Eretta 
la Terra, e d’intorno la cavalcarono, sì che la 
gente fi ritenne dell’ andare fuori più che nom-, 
iblea. E quando ufcivano da lunga delPcfte_-, 
ciò faceano con fcorta de’ cavalieri dentro, e 
recavano della roba , ma non al modo, ufato , 
uè fanza grande pericolo delle perfóne, 

CAP. CHI. 

£bine la Cafà Reale' di Francia fcciono parentado 
con jy^ifcontì per danari, con vituperio 

della Corona , 

LA fortuna maeEra e donna delle mondani 
delitie, fanza torre più lontano efemplo , 

de’ fuoi Eraboccamenti , ce n’adduce nel pre¬ 
lènte a narrare uno , lo quale fanza Eupore di 
mente chi diritto vorrà giudicare , nè porre fi 
può in fcrittura nè leggere. Chi harebbe per lo 
paflato, confiderato la grandezza della Corona 
de Francia, potuto immaginare , che per gli 
affliti del piccolo Re d’Inghilterra in compera- 
tione del Re di Francia, foffe a tanto ridotta , 
che quali com’ all’ incanto , la propria carne_ 
vendeffè? La qual cofa è nel confpetto de’Cri- 
fliani ammirabile fpecchio certiflìmo della infe¬ 
licità degli Eati mondani. E per più moErare 
la grandezza di queEa mifera fortuna, tornere¬ 
mo un poco a dietro all’origine del prefente^ 
(96) Eato Regale della Cafa di Francia . Gio¬ 
vanni lo fventurato Re di Francia hebbe per 
moglie la figliuola del Re di Buemia , nata_, 
d’Ottachero, e forella carnale di Carlo Impera- 
dore de’ Romani, della quale havea tre figliuoli 
•mafchi, e tre femmine, delle quali l’una era con- 
fegrata a Dio nel nobile e ricco MuniEero di 
Pufci, l’altra era donna del Re di Navarca , la 
terza nome Elifrbetta era la donna del Re di 
Francia. Ora eEb Giovanni per foddisfare agli 
fecento migliaja di Scudi promeEì di pagare in 
Calefe al Re d’Inghilterra , per gli patti della 
pace fi condutTe a vendere al Tiranno di Mila¬ 
no MeEer GaleaEò Vifconti per fecento migliaja 
di Fiorini la figliuola per giugnerla in matrimo¬ 
nio con MeEèr Giovanni figliuolo di MeEèr Ga¬ 
leaEò, all’hora d’età d’undici anni , Io quale— 
per lo titolo della dote , titolato fu Conte dr 
Virtù. Il modo fu quefo, ch’effendo il Re di 
Francia prigione in Inghilterra del mefe di Giu¬ 
gno di detto anno, e occorrendogli fpefè mol¬ 
te, e più havere a pagare li detti fecento mi¬ 
gliaia di Scudi , e trovandoli male in apparec¬ 
chio, a ciò potere fare, la detta fua figliuola— 
conferiti «toglierà del detto MeEer Giovanni , 
havendo in dono da Melfer GaleaEò trecento 
migliaja di Fiorini d’oro , e comperando nel 
Reame de Fi-ancia dal Re Baronaggi in nome_ 
di dota della detta fanciulla di valuta di trecen¬ 
to migliaja di Fiorini . E ciò fu accecamento 
che il Re ricevuti i danari gli diè la piciolif- 
fima Contea di Vergiu tutto che di Virtù vol- 
garemente fi titolalfe. Per coprire la mifèria_. 
della povera Contea, lo Re di Francia per la_, 
detta oonvegna promilfe ch’havuti gli trecento 
migliaja di Fiorini al mezzo di Settembre di 
detto anno farebbe la figliuola condurre in Sa- 
Yoja, & ivi la farebbe alfegnare al piacimento 
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($6.) preferite Hocco Regale. R, 
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di Melfer GaleaEo. Fermate e Eipulate folenne- 
mente le dette convegne tra il Re e Melfer Ga- 
lealfo , parendo a’ Signori di Milano havere— 
fatto quello, eh’ havieno fatto , magnificandoli 
mandarono per tutta Italia ambafeiadori a ligni¬ 
ficare il fatto, e a invitare Baroni, Signori , e 
Comuni , che venilfono e mandalfino alla loro 
Corte e feEa . E cominciarono a ricoglierei-. 
Gioelli, Pietre pretiofe, Sciamiti, drappi, quan¬ 
ti in Italia havere ne poterono-, facendo di tut¬ 
to pompofo apparecchiamento. Giunta la fan¬ 
ciulla in Savoja MeEer GaleaEò con l’ordine, fi 
convenìa, mandò per lei, e giunta in Milano , 
a dì Vili, del mele d’Ottobre, la fanciulla in_- 
habito e atto Regale fi contenne, ricevendo ri¬ 
verenza , e da’ Signori e da loro donne , ma il 
drappo fopra capo non fofièrfe, e così Eette in 
fino che fu fpofata . E da quel punto manzi 
poEo in oblìo la Reale dignità , e nobiltà di 
làngue, reverenza fece e a M. Galealfo e a M. 
Bernabò e alle donne loro. Il corredo cominciò 
la Domenica a dì XI. d’Ottobre con apparec¬ 
chiamento di molte vivande alla Lombarda, di 
per fè ordinate . Le donne in numero di fecen¬ 
to riccamente ornate, e magnificamente fervite, 
& gli hnomini dall’altra parte; Effendo gli Am¬ 
bafeiadori de’ Signori, de’ Tiranni , e de’ Com¬ 
muni in numero di più di mille alle prime ta¬ 
vole fervite di tre vivande copiofamente. La_^ 
feEa durò per tre giorni, facendo nel Cortile di 
M. Galeaffo del continovo GioEre a tre Arrin¬ 
ghi: e le donne ne’ cafament.i d’intorno erano 
ordinate & alloggiate a vedere. Le burbanze_> 
furono grandi di fopraveEe, (07) e cimierie_ . 
Tale venne in Figura del Re di Francia, tale_> 
del Re d’Inghilterra, e così degli altri Re, Du¬ 
chi, e Signori, perchè la fefia più honorevole 
foffe, tutto che valentria d’arme poco ò niente 
vi fi faceflè da doverlo pregiare. Altre notabili 
cofe non vi furono. Nel ultimo MeEer Berna¬ 
bò fece ’l convito fuo, e fu fornita la feEa . E 
vero che lungamente dinanzi eflèndovi giunti 
gli Ambafeiadori Italiani tutt’ honorati furono , 
e fatte loro larghe fpefe da’ Signori con folleci- 
ta previdenza. M. Giovanni era d’età di dieci 
anni, il perchè il matrimonio, non fi potè con¬ 
fumare in queEo . Alquanto bavemo il tempo 
paEàto per 'ricogliere infieme la Eoria di queEo 
matrimQnio. Ora torneremo a dietro a più fpa» 
ventevole volto delle miferie mondane innoitra 
materia , 

CAP. CIV. 

Come Meffer Niccolò di Ce faro Conte di .... „ 
e Signore di Mejflna fu morto 

con XL. compagni. 

NEI mefe di Luglio detto anno eflèndo Mefi 
fèr Nicolò di Cefaro Conte di.* 

tornato in Meflìna , fanza havere havuto , dal 
Re Luigi ajuto, col quale poteffe con la parte 
avverfa campeggiare, però che i Catalani libe¬ 
ramente feorrieno il piano tra Meflìna e Melaz» 
zo, & havieno prefe parecchi CaEella, temen-» 
do MeEèr Niccolò non prendeffono il buono e 
forte CaEello di Santa Lucia , vi cavalcò con_ 
quaranta compagni a cavallo, per ordinare la_- 
guardia & la difefa, ch’haveflòno a fare quegli 
del CaEello, e per confortargli del foccorfo, fe 
bifogno loro foffe. Gli huomini del CaEello , 
che vedieno l’altra parte poderofa & in campo, 

e che 
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(97) e cimieri, e tale. R. 
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c che ettendo ito Metter Niccolò al Re Luigi 
per ajuto, non havea menato forza da potergli 
difendere, cominciarono a turbarli contra lui, e 
tanto montò il beftial furore de’ villani, ch’egli 
co’ Tuoi compagni fi rinchiufe nella Rocca— . 
Gli villani perfeverando il loro mal talento man¬ 
darono per gli Catalani, eh’ ivi erano prefiò, e 
dieronfi a loro. E in etto ftante i Catalani man¬ 
darono fecento Cavalieri e popoli affai con— 
quegli del Cartello, e alTediarono la Rocca, la 
quale per lo fubito e fprovveduto cafo, male— 
era fornita, in tanto che M. Niccolò fu coftret¬ 
to da cercare patti d’arrenderfi, e così fe’ falve 
le perfone . Et havendo renduta la Rocca fu 
menato con li fuoi compagni a Melazzo, e loro 
detto fu, che fe voglieno campare , faceflòno 
sì, che quegli di Melazzo s’arrendefTero loro. 
Metter Niccolò vedendo nelle mani, di cui era, 
e il partito duro , giudicofiì morto . Non di 
manco come valentre fi mille a tentare , le po¬ 
tette la morte fuggire , e con humili e dolci 
parole , quanto potè pregò quegli di Melazzo 
che per lo fcampo ìlio e de’ compagni voleflè- 
ro affentire alla volontà de’Catalani. Ma etti fe 
ne feciono beffe, e la rifpofta feciono con le— 
baleftre . Onde gli Catalani intralafciata loro 
prometta fè, fanza alcuna pietà o mifericordia 
d’avanti a Melazzo e Metter Niccolò e tutti gli 
fuoi compagni tagliarono a pezzi . Tale fu il 
fine della breve Tirannia di Metter Niccolò di 
Cefaro, Signore di Meffina. Gli Meffìnefi per 
la morte di Meffèr Niccolò e de’ compagni , 
feorta la beftiale crudeltà de’ Catalani, e vifto 
che non fi potieno confidare-, come meglio fep- 
pono e poterono, s’ordinarono alla difefa , afi- 
pettando a tempo dal Re Luigi qualche foc- 
corfo . 

CAP. CV. 

Come fornito il trattato della pace tra i due Re 
fife triegua , e giurojfi Vuna e l'altra , 

E lo Re d'Inghilterra fi tornò nell' 
Ifola per mandare a efecu- 

zione le cofe or¬ 
dinate . 

FErmato a Briagni il trattato della pace tra i 
due Re di Francia e d’Inghilterra, perchè 

parca , che la fecutione d’etta haveffe un lungo 
tratto di tempo, feciono ivi medefimo una trie- 
gua, perch’ ogni radice e materia di guerra cef- 
faffe . E ciò fatto il Re . d’Inghilterra mandò a 
Parigi Metter Rinaldo di Cubano , Meffèr Bar¬ 
tolomeo d’Urvatto, Meffèr Franco dalla. 
e Metter Riciardo della Vacca fuoi Baroni . 
Nella cui prefenza ilDaifino di Vienna, e Duca 
di Normandia primogenito del Re di Francia, 
e Governatore del Reame, in fui Corpo diChri 
fio fagrato, e in fu gli Santi Evangeli giurò d’at¬ 
tendere & oflervare la detta Triegua e la pace, 
e che la farebbe attendere Se oflervare. Appref- 
fo lui fimile fecero tutti i Baroni di Francia—, 
che fi trovarono in Parigi . E ciò fatto i detti 
Baroni del Re d’Inghilterra fi tornaro aCiartres 
al Re d’Inghilterra . Gli figliuoli del Re d’In¬ 
ghilterra, e lo Conte di Lancaftro feciono fimi- 
le giuramento a quello del Dalfino di Vienna, 
e appretto gli Baroni del Re d’Inghilterra , che 
col Re fi trovarono giuraro, come fatto havea- 
no quegli di Francia . E ciò fatto fu a dì XI. 
del mele di Maggio MCCCLX. Le promette— 
fatte ne’detti giuramenti furono , che gli due 
Re infra tre lèttimane dopo il proflimo San_ 
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Giovanni giurerebbono la detta pace in C.alerte, 
La detta tregua bandita fu a dì XII. di Maggio 
in Parigi . E appretto per tutto il Reame fatto 
il faramento a gli XI. dì il Re d’Inghilterra con 
tutto luo horte pacificamente fi partì daCiartres, 
pattando per Normandia , e prendendo derrata 
per danajo , e col Prenze luo figliuolo , e con 
gli altri fuoi Baroni entrò in mare.e— 
pafsò in l’Inghilterra , e tutta fua gente d’arme 
pacificamente fi ridurte a Calefe , Giunto il Re 
d’Inghilterra, quello di Francia gli diè definare 
nella Torre di Londra, e quivi per loro fede— 
giuraro di tenere Se oflèrvare il trattato di pace. 
Appretta a dì Vili, di Luglio il Re di Francia 
venne a Calefe, e a dì IX..11 Re 
d'Inghilterra , il Re di Francia lui e’1 figliuolo 
convitò a mangiare, E in quella mattina lo Re 
di Francia fermò l’accordo tra il Re d’Inghil¬ 
terra, e’1 Conte di Fiandra , e il detto Conte— 
andò a Calefe, e da ciafcuno Re lietamente fu 
ricevuto , Poi a dì XIV. di Luglio Carlo pri¬ 
mogenito del Re di Francia, Duca di Norman¬ 
dia , e Dalfino di Vienna , e Governatore di 
Francia da Bologna full’ Omere andò a Calefe— 
a vedere il padre, e definò col Re d’Inghilterra. 
L’altra mattina fi partì. E vero che, perchè non 
dubitaffè lo Re d’Inghilterra, mandò a Bologna 
due figliuoli, come rtaggi. Poi Sabato mattina 
a dì XXIV. L’Abbate di Clugni nel¬ 
la Chiefa di San Niccolò in Calefe nella prefen- 
tia di detti due Re e di due figliuoli di ciafcu¬ 
no , e di più di LX. Baroni tra dell’ uno e dell’ 
altro Re ditte Metta , e confegrato il Corpo di 
Chrirto , quando venne al terzo Agnus Dei , 
che dice dona nobis pacem , gli detti due Re fi 
inginocchiarono con molta reverenzia. Lo Abate 
fi rivolfe a loro col Corpo di Chrirto fagrato in 
mano, fopra il quale i due Re giurarono d’at¬ 
tendere e oflervare il trattato della pace. Poi di 
quella detta Oftia fi comunicarono infieme, Ap¬ 
pretto l’Abate loro porfe li fanti Evangeli , e— 
ancora fopra etti giurarono , Giurato che heb- 
bono i due Re , fimilmente giurarono gli loro 
figliuoli, e tutti i loro Baroni, che erano quivi 
nel numero detto di fopra. Detta la Metta Mef- 
fer Filippo di Navarra con tre Baroni, per par¬ 
te del Re di Navarra, e il Duca d’Orliens, fra¬ 
tello del’Re di Francia con tre altri Baroni fe¬ 
ciono , e giurarono pace in vece Se nome del 
Re loro. Appretto il Re d’Inghilterra fece pace 
col Conte di Fiandra , e il Duca di Lancaitro 
Cugino del Re d’Inghilterra fece omaggio al 
Re di Francia per le Terre, che da lui tenea— 
in Campagna per retaggio della madre , e in 
querto rtante la Contea di Monforte fu renduta 
a Metter Gianni di Brettagna. Lo Re di Fran¬ 
cia per moftrare fua magnificenza fopra i patti 
della pace di grato donò ai Re d’Inghilterra la 
Roccella, Fu la detta pace gridata ne’due Rea¬ 
mi a dì XXIV, d'Octobre MCCCLX. Lo Re 
d’Inghilterra , dove in fuo titolo dicea Re di 
Francia, e d'Inghilterra , Signore d'Irlanda e— 
d'Aquitania, del detto titolo levò Re di Francia, 
ma non rinuntiò perciò alla Signoria di Francia, 
perchè lo Re di Francia non havea rinuntiato 
alla fovranità, e riforto delle Città, e Cartella, 
Terre, e cofe, le quali per l’oflèrvanza delia— 
pace havea concedute al Re d’Inghilterra : ma 
bene l’havea tratta della forte della Città , Ca¬ 
rtella , e luoghi , al fuo reame e debiti e fotto- 
pofti, E certo per gli patti rinuntiare dovea—, 
ricevute certe Terre dal Re d’Inghilterra. E ciò 
confentendo gli due Re pareano per grandezza 
d’animo in tacito accordo . Lo Re di Francia, 

lo 
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'$> quale trj3. flato prigione d’Inghilterra anni 
quattro, e dì XXV. pagati gli fecento migliaia 
di Scudi, e con la buona volontà del Re d’In¬ 
ghilterra fé n’andò a Bologna ful’Omere , e di 
la poi a Santo Dionigi, Lo Re d’Inghilterra di 
poi a di XXXI. di Genajo parti da Calefe , e 
Leco ne menò il Duca d’Angiò, e quello di Berri 
figliuoli del Re di Francia, e il Duca d’Orliens, 
e quello di Borbona, Meffèr Piero di Lanzone, 
e’1 fratello del Conte di Starò, tutti de’Reali di 
Francia , con tutti gli altri Baroni , e quegli 
che fcrivemo di fopra, che dovea {faggi tenere. 
Lo Re di Francia effóndo a San Dionigi, avanti 
ch’entraffe in Parigi adì II. di Dicembre, man¬ 
dò al Re di Navarra che venilFe a lui, e perchè 
Scuramente venilTe, gli mandò {officienti itadichi. 
Lo Re di Navarra non gli parendo havere_ 
misfatto alla Corona liberamente infieme con gli 
{faggi, ch’elRe gl’havea mandati, venne, a lui, 
e giunto gli fe’ la debita reverenzia , e di poi 
appredo giurò in fui Corpo di Chriffo fagrato 
nella prefentia del Re , che da quel giorno in¬ 
nanzi gli farebbe buono e leale figliuolo e fede¬ 
le fuggetto . Lo Re di Francia appreffio giurò 
eh’a lui farebbe buon padre e Signore. Seguen¬ 
do apprelfc il Duca di Normandia e Melfer Fi¬ 
lippo di Navarra giurarono fedelmente diritta^ 
amifià e fratellanza , E più il detto Re di Na¬ 
varra promi fé- e giurò di fare a fuo podere ch’el 
Re d’Inghilterra la pace conchiufa. a Briagni of- 
ferverebbe. 11 feguente dì, che fu il tredecimo 
dì di Dicembre , lo Re di Francia entrò in Pa¬ 
rigi , dove a grande honore fu ricevuto e do¬ 
nato dalla Comuna Vafellamento d’argento a_. 
pefo di mille Marchi . Lo Re ripofato, ordine 
diede a dirizzare e fe e il Reame , regolandoli 
a minori fpefe, e fe’ battere muneta a Ioidi XVI. 
fi Franco., 

CAP. CVI. 

Come tre Casella fi rubellarono nella, Marca 
al Legato.. 

SCritto havemo il fine delta lunga guerra de¬ 
gli due Re di Francia e d’Inghilterra. Tor¬ 

nando alle Italiane tempelfe ne occorre che ef¬ 
fendo Phoffe di M. Bernabò a Bologna contino¬ 
vo facea tenere trattati in Romagna e nella_. 
Marca. Et gli paefani per le difordinate gra¬ 
vezze eh’ il Legato faceva loro , fi rammarica¬ 
vano forte, onde a coloro, eh’ erano difpofti a 
mal fare, ne crefceva baldanza. E però a peti¬ 
zione di quegli da Bofchercto affettando for¬ 
za da M. Bernabò fecondo la promeffa ribella¬ 
rono in un dì all’ ufeita di Luglio il loro Ca¬ 
rtello di Bofchereto, e Corinalto, e Montenuo¬ 
vo , in loro vicinanza terre forti & ubertofe_ 
d’ogni bene da vivere. Il Legato fentendo que¬ 
lla ribellione incontanente vi fece cavalcare M. 
Galeotto de’ Malafedi con gente affai a piè e a 
cavallo , & innanzi che quegli di Corinalto fi 
poteffono provedere alla difefa , furono fopra- 
prefi in pochi dì , per modo svenderono , e 
fai vate le perfone il Cartello fu rubato e arfo. 
L’altre due eh’ erano più forti & meglio ordi¬ 
nate alla difela ricevettono l’affedio, appettando 
foccorfo dall’ horte di M. Bernabò, 

A 

B 

D 

CAP. CVII. 

Come mortalità dell’ Anguinaja ricomincio 
in diverfe parti del Mondo. 

NOn è da lafciare in obliazione la moria 
mirabile dell’ Anguinaja in quello anno 

ricominciata limile a quella che principio heb- 
bc nel MCCCXLVIII. infino nel MCCCL. co¬ 
me narrammo nel cominciamento del primo Li¬ 
bro di quello noftro trattato. Qjuefta peftilen- 
zia ricominciò del mele di Maggio in Fiandra, 
che di largo il terzo de’ Cittadini , e oltra mo¬ 
rirono , offendendo più 11 minuto popolo e po¬ 
vera gente, che i mezzani , maggiori , e fore- 
rtieri, che pochi ne perirono. E durovvi infino 
all’ ufeita d’Ottobre del detto anno , e così fe- 
gnito per l’altra Fiandra . In Brabante toccò 
poco e così in Piccardia; ma nel Vefcovado di 
(98) Lieges fè fpaventevole dannaggio , però 
che la metà de’viventi perirò. Di poi fi venne 
{tendendo nella bada Alamagna , toccando non 
generalmente ogni Terra, ma quafi quelle dove 
prima non havea gravato, e valicò nel Frioli, 
e nella Schiavonia, e fu di quella medefima in- 
fertà d’enfiatura d’Anguinaja e fotte il ditello , 
come la prima generale. E s’era paflàto dal 
tempo di quella, e fuo cominciamento, a quel¬ 
lo di quella per fpazio di XIV. anni, e anniX, 
della fine di quella a quella ; ertèndo alcuna_, 
volta tra quello tempo ritocca hora in uno, 
hora in altro luogo , ma non grande , cornea 
quello anno , certificando gl’ huomini correnti 
nel male che la mano di Dio non è fianca, nè 
limitata da coftellazioni , nè da tìfiche ragioni. 
Adivenne nel Frioli , e in Ungheria , che la_» 
moria cominciata in enfiatura tornò in ufeimen- 
to di Sangue, e poi fi convertì in febre, e mol¬ 
ti febricofi farnetici , ballando & cantando mo¬ 
rivano. E in quelli tempi occorle cola affai de¬ 
gna di nota , che in Polonia nelle parti confi¬ 
nanti con le Terre dell’ Imperio, effendo in effe 
grandiffima quantità di Giudei , gli paefani co¬ 
minciarono a mormorare dicendo, che quefta_, 
peftilenzia loro venia per li Giudei. Onde gli 
Giudei temendo mandarono al Re de’ loro An¬ 
ziani a chiedergli mifericordia, e feciongli grati 
doni di moneta e d’ima Corona di fmifurata__, 
valuta. Lo Re confervare gli volea, ma gli Po¬ 
poli furiofi non fi poterono quietare , ma cor¬ 
rendo ftraboccatamente tra’ Giudei , e quali a, 
ultima confumazione , con ferro e fuoco, oltre 
(99) a mille Giudei fpenfono , & alla Camera 
dello. Re , tutti gli loro beni furono incorpon 
rati. 

CAP. CVIII. 

Come il Comune dì Firenze prefe Monte Carelli, 
e Monte Vivagni, dr in cj]ì prefo il 

Conte Tarn venuto a Firen¬ 
ze fu decapitato. 

E Sfendo il Conte Tano de’Conti Alberti per 
gli fuoi difetti & prave operazioni nemico, 

al Comune di Firenze maffimamente per l’ac- 
coftarfi che fè con l’Arcivelcovo di Milano , in 
cui favore, quando la gente del detto Arcives¬ 
covo effendone Capitano M. Giovanni da Uleg- 
gio palsò in Mugello, 8c affediò la Scarperia_,, 
ribellò il Cartello di Monte Carelli, caldeggian¬ 

do 

W di Legge, R, (99) oltre a dieci mda Giudei. R„ 
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do 1’horte eh’ era alla Scarperia. Di quella im- 
prefa ne piace dire alcuna piacevole e notabile 
ricordanza. Che elTendo appreffo del detto Con¬ 
te un matto Giocolaro, un giorno fi mede in un 
fodato che dividea il Contado del Conte da— 
quello del Comune di Firenze, e quivi come, 
adalito ad alta boce cominciò a gridare per 
molte riprefe a corri huomo; alle cui grida—, 
tralTono in breve tempo oltre a cinquecento 
fanti del Contado del Comune di Firenze , i 
quali per le malizie del Conte llavano Tempre— 
ad orecchi levati , & limile vi trafle il Conte, 
& riprefe il matto , & elio riprefe lui , dicen¬ 
doli : Conte guarda che a un mio picciolo grido 
fubito fono corji i cinquecento huomini di quello 
del Comune di Firenze, e ninno tratto ce ne è di 
quegli dell' Arcivefccvo di Milano. In buona f'e, 
Conte , tu fonerai il corno d'Qrlando , e in tuo 
ajuto e favore non trarranno cinque di quegli di 
Milano in un' anno. Lo detto Conte bertiale, o 
per paura eh’ havefle del Comune di Firenze o 
per haverlo a vile , gli sbanditi del detto Co¬ 
mune ritenea , & coloro , che erano più rei e 
famolì di mal fare , per quello avvenne eh’ a 
loro polla entravano nel Mugello, e gli huomi- 
ni uccidevano , e rubavano , e rifuggieno in- 
Monte Carelli , e ciò feciono Iconciamente più 
volte. Il perchè il Comune ciò fè noto all’ Ar- 
civefcovo di Milano, il quale rifpuofe, eh’ era 
contro a Tua confcienzia, e eh’ elfo non era fa¬ 
voreggiatore di Ladroni , e che il Comune di 
Firenze faceffe quello volellè (100) per quiete 
e pace del paefe. Il perchè il Comune con or¬ 
dinato procedo fè sbandire e condannare il det¬ 
to Conte e più altri nell’ havere e nella perfo- 
na , non oftante che per la pace dal Comune- 
di Firenze all’ Arcivefcovo , coftui da’ Fioren¬ 
tini non doveffe elfere gravato. Quivi proce¬ 
dette, eh’ adì XII. d’Agoflo detto anno il Co¬ 
mune di Firenze mandò dugento huomini da— 
cavallo e molti fanti del Mugello a Monte Ca¬ 
relli ; havendo trattato con fedeli del Conte—, 
eh’ il Cartello farebbe dato . Il Conte Tano ver¬ 
gendo gl’atti de’fedeli, e di quegli prendendo 
fofpetto s’era rifuggito co’ mafnadieri, che feco 
havea, e con gli sbanditi del Comune di Firen¬ 
ze in Monte Vivagni. Come il Cartello di Mon- 

- te Carelli fu attorniato dalla gente del Comune 
di Firenze , i fedeli del Conte che l’havieno in 
guardia , feguendo il trattato di fubito s’arren- 
dero , & falvi ricevuti furono nella protezione 
del Comune. Il Cartello per deliberazione del 
Comune in fino alle fondamenta fu abbattuto. 
E ’l Capitano di Firenze fatto Capitano dell’ 
ofte fi dirizzò all’alTedio di Monte (1) Vivagni. 
Et eflendofi il Conte proveduto alla difefa— , 
per gli fuoi fconci peccati perdè il fenno a non 
prendere accordo col Comune di Firenze, ch’el 
potè havere a vantaggio, folo dando le ragioni 
del detto Monte Vivagni al Comune di Firenze 
e prendendo danari. Anzi fi mife mattamente— 
alla difefa. Il Capitano dell’ orte gli tolfe per 
forza un poggetto nomato l’Arcivefcovo, e ciò 
havuto d’intorno intorno l’affediò infino a dì 
Vili, di Settembre. Querto dì vi cominciò a— 
dare la battaglia , e combattendoli forte, que¬ 
gli, ch’haveano la guardia della Torre doman¬ 
darono d’effere falvi , come gli altri fedeli del 
(2) Conte, e per forza gliene levarono. Onde 
il Conte con fuoi malfattori fu cortretto arren- 

(100) volefl'e gudìzia e pace. R. 
( 1 ) Monte di Vagni . R. così fotto . 
(2) del Conte, e fatto loro la promefla, comincia¬ 

rono a dare delle pietre a’ mafnadieri, e sban- 
Tom. IL 

A derfi alla mifericordia del Comune di Firenze . 
Fuvi prefo il Conte con uno degii Ubaidini, e 
con quattordici Caporali sbanditi del Comune- 
di Firenze, e lafciati liberi 1 fi. deli. 11 Conte— 
con gli predetti vennon legati dinanzi al Pode- 
ftà, e Capitano, che con gran ferta fu ricevu¬ 
to, affai maggiore, non fi convenìa a sì picco¬ 
lo fatto. Poi a dì quattordici di Settembre , il 
dì di Santa Croce , il detto Conte Tano, per 
lo bando che havea, fu dicapitato e fèppellito 
in Santa Croce dirimpetto alla Capella di San¬ 
to Lodovico a piè delle Scalee, quali nel mez¬ 
zo. Quello degli Ubaldini a richieda di fuoi 
conforti fu loro renduto. Gli sbanditi furono 
tranati e appefi vilmente. Tale fu il fine della 

J3 fpelonca di Monte Carelli e del fuo Conte Ta¬ 
no, e Tua corrotta fede , in non lieve adempio 
degli altri vicini del Comune di Firenze. 

CAP. CIX. 

Come in Francia fi cominciò Compagna denomi¬ 
nata Bianca. 

NEIla concordia prefa degli due Re di Fran¬ 
cia e d’Inghilterra, della quale s’attendea 

certa fine di buona pace , offendo il Re d’In¬ 
ghilterra co’ figliuoli e con forte fua tornato 
nell’Ifola, molti cavalieri & arcieri Inghilefi ufa- 
ti alle prede e ruberie fi rimafono nei paefe— . 

C ! Et havendo Mertèr Beltramo di Grechi, e l’Ar- 
! ciprete di Pelagorga ordinato di fare Compa- 
! gna, raccolfono ogni maniera di gente, la qua- 
; le trovarono difporta a malfare , & hebbono 
Francefchi, Tedefchi, Inghilefi , Guafconi, e- 
Borgognoni, Normandi, e Provenzali. E creb- 
bono ìn poco di tempo in grande numero , 
chiamandoli la Compagna Bianca. E comincia¬ 
rono a conturbare i paefi e a trarre danari e— 
roba d’ogni parte : e così flettono in fino, che 
la pace fu ferma, e il Re di Francia lafciato di 
prigione . All’ hora per comandamento de’ detti 
due Re fotto pena di cuore, e d’havere e— 
d’effer perfeguitati da i loro Signori s’ufcirono 

( del Reame di Francia , e riduffonfi a Lingrè 
D nell’Imperio , & ivi s’accolfono in numero di 

(} ) mille barbute , offendo in paefe graffo e— 
ubertuofo da vivere. Cercarono di valicare a— 
Lione ; gli paefani s’adunarono a’ paffi , e im- 
pedivanli per modo che dove erano, fi ritenno- 
no lungamente con far danno aliai con loro 
poco frutto. 

CAP. CX. 

Della gravezza fatta per Meffer Bernabò a i 
Cherici, e Laici, rotto il trattato 

della pace. 

VEdendo Meffer Bernabò che la Chiefa fi 
sforzava alla difefa di Bologna e che— 

l’intenzione fua non fi empieva torto come pen- 
fava, e che la fpefa crefceva, fece rtimare tutte 
le rendite e beni de’ Prelati , e Cherici, che— 
erano fotto fua Tirannia & fatta la taffatione— 
hebbe per nome e l'opra nome tutti gli Secolari 
poderofi vicini alle Prelature, Beneficj, e Clue- 
fe. E comandamento fece, che qualunque vici¬ 
nanza infra certo tempo haveffono pagato alla 
Camera fua quegli danari ch’el Benefitio era— 

taf- 

dui , eh’ erano alla difefa delle mura col Con¬ 
te , e per forza. R. 

( 3 ) di fé’ mila barbute. R. 

S f 
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taffato, Se il Beneficio rifpondea alla taflàtione, 
che pagarono, E così convenne, che fatto fof- 
fe, per modo ch’in tre mefi Luglio, Agofto, e 
Settembre hebbe nella Camera fua de’ beni de’ 
Chetici per quella via oltre a CCCXXX. M. 
di Fiorini d’oro, e di fecolari fudditi Tuoi oltre 
alle fue rendite ordinate in futtidio di CCCLXX. 
M. di Fiorini d’oro. E ciò per {'ottenere e for¬ 
nire la ’mprefa fatta e che fare intendea, dell’ 
otte La fopra la Città di Bologna. E conven¬ 
ne, che così fatto fotte , perchè il volle, 
nel tempo , filmandoli il fuperbo Tiranno di 
vincere per ftracca la Città di Bologna e la_. 
Chiefa, che prefa l’havea. Ettèndo Metter Nic- 
cola Acciajuoli grande Sinifcalco del Regno di 
Puglia con Metter Bernabò per trattare accordo 
da lui alla Chiefa de’ fatti di Bologna, e venu- B 
to al Legato , & trovatolo con più animo fer- | 
UIQ contro al Tiranno che non fi ttimava , ha- 
vendo il Legato ordinato certe convegne da_, 
trattarli nella pace , e per uno famigliare del 
gran Sinifcalco le fece mandare a Metter Berna¬ 
bò il (4) quale a ogni capitolo rifpondea; e io 
voglio Bologna, E così al tutto rimafe il trat¬ 
tato rotto con arrota di più villane novelle di 
parole dal Tiranno al Legato. Et era in quelli 
giorni la Città di Bologna molto ftretta, e pa¬ 
tiva difagi e gravezze affai ; ma di fuori fi pro¬ 
cacciava il foccorfo per il Legato, con molta_. 
follicitudine , e Metter Bernabò continovo ( 5 ) 
tenea un trattato d’impacciare il Legato nella_, 
Marca e nella Romagna, 

CAP, CXI, 

Come il Capitana dell’ O/le di Mefler Bernabò 
mandò a [occorrere le Caflella ribellate 

al. Legato nella Marca, 

SEmenda il Capitano, dell’ Otte da Bologna^ 
come delle tre Cartella ribellate al Legato, 

le due fi tenieno affettando foccorfo , mandò 
Anichino di Bongardo Tedefco con MD, bar¬ 
bute e con mille mafnadieri per foccorrergli & 
per prendere luogo nella Marca, & impacciare 

£ 4 ) il quale volle , che a capitolo a capitolo gli 
folle ietto , e leggendoli, a ogni capitolo rif- 

A il Legato sì di là, che non potette foccorrerc_, 
Bologna. E chiaramente gli venia fatto, s’Ani¬ 
chino fotte flato leale, però che fànza contatto 
entrò in Romagna , e fu a Rimine , e Metter 
Pandolfo, e folte del Legato per paura fi partì 
dall’ attedio del Cartello. Ma come che la cofa 
s’andaffe, e’ non volle andare più oltre, e dall’ 
bora inanzi fece delle cofe che tornarono a gran 
beneficio della imprefa del Legato , e a onta e 
vergogna di Metter Bernabò. Come feguendo 
noftra materia nel principio del decimo Libro 
racconteremo. Tornotti adietro Anichino , e le 
Cartella s’arrenderono al Legato , Se furono 
disfatte ali’ ufeita d’Agorto detto anno. 

CAP. CXII. 

Ancora dello flato del tempo, e della moria 
dell’ Anguinaja. 

QUefto anno fu fingulare di continovo fere- 
no tutta la State, e di notabile caldo, 
8c hebbe fecondo il lungo tempo {'ec¬ 

co e caldo, comunale ricolta di grano e di vi¬ 
no e de gli altri frutti della terra. Ma la moria 
fu grandittima in molte parti occidentali, come 
narrato di fopra havemo, E l’Italia hebbe mol¬ 
ti infermi di lunghe malattie e d’attai morti, e 
generale infermità di Va judo fu nella Hate di 
fanciulli, e ne’ garzoni, 8c etiamdio negli huo- 
mini e femmine di maggiori etadi, eh’ era co fa 
di ftupore e fartidiofa a vedere, 

CAP. CXIII. 

Come i Pifani arfono un Caflello de' Piflolefl, 

IN quelli dì i Pifani con dugento barbute e_, 
mille fanti cavalcarono fopra i Piflolefi, 

prefono & arfono un loro Cartello nella mon¬ 
tagna, nel quale nella veritade fi riparava gen¬ 
te di mala condizione , e che facieno danno a 
i loro diftrettuali, Male ne parve a i Fiorenti¬ 
ni , ma fu sì piccola cofa, che per lo meno 
male s’infinlono di non lo vedere, 

pondea, R. 
( $ ) tenea con trattato di pace , 

QM fintfee il Libro TSLono « 

z 
\ 
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CAPITOLO PRIMO. 

Prolago . LA fuperbia la quale prima nel Cielo 
mortrò la Tua malitia, le nelle men¬ 
ti terrene fi truova, non è da ma- 
ravigliarfene , confiderato , che— 
l’humana natura indebilita per lo 

peccato del primo huomo è ne” vizj inchinevo¬ 
le e pronta. Quello peccato quanto fia grave, 
e quanto fia in ira di Dio per lo Tuo fine 1’ ha 
fovente moftrato. Porne alcuno ertempio in- 
noftri ricordi, forfè non fia da biafimare, fe non 
da coloro , che per morbidezza d’animo fono 
amatori delle brievi leggende , o da coloro , 
che per tema di fpefa veggendo la moltitudine 
de’ fogli non ofano fare fcrivere. Xerfe Re— 
d’Afia havendo havuto più tempo nelle guerre 
profpera e felice fortuna infuperbito , lo mare 
coperfe di navi, e intra Sello , e Abido, (<5) 
per pompofa memoria di fuo innumerabile— 
efercito l'opra le navi fe’ ponte , e a riceverlo 
tutta la Grecia non parca fofficiente, nè a rice¬ 
vere , nè a pafcere la fua brigata. E in fine da 
poca gente vituperato , e fconfitto , e in un— 
piccolo legno tornò in fuo paefe morta tutta— 
fua gente. Sennacherib maravigliofamente efal- 
tato per beneficio della ridente fortuna con¬ 
fammo altiero montò fopra le ftelle fpregiando 
gli Dii, e mallìmamente quello de gli Hebrei, 
come fe folfono minori e meno poflenti di lui. 
Collui veggendo lo efercito fuo tagliato vilmen¬ 
te fuggi, e nel tempio degl’Idoli fuoi da’ luoi 
proprj figliuoli vilmente fu tolto di vita. Dario 
Re potentilfimo più volte fconfitto dalla poca 
gente d’Aleflandro Re di Macedonia, in fine da 
gli fuoi propj congiurenti vilmente fu morto . 
Ciro Re di Perfia e di Media eccellentiffimo di 
potentia . 

Manca il reflo di queflo Proemio. 

Qui mancano due Capitoli di Rubriche. 

CAP. IL 

'Dell' alto , & rilevato (lato della Cafa de’ 
Vif onti di Milano. 

CAP. III. 

Del paurofo e vile partimento dell’ ojle di MeJJir 
Bernabò , da Bologna . 

Fragmento del Capitolo III. 

montata la paura vedendo partire l’un l’altro , 
e non fappiendo il perchè per la forza & auto¬ 
rità, che’l Capitano havelfe , non gli potea ri¬ 
tenere . Onde vedendoli il Capitano a quello 
pericolo richiefe Anichino, che lo accompagnaf- 
ìe infino valicato Bologna verfo Modona , 8c 
avuta la compagnia, volendo da fe fare buona 
condotta fu coilretto da’ vili , d’andarfene di 
notte, fconciamente abbandonato il campo con 
aliai fornimento e arnefi , e campati per lo be¬ 
neficio della notte valicarono Cartello Franco , 
ove s’arreftarono per non parere rotti, e ivi la 

(6 ) Abido, due Ifoletce di mare. R. 
Tom. II. 

B 

D 

mattina fermarono il campo, e fiativi pochi dì, 
il primo d’Ottobre valicarono a Modona, e tor¬ 
narli con gli orecchi baffi al loro Signore , il 
quale quali arrabbiato più dì rtette rodendo in 
le medefimo il fuo orgogliofo furore, acciocché 
ripofatamente a gli foreitieri dimortrarte, ch’alia 
fella fi ragunavano per magnanimità quella cofa 
havere per niente, e d’elfere intervenuto per lo 
piggiore del Legato, come di fua bocca a molti 
pronuntiò . 

CAP. IV. 

Come i Bologne/t affalirono , e prefono tre b a file. 

SEntito in Bologna la vile partita dell’olle di 
M. Bernabò, benché ancora del tutto non. 

forte del Bolognele partito , il Popolo prefe— 
cuore, e per-lo ertère tenuto affamato furiofo, 
villa la fententia di Lucano, che dice, che'l po¬ 
polo digiuno non sà che fia il temere, ftrabocca- 
tamente e fanza afpettare condotta o regola ufcì 
di Bologna, e con grand’ardire aliali la bartìa, 
che guardava verfo Romagna, e quella afpra- 
mente combattendo, e con grida eh’ andavano 
al cielo hebbono per forza , e tagliati e fediti 
molti di quelli, eh’erano alla difefà , la ruba¬ 
rono & arfono, e con quello empito e gloria— 
corfono ad altre due, e per limile modo l’heb- 
bono, rubarono, arfono . Quando giunfono 
a quella di Cafalecchio in fui Reno trovarono il 
becco più duro a mugnere, però eh’ era ben— 
guernita di gente da piè e da cavallo. E dato 
di cozzo in erta con loro dannaggio fi ritorna¬ 
rono a Bologna , nullo allòdio lafciato alla ba¬ 
rtìa: onde que’ dentro feorrieno fino alle porte 
di Bologna, facendo danni. Nondimanco aper¬ 
ti i cammini di Romagna cominciaron a venire 
delle robe a Bologna. Et da gli Ungari, i qua¬ 
li alloggiati erano fuori della Città, tenuti era¬ 
no a freno quegli della bartìa da Cafalecchio , 
& in Romagna s’apparecchiava grande carreg¬ 
gio, e falmeria di vittuaglia per conducere in- 
Bologna alla venuta del Legato. 

CAP. V. 

Certo trattato fatto a Corte tra'l Papa_^ 9 
e gl'Ambafciadori del Re d'Ungheria . 

IN quello mele di Settembre furono in Firen¬ 
ze tornati di Corte di Roma gli Ambafcia¬ 

dori del Re d’Ungheria, & andarono al Re , 
havendo impromertò al Papa , in quanto il bi- 
fogno occorrerte, che la pedona del Re d’Un¬ 
gheria verrebbe contro al Signore di Milano , 
con patto, che ciò, che egli acquilìalle delle— 
Terre di detti Signori follerò fue, &eglihavea 
fatto dire al Papa , che con meno di diecimila 
Cavalieri non potrebbe venire, 8c era in accor¬ 
do d’havere ogni mele Fiorini quarantamila— 
d’oro , de’ quali dovea havere dalla Lega de’ 
Lombardi , fotto il titolo di Genovefi Fiorini 
fedicimila, e Fiorini quattordicimila dovea pa¬ 
gare il Legato traendogli della Marca , e del 
Ducato, del Patrimonio, e di Romagna, e die¬ 
cimila ne dovea mettere la Camera del Papa—, 
La cofa fu divolgata per tutto, ma gli Signori 
di Milano poco fè ne curavano, s’altra fortuna 
non havertò barattata loro intentione. 
 CAP, 
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CAP. VI. 

Dello avvenimento del Legato a Bologna. 

PArtita folle di M. Bernabò dall’adedio di 
Bologna, il Legato fatto condurre di Ro¬ 

magna in Bologna molta vittuaglia , e fatta la 
condotta de gli Ungheri, col grande Sinifcalco 
del Regno, e con M. Malatefta, & altri valen¬ 
ti huomini della Romagna e della Marca, all’ 
entrata d’Ottobre del detto anno entrò in Bolo¬ 
gna , dove da" Bolognelì fu ricevuto a gran fe¬ 
lla e honore » e prettamente contefe a ordinare 
e riformare e la guardia & il reggimento della Cit¬ 
tà, e i fatti della guerra contro a’ nemici fuoi, 
non come Prelato , ma com’efperto e ammaeftra- 
to Capitano di guerra cominciò a trattare, come 
confeguendo l’opere fue ne dimostreranno. 

CAP. VII. 

A 

B 

in loro ajuto rientrarono nella Città, e trovan¬ 
do il feguito d’allài cittadini corlòno alle c afe_ 
de’ loro nemici, &: uccifonne ventidue. Gli al¬ 
tri che poterono campare s’ufcirono della Ter¬ 
ra, e Leggieri d’Andriotto fu prelò, e tanto ri¬ 
tenuto , che quivi fece dare la fortezza , che_* 
v’era per la Chielà, dicendo che tenieno ia_. 
Città all’ ubidienza di Santa Chiefa, ma che vo- 
lieno potere Ilare ficuri in cala loro. La novel¬ 
la.forte dispiacque al Legato, e penfolfi con la 
Compagna dAnichino farla tornare al fuo vole¬ 
re, ma gli tornati in Alcoli di quella poca cura 
pigliavano . Il Legato come Savio e attuto , 
s’infinlè di non Se n’avvedere, perchè inoltrando 
cruccio non li mettellino a più grave ribellione. 

CAP. IX. 
> 

Come a petizione del Legato fu prefò M. Ridolfo 
da Camerino. 

Cominciamento della nuova Compagna d'Anichino 
di Bongardo Tedefco. 

LEvatalì la gente di M. Bernabò del dittret- 
to di Bologna, Anichino di Bongardo Te- 

delco, non fànza infamia d’havere maculata-, 
fua fede, all’entrata d’Ottobre s’accolle a Sa¬ 
lamoio prelfo di Faenza a tre miglia con otto¬ 
cento barbute, e trecento Ungheri ricettato dal 
Legato, e datogli vittuaglia, e havea il Legato 
circa a mille dugento barbute, e quattro milia 
Ungheri da poterlo prendere , o cacciarlo di 
Suo paefe, per la qual cofa aliai fu manifello , 
che’l Legato per nuovo fervigio gli folfe obli- 
gato. E avvenga, che affai folfe lègreto, egli 
flette tanto a Salamoio, che pagati gli furono 
quattordicimila Fiorini, ovvero Genovini d’oro . 
lì perchè egli tantotto crebbe fua Compagna e 
di Tedefchi e mafnadieri, e di volontà del Le¬ 
gato a mezzo Ottobre cavalcò il Contado de’ 
Conti d’Urbino . Approdò entrò nella Ravi- 
gnana, e di là valicò a AScoli del Tronto , in 
fervigio della Chiefa per certa rivoltura fatta in 
quella Città contro al Legato, e flettono alquan¬ 
ti dì nel paefe, e poi di Novembre valicarono 
il Tronto, & arrellaronfì nel paele ver So Lan¬ 
ciano, ove fofferfono lungamente gran difàgio, 
come al fuo tempo diremo . Stando in quella 
Compagna nel numero di duemila cinquecento, 
tra’ Ungheri e Tedefchi , e molti fanti a piè 
nella Ravignana, e dando boce di valicare da 
Firenze, gli Fiorentini ne tennono configlio, e 
in fine deliberaro di provederfi alle difefe. E 
impuofono per legge perfonale, a chi configliaf- 
fe, trattade, o parlade occulto , o palefe del 
prender accordo alcuno con la detta Compa¬ 
gna, e ciò fu adai utole cagione & materia a_ 
tutti i Tolcani , però che le Compagne vanno 
cercando chi fugga, e fannone preda, e fuggo- 
no le refitlenze, però che dove le muovano non 
po.Touo durate, nè trarne furtivo guadagno. 

C 

D 

E 

A Lia ufeita d’Ottobre detto anno Meder Ri¬ 
dolfo da Camerino edèndo flato principio 

col fuo configlio, e con le Savie e folliate ope¬ 
razioni di fua perfona di vincere e riducere i 
Malafedi all’ubidienza del Legato. Et appredò 
continovato intorno a’fatti di SantaChiefà ope* 
razioni leali 8c degni di merito , tanto feppe^ 
operare Medèr Maiatefla, ch’era divenuto il più 
Segreto configlio, ch’havede il Legato , che ri¬ 
tornandoli Meder Ridolfo da Bologna a Carne* 
rino, e capitato nella Città di Fermo , invitato 
da Medèr Giovanni da Oleggio Marchefe della 
Marca , e fattagli allegra accoglienza , come_^ 
hebbe mangiato , prendendo da lui Meder Ri¬ 
dolfo congio, fugli detto, ch’era prigione, di¬ 
cendogli Medèr Giovanni, che ciò gli convenìa 
fare contra fuo grado, per mandato del Legato, 
e moflrò le lettere, che mandate gli havea . Il 
valorofo Cavaliere Medèr Ridolfo niente per 
tale prefura sbigottito il fece di prefente Sapere 
a’ Suoi, dicendo ciòedèr fanza niuna fua colpa, 
e confortando , che di lui neduna minima cura 
prendedono, e che nè per minacele nè per tor¬ 
menti nè per morte , ch’a lui data Sode, nè di 
loro terre nè di lorogiuridizione do vedono dare 
per ricomperare la vita Sua , e ciò , come cara 
havellòno la grada Sua . Gli fratelli teneri di 
tanto huomo, & ubidienti a lui, co'11 gli fidditi 
loro feciono configlio , gli quali loro offerfono 
quarantamila Fiorini , gli quali di prefente im- 
puofono tra loro, e fornirli di gente d’arme, e 
iute fono a buona guardia. E al Legato manda¬ 
rono Ambafciadori per Sapere , che ciò volea_ 
dire. Di tale prefura il Legato forte fu biafima- 
to da tutta maniera di gente, e quale che fi fof- 
Se il Suo movimento, altro non Se ne manifellò 
che detto fia, ma valicato il mefe di fua prefu¬ 
ra, il Legato il fe’ diliberare . Medèr Ridolfo 
fanza tornare al Legato Sdegnofo, e pieno d’ira 
e di mal talento fi tornò a Camerino. 

CAP. X. 

CAP. Vili. 

La rivoltura d'Afcoli della Marca. 

AScoli della Marca era all’ubidienza del Le¬ 
gato, e Leggieri d’Andriotto di Perugia 

v’era alla guardia per la Chiefa , e di fuori 
v’erano ribelli l’Arcidiacono, e M. Filippo.... 
con altri molti di loro animo e volere. Colloro 
dèi mefe di Settembre detto anno accolta gente 

Del maeflrevolc proceffo del Tvogato co'fuoi Ungari 
in quefio tempo. 

ERa, come adietro è detto. Capitano degli 
Ungari il Maedro Simone Conte, e il Le¬ 

gato havea condotto circa tre mila Ungari . E 
gli altri Ungari con alcuna provifione nutricava, 
lì Maellro Simone in Segreto con gli Ungari , 
ch’era no di fuori s’intendea, e con quelli ch’era- 
no Seco. E come era con loro fuori di Bologna 
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gli mantenea quali in difcordia col Legato, ra¬ 
pando i Bologne!! come nimici , & facea alla—. 
iùa gente ufare parole, le quali lodavano Medèr 
Bernabò , e dicevano fé edère al fervigio Tuo, 
biafimando il Legato. Per tale aftutia, fi divol- 
gò per tutto , che gli Ungari erano rivolti dal 
ìèrvigio della Chiefa. E continovando la cofa in 
quella contumacia, e Medèr Bernabò veggendofi 
bavere fatte difordinate fpefe nella guerra , e_^ 
vedendoli al cominciamento del verno , comin¬ 
ciò a cadare de’ Tuoi cavalieri , i quali nel fuo 
paefe s’accoglieno col grido di fare Compagna. 
Et Maedro Simone con gli fuoi Ungati feorrieno 
in preda in guifa di Compagna , fanza gravare 
gli padani , come nimici , e nondimeno il Le¬ 
gato mantenea folle alla badìa di Cafalecchio, 
c inoltrava di volere rivocare gli Ungari a fe_ 
per la fede havea havuta dal Re d’Ungheria, e 
inoltrava di mandare lettere, perchè il Re raf- 
frenalTe gli Ungari, che non trafandallono con¬ 
tro a Santa Chiefa. 

CAP. XI. 

Come s'ebbe per gli Bologne fi la bafl'ia di Cafalec¬ 
chio fopra il Reno. 

ESlendo la badìa fatta per l’ode di MefiTer 
Bernabò fopra il Reno luogo detto Cafalec¬ 

chio lungamente tenuta in grande confufionede’ 
Bologne!!, havendo per quella tolta l’acqua del¬ 
le mulina di Bologna , & effóndo predò allo_ 
Terra , luogo farte e ben fornito, facea conti¬ 
nua e tedmla guerra infino alle Porti , partita 
l’ode del Bifcione , non potendola i Bolognefi 
ha vere per battaglia l’adèdiarono , e fopravve- 
nendo i difetti dentro , e non effóndo foccorfi da 
Medèr Bernabò , furon condretti d’arrenderfi. 
E fatto il patto, falve le perfone adì undici di 
Novembre detto anno s’arrendè , e gli Ungari 
pronti, e con più forza la prefono, e moflraro- 
no di volerla tenere per loro contra la volontà 
del Legato . E modrandofi la riotta grande tra 
il Legato, e gli Ungari per la badìa, il Legato 
fece venire lettere dal Re a MaedroSìmoneco¬ 
mandandogli che rendeffó la badìa al Legato, 
e che non fi partiffó dal fuo volere . E fatto 
quedo comandamento la badìa fu renduta a’Bo¬ 
lognefi , e Maedro Simone di nuovo condotto 
con mille Ungari , e gli altri furono licentiati, 
e partitili di là per fare Compagna, arredandoli 
tra Bologna e Imola, havendo la vittuaglia dal 
Legato, & fatta quella diffónfione, MefiTer Ber¬ 
nabò prefe fidanza, e cado pili di fua gente, sì 
ch’ai bifogno non potè riparare a gli Ungati, 
come feguendo nodro trattato diviferemo. 

C A P. XII. 

La venuta a Giadra del Re d'Ungheria, 
e della moglie. 

IN quedi tempi lo Re d’Ungheria non po¬ 
tendo havere figliuoli della Reina fua moglie, 

alla quale portava grande amore , avvenga che 
figliuola foibe d’un fuo fuddito Barone , a lui e 
a tutto il Regno ne parea male, che trafcorref- 
fe il tempo fanza fperanza d’havere fuccefifbre, 
e di lui herede nel Regno. E la moglie mede- 
fi ma per lo amore che portava al Re n’era in_ 
afflizione , e ben difpoda di fare ciò che pia- 
celle di fe, e ch’ella poteffó , perchè al fino Si- 
gno e non mancadè rede, fentendofi in dito da 
non potere portare figliuoli . E per queda ca-J 

DECIMO. *32 
A gione fi dille palefe , che il Re , e la Reina_; 

erano venuti a Giadra, e là dimorarono parec¬ 
chi meli , facendo edificare un grande e nobile 
Munidero a honore di Santo ... nel quale fi 
dicea, che dovea con la difpenfatione di Santa 
Chiefa entrare la Reina in habito e dato mona-» 
chile, e lo Re dovea potere torre altra donna, 
fe ciò fu vero, l’amore della donna lo vinl'e, e 
folo la fama della volontà rimafe. 

CAP. XIII. 

La prefa di Gello fatta per quegli di Bibbiena, 
e la compera ne fece poi il Comune. 

B 

C 

GEllo è un bello Cadelletto predò a Bibbie¬ 
na a due miglia, e pofliede buoni terreni. 

MefiTer Luzzi figliuolo badardo di Medèr Piero 
Tarlati l’havea lungo tempo occupato all’Abate 
di Magalona , & rifpondevagli certa cofa per 
anno . Gli fedeli occupati vedendo loro tempo 
per ufcire di fervaggio dierono il Cadello a co¬ 
loro, ch’erano in Bibbiena per gli Fiorentini all’ 
entrata del mefe di Novembre , & accomanda- 
ronfi al Comune. Medèr Luzzi in quedi dì era 
accomandato de’ Sanefi, i quali mandarono Am- 
bafciadori a Firenze, e tanto operarono , che’l 
Comune a dì quindici di Gennajo detto anno 
per riformagione di configlj diedono a Meder 
Luzzi per compera del Cadello di Giello Fio¬ 
rini mille dugento , & egli fóce confentire all’ 
Abate. E le carte fece fer Piero di fer Grifo No 
tajo delle riformagioni del Comune di Firenze. 

CAP. XIV. 

Come il Comune di Firenze mandò Ambeifciadort 
al Legato , ffó a Meffer Bernabò 

per trattare accordo. 

D 

E 

ESlendo la’mprefa di Bologna barattata nelle 
mani di Medèr Bernabò per altro modo , 

che non iflimava, e ripiena d’Ungheri la Lom¬ 
bardia , il Comune di Firenze avifando , che_. 
tempo folle atro a trovare via d’accordo, mandò 
di Novembre di detto anno a fmuovere il Le¬ 
gato a lafciare trovare modo alla concordia_,. 
Lo quale trovarono invida, e nelle parole bene 
difpodo , e però andarono a Milano a Medèr 
Bernabò, e cercato più volte di potergli parla¬ 
re, non poterò da lui in Milano havere udienza, 
però che la notte innanzi mattutino MJTer Ber¬ 
nabò era a cavallo, e andava alla caccia, la fera 
tornava tardi, e non dava udienza, perchè con¬ 
venne , che la notte il feguitaflòno fponendo 
loro ambafciata , e cavalcando forte il Signore 
fanza arredarli, e non di meno parea deflè fpe¬ 
ranza al trovare de’modi , e così lèguì più dì, 
fanza havere udienza , altro che cavalcando . 
Sopravenne quello, che il Legato trattò co’fuoi 
Ungheri , come apprefiò diviferemo . Per ln_, 
qual cofa fdegnato Medèr Bernabò non volle piu 
udire da quella volta innanzi. Gli Ambafciadori 
di Firenze fanza honore fi ritornarono al loro 
Comune. 

CAP. XV. 

Come il Legato mandò gli Ungari fopra la Città 
di Parma. 

IL valente Legato conolcendo l’animo di Mefi 
fer Bernabò, niuna fede prendea di lui, e_ 

havendo lungamente dimodrato difoardia con 

gu 
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»]i 'Ungari » come narrato havemo , e fèntendo 
*n verfo Reggio mille barbute cade da Mefièr 
Bernabò, con l’ajuto di Meffer Feltrino da Gon¬ 
zaga , per certa provinone le conduce , e im- 
provifo a tutti una notte fece pagare per certo 
tempo gli Ungari, ch’havea caffi, e quegli ch’ha- 
vea condotti, emoftrando d’andarfene gli Ungari 
di verfo Ferrara, havendo havuto la licenzia del 
paffo , fi rivolfono , e valicarono Mcdona e— 
Reggio , e furono prima in fui Parmigiano, 
ch’aleuna novella n'haveflono havuto i pada¬ 
ni , e per quello improvifo corfò feciono di 
befliame groffo e minuto preda fanza mifu- 
ra . E appreflo a gli Ungari vi mandò il Le¬ 
gato Meffer Galeotto con mille barbute , e a 
iui feciono capo l’altre mille condotte a Reggio 
per modo di Compagna , e valicarono la foffa- 
ta, e poi il fiume della Parma. E flettono in— 
larga preda più di XXV. di, però che per co- 
mandamenti di M. Bernabò il paefe non era la- 
fciato fgombrare la ftanza. E la ritornata fu 
fanza contado, e a Bologna fi ritornarono a di 
XI. di Dicembre , con fama d’bavere havuti 
danari da M. Bernabò. Per la qual cola il Ca¬ 
pitano degl’ Ungari tornato poi in Ungheria— 
dal fuo Signore fu meffo in prigione . 

CAP. XVI. 

Della prefura del Conte Dariano. 

IL Re Luigi havendo fentito come Anichino 
di Bongardo con la fua Compagna s’avvia¬ 

va nel Regno, e che ’l Conte Dariano gli foffe 
di ciò infamato , o eh’ egli haveffe fofpetto di 
lui, lo fece mettere in prigione , con minaccie 
di fargli torre la perfona, il Conte fi lentia fian¬ 
ca colpa, e non temea, confidandoli nella veri¬ 
tà e nel grande parentado , che havea con gli 
maggiori Baroni del Regno , 1 quali riprendie- 
no il Re di quella prefura , per la quale non- 
picciola diffenfione era nel Reame , e per l’af- 
petto della Compagna, e ancora perchè il Du¬ 
ca di Dimazzo non fi fidava del Re , e il gran 
Sinifcalco fi flava a Bologna, e moftrava di non 
curarli di ritornare nel Regno , accortoli che ’l 
Re havea troppa fede data a gli Baroni, eli’era¬ 
no a lui in contradio. Lo Re non era fano, e il 
Prenze perduto per le donne , e per lo vino 
dalla cintura in sii. E per quelle cagioni il Re 
follecitava con lettere il gran Sinifcalco , che— 
tornaffe a lui , & egli .foltenea per foccorrere— 
al tempo del gran bifogno , e per fare ricre¬ 
denti gli avverfarii fuoi, come pofeia adivenne. 

CAP. XVII. 

Come la Compagna d'Anicbino fofi enne fame 
all’ entrata del Regno. 

A Niellino di Bongardo con la fua Compa¬ 
gna effondo valicato nel Regno , tentato 

lo andare all’ Aquila, e trovato gli paffi forniti 
alla difefa , fu coflretto arreflar.fi del mefe di 
Novembre, effendo i paffi ftretti, e male agiati 
di vittuaglia, verfo Lanciano, per la qual cofa 
fofferfono gran fame e affiaito a’ paffi da’ paefa- 
ni. Onde in quel luogo perderono circa a ot¬ 
tocento tra cavalieri Ungari e mafnadieri , e 
non potendo in quel paefe acquiflare fe non— 
fame, prefono la via di verfo la Puglia , e all’ 

( 7 ) Gualiancfe. R. 
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A entrata di Dicembre furono in (7) Giuliane^, 

le Terre trovarono afforzate, e fgombro il pae¬ 
fe, si che poco di preda vi poterono avanzare. 
Nondimeno gli Ungari e gli foldati caffi nel 
paefe di là feguivano la Compagna fentendola. 
entrata nel Regno, e accrefceva le forze. 

CAP. XVIII. 

Come M, Cane S'ignoro rimandò la moglie , che 
fu di M. Cane grande al Marchefe 

di Brandisborgo. 

B 

D 

MOrto M. Gran Cane dal fratello, e torna¬ 
to M. Cane Signore in Verona, prefa la 

Signoria, dopo il lamento fatto della morte del 
marito, la donna che fu di M. Gran Cane, firoc- 
chia del Marchefe di Brandisborgo con difone- 
fla fama di M.Cane Signore lungamente contra 
fuo volere, fu ritenuta in Verona, e in quegli 
giorni adivenne , eh’ a un parlamento fatto da, 
gli Principi d’Alamagna con l’Imperadore , il 
Marchefe di Brandisborgo fi dolfe dell’ oltrag¬ 
gio fatto alla firocchia per M. Cane Signore-,. 
Onde dall’ Imperadore , e da gli altri Principi 
d’Alamagna fu confortato eh’ attendeffe a ven¬ 
dicare fua ingiuria, e promelfogli fu in ciò loro 
aiuto'. Come ciò pervenne a gl’ orecchi di Mr 
Cane Signore, cagione gli fu di rendere la don¬ 
na , la quale rimandò del mefe di Novembre—, 
detto anno con quello honore , e con quella-, 
compagnia eh’ a lui piacque infino fuori de’ 
fuoi confini; e quivi trovati di fua gente , che 
gli fi facieno incontro , la lafciarono , udendo 
minaccie grandi contra al Signore loro. Il det¬ 
to Duca fece partire di fuo paefe tutti gli (ùd- 

j diti del Signore di Verona, e a tutti vietare le 
fiumane e paffi come a’ fuoi nimici. 

CAP. XIX. 

Come la Compagna d'Anichino di Bongardo prefe 
Cafello San Martino . 

ESflndo di Giulianefè entrata la Compagna 
nel diflretto del Duca di Durazzo, haven¬ 

do difetto di pane, e moflrandolo maggiore—,, 
quegli di Cartello San Martino effendo molto, 
forniti di vittuaglia per ingordigia del prezzo 
gli villani di quello cominciarono a vendere il 
pane un Gigliato. La gente d’arme maliziofa e 
cauta, veggendo i villani allargarfi all’ efea del 
danajo, mandavano a uno e a due nel Cartello 
infieme, con le mani piene di Gigliati a com¬ 
perare del pane , eglino fi (lavano di fuori 
fanza fare alcuna guerra al paefe. Onde avven¬ 
ne , che dimerticata la gente matta e avara per 
potere vendere più del pane, lafciarono entrare 
nel Cartello de gli huomini della Compagna , i 
quali dato fogno a quegli di fuori , furono di 
(libito alla Porta , e con quegli dentro comin¬ 
ciarono la mifchia, e cacciarono le guardie dal¬ 
la Porta , e miffono dentro la Compagna , fa¬ 
cendo per ciò fuffidio grande a loro (Iremo bi¬ 
fogno , eh’ erano nel Dicembre , & per loro 
non trovavano pane, nè Ararne per i cavalli, e 
nel Cartello abbondantemente ne trovarono, 8c 
per tanto gran parte dell’ Inverno vi dimoraro¬ 
no, fovente cavalcando il paefe , e riducendofì 
(8) all’ hoftellagion fanza corto loro con le— 
prede facieno nel paefe . 

CAP. 

(3) forfè all’oflellasgio , parola tifata altre volte di* 
Matteo Villani. Vedi Lib. XI. Cap. LXXXVUl 
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CAP. XX. 

Come il Re d'Araona die per moglie la figliuola 
a Don Federico di Cicilia. 

DEI mefe di Novembre detto anno lo Re 
d’Araona diliberò di dare per moglie a 

Don Federico figliuolo di Don Piero di Cicilia 
la figliuola. E a di XXVII. di Dicembre fe¬ 
guente giunfe nell’ Ifola di Cicilia con XIV. 

alee ben armate. Esatto porto a Cattania_. , 
ove il giovane Re f'acea Tuo dimoro, ricevuta 

la donna con quella fefta , che far le potè fe¬ 
condo il fuo povero fiato la difposò. E pen- 
fandofi, che le galee de’Catelani faceffono guer¬ 
ra a Meffina e all* altre Terre del Re Luigi 
fanza arrefio alcuno fornita la fella delle nozze 
fe ne ritornarono in Catalogna. 

CAP. XXI. 

Come Meffer Bernabò fi (9) provvedde per 
bavere gente nuova, per guerreggiare 

Bologna. 

MEller Bernabò mofirò di non curarli dell’ 
avvenimento de gli Ungari e de’ Tedef- 

chi, ch’alquanto del Verno fiettono fopia le_ 
Terre fue, anzi fcrifie al Legato parole di fcher- 
no, volendo inoltrare, che quello che fatto ha- 
vea tornerebbe tolto in fua confufione . E a 
certi fuoi confidenti mofirò un grandilfimo te- 
foro accolto di nuovo fanza toccare quello 
della Camera fua, il quale paffava il numero di 
fecento migliaja di Fiorini, i quali affermava-, 
sè havere diputati per vincere la gara di Bolo- 
na. E per ciò cominciare, e con danari e con 
oni mandò il Conte di Landò in Alamagna a 

iòmmovere Baroni e Cavalieri a fua provifione, 
per havergli a primo tempo. Il quale trovando 
che per lo Imperadore, e per lo Doge d’Ofte- 
ricchi, e per lo Marchefe di Brandisborgo, e_. 
per gli altri Principi d’Alamagna fatto era co¬ 
mandamento, che niuno arme prendefie contro 
a Santa Chiefa, del mefe d’Aprile feguente tor¬ 
nò con dieci Bandiere (io) di rubala] , i quali 
per non havere, che perdere, non curarono gli 
comandamenti de’ loro Signori, golando il fol- 
do di Meffer Bernabò. Ora nel procelfo noftro 
per lo Verno dando folta all’ altre fortune ci fi 
apparecchia a narrare cola fpiacevolé alla noftra 
Città di Firenze, e all’altre Città a lei vicine. 

CAP. XXII. 

Come MeJJer Niccola Acciajuoli Gran Sinifcalco 
del Regno venne in Firenze, e della novità, 

che per fua venuta ne fguio . 

MElfer Niccola Acciajuoli fatto per lo Le¬ 
gato Conte di Romagna , e del fuo fe- 

greto configlio , follicitato dal Re Luigi coa^ 
comandamenti, e da’ Fiorentini , e da gli altri 
Comuni di Tofcana procacciava ajuto contro 
alla Compagna d’Anichino . Onde egli fatto 
Vececonte in Romagna, e proveduto d’Ufficia- 
li alle Terre cominelle al fuo governo per San¬ 
ta Chiefa , a dì IX. di Dicembre venne a Fi¬ 
renze, dove da’ parenti, e da gli amici , e da 
gli altri Cittadini dilcreti , e da bene a grande 
honore fu ricevuto . Lo fuo dimoro e porta- 
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mento nella Città era honefio e di bella manie¬ 
ra , mettendo ogni dì tavola coi tèli-mente 
fanza alcuna burbanza, chiamando gii Cittadini 
e gli grandi e gli popolari alla merda , hono- 
randoii fuccelfivamcnte. E così filando in Firen¬ 
ze con ogni honefta follecitudine che potea pro¬ 
cacciava di fornire il comandamento del fuo 
Signore , e richiedeva fovente con riverenza i 
fuoi Signori Priori e Collegi d’ajuto, e limile-, 
in fpetialità gli altri Cittadini , che in ciò gli 
preftalfono favore. E in quello fiante novità 
occorfono nella nofira Città, che tutta la Terra 
puofono in confufione , come nel feguente Ca¬ 
pitolo diremo. 

CAP. XXIII. 

Come per fofpetto nato nella Città di Firenze» 
di Meffer Niccola indegnamente egli 

ne ricevette vergogna. 

A Nichino di Bongardo , com’è di fopra_ 
fcritto , e con lua Compagna era paffato 

nel Regno di Puglia, con animo d’offendere il 
Re Luigi a fuo podere. Il quale follicitamcnte 
fi dava a’ ripari , il perchè il gran Sinificalco 
n’era venuto a Firenze per havere ajuto, e pro- 
mella havea havuta d’havere trecento cavalieri. 
Hor come piacque alla fortuna occorfe , eh’ ai 
nuovo Priorato, che trar fi dovea, per legge., 
di Comune far fi dovea lo fquittino nuovo de’ 
Priori e Collegi, e fallare non potea, che fian- 
do Meffer Niccola a Firenze, o vicino, non_ 
folle Priore, però che nelle borfe vecchie niuno 
v’era rimafo fe non egli , e delle nuove trarre 
non fi potea fe non fi votaffe le vecchie: Scegli 
a ogni nuovo Priorato era tratto e rimeffo per 
affentia. Il cafo che parea appenfato , & l’huq- 
mo per la grandezza fua, nella Città per tema 
di tirannia verifimilmente fofpetto , con aliai 
colorata credenza facendo gli Governatori della 
Città fortemente fofpettare, e mormorio n’ era 
tra loro , il quale per lo pracaccio fi fiendea_> 
nel volgo. Se fe ne parlava e in Piazza e a’ ri¬ 
dotti . Ma per quello che veramente fentimmo, 
lo animo del nobile Cavaliere della detta inten¬ 
zione era tutto rimoto. E per tanto per que- 
tare il mormorio, follecitava d’ havere la gente 
dell’arme, che’l Comune gli havea pronidfa_, 
e propofio sfera al tutto nell’animo, che fe ni- 
ciflfario cafo l’haveffè ritenuto, di rinunciare-. 
l’Ufficio. Occorfe in quei giorni che licenzian¬ 
doli nofiri Ambafciadori dal Legato di Spagna, 
il quale come di fopra è fcritto, prela havea_, 
la Signoria di Bologna. Et egli havendo fi uno 
di loro conofciuto per huomo grave & inten¬ 
dente e d’autorità. Se a cui molta fede era data 
nel fuo Comune, avanti che a loro delle il con- 
gio, quel tale fegretamente chiamò nella came¬ 
ra fua, 8c datagli la credenza prima, gli rivelò 
come certamente fentìa , che in Firenze era— 
trattato e congiura per fovvertere lo fiato 
loro. Il dificretto e accorto Ambafciadore gli 
rifpuofe , che tale credenza tenendola a lui 
era pericolofa, e limile al fuo Comune , e che 
per tanto a lui piaceffe, che a’ fuoi Signori il 
potefie manifefiare, non domandando come fa- 
vio più oltre, per non havere materia d’abomi¬ 
nare i fuoi cittadini, fanza gli quali non penfa- 
va ragionevolmente potere effere trattato . Lo 
Cardinale non glien’aperfe più, ma gli conce¬ 
dette licentia che di quello detto gli havea, ne 
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faceffe fede a’ Signori luci, come gli havea do¬ 
mandato . Per la revelazione di coltui generale 
e ofcura, il fofpetto prefo di M. Niccola creb¬ 
be a maraviglia, e in tanto , che fanza niuno 
intervallo di tempo, provinone fi fé’, la quale 
in effetto contenne, che niuno, chehaveffe giu- 
ridizzione di fangue, o fiotto sè Città o Cartella 
non poteffe effere all’Ufficio del Priorato. Ma 
per non fare più vergogna al valente Cavaliere, 
trovandos’egli alla tratta de'nuovi Priori, affret¬ 
tarono di dare la gente promeffa, perdi’ havef- 
fiè honerta cagione di partirti, il quale havendo 
ricevuto la gente , al modo del buon Scipione 
Affocano per liberare dal fofpetto la patria e— 
sè da vergogna, con la gente datagli di prefen- 
te prefe viaggio. E giunto a Siena, e appretto 
a Perugia loro in nome del Re Luigi richiefe— 
d’ajuto , e altro che belle parole non ne potè 
riportare. In quello fortunofo ravvilupamento 
affai per li favj non odiofi fi comprefe della ma¬ 
gnanimità del gran Sinifcalco, però che nè in_ 
atto, nè in parole in lui veruno turbamento fi 
vide o lènti, ma più torto tranquillità d’animo, 
quafi come fe ciò s’haveffe recato a honpre-* , 
eh’in tanta Città fotte prefp, che tanto animo 
haveffe, E tutto che per lo trattato, che poco 
apprettò fi feoperfe, fi manifeftaffe la innocentia 
tua e purità d’animo, non di meno la legge ri¬ 
mate, e fu ripytata utile e buona, perchè fi di¬ 
rizzava a confervamento di libertà, la quale in 
quello mondo certanp è riputata la più cara— 
cofa che rta, 

CAP. XXIV. 

Come fi feoperfe congiura di certi Cittadini 
di Firenze, e trattato per fovvertere 

lo flato ? che reggea , 

VEdendofi maniferto per ogni qualunque-. 
intendente, che la legge fatta in favore 

della parte, tutto eh’ad altro fine forte princi¬ 
piata, era in fe utile e buona, ma male prati¬ 
cata, e che coloro, che ne dovieno fecondo il 
proponimento di coloro, che l’havieno creata , 
effere disfatti, n’erano formontati e aggranditi, 
e che la Città n’era in molte parti {tracciata e 
divifa, e di male talento piena, ne flava in tre¬ 
more e fofpefa, e rirnedj iòfficienti al male non 
fi vedeano, e fe fi vedeano erano porti a fien¬ 
aio . Il perchè quafi per una boce comune for¬ 
te fi dubitava di cittadinefca commozione . E 
era per certo da dubitare, come la fperienza— 
poco apprettò ne fe’ maniferto, però che tale¬ 
ntala difpofizione conofciuta da certi cittadini 
mal Efferenti e d’animo grande, e che mal con¬ 
tenti vivieno, maffimamente veggiendo alzare— 
troppo i loro avverfarj, e da certi , che per 
àmmunizione erano a loro parere contra ragio¬ 
ne offefi, eranne poco pazienti, loro diede— 
audacia e materia di cercare novità. E gli morte 
a congiura, e in una a cercare de’ modi e delle 
vie da levare dello flato coloro, gli quali per 
loro nimici tenieno. Coftoro loro capo feciono 
Bartolomeo di M. Alamano de’Medici, huomo 
animofo troppo, e che fi farebbe raertò a ogni 
gran pencolo per abbattere gli avverfarj fuoi , 
Al quale parendo che il tempo abile a ciò far 
forte venuto, rifcaldato e fòllecitato da Niccolò 
di Bartolo del Buono , e da Domenico di Do¬ 
nato Bandini, i quali erano flati ammuffiti ele¬ 
vati da gl’uficj e honori del Comune , come— 
fofpetti della parte, non perchè foffono , ma— 
per operatione di chi gl’havea con quello ba- 
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A rftone voluti fare ricomperare , rirtrettofi con¬ 
ierò cominciaro fegretamente a cercare de’ modi 
e delle vie da pervenire allo intento loro . E 
così cercando trovarono eh’Uberto d’Ubaldino 
di M. Uguccione Infangati huomo cupido e va¬ 
go di novitadi, e atto affai a dovere e potere— 
cercare. Et havendo rifpetto al male difpofto 
& intrigato flato della Città, come per quello 
fcritto havemo di fopra comprendere fi può , 
per fuo proprio movimento, e fanza haverne— 
con alcuno conferito, fiotto la fperanza d’have- 
(e il feguito de’mali contenti, de’quali all’hora 
il numero era grandiflìmo , ogn’ hora eh’ egli 
haveflè richiedi, havea tenuto trattato con uno 
Bernarduolo Rozzo Melanefe, il quale era Ca- 

B meriero di M. Giovanni da Uleggio de’Vifcon- 
ti, per all’ hora Signore di Bologna, e flato era 
fuo Teforiere, huomo fagace, artuto, e d’ani¬ 
mo grande , il quale entrato n’era in ragiona¬ 
mento col detto M. Giovanni, mortrandogli per 
affli belle & apparenti ragioni, come fe volea, 
il potea fare Signore di Firenze . Il Tiranno 
giuffa il cortume de’ Tiranni , vi preftò l’orec- 
chie, ma infra il tempo per necertàrio cafo oc- 
corfe, ch’erto Tiranno per lo migliore fuo s’ac¬ 
cordò con la Chiefa, e rendè Bologna a M. Igi- 
dio d’Albonazio di Spagna Cardinale e Legato 
di Santa Chiefà nelle parti d’Italia. Il perchè il 
trattato cominciato per Bernarduolo Rozzo fi 
rimafe. Gli predetti Bartolomeo , Niccolò , e 
Domenico havendo fegretamente odorato , che 
per Uberto fi cercava rivolcura di flato, e che 
per tanto verificando il titolo e nome della Fa¬ 
miglia fua, s’era infangato, tutto che’l modo e 
le perfone con cui trattava non fapeffono , co- 
nofcendolo huomo Efficiente e atto a fornire— 
delle intentioni loro , e di quello che loro an¬ 
dava per l’animo ; e rtimando, che per lo erro¬ 
re già commeffo per lui loro dovertè effere fe¬ 
dele, lo tirarono ne’ loro fegreti configli . Et 
intorno a loro imprefe gli dierono faccenda e 
penfiero, con dirli , cercaflè configlio e ajuto 
pronto, col quale loro intenzione poteflònofor¬ 
nire . Parendo a Uberto, che gli fuoi vecchi 
penfieri foffono di nuovo appoggiati e di confi- 

D gho e di forza, fànza a i fudettiniunaconferen¬ 
za farne , col detto Bernarduolo Rozzo rico¬ 
minciò il vecchio trattato, parendolihaveremi¬ 
gliorato condizione, offerendogli alfèrvigiofof- 
ficìente feguito a fornire il cominciato trattato 
con lui, e diedegli certe fcritture di fua tefla 
compilate, dove foferitto apparea non piccolo 
numero di cittadini, e grandi, e popolani, e 
de’ maggiori, e de’ mezzani, e de’ minori, tutti 
perfone e da nome e da fatti. Il detto Bernar¬ 
duolo parendogli havere in mano la detta cofa 
per fornita, di tanta audacia e prefuntione fu , 
che havendo cercato quella faccenda con M.Gio- 
vanni da Uleggio, e veggendo, che fua inten¬ 
zione gli era faltata, per lo dare, che fatto ha- 

E vea di Bologna a Santa Chiefa, fu di tanta au¬ 
dacia e proiuntione, che fentendo il Cardinale 

! di Spagna huomo d’alto animo fattivo e cupido 
: di fama mondana, e difiderofo oltr’ a modo di 
[temporali fignorie, e per tanto quafi fànza confi- 
! deratione, e per tanto di grandi imprefe lo re- 
! chiefe, mortrandogli, che fanza niuno dubio , 
! con poca fpefa e fatica potea effere Signore di 
| Firenze. Il Legato tutto forte cupido e animo¬ 
fo , era favio e temperato , e conofeea, che— 
fallandogli la’mprefa potea effere il fuo disfaci¬ 
mento , e promertà credenza di tutto , il traffe 
fuori di penfiero de’ fatti fuoi. Poi com’ è det¬ 
to di fopra, a uno de gl’Ambafciadori Fioren¬ 

ti ni 
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tini il detto Cardinale in genere rivelò che trat¬ 
tato era in Firenze . Ne però riflette Bernar- 
duolo di cercare, e feguendo la via cominciata, 
portò il trattato a M. Bernabò, il quale mollrò 
d’haverlo caro e accetto. Ma come Signore di 
grande fentimento, e pratico delle baratte del 
mondo , non parendogli che la cofa doveffe_ 
bavere effetto, fecondo l’offerte, che gli erano 
fatte, dava, e toglieva parole, e tenea in tran¬ 
quillo , mettendo per lunga via la mena. E per 
limile il detto Uberto dicea a i detti Bartolo¬ 
meo e i compagni , che cercava cofe , eh’ an- 
drebbono a loro intentione, ma che per ancora 
non havea tanto, che loro niente effettualmente 
ne poteffe dire. 

CAP. XXV. 

Come ft feoperfe il trattato , eh' era in Firenze, 
e certi ne furono puniti. 

MEntre le dette cofe fi cercavano per Ber- 
narduolo, parendo a i detti tre Bartolo¬ 

meo, Niccolò, e Domenico , ch’ogni piccolo 
indugio loro folle pericolofo, poi che incomin¬ 
ciato havieno, e temendo che lunghezza di tem¬ 
po non impedilfe e feopriffe quello, che inten- 
dèno di fare, follicitavano continovamente . E 
un’ bora non fi lafciavano fuggire di mano , 
penfando di e notte di modi come loro propo¬ 
nimento poteffino fornire . Intra gli quali uno 
loro ne cadde nell’ animo, il quale poi fi conob¬ 
be fofficiente a muovere fcandalo grande e pe¬ 
ricolofo , ma non a terminare fecondo il con¬ 
cetto dell’ animo loro. E per mandarlo a fecu- 
yione i detti Caporali con inventivi modi, e ar¬ 
gomenti fottili e fagaci traffono in loro congiu¬ 
ra e trattato M. Pino di M. Giovanni de Refi!, 
Niccolò di Guido da Sanmontana de’ Frefco- 
baldi, Pelliccia di Bindo Saffi de’ Gherardini , 
Beltramo di Bartolomeo de’ Pazzi, Pazzino di 
M. Apardo Donati , Andrea di Pacchio de gli 
Adimari, Luca Fei, Andrea di Tello dell’Ifchia. 
Quelli ultimi due per molti fi tenne, chefanza 
colpa foffono medi nel ballo, e Frate Chrifto- 
fano di Nuccio de’ Monaci di Settimo, il quale 
era fiato lungo tempo alla guardia della Came¬ 
ra dell’arme , e quindi per alcuno procaccio 
d’altrui era fiato rimoffo. Di molti altri fi difi¬ 
fe , ma non fi trovò edere vero, e fe fu fi tac¬ 
que, e amorzò per lo migliore, e per fuggire 
difordinato fafeio. Ma agli intendenti parve_ , 
non effendo matti i detti nominati di fopra, si 
grande tentamento doveffe bavere maggiore ap¬ 
poggio e fequela e nel numero. La motiva loro 
fu più per odio e nimifià fpeciale, che voglio- 
famente portavano a certa famiglia di popolari 
grandi, e in comune, e per levargli di fiato e 
cacciarli , che per zelo eh’ havefiòno alla Re- 
publica, o ad altri loro cittadini. L’ordine per 
gli detti dato a fornire loro imprefa fu di que¬ 
lla maniera, che l’ultimo di di Dicembre Frate 
Chriftofano per le reliquie del vecchio Ufficio 
che gli era fiato levato ancora liberamente ufa- 
va l’entrata & l’ufcita del Palagio de’ Priori , 
6e era Signore delle chiavi , dovea fegretamen- 
te mettere quattro fanti in sii la Torre del Pa¬ 
lagio de’ Signori, & rinchiudergli in una came¬ 
ra che v’è, e non s’ufava, e poi di notte dovea 
aprire lo fportello della porta del Palagio di 
verfo Tramontana, che non s’ufava, e mettere 
qu etamente per quella ottanta fanti, e riporgli} 
ivi di preffo nella camera, dove fi riducono gli 
Ufficiali delle Cartella, eh’all’hora non vi fia- 
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DECIMO. *4© 
A va perfona.. Et la fèguente mattina, quando 

efeono i Signori vecchi , & entrano i nuovi , 
rimanendo dentro un fante folo che ferra l'a_ 
porta, mentre che le dicerie, e folennità a tali 
atti ufati fi fanno, gli detti ottanta finti dovie- 
no ufeire della detta camera, & uccidere o pren¬ 
dere il detto Portiere, e ferrare la porta, e fa- 
lire fui Corridoro del Palagio, e con le pietre 
percuotere chiunque forte sù la Ringhiera . E 
gli fanti della Torre dovieno fonare le campa¬ 
ne a fiormo. E in quella hora fi dovieno muo¬ 
vere i detti congiurati col feguito loro, filman¬ 
do che molti cittadini offefi, e mal contenti, e 
quelli che ftavano in dubio dello fiato traeffono 
a loro, e gli dovertòno feguire, con volere^ , 

B che per altro ordine fi governaffe la Terra_. , 
della quale s’immaginavano effere principali e_. 
maefiri, com’erano principali della matta im¬ 
prefa, con moftrare di volere eli’a niuno forte 
fatto oltraggio o torto. Il pendere loro fu ripu¬ 
tato da molti folle , perchè non havendo altro 
braccio , rimaneano in podeftà d i furore del 
Popolo , fe non haveffe confentito al loro mo¬ 
vimento. Altri filmavano, eh’effendo il Popo¬ 
lo confafiidiato, come detto havemo , & per 
natura mobile e vago di novità, e che feorrere 
fi lafcia quando è feommoffo, là dove non pofi- 
fono gli fàvj fiimare, che loro penderò poteffe 
havere effetto. Ma Dio che è guardia de’ fem- 
plici & innocenti, e che tal’hora per rifpetto 
loro tempera l’ira fua contra gli rei , perchè il 
cafo parea, come fuole fare , o per fortuna o 
per privati odj contra loro ftraboccare_, , 
volle fi feopriffe il trattato , e fu in quefto 
modo . Detto havemo come il Legato fotto 
parole generali, havea fatto fentire, come nel¬ 
la Città era trattato, ma d’effo non havea dato 
indizio veruno. E fiando per quefto i Gover¬ 
natori e i Cittadini di Firenze nel tenebrofo 
fofpetto , Bernarduolo Rozzo , che vedea fuo 
ragionamento tornare in fumo , pensò di fare— 
civanza, e trarre vantaggio delle fatiche, che . 
havea ordinato in male operare. E venuto a 
Santa Gonda mandò per uno fuo amico della_» 
Cafa de gli Antellefi , & a lui difìe, che quan- 

D do il Comune di Firenze gli voleffe dare venti¬ 
cinque migliaja di Fiorini , che gli manifefte- 
rebbe il trattato , e chi lo conducea. Ciò fen- 
tito per li Signori , e tenuto fegieto configlio 
per trarre il Popolo di pericolo , e di fofpezio- 
ne e paura, diliberarono gli forte dati i danari, 
& alla promefia d’erti s’obligarono i Signori e 
Collegi , e richiedi, e fe ne fe’ fcrittura obliga- 
toria con faramento , e il pagamento fe ne do¬ 
vea fare in Siena , manifeftato eh’ bavelle in_ 
forma baftevole la verità del fatto. Anzi che_> 
forte il detto ragionamento fornito , o fattone,,, 
efècuzione, fu noto a Bartolomeo, che ’l fatto 
fi venia a feoprire, non perchè il detto Bernar¬ 
duolo il fopradetto proceffo e ordinetfapeffe, 
ma che per quello , che tenuto havea con^. 
Uberto Infangati, fapea i nomi di coloro , che 
tenieno al fuo, fi manifeftò , e apri a Salveftro 
fuo fratello , e quello che occultato havea e a 
lui, e a fuoi conforti palesò. Salveftro udito il 
vogliofo e poco favio movimento del fratello, 
per ricoverare l’honore fuo, e della Cafa fui_, 
che per la detta imprefa potea cadere in fofpi- 
cione, e per trarre il fratello di pericolo e d’abo¬ 
minio , con certi dello fiato difereti , e fidati 
alla famiglia fua di prefente ne fu a’ Signori, e 
da loro prefè ficurtà per Bartolomeo , dicendo 
che da lui harebbono tanto , che potrebbouo 
trarre di fofpetto e di paura il Comune, ìlqua- 
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le quafi per lufinghe tirato nel trattato con in- 
fìgnere di non fapere fé non la corteccia, diiro¬ 
no a’ Signori , che s’havertono Niccolò e Do¬ 
menico di Donato Bandini, che ne faprebbono 
il tutto come da Caporali e guide del trattato. 
Di che di fubito mandarono per loro in forma 
e in modo, che fe fi fofTòno voluti ceflàre, non 
havieno il podere, e quegli per loro prima e fa- 
minati gli dierono al Podertà. Gli alni congiu¬ 
rati fentito quefto fi ceffarono fubitamente. E 
gli detti prefi confefiato il loro eccedo furono 
dicapitati, gli altri nomati, eccetto il detto Bar¬ 
tolomeo, furono per lo Podefià fanza vitupere¬ 
vole titolo condannati nella perfona. Il detto 
Bernarduolo Rozzo , havendo per la detta fua 
operazione certificato il Comune, che ’l fuo pa- 
lefare il trattato era per vendere la vita di mol¬ 
ti Cittadini, & non per palefare il fudetto trat¬ 
tato, del qual niente fapea, fu di tanta profun¬ 
zione e ardire, che fotto la promertà di dare al 
Comune fcritta di man propria de’ congiurati, 
alla quale erano fottofcritti molti Cittadini di 
loro propria mano, e fuggellata di loro propio 
fiiggello, domandò, & hebbe fidanza di venire 
a Firenze, e a’Signori la detta fcritta diede, la 
quale fi trovò effere di mano d’Uberto Infanga¬ 
ti fittamente e coloratamente com polla , fecon¬ 
do che fuori n’ufcì la boce , fe vera fu o nò. 
Ragù nato il Configlio cor am omnibus la fcritta 
fu arfa, fanza altrimenti farne dimoflrazione_. 
A Bernarduolo Rozzo furono donati cinquecem 
to Fiorini d’oro , e tratto del noflro Contado 
dato gli fu il corgio. La legge ch’era fiata in— 
gran parte cagione e materia di tanto male , e 
peggio per l’avvenire promettea , per tutto ciò 
amendata non fu, nè regolata, nè aggiuflata in 
niuna fua parte. 

CAP. XXVI. 

Come fi comperò Monte Coloreto, e la gìuridizione 
di Monte Gemmoli dell' alpe per lo 

Comune di Firenze. 

OTtaviano e Giovachino figliuoli di Ma- 
ghinardo , e Albizo de gli Ubaldini ef- 

fendo male in accordo co’ figliuoli di Vanni di 
Sufinana e con gli altri Ubaldini tenieno Monte 
Coloreto e poffedieno l’Alpi con MD. fedeli e 
fìtti perpetui. E cofloro cercavano di volere— 
vendere Monte Coloreto, e l’Alpi , e le ragio¬ 
ni , eh’ havieno in Montegemmoli e in Corna- 
chiaja , e nell’ altre Villette dell’ Alpi al Co¬ 
mune di Firenze per loro vantaggio, e difpetto 
de’ loro conforti . Il Comune intendea alla— 
compera. Gli altri Ubaldini che fi tenieno ha- 
vere ragione nello edificio di Monte Coloreto, 
mandarono a Firenze a contradire la vendita—. 
La cofa flette lungamente indibattito; in fine— 
il Comune comperò la propietà da coloro che 
tenieno Monte Coloreto, e tutta l’Alpe, e la— 
gìuridizione eh’ haveano gli figliuoli di Maghi- 
nardo , e comperò tutti i fitti perpetui eh’ ha 
vieno nell’ Alpi , sì che il paefe e gli huomi.ni 
rimafono liberi del Comune di (n) Fiorenza, 
e i detti Ottaviano, Giovachino, e Albizzo, e 
tutti i loro congiunti e loro famiglie furono 
fatti per riformagione del Comune a dì XXX. 
di Dicembre del detto anno Cittadini e Popo¬ 
lari di Firenze, e fatte le carte della detta ven¬ 
dita per Ser Piero di Ser Grifo delle riformagio- 
ni. Et hebbono contanti Fiorini fei mila d’oro. 

ATTEO VILLANI tf4i 
A come e’ furono in concordia e in patto d’have- 

re dal Comune di Firenze. L’Alpe fu recata— 
a Contado, e gli huommi liberi da’ fitti per¬ 
petui . 

C A P. XXVII. 

Come una Compagna creata novellamente prefe 
Santo Spirito. 

Finite le guerre, e fatta la pace fra gli due— 
Re d’Inghilterra e di Francia , tornato il 

Re Giovanni in Francia e intendendo dolcemen¬ 
te a raffettare il Reame, fece gridare per tutto 
fuo Reame , che tutta mala gente fi doverte— 

B partire e fgombrare il fuo Reame fotto gravi 
pene. Et per tale cagione diverfe Compagne— 
s’adunarono , le quali l’una doppo l’altra poi 
traffono a Vignone. Sì che dove fperanza era, 
eh’ el Re liberafTe la Chiefia, feguitò il contra¬ 
rio , e più fi credette per tutti, che gli paefi fi 
pofaffino, e s’intendefiè a’ meflieri & alle mer- 
catanzie. Ma incontanente feguitò in Parigi e 
nel paefe di Francia grandiffima careflia e mor¬ 
talità , e coloro eh’ erano ufi in guerra e più 
atti alle prede & alle rapine , eh’ alle merca- 
tantie e mefliere, udito il grido e il comanda¬ 
mento del Re in diverfe parti s’accolfono infìe- 
me per modo di Compagna, e feciono diverfi 
Capitani, e chi vernò in uno paefe, e chi in— 
un’ altro alle fpefe de’ paefani, conturbando le 
provincie. E una accolta fi fece verfo Lione— 
fopra Rodano , in graffo & abondante paefe, 
8e ivi flettono fanza contaflo, e dimorati al¬ 
quanto nel paefe fi miffono verfo Lione per va¬ 
licare in Provenza . Il Vicario di Lione con— 
l’ajuto de’ Paefani occuparono i paffi che fono 
tiretti e forti, e non gli lafciarono paflàre . E 
vedendoli la Compagna'impedire un’altra volta 
malitiofamente fi flrinfono fopra Lione , ove— 
tutta la forza della Città e delie vicinanze trart 
fono alle difefe. E gli Capitani della Compa¬ 
gna havieno fatto eletta di mille barbute, e or¬ 
dinato quando la gente traeffe a loro, che pren- 
deifono un’altro cammino per l’alpe della Ri- 

D codana, e così Etto fu, fanza trovare chi loro 
contradiceffe. Tra’l giorno e la notte appreffo 
l’alpe partirono, che di mala via furono oltre— 
a miglia quaranta, 8e alla dimane fi trovarono 
nel piano, preffo a Santo Spinto in fui Roda¬ 
no. E quivi per lo freddo foflenuto la notte—, 
con fuochi fi rifiorarono, e a’ loro cavagli prov- 
vidono, e a loro di vivanda per riprendere for¬ 
za della gran fatica, che la notte per lo gran- 
cammino havieno foflenuta. E ciò fatto mon¬ 
tati a cavallo fi dirizarono a Santo Spirito, do¬ 
ve trovarono la gente fprovveduta e nullo refl¬ 
uente s’entrarono nel Borgo. La Rocca fi tenea 
per uno Cartellano Luchefè, e quella col Ca¬ 
rtellano prefono. E perch’ il fatto fu incredibile 
per la fortezza del luogo, molti penfarono che 
fatto forte per ordinamento del Dalfino . E per¬ 
ch’il Cartellano fu lafciato e poi riprefo a Vi¬ 
gnone, rtimortì ch’il Papa il fèntirte, e per lo 
meno male lo fi tacerte. I terrazzani da bene— 
huomini e donne fi riduiTono nella Chiefa, ch’è 
forte, & affettarono il foccorfo de’ Vicari cir- 
cuftanti, e dal Re di Francia per fpatio di fet 
dì, fi patteggiarono di dare Fiorini femilia— 
d’oro, falvo l’havere e le perfone. I danari fu¬ 
rono pagati, magli patti non furono attefi, che 
tutti furono rubati, e molte femmine giovani ri¬ 

tenu¬ 
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tenute al fervigio della Compagna. Santo Spiri¬ 
to è vicino a Vignone a otto leghe di piano, e 
il nobile Ponte fopra il Rodano di prefènte oc¬ 
cupato fu per quegli della Compagna , d’onde 
havieno libera l’entrata nel Venifi, e potieno a 
loro piacere cavalcare fino a Vignone. Per tale 
cagione il Papa e i Cardinali hebbono gran pau¬ 
ra, e la Città tutta prefe l’arme. Serrate le bo- 
teghe, folo fi contendea a fare (leccati , e ber¬ 
tesche si alla Città, si al gran Palagio del Papa, 
Se a provederfi di vittuaglia, e con foldati s’at- 
tendea e buona guardia e di di e di notte . E 
oltre a quella provifione il Papa bandi la Croce 
fopra la Compagna , credendo fubito havere— 
gran concorfo di gente d’arme , e da piè e da 
cavallo , e nullo fi trovò , che la prendeffe—. 
Onde lentamente cominciò a fare gente di fol- 
do, e fe’ Capitani il Cardinale d’Ollia , e certi 
altri Prelati , Se gli mandò nel Venifi a fornire 
le Cartella della frontiera centra i nimici , per¬ 
chè non fi potefiono (tendere nè verfo Vignone, 
nè verfo la Provenza mafiìmamente perchè fen- 
tiva che la Compagna era per havere maggior 
forza in corto tempo da quegli, che rimali era¬ 
no di là da Lione . Al modo delle guerre de’ 
Prelati la boce fu grande, e la difefa fu picco¬ 
la, quando alla Compagna parve il tempo da— 
valicare , ma per hora effendo pochi , Se ha- 
vendo roba affai gran tempo flettono fanza fare 
cavalcate, e il Ponte afforzarono in forma, che 
le navi , che venieno di Borgogna a Vignone- 
con vittuaglia non potieno palfare . Onde la 
Corte lollenne grave carellia . Lalceremo per 
liora quella materia, la quale hebbe lungo pro- 
celTo , e fe giureremo le cofe d’Italia , che nel 
tempo richieggiono il luogo debito loro, 

CAP. XXVIII. 

Come tornati gli Ungavi, e Meffer Galeotto 
da Parma , fi mi fono 

a Luco. 

TOrnati gli Ungari del Parmigiano , il Le¬ 
gato perchè non gravalfono dentro i Bo- 

Jognefi, gli mandò fopra Luco, dando boce di 
volere rivolgere un fiumicello, che corre verfo 
Cartello San Piero fopra Luco. E per fare la— 
inoltra apparente , ragunò maeftri paefani a ciò 
fare, e muno effetto ne feguì . Stando gli Un- 
garì a campo a Luco, Meffer Galeotto cavalcò 
fopra Cartello Franco, Se mancandogli fcldi pa¬ 
gati per lo Legato a gli Ungari, Se a gli folda¬ 
ti , fi partirono del detto mefe di Gennajo e da 
Luco e da Caftelfranco. E di loro una parte dal 
Bifcione prefe foldo , e entrò in Luco a fare- 
guerra contro ai Legato , e alquanti il Legato 
fe ne ritenne . Mille o più a pieno parto fi di¬ 
rizzarono in Romagna , e quindi nella Marca, 
vivendo a legge di Compagna , e parte di loro 
s’aggiunfe alla Compagna del Regno . Poco 
aprefio il Legato s’accordò con quegli , ch’era- 
no partati nella Marca , e di Febbrajo gli fece 
tornare fopra Luco, per rattenere quegli ch’era- 
no in Luco dal conturbare la Romagna . Ma- 
poco tempo la durarono per la povertà del Le¬ 
gato , ch’havea l’animo grande , e la fonda- 
vota. 

CAP. XXIX. 

D'alquanti trattati tenuti in diverfe parti , 
che tutti fi feoperfono. 

IN quelli giorni certi d’unaCafa diFurlì, che 
fi nomava di Capodiferro, i quali il Legato 
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havea rimelfi in Furlì , con altri loro amici e— 
congiurati , cercarono di mettere una nette in 
Furti la gente di Meffer Bernabò, ch’ef ’ in Luco. 
11 trattato fi feoperfe, e furono prefi XXV. cit¬ 
tadini , e trovati colpevoli due di quegli di Ca¬ 
podiferro , Se altri due , del mele di Gennajo 
furono decapitati, e dodici di loro lèguito man¬ 
dati a’confini . La Terra fi rartìcurò con folli- 
cita guardia . E feguendo limili cofe, e’ pare, 
che quando il verno non lafcia campeggiare, la 
sfrenata rabbia de’ Taliani non rerti di pro¬ 
curare fcandali e commutioni . Gli Perugini 
in quelli dì trovarono certi loro grandi , che 
volieno rompere il Popolo , e mutare il reg¬ 
gimento di quella Città ; e furono tanti elfi 
potenti , che feoperto il fatto , non s’ardì 
a fare punizione . In Siena fu fofpetto di mu¬ 
tamento di (lato , e lungamente fe ne (tette— 
in gelolìa Se in guardia. In Volterra fu il fimi- 
gliante , e con gli Ambafciadori del Comune 
di Firenze fi quetò la materia dello fcandolo . 
In Bologna in quello verno fi lcoperlè un’altro 
trattato , eh’alcuni cercavano con Meffer Ber¬ 
nabò , de’ quali erano due de’ Bianchi caporali, 
non fapiendo l’uno dell’altro. Et havendo il 
Podeftà condannati Giovanni e Federigo de* 
Bianchi nella perfona per quello tradimento , 
Se mandandogli alla giuftizia con due altri , il 
Legato fece liberare Giovanni , ch’era meno 
colpevole, e Federigo e’ compagni furono de¬ 
capitati. Gli Perugini con trattato , ch’havieno 
con certi loro sbanditi , eh’erano al foldo del 
Signore di Cortona , il dovieno fare uccidere . 
Il fatto feoperto, gli traditori furono prefi, e— 
fattone quello che meritavano. 

CAP. XXX. 

Come il grande Sini falco fu ricevuto nel Regno, 
e quello ne feguì. 

PF.r inzigamento di Mefler Giannotto dello 
Stendardo, e di Meffer Ramondo dal Bai-' 

izo, e de’ feguaci loro , all’hora Governatore 
del Re Meffer Niccola Acciajuoli gran Sinifcal- 
co , al giudicio de’ cortigiani parea in poca— 

Igratia del Re, e giunto in Napoli, e fcavalca- 
! to al Cartello del Re, convenne che quel gior¬ 
no col feguente folo a folo col Re dimoraffe . 
E con lui a quelle cofe , che nel Regno erano 
a fare diede il modo , e lo Re lo fe’ luo Luo¬ 
gotenente . E per fuo decreto Se a gli Baroni 
Se a’ popolani comandamento fece ch’ubidito 
foflè, come la perfona fua. Quindi a pochi dì 
fatto fuo apparecchiamento con la gente del 
Comune di Firenze , e quella potè havere del 
paefe cavalcò in Puglia verfo la Compagna , e 
mifefi nelle Terre vicine alla frontiera loro , e 
gli cominciò forte a rillrignere di loro gual- 
dane. 

CAP. XXXI. 

D'un fegno nuovo , eh' apparfe in Cielo fopra la 
Città di Firenze. 

ADÌ IX. di Febrajo detto anno alle quat¬ 
tro hore di notte in arie apparve fopra— 

! la Città di Firenze un vapore graffo infocato di 
tale afpetto , eh’ a molti parve che forte fuoco 
apprefo nella Città vicino a loro villa. E per 
tanto cominciarono a gridare al fuoco , e le— 
campane della Chiefa di Santo Romeo fonaro¬ 
no a dormo , e lungamente come è ufanza di 
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CAP. XXXIII. 

<<4* 

fonare per il fuoco. Per lo quale remore molti 
Cittadini fi levaro da dormire, e vedendo di’ 
erano vapori incefi nell’arie ufeirono delle cafe, 
&: andarono a’ luoghi aperti, e vidono il tem¬ 
po fereno, e il lume della Luna, e di qua e di 
là dal vapore fua larghezza roffeggiante a guifa 
di fuoco per fpatio di miglio, e lua lunghezza 
di quattro, e il fuo montare alto del bado tan¬ 
to era, che le ftelle fi moftravano in elfo come 
faville di fuoco. E levatoli in diffanza alcuna-, 
di fopra a Firenze valicò Fiefole, tenendo for¬ 
ma di ponte da Monte Morello a Fiefole , e_, 
poi con affai lento andamento trapafsò nel Mu¬ 
gello, e un hora e mezzo confumato fi moftrò 
a coloro che di Firenze n’ havi'eno afpetto. Di 
tal fegno niuna altra influenza fi vide da fame 
mentione , s’altra per più lunghezza di giorni 
non dimoftraffe, fe non alcuno fecco, che dan¬ 
no fe’ affai alle terre lottili di noftre montagne 
per tutto noftro paefe, 

CAP. XXXII. 

Dhnofir amento di fmifurato amore dì Padre 
a figliuolo. 

E Ne parrebbe degno di reprenfione e la- 
feiando in dimenticanza uno cafo occorfo 

in quello tempo , perchè ci pare efempio di 
mirabile carità intra padre e figliuolo , 8c e_ 
converfo , tutto eh’ apparito fia in huomini di 
baffa condizione. Nel Contado di Firenze, e_ 
Comune della Scarperìa, Villa di Santa Agata, 
uno garzoncello nome Jacopo di Piero, fprove¬ 
dutamente uccife un fuo compagno, e ciò fatto 
lo manifeflò al padre. Il qual turbato gli diffe, 
che fubito fi partiflè e fi riduceffe in luogo fal- 
vo, e così fece, Il malifitio fu portato alla Si¬ 
gnoria, e incolpato e prefo ne fu il padre del 
Garzone, il quale tormentato per non accufare 
il figliuolo, confefsò fe havere commeffo il pec¬ 
cato all’ Uficiale della Scarperìa, E mandato a 
Firenze al Podeftà, confellando quello medefi- 
mo Se raffermando, fu condannato nel capo. Il 
figliuolo che fegretamente era venuto a Firenze 
per vedere che fine bavelle , vedendo il Padre 
innocente andare a morire per lo difetto fuo , 
moffo da fmifurato amore da figliuolo a padre, 
diliberato di morire, perch’ il padre campaffe , 
jl quale liberamente vedea andare alla mort'c^ 
per campare lui, con molte lagrime fi rappre- 
fentò alla Signoria, dicendo: Io fono veramente 
colui, che commefiì il peccato ; io fono colui che.l. 
ne debbo portare la pena , e non per me quefio 
mio padre innocente, e tanto accefo di carità ver. 
fo dì me, perch’io campi, che foffera di morire-, 
per me. L’Uficiale udito il garzone quafifiupe- 
fatto il ritenne e folìenne l’efecutione , che fi 
Iacea del padre , E trovato la verità del fatto, 
il padre fu liberato, il figliuolo per la nicif- 
fita della Corte a dì VI. di Marzo con piatofe 
lagrime a chiunque l’udirono o vidono , fu di- 
capitato, E certo fe fiato foffe commeffo il ma- 
lificio fanza (ji) malitia, tanto atto di pietà da 
uno benigno Signore credere fi dee, ch’harebbe 
meritato perdono almeno della vita, 

B 
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Contrario affempio d'incredibile crudeltà 
di madre. 

AVegna che quello che fegue appreffo alla 
narrata pietà di padre e figliuolo dopo gli 

fei meli occorrefiè per collazione del bene col 
male, volendo operare la sfrenata luffuria ope¬ 
ratrice d’incredibile crudeltà di madre contra-, 
figliuolo, contra la forma di noflro ordine ghi¬ 
gneremo i tempi lontani. All’entrata d’Agofio 
detto anno, nella Città di Perugia una donna-, 
di legnaggio non badò havendo havuto d’uno 
honorevole popolano fuo marito un figliuolo 
di buono afpetto , morto il padre dopo certo 
tempo la donna giovane fi rimaritò a uno altro 
Cittadino da bene, il quale amava il figliaftro, 
quanto che figliuolo sì per l’ubidienza , sì per 
la’nduftria , sì per li buoni coffumi vedea in— 
lui, il quale era di età di X. anni. La madre 
per difordinata concupifcenza fu prefa dell* 
amore d’un’altro giovane Perugino affai accor¬ 
to , e da bene, e lui pensò d’havere per mari¬ 
to , e goderli con lui, e fua dote, ch’era gran¬ 
de, e la redità del figliuolo ch’era maggiore, e 
altro fucceffore non havea , che lei . E con- 
l’adultero, tenuto trattato, diedono certo ordi¬ 
ne alla morte del figliuolo, chelodovea la not¬ 
te ffrangolare , & ella dovea avvelenare il ma¬ 
rito. E dato ordine la madre impia mandò il 
figliuolo a cafa l’amico con certe co fe , &: gli 
comandò non fi partille da lui, fe non Io fpac- 
ciaffe. Giunto il fanciullo al buono huomo , e 
datogli quello che gli mandava la madre con¬ 
molta purità con iftanza gli domandava d’effere 
fpacciato. Vedendo l’huomo la femplicità del 
fanciullo gliene venne pietà, e cordoglio, e gli 
diffe : Vattene a tua madre che tempo non è a— 
quello che la vuole. Vedendo la madre tornato 
il fanciullo fi turbò forte, e lo domandò perchè 
non l’havea fpacciato, &c il fanciullo le fe’ la— 
rifpofia. La sfacciata meretrice rimandò il fan¬ 
ciullo, e gli comandò, che non tornaffe a lei , 
ma tanto iteffe , che gli foffe fpacciato , di ciò 
che ragionato havea con lui . Il fanciullo ubi¬ 
diente alla madre tornò all’amico di lei, e con 
molte preghiere lo richiedea , che fare doveffe 
quello , che la madre gli havea impoflo. Et 
egli molto più intenerito quafi lachrimando gli 
dille : Dì a tua madre, che non ftia a mia fidan¬ 
za eh' io noi voglio fare. Et il figliuolo tornato 
alla crudeliffima madre gli dille quello, che gli 
era fiato detto . La befiiale fcellerata ciò udito, 
in effo ffante comandò al figliuolo , ch’andaflè 
nella cella, & ella gli tenne dietro , dicendo ; 
Quello, che non ha voluto fare egli farò io ; e— 
con le diaboliche mani legò la gola al figliuo¬ 
lo, e quivi lo lafciò morto. Poco il marito tor¬ 
nò in cafa, e domandò la madre del figliuolo . 
La donna prefa l’afìuzia del ferpente con fronte 
audace gli rifpofe : Ben lo fai tu : va nella cella9 
e vedralo. Il marito ignorante e puro fcefe al 
luogo, e trovò il fanciullo morto; il perchè e’ 
venne meno, e forte sbaì , e perdè la favella . 
La moglie lo ferrò dentro, e levato il pianto , 
traendo guai, incominciò a gridare e dire, ch’il 
traditore del marito gli havea morto il figliuo¬ 
lo , per godere la fu a eredità. E tratta la vici¬ 
nanza a romore, ella fquarciandofi il vifo e’ca¬ 
pelli mai non lafciò aprire l’ufcio della cella_. 

in- 

( 11) malitia, e cafualmcnte, come efeguito, tanto. R. 
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infino che la famiglia della Signoria non venne, 
la quale aperfono J’ufcio e trovarono il malefì¬ 
cio, e a furore ne menarono il marito. Il quale 
tormentato confefsò sè havere fatto il malifìcio, 
e la cagione per godere la eredità del figliaftro, 
e apparecchiandoti la Signoria a farne afpra— 
juftitia. All’amico della peflìma donna venne— 
compaffione di tanto male e del fàngue inno¬ 
cente fparto , e che fpargere fi dovea, e del 
fallo filo prefa ficurtà da’ Signori, manifeflò la 
verità del fatto. E la donna venuta in giudicio 
fànza alcuno tormento confefsò la fua iniquita- 
de, e condannata alla tanaglia , e pm a elferle 
levate le carni a pezzo con gli rafoi, fece terri¬ 
bile efempio all’altre . Qjuefto peccato tanto 
enorme forfè meritava filenzio di penna , per 
l’horrore d’udire tra’Chriftiani sì alto e sì sfac¬ 
ciato male , conchiudendolo con un verfo di 
Giovenale Poeta , che dice : Fortem animum 
pra’flant rebus, quas turpiter audent , parlando 
delle femmine, che da fe hanno fcacciata la pu- 
dicitia e la vergogna , il quale in volgare fuo- 
na : Forte animo predano alle cofe , che fozza- 
mente ardifeono di fare. 

i ] . r r r . ,, 11 j 

CAP. xxxiv. 

Delle Compagne, eh’ entrarono in Provenza, per 
conturbare i paefani, e la Corte di Roma. 

' T /' f'T •* • . 

AVegna che grave cola fofTe alla Corte di 
Roma la prefùra , che una Compagna— 

havea fatto di Santo Spirito fui Rodano di fo- 
pra a Vignone otto leghe, non di meno altre- 
Compagne fommoffe di Guafcogna del Reame 
di Francia del mefe di Gennajo , Febrajo, e— 
Marzo, fuggendo la pace, la careftia e la mor¬ 
talità in poco tempo l’una appreffo l’altra ven- 
nono in Proenza. E l’una che fi nomava la— 
Compagna Bianca, venne appreffo a Vignone— 
a trenta miglia, e teneva mercato d’havere da¬ 
nari dal Papa, e di levare quella di Santo Spi¬ 
rito , che per cagione, eh’ havea il Rodano di 
fopra in fua Signoria, gravava la Corte, non- 
lafciando ufeire la vittuaglia di Borgogna , E 
appretto un’ altra di Guafcogna, e di Spagna— 
partita dalla guerra di quello di Foci, e Dor- 
mignacca, che lungamente havieno accolta gen¬ 
te per guerreggiare infieme. Per quella tempe- 
fta che conturbava i paefi d’intorno , il Papa e 
i Cardinali erano in grave travaglio, e la Corte 
il dì e la notte fotto l’arme , e con molte gra¬ 
vezze di fortificare la Città di muri, di fotti, e 
di rteccati, e di cittadinefca guardia. E lo Re 
di Francia non havea podere di liberare le fue 
terre dalle loro mani, non che d’ajutare la Chie¬ 
fa. E in quelle tribulazioni flette Vignone— , 
come attediata lungamente, e non vi fi potea— 
entrare nè ufeire con ficurtà, e farti e meflieri 
e le mercatante tutte v’erano perdute, e la ca- 
reflia d’ogni bene vi montò in fommo grado. 
Il Papa richiefe i Francefchi, Provenzali, Guafi- 
coni, e Catalani, che lo atafiòno dalle Compa¬ 
gne . Catuno chiedeva danari per fare la ’mpre- 
fà, e la Chiefa non fi fidava d’accogliervi più 
gente d’arme, che v’haveflè, E così in tribula- 
tione grande flette lungamente infino , che per 
operatone del Marcitele di Monferrato col da- 
najo della Chiefa, come al tempo innanzi divi- 
feremo, vi fi miffe rimedio. Daremo hora fella 
a quelle Compagne , e a’ fatti della Corte per 
ritornare all’altre novità , eh’in quello tempo 
occorfono alla noflra Città di Firenze. 

DECIMO. 
A 

CAP. XXXV. 

Come per comperare gl* bonari del Comune , 
alquanti cioè gli venderono ne fu¬ 

rono condannati. 

R Ade volte occorfe eh’e’Cittadini fieno con- 
dennati per baratteria, non perchè fover- 

te non caggino in tale errore, ma per la negli- 
gentia de’Rettori, che pattano il vizio a chiufi 
occhj . E perchè lo eccetto , che fcrivemo fu 
tanto palefe a tutti iCittadini, il Rettore a cui 
la cognizione s’appartenea di ciò , non potè 
fanza fua evidente vergogna pattare non ne co- 

B nofceflè. Dalla morte di Carlo Duca di Calav- 
ria in quà per ordinatione e coflume di noflro 
Comune ottèrvata, è che di tre anni in tre anni 
del mefe di Gennajo e diFebbrajo fi fi lofquit- 
tino folenne de’Cittadini degni dell’honore del 
Comune sì del Priorato, come de’ Dodici, e— 
Gonfalonieri, & altriUfficj. Avvenne nel n do. 
che certi di Collegi per danari traffono a effere 
del.numero de gli fquittinatori, certi pochi de¬ 
gni per loro antichità o virtù, il perchè finito 
lo fquittino , e feoperta la cattività , tali de* 
Collegi trovati colpevoli dallo Efecutore de gli 
ordinamenti della giuflitia furono condannati 
per baratteria, chi in lire due mila, e chi in¬ 
umile ; e pur tal pena puofe freno al dishoneflo 

C peccato, 

CAP. XXXVI. 

Come gli fatti di Francia verfo il primo tempo 
procedano. 

D 
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TOrnato il Re di Francia, trovò il Reame 
affai rotto e mal difpoflo, e poco era- 

ubbidito . E da fe nullo vigore havea di potere 
riducere le cofè alconfueto e primo loro corfo, 
e gafligare non potea chi fai latte. E per quello 
gli huomini d’arme s’accollarono infieme acon- 
triflare le provincie del Reame. E intra l’altre 
tribulatiom nel pieno del Verno, la Conteffa—, 
la quale fu moglie del Siri di Ricorti, a cui lo 
Re di Francia havea fatto tagliare la tetta— , 
quando tornò per ricomperarli dal Re d’Inghil¬ 
terra, ch’era filo prigione, prefo cuore e ani¬ 
mo virile, fece raccolta di Spagnuoli, di Gua- 
feoni, e di Normandi, e dicea di volere dal 
Re ammenda. E certo affai di male e dannag- 
gio harebbono fatto al Reame, fe la fame, che 
ltrignea il paefe, non l’haveffe vietato. Quella 
poi con groflà Compagna trafeorfe in Proenza, 
la quale Compagna poi pafsò in Lombardia— , 
Lo Conte d’Ormignacca, e quello di Foci man- 
tenieno guerra di Tolofana, e nelle loro Terre, 
l’uno contro all’ altro. Il perchè troppo ne con¬ 
turbavano il Reame. Lo Re reprimere non po¬ 
tea gli falli de’ fuoi Baroni, nè porre ordine— 
nel luo Reame. 

CAP. XXXVII. 

Come fu guafi a la baflita, che 7 Cardinale 
di Spagna ficea fare in fui Canale 

della Pegola . 

NEH’entrata di Marzo del detto anno , il 
Legato per tenere ficuro il cammino e’1 

Canale dalla Pegola a Bologna facea fare con— 
grande fludio una baflita in fui Canale, 6c era 
quali che compiuta . Gli Cavalieri di Metter 

Ber- 
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Bernabò ch’erario in Luco intorno di ottocento 
barbute, una notte fimoflbno, vennono alla 
baftita, e sì improvifo a coloro che la guarda¬ 
vano, che vi entrarono dentro, e mortine affai, 
il reito preiono, e rubato quella parte dimaro- 
no di portarne, il reito arfono con la badita—, 
e fanza contado alcuno della preda, e prigioni 
ne menarono a Luco. Della qual cola a’ Bolo- 
gnefì parve rimanere in male dato, per terrina 
che quel cammino non foffe loro tolto . E per 
tal tema codretti rimifono mano a rifare la det¬ 
ta badita, e a cudodirla con più cauta e folli- 
cita guardia, e poco appreffb l’hebbono fatta e 
afforzata per modo non ne tenieno, Lafcere- 
nio alquanto le tempede de’ Chridiani, per dar 
luogo un poco a quelle de gl’Infideli , ch’ap¬ 
parirono in quedi tempi, 

CAP. XXXVIII. 

'Bella grande pefiilenzia, che per coffe 
gli Saracini, 

IN quedo anno (13) pedilenzia dì febri fu in 
Damafco e al Cairo, tanto fuori di modo , 

che fànza niuno riparo quali generalmente ogni 
gente uccidea. Il perche fi credette, che le- 
Provincie di là rimaneffono difolate e fanza ha- 
bitatori, e fé'guari tempo foffe durata, avventa. 
Gli morti furono tanti, che dimare numero cer¬ 
to , o vicino non fi potè. La cagione onde mof- 
fe, a Dio folo, o cui lo rivela, è manifeda— . 
La naturale niciffità , la quale farge dall’influen- 
za de’Cieli e delle Stelle, dà luogo alla lucidi¬ 
tà foluta, che procede dalla dia volontà. 

CAP. XXXIX. 

Come fu morto il Soldano di Babilonia, e rifat¬ 
tone uri altro, il quale uccife molti 

de' [mi Baroni, 
AVvenne innanzi poco a queda mortalità , 

che fendo il Soldano di Babilonia ufcito 
a campo contro -a quelli, che rubellati gli s’em 
no, gli Baroni, che con lui erano, qual che fi 
foffe la cagione, s’intefono infieme alla morte_ 
fua, & egli non prendendoli guardia di loro , 
nel campo l’uccifono, e tornaronfene al Cairo, 
e quivi un fuo fratello feciono Soldano. Il qua¬ 
le prefa la Signoria, e confermato nel Regno , 
non feguendo la volontà de’ Tuoi Ammiragli , 
lènti, che contra a lui s’erano congiurati per 
farlo morire . Onde effò fi provedea di buona 
guardia, e niente modrava di fentire contro a 
loro, ma l’un dì trovava cagione contra l’uno, e 
facealo morire , e l’altro dì contra l’altro facea 
il limile. E per queda via in pochi med la— 
maggior parte fece morire; e nella fine la volta 
tocco a lui , e morto fu per le mani de’ fuoi 
Ammiragli del mefe di Febbrajo eletto anno. E 
feciono Soldano un fuo fratello piccolo , e ri- 
mafo di dodici l’ultimo , perchè non fi potea— 
traslatare il Regno in altri , fanza gran confu- 
fione di tutti gli fudditi fuoi. 

CAP. X L. / 

Come un Signore de' Turchi trattò di fare uccì¬ 
dere l’Imperadore di Confiantinopoli. 

LO Signore di Bocca d’Ave , poflènte tra— 
gli Turchi, 8c a gli Greci vicino, haven- 
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do molte volte tentato con palefe guerra di vin¬ 
cere Condantinopoli, e non ne poflendo havere 
fuo intendimento, cercò con doni larghi e con 
impromeffe grandi fatte a certi Greci Condanti- 
nopolitani , gli quali erano della fetta di Mega 
Dimedico, cacciati dallo Imperadore a modo ti- 
rannefeo di farlo uccidere, penfando che morto 
lui, per la inimicizia eh’ havea nella Provincia, 
e per molte Terre , eh’ havea acquidate fopra 
l’Imperio d’effere del tutto Signore. Ma come 
piacque a Dio fi feoperfe il trattato , e quale.* 
de’ traditori fuggì , e quale rimafe o prefo o 
morto, ma nondimanco la Città ne rimale in— 
mala difpofizione . Lo Turco nondimeno tenen¬ 
do Galipoli , e altre Terre vicine, con fuoi le¬ 
gni in mare , & con i fuoi Turchi per terra— 
tribolava , e confumava il paele, fanza trovarli 
per li Greci alcun riparo fuori che delle mura v 
E in quedi medefimi giorni il Signore d’Alto- 
luogo in Turchia fi guerreggiava con un fuo 
Zio, e l’altro Signore della Palata fi guereggia-. 
va col fratello. E per tante guerre e divifioni 
de’ Turchi gli paefi loro erano rotti e in gran¬ 
de tabulazione. E per . queda cagione i Greci 
havieno minore perlècuzione da loro. E più 
ciò fu materia al Re di Cipro di fare l’imprelà 
fopra loro con honore e vittoria grande , come 
a fuo tempo racconteremo. 

< 

CAP. XLI. 

Come il Legato fi partì da Bologna per andare 
al Re d'Ungheria. 

Tornando alle Italiane fortune, il Legato di 
Spagna huomo faviffimo e pratico delle— 

mondane'volture, vedendoli per all’hora , e a 
tempo fanza potenza da refidere a Meflèr Ber¬ 
nabò, e povero di danari, è veggendo la poca 
gente d’arme, di’havea alla difeia; conofcendo 
eh’ il Tiranno fuo avverfàrio era di Tue entrate 
abbondante , e di quello che gravava i fudditi 
Tuoi, il perchè non fi curava di mantenere la- 
guerra, & per continovare la guerra, gli parea 
edere certo di vincere Bologna, e per ciò man- 
tenea a Cadelfranco e a Prknilcuore a Piimaccio, 
e a Luco, tanta gente a cavalla e a piè , che— 
con le loro cavalcate tenieno sì affèdiata Bolo¬ 
gna di verfo la Lombardia e la Romagna , che 
poca roba vi potea dentro entrare , e di verii> 
l’Alpi facea a gli Ubaldini rompere le drade—, 
perch’ al Legato ne parea edere a mal partito , 
e a’ Cittadini a peggiore; e vedendo eh’ a pe¬ 
tizione di Santa Chiefa niuno Tiranno , Comu¬ 
ne, o Signore Italiano fi volea fcoprire ad atare 
Bologna contra a Meffèr Bernabò : havendo In¬ 
cluda lungamente trattato col Re d’Ungheria, 
il quale s’affermava che farebbe la ’mpreia con 
la lha perfona, al primo tempo parve ai Lega¬ 
to d’ufcire di Bologna dotto feuià d’andare a 
lui , e nel vero e’ non fi fidava potervi dare— 
con fuo honore , nè fanza grave pericolo. E 
però contra la volontà de’ Cittadini prede d’an¬ 
dare al Re , promettendo di tornarvi del mefe 
di Maggio proflìmo. E a dì XVII. di Marzo de 
ne partì facendo la via d’Ancona, e là foggior- 
nato alquanto mandò al Re d’Ungheria , come 
feguendo nodro trattato divideremo. In Bolo¬ 
gna lafciò M. Malateda e M. Galeotto fuo fi¬ 
gliuolo Capitani de’ faldati, e de’Cittadini alla 
guardia. 

CAP. 

( 13 j piftolenzia . R. 
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CAP. XLII. 

"Della ribellione fatta per M. Giovanni di M. 
Riccardo Manfredi al Legato. 

ISidoro nelle fue Etimologie afferma, che per 
la differenza , e natura varia de’ climati gli 

Greci per natura fono lievi, gli Romani gravi, 
gli Aff'icani aftuti e maliziofi, e gl’ Italiani fe¬ 
roci e d’agro coniglio. Quefto vedemo nella— 
piccola Provincia di Tofcana, dove fono i Sa- 
nefì reputati lievi per natura, gli Pifani afiuti e 
malizio1], gli Perugini feroci e d’agro confìglio, 
gli Fiorentini gravi, tardi, e concitati, & così 
per naturagli Romagnu oli hanno corta la fede. 
E per tanto per antico proverbio fi dice, che— 
il Romagnuolo porta la fede in grembo. E però 
non è da maravigliare quando gli Tiranni di 
Romagna mancano di fede , conciofia che fieno 
Tiranni e Romagnuoli. Gli Tiranni per paura 
di loro fiato , e cupidi ancora di più Signoria, 
ufano e fanno arte di tradimenti. M. Giovanni 
figliuolo naturale di M. Manfredi di Faenza ha- 
vendo pace col Legato, vide fuo vantaggio per 
Je promette di M. Bernabò , e rubelloflì alla— 
Chiefà, e cominciò a fare guerra, e da B gna- 
cavallo e da Saleruolo e da altre fue tenute a 
Faenza , e ad altre Terre della Chiefa di Ro¬ 
magna. Et havuto cavalieri da Metter Bernabò 
eh’ erano a Luco, cavalcò a Porto Cefenatico, 
dove trovò molta mercatanzia, le cale arfe, e’1 
porto, e la mercatanzia e grotta e fottile, e pri¬ 
gioni ne menarono in preda, e in quello porto 
peggiorò i Cittadini di Firenze oltre a dodici 
mila Fiorini d’oro di loro mercatanzie, e fanza 
impedimento alcuno fi tornò a Bagnacavallo : 
per quella rebellione i fuoi palagi di Faenza__ 
furono disfatti. 

CAP. XLIII. 

Come il Marchefe di Monferrato traffe delle 
Compagne da frignone per conducere 

in Piemonte. 

E Sfendo lungamente laProenza di là da (14) 
Rodano, e la Corte di Roma fiata in gran- 

dittlma perfecuzione delle Compagne adietro 
narrate, e tenuto il Papa con loro, per le mani 
di più Baroni, trattati di trarli del paefe, fanza 
havere effètto , in fine il valente Marchefe di 
Monferrato per la guerra ch’havea co’Signori di 
Milano, ettendo molto amato da buoni huomini 
d’arme, e favoreggiato co’danari della Chiefa, 
in prima s’accordo con la Compagna , ch’era— 
a (15) Monpolieri, Inglefi , Guafconi, e Nor¬ 
manni con la Donna del Siri di Ricorti. Etha- 
vendo fatto quefto accordo del mele di Marzo, 
non tennono il patto , ma fotto la ficurtà del 
trattato pattarono il Rodano, e mutarono paftu- 
ra , e un’altra maggiore Compagna valicò nel 
Venifi, e confumando il paefe infino al Maggio. 
Cominciata la fame e la mortalità in quelle pro- 
vincie la Compagna di Santo Spirito havuto dal 
Papa trentamila Fiorini, con patto difeguire il 
Marchefe, lafciata la Terra, e l’altra, che’l Mar¬ 
chefe con danari della Chiefa havea prima pat¬ 
teggiata s’accozzarono a volere pattare in Pie¬ 
monte, non meno per fuggire la pefiilenzia e’1 
paefe, chè per fervire la Chiefa e il Marchefe, 

(14) Rodano, e’1 Venifsì , e la Froenza di qua da 
Rodano , e la Corte. R. 
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con tutto, che più di centomila Fiorini cofiattè 
al Papa la fpefa di levarli!] d’intorno . E lpan- 
dendofi di ciò la boce per la Provenza , una— 
gran parte fe n’avviò a Marfilia , e credendoli 
entrare nella Terra, e non potendo, e non ba- 
vendo da’ Marfiliefi il mercato, arfono i borghi 
della Città, e feciono attài danno nel paefe. E 
poi s’adirizarono verfo Nizza, e a parte a par¬ 
te valicaro feguendo il Marchefe nel Piemonte, 
non fanza grave danno de’ Provenzali . E non¬ 
dimeno ettendo di Provenza partiti da feimila— 
cavalli, ne rimafono due altre Compagne , una 
di quà , una di là dal Rodano lungamente a— 
vivere di preda e di rapina fopra i paefani , e 
tenieno la Corte in paura e in travaglio. Lafce- 
remo delle Compagne , e torneremo ad altre— 
più degne co fe di noftra memoria. 

CAP. XLIV. 

Della morte delDuca di Lancafl^o, cugino del Re 
d’Inghilterra. 

E Gli è ftrano al nofiro trattato fare memo¬ 
ria della naturale morte d’un’ huomo, ma 

confiderando l’altezza della fuperbia Humana con 
la fragilità di quella , recata alla mente de gli 
huomini , non può pattare fanza alcuno frutto. 
Il Conte da Uni , Duca di Lancaftro , cugino 
carnale del valentre Re Aduardo d’Inghilterra, 
havendo lungo tempo fatte grandi e notevoli 
cofe d’arme , ettendo fopra i Francefchi fiato 
venticinque anni grave flagello , e ripofata la— 
guerra in pace, con grande fua fama e honore, 
a dì XXII. del Mefe di Marzo gli Anni Domini 
MCCCLX. lafciò l’arroganze delle guerre, e le 
fallaci fatiche del mondo con la fua morte , la- 
feiando fanza hereda mafehio due figliuole fem¬ 
mine ne’luoi Baronaggi. 

CAP. XLV. 

Come riuf ì la'mprefa del Re d'Ungheria, 
dove la fperanza del Legato 

di Spagna fi ripofava. 

LA Chiefa havea richeflo il Re d’Ungheria 
al foccorfo di Bologna , & il Re havea— 

data fperanza alla Chiefa di fare la’mprelà con 
fua perfona. E mandati però fuoi Ambafciadori 
a Corte per fermare i patti, de’quali perdiverfi 
modi fi fparfe la fama in Italia . In prima, che 
dovea havere titolo dalla Chiefa, e dill’Impe.io, 
e danari aliai dal Papa. Che le rene, ch’aqui- 
fiatte folfono fue . L’altra boce era, che’l Papa 
il dovette aflblveredel faramento fi dicea ch’ha¬ 
vea fatto di fare il palléggio d’oltremare, e che 
dovea difpenfare, che lawmoglie, la quale appa¬ 
re per infino a qui Iterile, fi rinchiudeflè in un 
Muniftero di fua volontà, ch’egli potette haveie 
anche un’altra moglie, acciò che’l Reame non— 
rimanette fanza fuccelfione di lira generazione. 
E che di quefto il Legato havea dal Papa piena 
legatione, e non fanza grande cagione il Legato 
andò a lui in Sagravia del mefe di Maggio del 
detto anno . Il Re in quei giorni havea fatto 
bandire generale hofte per tutto fuo Reame , 
per titolo di porre confini al lùo Regno , per 
lo quale tutti i Baroni e popoli lo debbono ler- 
vire, e credette!], che ciò fotte per intendere al 
fervigio della Chielà. Ma come che la cofas’an- 

dattè 

j(G) a Mongiulieri. R. 
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«ìaiTe gli Amba fcia dori di Meffer Bernabò erano 
a lui, e ricevuti havea doni da parte di Meffer 
Bernabò . E però, o perchè non havefle dalla— 
Chiefa quello, che voleffe , o havefle promeffò 
al Tiranno di non venire contra a lui , la villa 
fu, ch’egli intendea d’andare con la fua gente— 
per l’hofte già bandita in altra parte. E quello 
che rifpondeffe al Legato , non fi potè per pa¬ 
role comprendere, ma lo effetto fi dimoltròper 
opere, che fan za alcuno ajuto il Legato del det¬ 
to mele di Maggio fi ritornò ad Ancona , per¬ 
duta la fperanza del foccorfo di Bologna , in¬ 
grave pericolo di quella Città, crefciuta la bal¬ 
danza e l’hofle de’ buoi avverfarj. 

CAP. XLVI. 

Della pefìlenza dell* anguinaja ricominciata 
in diverjt paefi del mondo, e di fua 

operazione . 
IN Inghilterra d’Aprile e di Maggio, fi comin¬ 

ciò e feguitò di Giugno, e più innanzi, lape- 
llilenzia dell’anguinaja ubata. E fuvi tale e tan¬ 
ta , che nella Città di Londra il dì di S. Giovan¬ 
ni, e il fèguente morirono più di mille dugento 
Chriftiani , e in prima e poi per tutta fi fola— fran fracaifo fece . Per limile nel Reame di 

rancia nella Proenza trafifiè ogni maniera di 
geute . Vignane corruppe in forma, che non— 
vi campava perfona . Morironvi nove Cardi¬ 
nali , e più (i<5) di fettanta Prelati , e gran— 
Cherici, e popolo innumerabile . Et di Maggio 
e Giugno fi defe, e percofe la Lombardia , e— 
prima Como e Pavia, con tanta toma , che- 
quali le recò in defolatione. In Milano mife il 
capo, dove altra volta non era fiata , e tirò a 
terra il popolo quali affitto, con grande horro- 
jc e fpavento di chi rimanea. Vinegia toccò in 
più riprefe, e tolfele oltre a ventimila viventi . 
La Romagna opprefsò forte Se affai, quali per 
tutte fue Terre , ma più l’una che l’altra . E 
nell’entrata del verno cominciò a rellare in— 
Lombardia, e a gravare la Marca , e la Città 
d’Agobbio forte premette. L’Ifola della Maio¬ 
lica perdè oltre alle tre parti de gli habitanti . 
Nè lafeiò Palpi degli Ubalbini iànza macolo 
per molti de’ luoghi fuoi . E molti paefi del 
mondo in uno tempo erano di quella pellilen- 
zia corrotti. Nè già quegli a cui parea, che— 
Dio perdonaffe non ritornavano a lui per con¬ 
trizione, partendoli dalle iniquitadi e dalle pra¬ 
ve operazioni ollinate, e come le belile del ma¬ 
cello veggendo faltre nelle mani del beccajo 
col coltello fvenare, faltavano liete nella palìu- 
ra, quali come a loro non dovelfe toccare. Ma 
più dimenticando gli huomini il giudici© divino 
lì davano sfacciatamente alle rapine, alle guer¬ 
re, e al mantenere Compagne contra ogni huo- 
rno, alle ingiurie de’ proffìmi, e alla dilfoluta 
vita, e a’ mali guadagni affai più che ne gli al¬ 
tri tempi, corrompendo la fperanza della mife- 
ricordia di Dio, per lo male ingegno delle per¬ 
venne menti , e ciò per manifefla fperienza fi 
vide in tutte le parti del mondo, dove la detta 
peiiilenzia inoltrò il giudizio di Dio. 

ATTEO VILLANI *S4 
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CAP. XLVII. 
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Come per la fama delle Compagne, che fendevano 
in Piemonte, gli Signori di Milano 

fi providono alla difefa. 

MEffere Galeazzo Vifconti fentendo , che ’l 
Marchefè dì Monferrato venia in Pie¬ 

monte con le Compagne tratte di Proenza del 
mefe d’Aprile del detto anno, e fappiendo che 
l’erano per poco tempo provedute di foldi, e— 
che già la mortalità era tra loro, e cominciata 
nel Piemonte, provide di gente d’arme tutte le 
fue Terre, e loro frontiere * per fare buona— 
guardia, e foltenere l’impito de’ nimici, fanza 
metterli a partito di battaglia. E però M. Ber¬ 
nabò ritraffe della gente eh’havea a Luco e a 
Caltelfranco fopra Bologna la maggiore parte , 
per dare favore al fratello , penfando ftraccare 
quella gente, come in parte venne loro fatto , 
con piccolo danno di loro dillretto , come ap¬ 
preso fi potrà nel fuo tempo vedere . Nondi¬ 
meno tra per lo riparo del Piemonte, e del fare 
la guerra a Bologna continovo fi fornivano dì 
gente d’arme, non curandoli della grandefpefa, 
però che bene la potieno comportare a quella 
ftagione . 

CAP. XLVIII. 

Come M. Bernabò venne fepra Bologna , 
e ajjediò e prefe Pimaccio . 

ALI’ ufeita del mefe di Aprile del detto anno 
M. Bernabò accolfe gente, e gli più cit¬ 

tadini di fue Terre, e con dumila cavalieri in— 
perfona venne da Milano a Caltelfranco, dov’era 
il forte di fua gente, e di nuovo fece combat¬ 
tere il Callello di Pimaccio per due riprele, e 
apprelfo il fece affedìare intorno, e a dì IX. di 
Maggio per patto hebbé la Terra , e la Rocca 

! fi tenne. Di là poi fi partì lafciando fornita, la 
i Terra & la Rocca alfediata, e con la gente fua 
cavalcò a Panicale prefio di Bologna facendo 
danno afiài. E del detto mefe di Maggio hebbe 
la Rocca di Pimaccio, e andoffene a Luco , e 
lo accomandò a M. Francefco de gli Ordelaffi , 
e diègli gente d’arme, con ch’egli guerreggiaffe 
Bologna da quella parte e la Romagna . E for¬ 
nite faltre Terre, e confortati gli amici fuoi a 
fare guerra, e lafciato il Marchefe Francefco al 
Ponte del Reno a campo , con mille dugento 
cavalieri fi tornò a Milano, & la fua gente heb¬ 
be fatta forte , e ben guernita di tutto alla en¬ 
trata di Giugno la baflita del Ponte dei Reno. 

CAP. XLIX. 

Come il Legato procurava ajuto contra 
Meffer Bernabò. 

IL Legato del Papa tornato fanza niuna fpe¬ 
ranza d’ajuto dal Re d’Ungheria, pertanto 

s’operò che’l detto Re fcrifiè & fece comanda¬ 
mento a gli Ungheri , eh’erano al fervigio di 
M. Bernabò, che fe ne partifiòno, e afiài furo¬ 
no quegli che l’ubidirono . Anche tanto operò 
con l’Imperadore , che egli mandò comando a 
M. Bernabò , che fi dovefie rimanere di fare- 
guerra contra la Chiefa a Bologna , e quegli „ 
che fe’ il detto comandamento, fu M. Giovan- 

c più di fectecento fidati , R. così altrove Pielati. > 
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ni da .... I . Et affegnolli termine infra gli 
venti di feguenti , com’ era determinato con- 
l’Imperadore, e fe quello non facefie fra il ter¬ 
mine, gli lignificò , com’egli il privava d’ogni 
honore, e dignità, e privilegio eh’havefie dallo 
Imperio. Ma per tutto quello M. Bernabò non 
fi rimanea dall’ imprefa, ma a lùo potere con¬ 
tinuo fortificava la guerra, dicendo : Io •voglio 
Bologna mi. E quello fu del mefe di Maggio a 
gli XII. di del detto anno. E in quello mede- 
fimo tempo per Apollolica fententia M. Berna¬ 
bò fu condannato per Eretico e contumace a_, 
Santa Chielà, e per tutta Italia in di folenni fu 
da’ Prelati fcomunicato in prefenza de’ popoli. 
Ma di quello poco fi curò follecitando per ogni 
modo pure di volere Bologna. 

CAP. L. 

Come la Compagna d,'Anichino di Bongardo, 

eh' era nel Regno fi raffottighò, 

e venne al niente. 

DECIMO.' * *5<* 
A non vi fi volle arreccare, e però fi mife alla di- 

fefa, & il Comune come contro a fuo sbandito 
a di XXI. di Maggio vi pofe l’aflèdio. Il Con¬ 
te vedendoli ribellato il fratello carnale e colle¬ 
gato co’ Fiorentini, e fattofi loro accomandato, 
vedendoli mal parato , l’ultimo di dL Maggio 
diede il Cartello liberamente a’ Fiorentini, e ri- 
mifeli alla mifericordia del Comune. il Comu¬ 
ne lo ribandi, e fecelo fuo popolare, e per via 
di diritta compera folennemente fittone le Car¬ 
te per fer Piero di fer Grifo Notajo delle rifor- 
magioni, gliene diè contanti Fiorini feimila du* 

ento d’oro, e fu deferitto il Cartello di Cer- 
aja in polTertione e Contado del Comune di 

Firenze, e tutti i fedeli dalla fedeltà furono li- 
fi berati, e fatti Contadini di Firenze. 

CAP. LIII. 

Come il Capitano già di FuHì , e M. Giovanni 
Manfredi fi puofono tra Imola 

e Faenza. 

DEI mefe d’Aprile erano nella Compagna^ 
d’Anichino di Bongardo in Puglia gli Un- 

gari tanto moltiplicati, che pafTavano il nume¬ 
ro di tre mila. Il Re loro havendo di quello 
fentore loro mandò comandando, che non fof- 
fono contra i fuoi conforti. Per la qual cofa— 
s’accordarono col Re Luigi una gran parte , e 
partironfi dalla Compagna de’ Tedefchi, e pro- 
milTono di dare vinta o cacciata la Compagna 
del Regno per trenta tre milgliaja di Fiorini 
d’oro, de’ quali fi convennono col Re . E fe- 
guitando il gran Sinifcalco riducono Anichino 
con fuoi Tedefchi in Bafilicata, e ridurtonli in 
Atella Terra tolta per loro al Duca di Duraz- 
20, e ivi gli alfediarono. Stando d’intorno alle 
frontiere , e durando il giuoco lungamente^ , 
'molti fe ne tornarono nella Marca e nella Ro¬ 
magna, e gli altri rimafono al fervigio del Re, 
e fanza cacciare o vincere la Compagna, catu- 
tio confumava i paefani. 

CAP. LI. 

Come i Sanefi hebbono Santa Fiore. 

IN quelli di del mefe di Maggio del detto 
anno i Sanefi havendo molto alfottigliati e_ 

annullati gli Conti di Santa Fiore , in fine di 
quello mele medefimo hebbono Santa Fiore a 

patti . 

CAP. LII. 

Come i Fiorentini comperarono il Cafiello 
di Cerbaja. 

IL Comune di Firenze havea dato bando a_ | 
Niccolò d’Aghinolfo de’ Conti Alberti , 

Conte di Cerbaja, perch’havea morto un po¬ 
polare di Firenze. E vedendo, che la Cerbaja 
era una chiave forte alla guardia del fuo Con¬ 
tado da quella parte, gli venne voglia d’have- 
re quel Cartello, e fece trattato di comperarlo. 
11 Conte per ufeire di bando, & erter cittadino 
popolano di Firenze, e confiderando, che a te¬ 
nere quella fortezza gli era non meno di fpefa 
che d’entrata , e fempre ne (17) venia in gelo- 
fia, ne domandò per prezzo Fiorini fettemila_ 
d’oro, e’1 Comune fi fermò a fei, e’1 Conte— 

Ii7> nc virea in. R. 
Tom. 11. 

* 
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COme M. Francefco Ordelaffi fu fatto Capi¬ 
tano di M. Bernabò, e M. Giovanni di M. 

Ricciardo Manfredi collegato con lui s’intefono 
infieme, e puolonfi a campo tra Imola e Faen¬ 
za per attendere lo avvenimento di quello , 
ch’havieno trattato con uno piò flretto e confi¬ 
dente famiglio eh’ bavelle M. Ramberto Signo¬ 
re d’Imoia, il quale per grandi promeffe ricevute, 
havea promdfo d’uccidere il fùo Signore , ma 
come a Dio piacque il trattato fi Icoperfe, e’I 
famiglio fu prelò, e negl’occhi de’ nimici im¬ 
piccato a’ merli delle mura della Città. E in¬ 
contanente l’hofte eh’ attendea l’homicidio fi par¬ 
tì , e tornò a Luco, e poco appreso del detto 
mefe di Maggio cavalcano fopra Furlì, e gua- 
llarono e predarono intorno e nel paefe quello 
che poterono fanza trovare contailo. 

CAP. LI V. 

D 

D'un gran fuoco, eh' apprefe nella Città 
di Bruggia. 

IN quello mele di Maggio del detto anno 
nella Città di Bruggia 111 Fiandra s’apprefe 

il fuoco in alcuna cala, il quale cominciò ad 
ardere quelle, eh’ erano vicine, e a forte a mon¬ 
tare con l’ajuto del vento, e delle cafe di legna¬ 
me, eh’erano atte e dilpolle a riceverlo, e av¬ 
valorò per sì fatto modo , che niuno remedio 
mettere vi fi potea per operazione o ingegno 
d’huomini, che nella Città non confumade oltre 
a quattromila calè , con grandilfimo danno de* 
cittadini , e in quelli giorni medefimi il fuoco 
gran danno fece nella Villa di Guanto e di Me¬ 
lina in Brabante. 

E CAP. LV. 

Delle Compagne d'Oltremonti. 

APpare che la penna non fi polla pillare fan- 
zi fare memoria delle Compagne , rhe_, 

maravigliofa cofa è il vederne , e udirne tante 
creare l’una apprelfo dell’altra in flagello de* 
Chrilliani poco oflèrvatori di loro legge o fede. 
La moglie che fu del Siri di Ricorti, accolla- 
da mille cinquecento cavalieri di diverfe lingue 
per volere fare guerra in fuo paefe, poi fu ti¬ 

rata 
1 — .. — . * ^ 
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rata dalla Compagna, e in perfona con la l'uà. 
gente venne in lèrvigio della Chielà, e del Mai- 
chefe di Monferrato in Piemonte, e quivi lafciò 
con gli altri la fua Compagna a guerreggiare , 
e appretto a quella fcefe in Proenza un altra__ 
gran Compagna d’Inghilefi, Guafconi, & Nor- 
mandi, & un’ altra (e n’adunò in quelli tempi 
medelìmi pretto a Vignone di Spagnuoli, Na- 
varrelì, e altra gente. E quella venne fopra la 
Città d’Arli, e corfe voce, che venia a pitizio- 
ne del Dallìno , che fi dicea , che volea—. 
ettere Re d’Arli , ma non fu vero . Per loro 
procaccio venne la Compagna , e una fegui- 
va il Petetto Mefchino al Vornazzo , che poi 
crebbe, e fece grave danno al Re di Francia^,. 
Il paefe di Proenza di là da Rodano e di quà, 
e’IVenisì, e la Corte di Roma ne llava in con¬ 
tinova tribulazione. 

CAP. L VI. 

Come Francefco Ordelaffì fi levò da Furlì , e ma¬ 
donne a hofle a Rimine . 

E Sfendo Francefco Ordelaffì flato d’intorno a 
Furlì, e fatto il guaito come a lui piacque, 

dei mefe di Giugno del detto anno fi levò da_ 
Furlì, Se con duemila barbute , e cinquecento 
Ungari fi puofe pretto alle porte di Rimine , e 
fermò il campo a Santa Giultina , ardendo e 
guallando le Ville d’intorno , e facendo gran_ 
preda. E poi fi rivolfe dall’altra parte e valicò 
il fiume, e cavalcò infino a gli antiporti d’Ari¬ 
mino, e tutto menò a fiamma il paelè, facendo 
oltraggio e onta a’ Malatelli , volontariamen¬ 
te , lànza trovare chi gli faceffe refiltenza al¬ 
cuna. 

CAP. L VII. 

Come i Fiorentini mantenieno Bologna per la 
Brada dell' (18) Alpi. 

GLi Fiorentini erano fiati molto follecitati 
dal Legato , poi che perdè la fperanza^ 

del Re d’Ungheria, che prendettono la di- 
felà di Bologna , & non pure il Legato , ma 
i Signori di Lombardia e i Guelfi di Romagna 
e della Marca continovamente per loro fegreti 
Ambafciadori gliene follecitavano , mofirando 
che Bologna non potea più durare, che conve- 
nìa, che venitte alle mani di M. Bernabò, però 
che ’l fuo Contado era tutto confumato e in_ 
podere de’ nimici infino alle porte d’ogni lato. 
E moftravano, come che venuta ella fotte a M. 
Bernabò , che Firenze farebbe in pericolo , Se 
male da poterli difendere da lui. Allegando il 
verfo di Horatio, il quale dice : Nam tua res 
agitur, paries cùm proximus ardet. In volgare 
fuona : Qtiando il parete projjìmo a te arde, il 
fatto tuo fi fa. Soggiugnendo, che la pace e la 
guerra Hanno nella volontà del potente Tiran¬ 
no , che ben ha tempo, con trovare le cagioni. 
Per la qual cofa molte volte ne fu grande con- 
troverfia intra gli noftri Cittadini ne’ fegreti 
configli : ma al tutto fi fofienne , che fi mante¬ 
nette la pace prometta fedelmente, non ottante 
il pericolo, che fe ne llimava , Se ancora l’au¬ 
torità di Santa Chiefa, che d’ogni cofa liberava 
con giuftizia il nofiro Comune. E’ vero, che__ 
per gli difcreti Cittadini fi llimava, che fatta^ 

(18) Alpe . R. così altrove . 
Up) anno. Se non tòflòno nati quattro Lioni, due 
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l’imprefa tutto il carico farebbe lafciato a’ Fio¬ 
rentini, e non potendola 1 Fiorentini liberare-, 
cadevano in maggiore pericolo, confumato l’ha- 
vere alla loro difefa. Nondimeno per favio e 
diritto configlio non facendo contro a’ Capitoli 
& ordine della pace ; e il Comune intefe con— 
follecitudine a foilenere la vita a’ Cittadini di 
Bologna aprendo la ftrada dell’ Alpe , e levan¬ 
do ogni divieto. Per la qual cofa tanto grano, 
biada, olio, & carne andavano di continuo in 
Bologna , che là fe ne reggea e mantenea attai 
convenevolmente fanza grande carefiia. E gli 
Ubaldini non havieno ardire d’impedire i Fio¬ 
rentini, e gli Bologne!! per loro difiretto face¬ 
vano campo a Caburaccio. E per quefto modo 
havendo Bologna perdute tutte le firade , e ca¬ 
nali, per quella firada fi nutricò lungamente—, 
e tanto era l’abbondanza a quel tempo eh’ ha- 
vea il Contado di Firenze, che poco rincarò 
ogni cofa, e fe quefto fpaccio non fotte occor- 
fo, a niente farebbe il grano e biade e l’olio in 
quell’ (19) anno. 

CAP. LVIII. 

Come l'hofle di Mefler Bernabò volle rompere la 
firada da Firenze, e ricevette danno. 

MEtter Giovanni da Bileggio valorofo , e 
favio cavaliere Melane le, & molto ama¬ 

to da Metter Bernabò era in quel tempo Capi¬ 
tano Generale della gente dei Bifcione fopra__. 
Bologna , e di quella di Romagna. Il quale— 
havendo alla Città tolte tutte le firade , e ve¬ 
dendo , che rimafo non gli era altro fo(legno , 
che la ftrada dell’ Alpe , che venia a Firenze, 
fi pensò di romperla , Se ordinò una cavalcata 
a Pianoro. Il Capitano di Bologna , che cra__. 
Metter Malatefia Ungaro fentì il fatto , e mifè 
la notte gente fuori, 1 quali fi mittono in agua¬ 
to. E vedendo i nimici , ufeirono loro adotto, 
& hebbono vittoria di quella gente , eh’ erano 
dugento barbute, che pochi ne camparono, che 
non fottono o morti o prefi. Per la qual cofa 
il Capitano dell’ hofte prefe fdegno , Se ordinò 
di ftrignerfi più alla Terra , e di fare correre- 
fino alle porte d’ogni parte. Et a mezzo il mefe 
di Giugno lafciate fornite l’altre baftite, fi mife 
innanzi con l’hofte, e puolèfi a Ponte Majore_ 
in su la firada tra Bologna Sz Imola, Se ivi fer¬ 
mò il campo pretto alla Città a un miglio. 

CAP. L IX. 

Come fu [confitto l'hofle di M. Bernabò al Ponte 
a San Ruffe Ilo . 

VEdendo il Capitano M. Giovanni da Bi¬ 
leggio havere recata la Città di Bologna 

a grandi llremi , che rimafa non gli era via_. 
d’ajuto altro che la ftrada da Firenze, havendo 
animo di trarre quella guerra al fuo difiderato 
fine, fentendo che nella C ittà non havea oltre 
a trecento huomini d’arme a cavallo , e che ’l 

Capitano che fu di Furlì era fopra d’Arimino, 
e correa fanza contatto con mille cinquecento 
cavalieri tutto il paefe , pensò di porre una_. 
grotta e forte baftita al Ponte a San Ruffello 
pretto a Bologna in sù la ftrada da Piano¬ 
ro , acciò eh’ al tutto fi Ievaffe alla Città ogni 
foccorfo. E quello mife in opera, e motte!! con 

tutta 

mafehi e due femmine , il dì di San Bernabà, 
paflato mi farei del non derivalo. R« 
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tutta la Tua hofte, eh* erano più di mille cin¬ 
quecento cavalieri , e duemila mafnadieri, & 
molti altri fedeli de gli Ubaldini . E con lui 
nel vero era tutto il fiore della gente di Meflèr 
Bernabò, havendo mandati trecento altri Cava¬ 
lieri per Icorta alla (io) vittuaglia e altro ar- 
nefe. E a dì XVI. di Luglio del detto anno fi 
miflòno per lo fiume della Savena, e lónza tro¬ 
vare contafto furono al Ponte a San Ruffello, e 
quivi fermarono il campo per edificare la ba- 
ftita , e con grande follecitudine attendieno a_ 
fare i folli, e conducere il legname d’ogni par¬ 
te . In quello ftante, come fu volontà di Dio, 
Meflèr Galeotto de’Malatefli da Rimine Cava¬ 
liere di grande ardire, e maefiro di guerra, ha- 
vea raccolti in Faenza cinquecento barbute , e 
trecento Ungari , per danneggiare la gente di 
Meflèr Francefco de gli Ordelaffi , ch’era fopra 
a Rimine, come detto è. Il quale fentendo Polle 
da Bologna meda in mal palio , di prelènte ca¬ 
valcò a Imola, e da Imola la fera a dì XIX. di 
Luglio improvifo a’ nimici , cavalcò per modo 
ch’alle cinque hore di notte fu a Bologna, non 
fàppiendo i Bologne!! alcuna cofa . Meflèr Ma- 
latella Unghero luo nipote Capitano in Bologna 
il ricevette la notte sì contamente, ch’e’ nimici 
non lo fentirono , nè etiamdio i Bologne!! , 
ch’erano a dormire, penfando follòno gente di 
guardia. E in quel rello della notte agiarono le 
perfone e cavalli , come poterono il meglio . 
La mattina per tempo ferratele porte della Cit¬ 
tà fece a fentire a’ cittadini, come volea alfalire 
i nimici , i quali inanimati e confortati dalla_, 
grazia, la quale Dio mandava loro, tutti con^ 
volontà, con piena fperanza di vittoria prefono 
l’arme, e gran parte i falcioni in mano, e dato 
il fegno d’ufcire fuori al fuono della Campana 
della giulìizia , la Domenica mattina a dì XX. 
di Luglio ordinate le battaglie, e dato il nome, 
MelTer Galeotto colPodella di Bologna, ch’era 
prò 8c valentre Cavaliere, e Mellèr Malatefta_ 
Ungaro con fettecento barbute , e con trecento 
Ungari , e con quattro mila Bologne!! gli più 
bene armati, feciono aprire le porte, Se ufeiro- 
no della Terra , e non tennono per la diritta_. 
firada , anzi fi miiTono maellrevolmente per lo 
piano del fiume della Savena , onde erano en¬ 
trati i nimici , acciò che quindi non potelTono 
tornare. Et alcuna parte del popolo mifono per 
le ripe a traverfo fopra dove erano i nimici . 
Il cammino fu certo, sì cheli (21) veddono pri¬ 
ma quegli del campo la gente adoflò da duc_^ 
parti , che fapelTono , che gente d’arme folle 
venuta in Bologna. Nondimeno come huomini 
fperti in arme e di gran cuore , bene che’l Li¬ 
bito cafo gli fmarilfe, prefono ardire e feciono 
tella, ordinandoli alla battaglia in fretta, come 
poterono il meglio, e di prefente miflòno gente 
in sù un colle fopra il Ponte , per riparare a_. Quegli , che feendevano per la Valle . Ma v.e- 

endo venire quegli della Città baldanzofi e con 
grande cuore, abbandonarono il colle, e tornarli 
all’altra holle. Mellèr Galeotto e i fuoi gli af- 
falirono molto arditamente innanzi alla venuta 
del Popolo co’falcioni, e gli nimici francamente 
gli ricevettono , combattendo con loro afpra- 
mente. Ma fopragiugnendo il popolo, e comin¬ 
ciandoli a mefcolare tra’nimici con loro falcio¬ 
ni, dopo lunga difefa gli invilirono e ruppono, 
e molti n’uccifono. Et perchè erano in partc_ 
da non potere fuggire, quali tutti s’arrenderono 

fio) vittuaglia , che veniva di verfo Ferrara con 
grande apparecchio di vittuaglia e d’altro , R. 

Tom, lì. 

DECIMO. ffóo 
A a’prigioni, che pochine camparono. IlPodellà 

di Bologna fu fedito a morte in quella batta¬ 
glia , e poco appreflo morì in Bologna . Tro¬ 
varli i morti in picciolofpazio di campo, dove 
porre fi dovea la ballita, quattrocento cinquanta 
lèi huomini , i quali tutti furono fotterati nel 
foflo , che fatto havieno , e per l’altro campo 
quà e là più d’altretanti. In tutto numerati fu¬ 
rono gli morti novecento lèttanta , e quattro- 
cento cavalli . Gli prefi furono oltre a mille¬ 
trecento . A' forellieri tolte furono Tarmi , Se 
cavalli, e lalciatialla fede, che furono più d’ot¬ 
tocento . Gl’Italiani furono ritenuti , sì per lo 
Icambiare, sì per porre loro la taglia . De’Ca¬ 
porali fu prefoMeflèr Giovanni da Bileggio Ca- 

B pitano generale dell’ olle, Se Guafpari, & Gio¬ 
vanni di Nanni da Sufinana , 8c Andrea delle— 
Piaggiuole , tutti gli Ubaldini , e più altri . 
Coitoro furono raflegnati al Legato , Se impri¬ 
gionati in Ancona. La vittuaglia, che nelTofte 
trovarono fu grande quantità, e gli arnefi, che 
prelòno furono di gran valuta, però che molta 
adorna era la cavalleria, &i mafnadierid’arnefi 
d’argento d’armadurc, e robe . Et havieno da¬ 
nari aliai , Se venticinque migliaja di Fiorini 
d’oro , ch’erano giunti nel campo per fare la- 
paga a’ foldati. La vittoria fu grande e Angola¬ 
re, che fendo Bologna abbandonata dallo ajuta 
della Chiefa, dallo Imperadore , da’Signori di 
Lombardia, e da’Comuni di Tofcana, e polla 
negli ellremi, per occulta via fu liberata, £>erò 
che molti affermarono , e per intendimenti lì 
tenne eflere il vero, che veggendo il Legato di 
Spagna, il quale era in Ancona, tornato dal Re 
d’Ungheria lènza ajuto e fanza configlio , che 
Bologna era in termine, che fanza riparo dovea 
venire nelle mani di MelTer Bernabò, e per tan¬ 
to temendo, e non ofando di tornare a Bologna, 
per non venire nel cruccio del Popolo, o nelle 
mani del Tiranno, che per le fue virtù e gran¬ 
de animo forte l’odiava: Stando in forti penfieri 
mandò per il vecchio Mefler Malatella da Ri¬ 
mino , col quale più giorni fiato in fegreto fo¬ 
pra gli fatti di Bologna , e per loro tirato in— 
confiderazione , che la forza del Tiranno era_> 

D tale, alla quale unita rififienza non era , e che 
Mellèr Giovanni da Bileggio eravogliofo al ter¬ 
minare deH’ jmprefa, per riportarne l’honore, e 
gli parea, che’l fuo difiderio ritardaflè la firada, 
ch’era aperta a’ Bologne!! di verfo Firenze. Da 
quelli luoghi il favio M. Malatella prefe il fot- 
tile avvilo, chefatto gli venne, e con confcienza 
del Legato mandò fuo fegreto Ambafciadore_ 
nel campo a Meflèr Giovanni da Bileggio con 
veriflimili argomenti , avviandolo , che nel fe¬ 
greto amico non era del Legato per lettere-., 
che tolte gli havea , e che di lui fidare non 
fi potea , che venendo nel colmo di quello , 
ch’appitia , non gli toglieflè il rello , e che:_ 
però volentieri attenderebbe ad abballare il 
Legato , Se il fuo orgoglio . Ma perchè il 
Legato gli havea fopra capo il Callello di San¬ 
to Arcangiolo , non ofava levare il dito, nel 
quale fermava havere trattato per torlo al Le¬ 
gato , s’havefiè fpalle, e forza di gente d’arme, 
la quale dicea non potere eflère meno di mille 
cinquecento barbute. Giugnendo al fatto, che 
come Meflèr Galeotto , ch’era in Bologna con 
Meflèr Malatella Vicario foffe da lui avvifato , 
lòtto colore di foccorrere a Rimino, come ver¬ 
fo là fentiflè cavalcato la gente del Signore di 

Mi- 

lu) fi vidono. R. 

Vii z 
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Milano, trarrebbe in Bologna tutta la buona-, 
gente d’arme, lafciando la trilla fott’ ombra di 
guardia della Terra , & il limile farebbe dell’ 
altre terre della Chiefa. E che venendo il pen¬ 
dere ad effetto, come ragionevolmente dovea—, 
effo Meirer Giovanni liberamente, e fanza con- 
tafto veruno potea porre baflite , e rompere la 
firada Fiorentina. A Meffer Giovanni piacque 
il trattato, e diede piena fede all’Ambafciado- 
re, lettere, fuggelli , e carte a lui prefentate— 
da parte di Meffer Malatefla. E di prefente— 
eleffe Capitano di mille cinquecento barbute», , 
come detto è di fopra, Mertèr Francefco de gli 
Ordelaffi, e lo fe’ cavalcare fopra a Rimine— , 
come avvisò del tutto. Meffer Galeotto avvifato 
della baratta di Meffer Malatefla , onde fe’ gli 
atti e le moftre dette di fopra. Il perchè ne le- 
guì la fconfitta al Ponte a San Ruffello. Non— 
sò fe più fagace e malitiofo trattato s’haverte— 
faputo ordinare Ulirte , o il Conte Guido da— 
Montefeltro. Cefare non lafciava ragunare la- 
gente di Pompeo, temendo il numero e la bon¬ 
tà de’ cavalieri. Coftui con affama la raunata.. 
divife & indufle il fàvio Capitano in folle im- 
prefa, della quale feguì la più notabile fconfit- 
ta di morte d’ huomini pregiati d’arme , che— 
foffe in Italia , di noflro ricordo di cento anni 
adietro. 

C A P. LX. 

Come feguì appreffo alla fconfitta di San Ruffello. 

GLI trecento cavalieri, che conducieno per 
loro fcorta la vittuaglia nel campo, eflen- 

do in fui Bolognefe fentendo la novella della— 
fconfitta, abbandonarono la roba, e camparono 
le perfone , Quelli delle baflite le lafciaro prima 
foflono affaliti, e falvaronfi in Pimaccio, e’Bo- 
lognefi l’arfono, e la roba recarono alla Città . 
Per quella vittoria i Bolognefi alquanto ne flet¬ 
tono in fella & in ripofamento . Il Legato ne 
prefe cuore di potere la Città ajutare e foftene- 
re; moflra ne fe’. Ma poca operatione ne fe’ 
in quelli tempi, però che fopra modo era la— 
polfanza del fuo avverfario, & la volontà per¬ 
tinace . Meffer Bernabò quando quella novella 
feriti ne moflrò dolore fìngulare, rodendofi den¬ 
tro a guifà di cane arrabbiato, & velliffene a— 
nero, de molti giorni flette, che niuno gli potè 
parlare. Sentirti che di ciò contro a’ Fiorentini 
prefe grave fdegno, affermando ch’erano cagio¬ 
ne del fuo danno, e vergogna per lo mantene¬ 
re della firada. Ma non le ne fcoperfe , però 
che tutto eh’ irato forte ben conofceva , che a’ 
Fiorentini era (22) lecito di così fare fanza cor- 
ruttione di pace . Mefler Francefco Ordelaffi 
come Teppe la novella feorfe la Marca , de di 
notte con fùa brigata prefe il congìo per la via 
della marina , de in ventiquattro hore cavalcò 
cinquantafei miglia, de con la gente a lui acco¬ 
mandata fi ricolfe in Luco, 

CAP. LXL 

Come Meffer Bernabò fi credette prendere 
Coreggio per trattato , & fua gente 

vi rimafe prefa , 

L ’ Animo (23) infatiabile del Tiranno , che 
Tempre è con defiderio di fottomettere i 

B 

(n 1 licito . R. 
(ij) L’animo del Tiranno è infaziabile , con difi- 

D 

E 

popoli liberi , & gli altri Tirannelli , che fon» 
minori, tenea Meffer Bernabò oltre alla prefa—, 
di Bologna trattato di torre Coreggio. Nè la— 
gafligatura di San Ruffello I’havea rimoffo da 
fèguillo. Onde all’ ufeita di Giugno detto an¬ 
no, credendoli havere il Caflello di Coreggio , 
Meflèr Ghiberto, che ne era Signore, e da effo 
haveano il titolo di loro Cafa de famiglia, fen- 
tito il fatto fanza farne moflra , procurò ajuto 
da’ Signori di Mantova , li quali fegretamente 
gli mandarono quindici Bandiere di cavalieri , 
li quali di notte entrarono in Coreggio. Venu¬ 
ta la cavalleria di Meffer Bernabò nel fare del. 
giorno, come era dato l’ordine, che furono di- 
ciafette Bandiere furono lafciati entrare nelle., 
barre, che erano d’avanti al Caflello. Et fatto 
villa di volerli mettere nella Terra, fecondo? 
l’ordine dato aperfono le porte della Terra, e 
calarono i ponti, e la gente da cavallo, eh’ era 
nel Caflello . Con molta fanteria fi flrinfono 
loro adolfo con grandi grida, & rinchiufi tra le 
barre, & florditi per lo fubito & non penfato 
allalto, perderono il cuore alla difefa , e però 
gli hebbono tutti a prigioni, e guadagnate l’ar¬ 
me e cavalli , liberaro il Caflello dall’ aguato 
del Tiranno, 

« 1 

CAP. LXII. 

Dell' armata del Re di Cpro , & il conquiflo di 
Set alia y & del Candeloro. 

D Ando alcuna parte alli avvenimenti d’oltre 
mare , lo Re di Cipro havendo fatta fua 

armata, e non (24) fa pendo dove fi andare a dì 
ventiquattro di Luglio i}òi. con ventiquattro 
galee armate , con lo ajuto di tre Galee dello 
Spedale armate di franchi e valorofi Frieri, de 
con altri legni, & armati, & di carico, in nu¬ 
mero di cento vele , fi partì di Cipro , de del 
mefe feguente d’Agoflo percoffe fopra la Città 
di Setalia, la quale era d’un Signore di Turchi 
di gran portanza. Et havendo fùa gente porta 
in terra, e combattendo la Terra, che havea— 
tre procinti di mura , de’ quali nel primo fila¬ 
vano mercatanti e Giudei, nel fecondo i Sara- 
cini, de nel terzo i Turchi, ch’erano Signori della 
Terra. Et fendo tutta gente fproveduta, e poca 
atta alla difefa, il perchè li Chrirtiani entrarono 
dentro per forza, onde il Signore che v’era con 
poca gente fe ne ufcì, e la Terra fu prefa, ma 
poco flante il Turco tornò con più di tremila 
Turchi tra cavallo de a piè, de. fanza dubioda¬ 
rebbe ri prefa la Terra , fe non forte la prò ve¬ 
duta guardia, che feciono li Frieri. I quali fa- 
piendo loro coflume del continovo ftavano ap¬ 
parecchiati . Et ciò venne a gran bifogno, però 
che ritennono l’impito, de fubito artàlto de’Tur- 
chi, tanto che l’altra gente s’armò , de venne— 
alla difefa . Li Turchi veggendo che loro im- 
prefa venia flolta, con loro vergogna de dan- 
naggio fi partirono. Lo Re di Cipro havuta— 
quella vittoria montò in galea , de con fua ar¬ 
mata fe n’andò al Candeloro , il quale era al 
governo de Signoria d’un’altro Turco, Il quale 
fanza volere fare difefa s’acconciò con il Re, de 
riconobbe la Terra da lui, de li promiffe certo 
cenfo, de tributo d’anno in anno . Et il Re— 
lafciata fornita Setalia fi tornò nell’ Ifola di 
Cipro . 

_CAP, 

derio Tempre di fottomettere . R. 
(24) e non fappiendo dove fi doveffe andare , R« 
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CAP. LXIII. 

\ 

Come i Turchi di Sinopoli ajfalirono Caffa , 
& furono vinti da’ Genovefi. 

IN quella fiate li Turchi di Sinopoli armarono 
XIV. galee nel Mare Maggiore, eafTalirono 

il Caffa, Terra e porto di Genovefi, & fecion- 
vi danno affai e per mare e per terra, perchè li 
Genovefi di ciò non fi guardavano. Ma tanto- 
fio in Caffa, e in Pera armarono XIV. galee , 
come in fretta il meglio poterono per feguitare 
i Turchi nel ritorno, che fare dovieno a Sino¬ 
poli . Et trovatoli li feguirono fuggendo i Tur¬ 
chi, tanto che per forza gli feciono dare a ter¬ 
ra con le baleflra loro havendone molti & mor¬ 
ti & fediti. Onde li Turchi per forzaconflretti 
furono a difàrmare, & difarmati i Turchi , li 
Genovefi lafciarono in que’ mari due galee ar¬ 
mate, & l’altre difarmarono. Li Turchi veg- 
gendo quelle due galee rimafe tra loro, di Li¬ 
bito cinque n’armarono , Se vennono contro 
quelle di Genovefi , le quali cominciarono a_x 
fuggire, e Turche a feguitare, tanto che eflì fi 
trovarono infieme in alto mare, Come li Geno¬ 
vefi fi vidono dilungati da terra , girarono le_. 
loro galee contro le cinque de’Turchi, Se mif- 
fonfi tra loro, effendo bene ordinati . Et colle 
loro baleflra non gittavono verrattone in vano, 
ma fedivano foprafaglienti , Se galeotti fanza—. 
rimedio, onde li Turchi fi miffono alla fuga . 
E i Genovefi li feguitarono tanto, che fi diero- 
no a terra, e falvarono i corpi delle loro galee, 
mortine affai di loro, e fediti e magagnati. 

CAP. LXIV. 

Come le Compagne condotte in Piemonte._» 
cominciarono a guerreggiare. 

LE Compagne tratte per lo Marchefe, Se per 
la Chiefa di Proenza condotte in Piemonte 

in quelli tempi della moria cominciata in Mila¬ 
no, del mele d’Agoflo cominciarono a guerreg¬ 
giare nel Piemonte, dove acquiflarono al Mar¬ 
chefe fette Cartella le più loro arrendute. M. 
Galeaflo fi riduffe a Monica fuggendo di Mila¬ 
no la moria, eh’afpriflìmamente li perfeguita- 
va . Havendo le fue Terre fornite di buona-, 
guardia, e in campo non mife perfona , ben— 
tentò di trarne al fuo fòldo di quelli della Com¬ 
pagna. E d’alcuna parte li venne fatto per la_, 
forza del Fiorino d’oro, nondimanco il reftori¬ 
mafe sì grande, che cor Ce infino al Telino fan¬ 
za contado. xM. Bernabò veggendo la peftilen- 
za sformata in Milano, che per giorno fu che 
levò ottocento Se mille e mille dugento, Se tal 
fu dì di mille quattrocento, e ben parea voleffe 
riftorare i Milanefi, cui per l’altre morie noiu. 
havea affaggiato, fi partì di Milano con tutta— 
fua famiglia , e andò al fuo nobile Cartello di 
Marignano, il quale è verfo Lodi, il luogo fo- 
refto, e di fana aria facendo gran guardia, che 
neffuno non li andaffe a parlare, havendo ordi¬ 
nato col Campanaro della Torre, che per ogni 
huomo che veniffe a cavallo deffe un tocco . 
Occorfe che certi gentili, Se ricchi huomini di 
Milano andarono a Marignano , Se entrarono 
dentro. Il Signore li ricevette bene, ma turbato 
contro il Campanaro mandò sii la Torre fua_. 
Sergenti, e comandò lo gittaffono dalla Torre, 
I quali andati sii, trovarono il Campanaro mor¬ 
to appiè della campana. Per la quale cagione 
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M. Bernabò terribilmente fpaventato diprefente 
fanza arrerto abbandonò il Cartello, Se fi mife 
nel più falvatico e foreflo luogo, ove più di due 
miglia da lunga fece rizzare pilartri con forche, 
ne’ quali era fcritto, che chi li paffafiè , su vi 
farebbe appefo. Per dallora in avanti fua vita 
fu tanto remota e folitaria, che voce corfe e_ 
durò lungamente, ch’egli era morto, Se egli 
n’era contento per farne a tempo fuo vantag¬ 
gio. Ghigneremo a quello per non fare nuovo 
Capitolo, che in quelli tempi della moria, che 
anche requirtava in Vinegia, morì il Doge loro, 
e funne fatto un giovane di XLVI. anni , il 
quale non era di gran Famiglia , nomato Lo¬ 
renzo Cielfo . Cortili per la maturità de’ fuoi 
coftumi e virtù montò a quello honore , e in¬ 
nanzi alli più antichi e più nobili Cittadini ol¬ 
tre a loro confuetudine, e per tanto notato l’ha- 
vemo, e per la feguela del fatto. 

CAP. LXV. 

Di grandi terremuoti , che furono in Puglia, 
dr affai guaftarono della Città d'Afcoli. 

ADÌ XVII. di Luglio del detto anno in fu 
l’hora del Vefpero furono in Puglia gran- 

diflìmi terremuoti, e aperfono la Città d’Afcoli 
di Puglia , e quafi tutta la fobbiffàrono con- 
morte d’oltre a quattro mila Chriftiani. A Ca- 
noffa caddono parte delle mura della Terra , e 
molti deficj puofe in ruina. In altre parti fece 
poco danno . Furono ancora in quello anno 
grandine molte e sfoggiate, le quali a i grani e 
alli ulivi feciono danno affai più che nell’altre 
flati . 

CAP. LX VI. 

Delle rivolture del paefe di Fiandra 
in quefìa State. 

DEI mefe di Luglio del detto anno nella—. 
Città di Bruggia fu grande battaglia tra’ 

Teflèrandoli & Folloni dall’una parte, e da’ 
D Borgiefi dall’altra per affai lieve Se fubita ca¬ 

gione, e non fanza molti morti e magagnati da 
catuna delie parti. E poco appreffo feguitò , 
che Teflèrandoli e Folloni della Città dipuofo- 
no il Balio del Conte, fanza colpa apponendoli 
tradigione. E in que’giorni il Conte a Udinar- 
da facea la fella della figliuola, la quale havea 
data per moglie al Duca di Borgogna. Il quale 
ciò fentendo mandò pregando li Schiavini e li 
altri’’, che li attendeflòno tanto, ch’egli avertè 
fua fella fornita, dicendo che poi terrebbe giu¬ 
dizio del Balio fuo, e che fe lo trovaffe colpe¬ 
vole fi rendeffono certi, che ne farebbe a loro 
fodisfazione rilevata giuftizia e vendetta. Li be- 
ftiali e arroganti di que’ mertieri recando a vile 

E la preghiera del Conte, in vergogna e difpetto 
fuo appendere lo feciono alle finertre del fuo 
Palagio. Onde il Conte con tutto fuo feguito 
forte ne furono turbati, ma aflìfefi al moilrare 
di non calere, nè mortrare di fua onta. 

C A P. LX VII. 

Come fu dicapitato Mejfer Bocchino de’ Belfedrotti 
Signore di Volterra, e come la Città venne 

alla guardia de’ Fiorentini. 

E’ Ne pare di niciflìtà per più brevità della 
nortra Opera, e per meglio dare a inten¬ 

dere 
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dere il fatto di che dire intendiamo, raccoglie 
re alquante cofe, le quali in piccolo trapailà- 
rnento di tempo hanno fine {Imboccato. Meffer 
Francefco de’ Belfedrotti da Volterra fopra il 

piglio di Volterra tenea la forte Rocca di Mon- 
tefeltrano, e Melfer Bocchino di Meffer Atta- 
viano fuo conforto era Signore della Terra. Il 
quale cupido d’aumentare fua tirannia con fol¬ 
citi agguati cercava di torre a Mefler France¬ 
fco detta fortezza. Dopo la morte di Mefler 
Francefco Mefler Bocchino non lafciava ilare i 
figliuoli in Volterra . Il perchè il Comune di 
Firenze fentendo la detta diflenfione , perche 
non terminaffe a peggio s’interpofe tra loro, e 
li ridufle a concordia, Se obligaronfi^ infieme a 
pena. La quale e per l’uno e per l’altro pro- 
miffe il Comune di Firenze per oflèrvanza di 
pace. Per la quale i figliuoli di Mefler Fran¬ 
cefco tornarono in Volterra fotto 1 ubbidienza 
di Meffer Bocchino, E fiando fanza alcuno fof- 
petto alPufeita d’Agoffo del dette? anno, il Ti¬ 
ranno a un Volterrano, a cui nella^guerra era 
Rato morto un fuo congiunto da un’ altro Vol¬ 
terrano. amico & fervidore de’ figliuoli di Mef¬ 
fer Francefco , con fegreta licenzia di Meffer 
Bocchino trovando il fuo nimico a dormire lo 
fece uccidere. Et colui che morto l’havea con 
fuoi parenti e amici fece teda, perchè la Terra 
fi commoffe a cittadinefca battaglia, e alquanti 
delli amici de’ figliuoli di Mefler Francesco vi 
furono morti, traendo a remore. Et detti figli¬ 
uoli di Meffer Francefco, com’ era per lo Ti¬ 
ranno ordinato furono prefi contra (25) le con- 
ventioni, per le quali il Comune di Firenze_, 
era mallevadore. Il perchè il Comune per fuoi 
Ambafciadori mandò ricordando al Tiranno li 
doveffe piacere non farli queffa vergogna, di¬ 
cendo come a richeda e preghièra di lui havea 
promefla fua fede. Il Tiranno con fimulate pa¬ 
role tenea gli Ambafciadori a parole , e dal 
malvagio proponimento non fi toglieva. Li Fio¬ 
rentini veggendo, che le parole non ammolla¬ 
vano le parole finte e mal difpode del Tiranno, 
e fentendo che ciò che fatto havea, era contro 
alla comuna volontà de’ Volterrani, e temendo 
che la cofa non haveffe mal fine e pe-rieolofo 
per lo Comune » non furono lenti, ma preda- 
mente mandarono gente d’arme, e fornirono la 
Rocca de’figliuoli di Mefler Francefco, minac¬ 
ciando di guerra fe non fi ftcefle ammenda . Il 
Tiranno veggendo l’animo de’ Fiorentini contro 
a lui guidamente irato, fi forniva di gente di 
fua ami dà, & fpecialmente di Pifani, per ripa¬ 
rare alla forza, & mantenere fua fellonìa, per- 
feverando nel detto malvagio proponimento . 
Certi Cittadini di Firenze per trattato, che den¬ 
tro havieno d’havere il Torrione del Monte , 
che è fuori delle mura. Domenica mattina a dì 
XXIV. d’Agodo vi cavalcarono, e dalla gente 
de’ Pdani furono feoperti, & ributtati con ver¬ 
gogna fanz’afiro danno, il perchè il Comune_> 
v’ingrofsò. gente, 8e pofe ode a (26) Volterra. 
La quale effendo in fui Volterrano, Meffer Boc¬ 
chino per difpetto de’ Fiorentini trattò di dare 
la Signoria a’ Pifani per XXXII. migliaia di 
Fiorini d’oro. Il Popolo di Volterra fentendo 
che e’ fi trattava di venderlo , & farli fchiavi 
de’ Pifani, tutti d’un volere prefono l’arme, & 
corfono all’ hoderia, dove erano i cavalieri de’ 
Pifani. A’ quali incauti e fproveduti tolfono le 
felle 8c freni de’ cavalli , e ciò fatto fanza far 
loro altra villania li miffono fuori della Terra , 

(15) QQWa le c<gnvQnen?e, R, 

666 

B 

D 

E 

e loro renderono freni, felle, cavalli , e arma¬ 
dure, e li fanti foredieri accommiatarono, e fi 
partirono. Ciò fatto appreflò furono al Palagio 
del Tiranno, il quale con lunga & comporta— 
diceria volendo tiranneggiare li animava a man¬ 
tenere loro libertà e franchigia, e quinci li cre¬ 
dette dal loro proponimento levare. Ma li ter¬ 
razzani , trafitti dalle fue crudeli operazioni , a 
fuo dire non predarono orecchie, ma fdegnofa- 
mente rifpuolono, che bene faprebbono ufare_- 
loro libertà, 8c che per ciò fare volieno in guar¬ 
dia lui, e fua famiglia, e certi fuoi congiunti , 
e a Firenze mandarono per Capitano di guar¬ 
dia, e a Siena per Podeftà. Il Capitano preda- 
mente vi fu mandato un popolano, e dietro ad 
eflb mandati furono quattro Ambafciadori , e— 
limile feciono li Sanefi. Li Fiorentini temen¬ 
do li movimenti de’ popoli varj e vani e in- 
dabili, al continuo vi facevano cavalcare gen¬ 
te d’arme , & a cavallo e a piè . Ancora^ 
perchè a loro parea, che Volterrani voleflòno 
col braccio de’ Sanefi raffrenare il nodro Co¬ 
mune . Il perchè alla gente de’ Fiorentini fegre- 
tamente fu comandato, che procaceiaflbno del¬ 
le Cadella ìde’ Volterrani. I quali cavalcarono 
a Montegemoli , & hebbonlo per forza , e a il 
loro Montecatino , e anche l’hebbono , e così 
più altre Cadellette. Li Volterrani mandarono 
a Firenze loro Ambafciadori per li quali do» 
mandavano libertà con l’ammenda de’ loro dan* 
naggi, eleggendo Capitano di guardia di Firen¬ 
ze . La cofa per più giorni dette in co.ntrover- 
fìa e in dibattimento. Li Fiorentini , che ia_, 
Volterra havieno li loro Ambalciadori, e il Ca¬ 
pitano, c gran parte de’ Nove, e di buoni po¬ 
polani la maggior parte a loro fegno feciono 
drignere la gente dell’ arme vicino alle mura_. 
di Volterra , havendo prefentito, che la fetta , 
che voleva i Sanefi , la notte vi dov'ieno met¬ 
tere gente d’arme. Et così di vero feguiva— 
che la notte cinquanta cavalieri , e cento cin¬ 
quanta fanti alla condotta d’alcuno de’ Mala- 
volti giugnendo con la gente alla fonte- predò 
alla Terra, cadde nell’ agguato de’ Fiorentini, 
e fu prefo con tutta la gente, e facendo vida_, 
di non conofcerii fu tolta l’arme e cavalli. Ma 
poi che per lingna e nome fi furono palefati, 
riprefi da’ Capitani dell’ amprefa facevano con¬ 
tra al Comune di Firenze , affai cortefemente_^ 
fu loro renduta l’arme e cavalli. Et rivolti per 
la via onde erano venuti, con affai vergogna di 
loro matta arroganza e profunzione. Il Popolo 
di Volterra di fuo errore ravveduto, la guardia 
del Caffero della Città diedono a’ Fiorentini. 
Li Sanefi eh’ erano, in Volterra fanza afpettare 
comiato fi partirono, e’ Fiorentini del tutto ri- 
mafono Signori, con certe convegne, che Vol¬ 
terrani promiffono in perpetuo d’havere li ami¬ 
ci del Comune di Firenze per amici, e li n.imi- 
ci per nimici, e che la Rocca dieci anni fi guar¬ 
dale per li Fiorentini, e del continovo debbino 
prendere Capitano di Popolo di Firenze. Et 
per loro ordine hanno, fatto , che da Pifa , nè 
nella Città, nè nel Contado loro non poffà ve¬ 
nire Uffiziale, nè alcuno altro d’alcuna Città o 
Terra preflo a Volterra a XXX. miglia, & pafi 
fato il tempo di quelli noveUffiziali ne furono 
altri, & il Popolo di Volterra al tutto , che ’l 
Capitano di Firenze, che v’era, faceffe tagliare 
la teffa a M. Bocchino, & così fece una Dome¬ 
nica mattina a dì X. d’Ottobre del detto anno, 
meffo prima nella Terra la cavalleria de’Fioren¬ 

tini 

^16) a Volterno , R, 
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tini con volontà del Popolo , il quale la rice¬ 
vette a grande honore. 

CAP. LXVIII. 
* / V ,/ K4 4 , I 

Come il Patriarca d'Aquile a fu a tradimento 
prefo dal Dogie d'Gfi cricchi. 

FAma per tutta Italia per lungo tempo, Ià_. 
quale fi trovò in fine non v’era, che’l Do- 

ie d’Ofiericchi era dall’ Imperadore fatto Re-, 
i Lombardia. Ma quale la cagione fi forte-, 

motte di fuo paefe con gran compagnia di gen¬ 
te d’arme , e pafsò nel Patriarcato d’Aquile*. 
del mele detto, dove confidentemente fu ricevu¬ 
to . Il Patriarca havea riprefo di fue ragioni 
certi paefi d’entrata di Fiorini cinque mila per 
anno o più al Patriarcato, il quale dal Duca_ 
vecchio erano fiati occupati al tempo della va¬ 
cazione del Patriarcato . Quello Duca movendo 
quifiione al Patriarca di quefie Terre ne ven- 
nono a concordia di ftare di ciò alla fentenzia 
dell’ Imperadore fuocero del detto Duca. E 
per trarre la colà a pacifico fine di concordia fi 
moilono di là , e in compagnia andavano allo 
Imperadore , & entrati nelle Terre del Duca_. 
nella Città di Vienna , fotto colore di fare ho¬ 
nore al Patriarca, il Duca li fece apparecchiare 
un grande hoftiere. E credendo il Patriarca^ 
l’altro dì con lui feguire il fuo viaggio vi fi 
trovò arredato e prelò. E domandandoli delle 
Terre del Patriarcato, il valente Patriarca mef- 
fo fua perfona a non calere fece per fuo fegre- 
to e fidato metto , & con fua lettera e fugello 
comandamento a tutti i fudditi fuoi , che per 
niuno cafo, che li avvenirti? niuna gliene dttto- 
no . Il Patriarca era M. . . . della Torre di Mi¬ 
lano Prelato antico e di buona fama. Quella fu 
la riufcita della grande fama del detto Duca_, 
per lo Reame d’Ai li , la quale per più ripre¬ 
se fece rifirignere a parlamento li Signori di 
Lombaidia per provedere a loro difefa. 

CAP. LXIX. 

Di fuoco che fama rimedio arfe in Roma 
S. Giovanni Luterano. 

E Gli è da dolere a tutti li Chrifiiani quello 
che hora fono per narrare della nobile e 

venerabile Chiefa di S. Giovanni Laterano di 
Roma , e ciò pare più tolto ammirabile che_^ 
degno di fede. Uno maefiro ricopriva il tetto 
della Nave maggiore della detta Chiefa , la . 
quale ertèndo coperta di piombo conveniva che 
con ferri roventi le congiunture delle piaftre fi 
congiugnettero per ammendare i difetti. Et ha- 
vendo il maefiro il fuoco accefo di carboni fo- 
pra il tetto per finiltro avvenimento un poco di 
carbone cadde , e come che fi entratte fànza_ 
avvedertene il maefiro , fi posò fopra una tra¬ 
ve, e quella incelò, e apprettò con quella tutto 
l’altro difizio fanza potere ettere atato a fpegne- 
re, non che grande Popolo non vi traelfe con_. 
ogni argomento. Ma quafi come fotte volontà 
di Dio, tutta la Nave della Chiefa e tutte fal¬ 
ere parti di quella e tutte le Capette con quella 
di Santi a Santi or um arfe , che nullo vi refiò 
fuori , che le mura con danno ineftimabile del 
cotto di tale e tanto dificio. E’ vero che le_. 

(17) le Reliquie di Santa Santorum . R. 
(18) valentrie . R. 
(29) riformo . R. così Lotto rifornire . 
(30J ed era Caorfino. R. 

DÈCIMO. 
A (27) Reliquie Santla Sanflornm fi camparono, 

e ciò avvenne del mefed’Agofto del detto anno. 
Giugnendo fuoco a fuoco in quello medetìmo 
tempo nette Contrade di Bottina , fuoco cadde 
da Cielo , e arfe gran paefe fanza riparo nefi 
funo. 

CAP. LXX. 

Del maritaggio del Duca di Gaules primogenito 
del Re d'Inghilterra. 

COntato havemo adietro le prodezze e gran¬ 
di (28) valenterie del Duca di Gaules pri¬ 

mogenito del famofo ReAdoardo d’Inghilterra, 
B a cui vivendo la corona fuccedè . Colimi in que¬ 

lli giorni fi tolle per moglie una fua confobrina 
Cornetta di Chienne, la quale era di tempo , e 
vedova di due mariti di piccoli Baronaggi , e— 
haveva fatti più figliuoli. La maraviglia, che di 
ciò prefe chiunque fapea fuo alto fiato, vita, e 
condizione ce n’ha fatto qui fare nota forfè con 
ifeufa alcuna. 

CAP. LXXI. 

Come Papa Innocentio riformò (19) Santa Chiefa 
de' Cardinali morti per la moria. 

ERano morti in pochi dì netta Corte di Roma 
il Vecie-Cancelliere di Preneile, il Cardi¬ 

nale Bianco, quello d’Hofiia , & di Velletri , 
quello di Calamagna, Metter’Andrea da Todi, 
detto il Cardinale di Firenze, il Cardinale detta 
Torre , e quello che fu Generale de’Frati Mi¬ 
nori, e un’ altro . 11 Papa volendo riformare San¬ 
ta Chiefà di Cardinali, nel tempo dette Digiune 
del mefe di Settembre detto anno ne fece altri 
otto. Il Cancelliere di Francia, l’Arci ve fcovo di 
Ravenna attente, che poi morì in cammino , e 
(30) di Cafa Urfina, l’Abate di Crugni Borgo¬ 
gnone, il Vefcovo di (11) Nemorfi Francefco, 
l’Arcivefcovo di Carcaflòne nepote del Papa.. , 
Metter Guilielmo fuo Referendario , era di Li¬ 
moli , il figliuolo di Metter Pietro da San Mar- 

D cello, e l’Aicivefcovo d’Aques (32) inGuafco- 
gna, tutti Oltramontani, e niuno ne fece (33) 
Italiano; dimofirando, che di vifitare la Catte¬ 
dra di San Piero a Roma era Urano al tutto dal 
difiderio e apitito detti italiani. 

CAP. LXXII. 

Come il Re Bufialim della Bellamarina fu mortoy 
e delle rivolture di Granata. 

REgnando Bufcialim in Fetta, & ettèndo tor¬ 
nato a Regno con l’ajuto del Re di Ga¬ 

ttello, certi Caporali Chrifiiani e Mori del detto 
Re fi levarono fanza cagione debita contro al 
Re, & uccifonlo, dicendo, che loro non dava 
loro foldi. Ma il vero fu , che morire lo fecio- 
no, perchè egli era troppo amico del Re di Ca¬ 
rtello. E la cagione fi préfe, però che havendo 
il Re di Cartello guerra co’l Re di Granata^, 
motte Momet cacciato dal detto Re di Granata, 
che dovea ettère Re egli a ritornare nel paefe, 
e il Re Bulcialim a petizione di quello di Ca¬ 
rtello havea fcritto a tutti i Rettori dette fue_. 
Terre , ch’havea in Ifpagtia , ch’ubidittono il 

detto 

($1) di temisi Frane :fco, l’Arcivefcovo di Ouica- 
feiona . R. 

(32) d’Aqtiisi. R. 
(33) Taluno. R. 
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detto Momet come la Tua perfona . Della qual 
co fa turbati i Mori uccifono il loro Re Bulcia- 
Hm , e morto coftui feciono Re un Bufciente, 
ch’era in prigione, fratello del detto Re, mi. 
non era di Tana mente , e però altri governava 
il Reame. E coftoro incontanente contramanda¬ 
rono a’Balj delle Terre di Spagna, che non la- 
fciaffono entrare Momet in loro Terre. E poco 
apprettò del mefe di Novembre del detto anno 
quelli dì Beffa vedendoli bavere il Re fmemo- 
rato , mandarono Ambafciadori a Sibilia a uri- 
giovane della Cafa Reale di Bellamarina , il 
quale fi flava a Sibilia con un’ altro Tuo fratello 
minare affai poveramente . Li Ambafciadori lo 
adomandarono. il Re di Cartello li fece armare 
una galea, e menarlo a Setta, e di là per terra 
il conduffe a Feffa, e in ogni parte fu ricevuto 
per loro Re, & l’altro ch’era mentecatto fu ri- 
meffo in prigione . E all’hora il Re di Cartello 
fece pace co’ Afori , & con il loro novello Re 
ritenne grande amistà, e da lui ricevette ricchi 
doni. 

CAP. LXXIII. 

Come la Compagna Spagnuola eh' tra nel V'efco- 
vado d'Arli prefe Vafcona, £ poi 

ne furono facciati. 

IN querti dì la Compagna delli Spagnuolì , 
ch’era in Proenza per una notte feciono una 

lunga cavalcata , & entrarono in (34) Venofi, 
e improvifo a quelli diVafcona entrarono nella 
Città, e huomini e femmine con arnefi con gran- 
diffimo danno di cittadini e di forestieri recaro¬ 
no in preda. E intendendo così fornito a volerli 
partire ; ma li paefàni di ogni parte fopraven- 
nono prestamente loro adotto , e furono tanti, 
che per forza vinfono la Compagna, e con gran 
danno d’effa racquiftarono la preda , Ss caccia- 
rolli del paefe. 

CAP. LXXIV. 

Come ft feoperfe che Mejfcr Bernabò era v:vo, 
el trattato tenea del Qafello 

di Bologna, 

E Sfendo fiata tanta la fama di non fàpere no¬ 
velle di Metter Bernabò, che li piìi affer¬ 

mavano, che morto fotte , per molti indizj e_ 
corijetture , che ciò parevano mostrare , etto 
in querti giorni lavorava alla coperta colla lima 
lorda , nulla dunoftranza dando di fe , ma più 
torto ampiando la fama della morte fua. E cer¬ 
cava trattato, lo quale ordinato havea con uno 
Spagnuolo, e due Suoi famigli, a’quali in grande 
confidanza il Legato di Spagna havea accoman¬ 
dato la guardia del Cartello della porta che và 
verfo (35) Modena di Bologna . Cortui per ingor¬ 
do boccone di danari per tornarfi ricco a cafa 
l’havea prometto a Metter Bernabò, e di ciò era 
flato il minore a Metter Bernabò Metter Giovanni 
daBilegio, mentre che là era in prigione, anzi 
che mandato fotte ad Ancona. E dovea haver- 
Jo la notte di Santo Bartolomeo d’AgoSto . E 
feoperfefi quello trattato per uno ragazino, che 
venne a! Cartellano di notte, e fu prefo . Per 
q netta cagione M. Bernabò venne in perfona a 
Parma con duemila barbute, non Sapendoli la 
cagione nè il perchè, fe non che feopertoiltra- 

(34; Ve ni sì , e improvifo a’ quelli di Vafona, R, 
così nel titolo Valona. 

(35) Modona. R. 

ATTEO VILLANI tf7o 
A dimento fi tornò alla caccia, e’1 Cartellano eoa 

li altri , che li erano confentienti in Bologna— 
furono attanagliati & impiccati ^ 

CAP, LXX V. 

Come fi feoperfe in Perugia una gran congiura 
di notabili Cit tadini per mutare flato 

e regimento . 

ERano nella Città di Perugia in quelli tem¬ 
pi molti e molti cittadini e gentil’huomi¬ 

ni e popolari di buone e antiche Famiglie d’ani¬ 
mo Guelfo, le quali quali del tutto erano fchiu- 
fi dalli Ufficj e governo della Città reggendoli 

B la Terra per popolani, mezani e minuti fottola 
guida e configlio della Famiglia de’ Michelotti, 
Se di Leggieri d’Andriotto, il quale a quel tem¬ 
po era il da più e il maggiore cittadino di Pe¬ 
rugia , & il più creduto dal Popolo, e molte— 
altre famiglie di buon popolari, & huomini fin- 
gulari di molti che tenieno con loro , fotto il 
nome e titolo di Rafpanti. Quelli eh’ all’ hora 
s’appellavano i mali contenti, motti e follecitati 
con ammirabile artutia d’uno Tribaldino di Man- 
fredino, fpirito maliziofo, fagacittìmo , & in¬ 
quieto, le cui operazioni di poi feoperte li fe¬ 
ciono da i fuoi cittadini meritare il nome del 
fecondo Catilina, e forfè non indegnamente— , 
però che facendo (3Ó) comparazione da Città a 
Città non era minore quella di Tribaldino ver¬ 
fo di lè, che quella di Catilina verlò di fe , la 
congiura fu per lui lungamente guidata tanto 
copertamente & cautamente , che niuno fegno 
le ne potè vedere nè Scorgere per Reggenti . 
Et infra l’altre làgaci cautele (che ne usò moke) 
fu quella , che per li parenti e amici eh’ havea 
intra’ Reggenti fovente facea falfamente muove¬ 
re che trattato v’era nella Terra , il quale era 
trovato non vero . Il perchè fpeffegiando a i 
Priori e a’ Camarlinghi di Perugia, in cui flava 
il tutto del reggimento, era venuto a rincrelci- 
mento e a piente, che fi ragionaffe di trattato. 
Nè piallavano orechi, nè davano fede . E ciò 
fece il malvagio traditore , perchè quando il 

D | vero trattato veniffe in campo fànza prendere— 
avifo il Governo della Città , più certamente— 
& più liberamente haveffe lo effetto fuo. (37) 
Quelli che’l malvaggio huomo tratte in congiu¬ 
ra furono querti, M. Averardo di.da 
Monte Sperello, M. Guido della Cornia , M. 
Aleflàndro.M. Giovanni di. 
da Monte Meliino , M. Niccolò di. 
delle Mecche , M. Tinieri di.da^_- 
Monte Meliino , tutti Cavalieri , Colaccio di 
Cucco de’ Baglioni , Francefco di M. Rinuc- 
cio da.detto il Zeppa, Francefco di 
M. Andrea , e Jacopo di M. Guido da Atten¬ 
te Mellino, Piero di Neri delle Mecche, Eicu- 
lano di.Matiuolo di.&. 

E detto lo Squatrano , con altri limili in numero 
di più di XLV. gentil’huomini e popolani, con 
feguito d’altri LXXXXIV. che ne furono con¬ 
dannati , & oltre a quattrocento altri cittadini, 
i quali per non fare troppo gran falcio furono 
lafciati adietro. Coftoro havieno fatto loro Ca¬ 
pitani Collaccio di Cucco de’Baglioni, il Zep¬ 
pa di M. Rainuccio, & Matiuolo di.Se 
nelle loro mani havieno giurato. Coftoro a un 
giorno prefo dovieno correre la Piazza , e pi¬ 
gliare il Palagio de’ Priori 8c delle Signorie.- , 

però 

36) compera2Ìonc . R. 
(37) quelli cui il malvaggio uomo tratte in cqngiu-. 

ria. R. così fempre congiuria. 
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però che come detto è, pcnfavano per le beffe 
de’ trattati non veri trovare i Priori addormén- 
tati. Per la Città i loro feguaci difperfi in varj 
luoghi dovieno fare infocare cafe , per tenere— 
alla bada de’ fuochi i cittadini, dovieno ucci¬ 
dere i Priori e Camarlinghi , e qualunque in¬ 
nanzi loro fi parafi! fanza riguardo d’amico odi 
parente. Meffere Averardo dovea dare di fuori 
a follicitarc li loro lavoratori e amici del Con¬ 
tado, e le Loro amiflà , e a ribellare delle Ca¬ 
sella . E per certo il follicito Se reo huomo fe- 
guendo lo flile di Catilina havea dato ordine , 
che fe Dio non haveffe podo il rimedio a tanto 
pericolo, per certo la Città ne venta in defola- 
tione e tirannia. Effo Signore che tutto vede— 
puofè nel cuore a M. linieri da Monte Medi¬ 
no uno de’ principali congiurati , che lo reve- 
laffj, acciò che tanto pericolo e male non folfe. 
Il quale eflèndo quali vicino, a Leggieri d’An- 
driotto, lòtto ficurtà della fua pedona fanza— 
domandare altro merito li rivelò il fatto . Il 
quale di prelènte n’andò in Palagio de’ Signori, 
e quivi con loro e co’ Camarlinghi, e con gli 
altri dello dato li miffe a’ ripari. Fu prefo IVI. 
Niccolò delle Mecche, e Ceccherello de’ Boc¬ 
coli con quattro loro mafnadieri di nome , & 
con fette altri mafcalzoni ; li altri congiurati 
tutti fi dierono alla fuga. Seguette che il di di 
Santo Michele Agnolo fi fece l’adunanza gene¬ 
rale, che noi diciamo Parlamento, nella quale 
fi determinò, che detti Cavalieri , gentil’huo- 
mini, e popolani inlino nel numero di XLV. 
foffono condennati per traditori Se rubelli del 
Comune di Perugia inlino.Se che- 
altri novanta fecondo loro gravezze di loro col¬ 
pe foffono condannati di danari , Se alcuni a— 
ìlare a’ confini. Li altri per meno male paffati 
furono fotto filenzio . Più vi fi provide, che— 
Tribaldino guidatore Se ordinatore del male_ 
con Meffere Averardo, e con alquanti delli al¬ 
tri più focofi principali foffono dipinti adaternam 
rei.memoriam colle mitere in capo in piè della 
Piazza nella faccia del cafamento del maggior 
Sindaco. E cosi feguitò, che M. Niccola delle 
Mecche, e Ceccherello de’ Boccoli con li quat¬ 
tro mafnadieri furono dicapitati, e li fette maf¬ 
calzoni furono appefi . Li altri tutti hebbono 
bando, come nell’adunanza era ordinato , e— 
così furono dipinti quelli, che dovieno efferdi¬ 
pinti . Bollendo Se ribollendo ragionevolmente 
la Città in queflo flato dubiófo e fofpetto , 
come il male venne alle orecchie del noflro Co¬ 
mune , tantoflo vi mandò Ambafciadori con¬ 
cento huomini da cavallo. Li Pifani domanda¬ 
to licentia di mandarvi cavalieri per lo noflro 
Contado , e liberamente ottenutolo, anco elfi 
vi mandarono loro Ambafciadori con la detta- 
gente , i quali con li noflri infieme affai tempe¬ 
rarono l’animo vogliofo Se cruciato debitamen¬ 
te de’ Perugini. 

CAP. LXXVI. 

Come in quefli giorni in Fifa kebbe gelofla di loro 
flato, e della difendane, che faviamente 

ne prefono . 

IN quefli medefimi dì all’entrata d’Ottobre— 
effendo Piero Gambacorti in Firenze , rotti 

i confini i quali havea a Vinegia , alquanti 
artefici, Se certi Mercatanti Pifani , che per lo 
partimento che’Fiorentini havieno fatto di Pifa, 
e per loro cagioni, anzi quafi tutti i Mercatanti 
fòreflieri, che trafficavano co’ Fiorentini , e li 

Tom. IL 

DECIMO. rf72 
A Reggenti che n’erano flati cagione , udivano e 

fentivano cofloro, Se molti altri di ciò ramma¬ 
ricare, dicendo come al tempo de’ Gambacorti 
godieno la pace co’ Fiorentini, e guadagni del 
porto, e delle^ mercatantie e delle arti , Se che 
loro era faltato il procaccio e’1 guadagno. O 
che quella foffe la cagione , o che di loro fen- 
tiffono alcuno trattato con Piero Gambacorti , 
XXII. ne prefono , e a quattro de’ mercatanti 
feciono tagliare la tefla , li altri fi riferbarono 
in prigione, Se a molti diedono i confini. 

CAP. LXXVII. 

B 
Come ì Sane/t fotto la rotta fede hebbono 

la Signoria di Monte Alcino. 

IN queflo mefe d’Ottobre del detto anno 
Giovanni d’Agnolino Bottini con cento cin¬ 

quanta cavalieri , 8c ottocento pedoni cavalcò 
improvifo fòpra Monte Alcino per rimettervi li 
ufeiti eh’ erano fuoi amici. Et queflo fece con 
ordine d’alcuno trattato eh’ havea nella Terra . 
Ma i terrazzani preili alla difefa tolfono ardire 
di moverfi dentro a chi n’ havea fentimento . 
Vedendo Giovanni, che’l trattato ordinato non 
li venia, fatto per ricoprire fùa intenzione fi 
ltava loro intorno . Li terrazzani,che erano ubi¬ 
dienti e in pace con Sanefi, maravigliandoli di 
quella novità, mandarono a Giovanni di fuori 

C a fapere perchè Iacea queflo, e quello volea— 
da loro. 11 favio 8e accorto dille , che volea— 
che foffono in accordo col Comune di Siena . 
1 femplici terrazzani fentendofi amici Se ubbi¬ 
dienti al Comune di Siena, eleffono ventiquat¬ 
tro della lor Terra li maggiori e più potenti , 
che v’erano, e mandaronh per Ambafciadori a 
Siena. Giovanni avvisò l’Uficio de’ Signori , 
come era tempo d’havere libera la Signoria di 
quella Terra , havendo appo loro li XXIV. 
Ambafciadori , eh’erano il tutto della Terra . 
Et egli ellèndo là con forza d’arme, la quale- 
fi fe’ accrefcere, diceva di flrignerli e tenerli in 
paura. Li Ambafciadori giunti a Siena e fatta 
la riverenza, efpofla la loro ambafeiata, hebbo- 

D no per rifpofta , che non fi partirebbono di 
Siena che Monte Alcino farebbe libero alla— 
guardia de’ Sanefi. La cofa non potè havere— 
contradizione, e però convenne eh’ aveffono li¬ 
bero Monte Alcino. E havuto rimandarono in 
dietro i XXIV. Ambafciadori fàni Se falvi ; 8c 
fmifurata fella in Siena fe ne fece. 

CAP. LXXVIII. 

Come lì Turchi prefono la Città di Dometìco 
eh' era dell' Impcrudore di Ccnfìantinopoli. 

E 

DEI mefe di Novembre del detto anno un— 
grande Signore de’ Turchi di Bocca— 

d’Ave , fentendo l’Imperadore di Conflantino- 
poli giovane, e in difeordia co’ fuoi per la ra¬ 
gione già detta di Megha Dimeflico , cui egli 
perfeguitava, e altre volte effendo fuo Balio gli 
havea occupato l’Imperio, accolfe de’ fuoi Tur¬ 
chi grande efercito. E vennefene ad affedio alla 
nobile Se antica Città , hoggi chiamata Dome- 
tico, la quale fiede tra Conflantinopoli e Salo- 
nichi predò a quattro giornate a Conflantino¬ 
poli, la quale appreffo Conflantinopoli folea eA 
fere fedia Imperiale. Li Cittadini fentendo, che 
Orcam con grande quantità di Turchi venia- 
loro adoffo, e non vedendo onde poteffe a loro 
venire fòccorfo, inviliti ( come è la volontà di 

Xx Dio 
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Dio per la loro contumacia contro a Santa_ 
Chiefa ) abbandonarono la Città forte e difen- 
devole per lutilo tempo, 6c abbondevole a fo- 
denere fui vita. Oicam trovandola abandonata 
v’entrò dentro co’ fuoi Turchi, 8c milfevi gen¬ 
te ad habitare, e alla guardia con vittoria fanza 
a tica . E fi ritornò in fuo paefe con gran ver¬ 
gogna & vitupero & abbaiamento dell’ Imperio 
di Romania. 

ATTEO VILLANI <f74 
A inameno di iaCGàuuo e noja alla drada cavai* 

i carono fopra di loro , e racco]fono preda, 
feciono danno nel paefe. Li Lbaiami li laicia- 
rono cavalcare, e riduffonfi a’ paffi, & alla ri¬ 
tratta adalirono i Bologne!! e rupponli , e rac* 
quidarono la preda , e vendicarono loro ingiu¬ 
ria. I Bolognefi all’ufcita di Novembre detto 
anno incavalcarono con piìi ordine e forza fopra 

i loro, e ai fono e guadarono più e più Viilate , 
e lànza contado fi tornarono a cafa. 

CAP. LXXIX. 

Come il Re di Cafiello mojfe guerra a' Morì 
dì Granata e al loro Re Vermiglio. 

FErmata la pace dal Re di Cadello a quello 
d’Araona del mefe di Settembre del detto 

anno , e tornato il Re di Spagna in Sibilla con 
fua cavalleria, Maometto già dato Re di Gra¬ 
nata , e cacciato dal Re Vermiglio, come di 
fopra dicemo , edò Re. di Spagna col detto 
Maometto cavalcò in Granata, & nel paefe fece 
danno affai e d’arfioni e di preda. Et lafciato 
Maometto alle frontiere con fue genti e cava¬ 
lieri Cadellani a fufficienzia a poter far guerra, 
del mefe d’Ottobre fi tornò a Sibilia. Di poi a 
tempo ritornò a Ode fòpra il Re di Granata , 
e dato fopra lui lungamente , in fine non ha- 
vendo foccorfo da’ fuoi Saracini del Garbo &: 
di Bellamarina , perchè erano collegati col Re 
di Spagna, difperato s’arrendè a quello di Spa¬ 
gna, il quale havuto e lui e fuo Reame, ne fe’ 
che al Re Vermiglio fece tagliare la teda , & 
fece Re uno de’ Reali della Bellamarina fuo 
confidente, il quale da lui riconobbe il Reame, 
e li promeffe fuo ajuto , e di fuoi Saracini in_ 
tutte fue guerre , e apprelfo li promeffe (38) 
ogn’ anno certo tributo . 

CAP. LXXX. 

Come lì ufciti Perugini prefono per furto Civi- 
tella de’ Benazoni, e poi l'abbandonarono. 

LI nuovi ufciti di Perugia havendo per viltà 
abbandonatele loro forti tenute al Comu¬ 

ne di Perugia, in. una cavalcata di due bandie¬ 
re di cavalieri per furto entrarono pocoappref- 
fo in Civitella di Benazoni, affai forte Camello 
e ben guernito . Li Perugini di prefente vi 
mandarono XL. bandiere di cavalieri , & con- 
popolo grande , e pofonvifi ad ode. Li ufciti 
veggendofi male ordinati da potere attendere-, 
foccorfo , per lo meno reo , come per furto 
l’havieno prefo, così per furto fe ne udirono , 
havendo il nome la notte di quelli del campo , 
e riduffonfi a uno Cadello ivi predo , ch’era^ 
delli Spuletini, quindi fe ne vennono ad ha¬ 
bitare ad Arezzo , cercando rimedj a lor for¬ 
tuna . 

CAP. LXXXI. 

B 

C 

D 

E 

Come i Bolognefi cominciarono a cavalcare fopra 
gli Ubaldini. 

E Sfendo in Bologna fperanza della pace , la 
quale parea ferma dal Legato a Meffer 

Bernabò, e per tanto havendo alcuna fperanza 
di potere follevare le fatiche, fentendo che gli 
Ubaldini per tutta la boce della pace non fi ri- 

C A P. LXXXII. 

Del trattato delle Compagne, che dovieno entrare 
in Vignone. 

LA Compagna Spagnuola accozzata con un* 
altra inProenza havieno trattato con certi 

foredieri di più Lingue, eh’erano in Vignone , 
come di furto poteffono entrare nella Città , 
dove Iteravano fare il facco , ma non fuori di 
mifura con l’ajuto di quelli dentro , che pro- 
metteano dare l’entrata. E per queda cagione 
di fubito cavalcarono , e vennono infino predo 
alla Città. La cofa fi feoperfe , perch’ era vo- 
gliofa e con poco ordine e meno forza . Den¬ 
tro furono prefi circa a XXX. Alcuni ne furo¬ 
no decapitati e alcuni impiccati , e la Compa¬ 
gna fi tornò adietro fanza fare altro danno. E 
per lo innanzi in Vignone fi fe’ più. Lollicita_. 
guardia, e ciò fu ali’ufcita del mefe di Novem¬ 
bre del detto anno. 

CAP. LXXXIII. 

Come i Pìfani penderono Pietrabuona, & vi può- 
fono l’ajfedio. Dove fiando vollono torre 

Sommacolonna , per invitare i 
Fiorentini a guerra. 

I^U di fopra a fuo luogo narrato , come li 
Pifani per foperchio d’adutia haveano co- 

dretto i Fiorentini levare il Porto da Pifa , 8c 
recarlo a Talamone. E tutto eh’ a’ Fiorentini 
fconcio e fpefa fode , tutto lietamente fi com¬ 
portava, modrando a’ Pifani che potieno fare . 
fanza loro , e del fatto, a littera ne feguiva_* 
quello, che Piero Gambacorti detto n’havea a 
quelli mercatanti, che al detto tempo fi trova¬ 
rono sù in Rialto in Vinegia , dove il detto 
Piero era confinato, quando la novella vi ven¬ 
ne , che fu in queda maniera : Fiorentini, Fio¬ 
rentini fe fiate fermi in vofiro proponimento , 
Pifa in picciolo tempo diventerà un bofeo. E ve¬ 
ramente così ne feguìa, però eh’effonde partiti 
i Fiorentini da Pila, tutti coloro, che con loro 
mercatavano e trafficavano , con quelli eh’ a* 
loro fervigi rifpondieno, havieno fatto il fomi- 
gliante. Il perchè le cafe, li fondachi , e la_. 
Terra tutti rimanieno oltre a mezza vota, e li 
medieri delli artefici in gran (39) dannaggio . 
Onde il foprafenno de’ Pifani accorto!! di fuo 
errore cercò per molte vie honede e piacevoli, 
& a’ Fiorentini vantaggiofe e honorate, di ri¬ 
tornarli a Pifa. E ciò non potendo ottenere , e 
feguendo del fatto, che quelli , che tenieno lo 
dato e governo della Città n’erano caduti nell* 
odio e mal volere del Popolo, e de’ mercatan¬ 
ti , e davano in paura del perderlo , havendo 
del continovo alla coda li aderenti, feguaci, 8c 
amici de’ Gambacorti, i quali erano di fuori e 

li 

(38) proraiffe ogn’ anno certo trebuto. R. così fiorai 
promifle. 

(3?) damai aggio. R. così altrove. 
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lì follicitavano. Onde erti fottilmente penfaro- 
no di (40) fare due chiovi a uno caldo col fuo¬ 
co della guerra. L’uno di unire il Popolo con- 
fueto nimico de’ Fiorentini , e fopramodo par- 
tiale con la guerra, l’altro che feguendo pace_ 
della guerra ( come fuole )r patteggiare nella,, 
pace la tornata del Porto. E per dette cagioni 
con le Ior vie coperte & fagaci, per non pare¬ 
re d’eflere i motori al rompere della pace, pre¬ 
fono quella cautela, ch’una volta e più, fittiz- 
ziamente e fimulatamente bandeggiarono di loro 
Cittadini, contadini, e flrettuali huomini atti a 
cercare mutazioni, e riotte, nominati, e di fe- 
guito difpolli a fare più torto il male , che’l 
bene, e quelli in diverfi luoghi e tempi tolfono 
certe Tenutelle del dirtretto del Comune di 
Firenze di poca importanza. Onde il Comune 
fecondo i tempi più volte ne mandò Amba- 
fciadori a’ Pifani , e quello ne rapportavano 
era : £T ce ne pefi ; fono nofiri forbannuti, 
loro apprejfo di voi femo acconci a perfeguita- 
rc infìno a morte & dcfolatione . Il Comune 
di Firenze per non edere abominato di cor¬ 
rompere la pace , le la portava paciente- 
mente, e con infìgnere di non fe n’avvedere_. 
Nè per tanto fi rimanieno li Pifani di feguirela 
mala regola prefa , cercando al continovo per 
quella via di torre delle Terre a’ Fiorentini, e 
non delle (41) peggiori. Il perchè a’Fiorentini 
fu forza a prendere loro collume , e con uno 
Giovanni da Sarto, famofo Caporale e atto all’ 
arme feciono tentare fegreto trattato , che to- 
glieflè a’ Pifani il Cartello di Pietrabuona , il 
quale è vicino a Pefcia, e cosìnefeguì, haven¬ 
do prima per colorati misfatti ricevuto bando 
a Firenze della perfona. A’ Pifani parendo lo¬ 
ro bavere ottenuto loro talento fubitamente con 
grande ordine e sforzo artèdiarono il Cartello 
per forma , che niuna forza d’arme gliene ha- 
rebbe potuto levare nè tor loro , non lo raqui- 
{laflòno. Stando al detto allòdio , veggendo , 
non ballavano i’occulte a incitare 8c muovere i 
Fiorentini alla guerra, vennero alle aperte . E 
del mefe di Gennajo prefo loro tempo fi cre- 
dettono furare Sommacolonna , e cavalcaronvi 
sforzatamente , ma non venne loro fatto . E per 
arrogere alla ingiuria, havendo li Fiorentini loro 
gente alla guardia di Pefcia, e dell’ altre Terre 
della Valdinievole, certi Coneftaboli de’ loro a 
loro diletto ufavano d’andare il dì fui poggio 
della Romita fopra a Pietrabuona, il quale era 
terreno de’ Fiorentini, e ivi fi Ha vano a vedere 
badaluccare e gittare i trabocchi. Li Pifani po¬ 
llo loro aguati li artalirono, e uccifonne fette , 
& li altri ne menarono prigioni, e diedono pa- 
lefe e aperto principio della guerra. 

CAP. LXXXIV. 

Come fu fopprefoil Conte di Savoja della Compagna 
Bianca co’ fuoi Baroni, e ricomperaronfi 

con gran quantità di moneta. 

IN quello medefimo tempo eflendo venuto il 
Conte di Savoja di qua da’ Monti a una_, 

fua Terra, che fi chiama.con molti Ba¬ 
roni & Cavalieri di fua Contea , non prenden¬ 
doli guardia, la Compagna Bianca , la quale_ 
era vicina a quelli paefi, fi morte una notte fa¬ 
cendo molto lungo e difordinato cammino e_- 
fopprefe il Conte e Baroni alla Terra fanza al- 

(40) di fare disfare due. R. 
(40 pigg'ori. R. 

Tom, IT 
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A cuna rifirtenza, falvo che’l Conte con pochi fi 

rifuggì nel Cartello . Li altri tutti furono pri¬ 
gioni , e il Conte artèdiato e fprovveduto, veg- 
gendofi a mal partito traile accordo, e tra di iè 
e di fuoi Baroni, e de’ cittadini della Terra, e 
delle colè loro, che tutto era in preda, venne 
a compofitione di dare alla Compagna in diverfi 
termini Fiorini cento ottanta mila d’oro, parte 
all’hora, e del refto fermanza, sì che tutto la- 
fciarono e tornarli in Piemonte. 

CAP. LXXXV. 

La cavalcata che Piero Gambacorti 
fe’ fopra i Pifani. 

B 

D 

E 

ESlèndo Piero Gambacorti in Firenze, e ha¬ 
vendo da’ lùoi amici di Pifa follicito con¬ 

forto, che procacciarte d’apprertarfi alla Terra 
con alcuna forza dicendo, che dove i cittadini 
il fentirtòno farebbono novità contro i Reggen¬ 
ti , eh’ erano comunemente mal voluti , avve¬ 
nendoli per cafo ch’all’ufcita di Gennajo a Fi¬ 
renze era col Conte Niccola Unghero , fette- 
cento Ungari ufeiti del Regno, li quali dovie- 
no andare in Piemonte in fervigio del Re Lui¬ 
gi, ma non havendo loro paga ordinata per (41) 
loro, cercavano condotta, e li Fiorentini non- 
li voleano, perchè non n’havieno bifogno, e— 
non volieno un capo con tanta gente d’una Lin¬ 
gua . In quello a Piero Gambacorti crebbe l’ani¬ 
mo per Io conforto de’ fuoi amici, e condurte 
quello Conte co’ fuoi Ungari, 8c hebbe alcuno 
ajuto da certi ufeiti di Lucca, e lèguito di più 
di dodici centenaja di fanti , niente ertènaoli 
contradetto dal Comune di Firenze . E a dì 
XXVII. di Gennajo ufeirono di Firenze, e adì 
XXVIII. furono in Valdera, e certe Terricciuo- 
le l’ubbidirono. E non volea far guaito, nè In¬ 
foiare fare preda , di che li Ungari e briganti 
n’erano aliai mal contenti. Li Pilàni di prelèntc 
mandarono a Firenze per làpere fe’l Comune-, 
movea quello, e fu rifpollo di nò, &perabon- 
dante mandarono bando l’havere e la perfona , 
che niuno Fiorentino contadino o dirtrettuale— 
non doveflè andare contra a’ Pifani, &: chi an¬ 
dato vi forte, fotto la detta pena fe ne doveflè 
partire. Li briganti non potendo guadagnare le 
ne partirono per lo difagio più chè per lo ban¬ 
do, e rimafe Piero con li Ungari e con li altri 
foreftieri . Li attuti e malitiofi Pifani vedendo, 
che altri che Piero non era a guidare quella-, 
gente, collrinfono per forza i più intimi amici, 
ch’haveffe in Pifa, 8t fecionli fcrivere da più 
parti a un modo, che fi doverte guardare la_. 
perfona, però che li Ungari havieno trattato di 
darlo prefo a’ Pifani, e d’haverne Fiorini ven¬ 
timila d’oro. Egli era a Pecciole , quando le_ 
lettere di più parti li vennono. Cominciò adu- 
bitare e a Ilare a riguardo ; e vedendo radu¬ 
nanze delli Ungari parlare infieme, e non inten¬ 
dendoli, pensò che eglino il dovertono pigliare. 
E vedendoli preflo a Volterra fanza congìo con 
fua gente diè delli fproni al cavallo, e partifle 
dalli Ungari.. Fù detto che alcuni il feguirono, 
ma il vero fu poi certo, che tutto fu fatto a-, 
mano per l’alluzia de’ Pifani. Li Ungari il pri¬ 
mo dì di Febbrajo fanza fare danno, in alcuna 
parte fi ritornarono a Santa Gonda , e poi a— 
Firenze . 

_CAP. 

(41) per lo Re. R. 
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A in furore dell’ animo luo ufci di Sibilia a di 

CAP. Lxxxyi. 

Come il Re Luigi Prefe le Terre di M, Luigi 
di Duralo, e lui mijje in prigione, 

& trajfe del Regno 
la Compagna, 

ERa Anichino di Bongardo fiato lungamente 
ftretto dalli Ungari in certe Terre, che— 

tenieno di M- Luigi di Durazzo, E non n’ha- 
vendo potuto guadagnare erano in male ftato , 
e cominciando a perdere delle Terre vennono 
a’ patti d’havefe ficurtà dal Re, e ufcirft del 
Regno fotto la fua guardia, e fotto la lua ban¬ 
diera, e così fu promeffo Se fatto a ciò fine—, 
A M, Luigi dopo quello fi rubellò Santo An¬ 
giolo , Se egli vedendoli povero e mal parato fi 
rendè al Re Luigi fuo cugino. E venuto a Na¬ 
poli rendute tutte lue Terre fu melfo in prigio¬ 
ne nel Catello dell’Uovo, lperandofi per molti 
che il Re li dovete perdonare , ma la fua for¬ 
tuna dopo la morte del detto lo fece morire in 
prigione, Anichino con la fua Compagna atei 
male in arnefe alla condotta di certi Baroni del 
Re, com’era promete) , del mefe di Gennajo 
del detto anno ufcì di Regno, 

CAP. LXXXVII, 

B 

XX. del mele ; havendo prima fatto coman¬ 
damento di cuore e d’havere, che catuno, che 
potete portare arme il dovete feguire in fui 
terreno di Granata, E fubito vi fif trovò con- 
diecimila cavalieri e trentamila pedoni in arme 
da combattere , e oltre a duemila carrette con 
vittuaglia, e deficj da combattere le Terre, E 
combattendo le Calte Ila per infino a’ XXII. 
d’Aprile MCCCLXII. prefe diece forti Catella 
piene e ubertofe , e molte altre ville di minore 
fortezza, e gli huomini tutti fece fervi e fchia- 
vi, e quelli fi difendevano, erano morti, e quelli 
fi rendevano falvi. Per quello avvedendoli li 
Mori di Abdica e di Saletta, che lo Re di Ga¬ 
ttello era per divenire loro Signore , per non¬ 
efiere fottopoili a’ Chriltiani deliberarono di ri¬ 
mettere Maometto, eh’ era con il Re di Gattel¬ 
lo, in Re di Granata. E incontanente lo mifio- 
no in Malica, e poco apprettò in Granata, e lo 
Re di Spagna contento di quello havendo for¬ 
nite le Terre prefe , e ritenendole in fua guar¬ 
dia fi partì di Granata, e tornolfi in Sibilla, 

CAP. XC. 

Come M, Bernabò fi credette bavere Reggio 
per trattato, 

Come le Compagne fi partirono di Proenza, 

IN quello medefimo mefe di Gennajo le due 
Compagne , eh’erano in Proenza prefono 

accordo co’ paefani per certa quantità di dana¬ 
ri, e l’una fe n’andò verfo la Francia, e l’altra 
tenne in Borgogna, chiamata da certi Baronidi 
Borgogna, però eh’ era morto il loro Duca, e 
tenterò del Re di Francia, 

CAP, LXXXVIIL 

Come fu [confina la gente del Re di Caflello 
dal Re di Granata . 

HAvendo lafciato il Re di Cartello in Gra¬ 
nata Joro Re Maometto che n’era flato 

cacciato, e con lui il Maertro di Jajatrevu, il 
detto Maertro havendo quattro mila cavalieri 
Spagnuoli , e gran popolo feco, badaluccando 
con la gente del Re Vermiglio di Granata con 
mala provifione ringrofsò il badalucco , Il Re 
mille loro adofio fubitamente molta gente a ca¬ 
vallo e a piè , e combattendo infieme lunga¬ 
mente, in fine i Mori feonfifiono quelli di Ca¬ 
rtello , e prefono il Capitano, e piti altri Capo¬ 
rali, e de’ Cartellate vi rimafono morti in fui 
campo tra’ cavaliere e pedoni più di tre mila , 
li mille ottocento cavalieri • Et havuto il Re— 
Vermiglio quella vittoria del mefe di Gennajo 
i->5i. prefe baldanza, e corfe colle lue genti in 
fulle Terre del Reame di Cartello, facendo fpef- 
fo danno e vergogna al Re di Spagna. 

CAP. L XXXIX, 

Come per vendicare fua onta il Re di Spagna 
andò opra il Re di Granata, 

DEI mefe di Febbrajo del detto anno il Re 
ji Cartello fdegnato Se infellonito contro 

al Re Vermiglio , e contra a i fuoi Mori , 

c 

D 

E 

MEfier Bernabò mortrandofi poco contento 
della pace prometea a Santa Chiefa , Se 

ufando parole contra il fratello Mefier Galeafio, 
dicendo che egli havea fatto più , che da lui 
non havea havuto in mandato intorno alla pa¬ 
ce , dando intendimento di volere fare maggior 
guerra a Bologna , accolfe molta cavalleria di 
fua gente, E in perfona con erta ne venne a 
Parma del mefe di Febbrajo del detto anno, 
avviandoli per tutti , che dovefle andare fopra 
Bologna, Et egli havea trattato d’havere Reg¬ 
gio , & entrarono dentro nella Città circa a 
cinquemila mafnadieri. M. Feltrino avveden¬ 
doli della baratta , havendo grande ardire e 
gente poca , fi fedì francamente fra loro. Gli 
mafnadieri inviliti per tema di maggior forza— 
vedendo l’ardire penfarono a campare. Se molti 
ve ne furono morti e prefi. Sentitoli la novella 
M, Bernabò fi ritornò addietro . Apprelò M. 
Bernabò, che ’l verno era già pafiato. Se che ’l 
tempo atto alla guerra ne venia, e che la mor¬ 
talità era a lui nulcita con grande acquillo per 
quelli, che morti erano fanza heredi , li beni 
de’ quali erano incorporati alla Camera del Co¬ 
mune la quale era fua , e fentendo , che la—, 
Chiefa era in poco podere di gente d’arme , e 
Bologna non fornita , cominciò a domandare— 
cofe che mai non erano Hate , non che addo- 
mandate, ma nè penfate. E per ciò mandò a 
Corte di Roma fuoi Ambafciadori per termina¬ 
re le dette domande , & infra l’altre arroganti 
domande fece chiedere , che voleva il figliuolo 
Arcivefcoyo di Milano, e volea che per decre¬ 
to & referitto Papale la elezzione dell’ Arcives¬ 
covo forte di elezzione della Cafà de’ Viiconti 
di Milano. E voleva il Vicariato dell’ Impera- 
dore. Se efiere da lui rertituito in tutte le fue— 
dignitadi . E che (4]) lecito li folle potere— 
guerreggiare ogni Terra e Signore , fuori le 
Terre della Chiefa, con patto, che la Chiefa— 
non fe ne travagliaffe, e non delfe a quelle le— 
quali egli guerreggialfe nè favore nè ajuto in 
alcuno modo , mettendo per fofpetti i Signori 

& 

licito. R, 



LIBRO 
& Comuni nominati per la guardia di Bologna, 
anco (44) ch’egli folle pagato, E volea che la 
Città di Bologna fi guardale per li Pifani, E 
domandando quelle & altre cofe fconcie e vil¬ 
lane , al continovo non celiava di crefcere la— 
gente dell’ arme l'opra la Città , e di guerreg¬ 
giarla , {correndo tutto giorno fino alle porte—. 
La Chiefa li patti , che domandava , con fuo 
honore accettare non potea , e non fi potea di¬ 
fendere dalla forza del Tiranno, nè dalla fuper- 
bia fua , ricorfe a Dio con {ingoiare orazione- 
comandata per tutta la Chrifiianità. E la mife- 
ricordia fua torto vi provide di falutevole con¬ 
figlio , come feguendo nollro trattato trovare fi 
potrà. 

CAP. XCI. 

Come i Pifani feciono cofa (45) d'incitare 
i Fiorentini. 

ALI’entrata del mefe di Marzo MCCCLXI. 
li Pifani feciono cavalcare lor gente a piè 

& a cavallo nella Cerbaja, dillretto de’Fioren¬ 
tini , e levarono preda di beiliame minuto , e 
condulTonlo al Cerruglio . Li Fiorentini di ciò 
fdegnati feciono della lor gente di VaJdinievole 
cavalcare infino alle porte di Montecarlo , e la 
notte miflbno gente in agguato in Pietrabuona. 
Ma li Pifani fe n’accorfono , e ritenonfi dentro 
al Battifolle , onde la gente di Fiorentini fi ri¬ 
tornò in Pefcia. Quelle furono affai piccole— 
colè, e poco degne di memoria, ma per quello 
che per quelli inzigamenti di poi ne feguì, che 
furono grandi cofe , l’animo nollro ha patito 
porre quelli lievi principj. 

CAP. XCII. 

Veli’ operazioni delle Compagne in quefli tempi, 

Tornando a’ tormenti delle Compagne in_ 
quelli giorni del verno avanti alla prima¬ 

vera la Compagna Bianca col Marchefe di Mon¬ 
ferrato acquirtate più Cadella, le quali fi tenie- 
no per M. Galeatto nel Piemonte, e più feciono 
loro cavalcate infino a Pavia , paffando il Teli¬ 
no , e quivi dati più giorni fi ritrornarono in_ 
Piemonte. La Compagna, la quale era in Bor¬ 
gogna capitanata dal Pitetto Me/chino, huomo 
Alvernazzo e di niente , e per fua prodezza e 
maedrìa di guerra montato in grande dato e 
pregio d’arme, prefe in Borgogna più Terre—, 
dove s’adagiò con la fua brigata , conturbando 
forte tutta la parte del Re di Francia , riguar¬ 
dando tempretutti quelli, che al Re erano con¬ 
trarii . 11 perchè il Re condulfe la Compagna— 
delli Spagnuoli per cacciare il Pitetto Mefchino 
di Borgogna, li quali Spagnuoli ne’ detti gior¬ 
ni erano in Berrì. E condotti cosi faceano di 
male ad amici come a’ nemici, dove dendere— 
potelfono le mani fanza guadare il paefe o uc¬ 
cidere. La Compagna d’Anichino di Bongardo 
ufcita del Regno, e condotta da M. Bernabò in 
quelli giorni fe ne venne in Tofcana per andare 
fopra a Bologna. Così , e molto più era intri¬ 
gata e avilupata la Chridianità dalle maladette 
Compagne in quedi tempi. 

(44i tanto eh’ egli . R. 
(4i) da ’ncuare . R. 
ii6) cenerognolo, la quale alcuni Aftrolaghi difTo- 

DECIMO, 
A 

B 

D 

E 

cap, xeni. 
D'una Cometa eh' apparfe di Marzo nel fegno 

del Pepe, 

DEI mele di Marzo del detto anno apparve 
tra Levante, e ’1 Mezzo dì fui mattutino 

una Cometa nel fegno del Pede con la coda- 
lunga di colore (46) cenerognolo. Quello che 
di fua influenzali vidde fu, che il verno fu bel- 
lilfimo adiutto, e non troppo freddo, atto mol¬ 
to alla fementa coltivamento della terra ; la 
primavera fu freda & humida , e la date tem,. 
perata d’acque, onde ne feguì grande abondan- 
za. Et a dì otto d’Aprile l’anno MCCCLXII. 
alle due hore del dì elfendo l’aria ferena , & 
chiara uno grande tuono fi fentì in aire , lo 
quale molto fece maravigliare la gente , e in¬ 
nanzi li venne uno baleno con vapori incefi, 
che caddono in Fiorenza fopra il fiume d’Ar¬ 
no , e da Santa Maria in Campo, fanza fare al¬ 
cuno danno , e l’aire rimafe fe rena e chiara— 
eh’ era, 

CAP. XCIV, 

Come la Compagna Bianca prefe Caflelnuovo 
Tortonefe, 

DEI mele di Maggio la Compagna Bianca— 
elfendo di lungi a Contado di Tortona— 

per tanto di fpazio, che li paefani non havieno 
riguardo, partendoli di giorno , e cavalcando 
verfo la notte, feciono a gente d’arme fmifura- 
to viaggio, & in fui dì feppono sì fare, che la 
mattina entrarono anzi dì di furto in Cartelnuo- 
vo Tortonefe , E come furono dentro chi fi 
volle difendere uccifono. Il perchè li morti lì 
trovarono fopra a trecento. Il Cartello era bene 
di mille dugento huomini, Sentito ciò M, Ga- 
lealfo v’ando con più di tre mila cavalieri , e 
bene quindici mila pedoni , & tutto che li pa- 
relfe ellere bene in apparecchio da combattere— 
co’ nimici non s’attentò di metterli a partito, 
ma fornì le Cartella dattorno, e tomoli! a Mi¬ 
lano, 

CAP, XCV, 

Come la Compagna del Pitetto Mefchino 
fconfìjfe l'hofle del Re di Fran- 

eia a Brignai. 

LO Re di Francia infiammato d’onta contro 
la Compagna del Pitetto Mefchino dal 

Vernia fuo piccolo fervo fuggitivo , non ob¬ 
liarne , che havelfe condotta la Compagna— 
Spagnuola contro a loro , la quale ancora— 
non era giunta in Borgogna , radunò pretta¬ 
mente del mefe di Marzo un’ hofte di bene— 
lèimila (47) cavalli Francefchi 8c Tedefchi , 8c 
di altre Lingue, che erano in Francia , Et fat¬ 
tone Capitano Metter Giache di Bolbona della 
Cafa di Francia con quattromila fergenti gli 
mandò in (48) Borbona . Et in que’ giorni la— 
Compagna del Pitetto Mefchino havea prefo un 
Cartello del Re, che fi chiama Brignai , & la- 
feiatovi alla guardia trecento di fua Compagna, 
& egli con tremila barbute, duemila mafna- 

dieri 

no eh’ era chiamata Afcon , quello. R. 
(47) Cavalieri . R. 
(48) in Borgogna, Se Ingioini. R. 



ISTORIE DI M 
dieri gli più Italiani, ch’eranom fu a Compagna,' 
era cavalcato nello Contado di Forefe, facendo 
loro procaccio . In quello il Duca di Bolbona 
con Tolle fua granfe , Se puofèlì a campo a_ 
Brignai, credendololì in pochi giorni racquillare. 
Et così llandolì all’alTedio baldanzofamente, Se 
fanza debita provinone Se con poco ordine, ha- 
vendo con Tanimo grande a vile il loro avver¬ 
sàrio , il Pitetto Mefchino maellro Se pratico di 
arme con labrigata fuavogliofa di zuffa, ardita. 
Se bene in punto , effèndo lontano da Brignai 
giornata e mezzo , havendo lingua , come i 
Francefchi con molto difordine fi reggevano a 
campo, confortata fua brigata Se animata della 
gran preda , con lollecito lludio di cavalcare-, 
raccorciando i cammini, avanti al giorno di più 
hore giunfe al campo fopra gli fproveduti Fran¬ 
cefchi , Se fanza alcuno arredo gli affali con_ 
grande tempella Se romore. Onde tra per le ter¬ 
ribili grida , 8c per lo fubito Se fproveduto al¬ 
lùdo gli Francefchi bairono Se mancarono di 
cuore , Se nondimanco ciafctmo come meglio 
pocea ricorreva all’ armi, per difènderli . Ma__ 
quelli della Compagna gii percoteano , Se gli 
Sollecitavano sì con Tarme , che non gli larda¬ 
vano far teda . Et così quelTode ove havea_, 
tanti Baroni Si valentri cavalieri fventuratamen- 
te fù rotta Se sbarattata con molti di loro morti 
Se magagnati . duelli che camparono con. loro 
cavalli Se arridi , quali tutti vennono in preda 
delVaflallo del Re di Francia Pitetto Mefchino. 
Meffer Giache Duca di Bolbona fu a morte fe¬ 
dito di più fedite, Se effèndo prefo, veggendo,, 
che era per morire fu lafciato alla fede, Se por¬ 
tato a Lione fopra Rodano in pochi giorni pafsò 
di queda vita . Prefo rimale il Conte di Trin- 
ciavilla , il Conte di Forefe , il Malifcalco di. 
Dunan, L’Arciprete di Guafcogna, altra volta__. 
dato capo di Compagna ,, Meffer Broccardo di' 
Finidagion Tedefco Capitano di mille quattro- 
cento barbute, Meffer Amelio del Balzo , Se il. 
Conte di Clugni tutti Signori, Se gran Baroni, 
Se affai d’altri Signori , Se Cavalieri Banderefi, 
de’ quali ufcì grande teforo a rifeatto. I fòldati 
furono iafciatialla fede, & quelli ch’in lui cam¬ 
po furono morti o fediti, lafciarono portar via. 
La valuta della preda fu tanta , che la Compa¬ 
gna fe ne fe’ ricca . Et per queda vittoria pre^ 
fono tanto d’audacia Se di ardire, ch’in grande 
tremore dette la Corte di Roma , ufa di edere 
pettinata dalle Compagne , che non corredano, 
fopra Vignone. Ma tanto dimorò la. Compagna 
in Borgogna ch’hebbono i danari, che fi rifeat-. 
taro i Baioni , Se Cavalieri . Lo Re di Francia. 
Pentita queda novella fopra modo fi turbò di 
cuore , Se osò dire , che mai non ridarebbe,- ,, 
etiamdio con porre la fua perfona al pari d’un. 
foldato, che dell’onta ricevuta fi vendicherebbe. 
Et per non bavere più a tornare fopra la ^pre¬ 
dente materia per fino , che altra gran cofa non 
feguiffe, il. Pitetto Mefchino, Se quelli di fua_. 
Compagna udite le minaccie del Re, per accre¬ 
scere *il difpetto Se l’onta , moflrando d’havere 
il Re, Se le fùe parole a vile, del mefe di Giu¬ 
gno appreffo fè ne andarono vicini a Parigi, fa¬ 
cendo gran preda Se danni a’ paefani d’intorno 
alla Città. Io non m;i poffo tenere, che io non 
dica che qui per gli intendenti ragionatori fi 
mifuri la gloria vana Se fallace delli dati mon-. 
dani. Ma nella prelènte materia quelli raadima- 
mente , che hanno havuto notizia della eccellen-. 
za del Reale Sangue di Francia, per cui al pre-. 
fente è tanto vilmente calcata. Et certo il Pitet- 
*q Mefchino è di sì ofeuro luogo nato, che fuo- 
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A ri del fapere che egli è Alvemazzo , non fi fa 
chi fofle nè madre nè padre; Se quello balli. 

CAP. XCVI. 

Come fu fermo Lega dalla Chiefa & Signori dì 
Lombardia contro a M. Bernabò. 

VEggendo gli altri Signori di Lombardia la 
pertinacia di Meffer Bernabò intorno al 

racquido di Bologna, Se che per haverla, di fua 
fede promeffà mancava a SantaChiefa, nelle loro- 
menti prefono concetto, che fe vinceffe Bologna 
a loro non perdonerebbe, dimando che con ca¬ 
gioni contro vate contro a loro volgeffe la guer- 

B ra con affai più vicino Se poffente braccio . Il 
perchè entrati in fofpetto Se paura , con loro, 
fegreti Ambafciadori cercarono di far lega infic¬ 
ine con la Chiefa di Roma. Et nel trattato' oc- 
corfe che il Signore di Verona diede la forella 
per moglie al Marchefe di Ferrara . Et fornito 
il parentado per modo che non potea tornare.* 
adietro, il Signore di Verona come a Stretto pa-* 
rente il fe’ con feda fentire a Meffer Bernabò , 
il quale udito il fatto a maraviglia fè ne turbai 
dicendo : Io fon fasto cognato di uno (terpone.. 
Il Marchefe con tutto che di ciò ha velie obria r 
era di animo nobile Se valentre huomo magna¬ 
nimo Se di grande cuore, Se compare di Mefferc 
Bernabò, Se molto Thavea ièrvito contro alla_* 
Chiefa nella guerra di Bologna, dando libero il 
paffo a fua gente d’arme , & a fua piacer? vit-, 
tuaglia per acqua & per terra . Fermato il pa¬ 
rentado intra detti due Signori del feguente mefe 
di Aprile Lega & Compagnia fi fermò tra il Le¬ 
gato di Spagna in nome di Santa Chiefa Se il. Si¬ 
gnore della Scala , il Signore di Padova, Se il 
Marchefe di Ferrara . Et- la taglia della gente-., 
della, lega fu in nome di tremila cavalieri , de*' 
quali la Chiefa dovea pagare mille cinquecen-. 
to cavalieri , Se ciafcuno delli altri cinque¬ 
cento per uno . Et- oltre a ciò ne’ patti della-. 
Lega promeffe ciafcuno a loro difefà , Se del¬ 
la Città di Bologna , Se alla offefa di Mef¬ 
fer Bernabò , Se dfogni qualunque che contro. 

0 alla Lega- fucefife . Et fland,o le coffe in quelli 
termini. Meffèr Bernabò mandò a.1 Finale navilio 
grande con molta vittuaglia per fornire le Ca¬ 
rtella ch’havea fui Bolagnefe, 85 il Marchefe-, 
la fece volgere indietro. Et apprdfb. li detti Si 
gnori di concordia per loro Ambafciadori man 
darono a dire a Meffer Bernabò, eh’a lui pia- 
ceffe non volere fare più guerra alle Terre di 
Santa Chiefa , con ciò forte cofa che da l’hora 
innanzi con tutto loro sforzo fi porrebbono alla 
difefa di quella Lega. Il fuperbo Tiranno, heb- 
be {iugulare Se alt-ero fdegno, e nelle Sue rile¬ 
vate parole molto li avvilì, ufando, quelle pa¬ 
role :: Ejjì fono matti fantifmt. E Seguendo col 
fatto l’altero, parlare, a catuno di loro per de- 

E rifione mandò dono di vafellamento d’argento , 
■; de’ quali nello finalto. di quelli da Verona era 
una fcala appefa a un pajo di forche, in quelli 
del Signore di Padova erano, colombi volanti , 
in quelli del Signore di Ferrara una ferza, gra¬ 
fia la confiderazione della fua vana e fuperba_, 
fantafia. Ma in piccolo tempo le eofe feguiro- 
no in forma, che per opera vedere fi puote_, , 
che non havea a fare con fantifini, ma con va¬ 
lentri Se favj Signori » come feguendo nortro 
trattato racconteremo. 

CAP. 
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CAP. XCVII. 

Come fu morto il Re Vermiglio ài Granata. 

E’ Ne pare venire a fcrivere cofa affai difu- 
fata e {convenevole, non che a Re Chri- 

ftiano,rna a qualunque barbero, ma (49)quel¬ 
la {crivere, ci conviene. Sentendo il Re Vermi¬ 
glio di Granata, come i Mori havieno {opra fé 
per loro Re efaltato Maometto, cui egli havea 
altra volta del Reame cacciato, conobbe che_. 
non potea refiftere a Maometto, ha vendo l'eco 
il Re di Cartello. E però mandò al Re di Ca¬ 
rtello in Sibilia, e gli domandò lue ficurtà e fi¬ 
danza, con dire di volere venire a Tua ubbi¬ 
dienza . La ficurtà data li fu libera Se piena-. : 
ma chi il Re vuole feufare del gran tradimento 
diffe non Teppe, che per parte del Re doman¬ 
dato fi affi* il {alvocondotto, Se che per lui dato 
non li fu. Cortui quanto che forte Saracino la¬ 
rdato il Reame a Maometto, con quattrocento 
tra di fuo fangue, e amici, e di fuo feguito , 
con molta ricchezza fotto la fidanza del {'alvo- 
condotto fe ne venne a Sibilia là dove era Pie¬ 
ro di Cartello Re, e a dì XX. del mefe d’Apri- 
le li Anni Domini MCCCLXII. venne d’avanti 
al Re, Se li fi gittò a’ piedi con grande reve¬ 
renza Se humiltà. Il Re con buono vilò il vide 
e ricevette, e nella Giudecca, che è luogo di 
grandi habituri e d’intorno murato, lo miffe , 
e quello luogo affegnò a lui, e fua compagnia 
E in quello giorno li mandò e doni e prefenti 
amichevolmente. Di poi venuta la notte lo det¬ 
to Re Piero fece prendere lo Re Vermiglio, e 
fua Compagnia, e rubare tutto loro teforo e— 
arme e cavalli e arnefi, e loro tutti mettere in 
buone prigioni con buone catene . Loro teforo 
recò tutto a fe, che pafsò la ftima di ottocen¬ 
to mi^liaja di Fiorini d’oro, e’1 Sabito appref- 
fo a dì ventiquattro d’Aprile il Re Piero fece— 
menare d’avanti da fe il detto Re Vermiglio in 
Tavolata, che è uno campo fuori della Città 
di Sibilia forfè una baleftrata, in sii uno afino, 
Se con lui appreffb tre de’ fuoi maggiori Baro¬ 
ni. Gli altri eh’erano XLI. tutti grandi Saraci- 
ni tutti legati a una fune. Lo Re Piero a ca¬ 
vallo con molti fuoi Baroni e Cavalieri cori— 
lancie in mano e colle fpade a lato, havendo li 
Saracini al campo legati, lo Re in prima lan. 
ciò e fedì lo Re Vermiglio, e li altri appreffo 
li altri, Se in poco d’hora tutti furono tagliati 
a pezzi in fui campo, e le tefte loro fece a— 
Maometto prefentare ; tutti li altri ch’erano con 
lui fe’ fervi . Quello Re Vermiglio fu (50) 
quello, che cacciò , e volle uccidere il Re_. 
Maometto, e fatto Re un giovane fratello del 
detto Re Maometto il fe’ morire. E’ fama che 
tutti quelli, che morti furono in Tavolata era¬ 
no rtati al Re Vermiglio ajutatori, configliatori, 
e favoreggiatori. 

CAP. XCVIII. 

Come il Re Maometto di Granata fi fece huomo 
del Re di Caflello. 

HAvendo il Re Maometto ricevuto il ricco 
Se famofo prefente della tefta del Re Ver¬ 

miglio fuo nimico, e delli XL1V. fuoi feguaci, 

D 
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B 
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i quali havieno morto il fratello, riconolcendo 
come per operazione del Re Piero di Spagna-, 
egli era ritornato nel luo Reame di Granata—., 
di prefente mandò fuoi Ambafciadori con pieno 
mandato al Re Piero. Li quali li fommeffono 
il Reame di Granata, e da lui in vece e nome 
del Re Maometto, come da fuperiore lo rico- 
nobbono, e lo Re Maometto ne feciono luo 
huomo,& omaggio li ne fece,& in fegno del¬ 
la fommeflìone del Reame a loro ufanza liman¬ 
do Pennoni di tutte le fue buone Città e Terre. 
E oltre a quefto li prefentò ricchi doni, e a_, 
tutti i Chriltiani ch’erano in fuo Reame fu do¬ 
nato loro libertà per amore del detto Re. 

CAP. XCIX. 

Principio di guerra da i Collegati 
a Meffer Bernabò. 

FErmata la lega tra Santa Chiefa e’ Signori 
di Lombardia, come ferino è di fopra— , 

anzi ch’altro movimento per li Collegati fi fia- 
ceffè, Meffer Bernabò mandò fue genti {opra il 
Signore di Verona verfo il Lago di Garda. Il 
perchè i Collegati in quefto tempo del mefe di 
Maggio con due (51) mila ottocento Cavalieri 
della Lega e con affai gente da piè moffono da 
Modona, per occupare il parto a Meffer Berna¬ 
bò, sì che non poteffe mandare a fornite le Ca¬ 
rtella, che tenea fui Bolognefe. E ftando que¬ 
lla gente a campo, quella di Meffer Bernabò 
venne fui terreno di Modona, e polefi dove già 
fu un Cartello, che fi chiamò Solaro, il quale 
era fopra il Canale di Modona, e perchè era_, 
nelle Valli in luogo infermo , era abbando¬ 
nato . Et in sii quello Cartellare fe’ porre-, 
una forte baftita , e quindi havea balìa da— 
potere ire alle Cartella del Bolognefe . La— 
cavalleria della Lega fi pinfe innanzi verfo 
Reggio , e puofonfi a un’ altro Cartello ab¬ 
bandonato fimilmente , detto la Marta , che- 
anche è fui parto , effendovi ancora li antichi 
forti pieni d’acqua li afforzarono. Onde Anichi¬ 
no di Bongardo, ch’era a Solaro con’ 1’offe di 
Meffer Bernabò, havendo vittuaglia per fornire 
Cartelfranco, e l’altre Cartella del Bolognefe-., 
là fi ritenne per Torte fua non ifperando poter¬ 
ne havere ftando ferma la baftita della Lega-.. 
Vedendo Meffer Bernabò che la Lega era con- 
tra a lui ben fornita , Se potente di gente e di 
danari, fi (5-z) pentì d’havere fconcio la pace— 
colla Chiefa. E di prefente mandò lettere a* 
fuoi amici e protettori in Corte , e appreffb 
ambifciata, con cercare fi fermaflè la pace, le¬ 
vando via tutti li articoli Se eccezzioni , che— 
porti havea, e l’altre difonefte dimande, rimet¬ 
tendo Bologna nelle mani de’Fiorentini, o ($*) 
di chi il Papa voleffe. Il Papa era contento , 
non havendo ancora che forte ferma la Lega—. 
Ma in quello ftante le lettere del Legato ven¬ 
nero al Papa, come la Lega era ferma , e pofi. 
fente a refiftere, e al Tiranno. E havuro quelle 
novelle il Papa e’ Cardinali al tutto rinunziaro- 
no di fare la volontà di Meffer Bernabò , e fe- 
guirono loro proceffo , e ledono lui e chi li 
deffe ajuto o favore, fcomunicato, e nominata- 
mente li Ubaldini , li quali tennono con lui 
contra alla Città di Bologna. Havendo Meffer 
Bernabò mandato a Corte, anche fcriflè al Co¬ 

mune 

,52,) fi pentè. R. 
(53) o di cui il. R. 

(49) ma quale è fcrivere la ci conviene . R. 
(io) fu colui . R. 
00 due mila cinquecento. R. 



AH 5 ISTORIE DI MATTEO VILLANI 626 

faune di Firenze, follandoli, che per lui non- 
nmanea il leguire della pace , e che la guerra 
uoa venia da lui, 

CAP. C. 

Come , e quando morì 'Luigi Re di Cicilia e di 
Jerufakm. 

LUigi lo Re di Cicilia e di Jerufalem, Si¬ 
gnore d’atTai fconcia e dilfoluta vita, fe¬ 

condo che richiede la Reale Maellà , tocco da 
diyiqa fpiratione, quali confapevole di fua mor¬ 
te vicina , lafciando l’ufate vanitadi punto dal 
giudizio di fua cofcienza, per penitenza & am¬ 
menda de’ fuoi misfatti e difetti, li mife humil- 
mente in pellegrinaggio , & andò a vifitare 1 
Corpi de Ili gloriolì Apoftoli di M. Santo Bar¬ 
tolomeo , il quale è a Benevento, quello di 
Santo Matteo lo quale giace a Salerno, e quel¬ 
lo di Santo Andrea , il quale Uà a Melfi, fe¬ 
condo che nel paefe certamente fi tiene per an¬ 
tica Se indubitata credenza. Et di tale viaggio 
tornato a Napoli cadde in malattia , e corno 
piacque a Dio fanza difporre altrimente de’ fuoi 
fatti, dicendo , che niente havea di fuo da te¬ 
lare, ma tutto era dalla Reina Giovanna anzi 
il principio del dì , a dì XXVI. di Maggio il g’orno della Santa Afcenfione, rendè l’anima a 

io, e in quel dì fu fepulto con Reali efequie 
a , havendo tenuto il Regno dieci 
anni forniti dal giorno di fua coronazione, Si¬ 
gnore fu di poca gravezza, e meno d’autorità, 
e in afpetto e fatto fanza feienza, alcuna ; e irò 
fatti d’arme, poi fu Re, poco fi travagliò: po¬ 
co amore portò al fuo fangue : il fratello ag¬ 
grandì più per paura che per carità : li cugini 
trattò male, e per forza li fi fece imbelli : fu di 
fue promeffe mendace , e di ciò, come di vir¬ 
tù , fi vantava fovente. Coloro , eh’ erano più 
fcelerati peccatori de’ fuoi Baroni , appreffo di 
lui erano del più fegreto configlio , e di mag¬ 
gior potenza, e con loro non havea honorevole 
converfatione di vita . Mobile fu , timido 8c 
paurofo ne’ cafi dell’ adverfa fortuna, però eh’ 
approdo di fe non volea huomini virtudiofi nè 
d’autorità, Molto era cupido di fare muneta—, 
e la giufiitia mollemente mantenea , e poco fi 
facea temere a’ fuoi Baroni, Con il fuo Balio 
Metter Niccola Acciajuoli grande Sinifcalco, & 
da cui a’ fuoi bifogni havea ajuto Se configlio 
alle grandi cotte, molte volte per punzellamenti 
Se malvagi conforti de’ fudetti fuoi Baroni ven¬ 
ne in fo(petto. E quando la virtù di colui s’al¬ 
lungava dalla Corte , i fatti del Re andavano 
male. Alla Reina facea poco honore, & o per 
fuo. difetto ch’affai n’havea, o per fallo della— 
Reina, molte volte come una vii femmina con 
grande vituperio della Corona la battea , e di 
quello, ch’era fuo , non le lafciava fare nè a sè 
nè ad altrui il debito honore. Delle magnifiche 
cofe, che a lui parca havere fatto a tempo di 
guerra Se di pace tanto fi lodava Se vantava—, 
che Qgn’huomo., che l’udìa tediando, facea ma¬ 
ravigliare , Se di tali frafche fece comporre— 
feri tip re d’alto dittato, , compiace ndofi nelle— 
proprie lufinghe, 

B 

D 

E 

CAP. CI. 

Come i Fiorentini vollono difendere Pietrabuona, 
e non poterono . 

NEI i a dì XVIII. di Maggio li Priori 
di Firenze raccolfono un Parlamento 

d’oltre a feicento Cittadini, nel quale fpuofono 
i termini in che flava Pietrabuona, e come— 
quelli che la tenieno data l’haveano al Comu¬ 
ne di Firenze, e come i Signori l’havieno prefa 
a parole, penfando fe fi difendette dalla forza— 
de’ Pifani per quella rihavere , o Sovrana , o 
Coriglia, Terre da’Pifani nel vero copertamen¬ 
te Se malitiofamente tolte al Comune di Firen¬ 
ze, non (54) ollante che poco dinanzi per li 
detti Signori fofiè flato rifpoflo alli Ambafcia- 
dori Pifani, che’l Comune non fe ne travaglia¬ 
va . E più come ne’ proffimi giorni li Pifani 
havieno cavalcato fopra il terreno di Barga— , 
Terra accomandata al Comune di Firenze, e— 
dandovi il guafto arando i fèminati con più di 
cento paia di buoi , e tagliando loro li alberi 
dimeftichi e le vigne e caitagni. E come a un¬ 
dici foldati del Comune di Firenze in fui di- 
flretto del Comune di Firenze li più Conillia- 
boli dando fanza arme a vedere gittare i tra¬ 
bocchi in Pietrabuona , rabbiofamente a i più 
havieno tolta la vita , e li altri fatti prigioni . 
E recando alla mente le altre più gravi ingiu¬ 
rie per lo Comune pazientemente paffate con— 
infignerfi di non vederle. Non ollante, che- 
poco dinanzi al detto Parlamento per li Signori 
di Firenze rifpoflo folle alli Ambafciadori di 
Pifa, che di fatti di Pietrabuona il Comune di 
Firenze non s’intendea di travagliare, fi aili- 
berò di concordia di tutto il detto configlio , 
che Pietrabuona a fua difefa fi prendeffe— . 
In quelli giorni avvedendoli i Pifani, che limali 
nadieri di Pietrabuona erano caldeggiati dalia- 
gente de’Fiorentini, con moita più lollecitudine 
e lludio procurarono di raquillarla , e combat¬ 
tendo con dodici trabocchi per dì & per notte 
tutta la macinavano. Dopo il partito prefo del¬ 
la difefa, fecondo il giudizio di molti intendenti, 
la difefa era prella dove il Comune havelfe fat¬ 
to afforzare il poggio della Remita, che fopra- 
llava li battifolli de’Pifani, Se era del dillretto 
del Comune di Firenze , ma nel tardare prefo 
fu, e guardato per li Pifani. Et li Fiorentini in 
sù loro terreno dirimpetto a Pietrabuona , la— 
Pefcia in mezzo, puofonoun battifolle, che dava 
l’entrata e bufata libera alli alfediati. Il perchè 
molto fe ne renderono ficuri quelli dentro, ma 
dalli difizj, li quali continovo il dì e la notte— 
gitravano, non potieno elfer atati. Et all’ulcita 
di Maggio vi cominciarono a gittare fuoco tem¬ 
perato, che etiamdio offendeva alle pietre , Se 
tanto Iòdio l’una pietra sù l’altra venia disfa¬ 
cendo il Gattello, e offendieno alle perfone, che 
alli pochi difenditori che Ilare vi potieno , to¬ 
glieva il vigore alla difefa. Oltre a quelle con¬ 
tinove battaglie li Pifani levarono un Gattello di 
legname fotto la guardia di loro battifolli un* 
arcata vicino alla Torre della Rocca. Contro al 
quale i Fiorentini feciono dirizzare un trabocco, 
che l’harebbe fpezzato , fè’l maellro che’l eon- 
ducea fotte ito con fede a’Fiorentini , ma era— 
Aretino., e d’animo Ghibellino, e però non ado¬ 
però quello ch’harebbe potuto . Li Maellri dal 
lato Pittano havendo alli quattro dificj giuntone 

uno 

(54) non illante . R. così altrove, 
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uno piìi grotto, quello de’Fiorentini Conciarono. 
In quelli dì Metter Bonifatio Lupo da Parma— 
chiamato da’Fiorentini, per tenere luogo di Ca¬ 
pitano , giunfe a Firenze. E di prefente andò a 
vedere il fito di Pietrabuona, e il modo e forma 
di fuo attedio , e veduto & efaminato tutto , 
fcriffe a’Signori di Firenze , che imponibile li 
parea la difefa, e ciò fu a dì quattro di Giugno, 
e a di cinque del mefe il dì della Pentecolte li 
Pifani, ch’erano pretto al trarre delle baleftra— 
con loro battifolli con tutta loro forza di gente 
d’arme e d’affai buoni balellrieri , movendo il 
loro Cartello il condurtono fino alla Rocca—. 
Quivi fecondo il fuo elfere fu l’afpra battaglia 
a petto a petto, e nondimanco li dificj de’Pifa- 
ni (55) sì temperati, che loro genti non offen- 
dieno, e quelli del Cartello non lafciavano feo- 
prire alla difefa . Vollono pittare il ponte del 
Cartello di legname in fu la Torre di li, ch’era 
più batti, che il Cartello. Il ponte fu corto, e 
la difefa grande per l’operazione de’ buoni bale¬ 
ftrieri dentro . E durata quefta (56) pugna lo 
fpatio di parecchie hore , li Pifani fi ritrsrtòno 
adietro col Cartello di legname . Quelli di Pie¬ 
trabuona affannati fi ritrattone a rinfrefeare , e 
non penfando per quello rimanente del giorno 
havere più battaglia, nondimeno al loccorlòloro 
erano tratti i cavalieri 8c mafnadieri quelli, che 
ftare vi potieno coperti da’trabocchi. Li Pifani 
in quello ripofamento rallungarono il ponte al 
Cartello, 8c con più afprezza ritornarono alla_. 
battaglia, & condotto il Cartello lungo la Roc¬ 
ca gittarono il ponte in sù la Torre . Ma per 
quello non fi curavano quelli dentro, che ben^ 
potieno tre a tre combattere . Ma quale che fi 
fotte la cagione, quelli dentro invilirono, e quelli 
ch’erano armati (57) al foccorfo incominciarono 
abbandonare il Cartello , e quelli ch’erano di 
que’ dentro i Caporali penfarono a volere falva- 
re danari , 8c altre cofe fiottili ch’havieno nella 
llocca . E però affocarono la Torre, e abbando¬ 
narono la difefa . Onde li Pifani francamente^ 
prefono la Terra , e chi giugnere vi poterono 
miffono al taglio delle fpade , intra li quali fu 
Nieri da Monte Garulli antico e pregiato mafna- 
diere, il quale effendo arrenduto alla fede , vi 
fu morto, e altri prefi e feriti. Coloro che l’al¬ 
tro dì v’andarono pe’ morti e per ricogliere i 
prigioni fopra li corpi de’ morti prendendoli fu¬ 
rono morti, e limile li ricomperatoti. La gente 
de’ Fiorentini abbandonato il Battifolle , e arfo 
con non poca vergogna fi tornarono a Pefcia. 
Di quella vittoria la gloria & la burbanza de* 
Pifani troppo fu fopra modo, &la befferia fimi- 
furata, 8e la fella tanto grande , che dove ha- 
veffono acquiftato una provincia , non l’hareb- 
bono potuta fare maggiore , difpettando e avi- 
lendo i Fiorentini , e per loro lettere , & oltre 
a ciò aprendo quelle de’mercatanti Fiorentini di 
loro mano aggiugnieno villane & ontofe parole 
del nollro Comune . Li loro Anziani e Gover¬ 
natori porto il fenno dall’ uno lato , ofarono 
dire, che lè’ Fiorentini haveflono cuore a muo¬ 
vere guerra, che loro foldati ne legherebbe tre 
uno di loro , e fe v’andaffono i cittadini li vin- 
cerebbono e legherebbono le femmine loro; e_ 
molte altre altere e brutte parole con la tetta— 
levata ufarono contra il Comune di Firenze per 
moverli a cruccio 8c imprefa di guerra , igno¬ 
ranti delle rivoluzioni della fortuna , la quale_ 
per guerra affai loro apparecchiò di male. 

DECIMO. 
A 

CAP. CII. 
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Come quelli della Valle di Caprefe furono traditi 
dalli Aretini. 

B 

C 

D 

DEI mele di Maggio quelli della Valle di 
Caprelè con l’ajuto di loro vicini & amici 

tanto lèpponoadoperare, che prelono la Rocca 
Cinglajata, la quale era de’ Tarlati , e tenieno 
quella, e la Rocca del Caprefe, e colli Aretini 
s’erano accordati di torre da loro Podeftà , Se 
di dare loro ogn’anno certo Cenfo, riconofcen- 
doli per maggiori, edovieno linimici detti Are¬ 
tini havere per nimici , & li amici per amici , 
e li Aretini dovieno in loro ftato confervare e— 
difendere. Stando così li Aretini infimamente fe- 
ciono Torte bandire fopra un Cartello di quelli di 
Pietramala, e richiefono quelli detta Valle di Ca¬ 
prefe d’ajuto, i quali liberamente di buona voglia 
eleflòno di loro fanti dugento più eletti e pregiati. 
Et ufeito il Podeftà d’Arezzo cott’ofte , quelli 
detta Valle Caprefe s’aggiunfono con lui , & 
egli vedendoli coftoro tra le mani , ne prefono 
cento venti, li altri fuggendo camparono. Prelì 
gli amici per quella via , e mandati ad Arez¬ 
zo , la gente detti Aretini col Podeftà entrò 
netta Valle di Caprelè , Se menarono a tondo 
guadando e confumando ciò ch’era in quella. 
Rifuggiti li paefani atta Rocca, la quale era da 
guatarla e lalciarla Ilare , li Aretini havendo i 
prigioni, domandavano la Rocca. Li Caprigia- 
ni con franchi animi fi difpuofono di volere in¬ 
nanzi morire , e di vedere li loro prigioni mo¬ 
rire , che voleffono le Rocche dare atti Aretini. 
E di prefente mandarono Sindaco con pieno 
mandato per darli al Comune di Fiorenza , il 
quale flette fopra XV. dì in Firenze per ciò fa¬ 
re . Li Aretini con loro Ambafciadori ftorpiaro- 
no che’l Comune non fece la’mprefa, dicendo 
che le Rocche erano in punto che contra loro 
non fi potieno tenere, e che il loro Comune era 
amico e fedele del Comune di Firenze, e che— 
havendo etti le Rocche, Thavieno i Fiorenti fi. 
Se in brieve tanto leppono dire, & operare con 
li amici loro, che ’l Comune non li tolfe . Il 
perchè di poi fi dierono a’ Perugini, e da 1 irò 
fi trovarono ingannati , come apprettò a ino 
tempo diviferemo. 

cap. ciii. 

Della mortalità de ir Anguinaia. 

E 

IN quelli tempi del mefe di Giugno e Luglio 
la ufata pellilenzia dell’ Anguinaia con dan¬ 

no grandiflìmo percoffe la Città di Bologna,. . 
Et tutto il Cafentino occupò, làlvo che certe— 
Ville, alle quali perdonò, procedendo quali in 
fimilitudine di grandine , la quale & quello Se 
quel campo pencola, & quelli del mezzo quali 
perdonando trapatta . Et fe fimilitudine di fuo 
effetto dare fi può, fe ciò prociede dal cielo per 
mezzo dell’aria corrotta, limile pare atte nuvo¬ 
le rade & fpeffe , per le quali patta il raggio 
del Sole , 8c dove fa fplendore & dove no . 
Hor come il fatto li vada, nel Cafentino fino a 
Decornano nette Terre del Conte Ruberto fe* 
grande dannaggio d’ogni maniera gente. Toccò 
Modona & Verona aliai, & la Città di Pifa Se 
di Lucca, Se in certe parti del Contado di Fi¬ 

renze 

(SD de’ Pifani traevano si. R. 
(56) punga. R. 

Tom, II. 

57) venuti al foccorfo. R. 
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ye fiz,e vicina di’Alpi? 0 nell’Alpi delfi ybal4j- 
ni. A’ Pifani tolfe molti cittadini, ma piu lol- 
dati, Nell’ Pala di Rodi in quelli tempi ha fatti 
danni incredibili, & nel itfi. del mele di Lu¬ 
glio , Se d’Agoftq (58) affali folte de’ Collegati 
di Lombardia fopra la Città di Brefcia per mor 
do convenne le ne partiffe , Se nella Citta fece 

A danno affai, Nella Città di Napoli, Se in mol¬ 
te Terre del Regno , ove affai Se dove poco 
facea, ove (59) niente , Nelle caie vicine a—. 
Fighine comincio di Ottobre in una ruga Se 
faltre vie non toccò, In Firenze ove in una—, 
cafa ove in un’ altra di rado, Se poco per infi¬ 
no a Calendi di Dicembre, 

afpramente affali, R, (59) niente, ff, (osi altrove« 

Qui fintfee il Libro Decimo* 
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COMINCIA IL LIBRO UNDECIMCL 
CAPITOLO PRIMO. A 

Prologo (60) . 

Sogliono naturalmente le colè oppofte_,, 
Se contrarie infieme avvicinate più le 
loro contrarietà dimoftrare . Quello per 
tanto al preferite diciamo, però che la 
pace rotta al noftro Comune per li Pi- 

fani, & la guerra per loro & molTa & cercata 
con molta aftuzia follecitamente per rihavere il 
Porto, ne prefta materia di proemio all’unde- 
cimo Libro di noftro trattato prendendo prin¬ 
cipio dalla natura, Se condizione della pace fe¬ 
delmente oflervata, la quale è certo, fermo, Se 
indubitato fondamento, 8c grado delle mondane B 
ricchezze Se delia mondana felicità. Secondo il 
mondo ella è madre di unità Se cittadinefca_. 
concordia. Ella non folo alle (61) piccole, ma 
ctiamdio alle menove colè partorisce accrefci- 
mento Se elàltazione. Gli Re del mondo loro 
Reami in pace manfuetamente governano , gli 
popoli liberi intenti a loro arti Se mercatantie— 
multiplicano in ricchezze, magnificando la fac¬ 
cia di loro cittadi con ricchi Se nobili dificj . 
Et per li ficuri matrimoni crefce Se (62) mul- 
ciplica il numero de’ cittadini con afpetto lieto 
8c pieno (63) di fefta. E dunque la pace bene 
confiderata madre di letitia Se d’ubertà , coro¬ 
na , Se nobiltà di (64) potentiftìmi Re Se Signo¬ 
ri, protettione Se feudo de’ liberi Popoli; del 
tutto Se per tutto avverfa Se nimica alla fpa- 
ventofa, fterile, Se fanguinofa guerra, per la_, 
quale l’altifiìme cofe caggiono Se vengono me¬ 
no . Quanti potentittìmi Re Se Signori nelle_ 
pallate etadi ha ella {traboccato in eftrema mi- 
fèria con vililfimo 8e vituperabile ufeimento di 
vita? Quante nobili, famofe, Se gloriofe Citta- 
di ha ella da i fondamenti fovverlè, locuifpec- 
chio è alli mortali manifeftiflìmo argomento 
d’incredibili mali ? Quante provincie ha ella_. 
lalciate difolate Se povere d’habitatori in pau- 
rofo Se fpaventevole afpetto? Quanti Se innu¬ 
merabili popoli ha tagliati con ferro , Se fom- 
merfi nel domeftico, Se nel pellegrino fangue , 
gli quali hanno lalciato di loro calamità, mife- ; jy 
ria, 8c avverfa fortuna alli ignobili luoghi famofi 
titoli ? Chi potrebbe in piccolo numero di carta 
comprendere le incredibili Se maravigliofe cofe, 
che ne’ pattati fecoli il furore Se la rabbi a__, 
della guerra ha (65) prodotte ? Dunque bene__ 
è d’abominare , Se da recare dalli buoni iru 

(60) Prolago. R. 
(61) picciole, ma eziamdio alle minove. R. 
(6i) multripica . R. così fopra multripicano . 
(6$) pieno di fefta. E non folo li Popoli, che vi¬ 

vono in libertà , ma quelli che fottopofti fo¬ 
no al crudeliffimo giogo della tirannia , la 
quale per fua malvagia natura e corrotta ufan- 
za alli buoni e valorofi Cittadini è del tutto 
e fempre nimica e in palefe e in occulto , 
avezza per la paura fitta nelle menti loro di 
perdere loro ftato maculato dalla cofcienza 
delle loro crudeli e fanguinofe operazioni . 
D’onde furge , che fanza niuna pietà o di¬ 
lezione gli disfanno e fcacciano fanza mi- 
lericordia alcuna , affermando meglio effere 
Terra guada che Terra perduta . Nè contenta 
loro perverta iniquità alle occupazioni delle 
loro Cittadi , per cupidigia d’arnpiare Signo¬ 
ria , le nazioni vicine tormentano , e maffi- 
mamente 1 Popoli, che vivono in libertà con 
continove guerre , tradimenti , e trattati . E 
per potere fornire loro impio proponimento | 

Tom. II. 

va- 
Et 

co- 

perfecuzione colui lo quale per ambinone^ , 
o vero per propria malizia o difdegno, o per 
utilità privata , o per vendetta , o per 
nagloria la fua patria fofpigne in guerra 
fe noi amiamo il vero , io non sò quali 
nofeere qual grazia trovare fi polla nel cònfpetto 
di Iddio per lùo pentere, tutto che quali fi Iti¬ 
mi , che imponibile fia il pentere tale huòmo. 
Come può egli reftituire le morti delii innocen¬ 
ti Se femplici ? come gli homicidii, come gl' in- 
cendii, come le prede , come le violenze fatte 
alle honefte donne, Se alle pure vergini ? come 
gli fcacciamenti, come le povertadi, come le_ 
necettàrie (<5<5) peregrinazioni? Che tutte cofe_ 
formonta di quello che poco dire li può. E’ 
meglio il tacere , Se qui far fine fi dee, Se dar 
luogo a chi molto può, Se poco fa, & a molti 
offende. Anime tribolate, fe potete , datevi in 
viaggio pace e buon piacere. 

CAP. II. 

Delti apparecchi fatti da’ Fiorentini per la 
guerra contro a’ Pifani. 

IL Comune di Firenze per natura nell’imprefe 
grave Se tardo, ma nel feguirle avveduto Se 

follecito, poi che deliberato havea di lèguire la 
inviluppata imprefa incominciata contro a’ Pi¬ 
fani per Pietrabuona, e venia in aperta e palefe 
guerra per vendicare fua onta , ettèndo li fuoi 
Governatori fvegliati come da grave fonno , Se 
infiammati per la vergogna prottìmamenre ri¬ 
cevuta, animofamente feguendo il configlio di 
M. Bonifazio Lupo da Parma loro Capitano 
huomo quali folitario e di poche parole, ma_, 
di gran cuore e di buono e favio configlio , e 
maeftro di guerra, all’ entrare del mefe di Giu¬ 
gno MCCCLXII. cominciarono a prevederli in¬ 
torno alle bifogne della guerra. E per coprire-, 
la toftana e fperata vendetta cominciarono a fa- 
bricare a un’ otta fedici Trabocchi, nel lavorìo 
de’ quali (6y) pigramente fi procedea, per ino¬ 
ltrare che l’attàlimento havette lungo tratto e 
continovo. Sollecitamente fi provedieno di gen¬ 
te d’arme e da cavallo e da piè, e per non^ 
mandare in arme la viltà delle Vicherie , le_^ 
quali fanza lunghezza di tempo, e lunga dimo- 
ranza , la quale è fempre nimica , Se nociva_. 
alla guerra, non fi poflono raccogliere. E per¬ 
chè l’amiftà e grazia de’polfenti , fottrae dal 
comune fervigio gli buoni e valenti , e lafcia i 

cat- 

e mandare a fecuzione loro volontadi , gli 
fudditi loro disfanno , multripicando gabelle 
e collette , ma con gravi impofte . Coftoro 
fpento il feme de’ buoni danno alquanto di 
rifpitto e triegue alle fervili fatiche, un poco 
in pace patifeono a i loro fudditi refpirare . 
Male dunque conofce , e molto poco pregia 
la dolcezza della libertà, chi per cupidigia di 
mortale vita la perde , fe vita dirittamente 
ponderando appellare fi può il fervaggio . E’ 
dunque 6cc. R. 

(6a) famofiffimi Re . R. 
(65) prodotte l Effa è occulto e malvagio feme e 
v J recettacolo della Tirannia, la quale nel leta¬ 

me fuo a guifa del fungo s’ingenera e furge 
e nella fua pertinacia lì nutrica e allieva . 
Dunque . R. 

(<S6) peregrinazioni? Come il perdimento della Li¬ 
bertà , che tutte cole formonta . Di quello , 
che poco dire non fi può , è meglio, li. 

(67) ferivi pigramente. 
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cattivi , mandarono i Signori per tutti quelli 
gentil' huomini , e popolari di Città , e del 
Contado , li quali fentirono habili e fofficienti 
a fare prettamente brigate di fanti , e gente- 
fperta in arme. E loro impofono e comandaro¬ 
no quanto più torto potertòno facertono il più 
gente potertòno, 1 quali il comandamento lènza 
dilazione mandarono ad efecuzione. Sì che in¬ 
di XV. di Giugno il Comune, che di gente di 
fòldo, e che di’gente col detto ordine ricolta—, 
fi trovò ij'oo, huomini da cavallo, e 4000. pe¬ 
doni , fra’ quali furono 1500. e più baleftrieri. 
Ancora infra li detti giorni richiedono loro ami- 
ftà, 8c infra li altri richiefti furono i Perugini, 
e Sane fi, Li Perugini rifpofono, che per le no¬ 
vità havieno di loro ulciti non havieno deftro 
di potere foyvenire, e che bene fapieno, che¬ 
li Comune di Firenze era tale e tanto, e di 
tanta forza e podere che non che fi poteflè ata- 
re dal Comune di Pifa, ma che agevolmente il 
dovea potere formontare. Li Sanefi fanza altra 
{bufa rifpofono , che non havieno gente da po¬ 
terne loro fervine, le quali rifpofte non fono da 
porre in oblio dalla liberalità del noftro Comu¬ 
ne , lo quale ne’ loro bifogni richiefto di ciò 
che potuto ha , non ha detto di nò. Piftolefi, 
Aretini, il Conte Ruberto , Se altri vicini ven¬ 
dono a fervire il Comune con quella gente da 
cavallo e da piè che fare poterono. Onde il 
Comune infra li venti dì di Giugno fi trovò 
bavere tra di foldo e d’amirtà mille fe’cento ca¬ 
valieri , e cinquemila pedoni. Li Pilàni fenten- 
do il fabricare delli ingegni , e la raunata di 
gente d’arme , che fi facea in Firenze , tut¬ 
to eh’ havertòno certa la guerra per le cagioni 
dette di fopra, nondimanco cominciarono a du¬ 
bitare e temere, e cominciaronoafare fgombra- 
re loro Contado, e fpezialmente la Valdera, e 
afforzare e guernire loro tenute verfo le frontie¬ 
re il meglio. Se il più pronto poterono, condu¬ 
cendo gente di foldo & da cavallo Se da piè 
(68) quante poterono il più , con dare ordine 
a’ loro contadini , Se alle difefe e a guardie di 
loro tenute, 

C A p. IIL 

Come feguendo li antichi Romani Gentili i Fio- 

ventini nel dare delle Infegne al Capitano 
prefono punto per Aerologia , 

INortri Padri Romani prima che venirtono 
al legno dell’ Imperio in loro imprefe di 

nuove guerre niente mai harebbono incomincia¬ 
to , che prima felici agui j non havertòno cer¬ 
chi e veduti. Per tanto nelli faerificj che facea- 
no ali’ Idoli loro nelle interiora delli animali 
vittimati cercavano la forte e l’avvenimento del¬ 
la fortuna, Quello acceccamento diabolico & è 
Seelfere dee in abominazione come avverfo alla 
Fede Chriftiana, Vicino e quafi conforte alla—, 
iloltizia delli agurj è quella parte della Strologia, 
la quale predice i futuri avvenimenti delle cofe 
nominate, e fingulari, e loro propi e rna^‘ 
{imamente di riufeimenti di guerre , le quali 
fono nelle mani del Signore Dio Sabaoth , che 
interpretato è pio delli eferciti, I Fiorentini 
{fratti del fangue Romano per vizio hereditario 
feguono i giudizii delle Stelle, 8e altre ombre- 
d’agurj finente, Et al preferite havendo accolto 
lo elèrcito di che hayemo detto nel precedente 

(68; quanto poterono. R, 
{6p) ferivi dei Saivartco, R, 
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Capitolo, e volendo dare l’Infegne , vollono il 
punto felice dallo Artrologo, il quale fu Lune¬ 
dì mattina a dì XX. di Giugno, fonato Terza, 
alla duodecima hora del dì , & ricevute l’infe- 
gne avacciando il viaggio, come cacciati, giun- 
lòno errore ad errore, però che fempre che In- 
fegne fi dierono per guerra contra a’ Pifani, 
date volgeano al canto di Porta Santa Maria, e 
poi per Borgo Santo Apoftolo . Li Governato¬ 
ri del fatto havendo fofpetta la via di Borgo 
Santo Aportolo , come al noftro Comune male 
agurata contro a’ Pifani, le feciono volgere per 
Mercato Nuovo, & per Porta Roflà. E come 
poco avvifati non feciono prima levare i carta- 
gnuoli delle tende de’ fondachi, onde convenne 
s’abbartàrtòno l’Infègne. Il corfo fu ratto, per¬ 
chè non paflàrte l’hora data per lo Allrologo, 
al pofarle fuori della Terra a Santa Maria a 
Verzaja, fecondo l’antica ufanza del noftro Co¬ 
mune . Havemo arato il foglio con lungo fer- 
mone di lieve materia , ma fatto l’havemo per 
ricordo di quelli, che dietro verranno, che non 
vogliano fapere le cofe future , nè porre fpe- 
ranza nell’ Indovinatori, però che folo Iddio è 
il giudicatore delle giufte Se inique battaglie-.. 
Per alloggiare ne’ tempi loro le foreftiere cofè, 
lafceremo il procerto della guerra di Pila , e a 
fuo tempo lo ripiglieremo. 

CAP. IV. 

Della profpera fortuna de’ Collegati Lombardi. 

E Ne piace di fare un fafeio di molte avvol- 
ture di Santa Chiefa co’ fuoi Collegati Lom¬ 

bardi , mefcolando i tempi partati con quel di 
dietro, per non occupare troppi fogli con cofe, 
che non fieno rilevate. Del pailàto meie di Mag¬ 
gio quelli della Lega dopo la prefura di Cartel¬ 
nuovo hanno tolto a’ nimici la Terra di Salaro 
fita fopra il Pò di Pavia, e la Terra di Ligaria 
di quà da Pò, la quale è porta a otto miglia—. 
pretto a Tortona , e più altre Cartella & Ville 
del tenitorio di Pavia, & di Giugno il Cartello 
d’Erbiera , il quale era del (69) Saliratico de’ 
(70) Bojardi di Rubiera, il quale per piacere-, 
a M. Bernabò ritenendo il Cafièro a fe li havea 
predata la Terra per li bifogni di fua guerra-,. 
11 Tiranno non ofieryata lua fede v’havea per 
fe fatta fare altra fortezza. Rubiera è vicina a 
Modona a otto miglia , ond’ era Camera a M. 
Bernabò, d’onde forniva tutte le fue bifogne— 
nella guerra co’ Bologne!!, Il Saliratico come-, 
fidato al Tiranno praticava nei Caflèro che ha¬ 
vea fatto , onde prefo fuo tempo , morte le_ 
guardie , prefe il Cartèro , e di prefente con 
modi diede la Terra al Marchefe di Ferrara-,. 
Appreffo quelli della Lega puofono l’hofte a 
Brelcia, e M. Bernabò che dentro v’era fe ne— 
fuggì. Qui licito mi fia gridare , e dire , che 
Dio confonde e avvilifce le arroganti parole, 
che detto havea il Tiranno , che gattiglierebbe 
li Lombardi venuti in Lega come putti , Se 
eglino hanno gaftigato lui. Ghigniamo alle_. 
predette fortune , eh’ efièndo grande quantità 
d’Inghilefi infino a Bafignano avvenne che la— 
gente di M. Galeaftò , eh’ era alla guardia del 
Cartello, volendo fare del gagliardo, fi lè loro 
incontro, e di prefente fu rotta , e alquanti ne 
furono morti , tutti li altri rimafono prigioni . 
Sopra le dette baratte di guerra i Collegati pre¬ 

fono 

Jo) de’ Buiardi d’Erbiera , R. 
oggidì Rubiera, 

così folto. Herberia 
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fono Gheda in fui Brefciano a dì venti di Lu-1 A 
glio. Terra che fu oltre a (71) ottomila huo-' 
mini. E quelli che tenieno Bafignana in fui Pò 
per M. Bernabò , e per guardalle havieno fpefi 
molti danari, e da lui altro che minacele non- 
potieno ritrarre, la ribellarono, e la dierono a’ 
Collegati , ricevuti da loro circa a diecimila— 
Fiorini d’oro , che havieno fpefi in guardalla, 
Oltre alle predette cofe i Collegati hanno corfo 
il (72) Novarefe, & affediata Novara. Volgen¬ 
do un poco il mantello a ufo di guerra , ha- 
vendo i Collegati prefo il Cartello del Ponte a 
Vico in sii POglio , quelli della Rocca fi pat¬ 
teggiarono d’arrenderfi, fe fra’ certi giorni non 
foflòno foccorfi. I Collegati havieno nel Cartel¬ 
lo mefle XXVIII. bandiere di cavalieri e foldati B 
a piè affai , , i quali non penfando che foccorfo 
poteflè venire ftavano Iciolti Se con poco ordi¬ 
re . Il Cartellano intendente comprefo loro cat¬ 
tivo reggimento, lo fignifìcò a M. Bernabò , il 
quale di notte con gran quantità di gente, e la 
mattina d’avanti il lare del giorno , mefiò in- 
ordine per li alberghi , Se per le cafe tutta 
la detta gente prefe , e così va di guerra. Più 
la pertilenzia dell’ anguinaia havendo afpramen- 
te aflàlito la Città di Brefcia, e l’hofte de’Col¬ 
legati, eh’ era di fuori li rtrinfe a partire, & fi 
tornarono a Verona , e quindi ciafcuno alla— 
Terra Eia. 

CAP. V. 

Della morte di Leggieri d’Andriotto di Perugia, 

LEggieri d’Andriotto popolare di Perugia 
fu huomo di grande animo, e al fuo tem¬ 

po Tullio , però che fu il più bello dicitore- 
fi trovaffe, e fanza appello il maggiore Cittadi¬ 
no eh’ bavelle Città d’Italia, che fi reggerte a— 
Popolo e libertà, Se il più amato e il più care- 
giato e dal Popolo e da’ Palpanti, ma a’ gen¬ 
til’ huomini li cui trattati havea feoperti , forte 
era in crepore e malavoglienza. Avvenne che- 
lina Domenica a dì XIX. di Giugno , effendo 
egli quali allo’ncontro delle cafe fue nella via, 
che leggea una lettera, un figliuolo bartardo di 
Ceccherello de’ Boccoli, cui il detto Leggieri 
havea per lo trattato di Tribaldino di Manfre- 
dino, fatto decapitare, il quale il tenea in con¬ 
tinuo agguato , cautamente per offenderlo , fi 
trovò in una cafa de! Monte di Porta Soli , la 
cui fineftra appiombo venia fopra il capo di 
Leggieri. Cortui non trovando altro più prefto 
prefe una macinetta da favore , la quale trovò 
vicina alla fineftra, e prefola a due mani la fe¬ 
do fopra il capo di Leggieri, e lo battè in ter¬ 
ra morto , che mai non fè parola. Della fua— 
morte non fu piccolo danno a’ Perugini, Se per 
così lo riputarono, però che fare lo feciono Ca¬ 
valiere, Se li feciono le efequie regali, e pom- 
pofe col danajo del Comune, per allettare li al¬ 
tri , che veniffono poi a bene operare per la— 
Republica fua. 

CAP. VI. 

Come li Fiorentini cavalcarono in Caldera , 
e prefono Ghiazzano. 

Tornando alle fatiche noftre manifeftato, ha 
fovente la fperienza , che la difordinata e 

sfacciata baldanza de’ prefuntuofi e alteri Citta- 

DECIMO. €<><* 
dini, li quali fono futi per li loro procacci dati 
non dirò configlieri, ma più torto baliietutona’ 
capitani nelle guerre del noftro Comune; a’ Capi¬ 
tani e al Comune hanno fatti vituperi urtai, & no¬ 
tabili Se gravi danni, e ìnremediavoli vergogne, 
tal volta per non conofcere, e volere inoltrare di 
fapere, taf hora con malitiofo procaccio di loro 
private utihtadi Se honori. Così tffer.do diti 
al Capitano Meffere Bonifazio Configlieli aliai 
vie più prefontuofi che favj, e coloro ritrovan¬ 
doli in Pefcia con Porte de’ Fiorentini , haven¬ 
do a cavalcare i nimici , non folo lo configha- 
vano, ma etiamdio con parole aroganti lo sfor¬ 
zavano fotto la baldanza dello fiato cittadine^ 
co, che ufurpato havieno, che cavalcartono in 
quello di Lucca, dove fortuna quali fempre al 
noftro Comune era fiata avverfa. Ma il valen¬ 
te Capitano certificato già de’ vecchi errori in 
limili atti commefli, poco pregiando nel fegre- 
to fuo e loro voglie e configli, e non havendo 
loro autorità nè grandigia in dottanza, di fuori 
moftrava volere feguire loro talento, e nel pet¬ 
to tenea raccolto il fuo. E contro all’ opinione 
d’ogni qualunque, il Giovedì mattina a dì ven¬ 
titré di Giugno partì da Pefcia con tutta Porte, 
e tenne vedo Fudecchio e Cartelfranco . Et il 
feguente dì il giorno di Santo Giovanni fi mife 
per lo ftretto di Valdera a piè di Marti, certo 
dell’ impotenzia de’ nimici , e corfe infino a— 
Pecciole , E la fera combattè il Cartello di 
Ghiazzano, e per la moltitudine delle buone— 
balertra tanto impaurirono quelli dentro, che— 
a dì ventifei del mefe dierono il Cartello fulve 
le perfone , il quale fa per Camera del noftro 
Comune infino alla prelà di Pecciole, che poco 
appreflò feguì, 

CAP. VII. 

Come i Fiorentini foldarono galee centra 
i Pifani, 

NOn contenti i Fiorentini con Pifani alla— 
guerra di terra, con loro vollono tentare 

la fortuna del mare, E del mefe di Giugno 
condurtono a foldo Perino Grimaldi con due 
galee, e un legno, e uno Bartolomeo di ... . 
con altre due galee. I quali promiflòno con¬ 
detti legni bene armati elfere per tutto il mele 
d’Agofto nella riviera di Pifa , e fare guerra a* 
Pifani a loro polfanza. 

C A P, Vili, 

Come i Perugini prefono la Rocca Cinghiata , 
e quella del Caprefe, 

E Sfendo li Ambafciadori e Sindachi delli 
huomini e Comunità di Val di Caprefe— 

fiati a Firenze a follecitare il Comune, che— 
per fuoi li prendeffe , e con loro quelli della 
Rocca Cinghiata , per la molta forza d’amici 
che fi trovarono li Aretini, tra le fave fi forten- 
ne, che accettati non foflòno in danno e disho- 
nore del noftro Comune , ond’oflì dileggiati 
prefa difperatione s’avventarono , e dieronfi a’ 
Perugini. Li quali li riceverono gratiofamente, 
e di prefente del mefe di Luglio vi mandarono 
quattrocento fanti , e cento cinquanta huomini 
da cavallo , e prefonfi le tenute di quelle due 
notabili Rocche. 

CAP. 

(72) Noarefe, 8c affediata Noara. R. 
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C A P. IX, 

Come novecento cavalieri di quelli di Meffer 
Bernabò furono [confitti da feiccnto di 

quelli di Meffer Cane Signore, 

ERa la gente di Meffer Cane Signore & di 
Polo Albuino in numero di feioento cava¬ 

lieri. Del mele di Luglio 1362. e (Tendo Meffer 
Bernabò in Brefcia con gente (73) molto più 
affai da cavallo , la detta gente di Meffer Cane 
in palléggio albergò dinanzi delle porte della— 
Città. E una Domenica mattina partendoli di 
quindi per ridurli a Pefcara , coll’ altra gente¬ 
rella Lega lafciato fornito Ganardo e Pandego- 
li. Cartella di nuovo per loro acquirtate in fui 
Baciano , & effóndo già intra’! detto Pande- 
goli Smaccano la gente di M. Bernabò in¬ 
numero di novecento barbute & oltra , che in 
quelli giorni s’era ricolta nel Cartello di Lena- 
ffo, parendo loro havere mercato della gente- 
di M. Cane, s’apparecchiarono ad affalirla. La 
gente di M. Cane fappiendo, che 1 nimici avan¬ 
zavano il terzo e più, Se che nel luogo dove— 
erano, havieno il difàvantaggio del terreno , e 
che fi mettieno in punto per affalirli , non af- 
pettarono. E il detto giorno nell’hora del Vel- 
pro nella difperazione prefono cuore, e affaliro- 
no francamente i nimici in su Tordinarfi, e col 
favore di Dio li miffono in rotta, e affai ve ne 
furono morti, & magagnati, e affai preff. Intra 
quali di nome furono M. Maffetto (74) Raffa__. 
da Como loro Capitano , con venticinque Co- 
neftaboli affai pregiati in arme , de altri affai 
che non fi nominano , e quindi a non molti 
giorni trecento barbute della gente di M. Ber¬ 
nabò in fui Brefciano dalla gente della Lega— 
furo feonfittu 

C A P. X. 

Difcordie nate tra’ Genove fi per la. guerra de* 
Fiorentini e Pifani . 

MEffèr Simone Boccanera primo Dogie di 
Genova , quando privato fu di fua di¬ 

gnità , e cacciato di Genova fi riduffe a Pifa, e 
da’ Pifani cortefemente fu ricevuto, & fecondo 
il fuo grado affai honorato. Onde per la detta 
cagione effóndo ritornato in Genova , & nello 
flato fuo con la forza di fuoi amici e feguaci , 
a tutto fuo podere cercò che’l Comune di Ge¬ 
nova deffe il fuo favore a’ Pifani. E già effóndo 
entrati in lega con loro , quando il traffico de’ 
Fiorentini fu levato da Pifa contra a qualunque 
navilio o mercatantia eh’entraffe o ufeiffe del 
Porto di Talamone , e da quella a danza de’ 
Fiorentini per lo fuo configlio, e Comune leva¬ 
to, quando vidde il fuoco della guerra apprefo, 
con ogni fua forza e fottigliezza cercava che i 
Geno.vefi deffono loro favore a’ Pifani. Ma li mer¬ 
catanti 8e altri cittadini a tutti fuoiavifi e sfor¬ 
zamenti s’oppofono. Pure tanto fé’, che per deli¬ 
berartene del Comune s’ottenne, & ftatui che’l 
Comune di Genova fi fteffe di mezzo, e nullo 
ajuto o favore fi deffe nè all’uno nè all’altro , 
Occorfe in irtanzia di tempo, che li Signori 
Priori di Firenze, e li Otto della guerra fcrifi- 
fono aFrancefco di Buonaccorfo Alderotti mer¬ 
catante flato lungamente in Genova pratico con 
tutti i Cittadini, e da loro ben veduto, che- 

B 

(7$) molta più, A, 

D 
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conduceffe quattrocento de’ migliori baleitrieri 
i più pratichi in guerra, che havere potefic a— 
foldo con un buono Capitano o due. Ciò ven¬ 
ne all’ orecchie del Dogie, e fiotto il proterto 
della deliberazione fatta per loCcmune, che a’ 
Fiorentini nè a’ Pifani fi deffe favore, come è 
detto di fopra, preftamente fe’ fare perfonale— 
bando, che niuno poteffó conducere nè in Ge¬ 
nova nè nella riviera alcuno baleftriere, e fimile 
pena puofe al balertriere fe fi conduceffe. Il va- 
lentre mercatante alle fue fpefe fponendofi ad 
ogni pericolo per zelo di fuo Comune fe n’an¬ 
dò a Nizza, eh’è della Contea di Provenza— . 
E quivi s’accozzò con Meffer Riccieri Grimaldi 
huomo valorofo, e fiato in più battaglie cam¬ 
pali, e lui folo conduffe Capitano di quattro- 
cento balefirieri a Fiorini fette per baleftro il 
mefe. I quali furono tutti huomini feelti, e uff 
in guerra. E per inoltrare Meffer Riccieri che 
con amore & affezione venia a fervire il Co¬ 
mune di Firenze, volle che intra’l numero de* 
balefirieri foffòno due fuoi figliuoli , e due di 
Ferino Grimaldi . I quali venuti a Firenze , e 
non trovando verrettoni a loro modo, anche fu 
fcritto per li Otto al detto Francefco, che da 
Genova ne mandaffe dugento caffè . Et effóndo 
per lo detto Dogie porto grave pena, a chi ne 
traheffe del Genovefe, il detto Francefco com- 
poftofì co’ Doganieri, ne mandò fubito cento 
fettunta, li quali legati a quattro caffè per bal¬ 
la con paglia, & invogliate a guifa di zucche¬ 
ro, e per zucchero fi fpacciarono alla Dogana. 
Emmi giovato di così fcrivere, perchè fe ho¬ 
norato foffe chi bene fa per lo fuo Comune, li 
animi delli altri s’accenderebbono a fare il fio- 

1 migliarne, 

CAP. XI. 

Come il Re di Caftello con quello di Navarra 
ruppono pace a quello di Raona, 

e lo cavalcano „ 

E Sfendo legati infieme, come adietro è det¬ 
to, lo Re di Spagna con quello di Navar- 

ra, e con quello di Portogallo, e con quello di 
Granata, e col Conte di Folci, e con quello d’Or- 
mignaccha contra il Re d’Araona, del mefe di 
Giugno il Re di Cartello con quello di Navar- 
ra amendue in perfora con fette-mila Cavalieri 
fi miffono fopra le Terre di Ragona, la quale 
è lontana a Sicilia per otto giornate . E con lè¬ 
dici galee l’affalirono per mare, havendofi la- 
pace laicista dopo (palle, facendo grandi e di- 
fonefti danni. E havendo il Re Piero di Spagna 
lungo tempo tenuta affòdiata la Città di Cala- 
tau, e quelli della Città difendendoli coraggio- 
famente, e non volendoli arrendere loro, lo Re 
con giuramento promiffe, che fe non fi arren- 
deffono, & egli li prendeffeper forza, che tutti 
li farebbe morire . Quelli poco pregiando le_. 
fue minaccie, follecitamente attendieno a loro 
difefa. In fine del mefe d’Agollo il Re per bat¬ 
taglia prefe la Città, e non ricerdandofi che- 
vinti foffòno Chriftiani, incrudelito contra loro 
a guifa di fiera falvaggia, oltre a feimila Citta¬ 
dini difarmati e vinti fe’ mettere al taglio delle 
fpade fanza mifericordia alcuna. 

CAP. 

(74) Raffa, R. forte Ruffa, 
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CAP, XII, 

Come per fofpetto in Siena a due dell’ Ordine 
de’ Nove fu tagliata la tefla. 

IN quello tempo e mefe di Giugno Giovanni 
d’Angiolino Bottoni della Caia de’ Salina- 

beni con altri gentil’ huomini di Siena , e con_. 
certi dell’Ordine de’Nove, il quale era pollo 
a ledere, tennono trattato di dovere rimettere 
l’Ordine de’ Nove nello flato . Il Popolo ha- 
vendo di ciò odore, e per tanto in fofpetto cor- 
fe all’arme, Se nel furore furono preft un Ta- 
vernozzo d’Ugo de’Cirighi, e uno Niccolò di 
Mignanello, eh’erano flati dell’Ordine de’No- B 
ve, e furono decapitati. Il Capitano della guar¬ 
dia, ch’era de’Pigli di Modona fece tagliare il 
capo a un Frate, 8c a certi altri, e furono po¬ 
lli in bando per traditori Giovanni d’Agnolmo 
Bottoni, e MelTer Giovanni di Melfer Francelco 
Malavolti, e Andrea di Pietro di Melfer Spi¬ 
nello Piccol-huomini, e cinque di Meiìèr Arri¬ 
go Saracini, SeFrancefco di Melfer Branca Ac¬ 
chetici dell’ Ordine de’ Nove, Poi a di tre di 
Novembre il detto Giovanni co’ lòpradetti fu¬ 
rono ribanditi , Se ripofli nel primo flato Se 
honore, 

CAP, XIII. 

Cavalcate fatte per MeJJer Bonifazio Lupo 
in su quello di Pifa, 

HAvendo M. Bonifazio Lupo prefo Chiaz¬ 
zano, e predata e arfa la Valdera tutta 

fuori delle fortezze, volendo più in avanti ca¬ 
valcare per fuo honore e del Comune di Fio¬ 
renza, vietato li fu da’ Configliela, che dati li 
erano per lo Comune fanza moflrarli il perchè. 
Il valente Capitano pregiando più fuo honore, 
che la gratia e amore de’ privati Cittadini, e_ 
non curando i volti turbati, fi milfe in viaggio 
con folle ordinata per fornire fua intenzione-,. 
L’uno de’Cordiglieri ito più là nello flato che 
non portava il dovere, fcrifiè al fratello, ch’era D 
de gli Otto della guerra, come il Capitano nul¬ 
lo loro confidilo volea feguire, e ch’era huomo 
di lua volontà, e di mettere il Comune in pe- 
ricolofl luoghi, con dire, procurale folfe bo- 
norato com’egli honorava loro. Il che ne feguì, 
che per operazione del detto delliOtto fu elet¬ 
to per Gapitano Meflèr Ridolfo da Camerino , 
Se mandato per lui, e che preftamente veniffe, 
maftrando che per le ftranezze dì Melìer Boni¬ 
fazio il Comune n’havefiè gran bifogno.. E tut¬ 
to che di ciò ne fdegnafiè M. Bonifazio no’l di- 
moftrò, ma come magnanimo ne fece di meglio. 
Tornando a noftro procelfo , Melfer Bonifazio 
(751) fprezzata il vogliofa e poco favioeonlìglio 
e farle maliziofa e venduto de’ Tuoi Conlìglieri, 
lafciata Chiazzano ben fornito e guernito alla-, 
difela, l’ultimo di di Giugno, arfa e predata la 
Valdera , con molto ordine cavalcò a Padute— 
Villa ricca e fornita di belli habituri, e predata 
e arfa la Villa prefe Callello San Piero, e’I mer¬ 
cato a Forcete. E per tre di foggiornò in que’ 
paelì correndo vicino a Pifa, Se in quel tempo 
prefono, arfono, e guaftarono XXXII. tra Ca¬ 
rtella , e fortezze , e viilate, nelle quali arfono 
oltre a feicento cafe, che fu danno quali inefli- 

(75) (pregiato. R. 
(7<5) refpitco . R. 
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mabile, & intra l’altre fortezze prefono Contro, 
e dierollo in guardia a’Volterrani . Et eifendo 
la gente grolla de’Pifani a Callello deiFofib, li 
noltri vi mandarono , e richiefonli a battaglia , 
& eglino non s’attentarono d’ufcirli a vedete-,. 
Fu in animo del Capitano di combatterli!, ma 
falcandoli l’ingegni di combattere Calici la Scvit- 
tuaglia, fi parti quindi, e puol'efi nel Borgo di 
Petriuolo, quivi allettando il nuovo Capitano. 
Dove ftando per non tenere la fua gente oziala, 
e per non dare (76) re.fquitto a’ ninnici , quat¬ 
trocento tra barbute Se Ungari con cinquecento 
mafnadieri fortola guardia, e condotta del Con¬ 
tino de’Pannocchiefchi de’Conti da Trivalle di 
Maremma foldato del Comune di Firenze, fece 
cavalcare nella Maremma, lunge dal luogo dove 
era cinquanta miglia verfo Monte Scudajo , e 
per quelli paefi dove trovarono gran preda di 
befliame e grolfo e minuto , che per l’afprezza 
del luogo ivi s’era ridotto . Li noftri non tro¬ 
vando contallo., fatto gran danno e arfione nel 
paefe adiìX. di Luglio menarono al campo do¬ 
dici centmaja di Bufible, e novecento Vacche, 
Vitelle aliai, Se oltre a mille Porci, Se altro be- 
ftiame minuto affai, il quale fortito tra 1 preda¬ 
tori folo Melfer Bonifazio per fua cortefia fu 
fanza parte di preda , lafciandola a chi l’havea 
faticata. 

CAP. XIV. 

Del procejjo della guerra de* Collegati 
a Mejjèr Bernabò. 

DI quello mefe di Giugno quelli della Lega 
ripuofono il Callello di Mafia predò aiia 

Mirandola, e lafciatoloben fornito di vittuaglia. 
Se di gente alla guardia, contendieno a guerreg¬ 
giare follecìtamente . Dall’altra parte Anichino 
di Bongardo con la gente di Mefière Bernabò ha 
ripoflo il Callello di Solare in lui Canaletto, che 
elee del Canale di Modona, e (77) formatolo s" è 

accampato ivi predò nel bofeo, facendovi!! forte, 
il Conte di Landò con Mefière Amhrogiuol» 
figliuolo naturale di Mefière Bernabò , corfono 
infìno alla Mirandola ingaggiati di battaglia-, 
colla gente della Lega . Ma in que’tempi, che 
combattere dovieno, grave malattia prefe Mefi- 
fere Galealfo, e o che cosi fofiè , o che fofiè-. 
fimulata , per non lì mettere alla fortuna deila 
battaglia, il Conte di Landò, e Mefière Ambro- 
giuolo fi tornarono a dietro. IlMarchefe di Fer¬ 
rara di quello mefe tolfe Vogiera Terra d’oltre 
a dugento huomini , e (7S) Guardalco , e più 
altre Terre. Can Signore tolfe la Valle di Salò 
in fui Lago di Garda, e più altre Terre e for¬ 
tezze. Alquanti vollono dire quella efière la ca¬ 
gione , perchè il Conte di Landò , Se Ambro- 
giuolo fi tornarono adietro. In quelle baratte e 
volture per operazione del Conte di Landò certi 
Conillaboli Tedefchi, ch’erano al foldo della—. 
Lega, loro. Caporale M. . . . del Pelegrino, in 
numera tutti di XI. fatta congiura dovieno tra¬ 
dire la Lega, i quali furono prefi, e trovando,, 
che ciò era veto % furono decapitati. 

CAP. 

(77) e fornitolo . R» 
(78) Guarlafco. R. 
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CAP. XV 

Come Mejjèr Ridolfo prefe il baftone da 
Me fere Bonifazio. 

Glunfe a dì Tei di Luglio Metter Ridolfo al 
campo, che era fra Pecciole eGhiazzano, 

dove dalla gente dell’ arme ch’havieno pollo 
amore alla cortefia e valore di Metter Bonifazio, 
con niuno rallegramento fu ricevuto, e dal vec¬ 
chio Capitano prefe l’infegne, honorandolo in_ 
quella forma di parole , che la bacchetta e il 
reggimento dell’ olle bene flava nelle lue mani, 
ma per ubidire il Comune di Firenze di (79) chi 
era foldato la prendea, e prefa di prefente lo fé’ 
Malifcalco , & egli ogni fdegno lafciato in fer- 
vigio del Comune di Firenze faccettò , come— 
era ordinato, 

CAP. XVL 

Della crudeltà che Pifanì u forano contra i Lue- 
chef per gelofta, 

MEntre che folle del Comune di Firenze— 
pigra e mal contenta fatto il nuovo Ca¬ 

pitano dimorava tra Pecciole e Ghiazzano in- 
Valdera , afpettando il gran fornimento che’l 
Capitano havea domandato, li Pifani per non— 
dimenticare la loro ufata crudeltà, tutti li fore- 
llieri, ch’a loro foldo erano in Lucca , feciono : 
ritrarre nella Gliolla . E fegretamente avvifarono ! 
da cento cittadini Ghibellini , e loro confidati, 
che per grida che egli udiffòno andare non fi 
partifTono, ma facefi’ono villa di volere partire, 
acciochè li altri veggendo apparecchiare loro 
prendeffono viaggio. E ciò fatto feciono bandi¬ 
re , che lotto pena dell’ havere e della perlona, 
che huomini e femmine , cittadini e forellieri 
dovefiòno fgombrare la Città e’1 Contado predo 
alla Città a mille canne, anziché com piede d’ar¬ 
dere una candela, che polla era alle Porte. Fu 
milerabile e cordogliolo riguardo , e alpetto di 
gran crudeltà, vedere li vecchi pieni d’anni, le 
donne, le fanciulle lagrimofe con folpiri e guai, 
e li piccioli fanciulli con Irrida lafciare loro cale, 
loro madèrizie, e loro Città , e ire, e non la- 
pere dove . Li gentili & antichi cittadini , e— 
nobili mercatanti , & artefici in (80) fretta— 
edere veduti fuggire , come havelfino fpietat 
rimici alle fpalle loro , Se la Terra loro la- 
feiadono in preda. L’horribile bando fu ai tem¬ 
po dato ubidito, e la Terra lafciata fu vota, e 
in fommo filenzio.Di quello prellamentefeguì, 
che i Pifani eh’ erano alla guardia di Lucca co’ 
loro foldati a piè e a cavallo furiofamente ufei- 
rono della Gholla colle fpade nude in mano, e 
corfono l’abbandonata Terra fanza edere veduti 
da’ Lucchefi, gridando: Muojano i Guelfi. A 
Firenze, a Firenze. E non havieno podellà di 
cacciare la gente de’ Fiorentini, eh’ erano loro 
(81) intra le ciglia, 

CAP. XVII. 

Delle cavalcate fatte per M. Ridolfo [opra ì Pifani, 
& del gran danno, che ricevetto.no, 

COntinovando nollro trattato della guerra— 
tra’Fiorentini e Pifani, con poca trameffa 

B 

D 

E 

(79) di cui era. R. 
v8c) in fretta e fproveduti fuggire , R. 
(2i) ia sà le ciglia. R» 

TEO VILLANI • 7ox 
di ccfe di forellieri , perchè delle cccorfe in_ 
quelli giorni, fe occorlè ne fono degne di me¬ 
moria poche ne havemo, & raccrefciuta la for¬ 
za del Comune di Firenze , perchè il Conte— 
Niccola delli Orfini prima offertoli & accettato, 
era venuto con cento huomini da cavallo , e— 
così più altri gentil’huomini, il perchè il Capi¬ 
tano fi trovò con duemila barbute, & con cin¬ 
quemila pedoni nel campo tra Pecciole e Ghiaz¬ 
zano, dove pigramente con molta fua infamia 
dimorava. 11 perche M. Bonifazio Lupo infi- 
gnendofi poco fano fe ne venne a Firenze— . 
Alla fine empiuto il gran fornimento , che do¬ 
mandava, lòtto il cui adempimento fi feufava— 
di fua pigrizia, più non potendo fuggire fue— 
feufe a dì XVI. del mefe di Luglio con folle 
fi partì da Pecciole, e la notte albergò a Ponte 
di Sacco. E’1 dì feguente pallàrono il foffo a— 
malgrado della forza de’ Pifani , che v’era alla 
guardia, con loro danno & vergogna . Et en¬ 
trarono nel borgo di Cafcina, dove predaevit- 
tuaglia trovarono affai. La cagione fu, eh’ et 
fendo alla guardia del follo un Quartiere di Pifa 
con foldati e contadini aliai, non penfaronoche 
Fiorentini vi poteffono paffare, e per tanto poco 
o niente v’era fgombrato. Li Ungari de’ Fio¬ 
rentini, come per natura fono difiderofi di gua¬ 
dagnare , & atti a feorrere , paffarono fino alla 
Badia a San Savino, e prefono intorno da cin¬ 
quanta prigioni. Il Capitano tutto il giorno e’1 
feguente flette col campo fermo a (82) Calci¬ 
na, dove intorno correndo le gualdane per fipa- 
tio di più miglia, e di prede e d’arfioni danni 
inellimabili furono fatti . Il Martedì mattina a 
dì XIX. di Luglio partiti da Calcina s’accam¬ 
parono a San Savino . E’1 fiore della gente da 
cavallo Se da piè cavalcarono infine alla volta 
dell’Arno pretto Pila cinquecento palli, & ivi 
alla Beffa con bufate muccerie ad eterna rino- 
mìa del Comune di Firenze, e infamia de’ Pi¬ 
fani , feciono correre un ricco Palio di velluto 
in grana, foderato di Vajo, il quale hebbe il 
Conte Niccola delli Orfini, e lo mandò a Roma 
per honore della fua cavalleria . Li corridori 
con affai di buona gente fotto il baffone di M. 
Niccola Orfini paffarono Pifa facendo, affai di 
male e vergogna a’ ni mici. Fatte le dette cofe 
fi tornarono al campo, e quel giorno medefimo 
pallata Nona ritornati al detto luogo con affai 
meno (8^) gente feciono correre palj l’uno ad 
afini, l’altro a’ barattieri , e’1 terzo alle putta¬ 
ne Onde li Pilàni di tanta ingiuria aontati , 
feicento a piè con dugento cavalieri con molti 
baleltrieri con la Imperiale levata ufeirono di 
Pifa per vendicare o in tutto o in pai re loro 
oltraggio. La gente de’Fiorentini, ch’era a fare 
correre detti palj , Se era in punto e vogliofa 
afpettando il detto cafo francamente s’adirizzò 
a loro, e li ruppono, e li rimiffono infino nelle 
Porte con tanto ardire , che alquanti con loro 
melcolati entiarono in Pifa, e alquanti baleflrie- 
ri filettarono nella Terra. E ciò fatto fi torna¬ 
rono al campo, e quivi ffando il Mercoledì ar- 
fono tutto ciò che poterono intorno a Pifa infi¬ 
no al Borgo di San Marco a San Cafciano , e 
Valdicaprona, e molte altre Ville , con molte 
belle Se ricche poffeflìoni nobilmente accafate . 
Il danno come incredibile più toffo è da tace¬ 
re , che da fcrivere. E per giunta a’ detti mali 
i villani de’ piani, eh’erano rifuggiti in Pifa, e 
ffavanfi fotto loro carra lungo le mura, furono 
__________ ___ attà- 

(82) Calcia. R. così fopra . 
(83) gente per dirifione feciono. R. * >; 
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affaliti dalla pendenza dell” anguinaja. Affai ne 
perirono. E ciò fomigliava a gli intendenti giu- 
flitio di Dio , che dentro e di fuori così gaRi- 
gaffe i corrompitori della pace e della fede data 
per foperchio d’aftuta malitia. 

CAP. XVIII. 

Come M. Ridolfo ajjkdiò Pecciole, e prefe fladicbiy 
fe non fojfe foccorfo. 

POi eh’a M. Ridolfo parve havere fornito il 
dovere di fuo honore, potendo molto più 

fare. Mercoledì a dì venti ai Luglio ripafsò il 
Foffo, e ritornoff a Ponte di Sacco . Dove_^ 
ftando, cafualmente fu prefo un fante, che por¬ 
tava una lettera per parte del Callellano di Pec¬ 
ciole al Capitano del Foffo, la quale in fuftan- 
2a diceva, che i foldati da cavallo e da piè con 
molti terrazzani fentendo che’l Capitano de’ 
Fiorentini era a San Savino occupato in molte 
faccende, erano ufeiti di Pecciole, e cavalcati 
in sù quel di Volterra per guadagnare, e che— 
tornati non erano, e la cagione non ne fapea , 
e che la Terra non era in flato di poterli difen¬ 
dere fe foffono combattuti, o ftretti peraffedio, 
e che a ciò riparaffe, & gli mandaffe preflo foc¬ 
corfo. Et era vero, che effendo la detta gente 
de’ Pifani cavalcata in sù quello di Volterra— 
certa gente da piè e da cavallo del Comune di 
Firenze, la quale era in Volterra, havendo bo- 
cc della detta gente de’ Pifani , loro fi fedone 
incontro, & colla forza de’ Contadini Volter¬ 
rani gli incalciarono e ftrinfono in forma che— 
non poffendo fuggire nè ritornare per la via— 
ond* erano venuti, lafciata la preda , che fatta 
havieno, in fui fare della fera per loro fcampo 
fi riduffono in sù un colle, e la notte fi miffo- 
no per la Maremma. Il Capitano villa la detta 
lettera mandò prettamente li Ungari & cavalie¬ 
ri innanzi per impedire la tornata della detta- 
gente in Pecciole , e fanza dimoro con tutto 
folle feguì, e quella medefima fera con folle- 
atorniò tutta la Terra, 8c il feguente dì la co¬ 
minciò a cignere di Heccato facendo follecita— 
guardia. Et la fera fui tramontare del Sole pei 
conofccre fe la lettera, che egli havea trovata 
li dicea il vero, fece dare alla Terra una batta¬ 
glia per feorgere la gente che v’era alla difefa, 
e per quello comprendere lì potè , forfè feffan- 
ra huomini con femmine affai lì vidono, che die- 
dono a intendere che vi mancava difefa. Il pro¬ 
cinto della Terra era grande , ma forte e di 
muro e di ripe. Il Capitano feorto il fatto pi¬ 
gramente procedea nello affedio, dormendo la 
mattina inlino a Terza col letto fornito di difo- 
nella compagnia, e menando vita di corte quie¬ 
ta . Il perchè Meflère Bonifazio huomo d’hone- 
^a vita, e di vergogna paurofo, veggendo la— 
Sciolta vita del Capitano, e fuo mal reggimen¬ 
to, inlìgnendolì d’effere ammalato fe ne venne 
A Firenze, e molìrando a’ Signori , che poco 
era loro honore e neceflàrio, chielè licenzia di 
tornarli in Lombardia. I Signori con loro Con¬ 
figlio conlìderando quanto era di bifogno al Co¬ 
mune , lo pregarono & lo gravarono , che a— 
tanto bifogno non abbandonali il fervigi© per 
lui fedelmente cominciato , e che tornali al 
campo per feguire le buone opere fue, le quali 
bene erano conolciute , e gradite dalli lavj e— 
buoni cittadini, e così conofciute quelle del fuo 

(34) « cignere la. R. 
t&j; a licurtà del Capitano. R, 
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fuccellore, il perchè vinto per irvire il Comu¬ 
ne tornò al campo . 11 Capitano corfe in voce 
di poco leale per li fuoi molti falli, e per non 
volere feguire la volontà del Comune, e di ciò 
mollrò fegni, però che la cavalcata che fatta— 
havea fopra i Pifani non era ftata volontaria ma 
sforzata. Riprendendo fua tardezza, e potendo 
con fuo honore Ilare dodici dì col fornimento 
che menò in sù le porte di Pi fa , e guaftare— 
gran parte di loro Contado, il terzo dì fe ne 
partì. E potendo per battaglia havere Pecciole, 
tanto fopraltette, che le femmine armate lei- 
mura prefono cuore alla difefa veggendo la viltà 
del Capitano. Ma infamato dalla partita di Mef- 
fere Bonifazio Lupo, e da’ Fiorentini, eh’era¬ 
no nel campo , tutto che li fuoi protettori lo 
difendeffono, Se effo le medelìmo, molìrando a 
molti le lettere, eh’havea da Firenze, che fipor- 
taffe cortefemente, pur moffo dal grido llrinfe la 
Terra prima con battaglia tiepida, & con poco 
ordine . Et tanto debolmente lì portò in detto 
e in fatto, che con vergogna da pochi di quelli 
dentro, che pochi ve n’erano, vituperolamente 
fu ributtato, i quali intendendo loro fortuna— 
havieno fmifurata paura , 8c inoltravano gran- 
cuore per invilire quelli di fuori . Ritratto il 
Capitano dalla poca favorata battaglia, ne’folli 
rimafono le fcale e grilli , che infino alle mura 
erano condotti, di gran difpiacimento de’ nofìri 
cittadini, che erano a vedere . Tra li Rettori 
del Comune, tutto che conofcano il difetto per 
la forza di Medici radiflìme volte vi pongono 
rimedio, obliando l’honore del Comune . La- 
fama della viltà e della difonefla vita del Capi¬ 
tano, o caluniofa o vera che foffe o falfa, pure 
10 ftimolò alquanto. Onde veggendo egli, che 
11 Pecciolefi erano sbigottiti , cominciò a (84) 
llri^nere la Terra di lìeccato fanza contallo , 
pero che llracchi erano fotto le battaglie , e— 
lotto la continova guardia quelli che rimali 
erano nella Terra per più vili, però che tutti i 
gagliardi s’erano meffi nella cavalcata fopra— 
Volterra . Alla fine quelli dentro veggendolì 
llretti, e fanza fperanza di foccorfo a di XXX. 
di Luglio il Vicario di Pecciole con più com¬ 
pagni fanza niuna arme (85) affamati dal Capi¬ 
tano vennono a lui, & patteggiarli, che fe per 
infino alli dieci d’Agolìo nonhaveffono da Pila 
foccorfo li renderebbe la Terra falve le perfone 
e l’havere. E per la fermezza di ciò dierono 
otto Radichi de’ più (8<S) fofficienti huomini 
della Terra, e due Pifani, i quali il Capitano 
ricevette, & li mandò a Firenze. Li Fiorentini 
ricevuti li Radichi, quali certi d’havere la Ter¬ 
ra , perchè loro fperanza non cadeffe in fallo , 
rafforzarono l’affedio, e mandaronvi mille bale- 
Rrieri, e dugento huomini da cavallo, e forni¬ 
mento affai necifitrio alla bifo^na. E come lo 
intento de’ Pifani tutto fi dirizo ad havere Pie¬ 
trabuona , così lafciando Rare ogn’ altra cofa—, 
tutto quello de’ Fiorentini s’adirizò ad havere 
Pecciole. Come per li Ambafciadori dei Co¬ 
mune di Pecciole fi fentì il fatto in Pifa, fubi- 
tamente nel Duomo radunarono il Parlamento, 
dove per molti apertamente fu detto, che per 
loro Governatori erano traditi. I quali afferma¬ 
vano che tanta gente harebbono di Lombardia, 
che non che follono cavalcati, ma ch’efficaval- 
carebbono i Fiorentini, di che gran borboglio 
fi fparfe per lo parlamento, &tale, che fe’con- 
citamcnto a civile romore. Effendo in Pjfàque- 

Ro 

I fofficenti. R. così altrove, 
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fio tremore e Corpetto, e dovendo fuccedere^ 
l’altro Quartiere di Pifa a quello, eh’ era alla_ 
guardia del Follo, non vi volle andare; onde_ 
quelli , che v’erano lo arfono abbandona¬ 

rono . 

CAP. XIX. 

Carne non effendo il Caflellano contento del patto 
M, Ridolfo fe' gittare una delle Torri 

di Pecciole in terra. 

PErfeverando a Pecciole rafiedio, il Caftel¬ 
lano che tenea le due forti Torri, che Ca- 

ftruccio v’hàvea fatte fare, quando era Signore 
di Pifa, non contento al patto, che fatto era_ 
co’ terrazzani, combattea i noftri, e li villaneg¬ 
giava di parole, {limando perduta la Terra po¬ 
tere tenere la fortezza lungamente. Il Capitano 
veggendo fuo proponimento fece dirizzare alle 
Torri , intra le quali era ponte una cava_. , 

l’una d’effe fe’ mettere in puntelli . E il 
decimo di d’Agofto , il dì di San Lorenzo , 
eh’ era l’ultimo del termine dato a Pecciole- 
fi , il Capitano fe’ dire al Caftellano il fuo 
pericolo pregandolo s’arrendeffe , e non vo- 
lefie perire perfoverchia baldanza, li Caftellano 
e li fanti, che con lui erano, fe ne feciono beffe, 
multiplicando le villanìe , e rimproverando al 
Comune di Firenze la Ghìaja, Il perchè il Ca¬ 
pitano fe’ affocare i puntelli , onde il fumo e’1 
crepare della Torre fe’ fegno al Caftellano e a’ 
compagni, che per lo ponte fi rifuggiftono nell’ 
altra, e così feciono. E a pena havieno tratti i 
piè del ponte, che la Torre e’1 ponte cadde—, 
onde comincio a frenare la lìngua. La Torre— 
cadde in sii le mura della Terra , e di quelle 
abbattè ben quaranta braccia, Li briganti dell’ 
olle cupidi e vogliofidi preda, ciò veduto s’ap¬ 
parecchiarono quindi a entrare nella Terra per 
rubare, Li terrazzani huominì e femmine fanza 
arme corfono alla rottura , e gridarono : Viva 
il Comune di Firenze . Ricordando la fede loro 
data, e la promefla fatta per lo Comune, il 
leale e buono Cavaliere Meffer Bonifazio Lupo 
fiotto la fua Infiegna colla fua gente fi miffe alla 
guardia del luogo, e non lafcio nè il dì nè la— 
notte, che tutta era del termine, alcuno entra¬ 
re, affermando che’l Comune di Firenze era & 
fiempre era flato leale ofiervatore di fiue promef- 
fie , Il fieguente dì Giovedì mattina a dì undici 
d’Agofto MCCCLXII, in fiu l’hora della Terza 
fecondo i patti e le convenenze , che fatte era¬ 
no , il Conte Aldobrandino delli Orfini colla— 
brigata fiua appreffo tre cittadini di Firenze con 
parte di gente fidata prefono la tenuta della— 
Terra pacificamente fanza offefianiuna o di fatti 
o di parole, E nella Terra colli ftadichi infteme 
(che li havea rimandati il Comune) furono ri¬ 
cevuti allegramente e a grande honore . Dell’ 
acquiflo del detto Cartello e di giorno e di not¬ 
te fi fece gran fefta, però che tenendolo penfia- 
vano edere i Sovrani della guerra, però che dal 
detto Cartello a XVI, miglia di piano , è un— 
miglio alla Città di Pifa. U Caftellano vedendo, 
che la Terra era venuta nelle mani de’Fiorenti¬ 
ni, e confiderando , che la Torre che li era ri¬ 
mafia, agevolmente fi potea mettere in puntelli, 
fi rendè . Ma per li fiuoi difpetti non fu ricevu¬ 
to fe non alla mifericordia del Comune di Fi¬ 
renze , dove mandato fu per lo Capitano e fiuoi 
compagni. Venuto, fu tenuto configlio di farli 
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(87) Faenze in preilanza, mentre la guerra duraffe# 

morire , che fu difionefta e abbominevole cofa 
e di male efemplo, di volere fare morire colo¬ 
ro, che per lo Comune francamente e fedelmen¬ 
te s’erano portati . Il parlarne non che tenerne 
configlio, per li favj e buoni cittadini fiu riprefo. 
Affai loro fiu la prigione . In quelli medefimi 
giorni i gentil’huomini e Signori del Cartello di 
Pava, il quale è fituato e pollo in fui palio da 
ire di Valdera in Maremma , & è forte e bella 
tenuta , la dierono al Comune di Firenze (87) 
con la grazia de’detti gentil’huomini lo faceva 
guardare. 

CAP. XX. 

Come il Capitano de’ Fiorentini prefe Montecchio, 
VAjatico, e Tojano. , 

• v A t 
i '• ’ *? e * .* J • • * * TOlta la Terra di Pecciole , come di fiopra 

è detto, il fieguente dì XII. d’Agofto il Ca¬ 
pitano pofie affedio al Cartello di Montecchio , 
dove erano ridotti dugento mafnadieri per tene¬ 
re a freno, e guerreggiare la gente del Comune 
di Firenze, i quali aliai danno havieno fatto loro 
nello affedio di Pecciole , e il detto Cartello di 
Montecchio circondarono intorno intorno {Inet¬ 
tamente , dove flati più giorni alquante volte-, 
con battaglie il tentarono. Il perchè quelli den¬ 
tro inviliti intorno di fieftanta di loro di notte li 
gittarono per uno dirupato d’altezza paurofia a 
vedere, e di loro ne morirono alquanti, e loro 
compagni al campare hebbono affadni affai . 
Quelli ch’havieno havuto paura di rovinare per 
quelle colle renderono il Cartello, e le perfione 
alla mifericordia del Comune di Firenze, e di loro 
cento quarantaquattro ne vennono a Firenze , i 

quali melfi in prigione dalli huomini e pietofie don¬ 
ne Fiorentine e di vivanda e di cièche a loro bi- 
fiognava abondantemente furono proveduti . Il 
fieguente dì, tornando al proceflo del Capitano, 
cavalcò aU’Ajatico , e quello hebbe per batta¬ 
glia , e il dì medefimo fi pofono a Tojano , e 
da’terrazzani hebbono il Cartello , e pochi dì 
apprefifo la Rocca, d’onde venne a Firenze la— 
campana, che è polla in fui ballatojo del Pala¬ 
gio de’Priori, la quale a i mercatanti dà l’hora 
del mangiare . Dipoi il Capitano cavalcò aMon- 
tefoficoli e a Marti, per porvi affedio. Ciò vietò 
il non trovarvi acqua, onde fi tornò a Fabbrica, 
dove ftando il Capitano cupido del guadagno 
mandò quattrocento cavalieri , e mafnadieri af¬ 
fai nella Maremma, dove lènti effer fuggito mol¬ 
to belìiame. Li-mandati in pochi giorni torna¬ 
rono con gran preda di beftiame , prefio il Vi* 
cario di Piombino grande popolare di Pila , il 
quale novellamente andava aH’Uffitio, e per fiua 
mala ventura fi ficontrò co’fiudetti , e con tutta 
fua famiglia rimale prefio. La preda Meftèr Ri¬ 
dolfo divifie , non come fatto havea Meffer Bo¬ 
nifazio, ma capo fioldo e più che parte ne vol¬ 
le ; di che forte ne fu biafìmato, e dell’amore 
cadde di tutta gente d’arme , ch’erano a fiua-. 
ubidienza, 

C A P. XXL 

Dello ajuto che' Perugini in quefli dì mandarono 
d’ Fiorentini. 

SEntendo i Perugini, che’ Fiorentini havieno 
havuta la Terra di Pecciole , e che loro for¬ 

tuna fiormontava, volendo ammendare il vecchio 
erro- 

e il Comune di Firenze colla grazia. R. 
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errore, commiffono il nuovo maggiore. E man- A 
darono a’ Fiorentini feflànta barbute, e venticin¬ 
que Stambecchini, i quali come meritavano con 
torto vifo e rimbrotti del Popolo furono ri¬ 
cevuti . 

CAP. XXII. 

Come il Conte Aldobrandino delli Orfint fi partì 
honorato da Firenze. 

IL Conte Aldobrandino delli Orfini, il quale 
era venuto al fervigio del Comune di Firen¬ 

ze, prefo Pecciole fi tornò a Firenze per tornarli 
in fuo paefe. 11 Comune di Firenze havendo a 
grato il fervigio per lui liberamente fatto, e ciò 
riputandoli a honore lo providde largamente—. 
E a di ventinove del mele d’Agofto con rileva¬ 
to honore lo feciono fare Cavaliere del Popolo 
di Firenze ; e MelTer Bonifazio Lupo procura¬ 
tore a ciò del Comune, & elfo Conte Aldobran¬ 
dino fece il Ilio fratello minore Cavaliere . E 
.amendue d’arme e cavalli 6c altri doni cavalle- 
refchi riccamente furono proveduti e honorati, 
c per loro fece il Comune un nobile e ricco cor¬ 
redo ; e fornita la fella fi parti di Firenze ac¬ 
compagnato da tutti i cittadini, ch’havieno ca¬ 
valcature . 

CAP. XXIII. 

Come e perche fi creò la Campagna 
del Cappelletto. 

LA prefura di Pecciole fu materia di fcando- 
lo tra’l Comune di Firenze e foldati, però 

che certi di loro, ciò fu il Conte Niccolò da— 
Urbino, Ugolino de’Sabatini di Bologna , e- 
Marcolfo de’ Rolli d’Arimino, huomini di gran¬ 
de animo e feguito , con la maggior parte de’ 
Coneftaboii Tedefchi, a mitigamento de’ procu¬ 
ratori di loro paghe, a dì XXX.d’Agofto detto 
anno MCCCLXII. molTono lite al Comune, di¬ 
cendo , che per la prefura di Pecciole dovieno 
bavere paga doppia, e mefe compiuto; e che— 
havendola in mano contro a loro volere il Ca¬ 
pitano prelè li lladichi, dicendo , che fe non- 
havelfono il debito loro non cavalcherebbono. 
E fopra ciò dando pertinaci , mandarono loro 
Ambafciadore a Firenze , e ciò feciono noto a’ 
Priori. 11 perchè havuto per li Priori fopra ciò 
configlio da chi di ciò s’intendea, determinarono 
che loro domanda non era ragionevole . Onde 
tornato al campo lo Ambafciadore con quella 
rifpolla , furiofàmente il detto Conte Niccolò, 
Ugolino, e Marcolfo puofono un cappello in¬ 
sù una lancia , dicendo , che chi voleva paga 
doppia e mefe compiuto , fi mettelfe fotto il 
detto fegno fatto . I quali in poca d’hora fi ri- 
colfono il detto Conte Niccolò , Ugolino , e— 
Marcolfo con loro brigate, e molti Caporali Te¬ 
defchi e Borgognoni, (88) tanto che palfarono 
il numero di mille huomini da cavallo. Di che 
il Capitano dubitò di tradimento , non ponen¬ 
doli con parole rattemperare, richiedendoli per 
loro faramento e per la fede promella al Comu¬ 
ne di Firenze, che loro indebito proponimento 
doveffono lafciare. E tutto era niente, che quan¬ 
to più li pregava e richiedea , più levavano il 
capo, e più li trovava duri e pertinaci . Onde 
per più fano configlio eflèndo con tutta l’hofte 
intra Marti e Cartello del Bofco all’entrata del 

(88) tanti che pacarono. R. 
Tom. il. 
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mefe di Settembre levò il campo , e tomoli! a 
San Miniato , lafciando le tenute , che prefe— 
havea, fornite e di vittuaglia e di gente. Come 
ciò fu noto a Firenze, il detto Conte Niccolò, 
Ugolino, e Marcolfo, e Coniftaboli Tedefchi di 
prefente furono caffi. Et erti fi ragunarono all’ 
Orfaja in quello d’Arezzo, e crearono Compa¬ 
gna, la quale per lo cafo detto di fopra del cap¬ 
pello porto in fu la lancia titolarono la Compa¬ 
gna del Cappelletto, e quivi fatto il capo a’la¬ 
droni, in piccolo tempo molto ingroffarono . I 
Pifani fentendo la diflenfione della gente del Co¬ 
mune di Firenze, raflìcurati non poco con l’arte 
loro ritolfono l’Ajatico, dove fànza volere alcu¬ 
no a prigione, uccifono venticinque fanti , che 
v’erano dentro alla guardia , intra quali furono 
cinque di nome. Per la qual cagione i Fioren¬ 
tini fdegnati traflòno di Pecciole quafi tutti i 
migliori terrazzani , de’quali parte ne vennero 
a Firenze, e per loro vita dal Comune hebbono 
provifione . Li altri terrazzani veggendo la ge- 
lofia prefa per Fiorentini, tutti quelli ch’havef- 
fono forma d’huomo fe n’ufcirono , onde la_. 
Terra rimafe a’ foldati . Il fimile feciono quelli 
di Chiazzano e di Tojano , e dell’altre tenute 
prefe per Fiorentini . Ne i detti dì effendo il 
Capitano venuto a Firenze, i Pifani con feicen- 
to cavalieri e molti pedoni corfonoin sù quello 
di Volterra, e levarono preda di trecento bertie 
grolle, e uccifono alquanti huomini, alquanti ne 
prefono . La gente del Comune ch’era in Pec¬ 
ciole, non flava oziofa, ma fovente cavalcavano 
fino fulle porte di Pifa, mettendo agguati , e— 
prendendo prigioni, e facendo afpra e follecita 
guerra . Tanto feciono che’l Contado di Pila— 
verfo le parti , dove potieno cavalcare , non 
s’habitava nè fi poneva a feme. 

CAP. XXIV. 

Comincia la guerra che’ Fiorentini feciono 
in mare a' Pifani. 

D E1 mefe d’Agofto le galee di Perino 
al quelle di Bartolomeo condotte al foldo 

dal Comune di Firenze furono nella riviera di 
Pifa verfo Piombino , facendo in quelle riviere 
gran danni. E in quelli giorni M. Niccola Ac¬ 
ciaioli gran Sinifcalco del Regno di Puglia— , 
alle fue fpefe mandò due galee a fervire il no- 
ftro Comune, per tempo di due meli. Le qua¬ 
li detto tempo affai affannarono i Pifani non la¬ 
fciando nel porto di Pifa legno che non pigliaf- 
fono, (89) tk all’Ifola detta Capraja fcefòno in 
terra, e levarono preda di mille capi di bertie, 
& il fimile feciono al Giglio, e a Vada per tut¬ 
ta quella marina , dove danni di preda o d’ar- 
fioni poterono fare a grande honore del Comu¬ 
ne di Firenze . Perino Grimaldi all’ entrata di 
Settembre per fimile modo correva la detta ma¬ 
rina facendo gran guerra, e per battaglia prefe 
la Rocchetta, la quale è porta in sù la marina 
intra Caftiglione della Pefcaja e Piombino in- 
forte luogo . Li terrazzani rifuggirono nella_- 
Rocca, e Genove!! prefono la Terra, e forniti 
di vittuaglia la rubarono Se arfono. Fu riputa¬ 
to per Italia in grande honore al noftro Comu¬ 
ne, & non fànza ammiratione di chi lo’ntefe , 
che Fiorentini poteffono in mare più che Pifa- 

che per acqua li teneffono affediati. ni 

CAP. 

(3<?) pigliaffono e ardeflono. R. 
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CAP. XXV. 

Come e perche i Romani fi dierono al Rapa. 

IN quel tempo Io flato di Roma e reggimen¬ 
to era tornato nelle mani del Popolo minu¬ 

to, del quale fi facea capo &: era il maggiore 
e quali Signore un Lello Pocadota, o vero Bo- 
nadota Calzolajo. Il quale col favore del detto 
Popolo havea cacciati di Roma li Principi, e_ 
Gentil’ huomini, e Cayalerotti. Et erti. di fuori 
accoglièno gente, e mirtono in grida , che ha- 
yieno al loro foldo condotta la Compagna del 
Cappelletto, la quale all’hora era in campagna. 
Di che per quella tema li Governatori di Ro¬ 
ma feciono feicento huomini a cavallo di foldo 
tra Tedefphi e Ungati , & arrecanti de’ loro 
cittadini. E numerato il Popolo Romano a piè 
fi trovarono a e fiere ventiduemigliaja d’huomini 
armati, e per temenza la notte facieno guarda¬ 
re le Porte. Occorfe in quelli giorni, o per fa¬ 
gocita che folle, o per errore de’ Gentil’ huo¬ 
mini, che havendo i Romani mandato loroPo- 
deità a Velletri, fama ufcì fuori, che quelli di 
Vedetti lo havieno morto, Onde i Rettori di 
Roma diffidati di loro dato , accolfono confi- 
gho, e coll’autorità d’erto diero al Papa il go¬ 
verno della Città liberamente, come a (co) Si¬ 
gnore benevolo, per patto, che M. Guido Car¬ 
dinale di Spagna non vi potelfe havere alcuno 
ufficio o giuridizione, Tu che leggi, &:hai let¬ 
to le alqfe maravigliofe cofe, che feciono i buo¬ 
ni Romani antichi, e tocchi quelle in compa- 
razione, non ti fia fanza flupore d’animo, 

CAP, XXVI, 

Come Dio chiamò a fe Papa Innocentio , 
e fu fatto Papa Urbano Quinto , 

FU Papa Innocentio Sedo , huomo di ferri- 
plice Se honeda vita, e di buona fama__- , 

colla quale pafsò di quella vita a migliore . E 
a dì XI, di Settembre n<5d. & alli XIII, dì fu 
fepellito alla Chiefa di (91) Nodra Donna di 
Vignone. Sedette Papa anni IX. meli Vili, e 
dì XVI. Vacò la Chiefa di Roma dì XLVIII, 
Li Cardinali effendo chiufi in Conclavi in nu¬ 
mero XXI. a dì XXVIII. di Settembre fi trovò 
che dato havieno XV. boti al Cardinale , , , . , 
che fu Velcovo di.Monaco nero , e 
di natione Limogino, huomo per età antico, e 
per vita di pemtenzia, e del tutto dato allo fpi- 
rito. A cui effendo rivelato lo fquitino, avanti 
che publicato folle Papa con molto fervore (92) 
d’amore e humiltà rinuntiò. Li Cardinali, per¬ 
chè per avventura non era (9-?) chi barebbono 
voluto, accettarono la rifiutagione. Appreffo il 
Cardinale di Tolofa nipote del Cardinale di (94) 
Unibruno hebbe XI. voci delle XXI, un’altro 
X. un’ altro IX. onde alli XXI. di Settembre., 
gara entrò tra’Cardinali , & erano in grande— 
dnfcordia, ch’una parte d’effi il volea Limogi¬ 
no , & l’altra nò , In fine come piacque a Dio, 
da cui viene ogni bene 8c ogni grazia , il dì 
ultimo d’Ottobre eleffono in Papa Mefler Gu¬ 
glielmo Grimonardi , nato della Sinifcalchia di 
Beicari , il quale era Abate di San Vittore di 
Marfiha , dell’Ordine di San Benedetto , huo- 

(90) Signore, Ben vcllono per patto. R. 
(91 di notila Dima. R. 
Gi, fervore d’animo , e umiltà, R, 
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mo d’età di feflànta anni , honeffo e di religio- 
fa vita, pratico & intendente affai . Coftui di 
Settembre era venuto con danari , che la Chie- 
fa mandò al Legato Ambafciadore alla Reina_, 
Giovanna. Pafsò per Firenze, e di convito de’ 
Signori fu riccamente honorato. Sentita per lui 
la morte d’Innocentio fi partì di Firenze, & osò 
dire, che fe per gratia di Dio vedeffe Papa—, , 
che haveffe in cura di venire in Italia , & alla 
vera fedia Papale , e abbatteffe i Tiranni , e— 
l’altro dì monile, farebbe contento . Li Cardi¬ 
nali perchè non era in Vignone , come fcritto 
havemo quando fu eletto , lo tennono celato , 
& mandarono per lui , fingendo per certe ca¬ 
gioni haverne preflamente bifogno . E fegreta- 
mente a dì XXX. d’Ottobre entrò in Vignone, 
e a dì XXXI. fu publicato Papa , e nomato 
Urbano Quinto. Prefe il manto e la Corona-, 
a dì fei di Novembre. 

C A P. XXVII. 

Come al Re Pietro di Cc fello morì un 
figliuolo eh''havea, 

LA novità del fatto ne dà materia di mette¬ 
re in nota quello, che paffare con filentio, 

effóndo flato il calò in altrui , non era da ripi¬ 
gliare . Del mefe d’Aprile paffato Pietro Re di 
Cartello havendo un figliuolo di dama Maria_. 
fua femmina d’età di tre anni e mezzo, volle— 
dare a intendere, e fare credere al fuo Reame, 
che forte legittimo e naturale . E pubicamente 
osò dire, che la detta dama Maria era fua le¬ 
gittima fpofa ; e per affermare a’ fudditi fuoi 
quello dicea, volle e ordinò , che tutti quelli , 
che havieno a fare omaggio alla Corona, a cer¬ 
to giorno dato giuraffono fedeltà nelle mani 
del fanciullo. E così feciono tutti li fuoi Ba¬ 
roni , chi per amore e chi per paura, e per re- 
verenzia d’omaggio tutti li baciarono la mano, 
e il limile feciono i Sindachi di tutte le Comu¬ 
nanze del fuo Reame, Nel detto anno del me¬ 
fe d’Ottobre il fanciullo morì , di che il Re- 
duolo ne prefe a difmifura , e vertiffene a nero 
con tutti li fuoi Baroni , Dimoftrò che a Dio 
fovente non piace quello, che piace all’huomo, 
maffimamente le burbanze. 

CAP. XXVIII, 

Come Ferino Grimaldi prefe Vlfoletta e Cafiello 
del Giglio, 

A LI’entrata del detto mefe d’Ottobre Perino 
Grimaldi da Genova al foldo del Comune 

di Firenze con due galee e un legno, giunte a 
lui l’altre due galee condotte perdo Comune—, 
fi dirizzò all’ Bòia del Giglio , e fcefi in terra 
con molto ordine afialirono la Terra con afpra 
battaglia - I terrazzani tuttoché fproveduti fran¬ 
camente fi difefono , & per lo giorno la batta¬ 
glia durò dalla Terza al Vefpro, nella quale dì 
quelli dentro molti ne furono morti, molti ma¬ 
gagnati dalle buone baleftra de’ Genovefi. Par¬ 
tita la battaglia li Genovefi tornarono a loro ga¬ 
lee, e medicarono i loro fediti , e prefono la— 
notte ripofo. Il feguente dì la mattina fi torna¬ 
rono alla battaglia con molto più cuore e or¬ 
dine , havendo fcorta la paura e il male reggi¬ 

mento 

91) non era cui harebbono . R. 
94) d’Ambruno. R. 



7lt LIBRO UNDECIMO. 71* 
mento di quelli della Terra. Così difpolli an¬ 
dando fi feciono loro incontro tre di quelli della 
Terra fanza arme gridando : pace, pace. E giun¬ 
ti al Capitano lui ricevente per lo Comune di 
Firenze dierono la Terra falvo loro l’havere e 
le perfone. E così per Peri no furono graziofa- 
mente ricevuti, e neila Terra i Genove!! entra¬ 
rono , non come nimici , ma come terrazzani 
pacificamente, e terrazzani fi traffono con loro 
a combattere la Rocca, con minacciare il Ca¬ 
rtellano . Il quale cominciata la battaglia , vile 
e impaurito temendo non tagliafièno la Rocca 
da piè con le fcuri, dille fi volea arrendere fal¬ 
vo Thavere e le perfone , & havendo dal Co¬ 
mune di Firenze le paghe eh’ havea fervite , e 
così fu ricevuto. Perino havendo fatto tanto 
nobile acquifto al noftro Comune , fornita la_ 
Rocca di vittuaglia, e di diffidenti guardie , e 
feguendo la felice fortuna , prefe viaggio verfo 
l’Elba. 11 Comune di Fiorenza mandò Cartella¬ 
no a Giglio , e perch’ havea foperchiati i Pila- 
ni in mare fè difordinata fella e letizia e di dì 
e di notte. Quella ventura fu tenuta mirabile, 
c operazione di Dio , più torto che humana_,, 
Confiderai, che la Terra e la Rocca fono da_. 
guardalle e lalciarle Ilare. Nè la forza del Co¬ 
mune di Genova , che più volte havea tentato 
la ventura dell’ acquirto del Giglio , nè quella 
de’ Catalani , nè quella de’ Puglicfi , che più 
e più volte havieno cercato il Umile , & con_ 
afpre e continove battaglie havieno combattu¬ 
ta la Terra, e non potuto acquillarne una pie¬ 
tra, facevano la cofa più ammirabile. Come a 
Pifa fu la novella fentita, duri lamenti ne furo¬ 
no , parendo loro vilia di mala fefta , poiché 
Fiorentini li formontavano in mare, e di certo 
loro intervenne il detto del Savio, il quale dice : 
Extrema gaudii lutius occupai. Che Tuona in_. 
volgare : Li efiremi della letizia fono occupati 
dal pianto. Così occorfe a’ Pifani per la difo- 
nella e pompofa fella e allegrezza, che feciono 
per Pietra-buona, avvilendo in parole & in fatti 
a difmifura i Fiorentini, la quale in sì brieve_, 
tempo fu (95) foppreffa da tante avverfitadi. 
E ciò è chiaro efemplo al nortro Comune d’ulà- 
re la vittoria honeftamente , e non ftraboccare 
nelle vane e pompofe felle per loro vittorie. 

CAP. XXIX. 

Come M. Piero Gambacorti per trattato fi 
credette tornare in Pifa. 

Piero Gambacorti ufeito di Pifa , il quale_ 
molto tempo innanzi, che la guerra fi co¬ 

minciane, havendo rotti i confini , che per lo 
fuo Comune li erano flati alfegnati a Vinegia, 
fi conducea in Firenze per elfer più vicino di 
Pila , fe la fortuna li haveffe apparecchiato via 
da ricoverare fuo flato, e ftando in Firenze del 
mefe d’Ottobre tenne fegreto trattato co’ fuoi 
fidati amici , che molti ancora ve n’era , di ri¬ 
tornare in Pifa coti la forza de’ Fiorentini, che 
di qui li era promelfa , e doverli edere dato la 
Porta di San Marco, profeguendo fuo trattato, 

elfendo dato il giorno a dì dieci d’Ottobre, 
col Capitano de’ Fiorentini , e con fettecento 
cavalieri , e trecento Ungari fi partì di Peccio- 
le. E giunfono a Pifa nella mezza notte, & en¬ 
trarono nel Borgo di San Marco , & effiendo 
all’ antiporto della Terra , e non elfendo loro 

A 

B 

C 

rifpollo, cominciarono a volere rompere quella. 
Dentro dello il fatto, di fubito (96) furono alla 
Rocca , e alla Terra tutta impaurita & in tre¬ 
more , due Conellaboli de’ nollri, eh’ erano già 
in sù l’antiporto vi furono morti. E non fapien- 
do quelli dentro fe quelli di fuori erano affai o 
pochi, mandarono fuori tre bandiere d’huomini 
a cavallo , i quali per li nollri furono tutti tra 
prefi e morti. Onde i Pifani veggendo, che ’I 
fatto era maggiore, che non fi {limavano, giu- 
gnendo paura a paura per la notte fi dierono a 
guardia delle mura follecitamente. Veggendo il 
Capitano, e Piero, che ’l fatto era feoperto, e 
la (97) follecita guardia, e non fentendo dentro 
diffenfione di romore cittadinefco , arfono il 
Borgo , e co’ prigioni e preda fi tornarono a 
Pecciole, La cagione perchè non hebbe effetto 
il trattato, fu che la fera innanzi che nollri ca- 
valcaffono prefentendo i Pifani, che trattato era 
nella Terra, tutto non fapeffono che, in caccia 
feciono tornare tutti i loro foldati a cavallo e 
a piè in Pifa. Veggendo li amici di Piero ciò, 
non s’ardirono a feoprire per paura. Se ciò non 
foffe flato, Pifa per quella volta venia alle ma¬ 
ni del Comune di Firenze, Credo non volle-. 
Dio per meno male, che tanto erano infiamma¬ 
ti i Fiorentini , che rifehio era della deflazio¬ 
ne di quella Città. Tornato i nollri a Pecciole, 
il feguente giorno cavalcarono al Bagno ad 
Acqua , e arfonlo , e molte altre Ville dat¬ 
torno , 

CAP, XXX. 

Come Perino Grimaldi foldato del Comune di 
Firenze prefe Porto Pifano, e le catene 

del detto Porto mandò 
a Firenze, 

NEI detto anno del mefe d’Ottobre Perino 
Grimaldi al foldo del Comune di Firenze 

con quattro galee e un legno bene armati , 8c 
di buona gente , havendo fatto dannaggio aliai 
per la riviera di Pifa , fi mife in Porto Pilàno. 
E giunti alle piaggie , e con barche miffono a 

D terra una parte de’loro balertrieri, i quali colle 
baleftra francamente affalirono cinquanta cava¬ 
lieri, e molti fanti, che per li Pilàni erano po¬ 
rti alla guardia del Porto, temendo che l’arma¬ 
ta de’ Fiorentini non li danneggiaffe nel lèno 
del Porto loro. La gente de’ Pilàni non poten¬ 
do lòftenere l’oppreffione delle baleftra, abban¬ 
donarono il Porto , onde i Genove!! prefono il 
molo, e lànza arredo giunti al Palagio del pon¬ 
te v’incominciarono colle baleftra afpra batta¬ 
glia . Nel Palagio erano venti mafnadieri , i 
quali ben guerniti alla difefa non lafeiavano i 
Genove!! apprellàre alla porta. Durando la det¬ 
ta battaglia per lungo fpazio, il Capitano delle 
galee faputo guerriere fece a due galee levare 

E alto li alberi, e mettervi l’antenne, e nella vet¬ 
ta di ciafcuna antenna mille una gabbia, e allo¬ 
gò due de’ migliori balertrieri, che li haveffe— 
nell’ armata , e le galee condulìono vicine al 
Palagio , e l’antenne levavano alte , e ballava¬ 
no, come domandavano i balertrieri, eh’ erano 
nelle gabbie, e tal’ hora erano al pari del Pala¬ 
gio, e tal’hora più alti. E ferendo i fanti eh’era- 

I no alla guardia fopra alla porta non li lafciava- 
I no feoprire alla difefa. Onde quelli eh’ erano a 
piè del Palagio fentendo allentata la difefa fpez- 

zaro- 

(9J1) fu forprefa . R. 
furono all’ armi, e la Terra. R. 

(97) e la follecita guerra. R. 
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zarono le porte, e prefono il Palagio con quelli 
che dentro v’erano . Poi fi dirizzarono all’ una 
delle madre Torri , e quella per limile modo 
hebbono & abbatterono, & nel cadere che fece 
’liccife alcuni Genovefi, che la tagliarono. L’al¬ 
tra Torre hebbono a patti. E ciò fatto pretta¬ 
mente rifeciono il ponte in su l’Arno, eh’ era— 
tagliato , & adirizzaronfi al Palagio della mer- 
eatanzia, e al Borgo, e quelli per lungo fpazio 
combatterono . Ma per li cavalieri e mafnadie- 
ri , che quivi erano rifugiti niente vi poterono 
acquittare, tutto che gran danno colle balettra 
facelfono. Tornati al Porto baldanzofi per la_ 
vittoria arfonvi una Cocca, che v’era carica di 
fale, e più altri legni, che vi trovarono. E per 
difpetto de’ Pifani , e per rifpetto della nuova 
vittoria de’ Fiorentini (98) volfono le grotte- 
catene, che ferravano il Porto, e (99) quelle— 
cariche a due carri mandarono a Firenze, ftra- 
fcinandole per tutto per derilione. Delle quali 
furono fatte piò parti , e intra l’altre quattro 
pezzi ne furono appefi fopra le colonne del pro¬ 
ferito dinanzi alla Porta di San Giovanni, e fu, 
per chi il fè , havuto rifpetto alla perfidia de’ 
Pifani, li quali per li nobili fervigi ricevuti loro 
donarono quelle colonne abbacinate e coperte- 
di fcarlatto , perchè l’uno efemplo chiamaffè- 
l’altro. 

CAP. XXXI. 

Come MeJJèr 'Jernaòò mandò a Papa Urbano per 
(100) con feguire la pace. 

COme Metter Bernabò lènti la coronazione- 
di Papa Urbano Quinto, creò folenne & 

^onorevole ambafeiata, e mandogliele. Li quali 
fatta la debita reverenzia, & rallegratili in per¬ 
fora di loro Signore di fua coronazione , ap¬ 
pretto li fpuofono come Metter Bernabò con 
reverenza domandava di volere feguire raccor¬ 
do già cercato tra la Santa Chiefa , e lui. Il 
Papa con grave afpetto havendo ricevuti li Am- 
bafeiadori , con quello medefimo rifpofe , che Quando il Signore loro havette renduto a Santa 

:hiefa le Terre fue , le quali contra ogni giu- 
flitia tiene occupate, e voleffe delle fue perver- 
fe operationi tornare a penitenzia e a obedien- 
zia della Chiefa di Dio , come fedele Chrittia- 
no, che lo riceverebbe. All’hora li Ambafcia- 
tori ricorfono al Re di Francia , che del detto 
mefe di Novembre era in Vignone , perchè fi 
facettè trattatore e mezano. Il quale dal Papa 
hebbe fimigliante rifpofta , e di Corte fi partì 
mal contento , e per quello & altre cagioni li 
Ambafciadori di Metter Bernabò lo feguirono 
pregandolo ritornaffe in Corte, e niente ne vol¬ 
le fare. Partito il Re indi a piccolo tempo il 
Padre Santo formò graviffimi proceflì contro a 
Metter Bernabò di refia e feifma, i quali fi pu- 
blicarono in Firenze Domenica a dì XXIX. di 
Gennajo 1361. ne’ quali erano molti articoli 
d’erefia, e intra li altri, che egli tenea d’effere 
Iddio in terra, maflìmamente nel diftretto fuo, 
e aflìgnolli termine a irfi ad efeufare per tutto 
il mefe di Febbrajo 13 62. 
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(98) velfono. R. 
(99) e quelle, carichi d’effe due carri, mandarono. R. 

B 
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CAP XXXII. 

Domande fatte per lo Re di Francia al Papa. 

QUattro colè dopo la vifitatione 8c ralle¬ 
gramento di fua coronazione domandò 
il Re di Francia al Santo Padre. In— 

prima quattro Cardinali de’ primi faceffe. Ap¬ 
pretto lèi anni le rendite di Santa Chiefa in fuo 
Reame, domandando di poterle in tre anni ri¬ 
coglierle, per ajuto a pagare il Re d’Inghilter¬ 
ra, di quello che per li patti della pace fare li 
dovea. La terza domanda fu , che li piacette— 
per mezanità fua feguire il trattato della pace 
con Metter Bernabò, promettendoli di fare Ila¬ 
re contento Metter Bernabò a quattrocento mi¬ 
gliaia di Fiorini , li quali dovette pagare la— 
Chiefa al Re in otto anni , cinquantamila per 
anno , mottrando che ciò gli era in grande ac¬ 
concio alle faccende, che fare havea con il Re 
d’Inghilrerra , affermando che Metter Bernabò 
gliene facea fovvenenza quel tempo che a lui 
piacette. La quarta domanda fu, che piaceffc^ 
a fua Santità dare opera, che la Reina Giovan¬ 
na fotte fpofa del figliuolo. A quella ultima il 
Papa prima rifpofe , che quanto per fe etto 
n’era molto contento , Se gli piacea quando il 
figliuolo dimoraffe nel Regno, e preftaffe il fa- 
ramento, & il debito Cenfo a Santa Chiefa , e 
dove fotte in piacere della Reina , cui ne con¬ 
forterebbe . All’ altre domande ditte al Re, che 
n’harebbe fuo configlio , e che per ciò non bi- 
fognava, che gli flette , che a tempo li rifon¬ 
derebbe , e per non bavere materia di fare in— 
difpiacenza del Re , che havea duelli quattro 
Cardinali, per le Digiune nullo ne volle fare—. 
Il Re pafsò il Rodano vifitando le Terre della 
Proenza mal contento alle rifpofle del Papa. 

CAP. XXXIII. 

Di grande acquazzone , che in Italia fe* danno. 

A LI’entrata di Novembre per tutta Italia— 
furono grandiffìme e continove piove— . 

In Lombardia ruppono li argini del Pò in piò 
luoghi , e tutto il paefe allagarono con danno 
grandittimo de’ paefani. In Firenze ruppono la 
pefcaja della Porta alla giuilizia , e il muro 
fatto per lo Comune per riparo della Piagenti- 
na, e Itefonfi Tacque in etta profondandoli for¬ 
te , e vennono in fin pretto alle mura fopra la 
Porta alla giuilizia , & quelle follo harebbono 
con la Porta, e colla Torre del canto gittate in 
terra, fe non fotte flato il pretto argomento de* 
buoni maeflri, li quali con pali a cattello, e— 
con altri ripari follecitamente e di dì e di notte 
pupfono riparo. 

CAP. XXXIV. 

Come il Re di Cipro andò a frignone 
con tre galee. 

IN dì tre di Dicembre lo Re di Cipro 
con tre galee apportato andò a Vignone al 

Santo Padre , per ordinare e dar modo con lui 
al patteggio oltre mare non ancora maturo. Il 
perchè i Saracini fentendo fuo cercamento, in 
Egitto e Damafco e in Sona prefono molti 

diri¬ 

gi 00) a proieguire. R. 
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Chriltiani , & forte li affiilfono , Se per tanto 
quelli accennamenti fono alli Chriftiani, che di 
la praticano forte dannofi. 

CAP. XXXV. 

Come morì Giovacchino de gli Uh aldini, & lafciò 
tede ( i ) il Comune di Firenze. 

DEI mefe di Dicembre di detto anno per 
uno fedele di Giovacchino di Maghinar- 

do de gli Ubaldini rivelato li fu, che Attaviano 
fuo fratello l’havea richefto, e tenea trattato di 
torli Cartello Pagano. Giovacchino volle , che 
il fedele feguiffe il trattato, e procedendo a_. 
tanto venne al fatto, che Giovacchino eflendofi 
dentro fornito in modo, che non potea edere— 
forzato, ordinò che’l fedele al giorno dato truf¬ 
fe i fedeli e fanti di Attaviano. Giovacchino 
fece ferrare le porte, Se mettere al taglio delle 
fpade quelli che dentro v’erano racchiufi. Oc- 
corfe ch’uno fedele di Atraviano veggendofi in 
luogo da non potere campare, difperando come 
un verro accanato, fi dirizzò a Giovacchino, e 
lo fedi nella gamba , della quale fedita di fpa- 
fimo indi a pochi giorni morì . Conofcendo 
Giovacchino il poco amore del fratello verfo 
lui , e eh’ era cagione di fua morte , fe’ tefta- 
mento'e lafciò erede il Comune di Firenze—. 
Il quale poi del mefe di Febbrajo per fuo Sin¬ 
daco , come giurto e legittimo erede prefe la 
tenuta di Cartello Pagano , e d’altre Terre e— 
beni, che s’appartenieno al detto Giovacchino. 

CAP. XXXVI. 

Come il Conte di Foci fconfìjje e prefe quel 
d’Ormignaccha. 

ERano gare e queftioni fpiacevoli e gravi 
intra il Conte di Foci e il Conte d’Ormi- 

gnaccha. Il perchè al fine ciafcuno fece fuo 
sforzo , sì di fua gente , e sì d’amiftà, e a dì 
V. di Dicembre ingaggiati di battaglia fi tro¬ 
varono in fui campo all’ Ifola prerto di Tolofa, 
e commiflono infieme afpra battaglia. La quale 
per la pertinacia della buona gente, che temea 
vergogna sì da l’una parte come da l’altra durò 
per lungo fpazio di tempo, dove fi trovò mor¬ 
ti in fui campo tra ( i ) l’una e l’altra parte— 
oltre a tre mila huomini da cavallo, che ve 
n’hebbe mille cavalieri e gentil’ huomini di ri¬ 
nomea. A quello di Foci rimafe il campo , c— 
quello d’Ormignaccha fedito rimafe prigione, e 
con lui il Conte di Giagne , Se il Conte di 
Montelefori, e’1 Signore di Libret con due fuoi 
fratelli , Se il Conte di (3 ) Continga , e più 
altri Signori e gentil’ huomini di nomea. 

CAP. XXXVII. 

Come li Vi fini bollono torre il Campanile 
d* Altopafcio. 

LI Pifani, come ufo di guerra richiefe , fol- 
leciti ad offendere loro avverfarj , tutto 

che’l verno foglia preftare triegua alle guerre— 
campali , a dì Vili, di Gennajo di detto anno 
con feicento cavalli Se duemila buoni pedoni fi 
ftrinfono al Campanile d’Altopafcio, che l’altro 

( i ) reda il. R. 
( i ) tra dall’ una e d’altra parte. R. 
( 3 ) di Comminga. R. 
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per loro era fiato arfo, come di fopra narram¬ 
mo, e quello afiediarono , ma affediati dalla— 
(4) lunghezza del verno finiti i cinque giorni 
laiciarono l’imprefa. Il perchè i Fiorentini a— 
XVII. dì del mefe , il dì di Santo Antonio , 
veggendo che Pifani s’erano partiti dallo affe- 
dio, confiderando che la fortezza era ftecco 
nell’ occhio al Pifano, vi mandarono il Conte— 
Francefco da Palagio con XXV. huomini a ca¬ 
vallo, e dugento fanti, e con molti maeftri per 
riporre il Cartello fotto la ficurtà del Campani¬ 
le . I Pifani, che vicini erano al luogo fentendo 
il fatto, con feicento cavalieri e ( 5 ) dugento 
mafnadieri affalirono i noftri, li quali trovarono 
fofpefi e attenti al lavorìo , li quali per fango 
fpazio di tempo francamente fi difefono, come 
prò d’huomini , ma il proverbio è pur vero , 
che li più vincono. Li Pifani per le rotture del 
muro fi miffono dentro , onde i noftri non po¬ 
tendo fofferire penfarono a ritrarfi a falvamen- 
to, de’ quali cento e più fi fuggirono nel Cam¬ 
panile , li altri alle Terre del Comune di Fi¬ 
renze vicine ad Altopafcio. Et in tanta zuffa— 
non vi furono morti che fai, uno dalla parte— 
Fiorentina, e cinque dalla parte de’Pifani; ma¬ 
gagnati e fediti d’ogni parte ne furono affai. La 
nofira gente da cavallo, che già fentito havea 
il romore traeva al foccorfo , e traendo caddo- 
no ne’ guati, che per li Pifani erano meffi , Se 
rimafonne otto prefi, i quali alli altri feoperfo- 
no i guati . I Pifani ciò fatto a dì XVII. del 
mefe fi partirono , e arfono quello che rimafo 
v’era da ardere fuori del Campanile , e partiti 
di là fi puofono a ofte a Caftelvecchio, & Fio¬ 
rentini armati , Se ciafcuno in diftanzia di pic¬ 
colo tempo, fe ne partì fanza fare frutto niuno. 

CAP. XXXVIII. 

Come in Firenze s'ordinò tavola per lo Comune 
per fervine i fidati. 

L'Ingordi e di fonerti u furieri , che fotto co¬ 
lore di preftanza fovennieno i faldati di 

loro Comune, e portavanfane i loro foldi, l’ar¬ 
me , e cavalli. Il perchè il Comune a i fuoi bi- 
fògni non li potea havere cavalcati . Morte il 
Comune a fare Banco , il quale con denari del 
Comune potefle fovvenire a’faldati. Et del mefe 
di Febbrajo MCCCLXII. fu ordinato co’ fuoi 
Uffìziali, li quali nel detto anno in (<5) Calen- 
de di Marzo cominciarono l’Uffizio, Se hebbo- 
no al cominciamento del Banco dal Comune^ 
quindicimila Fiorini. 

CAP. XXXIX. 

Come i Pifani vollono torre Santa Maria 
a Monte. 

. u ADÌ XXVI. del mefe di Gennajo il Capi¬ 
tano de’ Pifani Rinieri dal Buffo da Bafchi 

con ottocento cavalieri e tremila pedoni cavalcò 
a Santa Maria a Monte. Et confiderando che_, 
per due ponti, eh‘erano falla Gufciana, i Fio¬ 
rentini potieno foccorrere il Cartello , quelli 
prettamente tagliarono, e nel pieno della notte 
affalirono il Cartello da due parti , e con afpra 
battaglia e gran romore per molto fpatio di tem¬ 
po il combatterono. E per li faldati del Comu- 

ne, 

( 4 ) la durezza. R. 
(5) e du’ mila Mafnadieri. R. 
( 6 ) in Calen di Marzo. R. 
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rie, Se per li terrazzani furono villanamente ri¬ 
buttati , havendo già polle le fcale alle mure» 
del Borgo, Se affai ne furono morti e magagnati 
polle pietre e co’ baleftri . E fopravegnendo il 
giorno veggendofi perduta la fperanza della Ter¬ 
ra cominciarono ad ardere, e fare prede per lo 
paefe. Havendo di ciò boce Meffer Ridolfo da 
Camerino all’hora Capitano de’ Fiorentini traffe 
al foccorfo j 1 Pifani nodo attefono. 

CAP. XL. 

Come i Pifani vollono torre Pcfcia per trattato. 

LA làgacità de’ Pifani non trovava pofa, ma 
con folleciti modi Se occulti trattati per 

torre delle Terre a’Fiorentini, Se havendo dei 
mefe di Febbraio MCCCLXII. per danari cor¬ 
rotte certe guardie dipucate a certa parte delle 
mura di Pelcia, nella mezza notte con fcale af¬ 
fai , e con cinquecento huomini da cavallo Se 
con duemila fanti eletti, con molto ordine s’ac- 
coftarono alle mura della Terra, che guardava¬ 
no i traditori tacitamente , che quelli dentro 
niente ne fentirono . Li traditori come li fenti- 
rono, cheftavano a orecchi levati , uccifonole fuardie, ch’erano con loro alle pofte ignoranti 

el tradimento. Onde li Pifani havendo pofte le 
fcale, ficuramente falieno, e già affai n’eranoin 

Tulle mura. Occorlè per fortuna, che quelli che 
andava rallignando le guardie, in quello ftante 
vi fopraggiunle , e feoperto la baratta in (7) 
ftante levò ilromore, efuegliata la Terra, quel¬ 
li ch’havieno prefe le mura impauriti ferie fug¬ 
girono, e le guardie del trattato con loro infie- 
me, & la gente de’Pifani fì riduffe a falvamen- 
%o alle Terre loro. 

CAP. X LI. 

Come Papa Urbano publicò in Pignone t 
fatti contro a Meffer Bernabò, 

procejfi 

ALI’entrata del mele di Marzo MCCCLXII. 
Papa Urbano Quinto in Vignone publicò 

il procedo, chefatto haveacontro a MeflèrBer¬ 
nabò , E avanti che pronunciane, li Ambafcia- 
dori di Meffer Bernabò Se i Tuoi Avvocati com¬ 
parirono, e dierono boce, che v’era Meftèr Ber¬ 
nabò , Onde il Papa prolungò il termine per in¬ 
fino a dì quattro di Marzo, e di nuovo lo fece 
citare , facendo cercare per Tuoi Mazzieri tutta 
la Corte. E il Venerdì quattro di Marzo mandò 
due Cardinali in pedona a fare cercare il pala¬ 
gio , e la udienza, e tutto per lo detto Mefter 
Bernabò. Infine fatto armare tutta fua famiglia. 
Se i Lombardi cortigiani a guardia della Corte, 
feceConfiftoro Se fermone lopra li fatti diMeft 
fer Bernabò con alto e nobile parlare, dolendoli 
delle fue erefie. Si delle fue infedelità . E ap¬ 
pretto fe’ publicare il proceffo fuo, nel quale il 
condannò come eretico Se infedele in molti ar¬ 
ticoli, e lo pronunziò fcifmatico e malaffetto di 
Santa Chiefa, privandolo di tutti honori, digni- 
tadi, titoli, e privilegi, Se giuridizzioni, e af- 
folvendo dal giuramento tutti li fudditi Tuoi , 
annullando tutti li Privilegi Imperiali , che ha- 
veffe per fucceftlone, e che li foflono conceduti 
in perfona. Se ogni,e qualunque haveffè per al¬ 
tro modo. Et privollo del matrimonio liberan¬ 
do la moglie come Chriftiana dal marito eretico 
bc infedele , E nella fententia involte chiunque 

B 

D 

{7 ) in ffUnte levò. R, 

E 

li aeffe configlio, aiuto , e favore, e li fudditi 
tè l’ubiditcono, e chi lo lèrviffe in arme per fol- 
do, o in niunoaltro modo, o contro alla Chie¬ 
fa di Dio s’operafle . E concedette indulgenzia 
di colpa e di pena a quelli, che foffono confetti 
Se pentuti , a chi contra lui prendeffè la Croce 
quando foffe predicata. Et in effa fententia hor- 
ribile involfe i defeendenti , come nati di fan- 
gue eretico Se infedele. Pronunziata la fentenzia 
il Santo Padre fi levò ritto, e miffefli in ginoc- 
chione colle mani giunte e levate al Cielo , c_^ 
come Vicario di Giesù Chrifto invocò l’ajuto 
fuo, e di Meffere San Pietro e di Meffcre San». 
Paolo, e di tutta la celeftiale corte , pregando 
che come havea il Tiranno infedele e crudele»- 
legato in terra con fua fentenzia come Vicario 
di Chrifto e fucceffòre di S. Pietro, così effi lo 
legaffono in Cielo. Lo Re di Francia, ch’era in 
Corte a procurare per lo Tiranno , e’1 procuro 
in fua utolità ritornava, forte fe ne fcandali/ò. 
Se molti Cardinali, li quali erano fuoi protetto¬ 
ri in Corte, e provifionati nel fegreto affai mal 
contenti ne furono , havendo più caro loro oc¬ 
culta perfidia, che l’honore di S. Chiefa, 

CAP. X L11. 

Come morì M. Simone Boccanera primo 
Dogie di Genova. 

Dì n. di Marzo di detto anno , effóndo 
gravemente malato M. Simone Boccanera 

Dogie di Genova , e correndo la boce eh' egli 
ftava male, il Popolo prefe l’arme , e chiamò 
venti popolani, i quali domandarono in guar¬ 
dia il Palagio del Dogie. Et a dì 14. del mele 
v’entrarono, e traffono circa a trecento tra pa¬ 
renti e famigli Se amici del Dogie , Se nel Pa¬ 
lagio lafciarono lui, e la moglie , e figliuoli . 
Et quelli venti, che tenieno il Palagio eleffono 
altri feffanta popolani al configlio loro , Se con 
loro eonfiglio e favore crearono nuovo Dogie * 
10 quale fu M. Gabriello Adorno mercatante 
di buona condizione e fama, il quale vollono , 
che, campaffe o moriffe M. Simone Boccanera, 
foffe Dogie. E ciò fatto riposò il Popolo , Se. 

j puofe giù l’arme. Li gentil’huomini , e gran». 
: Cafe di tutto niente fi travagliarono . Durando 
j nella infirmiti il Boccanera furono creati lèi 
Sindachi, ch’haveffono a iicercare le ragioni de’ 

i fuoi Ufficj. Et in fine tra per l’oppreflione de* 
| Sindachi, e chi dille, e forfè non mentì, ajuta- 
■to, affai miferamente pafsò di quella vita , Se 

11 corpo fuo con due ballagi e un famìglio fu 
portato alla Chiefa, e tale fu il fine del valen- 
tre e famofo huomo della premizia de’ Dogi di 
Genova, 

CAP. X LI II, 

Come fu morto il Conte di Landò. 

H Avendo del melè di Marzo la Compagna 
Bianca tolto un Caftello a M. Gaicaffo, 

Se egli vi mandò il foccorfo, il Conte di Larda 
con quattrocento barbute (8) per Icontrarìo 
s’aboccò con gli Inghilefi , e fu feonfitto , Se 
morto d’una lancia di pollo nel petto. E tale», 
fine trovò colui, che capo di Compagna famo¬ 
fo più volte havea liberamente corfo gran par¬ 
te dell’ Italia , con fare ogn’ huomo ricompe¬ 
rare . 

CAP. 

1(8) per feontrazao . IL 
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CAP. XLIV. 

U N D E C I M O. 

XLV. 

Come Bernabò pdfonti fu dalla gente della Lega 
[confìtto alla Baflita a Modona, 

e come la perde * 

Adì 16. d’Aprile 12,62. Bernabò Eretico per 
fentenza del Santo Padre , con duemila-, 

cinquecento cavalieri di Tua gente eletta venne 
per fornire la Baftita, che tenea fui Modonefe, 
fa quale era attediata, & forte ftrctta dalla gen¬ 
te della Lega de’ Lombardi. E giugnendo ha-, 
mattina, prefo in prima agio, rinfrefcamento, Se 
ordine colle fchiere fatte , anzi fi ftrigneffe alla 
Baftita, ne fece fubitamente rizzare un’ altra—, 
non molto di lungi dalla Negra. La Badìa era 
dificata in forma , che non s’havea fe non a 
conficcare ; La gente de’ Collegati bene capita¬ 
nata , Se in punto con due forti campi intorno 
alla Badìa con due lati, e profondi fotti, l’uno 
lungo il campo , e l’altro di fuori alla tratta—, 
del baledro, sì che bene fi potea la gente della 
Lega tra due fotti fchierare. Il Tiranno collo—, 
forza di fue fchiere pafsò il primo follò , onde 
convenne a quelli eh’ erano tra le barre per 
paura rittiiggire ne’ due campi , e lafciarono 
(9) fornita la Badita , dove miffe il Tiranno 
trentalèi corra di fornimento. E ciò fatto'-Ber¬ 
nabò fe n’andò a (io) Crievalcuore per folleci- 
tare il redo del fornimento, e a’fuoi impofe—, 
che attendettòno la notte prima fi partiflòno. 
Ma Anichino di Bongardo , partito Bernabò , 
ditte, che poi che fatto havea il fervigio perchè 
era venuto quivi non intendea albergare Se fi 
motte con ottocento barbute. I Capitani della—. 
Lega imbaldanziti veggendo i modi, che tenie- 
no i nimici fconci e male ordinati, effendo in^ 
punto colle fchiere fatte , e bene capitanati, le 
brigate coraggiofamente percottòno a loro. L2 
battaglia per la eletta gente di Bernabò fa afpra, 
la quale durò fino a hora di Vefpro, e all’ hora , 
come fu il piacere di Dio , la gente de’ Colle¬ 
gati vinfe. Affai furono li morti, e non de’ mi¬ 
nori . Prefi vi furono M. Ambrogiuolo figliuolo 
naturale di Bernabò, M. Lodovico da l’Occa- 
da Pifa , M. Guglielmo de’ Pigli da Modona, 
M. Sinibaldo detti Ordelaffi da Forlì , M. Gu¬ 
glielmo Cavalcabò, M. Giovanni Ponzoni da— 
Chermona, M. Guido Savina, M. Ghtberto da 
Correggio , Antonio Santovito figliuolo di M. 
Ghiberto da Fogliano, Beltramo de’ Rotti da- 
Parma , Guiglielmo Aldighieri da Parma, M. 
Andrea de’Peppoli, M. Niccolò Pallavifini, M. 
Giovanni dalla Mirandola, M. Giovanni Bolzo¬ 
ni di Milano ricco di quattrocentomila Fiorini, 
Antonio d’Ungheria , Luchino de Afalis da— 
Milano, Piero da Coreggio, Guido da Fojano, 
Mocolo detti Pelagri, Alefiandro da Verona-, 
Giovanni Scipioni , Paulo Zuppa da Parma-, 
(11) Mattiuolo da Labro di Milano , Damulo 
Dufmago di Milano, Baroncio del Maeftro Man¬ 
no, & altri nomati infino nel numero di XXXVIII. 
A bottino mille cavalli, & molti prigioni. (Quin¬ 
ci feguì , che quelli della Baftita non effendo 
forniti , Bernabò non havendo poffanza di foc- 
eorrerli, s’arrenderono falve le perfone. 

( 9 ) fornire . R. 
(IO; Cntpoicore. R. 

Tom. U, 

Come i Pifani vollono torre Barga. 

B 

C 

D 

E 

PArtito all’ entrante di Marzo 1^62. M. Ri¬ 
dolfo da Camerino , venne in Firenze per 

Capitano di guerra in fuo luogo M. Piero d l— 
Farnefe fiinza pompa, fe non quanto.a ufo 
militare fi richiede, e veduto e ricevuto fu con 
buono volto. Li Pifani con follecitudine fe- 
guendo giufta loro pofta ogn’ atro di guerra—, 
lentendo che M. Ridolfo havea fornito per tut¬ 
to il mefe di Febbrajo fuo Capitanato , e tutto 
eli’havefle francamente, Se come valentre huorno 
lealmente efercitato fuo uffìzio, con poco honore 
s’era partito, e mal contento, 8c con fama di 
poco leale Cavaliere, & che Metter Piero da—> 
Farnefe huorno coraggiofo, e per lunga fpe- 
rienza grande maeftro di guerra era giunto in— 
Firenze, immaginando, che innanzi, che Mefi- 
fer Piero folle informate della intenzione del 
Comune, e innanzi che fotte in atto di poterli 
offendere , che poteano tifare il tempo detta- 
guerra a loro vantaggio. E per tanto Domeni¬ 
ca d’Ulivo dì XXVII. di Marzo MCCCLXIII. 
fatto tutto il loro sforzo con mille cavalieri e— 
quattromila pedoni nel pieno detta notte con¬ 
molto ordine, con fcale, Se altri ingegni s’ac- 
coftarono a Barga fanza niuno fentore de’Ter¬ 
razzani . Tanto fu netto e pretto l’affalto, e pre¬ 
fono gran parte delle mura, e lo Spedale, che 
è accollato ad effe, e già havieno rotto parte- 
delie mura a lato atto Spedale per mettere den¬ 
tro i Cavalieri. 1 Terrazzani /vegliati al rom¬ 
pere del muro, non inviliti per limprovifo af¬ 
fatto prefono l’arme. Se per lo naturale odio 
tra loro, e’Pifani, per non venire alle loro ma¬ 
ni',, e li huomini e le femmine raddoppiarono 
le forze. Se francamente cominciarono la batta¬ 
glia. Ma tanti erano i nimici, eh’erano montati 
lutto Spedale, & in su le mura vicine allo Spe¬ 
dale, che cacciare (12) non ne glipotieno. Ma 
come huomini per lunga fperienza di guerra- 
dotti, con pretto e buono avvifo affocarono di 
fotto lo Spedale. Onde fu neceftìtà a’ nimici , 
tra per lo gran fumo Se per la vampa della pa¬ 
glia de’letti dello Spedale abbandonare il muro, 
per il quale havieno la {alita dello Spedale, Se 
lo Spedale ancora. Di loro alquanti ne rimafo- 
no morti, motti ne furono fediti. Li Pifani le¬ 
vati dal penfiero d’havere la Terra per quella 
via fi miffono a porvi l’affedio, e puofonvi tre 
battifolli forti e bene apparecchiati a offefà e a 
difefa, penfando d'haverla per lunghezza d’attè- 
dio, perchè molto era lontana dal foccorfo de* 
Fiorentini, il quale convenìa, che paftafle per 
lo diftretto loro. Sentili! che con tanta folleci- 
tudine prefa havieno quella per cambiarla con 
Pecciole, la quale tenieno i Fiorentini in fulle 
ciglia di Pifa. 

CAP. XL VI. 

Come Mejjèr Piero da Farnefe credette torre 
Lucca a’ Pifani. 

POi che Metter Piero da Farnefe Capitano de* 
Fiorentini hebbe la informatione dell’ in- 

tentione del Comune, Se dello fiato detta guer¬ 
ra, fi partì di Firenze, e andò in Valdinievole, 

dove 

(11) Maffiolo. R. 
(iz) non gliene potitno. R. 

Aaa 
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dove era il forte della gente dell’ arme de’ Fio¬ 
rentini , e da ella ricevuto fu a grande honore 
per le fue virtù conforme a gente d’arme. E 
havendo rifpetto alla natura de’ Pifani fòttratta 
e vaga di trattati, per contrapefare a’ loro in¬ 
gegni, e tenerli in paura, cercò trattato in Luc¬ 
ca, e quello menando follecitamente e con fol- 
lecitudine, havendo la ferma la notte de’ XII. 
d’Aprile con duemila barbute & con cinquemi¬ 
la fanti fi morte da Fuciecchio, e cavalcò fotto 
il Cerruglio dal Colle delle Donne, e all’hora 
data giunfe alle Porte di Lucca . Li Pifani , o 
che haveffono prefentito il fatto, o che per la 
buona guardia fentifiono il romore della gente 
e de’ cavalli, erano pronti alla difefa, e havie- 
no corfa la Terra, e prefi quarantadua Citta¬ 
dini , e certi forestieri . Meffier Piero fentendo 
/coperto il trattato, e la Terra ben guernita— 
alla difefa, fanza fare arfione o preda in fui 
Lucchefe, che liberamente far lopotea, il gior¬ 
no medefimo per la diritta via fi tornò a Pe- 
fcia . Li Pifani affiti de’ prefi decapitarono, e 
aliai delli altri mandarono a’confini, dando con 
più follecitudine alla guardia di quella, e dell’ 
altre loro Terre, e non di manco havieno l’af- 
fedio a Barga, alla Terra di Gello, e a Caftel- 
vecchio, dove il Capitano cavalcò , e formilo 
per quattro meli. 

CAP. XLVII. 

Come i Pifani prefono per forza il Caftcllo di 
Gello fui Volterrano. 

RInieri d’Ugolinuccio, detto Rinieri del Buffia 
da Bafchi Capitano de’ Pifani huomo 

d’alto cuore & follecito guerriere, a dì dodici 
del mefe d’Aprile fi molle da Pifa con cinque¬ 
cento cavalieri e duemila pedoni eletti , intra— 
quali furono molti baleftrieri di Ciera , e fi 
molle per la maremma , e con molto ordine— 
affidi il Cartello di Gello non proveduto, e di¬ 
battuto affili per lo affedio. 11 Cartello è di fa¬ 
miglie aliai forte, e per luogo ben limato a di¬ 
filla, e quello per lungo fpatio di tempo com¬ 
batterono, e quello per forza vinfono, con af-' 
fai morti e magagnati, e di quelli dentro e di' 
quelli di fuori . Vinta la Terra fi dirizzarono 
alla Rocca, che era forte e ben guernita alla— 
difefa, e la combatterono per lungo fpazio , 
tanto che quali non era fante nella Rocca, che 
dalle buone baleftra non folle fedito, i quali 
difperati di foccorfo, (il quale colla follecitu¬ 
dine di Meffier Piero giugnea) s’arrenderono fal- 
ve le perfone. Rinieri fornito il Cartello di gen¬ 
te atti a tenerlo fe ne tornò a Pifa. 

CAP. XLVIII. 

Come i Pifani conducono la Compagna Bianca 
digli Ingbilefi. 

COme narrato havemó nell’addietro, la Com¬ 
pagna Bianca degli Inghilefi fotto il capi¬ 

tanato di Meffier Alberto Tcdefco in numero di 
tremila cinquecento huomini da cavallo e due¬ 
mila a piè, erano al fervigio del Marchefe di 
Monferrato contra a Meflèr Galeaffio Vi (conti . 
Il quale più tenere non li potea, e Merter Ga- 
leaffio volentieri la fi levava da doffio. E li Pi¬ 
fani, che fi vedieno nel fondo, &: venire al di 
fotto della guerra, loro Ambafciadore havieno 
a Meffier Galeadb, come a fingo lare amico e_ 
protettore, e per ajuto e foccorfo contra alla— 
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A forza de’ Fiorentini. E rifporto havea che fare non 

poteafervando fua fede contta i Fiorentini, ma 
che fe volieno conducere la Compagna delli Inghi- 
lefi, la quale di corto finìa fua ferma, & era per 
prendere viaggio , che loro ne farebbe buono , 
e li dicea il cuore di poterlo fare . A quello li 
Ambalciadori , ch’havieno il mandato larghiffi- 
mo , allòntirono . Li Fiorentini eilèndo di ciò 
avvifati lentamente cercarono per uno Giovanni 
Buglietti Fiorentino lungo tempo flato in Inghil¬ 
terra , e guida della detta Compagna in Italia, 
la condotta di detti Inghilefi, e per l’amiftà e— 
ufanza de’ Fiorentini, che (lavano e praticavano 
nell’Ifola d’Inghilterra, l’Inghilefi fi vollono al¬ 
loggiare con Fiorentini per diecimila Fiorini meno 

B che non feciono con Pifani , e più tempo ten- 
nono fofpefa la condotta de’ Pifani , afpettando 
conducerfi con Fiorentini . Nella quale fofpen- 
fione, effendo Meffier Piero daFarnefe in Firen¬ 
ze , per li Governatori del nortro Comune li fu 
fopra quella materia chierto configlio, il quale 
rifpofe •. lo non credo, che per altrettanta di gen¬ 
te Ce fare la vedeffe migliore nata, & allevata in 
guerra argomcntofa in maefiria di guerra , & 
pinza ninna paura ; affermando fanza dubio, che 
chi haveffe e li poteffie fortenere , non lungo 
tèmpo fanza fallo farebbe il fu per iore della guer¬ 
ra. Ciò udito nel proceffo della condotta quan¬ 
to l’animo de’Collegi, e delli altri Governatori 
della Città inclinartono a prenderli, il Gonfalo¬ 
niere della giuilizia s’oppofe, con dire ; F chi 
pagherai E fu l’autorità fua tanta, e di chi lo- 
feguì dell’ ordine fuo , che (turbò la condotta. 
I Pifani favj e non lenti di prefente la conduf- 
fono in forma di Compagna per quattro meli 4 
ragione di Fiorini diecimila il mele di foldo. 

CAP. XLIX. 

Come Rinieri da Bafchi ruppe gente, che Mejfer 
Piero da Farnefe havea mandati 

in Carfagnana. 

P Arendo a Meffer Piero da Farnefe ragione¬ 
volmente non potere bavere di battagliarti 

D campo co’Pifani, la quale fommamente defide- 
rava per moftrare fua virtù, e provare fua ven¬ 
tura, avanti che la Compagna Bianca condotta 
per li Pifani giugneffie , contra i quali non (pe¬ 
nava potere tenere campo, tenne trattato con¬ 
certi di Carfìgnana, e fece loro rubeliare Cafti- 
glione, e certe altre Cartella. E havendo di ciò 
il certo per fornirle di gente e di vittuaglia, vi 
fece cavalcare Spinelloccio de’ Tolomei da Sie¬ 
na per Capitano , e Currado di Meffier Stefano 
da Jefi, con certi altri Conertaboli , e con tre¬ 
cento huomini da cavallo e dugento mafnadieri 
di foldo. I Pifani fentendo della ribellione delle 
Cartella, e imaginando, che per li Fiorentini fi 
doveffono foccorrere per lo loro Capitano, pre- 

E (lamente e con tutta loro forza miffono uno ag¬ 
guato, dove vedieno , che nortri accampare fi 
dovieno. Pafsò in Carfagnana Spinelloccio con 
la detta gente fanza contado e accamparonfi 
dove dovieno , & come Rinieri s’era penfato 
per fornire le dette Cartella . Rinieri come li 
vidde infaccendati , e occupati intorno all’ac- 
camparfi, e in atto di poterne havere il miglio¬ 
re , coll’agguato groffio & ordinato ufcì loro 
addoffo, St dopo lunga , e fiera battaglia li rup¬ 
pe . La gente era buona , e veggendofi per Io 
Soperchio de’ninnici in rotta, fi ridufiono in sù 
un pòggio vicino, dove era (lata la zuffa , e— 
d’onde potea loro dière il parto ficuro per tor¬ 

narli 
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narfi a’ fuoi. Li Pifani francamente feguendoli fi i A 
sforzavano a torloro il parto, & fatto lo hareb- 
bono. Ma i detti Spinelloccio e Currado fegui- 
tando Torme delti antichi e buoni Romani, co¬ 
me franchi, leali, e buoni huomini di fubito fi 
gittarono a piè, e fi milfono alla difefa del palio. 
E facendo maraviglie di loro perfone , e tanto 
lo tennono, che per lo ftretto la gente de’Fio¬ 
rentini fi ricolfe , in modo che pochi impediti 
ne furono. Spinelloccio, e Currado poi chevid- 
dono la brigata a loro cominella in luogo , che 
non potieno ricevere offenfione s’arrenderono a’ 
prigioni. 
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con delli altri contefono a prendere de’ prigio¬ 
ni, mallìmamente di quelli , che a piè v’erano 
venuti da Pila. Molta gente da piè e da caval¬ 
lo vi morì, tanto odio lor menti occupava , e 
molti cavalli vi furono guafti per li pedoni Fio¬ 
rentini , che con le lancie in mano fedirono di 
colla. Il Capitano MelTèr Piero co’ prigioni fi 
tornò alla gente fua , & in quel dì medefimo 
ne fu novelle in Firenze, di che fi fe’ grande— 
allegrezza e fella. 

CAP LI. 

LIBRO UNDECIMO. 

CAP. L. 

Come Rinieri da B afe hi colla gente de* Pifani 
fu fconfìtto e prefo da Meffer Piero 

da Farnefe. 

P Arendo a MelTèr Piero da Farnefe bavere— 
doppia vergogna sì per le Cartella perdute, 

sì per la gente sbaragliata in Carfagnana , in_ 
forte (1$) penfiero , e come poteffe fua onta— 
vendicare, onde Domenica mattina adì VII. di 
Maggio MCGCLXIII. efièndo cavalcati in verfo 
il Bagno a Vena con ottocento tra Ungari & 
altra buona gente da cavallo , e con ottocento 
eletti , il Capitano de’Pifani fentendo la caval¬ 
cata, non meno coraggiofo e vogliofo, che Mef¬ 
fer Piero, i quali amendue fi ftudiavano di fare 
innanzi la venuta dell’Inglefi, raur.ò della gente 
da cavallo de’ Pifani circa a feicento , e pedoni 
affai. E continovamente da Pifa li crefceva for¬ 
za per torre alla detta gente de’Fiorentini il 
paffo a San Piero . E colle fchiere fatte fi (14) 
partirono innanzi a Meffer Piero, perchè non- 
potefie tornare , e di dietro e da lato da Pifa— 
traeva gente fanza numero alle fpalle a Mefièr 
Piero per combatterlo dinanzi e di dietro. Ve¬ 
dendo Meffer Piero d’avanti da fe i nimici fede¬ 
rati in fui campo, veggendo che quello che de- 
lìderato havea li venia fornito , di prefente or¬ 
dinò le fchiere lue . E perchè il luogo dove— 
combattere dovieno era pieno di folchi, impedì 
il ferire delle lancie. Onde confortati i fuoi a- 
ben ùre collefpade in mano, fieramente fi per- 
cortè fopra i nimici, li quali non con meno cuo¬ 
re li ricevettono. La battaglia fu dura e afpra, 
e lacrima fchiera de’Fiorentini fu ributtata per 
difetto delii Ungari due volte , ma rannodati 
ruppono la prima fchiera de’ Pifani. Ma li rotti 
fi riducono alle fpalle dell’altre loro fchiere, e 
con la forza di molti pedoni tratti loro inajuto 
percoffono francamente fopra iFiorentini. Mef¬ 
fer Piero fgridati e confortati i fuoi a ben fare, 
con la fua fchiera fi miffe fopra i nimici , la- 
feiando Tinfegne nel mezzo . Et egli dinanzi 
con li piò eletti cavalieri , indurando la bat¬ 
taglia , Meffer Piero fe’ a dugento cavalieri 
fedire i nimici per coffa . I quali non ha- 
vendo refiftenza , ne vennono alle Infegne— 
de’ Pifani , e le prefono e abbatterono , e ciò 
veggendo Meffer Piero urtò forte fopra i nimi¬ 
ci , e li ffrinfè a fuggire. Rinieri come ardito 
c prò, fu prefo colla fpada in mano, & molti 
altri valentri huomini . E per certo e Mefièr 
Piero e Rinieri fi portarono come valentri Ca¬ 
pitani , e come arditi e prò Cavalieri , però 
che per fpazio di due hore e mezza fi combat¬ 
terono pertinacemente fotto l’incerto della vit¬ 
toria. Rotte le fchiere de’ Pifani , li Ungari 

B 

D 

Come Meffer Piero da Farnefe entrò in Firenze, 
& il Capitano de* Pifani colle Infegne , 

e prigioni raffegnarono a Priori. 

ADÌ XI. di Maggio Meffer Piero da Far¬ 
nefe col Capitano e bandiere e prigioni 

de’ nimici entrò in Firenze, dove ricevuto con 
grande letitia e allegrezza di popolo , e confi- 
gnati furono per lui a’ Priori col Capitano e— 
bandiere de’ Pifani cento cinquanta prigioni . 
Effendoli per lo Comune offertoli una ghirlan¬ 
da d’alloro, humilmente la ricusò , e non la— 
volle prendere , dicendo che tale ghirlanda fi 
con venia con altro trionfo & maggiore vitto¬ 
ria ; sì come per il Senato di Roma era dipu- 
tato , furonli donati quattro deflrieri nobili , 
coverti dell’Arme fua. Con lui venne Meffer 
Simone da Camerino fatto Cavaliere nella batta¬ 
glia, il quale fu lietamente veduto e honorato 
di doni cavallerefchi. E di poi a dì quattordici 
di Maggio colle folennità ufate furono al Capi¬ 
tano date per Mefièr Niccolajo delli Alberti 
Gonfaloniere di Giuffitia T Infegne , e per lo 
Capitano accomandate furono a’ Tedefchi a— 
guardia, dando la Reale a un Meffer Am erigo- 
ne foldato del noffro Comune, il quale la rice¬ 
vette in nome di Meffer Giovanni di. 
Tedefco, il quale era al campo. Non vi man¬ 
cò agurio, però che fubitamente, come Mefièr 
Piero l’hebbe in mano, furfe una lieve aura- 
che le dirizò verfo Pifa , di che il Capitano 
prefe baldanza. 

CAP. LII. 

J Come i Pifani tolfono a* Fiorentini Altopafcio. 

E 

SAbato a dì XX. di Maggio, Guelfo di Mef¬ 
fer Dante de gli Scali, il quale era Cartel¬ 

lano d’Altopafcio , diede il detto Cartello a’ 
Pifani per Fiorini tremila d’ oro , che ne rice¬ 
vette . Il perchè Domenica mattina il dì di Pafi- 
qua Rugiada i Priori moffono TAfecutore colla 
famiglia fua per andare a guaftare le cafe fue . 
11 Popolo il quale era raunato in fulla Piazza— 
de’ Priori feguìa TAfecutore, & entrò nelle ca¬ 
fe delli Scali, & rubolle , & appreffo vi miffe 
il fuoco, 8c arfolle, non poffendo a ciò ripara¬ 
re quelli , che moffo Thavieno. Dopo Nona—. 
detto dì mandarono il Cavaliere dell’Afequito- 
re a guaftare i beni di Contado. 

CAP. LIII. 

Come li Pifani eleffono Ghifello delli JJbaldini. 

LI Pifani eleffono loro Capitano di guerra—, 
Ghifello delli Ubaldini in luogo di Rime- 

ri d’Ugolinuccio da Balchi , il quale era prefo 
nelle 

(14) fi pararono. R. 
Aaa % 

(13) pendere. R. 

Tom. Il; 
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B 

nelle carcere del Comune di Firenze. Il detto A 
Ghifello era coraggiofo , e di grande animo 
dotto di guerra, e corale nimico del Comune- 
di Firenze. Il quale di preferite fu in Pifa , e 
prefe la bacchetta del Capitanato, e ciò fu del 
detto mefe di Maggio . 

CAP. LIV. 

Come Meffer Piero cavalcò filile Porte di Pifa , 
battendovi moneta d'oro e d’argento. 

ADÌ XVII. del mefe di Maggio MefTer Pie¬ 
ro da Farnefe Capitano de’ Fiorentini con 

duemila cinquecento cavalieri , e molti bale- 
ftrieri , & altra fanteria fi partì dal Cartello 
d’Empoli , e dirizzoflì verfo Pifa. Et il detto 
dì s’alloggiò fopra la Cecina intra Marti e Ca¬ 
rtel del Bofco. Il feguente palparono il Follo , 
a mal grado di 300. huomini da cavallo, che- 
erano nel detto Caftello del Folfo , e per la— 
fera s’accamparono a Ponte di Sacco, e valica¬ 
rono di loro in Val di Calci e a Caprone , fa¬ 
cendo gran danni d’arfioni di ville, e manieri . 
Perfeguendo il Capitano fue giornate verfo Pifa, 
arie il refto del Borgo di Cafcina , & tutto 
infin predo a Pignone, e Borgo delle Campane 
ardendo tutto. E quivi fermato mandò a’ Pifa- 
ni il guanto della battaglia . Di poi lo giorno 
di Pafqua Novella il Capitano colle fchiere fat¬ 
te fi morti; verfo le Porte di Pifa . Meftère Ame¬ 
rigo Tedefco con fefianta barbute fi miffe in¬ 
nanzi a tutti gli altri, & cavalcò verfo le Por¬ 
te di Pifa , e trovò cento barbute de’ ninnici 
con affai gente da piè , e loro fedì a dodo ar¬ 
ditamente , e li ruppe. In foccorfo de’ quali 
ufcirono di Pifa dugento huomini da cavallo , 
i quali volfono in dietro Meffer Amerigone, al 
cui boccoli o fi miffe Meffer Otto Tedefco con 
cento barbute, e rivolle Meffer Amerigone , e 
fatta afpra zuffa i Pifani furono rotti. All’hora 
ufcì di Pifa il Podeftà con feicento barbute , e 
molto popolo, e ruppono i nortri , e prefono 
ì detti due Coneftaboli con alquanta loro bri¬ 
gata . Meffer Piero ciò veggendo, come di fo- 
perchio ardito , con trecento barbute di gente 
eletta lafcìandofì a foccorfo la fua gente grolla 
predo colle bandiere, con tanto animo fi miffe 
fopra i Pifani, che li iuppe , e fe’ volgere . I 
quali per la gran calca non podendo entrare— 
per la porta, molti fe ne midono per l’Arno , 
de’ qu:.li affai v’annegarono, molti prefi ne fu¬ 
rono, e tanti e tali, che i foldati più torto vol- 
lono i prigioni, che paga doppia e mefe com¬ 
piuto, e affai ve ne furono morti di quelli del 
baldanzofo e fcondito popolo. Ciò fatto il Ca¬ 
pitano, a Rignone , e all’Ofpedaluzzo fe’ bat¬ 
tere muneta d’oro & d’argento , e de’ (t^) 
quattrini , in quella d’argento fotto i piè di 
S. Giovanni ftà una volpe a rovefcio. E in¬ 
queir hora per li Pifani alla richieda della bat- 
tagfia fatta per Meffer Piero , rifpofto fu , che 
alia battaglia verrebbono a tempo e a luogo . 
Onde fatti per lo Capitano due Cavalieri Mef¬ 
fer Guglielmo de’ Bolfi , e M ffer Giovanni di 
.fonate le trombe fi fe’ di partenza— . 
E mentre che la gente eh’ era rimala era alla— 
reti guardia , mandati dinanzi a fe l’impedi- 
menti, da Rignone, e dal Borgo delle Campa¬ 
ne fi pernia geute da piè e da cavallo de’ Pifa- 

& vi lopragiunfe . E perchè quivi erano 

D 

ni 
Cavalieri novellamente fatti non vollono fuggi- 

<xj; e di quattrini j in quella dell’argento. R. 

re Nello rtrettiffimo luogo della via, il quale 
quivi la natura del luogo leva in alto , quindi 
l’Arno colle fue ripe fortifica , furono i nimici 
da’ nortri afpettati , e fubito con gran grida— 
s’abboccarono infieme con fiera e untola batta¬ 
glia. I nortri nel principio dubitarono & crol- 
laronfi . Meffer Guglielmo Cavaliere novello 
con la lancia uno levò da cavallo , onde (16) 
prevenendo lui con nortri fopra 1 mmici, quelli 
che in qua e in là feorrieno, riprefi furono, e 
da capo facendo refiftenza lungo tempo fi com¬ 
batterono con dubiofa vittoria. Alla fine la vir¬ 
tù de’ nortri crebbe e fopraftette , de’ quali 
l’Arno molti ne prefe e inghiottì, molti pedo¬ 
ni nello ftretto da piè de’ cavalli guaiti e ma¬ 
gagnati , molti ne furono prefi , molti morti . 
Nè prima fu fine alla fuga, che giunfono fulla 
Porta di Pifa. Quivi fu il grande fcalpitamen- 
to , e ivi li feorridori mefcolati co i nimici 
quali fi mettieno nella Porta , intra qùali era— 
un Trombettino del nortro Comune, il quale— 
fonando fu di faetta, che venne dalle mura— , 
fedito, e cadde da cavallo . All’ hora i noli ri 
per ftudio d’havere il Giglio del Trombettino, 
perchè il fegno non veniffe alle mani de’ Pifa¬ 
ni , agrirtìmamente fi combatterono , ove oltre 
a’ venti de’ nimici furono morti, e molti fedi¬ 
ti, e la tromba col fegno del Trombettino fu 
ricoverato. De’ nortri ne furono morti. 
& otto prefi , intra quali furono i detti due— 
Cavalieri novelli . Alla fine divifa la zuffa i 
nortri a falvamento fi ritornarono al campo, il 
quale era fermo a San Savino dalla parte fini- 
rtra fopra la riva dell’Arno , che San Savino 
era bene guardato . Et effóndo molto del dì 
nelle dette cofe confumato, levate le fchiere—, 
li nortri s’alloggiarono la fera nella Villa di 
Pecciole. Et per la fatica del giorno flettono 
fanza guardia folo che delle Ipie, il dì feguen¬ 
te il Capitano rimandò della gente a cavallo e 
a piè verfo Pifa a fare quel danno poterono. 

CAP. LV. 

Sag acita ufata per Pifani per non perdere 
Montecalvoli. 

LI Pifani eh’ affettavano la Compagna Bian¬ 
ca del li Inghilefi, temendo di Montecalvo¬ 

li, il quale pochi giorni fi potea tenere, ubaro¬ 
no quella malizia, che di notte fegretamenteu. 
facevano ufcire di Pifa loro gente d’arme , el¬ 
la mattina polverofi li facieno ritornare , e li 
ricevieno a gran fefta , fotto nome di gente- 
delia Compagna Bianca, ftimando ne feguiffe— 
quello ne feguì. E loro venne fatto , che li 
Priori di Firenze havendo la falba novella per 
vera, fubito con poco honore e del Comune— 
e del Capitano li feciono partire dallo affedio 
di Montecalvoli, il perchè i Pifani il poterono 
liberamente fornire e rinfrefeare , e ciò fu del 
mefe di Giugno. 

CAP. L VI. 

Come il Re di Francia per paura della Compagna 
non osò per terra tornare nel Reame, 

ma tornò per acqua . 

IN quelli giorni li peffìmi huomini detti La- 
tronculi, noi in volgare diciamo Ladroncel¬ 

li, nel Reame di Francia tanto erano multipli- 
cati 

C16) premendo. R. 
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cari all’appoggio delle Compagne dell’Arcipre¬ 
te di Pelagorga , e del Pitetto Mefchino , che 
il Re di Francia eflèndo a Vignone non fi afli- 
curò tornare per terra a Parigi per loro danno 
fi mille ad entrare in Borgogna . Puolfi (17) 
aliai comprendere li veftigi del Santo Evange¬ 
lio , ove dice : Saranno pefhlentie e fame per 
luoghi, e leveraffì gente contra gente : & foggiu- 
gne : E gli huomini faranno amatori di fe me- 
dejìmi ; e certo ogni radice di carità pare dif- 
penta. 

A 

CAP. L VII. 

Della mortalità dell'Anguinaia. 

NEI prefente mefe di Giugno per vere let¬ 
tere de’ mercatanti fu in Firenze , come 

in Egitto, & in Soria, & nell’altre parti di Le¬ 
vante, la piftilenzia dell’anguinaia gravilfima- 
mente ofFendea, & in Vinegia, & in Padova, & 
nett’Iftria, & in Schiavonia, non ottante, che i 
detti luoghi altra volta toccalfe. Anche grave¬ 
mente ritoccò nelle Terre di Tofcana , e quali 
tutte comprelè, e in Firenze già ftata generale 
tre meli per tutto Giugno con fracaflò d’ogni 
maniera di gente. 

B 

CAP. LVIII. 

Come i Bargbigiani colla forza de’ Fiorentini 
prefono i Battifolli. C 

NEI detto mefe di Giugno eflendo ftata atte¬ 
diata Barga da’Pifani lungamente con tre 

battifolli, e Sommacolonna con due,& aflài ftrette, 
il Capitano de’Fiorentini eflèndo a otte aMon- 
tecalvoli tratte dal campo cinquecento barbute 
con alquanti mafnadieri, e diè boce ch’andaflò- 
no in maremma per preda , e feceli conducere 
a Volterra. Onde i Pifani mandarono la loro 
gente in maremma alla difefa, e coftoro furono 
condotti a Barga improvifo a’ Pifani. Efenten-, 
dolili pretto quelli di Barga, che n’havieno' 
l’avvifo, ulcirono fuori a combattere l’uno de'j 
battifolli . Avvenne che quelli detti altri due—I 
battifolli, lalciando pochi di loro atta guardia1 
de’ battifolli, traflono al foccorfo di quello ch’era D 
combattuto. Afpra battaglia era loro, quando! 
fopragiunfe la gente de’ Fiorentini , e trovò i 
due battifolli sforniti, e prefonlifi, e apprettò 
percoflòno atte reni de’ nemici, e con loro en¬ 
trati nell’altro battifolle lo prefono . E perfe- 
guitando i nemici pochi ne camparono , che— 
non foffòno morti e prefi. Quello che trovaro¬ 
no ne’ battifolli si di vittuaglia , come d’arma- 
dure, miflòno in Barga, e arfono le baftite, & 
il limile feciono di quelli di Sommacolonna— . 
Et ciò Tatto la gente de’ Fiorentini fi tornò al 
campo fanza niuno impaccio. 

CAP. LIX. 

Come morì M. Fiero da Farnefe. 

E Sfendo entrata la furia della piftilenzia dell’ 
anguinaja nell’otte de’Fiorentini molti uc- 

cife, molti ne avvilì. Il perchè eflendo levato 
l’attedio da Montecalvoli , per comandamento 
de’ Signori di Firenze, il Capitano era in Ga¬ 
ttello Fiorentino. E quivi lo prefe il male dell* 
anguinaja a dì XIX. di Giugno , & il detto dì 
n’andò a San Miniato del Tede/co , e quivi in 
filila mezza notte pafsò di quella vita. E il cor¬ 
po fuo in una caflà atte fpefe del Comune fu 
recato in Firenze, e pofato a Verzaja , afpet- 
tando Ranuccio fuo fratello , per cui era man¬ 
dato . Poi a dì venticinque del mefe il corpo 
filo fu recato in Firenze alle fpefe del Comune 
con mirabile pompa d’efequie, le quali furono 
di quella maniera. 

.Qui manca. 

Poi fèpellito fu netta Chiefa di Santa Reparata 
con intentione di farli ricca fepoltura di mar¬ 
mo. Valentre huomo fu in arme, e faputo e ac¬ 
corto, con grande ardire, e leale Cavaliere, & 
in fatti d’arme avventurofo e per certo ogn’ho- 
nore che fatto li fotte , & per lo innanzi li fi 
faceflè, lo merita. 

CAP. LX. 

Dello ammirabile pajfaggio de’ Grilli. 

IL dì primo di Luglio un vento Schiavo tem¬ 
perato per diece hore continove del dì nette 

parti di Pefaro, Fano, 8c Ancona condufle in¬ 
credibile moltitudine di Grilli, quafi come in- 
paflàggio per (18) l’ajere, tanto ftretti che’l Sole 
non rendea la luce, fe non come per una nuvo¬ 
la non troppo ferrata . Et trovofli per quelli , 
che la notte fopragiunfe che molti l’uno porta¬ 
va l’altro. Dove prefono albergo, cavoli, lat¬ 
tughe , bietole, lappoloni, & ogn’ herba da ca- 
mangiare , la mattina fi trovarono tutte colle— 
cottole, e nerbolini tutti bianchi, che a vedere 
era cofa nuova, perchè per (19) la fretta della 
notte non fi potieno levare. Li fanciulli ne por¬ 
tavano le cannuccie coperte dal capo a piè , 
tanto ftretto l’uno fotto l’altro , che non vi fi 
farebbe metto la punta dell’ago. Li Grilli era¬ 
no di lunghezza d’un dito colle gambe lunghe 
& rotte, e l’alie grandi col dottò ombreggiava 
in verde chiaro. Molti o la maggior parte an¬ 
negarono in mare, che’l fiotto gittò atta mari¬ 
na, i quali ammaliati gittarono orribile puzzo, 
e trovpflì che pefei non prefono cibo di loro, 
e li uccelli e li altri animali infino atte gattine— 
fe ne guardarono. 

(17) affai aperto comprendere. R. (18) l’aire. R. (ip) per lo fretto. R. 

SE- 
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SEGUITA IL LIBRO UNDECIMO 
CONTINUATO 

DA FILIPPO VILLANI. 
Proemio dell’ Biftoria di Filippo Villani , 

nel quale racconta la morte di (20) 
Matteo fuo padre, & la cagione, 

che lo motte a feguitare 
di fcrivere, 

F"* ]V auefii giorni la pifidenza dell' angui¬ 
naia prefie il componitore di quefi' opera 
Matteo, e trovandolo di fobria , e tem¬ 
perata natura e vita, il dibatte cinque^ 

L. giorni. In fine , il duodecimo dì del mefe 
di Luglio, devotamente rende l'anima a Dio . Il 
quale in tanto pojjìamo dire meritevolmente ejjer 
da laudare, in quanto cfio con lo fide, che a lui 
fu pcfiìkle, non fofferfe, che perirono le cofe oc* 
corfe nel mondo Jer lo tempo, che fcrive degne di 
memoria, quindi apparechiando materia a'più de¬ 
licati & alti ingegni di riducere fiae ricordanza 
in più felice e rilevato fide , Qui a me Filippo 
fuo figliuolo Inficiando il penfiere di figaitare per 
enfino alla pace fatta con li Pifiani , per non In¬ 
ficiare la materia intracifia, E così m'ingegnerò 
di fare la Storia di tempo in tempo con altre cofe 
occorfie nell altre parti del mondo, le quali a mia 
notitia perverranno, 

CAP. LXI. 

Come i Fiorentini feciono Ranuccio da Farnefie 
loro Capitano di guerra. 

SEguendo quanto mi farà poflìbile lo fcrivere 
di Matteo Villani mio padre, per principio 

di mia perfeguitazione ne tocca a fcrivere, che 
per Io grande amore che’l Comune di Firenze 
jhebbe a M. Piero da Farnefe fanza (21) rifpetti 
de’ grandi pericoli che vedeano fopragiugnere- 
fanza lunghezza di tempo puofóno Ranuccio 
fuo fratello , non perchè ’1 conofceflòno (of¬ 
ficiente , & atto a tanto pefo , ma per donarli 
quel titolo per grafia dell’anima di M. Piero . 
Huomo era prò della perfona & ardito e leale, 
ma poco fperto in guidare gente d’arme , & 
nell» pronti avvifi che la guerra richiede, 

CAP. LXII. 

Cerne li Inglefi giunfiono in Pifia. 

L’Inglefi eh’ erano in Monferrato al foldo del 
Marchefe , col procaccio di M. Galeaflb 

Vifconti hebbono il patto per lo Genovefe , e 
con loro Capitano M. Alberto Tedefco giunfo- 
no io Pifa il dì XVIII. di Luglio. Honne fatto 
mentione , perche dal non haverli condotti , 
come M. Piero da Farnefe configliava, molto 
di danno e di vergogna fi ricevette per lo no¬ 
stro Comune , come per io innanzi leggendo 
apparirà . 

? 

A CAP. LXIII. 

Come i Pifiani cavalcarono i Fiorentini 
in fiulle Porte. 

B 

C 

D 

NEI detto anno a dì XXV. di Luglio, Ghi- 
fello detti Ubaldini Capitano di guerra__. 

de’ Pifani con ottocento cavalieri di foldo , & 
con ottomila pedoni tra di foldo 8c di volontà, 
e con molti gentil’ huomini e popolani a caval¬ 
lo, che vogliofamente il feguirono, e M. Alber¬ 
to Tedefco Capitano detti Inglefi, con duemila 
cinquecento huomini a cavallo e duemila a piè, 
fi partirono di Pila, & andarono a Lucca, e a 
dì XXVI. di detto mefe pattarono per le mon¬ 
tagne di Monte Aquilano, e fcefono nel piano 
di Piftoja nel dì di Santo Jacopo. E a’ Piftolefi 
non lafciarono correre loro palio . Ben furono 
di tanto animo i Pittolefi, che diflòno in modo 

. fu intefo dal Capitano de* Pifani , che mai il 
detto palio non fi correrebbe, fe non fi corrette 
Lulle porte di Pila , e così avvenne , come fi 
troverà netta fcrittura, che per li tempi fegu e, 
Temettefi forte non fi ftrigneflono atta Terra , 
che fanza dubio a gran pericolo era, sì per lo 
fuhito attàlto, al quale niuna provifione, o ri¬ 
paro era fatto , sì per la peftilenza dett’angui- 
naja, ch’attài cittadini tolti havea, molti nete¬ 
nea fui detto, e quelli eh’havea tocchi in vita 
erano fìeboli . La troppa voglia, eh’hebbono 
d’impiccare li Afinini, & fare le beffe mucce- 
rie, loro tolfe il configlio. Il feguente dì fanza 
prendere arrefto fe ne vennono a Campi e a_. 
Peretola, e quivi fermarono il campo. Poi col¬ 
le fchiere ordinate vennono fino al ponte a_, 
Rifredi, e fentendo fonare le campane del Co¬ 
mune a ffcormo, li Inglefi che fecondo l’ufo di 
loro paefe, penfirono, che’l Popolo ufeiflè a 
battaglia, temettono un poco , e rincularono , 
Il perchè i Pifani feciono correre il palio per 
traverfo a Rifredi, e tra le fchiere. Più feciono 
battere muneta , e al Ponte a Rifredi impicca¬ 
rono tre Afini, e per derilione loro puofono al 
cotto il nome di tre Cittadini a ciafcuno il fuo. 
Ecco in che i favj Comuni di Firenze e di Pifa 
fpendono i milioni di Fiorini , rinovellando 
fpefiò quefte villanie . Adunque impiccati li 
Afini volfono le fchiere, e tornaronfi a Campi 
e a Peretola. Ben fece innanzi M. Alberto Ca¬ 
valiere, Ghifello detti Ubaldini , M. Giovanni 
di’ Guanzoni da Pefcia con più altri con gran¬ 
de gavazza di grida e di {tormenti. In parole_ 
altamente villaneggiando & difpettando il Co¬ 
mune di Firenze. Arfioni i Pifani, chev'erano, 
feciono affai, ma non fuori di ftrada, lafciando 
le poffettìoni d’alcuno notabile huomo popolare 
per far dire male di lui. Il feguente giorno arfo 
ciò ch’havieno potuto fuori di Firenze e di 
Prato, pattarono Arno, & arfono il Borgo alla 
Laftra, e per li monti di verfo Val di Pefa, di 
notte fi partirono, & arrivarono nel piano d’Ém- 

poli 

(loj Matteo Villani. R. 
Il Cafato i forato d'altra man0 . 

(zt) fanza refpetto . R. 
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poli {'correndolo tutto con fare quel male potè-, A 
rono. Quindi per lo Valdirno con grande pre¬ 
da e copia di prigioni lanza edere loro a niente 
rifpoflo fi tornarono a Pi fa . Da indi a pochi 
giorni M. Ghifello pafsò di quella vita, 8t ho- 
norato fu di fepoltura affai per li Pifani. 

CAP. LXIV. 

Come ft fermò pace dalla Ghie fa a M. Bernabò. 

Nfa detto anno del m'ele d’Aprile fi fermò 
la pace tra Papa Urbano Quinto (chr_ 

tanto vogliofamente, e tanto afpramente e vitu- 
perofamente havea fulminate le fententie contro 
a Meflère Bernabò) & il detto Medère Berna- B 
bò. Per la Chiefa di Roma adai vituperevole_ 
& honella. Vituperevole, perchè fi ricomperò 
dal Tu-anno ancora {comunicato, e perchè a_^ 
petizione del Tiranno divilè la Legazione, dan¬ 
do Bologna e Romagna in fua legatione all’ 
Abate di Clugni, togliendo a colui, che con_ 
tanto honore di Smta Chiefa l’havea acquida- 
ta . Honella, perchè egli come padre {puntuale 
dee amare la pace e riconciliazone, e aprire le 
braccia a chi vuole tornare alla mifericordii_ , 
verificando in buona parte il detto del Poeta , 
che dice : O tu che falò per cancellare ferivi 
Nè per effii pace fi ruppe a’ Collegati promef- 
fa , e in loro podeflà rimale faccettare. Poiap- 
predò M. Bernabò rendè a Santa Chiefa Cadel- 
franco, Pimaccio, Crievalcore , che tenea fui 
Bolognelè. E ciò fatto i Collegati con Santa.-. 
Chiefa accettarono la pice. L’Abate pafsò per 
Milano, e più giorni vi flette , dove fu aìla_ 
reale in tutto honorato, e quindi ne venne a Bo¬ 
logna, ove col Carroocio con molto honore e 
fèlla fu ricevuto. 

CAP. LXV. 

Dello fiato della Citta di Firenze in que’ giorni. 

Elle pare necedàrio dire in quello luogo 
per quello , che feguirà di M. Pandol- 

fo de Malatelli , del reggimento e governo 
della Città di Firenze in que’ tempi , il quale 
era venuto in parte e non piccola , in huomini 
novellamente venuti del Contado e dillretto di 
Firenze, poco pratichi delle bifogne civili , & 
di gente venuta aliai più da lunga. I quali nel 
la Citta s erano alloggiati , e colle ricchezze- 
fatte d’arti e di mercatanziè, e ufure in dilazio¬ 
ne di tempo trovandoli graffi di danari , ogni 
parentado facieno , eh’ a loro fode di piacere, 
e con (ai) doni maggiori, e preghiere occulte 
e palefi , tanto fi mettieno innanzi , eh’ erano 
tirati alli Ufncj » Se uiedì allo fquittinfo. Le_, 
grandi cale de’Popolari havieno i divieti. Mol¬ 
ti antichi e cari Cittadini faggi e intendenti era¬ 
no fchiufi dalli Ufficj. E quello che ne ribalta¬ 
va, di peggio di loro governo era che temendo 
di non edere ingannati, e configliati per lo con¬ 
tradio da favi e pratichi Cittadini, che con loro 
fi trovavano alli Ufficj, elfendo bene & utile- 
mente configliati , e con amore e fede alla Re- 
publica, fovente prendieno il contrario in dan¬ 
no e vituperio del Comune. Molta gioventù, 
che non paflàva l’adolefcenza, fi trovarono nelli 
Uffici Per procuro de’ Padri loro , eh’ erano 
nel reggimento. E occorfe , che facendoli lo 

u 

E 

(rx) c con doni mangiari. R. 
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fquittinio in que’ tempi fi trovò che delli quat¬ 
tro 1 tre non padàvano i venti anni , e per tali 
furono portati allo fquittinio, che giacieno nel¬ 
le fadie. Le ammunizioni sbogliotavano, e gli 
odo pertanto e occulti e pregnitenieno l’animo 
de’ Cittadini. Più l’avarizia tanto tenea occu¬ 
pato l’animo di molti , che con novi modi e 
Ufficj non necelfirii , e per altre coperte vie_^ 
facieno al Comune fpendere i fuoi danari. Le_, 
Sette non quietavano , e luna al! altra per 
paura teneva l’occhio adoffio. E cosi la Repu- 
blica fi trovava nelle mani di giovanile confi¬ 
glio , nelli occulti odii , e ne’ difiderii delle— 
private ricchezze . Se quelle controverfie e con- 
fufioni non havedìno allettato e follevato l’ani¬ 
mo del Tiranno a fperanza di Signoria , adài 
farebbe più da maravigliare , che tenendolo in 
ciò occupato, quelli che conducieno la guerra 
enfiarono i folaati , penfando a primo tempo 
riconducere a fofficienza, e cercavano d’havere 
la Compagna della della , che di numero fi ra¬ 
gionava palfadè le leimila barbute . Della Ma¬ 
gna fperavano trarre duemila barbute , delle__ 
quali non n’hebbono che cinquecento , fotto il 
Capitanato del Conte Arrigo di Monforte, e 
del Conte Giovanni , e del Conte Ridolfo fuo 
fratello , il quale era sfoggiato di grandezza e 
menno ; e però era chiamato il Conte Menno, 
e quedi due fi diceano dratti della Cala di Soa¬ 
ve. Non penfando trarre dalla Magna più gen¬ 
te, nè havere la Compagna della Stella, e cor¬ 
rendovi giorni , condufiono M. Ugo Tedefco 
valentre huomo con mille huomini da cavallo, 
i quali erano giovani , e prod’ huomini, ma_. 
male armati, e peggio a cavallo. Fu cialcuno 
quando entrarono per lo Comune donato una_ 
lancia nuova , perchè non v’ entralfono così 
brulli. Appreifo condufiono il Conte Amman¬ 
co con mille ragazzi. Verificando il proverbio; 
4 tempo di guerra ogni cavillo ha foldo, venno- 

no a mezzo il mefe di Febbrajo in Firenze a ri¬ 
farli . 

CAP. LX VI. 

Come i Perugini per tema che la Compagna delli 
Inglefi non foccorreffono i loro rubelli affé- 

diaù in Mon te-Fo n ligi ano, condì*f- 
fono la Compagna del Cappel¬ 

letto per XX. dì. 

NE! detto anno del mefe di Novembre li 
Perugini , li quali havieno condotta la_. 

Compagna del Cappelletto pèr venti dì, temen-? 
do che l’Inglefi non foccorrelfono i loro ufciti, 
i quali erano affiliati in Monte-Fontigiano raf¬ 
forzalo fall dio , e in pochi giorni appreifo 
hebbono il Cadello. Il modo fu nuovo , che i 
detti uditi con i finti mafnadieri, che havieno 
feco feciono villa d’elfere fuggiti, e tutti fi naf- 
cofono per le cafe. Di che quelli dell’ hoflc_ 
maravigliandoli , non veggendo alle polle le_ 
guardie, mandarono alquanti infino alle porte. 
E guatando per li fpiragli non viddono per la 
Terra perfona, di che tornati al campo & det¬ 
to il fatto , il campo a romore fi moffie colle_> 
fcale a ire a prendere la Terra. Li udiri ch’eia- 
no prò come lioni infieme co’ loro fanti malha- 
dieri, lalciarono falire i loro nimici in (tt) dil¬ 
le mura, & udirono delle cafe francamente, e 
con raffi a ciò ordinati tirarono delle mura aliai 
__ Co- 

(m) in fulle mura , e quando li viddono in fulle 
mura , udirono . R. 
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Coneftaboli , e valcntri huomini , che v’erano 
montati, e montarono in fulle mura erti, e per 
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forza ne levarono coloro , che sii v’erano faliti 
con afpra e fiera battaglia, di che 1 Perugini fi 
tornarono al campo : Infra quelli che rimafono 
prefi fu un Cavaliere Tedefco, che lungo tem¬ 
po era flato al foldo de’ Perugini, e fattoli era 
grande honore . Coilui andando un dì a fellaz¬ 
io per lo Cartello con certi Caporali mafnadie¬ 
ri , fu da loro dimandato , che havieno di loro 
diliberato i Perugini. 11 fagace Cavaliere rifpofè, 
di mai non partirfi fin eh' harebbono il Caflello, 

d'impiccarli tutti, ma che s’elli volieno cam¬ 
pare, che potieno , dando loro li urtiti a’ Pe¬ 
rugini , di che i fanti per paura a ciò s’accor¬ 
darono . Et il feguente dì cominciarono quirtio- 
ni colli urtiti, domandandoli fe di niuno luogo 
Spettavano foccorfo, i quali rifpofono, di niuno. 
Onde i mafnadieri loro diflòno , che pigliereb- 
bono partito per fe, & hebbono tra loro oltra- 
giofe parole. Veggendo ciò Meffere Aleffandro 
de’ Vencioli con fétte de’ migliori , eh’ erano 
con lui , deliberarono di ricorrere alla miferi- 
cordia , e con li capeftri alla gola urtirono del 
Cartello, & andarono al campo, gridando mife- 
rieordia furono ricevuti * Li Signori di Perugia 
per fuggire le preghiere mandarono quattro Ca¬ 
marlinghi a (14) Monte-Fontigiano , i quali il 
detto Mertere Aleflandro con altri fedici Citta¬ 
dini di Perugia Tuoi (25) compagni e di buone 
famiglie quivi feciono decapitare. 

CAP. LXVII, 

Come Meffer Pandolfo Malatefli venne con cento 
huomini da cavallo, e con cento fanti 

a fervine il Comune 
di Firenze. 

COnofcendofi per li Fiorentini, che nell’ im- 
prefa della guerra il Comune era fanza— 

capo e fanza configlio , e con gente d’arme di 
poco valore , forte fi cominciò a dubitare , e 
maflìmamente per coloro , a cui potea menta- 
mente la perdita tornare nella tefta. Coftoro co’ 
loro feguaci furono a’ Signori , pregandoli che 
provedeflono di Capitano di guerra, e loropuo- 
fono innanzi Metter Pandolfo de’ Malatefli , il 
quale per le fue favie e franche operazioni con- 
tra il Conte di Landò e fua Compagna , come 
Matteo mio padre fcrive di fopra , in Fiorenza 
havea buona fama e la grazia di tutti i cittadini, 
il quale di prefente fu eletto fanza fofpezione 
alcuna . E fatti li Ambafciadori ch’andaflòno a 
portare la elezzione, & patteggiarli con lui , e 
fcritto li fu in fegreto da l’intimi fuoi, che ve- 
niffe, che ciò , che e’ domandafle al Comune , 
harebbe , & effe ben fapeva la condizione del¬ 
la Città, e l’infermità di eflà gli era nelliocchj. 
Onde ricevuto li Ambafciadori colla elezzione, 
li falciò a Pefero, egli n’andò dove eraMeflèr 
Malatefla vecchio, e Mefler Malaterta giovane, 
e con loro più giorni flette in fegreto configlio. 
Quali fofièro i ragionamenti l’opere di Mefler 
Pandolfo il manifeftarono. Tornato alli Amba- 
feiadori aPefero, per meglio coprire fuo fegre¬ 
to moflrava per molte vie poca voglia di vole¬ 
re venire, e con cautela ditte, fion potea fanza 
la licentia di Mefler di Spagna Legato di Papa. 
-Et etto medefimo per fuo fegreto Meflo in fra 
pochi giorni l’ottenne. E ciò fatto venne alia__ 

(14) a Monte Comigiano. R, così /opra 
i.zf) fuoi compagnoni. R, 
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pratica colli Ambafciadori di quello volta , e 
le fue domande erano in gran parte sì fpiacevoli 
e dishonefte , che li Ambafciadori del tutto fi 
partirono da lui . Et eflendo per mettere i piè 
nella flaffa , parendo a Mefler Pandolfo havere 
mal fatto, li fe’ richiamare , e loro difle , non 
intendea di venire come Capitano , ma corno 
amico del Comune volea venire a rtrvillo due 
mefi . E così per li Ambafciadori fu accettato, e 
così venne , & entrò in Firenze a dì XV. del 
mefe d’Agoflo, con cento huomini da cavallo , 
e cento fanti a piè , e con grande allegrezza fu 
da tutti univerfalmente ricevuto , parendo a_ 
ciafcuno effere in viaggio d’honorato fine alla 
guerra . Il feguente dì furono creati otto Citta¬ 
dini , due per Quartiere * e per termine d’un' 
anno, e con balìa affai in Ufficiali del Comune 
fopra la guerra. I quali di prefente prefo l’Uf¬ 
ficio incominciarono ad intenderli con Mefler 
Pandolfo fopra i modi, che intorno a’ fatti del¬ 
la guerra s’haveflono a tenere. Nelle lunghezze 
delle parlanze Meffer Pandolfo non moftrò cruc¬ 
cio di perdere tempo. 

CAP. LX Vili. 

Come i Pifini con loro Inglefi prefono Feghine. 

MEffer Manetto di Meffer (*) Lomodajefi 
Capitano generale della gente d’arme de* 

Pifani, e Meffer A lberto Tederto Capitano del- 
li Inglefi con tutte loro brigate continuando loro 
viaggio fanza contradizione per li Eretti parti 
del Chianti valicarono nel Valdarno di fopra . 
E nella loro prima giunta prefono il Borgo di 
Feghine a dì XVI. di Settembre di detto anno, 
dove trovarono molta roba e prigioni aflàid’ogni 
maniera . E vero che la maggior parte delli huo¬ 
mini e donne da bene fi fuggirono nel Cartello, 
ch’era affai forte , e perchè quelli del Cartello 
non prendeflono configlio. Il feguente dì li In- 
glefi fi ftrinfono ad erto, onde quelli dentro {pa¬ 
ventati firendeano, e mentre che i patti fi com¬ 
pilavano, la cattività di quelli dentro fu tanta, 
che fi lafciarono torre la fortezza alli Inglefi. Il 
perchè debbono affai prigioni da bene huomini 
& donne, li quali Dio fa come furono ricevuti 
nelle mani delli Inglefi huomini crudeli e beftia- 
li, li quali con lamiferia de’noftri arricchirono. 
Prefo il Cartello il guaftarono , & afforzaronfi 
ne’Borghi, dove flettono per alquanto di tem¬ 
po . La prefura di Feghine affai diè di penfiero 
e di maninconia a’ Governatori del noftro Co¬ 
mune , tutto che cittadini ch’havieno i palagi e 
habituri d’intorno, e appreflo la Città pareflono 
contenti, che la guerra fi faceffe da lungo , ma 
poco loro valfe, come appreflo diviferemo. 

CAP. LXIX. 

Come Meffer Pandolfo puofe il campo all’ And fa, 
& come il detto campo fu prefo dalli Inglefi 

con Meffer Rinuccio Capitano, e apprefjò 
il Borgo all'And fa y e come Meffer 

Pandolfo fu fatto Capitano 
di guerra . 

PRefo Feghine per li Pifani, col configlio di 
Meffer Pandolfo tutta la gente dell’arme-, 

de’ Fiorentini con molti pedoni che’l Comune 
havea n’andò all’Ancifa , e di prefente Mefler 

Pan- 

( * ) Lome da Jefì. R. così fatto. 
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Pandolfo andò dietro loro . E come giunfe all’ A 
Ancifa ordinò di porre campo dirimpetto all’ 
Ancifa , il quale ad arte il prefe di sfoggiata— 
grandezza , prendendo dai Poggio infino all* 
Arno, contra il volere e configlio di Meffer Ri¬ 
nuccio Capitano , e di Meflèr Amerigone Te- 
defeo, e di tutti li altri buoni huomini d’arme, 
che v’erano , eccetto il Conte Artimanno , il 
quale fi feoperfe traditore. I quali tutti dicieno 
eflere a baftanza, e più utile fare unaballita in¬ 
torno alla Torre Bandinelli , la quale dicieno 
poterli difendere infieme col Borgo dell’Ancifa, 
e che tanta larghezza di campo traendo lui cin¬ 
quecento cavalieri della migliore gente, nè(zd) 
ctiamdio fe vi foffono alla difefa non era porti- 
bile da difendere dalla forza de’nimici , & che 
flolta cola era commetterli a quella fortuna—. 
Meflèr Pandolfo fe’orecchie di mercatante a la¬ 
rdare dire chi volle, e fe’pure a fuo fenno ha- 
vendo dato a intendere prima a quelli della guer¬ 
ra, & al Comune , che la Compagna del Cap¬ 
pelletto , la quale era in Maremma condotta per 
Fiorentini, e con cinquecento barbute di quelli 
erano all’ Ancifa , cavalcherebbono i Pifani , i 
quali harebbono neciflità rivocare lor gente al 
foccorfo. E fotto quello colore traile dal cam¬ 
po MelTer Amerigone , 8t altri Caporali coiu 
cinquecento huomini da cavallo della miglior 
gente folle nel campo , lafciando al Capitano 
ragazzaglia e vile gente , eccetto alquanti Ita¬ 
liani, e ciò fatto fe ne venne a Firenze. Li In- 
glefi fentendolo partito, e che MelTer Rinuccio 
era femptice , feciono ingaggiare di battaglia- 
uno di loro con uno di quelli dentro. E molti 
faggi Inglefi vennono nel campo fanza arme- , 
dove fi combatterono , e confiderando il cam¬ 
po , e chi v’era alla difefa , il feguente di III. 
d’Ottobre colle fchiere fatte alfalirono il campo 
da molte parti, acciochè la poca gente, che vi 
era , e debole fi fpargelfe in più parti alla di¬ 
fefa. Il Capitano confortando i fuoi a ben fare, 
e della fua perfona con quelli pochi huomini , 
che v’erano buoni, fe’ maraviglie, e per lungo 
ipazio di tempo follenne Taffalto con danno 
affai de’ nimici. In fine non potendo refillere a 
tanta gente, nè a tanti luoghi quant’erano com¬ 
battuti, il Capitano infieme col campo fu preio 
con affai delli altri , che mollrarono il volto . 
Il Conte Artimanno traditore, poffendo atare e 
foccorrere il campo , lafciando parte della fua 
gente a guardia del Borgo dell’ Ancifa con ter¬ 
razzaci , fi (lette a vedere . Molti de’ nollri 
eh’erano ufeiti di fuori, tale per badaluccare-, 
tale per vedere , furono prefi più da difarmati 
•*ìrogliofi troppo ch’erano corfi a vedere. Quelli 
valentri huomini che erano ufeiti fuori viril¬ 
mente a battaglia furono prefi colle fpade in- 
mano . Intra’ quali fu Meffer Giovanni delli 
Obizi, e Meffer Giovanni Mangiadori. Alquan 
ti fe ne gittarono per Arno , che vi annegaro¬ 
no, intra’quali fu Meffer Bartolomeo de’ Por- 
tigiani da San Miniato . La preda de’ cavalli , 
fornimenti da campo, e armadura, fu grande . 
Havuta la vittoria li Inglefi con la preda e co’ 
prigioni fi tornarono a Feghine. Ricerchi i no¬ 
llri tra* prefi e morti fi trovarono paflàti i quat¬ 
trocento. Conofciuto per li Inglefi il male e— 
viziato ordine dato per Meffer Pandolfo, e la- 
viltà di noftra gente , e’1 corrotto animo del 
Conte Artimanno, il dì feguente de’ IV. d’Ot¬ 
tobre ne vennono all’ Ancila, colle fchiere fatte 
vennono a Feghine per combattere il Borgo . 

ned eziandio. R. 
Tom, U. 
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Il traditore del Conte Artimanno, come li vid- 
de venire , colla fua brigata Ce n’ufcì per la- 
porta, che viene verfo Firenze , e miffefi a— 
cammino , che Ce haveffe havute altre tante— 
femmine come havea huomini d’arme, harebbe 
difefo quel luogo. I nimici fanza contefa entra¬ 
rono nel Borgo, e prefonlo, rubaronlo, & ar- 
fonlo, per havere la via fpedita volendo venire 
verfo Firenze. Meflèr Pandolfo (emendo la rot¬ 
ta del campo, con cinquecento huomini ch’ha- 
vea feelti, & altra gente d’arme , in villa ino¬ 
ltrava gran fretta d'andare a foccorrere T Anci¬ 
fa , e già havea paflàto San Donato in Collina. 
Veggendo venire il Conte Artimanno in fuga , 
polendoli allo tiretto di San Donato follenere 
per non inoltrare tanta viltà, fubito fi volle , e 
dièfi alla fuga , come huomo rotto. Li nollri 
veggendo fuggire il Capitano feguitarono , il 
quale come /paventato , come giunfe in Firen¬ 
ze, fe’ fegno come foffe di neceffità provedere 
alla guardia della Città trilla e lagrimofa, c— 
che mal volentieri lo vedea. Ma la necellità la 
quale fa vecchia trottare , ilrinfe il noltro Co¬ 
mune ad eleggerlo per Capitano di guerra in— 
luogo di Meffer Rinuccio prefo colla fpada in 
mano. Il quale eflèndo eletto nella forma che— 
fogliono Capitani di guerra, volle a i Governa¬ 
tori del nollro Comune con belle e artificiole— 
parole, e con fiottili argomenti, inoltrare che— 
a perfetione del Capitano, pace, & bene della 
Città, neceffario era, che nella Città e di fuori 
haveffe (27) giuridizione di fangue con pieno 
arbitrio. E fu sì sfacciato, che la domandò all» 
Ufitiali della guerra , quali dando intefa altri- 
mente non accettare il Capitanato, e più doman¬ 
dò, che i foldati da cavallo e da piè giuraffono 
nelle fue mani. Udendo i Governatori della— 
Città le fconcie e le male colorate domande , 
vollono un grande configlio di richelti, dove lì 
propofono le domande ai MelTer Pandolfo . E 
tanto era il bilògno, che havieno di lui, che— 
niuno ofava contradire, & il concedere parea— 
pericolofo , il perchè llavano fofpefi e muti . 
Simone di Rinieri Peruzzi fi levò in configlio, 
e dille francamente , che nulla di ciò le fi con¬ 
cedere, che quello era un domandare d’effere 
fatto Signore , &: che ciafcuno fi recaffe alla— 
mente il tempo del Duca d’Atene , e come da 
lui erano Itati trattati , e che conofceffono la- 
dolcezza della libertà , & che voleffono vivere 
e morire in effa. Piacque a tutti il configlio, e 
così s’ottenne,e li Signori Priori mandarono di 
prefente per tutti li Soldati, e in loro mani fe¬ 
ciono giurare . E un Baldo della Città di Ca¬ 
rtello eleffono per difenfore del Popolo con lar¬ 
ga e piena balia nella Città. Meffer Pandolfo 
veggendo ciò, s’infinfe di non lo intendere , e 
accettò il Capitanato al modo ufato a Capitano 
di guerra, fenza lafciare il pendere di venire— 
per altra via al fuo intento, come per effetto fi 
vidde . Prefa la bacchetta del Capitanato fe* 
cartare il Conte Artimanno con ottocento huo¬ 
mini da cavallo, perchè non rimafe il Comune 
Ce non con altri ottocento , e ciò fatto , mo- 
ftrando fmifurata paura fece fopra certa parte- 
delie mura della Città levare bertefche e mer¬ 
late armate di venticre, armando la nortra Città 
d’eterna vergogna. Più , che per le vie madre 
non molto di lungo alle Porte fe’ fare ferraglj 
e antiferraglj infino a Ricorboli. 

CAP. 

(17) giunzione di fangue con pieno albitno. R. 
Bbb 
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CAP. LXX. 

Come certa parte dell' Inglefì da Fìgbinc 
cavalcarono a Ricorsoli. 

LI Inglefì e gente de’ Pifani imbaldanzita fopra 
modo della rotta del campo, e della prefa 

dei Borgo all’Ancifa, pofati alcuni di aFighine, 
ha vendo le fpie dello fpavento ch’era in Firenze, e 
de’ modi del Capitano, feciono lentire al nollro 
Comune con minaccevole fuperbia, e altre par- 
lanze , come a di XXII. d’Ottobre verrebbono 

-in Tulle Porte , & arderebbono il Borgo di S. 
Niccolò , e che a quello il Comune metterte— 
ogni fuo sforzo e riparo. Il perchè i Governa¬ 
tori della Città perduto il cuore e il fenno, e 
poco di concordia , e rimprocciolì gittando il 
carico l’uno all’ altro con mormorio , parendo 
a loro edere certi, che quello che li Inglefì pro- 
metteano, l’atterrebbono , feciono afforzare S. 
Miniato a Monte, e milfonvi quattrocento fanti 
Pillole!!, e li sbanditi , a’ quali promilfono di 
ribandirli, poi che certo tempo ivi e altrove— 
havelfono fervito il Comune , de’ quali fu Ca¬ 
pitano M. Niccolò Buondelmonti , e Sinibaldo 
di M. Amerigo Donati, i quali all’ bora erano 
in bando della perfona. Il numero loro palfava 
in cinquecento. La Città flava, e quelli che di 
fuori erano alle polle, in tanta follecitudine & 
tremore, che alcuna volta fentendo purun’huo- 
mo dall’apparita, fonavano le campane del Co¬ 
mune a martello, & in vano la guardia lì face¬ 
va la notte co’ Pennoni. Ertèndo per più gior¬ 
ni flati grandi acquazoni, a dì XXII. del mefe 
d’Ottobre la detta brigata delli Inglefì in nume¬ 
ro di mille dugento a cavallo e cinquecento pe¬ 
doni prima fu nel piano di Ripoli , che per lo 
Capitano o per Governatore del Comune nien¬ 
te le ne fentilfe . E fe niente fe ne fentì per lo 
Capitano, che verilìmile parea del sì , fece vi¬ 
lla di non lo fapere. Molti cittadini in fulle— 
letta furono prefi, perchè vennono di notte , e 
uccifo fu chi fi contefe. La preda che feciono 
fu di quattrocento prigioni, & di più di mille 
tra afini e buoni . Molti fuggendo annegarono 
in Arno . La notte fi flettono nel psano di Ri¬ 
poli , & nelle colle d’intorno. Il loro fegno le¬ 
varono alla Pieve a Ripoli facendo gran trom¬ 
bata . La mattina ardendo molti palagi, alber¬ 
ghi , e cafe da lavoratori vicino alla ftrada cir¬ 
ca d’un miglio lì partirono fanza trovare chi li 
andalfe a vedere , e con la preda e. prigioni fi 
tornarono a Fighine. M. Pandolfo fapiendoche 
erano partiti, per vedere la tratta de’ Fiorenti¬ 
ni , eh’ era vogliofa e fanza ordine niuno, con^ 
ottocento huomini a cavallo, eh’erano rimali al 
Comune & con gran popolo fi flette alle sbar¬ 
re a Ricorboli. Elfo vedea i ninnici fparti , e— 
girfene per le colle, e in Tuoi occhi ardere mol¬ 
ti palagi di cittadini. E fanza dubio havendo 
le fpalle del Popolo e de’ Contadini, eh’erano 
oltre a diecimila bene armati, e che volentieri 
l’harebbono feguitato , per lo danno e vergo¬ 
gna, che fare fi vedieno , li potè offendere & 
noi volle fare, ma fi tenne al primo ferraglio , 
lafciandofene tre innanzi, a’ quali era il Popolo 
e la gente da piè. Dilfefi, e vero fu, che non 
fapendo l’afpro cammino li Inglefì fi molfono , 
e non giunfono in pian di Ripoli, che a pochi 
loro cavalli non crocchiadbno i ferri, e fe fof- 
fono flati adàggiati erano perduti , come elfi 
poi confedarono aperto. Ma la viltà affettata- 
dei noflro Capitano, che traeva al fine , che è 
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■ detto di fopra, e de’ nodri cittadini e contadi¬ 
ni , che l’Inglelì folfono boni, fu la falvezza— 
ìoro. Speranza fu di M. Pandolfo, che rimafo 
M. Lomodajefi co’ foldati de’ Pifani alla guar¬ 
dia di Feghine, l’Inglefi fodòno tutti , e che— 
s’alloggiadòno tutti nelle belle e ricche podef- 
lioni predò la Terra , le quali erano piene— 
d’ogni bene, & che’l Comune all’ hora vario 
d’animo, & povero di configlio inclinaffe a vo¬ 
lerlo per fuo Governatore e maellro. Quella— 
fperanza li faltò per la fubita partita dell’ Ingle- 
fi, e fecelo entrare in altro penfiere . 

CAP. LXXI. 

Come i Sancfì feonfìffono la Compagna del CappeU 
letto, la quale era condotta al foldo 

de' Fiorentini. 

NOn cl pare da lafciare in filentio, che ef- 
fendo la gente de’ Pifani con li Inghilelì 

afforzati in Feghine, & edendo condotta per 
Fiorentini la Compagna del Cappelletto, la- 
quale era in Maremma, e co’ Sanefi havea pre¬ 
fa convegna, e venieno al fervigio del Comune 
di Firenze, e fanza riguardo d’offelà, e come- 
fidati da’ Sanefi, per la via da Turrita furono 
da loro affiditi con ottocento huomini da caval¬ 
lo, fra li quali ve ne furono quattrocento e più 
de’ Pifani. E loro ordine e trattato fu per rom¬ 
pere le provifioni di M. Pandolfo, le quali ha- 
vieno fentite. La zuifii dopo l’alfialto de’ Sanefi 
non hebbe molto contallo , perchè quelli della 
Compagna venendo fanza lofpetto, come per 
terre d’amici venieno in filo e fparti. 11 perchè 
di leggieri furono feonfitti, e preda de’nimici. 
Prefi vi furono oltre a trecento huomini da ca¬ 
vallo, e più di mille pedoni, e intra’prefi fu il 
Conte Niccolò da Urbino, che era il Capitano, 
il Conte da Sartiano, Marcoifo da Rimine con 
altri affai buoni huomini d’arme , e morti ne— 
furono affli più di cento. Della quale vittoria 
o vero tradimento fatto in dtfpetto, danno, e— 
vergogna del Comune di Firenze , li Sanefi ne. 
feciono, beila fella, dicendo fe a un’hora bave¬ 
re feonfitto il Comune di Firenze, e la Compa¬ 
gna, la quale tanto affannati li havea. E pre- 
fontuofamer.te oltre a modo alzando il capo per 
derilione e fcherno mandarono due Melfi a Fi¬ 
renze con lettere, l’uno al Comune, l’altro a* 
Capitani della Parte Guelfa, contenenti, con— 
alte e ornate parole la detta vittoria. Il Comu¬ 
ne dilfimulando l’oltraggio, il fante che a lui 
venne velli di Scarlatto fino foderato d’Indifia; 
la Parte velli il fuo di Cardmalefco .. 

CAP. LXXII. 
1 ò. a . cjj£,-n 

Di cavalcate e combattimenti di Terre fedoni» 
li Inglefì mentre flettono a Fighine. 

Soggiornando li Inglefì a Fighine come guer¬ 
rieri fanza ripofo tentarono per più riprefe 

affai delle Cartella e tenute del noilro Comune, 
che d’intorno loro erano vicine. E al Cartello 
di Tre-Vigne in due. diverfi giorni dierono or¬ 
dinata battaglia, dove rimafono morti alquanti 
di loro , e aliai ne furono e dalle baleftra e— 
dalle pietre magagnati lànza acquirto niuno , 
lafciando le foffe piene di fcale , e la Terra di 
/nettamento, e per limile modo combatterono 
più altre tenute in damo. Il Cartel luccio de’ 
Benci, e la Forerta fi tennono . Vero fu ch’uno 
Andrea di Belmonte Inglefe gentil’huomo , e— 

gran- 
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grande Caporale nella Compagna, udita la fa¬ 
ma e la bellezza e gentilezza de’ cortumi di 
Mona Tancia donna di Guido della Fornita, di 
buono e cavallerefco amore fu prefò di lei, c_ 
la volle vedere, e da Guido, come da huotno 
d’animo gentile cortefemente fu ricevuto & ho- 
norato. Seguinne che per l’amore di cortui per 
tutto il tempo, che flettono a Fighine niuna—- 
novità fu fatta alla Forefla. Combatterono per 
tutto un giorno il Cartello di Centoja, e noi 
poterono havere . La notte quelli di Centoja_ 
per la buffa del dì tormentati, e perch’ affai di 
loro n’erano fediti, mandarono a Firenze a’ Si- 

* gnori pregando per Dio li fovveniflòno d’ajuto 
almeno di venti fanti, però eh’ attendieno d’ef- 
ière il feguente dì combattuti, e temieno della 
perdita. La provinone all’ ufato modo (28) fu 
fredda. Il perche li Inghilefì il feguente dì tor¬ 
narono alla battaglia. Quelli del Cartello facen¬ 
do loro poffanza lungamente fi tennono danneg¬ 
giando forte i nimici. In fine li Inglefi prefono 
il Cartello, e’1 miffono a fiacco e l’arfono , 
con la preda & prigioni fi tornarono a Fighine. 
Nel detto tempo quattromila huomini da caval¬ 
lo con pedoni aflài cavalcarono verfo Arezzo , 
c poi volfono nel Cafentino , dove levarono 
gran preda sì di perfone sì di beftiame, e fanza 
impedimento con erta fi tornarono a Fighine. 
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CAP. LXXIII. 

EJJempro , & amaeflramento de* Popoli che 
vivono a libertà, i quali fi conducono 

nella fortuna della guerra, 
di non torre Capitano 

ufo a tirannia. 

C 

TOrnando al proceffo di noftra materia li In- 
glefi da Ricorboli venuti a Fighine ellèn- 

do ad abondanza graffi e di prigioni e di pre¬ 
da, nel configlio de’ loro maggiori cominciaro¬ 
no ad entrare in penfiero, come l’uno e l’altro 
potelfono a falvamento conducere in Fifa per li 
flretti paffi di Valdipefa. E per ciò potere fare 
parendo loro come a gente dotti di fio) guer¬ 
ra, fentire la intenza di MefTer Pandolfo , & D 
che per tanto era occupato intorno a’futi della 
Città, poi eh’alquanti giorni furono riportati , 
feciono fentire al Comune di Firenze, che a dì 
XI. del mefe di Novembre intendieno di fare_> 
confegrare un Prete novello nella Badia di S. 
Sai vi, e che li Signori di Firenze, e li altri 
gentil’ huomini doveffino venire a fare honore_. 
al detto Prete, e a loro in perfona di lui. Ciò 
indubitatamente credette M. Pandolfo, & per le 
lue fpie l’hebbe di certo , perochè viddono il 
campo armare . Il detto XI. dì la mattina per 
tempo, e per lo campo fentirono divolgarc-, , 
come fi dirizzavano verfo Firenze, e certo a__ 
ciò avvifati (30) certamente, prefono il viaggio 
verfo Firenze. Il perchè le fpie non attendendo E 
più oltre, vennono a Firenze ad informare M. 
Pandolfo, dando la Terra fotto l’arme in gran 
tremore. Scendendo all’apparita pur’un fante_ 
a piè credieno foflono della brigata dell’Inglefi. 
Le campane fonavano a ftormo . Il popolo sba¬ 
lordito correa in quà e in là fanza ordine e fanza 
capo, lafciando quafi ciafcuno il fuo Gonfalone 
per irea vedere. E di largo avanti, che M. Pandolfo 
giugneffe alla Porta alla Croce, urtiti erano del¬ 
la Città novemila huomini bene armati. Quelli 

eh’erano più gagliardi erano nel piano di San 
Salvi, 8c ordinatili il meglio havieno faputoaf- 
pettando a ricevere i nimici, li altri erano per 
le corte fopra San Salvi. Il fallo grido fonava 
per la Terra, che già parte di loro n’era aRo- 
vezzano. La gente da cavallo tutta era nella-. 
Piazza de’ Signori, e afpettava il Capitano , il 
quale per malizia fòprartette al magnare tanto, 
ch’era quando rt ne levò, più vicino alla No¬ 
na chè alla Terza. E ciò fe’ perchè il Popolo 
fatollo ufciflè fuori . E penfando che a quell’ 
hora ragionevolmente i nimici doveffino efler 
giunti a San Salvi, e alle mani col Popolo vo- 
gliofo, e con poco fenno , ufcito il Capitano 
fuori colla Infegna di fue arme levata, feguen- 
dolo i foldati e molti cittadini da bene a caval¬ 
lo, come giunfe alla Porta alla Croce, la fece 
ferrare, e così quella della Giuftitia, & erto fi 
flava dentro a guardarla , lafciando il Popolo 
di Firenze fanza rifugio al taglio delle fpade , 
e in preda de’ nimici , che bene conofcea chi 
era il Popolo e chi li Inglefi . Di fuori della-. 
Porta era il tumulto grande delle ftrida delle— 
femmine, che fuggivano co’ figliuoli in collo e 
a mano, e volieno entrare dentro e non potè-» 
no, e quelle grida confermavano nella tefla a 
M. Pandolfo che nimici foflono giunti, e a zuf¬ 
fa . E riprefo da molti buoni cittadini, che non 
lafciava entrare le femmine e fanciulli , fatto 
per alquanto di tempo orecchie di mercatante, 
quafi come temeflè , che per lo Sportello en- 
traflòno i nimici, e correflbno la Terra, alla_. 
fine udendo il mormorio del Popolo, e de’ buo¬ 
ni huomini , fece aprire lo Sportello . Et io 
Scrittore che era in quel luogo viddi molti cit¬ 
tadini grandi e da bene, e a cui era cara la li¬ 
bertà della Città, piagnere & lagrimare vedendo 
il cafo pericolofo , Se ricordando il tempo del 
Duca d’Atene, e come fi fece Signore . E al¬ 
quanti di loro n’andarono a’ Signori, e li confi- 
gliarono, che provedertbno di vittuaglia il Pa¬ 
lagio, (?i) 8c a mettere le baleflra grolle, e le 
bombarde in punto, sì che il Palagio havefiè—. 
difefa, e tale che di fatto, come ai tempo del 
Duca d’Atene occupato non forte. E filando nel 
tumulto di fornire Se armare il Palagio alla di¬ 
fefa, un Meflò giunfe loro da Feghine, e dille, 
come i nimici havieno arfo il campo, e il Bor¬ 
go di Feghine, e come s’erano partiti co’ pri¬ 
gioni e colla preda, e fatta la via per lo Chian¬ 
ti . Onde i Signori mandarono a dire a M. Pan¬ 
dolfo, che facefle aprire le Porte, e tornarteli 
allo rtallo fuo, il quale ciò udito, caduto della 
fperanza, colli occhi baffi e mal volto di tutti 
fi tornò a cafa fua . Quetato il Popolo, e lafcia- 
ta l’arme, e Signori hebbono gran configlio di 
richefti. Et veduto il peifimo animo di M. Pan¬ 
dolfo, 8t come pure intendea a voler’eflère Si¬ 
gnore di Firenze a difpetto del Popolo, deter¬ 
minarono li forte tenuto mente alle mani, siche 
non li venifle fatto. Et da quell’hora innanzi 
cominciò a eflère in difpetto di tutti. Et per¬ 
chè il Popolo non traefle più mattamente, fe¬ 
ciono che ciafcuno doverte trarre al fuo Gon¬ 
falone alla pena di Lire fèi, la quale penfando 
fi doveffe rifquotere ciafcuno farebbe follecitoa 
feguire il fuo Gonfalone . Per M. Pandolfo man¬ 
darono, e lo riprefono forte de’ modi tenuti 
per lui, e dicendoli che ftertè dove li pareiTè-. 
alle frontiere a guerreggiare li nimici, che’i Po¬ 
polo di Firenze ben faprebbe guardare la Cit¬ 

tà . 

(*8) fu tarda. R. 
di guerra del Chianti fentere la ten2a . R. 

Tom. II. 

(30) cautamente. R. 
11) e faceifono macere. R. 
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tà. Et fe non fofiè flato della Cafa de’ Malate- 
fti per lo nome e titolo di parte Guelfa amata 
fk honorata dal Comune di Firenze, per certo 
fi tenne n’harebbono prefo altra via . Havemo 
tritamente narrato quefto cafo per effempro, fe 
poteffe profittare a quelli che verranno di non 
tor mai a Capitano di guerra Tiranno di Terra 
notabile, perochè l’avvenimento della guerra è 
vario, & la fortuna or quinci or quindi prefta 
il favore fuo, & fovente il Tiranno la fa effere 
ria, per ufurpare la fua libertà. Et nullo am¬ 
miri perch’io diflL fe potefle profittare, però 
che’l governo ad’ hora del noftro Comune ha- 
vendo novellamente sì afpra & accidente batti¬ 
tura ricevuta da M. Pandolfo, & lui partito con 
difonore e vergogna fiotto titolo e colore di ri¬ 
coverare l’honore della Cafa de’ Malatefli colla 
forza delli amici loro fu chiamato Capitano di 
guerra M. Galeotto Malatefli. Quello ne feguì 
nel feguente trattato a fuo luogo e tempo fi po¬ 
trà trovare. 

CAP. LXXIV. 

I modi tenìeno lì Inglejì tornati a Pifa. 

COn grande fefta e trionfo li Inglefi tornati 
da Fighine, per li Pifani furono ricevuti, 

e loro quafi come a’ cittadini fu confegnata cer¬ 
ta parte della Terra, & dell’altre furono abar¬ 
rate le vie perchè non nojafiòno a’ cittadini . 
Ciò veggendo li Inglefi lor parve , che li Pifa¬ 
ni haveflono accettati per loro cittadini partici- 
pando la Terra con loro, e modi tenieno che_, 
pareano che intendefiòno così. I Pifani veggen¬ 
do per fegni & parole lo intento loro, più vol¬ 
te cercarono per ingegno & fiuzia di trarlifi di 
cafa, infignendo d’effere cavalcati da’ nimici , 
8c facendo venire molte lettere di diverfe par¬ 
ti, che loro annonziavano fopraftare a gran pe¬ 
ricoli. Ma per all’hora fu nulla, che li Inglefi 
che s’erano molto affannati, e bifogno havieno 
di ripofio, & erano caldi di danari, di prigioni, 
e di preda, fe ne feciono beffe. Il perchè i Pi¬ 
fani vivieno in gran gelofia. 

CAP. L X X V. 

Come i Pifani furono fconfitti a Barga. 

H Avendo li Pifani la lor gente dell’arme, e 
l’Inglefi in Città, non potendo, come det¬ 

to è di fopra, nè in parte nè in tutto trarre li 
Inglefi di Pifa, per non perdere il tempo gran 
parte di loro foldati con grande ordine e appa¬ 
recchio mandarono a Barga all’entrare di Di¬ 
cembre per porre fopra li altri battifolli, che— 
vi havieno un’ altro battifolle dalla parte del 
monte. In Barga era Capitano per li Fiorentini 
Benghi del Tegghia Bondelmonti, a cui li Fio¬ 
rentini poi che l’Inglefi havieno abbandonato 
Fighine, havieno mandati cento cinquanta delli 
sbanditi, eh’ erano flati in San Miniato a Mon¬ 
te, i quali dovieno certo tempo fervire il Co¬ 
mune nella guerra alle loro fpefe , e di poi efi- 
fere ribanditi. La gente de’Pifani portando for¬ 
nimenti affai sì per porre detto battifolle &: sì 
per fornire e quello e li altri ad abondanza_ , 
non parea che deffe cuore di fare quello ch’era 
flato loro commeffo fanza altro ajuto, forte te¬ 
mendo la brigata di Barga . Il perchè quelli 
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eh’erano nelli altri battifolli, Inficiandoli male 
difefa forniti, fi dirizarono con loro in viaggio. 
Benghi fentendo che battifolli erano sforniti, e 
quafi come abandonati colli Barghigiani, cho_. 
v’andarono huomini e femmine vogliofamente , 
e colli detti cento cinquanta sbanditi affali li 
detti battifolli, e tan tolto li vinfe . Quelli de’ 
battifolli eh’erano iti con l’altra gente a porre 
la baftita, fentendo le grida e lo (32) ftornire_ 
di quelli, che combattieno le baftite , fubito 
colla detta gente de’ Pifani fi volfono indietro 
per foccorrere a’ battifolli. Benghi Capitano co’ 
Barghigiani e sbanditi fudetti li ricevettono fran¬ 
camente, e dopo lunga battaglia e afpra li feon- 
fiffono ; dove de nimici furono morti oltre a__« 
cento cinquanta, e affai fediti e magagnati , e 
molti ne furono prefi . Lo Stendardo del Co¬ 
mune di Pifa con altre XIII. Bandiere rimafono 
prefe, le quali i Barghigiani ne mandarono a_, 
Firenze, e battifolli furono arfi , e quello che 
dentro v’era con quello che recato v’havieno 
per porre l’altro sì di vittuaglia come d’arnefi, 
fu meffo in Barga, e loro a gran bifogno fovven- 
ne. Benghi perchè s’era fedelmente e franca¬ 
mente portato, fu fatto di Popolo, & rifermo 
in Capitano di Barga per XVIII, mefi. 

CAP. LXXVI. 

Come il Re Giovanni di Francia pafsò 
in Inghilterra, e la morì. 

UScendo un poco del bofeo delle noffre_. 
fpeziali riotte, facendo intrameflà di cole 

foreftiere, torneremo alquanto addietro a quello 
che fcritto fu per Matteo noftro padre della pace 
intra li due Re di Francia e d’Inghilterra-, , 
dove il Re di Francia s’obligò a pagare al Re 
d’Inghilterra gran quantità di muneta per la_ 
fila diliveranza . Et per ofiervare fua promefi- 
fa lafciò per ftadico il (33) fuo fratello Du¬ 
ca d’Orlienfe, e Meffer Giovanni Duca di Berri 
Ilio figliuolo, e più altri Duchi, Conti, e Barn 
derefi. Onde in quefto anno 1361. a dì 3. di 
Gennaio, il detto Meffer Giovanni figliuolo del 
Re, che ftadico era a Calefe , villanamente ef¬ 
fóndo largheggiato d’andare a cacciare & uccel¬ 
lare a fua volontà , fi fuggì da Calefe fanza_* 
tornarvi con gran fua vergogna, e fe’ rubellare 
alli Inglefi più Terre, tenieno in Normandia per 
gaggi della pace. Onde il Re Giovanni come-, 
franco e nobile Signore per lo detto misfatto del 
figliuolo, e rompimento della pace, e per trat¬ 
tare patto e grazia di fua redenzione , di fua 
volontà a dì HI. di Gennajo MCCCLXlIi. entrò 
in mare a Bologna for la Mere , per ire , e fi 
raflègnare prigione in Inghilterra, e il Giovedì 
appreffo giunfe aDovero, e di poi adì XXIV. 
di Gennajo giunlè a Londra. Et incontro li an¬ 
darono oltre a mille a cavallo gente nobile , e 
tutti veftiti di variate affile. E difmontò a una 
cafa detta Saona per lui riccamente e alla Reale 
apparecchiata . Della quale andata il detto Re 
da tutti i Chriftiani fu molto lodato, &: etiam- 
dio li Inglefi l’hebbono molto a bene , 8c fe- 
ciongliene grazia nel raccczzamento de’due Re 
& nella pratica, il perchè v’era ito il detto Re 
di Francia . Potrei far fine qui , e riferbare af 
mefe fuo la morte del Re di Francia , ma per 
non interrompere la materia la porremo qui . 
Seguì che poco appreffo poi all’ entrata di Marzo, 

prefe 

(32) e Io Itormire . R. (3 3) il fratello Duca d’Orlienfa . R. 
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(34) prefe il Re di Francia una malattia , e di 
poi a dì Vili, del mefe d’Aprile MCCCLXIV. 
la notte palsò di quella vita . Honorato fu di 
iepoltura largamente alla Reale , rifervando in 
una caffa il corpo fuo per recarlo al tempo fuo 
a Parigi. Il Reame fuccedette a Carlo primoge¬ 
nito del detto Re Giovanni Duca di Normandia, 
Ss Dalfino di Vienna. 

CAP. LXXVII. 

Come MeJJer Niccolò del Pecora fa cacciato 
di Monte Falciano. 

IN quelli giorni per trattato fatto per li Sa- 
nelì colla forza di Santi d’Agnolino Bottoni 

contra i patti della pace fatta tra’Perugini e— 
Sanefi, Meffer N iccolò del Pecora perii conforti 
fuoi fu cacciato di Monte Pulciano , e riduffefi 
a Perugia in aliai debole {lato , e da’Perugini 
mal proveduto , i quali per non ricominciare— 
guerra pallàrono la vergogna a chiulì occhj. 

CAP. LXXVIII. 

Della morte del giovane Mar chefe di Brandisborgo, 
e Conte di Tiroli y e quello ch’apprejjò 

ne feguì. 

ANcora ne piace un poco palfareper le pel¬ 
legrine llorie , e per fondarne una che in 

quelli tempi occorfe aliai abominevole, alquan¬ 
to ne conviene adietro tirare per dare meglio a 
intendere il gran male . Et venendo al propofito 
la Contea di Tiroli lituata è nelli llremi di ter¬ 
ra Tedefca fopra il Lago di Garda, Ss nel pae- 
lè di Trento, e pollènte, nobile, e famofa . La 
quale morta tutta la progenia mafculina , per 
fucceflione era caduta in una fanciulla nome— 
ContelTa .... La quale per la nobilita della 
dota da tutti i Signori e Baroni della Magna era 
in matrimonio follecitata, per havere in dota il 
giojello della Contea di Tiroli. In fine la Con¬ 
tesa prefe in ifpofo . . . figliuolo del Re Gio¬ 
vanni di Buemi, e fratello di Carlo, che poi fu 
Imperadore de’ Romani , e chiamato al matri¬ 
monio, e alla Contea di Tiroli. Dopo alquanto 
tempo la ContelTa cortefemente lo ne rimandò 
in fuo paefe , affermando che all’ufo del matri¬ 
monio era impotente , e la Contea difiderava— 
erede . Carlo fratello del detto . . . recandoli 
in difpetto i modi della ContelTa , prellamente 
fe’ grande efercito, Ss entrò nel Contado di Ti¬ 
roli , il quale è afpro, e per fito fortiflimo . E 
fece gran danni d’arfioni e di preda , Ss infra— 
J’altre Terre arfe Buzzano, e ciò fatto tornò in 
fuo paefe minacciando di fare peggio a tempo. 
Il perchè la ContelTa impaurita, cercò follicita- 
mente polTente in Alamagna , a cui fi potette— 
appoggiare, e in que’ tempi v’era grande Lodo- 
vico Duca di Baviera della progenia del Duca 
Namo, l’uno de’dodici Conti Paladini, che fe- 
guitarono Carlo Magno a cacciare i Saracini del¬ 
la Spagna. E per tanto poi quelli di lua fchiat- 
ta hanno una boce di dodici Peri alla boce dell’ 
Imperio. Il quale Lodovico ellèndo creato Im- 
peradore de’ Romani contra volontà di Santa— 
Chiefa pafsò in Italia, e gran cofe lece , come 
fcrive Giovanni Villani nollro zio , Ss fanza— 
acquillare fi tornò in Alamagna con titolo del 
Bavero. Collui in quelli dì hayea quattro figli¬ 

A 

B 

C 

D 
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uoli, Lodovico, Stefano, Otto, e Romeo . Lo* 
dovico primogenito era Marchefe di Brandisbor¬ 
go . Collui la ContelTa al padre fegretamente— 
fe’ domandare in marito , Ss il Bavero vi diè 
Torecchie. E volendo che’l figliuolo la prendefi- 
fe, elli con horrored’animo la ricufava dicendo 
al padre , che ella havea altro marito , come- 
noto era a tutta la Magna, e che fecondo i de¬ 
creti di Santa Chiefa ella non potea havere altro 
marito. Il padre lo fgridò, e li usò dire ch’elli 
era un ribaldo, e che’l Contado di Tiroli non— 
era boccone da rifiutare. Il perchè per riveren¬ 
za del padre, Lodovico la prefe per donna, ve¬ 
lando il matrimonio con colore che’l primo era 
impotente a generare. Della detta ContelTa affai 
tollo Lodovico hebbe un figliuolo mafehio. Ma 
perfeverando il matrimonio, la Conteffa per fo- 
verchia lufiuria trafeorfe in errore di difonella 
vita , Ss in fingularità con un MelTèr .... 
di Fraunberghe, che in latino Tuona , dal Colle 
delle Donne. E era sì venuto il giuoco in pale- 
fe, che ogn’ huomo fi maravigliava , come il 
Marchelè la comportaffe , damando molti che— 
per forza di malìa lo facefie. Occorfe che par¬ 
tendo il Marchefe con lei, e con tutta fua Cor¬ 
te da Monaco di Baviera per andare a Tiroli, 
elio Marchefe fotto boce osò dire : Se noi tor~ 
marno a Monaco, mai noi ci vendicheremo di chi 
ne fa vergogna, Ciò venne alle orecchie alla— 
ContelTa, Se al Cavaliere, che ufava con lei, il 
quale era de’maggiori della Corte. E conofcen- 
do amendue, che’l Marchefe era di grande ani¬ 
mo & vendicativo , Ss che già fatto haveva— 
afpre Se rilevate vendette a chi li havea fallato, 
llrettofi al configlio la donna e’1 Cavaliere, te¬ 
mendo che ’l Marchefe non atteneflfe loro la— 
promeffa, nel cammino Svelenarono in una— 
Terra, che fi dice Rotimbergho . Morto il Mar- 
chele rimale al figliuolo il paefe, eh’ a lui s’ap- 
partenea , in grande confusone , perchè molti 
volieno il governo del fanciullo, e così lìette— 
il paefe rotto per fpazio di meli 18. Alla fine— 
Stefano Se Otto zii del garzone fi recarono il 
governo alle mani , e (35) divifati i paefi , e 

1 paffati cinque anni il giovane era crefciuto di 
bello afpetto , e face vali valentre , e per fua— 

| (3 <5) dibonazità e dolcezza havea la grazia di 
tutti i fudditi fuoi, Se effendo a Tiroli fi volea 
reggere Ss governare al fuo piacere. Et difpia- 
cendoli affai 1 pochi onelli collumi della madre, 
e un giorno venendo con lei in contefa, per fua 
feiagura nell’ irate parole ufcì al giovane di 
bocca : Noi fapemo bene quello che voi facefie a 
noflro padre. Lacrudel donna crudelmente rac- 
colfe le lèmplici parlanze del giovane , e co¬ 
minciò a penfare della morte fua. Il perchè un 
giorno il giovane havendo con gentili giovani 
di lua età molto danzato , Ss per fe Ss per li 
compagni domandò da bere , e fugliene dato, 
ma con veleno , del quale con quattro valentia 

; giovani fuoi compagni fi morì. Li altri che— 
meno havieno bevuto fi pelarono tutti , Ss ri- 
mafono infermi . Il giovane Marchefe poco 
avventurato di madre fu feppellito in Tiroli nel 
1363. del mefe di Febbrajo. Ciò fi dice che fè 
la fpietata madre per potere più liberamente— 
luffuriare, e per feguire fua federata vita. Ste¬ 
fano Ss Otto figliuoli di Lodovico, zii del gio¬ 
vanetto morto , udito Thorribile malifizio , Se 
comprefo lo (37) perverfato Ss fiero animodel¬ 
la femmina , il quale per uccidere il figliuolo 

non 

(34) prefe al Re di. R. 
(3 5) dirizzati . R, 

(3 6) dibonarità . R. 
(37) 1q ’mpervelì'ato. R. 
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non guardò all’ innoccnzia de’ giovanetti , che 
ballavano con lui , il quale recato con lei in^ 
comparazione a Medea , che fu Gentile , & 
quella Chriftiana , non è da porre in dubbio, 
che quella non folte affai più fpietata e crudele, 
verificandoli in lei il verbo di Giovenale , il 
auale delle femmine dice: Fortem anirnum prce- 
fiant rebus, quas turpiter audent, che in volga¬ 
re buona: Forte animo danno alle cofe , le quali 
fozzamente ardiscono, cioè profumono di fare_.. 
’Richielòno tutti i loro vaffalli e feudatari , & 
accolfono d’amiftà quanta gente poterono fare, 
e grande holle apparecchiarono contro alla_, 
Contelfa per vendicare la morte del fratello, 8t 
del nipote. La quale fpaventata & impaurita, 
perfeguitandola la confcienzia delli horribili 
peccati, llava in gran tremore , & non fapeva 
che fi fare. In quella confufione Ridolfo Duca 
d’Ollerich huomofagace &: alluto & cupido di 
nuovo acquillo , intefo della morte del giova¬ 
ne, & dello apparecchio, che facevano Stefano 
& Otto di Baviera , fconofciuto di prefente le 
n’andò a Tiroli, e fu colla Contelfa, & le dille 
dell’ apparecchio di quelli di Baviera, e li ino¬ 
ltrò eh’ erano atti & fofficienti a disfarla, & fe 
i’havea concetta paura nell’ animo la radoppiò. 
Appreffo le dilfe , eh’ havea ritrovato fcritture 
antiche, che contenieno, come li antichi Duchi 
d’Olterich s’erano patteggiati e convenzionati 
con li antichi Conti di Tiroli , che quale Cafa 
o Famiglia di loro faltalfe d’ereda legittimo, 
l’altra dovelfe fuccedere, con olferirfi alla dife- 
là della donna. E da lei polla in tanta confu¬ 
fione e credula ottenne che la il fè Capitano 
del Contado di Tiroli , 8t nelle fue mani fè 
giurare tutto il paefe. Profequendo il propofito 
loro, quelli di Baviera cominciarono la guerra, 
e corfono il Contado di Tiroli , e prefono & 
rubarono una Terra , che fi chiama Sterburgh. 
E più in avanti non poterono palfare per l’af- 
prezza de’ luoghi e de’ forti palfi proveduti 
alla difefa. Ciò non oliarne il Duca d’Ollerich 
cominciò a mettere nel capo alla femmina, che 
nel paefe non llava lìcura , £c che era il fuo 
migliore fe n’andalfe in Ollerich , tanto che le 
cofe piglialfono alletto, & tanto le feppe dire, 
eh’ ella n’andò. Doppo non molto tempo il 
Duca la mille in un Muniftero , dove rnifera- 
mente morì. Alcuni dilfono fu fatta morire , e 
quello comunemente s’accettò per vero. Morta 
la Contelfa il Duca Ridolfo con gran quantità 
di gente d’arme corbe per lo Contado di Tiro- 
li, e prefe quattro nobili e gentili huomini , i 
quali come Baroni havieno (38) giuridizzione 
di paefe, i quali non erano fiati pronti ad ubi¬ 
dire, perch’havieno giurato alla Cafa di Bavie¬ 
ra ■ E come Tiranno contro alla natura & la_, 
ccftuma delli Alamanni, di prefente li fe’deca¬ 
pitare, onde in infamia & odio ne venne di tutta 
Lingua Tedefca. Per tema di quella imprefa^ 
del Duca d’Ofierich non lalciò la Cafa di Ba¬ 
viera di non volere rifeattare bua giurifdizione. 
Et di loro forza & amiftà ragunarono oltre a 
quattromila barbute di gente eletta , & con^ 
molto ordine fi mollono contra il Duca d’Olle- 
rich, come contra ufurpatore delle loro ragioni. 
Il Duca d’Ollerich d’altra parte (39) fè aduna¬ 
ta non di meno di gente varofa menò che quel¬ 
la delli avverfarj. Et arpendue li detti eferciti 
affai vicini s’affembrarono infieme. E per cafo 
un giorno avvenne che fopra il numero di due 
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mila barbute di quelle del Duca d’Ofterich di¬ 
lungandoli dal campo cafualmente fi feontraro- 
no in altrettante o circa della gente del Duca_ 
di Baviera, e vennono alla battaglia. La quale 
fu fiera & pertinace , la quale durò per fpazio 
di più di lèi fiore , nella fine quelli d’Ofie¬ 
rich furono feonfitti. I morti dell’ una parte e 
dell’altra in fui campo, s’annumeraronfi, fi tro¬ 
varono più di cinquecento , e li fediti e maga¬ 
gnati furono affai , e molti di quelli d’Ofterich 
rimafono prigioni , e ciò avvenne nel 1364. 
d’Ottobre. E qui l’hò pollo per non rompere.- 
la ftoria. Il verno in quelle parti duro & in¬ 
comportabile a campeggiare l’una parte e l’al¬ 
tra conftrinfe a tornarli a bua magione, ma tut¬ 
to che quietaffono farmi non (40) quietorno 
li animi , però che l’una parte 8c l’altra_, 
eziamdio con ifpendio fare follecitamente ogni 
sforzo fuo, e fcritto e comandato havieno a_. 
tutti i fudditi loro eh’erano in Italia al foldo , 
che a loro ajuto doveffino tornare, e tutti s’ap¬ 
parecchiarono a ubbidire, e così grande appa¬ 
recchio facieno per trovarli in campo come pri¬ 
ma potefièro . Carlo Imperadore , e Lodovico 
Re d’Ungheria veggendo che ciò era di gran- 
difiimo pericolo e guado di tutta Alamagna__, 
s’intefono infieme, & interpofonfì per mezzani, 
& colla perfona del favio & venerabile Meffer 
Piero Corfini Velcovo di Firenze, il quale per 
gravi faccende di Santa Chiefa all’ hora era Le¬ 
gato in Alamagna. Il quale ricevendo fopra di 
fe il pefo di tanta faccenda, come Ambafciadore 
di detti Imperadore, e Re, e mezzano e trat- 
tatore tra i detti Signori cercò la concordia lo¬ 
ro , e sì faviamente feppe la cola guidare, che 
di detto anno e mefe di Gennajo, pace^fi con— 
clufe tra loro. E per patto al Duca d’Ofierich 
rimafe libera la Contea di Tiroli, e in compen- 
fame di ciò il Duca di Baviera hebbe un’altra 
Contea del Duca d’Ofterich, tutto che non a_, 
valore eguale affai a quella di Tiroli. Et così 
hebbe fine la diabolica vita e proceffo dell’em¬ 
pia e fpietata Contelfa di Tiroli, & la guerra, 
che per le fue prave operazioni era futa tra la 
nobiltà de’Baroni e Signori della Magna, 

CAP. LXXIX. 

Come i Pifani riconducono li Inglejì. 

LAfeiando le foreftiere fiorie, e tornando al¬ 
le fcaramuccie & badalucchi della tediofa 

guerra intra i Fiorentini e Pifani, ci occorre^, 
che effendo li Inglefi per fornire loro condotta 
per due rifpetti, l’una perchè li Fiorentini non 
li conduceifono, l’altra per trarlifi di cafa, & 
per li tempi che richiedeffe la guerra, i Pifani 
del mefe di Gennajo li riconduftono per bei meli 
con foldo di cento cinquanta migliaja di Fiori¬ 
ni . Con patti che poteffono fare cavalcate dove 
a loro piaceflè, falvo alle Terre loro fottopofte, 
raccomandate, & collegate. Tutti li altri loro 
faldati caffeifero. E feciono loro Capitano di 
guerra Vanni Aguto Inglefe gran maeftro di 
guerra, di natura a loro modo volpigna e aftu- 
ta, Il fuo fopranome in lingua Inglele era Kau- 
chouvole, che in Latino dice. Falcone di bofeo , 
o vero in bofeo, però che effendo la madre a_, 
un fuo maniere per partorire, & non pollèndo 
fi fe’ portare in uno fuo bofehetto, e quivi lui 
di prefente partorì . E tutto che non folle di 

fchiat- 

valorofa ) che quella . R, 
(40) quecurono. R, 
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{chiatta de*nobili, con dignità il padre era gen¬ 
tiluomo Mercatante , & antico Borghefe, e_. 
così li Tuoi antenati. Et come Giovanni venne 
in età di portare arme, effóndo d’afpetto di- 
ftificanza di farii in effe valentre huomo , fu 
dato a un iuo Zio gran maedro di guerra, il 
quale nella guerra di Francia e d’Inghilterra-, 
havea fatto in arme e pratiche di guerra belle 
e rilevate cofe. Et li detti Inglefi vernarono in 
Pifa con gran danno e difagio de’ Cittadini , i 
quali a loro facieno oltraggio, & intra li altri 
delle donne loro. Il perche molti di loro le ne 
mandarono a Genova, & altrove in luoghi , 
dove poterono honedamente dormire. 

CAP. LXXX. 

D 'una Saetta che cadde fui Campanile 
di Santa Maria Novella. 

NEI detto anno a dì primo di Febbraio ef- 
fendo il tempo fereno e bello, e fanza_ 

havere o da lunga o da predo alcuno fegno di 
nuvole, tonò fmifurato più volte , e caddono 
in Firenze più faette. Fra le quali una ne per- 
code nel Campanile de’ Frati Predicatori , e_ 
quello in più parti fdrufcì, e più fegni fe’ per 
la Cappella maggiore d’inarficciati . Di ciò è 
fatta mentione per la difgratia del detto Cam¬ 
panile fpedb tocco dalle flette : appredò per la 
novità del tonare sì fpodàtamente al fereno nel 
pieno del verno. 

CAP. LXXXI. 

Cavalcate fatte per li Inglefi nel pieno 
del verno. 

POi che li Inglefi fi viddono ricondotti, co¬ 
me huojnini vaghi di preda, e voglio!! di 

zuffa, a dì a. di Febbrajo ih numero di mille- 
lancie, i quali fi facevano tre per lancia di gen¬ 
te a cavallo, 8c eglino furono i [.rimi che reca¬ 
rono in Italia il conducere la gente da cavallo 
lòtto nome di Lancie , che in prima fi condu¬ 
cano fotto nome di Barbute & Bandiere : e in 
numero di due mila a piè ; edendo il freddo 
fuori di mifura. E venute più nevi fopra nevi, 
fi partirono dalle frontiere, dove (41) poco 
dianzi s’erano ridotti , e padàndo la notte per 
Valdinievole fe ne vennono a Vinci e Lampo- 
lecchio luoghi fertili & abondevoli di vittuaglia 
per li huomini, e per li cavalli . E trovarono il 
paefe non fgombro per la pertinacia de’ nortri 
contadini, che non vogliono per bando o per 
minaccie a’ loro Signori ubidire . Giugnendo 
nel pieno della notte , molti paefani prefono 
nelle letta, e pofono il campo fermo nelle Vii- 
late di Vinci, {tendendoli in più di mille cafe, 
& il feguente dì cavalcarono infino a Signa e_, 
Carmignano. Il tempo ddulàto e fconcio a ca¬ 
valcare gente d’arme, e madìmamente di notte, 
ne preda materia di fcrivere de’modi, e reggi¬ 
menti de’ detti Inglefi nel prefente Capitolo 
fanza farne altra diftinzione . E in prima effi 
havieno in confuetudine di guerreggiare così di 
verno come di date, che a’ Romani di cui è 
feritto : Fortia agere & Pat1 » Romanum, che in 
volgare fuona : Forti cofe fare e patire , Roma¬ 
na co fi e , non fu in ufo . Et fempre il verno 
facieno feria dando alla guerra ripofo , fe per 
forza non fuflino tratti a battaglia. E come fi 
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trova ne’ veraci Storiografi, Annibaie huomo di 
ferro nel mezzo del verno pafsòglialtiffimi gio¬ 
ghi delle montagne, che furgono per lo mezzo 
d’Italia, e padano da Monte Vefo infinó fopra 
il Farro di Medina. Le quali alpi poi per la_. 
detta cagione fempre nominate furono le alpi 
Pennine, perche li Africani fono chiamati Peni. 
E fcefe ; il verno sì combattè a Pavia con Sci¬ 
pione, e lo vinfè. Poi dirizandofi verfo Roma con 
un folo elefante, che rimafogli era, per lo fred¬ 
do perdè un’ occhio . E procedendo fopra il 
Lago di Perugia tra Monte Geti e Padìgnano fi 
combattè con Flaminio Confolo e lo vinfe— , 
ufando aduzia , però che edèndo per lo gran_. 
freddo le membra de’cavalieri arrudate e fpo£ 
fate , avanti che venide alla battaglia Annibaie 
fe* fare gran fuochi , e fcaldare i fuoi cavalieri, 
e ugnere con olio . Tornando a nodra materia 
per antico ricordo non era che fode dato il fred¬ 
do sì afpro e pugnente, che quafi per tutto Di¬ 
cembre fino al Marzo non erano ceffate le nevi, 
e’1 giaccio per li venti freddi fu grodò, e a pad 
fare per li cavalli quafi impodìbile , e maflima- 
mente in certi pendenti di vie, che non fi po- 
tieno fchifare . Codoro tutti giovani, & per la 
maggior parte nati e crefciuti nelle lunghe guer¬ 
re tra’Francelchi & Inglefi, caldi e vogliofi, ufi 
alli homicidj & alle rapine , erano correnti al 
ferro , poco havendo loro perfone in calere-.. 
Ma nell’ordine della guerra erano predi e ubi¬ 
dienti a 1 loro maedri, tutto che nell’ allogiarfi 
a campo per la difordinata baldanza Se ardire-, 
poco cauti fi ponedono fparti e male ordinati. 
Se in forma dalievemeite ricevere da gente co- 
raggiofa' dannaggio 8c vergogna. Loro armadu¬ 
ra quafi di tutti erano patizeroni, e d’avanti al 
petto un’anima d’acciaio , bracciali di ferro , 
cofciali e gamberuoli, daghe e fpade fode, tut¬ 
ti con lancie da poda , le quali fcefi. a piè vo¬ 
lentieri ufavano , e ciafcUno di loro havea uno 
o due paggetti, e tali pai, fecondo ch’era pof- 
{ènte. Come s’havieno cavato l’arme di dodo, 
i detti paggetti di prefente intendieno a tenerle 
pulite, sì che quando comparieno a zuffe, loro 
arme parienofpecchi, e pertanto erano piùfpa- 
ventevoli . Altri di loro erano arcieri , e loro 
archi er no di nado, e lunghi, e con edì erano 
predi & ubidienti, e facieno buona prova . Il 
modo del loro combattere in campo quafi fenu 
pre era a piede adeguando i cavalli a’ paggi loro, 
legandoli in fchiera quafi tonda, e li due pren¬ 
dano una lancia a quello modo, che con li {pie¬ 
di s’afpetta il Cinghiaro, e così legati e {fretti, 
colle lancie bade a lenti padi fi facieno contro 
a’nimici con terribili drida, e duro era il poterli 
fnodare . E per quello fe ne vidde per la fpe- 
rienza gente più atta a cavalcare di notte, e fu¬ 
rare Terre, ch’a tenere campo : felici più per la 
codardia della nodra gente, che per loro virtù; 
Scale havieno artìficiofè , che’l maggior pezzo 
era di tre fcaglioni, e l’un pezzo prendea l’altro 
a modo della tromba, e conede farebbono mon¬ 
tati in sù ogn’alta Torre . I detti Inglefi tor¬ 
nando alla nodra materia combatterono dCadel- 
lo di Vinci , fidandoli ne* tardi e lenti provedi- 
menti di quelli ch’all’hora guardavano la nodra 
Republica, penfàndo che fodono poco atti alla 
difefa . Ma furono con franco animo e fronte— 
fanza paura ricevuti , e adài di loro dì fòper- 
chio baldanzofi furono morti, e adài fediti, fan- 
za altro acquidare, che onta e vergogna. E per 
limile modo per due volte tornarono a Carmi- 

gna- 

/ 
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gnano, dove con più ficuro volto, e loro dan- 
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naggio furono veduti. Il perchè fi partirono di 
quindi , Se andarfene al Montale fopra Monte- 
jpiurlo , con intenzione di pattare per lo ftretto 
di Valdimarina nel Mugello . Ma fentendo che 
quella volta da mille cinquecento pedoni de’ 
paefani, & del Mugello s’erano a’patti recati , 
e loro con allegrezza afpettavano , penfando 
con loro più tolto guadagnare che perdere, per¬ 
chè tutto era fgombro, e ridotto alle fortezze, 
fi tornarono per lo patto di Serravalle verfo Pi- 
ftoja nel Contado di Pifa con loro gran danno. 
Però che di loro tra morti , e preti nella detta 
cavalcata fi trovarono affai più di trecento, che 
da’ noftri contadini , & da' foldati , che li tra¬ 
mezzarono a SerFavalle, & si da’Piftolefi , che 
vi traffono al grido . Li prigioni ch’havieno 
havuto a Vinci sù le letta , non pattarono li 
quindici, nè li morti li cinque. La preda che— 
ledono a pena gli potè nutricare , netti giorni 
che Gettono non arfono cafa, molti de* loro ca¬ 
valli perderono per lo gran difagio , e freddo 
fotfertono nevicando loro adotto il die la notte. 
Il perchè tornati a loro ftallo molti huomini fe 
jie morirono , e cosi a poco a poco fi logora¬ 
vano li Inglefi. 

CAP. L XX XII. 

Come Anicbino di Bang ardo con tremila barbute 
venne al fervigio de'Pifani, e come fuga¬ 

cemente cercarono avanta- 
giofa pace. 

NEI detto annoMCCCLXIII. a di XV. del 
mefe di Marzo Anichino di Bongardo Te- 

defco, il quale era fiato in Lombardia al foldo 
di Metter Galeaffo Vifconti netta guerra dslMar- 
chefe di Monferrato, con tremila barbute venne 
in favore de’Pifani mandato per lo detto Metter 
Galeaffo, fotto colore e titolo di foldo. Si che 
jn quel tempo i Pifani fi trovarono havere più 
di fei migliaja di buoni huomini da cavallo. Il 
perchè loro parendo (e cosi era il vero) havere 
il migliore, &eflère di loro onta vendicati, con 
fegreto e .cauto modo cercarono d’havere pace 
honorata e vantaggiofa per le mani di Santa— 
Chiefa. Et ordinarono che Papa Urbano Quinto 
mandò per fuo Legato in Tofcana per cercare 
detta pace un Frate Marco da Viterbo Generale 
de’ Frati Minori . Il quale effendo fiato in Pifa 
venne a Firenze, 8chonoratamente fu ricevuto. 
E in fine dicendo , che al Santo Padre era in_ 
calere, che detta guerra da’ Fiorentini a’ Pifani, 
la qilale era il guafto di Tofcana, fi veniffeglla 
pace , e che tanto era fatto quinci e quindi, 
che bene vi cadea, hebbe quella rifpofta , che 
Fiorentini erano fiati tiraci a loro malgrado nel¬ 
la guerra dalla foperchia aftuzia de’Pifani , e— 
che avanti li faceffono rifpofia di pace , o vo- 
lettòno ud;re domande de’ Pifani , confideran¬ 
no cke’l ^ fatto non era più loro , ma della— 
Univerfità , fopra ciò ne volieno tenere con¬ 
figlio . Et licenziato il Generale , il feguen- 
te dì fecio/io un Configlio di richefii , dove— 
furono oltre a mille Cittadini . E ciò fu fatto 
per richiudere la bocca a’ mormoratori dettai 
pace , e per fchifare la pace che parea vi¬ 
tuperosa , . prefèntendofi fegretamente le difo- 
nefie e fconcie cofe , domandavano i Pifani . 
Adunque fi tenne quefto ordine, che anzi che 
voleffoao i Signori e Collegi udire le dimande 

(41) il Conte Giovanni, il Conte Guido. R. 
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vollono che’l detto Generale le fponeflò nel 
detto Configlio , e prima che mandaffono per 
lui uno de’ Signori fi levò nel Configlio , & 
affai ofcuramente ditte , che ciò che nel Confi-» 
glio venia non era loro movimento , ma che i 
Priori pattati n’havieno di Corte havuto alcuno 
odore, e che li Otto della guerra di ciò niente 
fapieno , 8c che li Otto li aviferebbono detti 
ordini prefi per loro nelle perfecuzioni della—, 
guerra, e di loro pottanza. E appretto Spinello 
della Camera, il quale era pienamente informa¬ 
to dell’ entrata Se ufeita del Comune , & del 
debito fuo , loro farebbe chiaro di quanto il 
Comune fotte poffente a danari. Pofato quello 
de’ Signori fi levò uno di quelli della guerra , 
e diftefamente & apertamente ditte, che l’ordi¬ 
ne dato per loro era quefto cioè , che per fet- 
tantamila Fiorini havieno condotto per lèi meli 
quattromila barbute di quelle della Compagna 
detta Stella , la quale era in Proenza , intra li 
quali erano più di cinquecento gentil’ huomini, 
e più netta Magna duemila barbute , intra li 
quali era il (42) Conte Guido, il Conte Ridol¬ 
fo firatti detta Cafa di Soave, & che al prefèn- 
te n’havieno fcritte al foldo tremila , & che le 
dette brigate fi dovieno raffegnare in Firenze— 
innanzi l’ufcita del mefè. Et altre molte cofe— 
ditte , le quali potieno follevare li animi detti 
uditori atta guerra, foggiugnendo che tale fpefa 
per la pace fchifare non fi potea. Appretto fi 
levò Spinello detta Camera moftrando l’entrata 
e l’ufcita del Comune , e che pagate le dette- 
brigate per tutto il mefe d’Ottobre, il Comune 
rimanea in debito di cento feffantafei migliaia— 
di Fiorini. Di che udite le fopradette cofe li 
animi detti uditori accefi e follevati inclinarono 
atta guerra. E ciò fatto i Signori feciono chia¬ 
mare il Generale , e fporre le domande de’ Pi¬ 
fani, le quali erano fùperbe troppo e faftidiofe, 
e tali, che fe haveffono havuto il Comune di 
Firenze in prigione farebbono fiate feonvenevo- 
li, fconcie , e difonefte. Sopra le quali levati 
molti dicitori , in fine di concordia di tutti Ir 
prefe, che dove pace havere fi potette ragione¬ 
vole , e quella comportare fi potette col nome 
di Dio fi prendettè, quanto che nò , che fran~ 
camente fi feguitaffe la guerra , e avvenifie ciò 
che avvenire ne potette, vero che non fi faceffe 
pace s’haveffono fatto lega con Metter Galeaffo, 
per la quale fi dicea ettère ito per Ambafciado- 
re de’ Pifani in Lombardia Giovanni delio 
Agnello. 

CAP. L XXX III. 

Come Mejfer Beltramo Eraich tolfe Nanfe per 
lo Re di Francia a quello di Navarra. 

NEI detto anno 1364. a dì Vili, d’Aprile— 
Metter Beltramo di Eraich Cavaliere- 

Brettone (43) Gatto, il quale era nette parti di 
Normandia Capitano , per parte del Duca di 
Normandia prefe la Villa di Nante , che fi te- 
nea per lo Re di Navarra. E poco appretto 
prefe la Villa di Mellauit, e tutte le fortezze— 
per la gente del detto Duca , e furono prefe— 
più gente di Pag , e tali che tenieno la parte- 
dei Re di Navarra contro al Re di Francia, c 
fu d’alcuni fatta giuftitia. 

_CAP. 

(4j) Gales. R. 
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CAP. LXXXIV. 
A 

Come rotto il trattato della pace i Pifani 
cavalcarono i Fiorentini. 

MEntre che’l venerabile Frate Marco per 
comiflìone di Papa Urbano Quinto cer¬ 

cava la pace tra’ Fiorentini e Pifani , li Geno- 
vefi, Perugini , e Sanefi mandarono loro Am- 
bafciadori per cercare la detta pace infieme col 
«letto Frate Marco, il quale ricevuta la rifporta 
«lai Comune di Firenze, che voleva pace dove 
forte (44) fopportabile & honerta , fi tornò a— 
Pifa. È trovando li Pifani per lo caldo della— 
molta buona gente d’arme eh’ havieno montati 
in più altiere domande con minaccie, tutto che 
la fperanza della pace haveflono gittata in die¬ 
tro alle fpalle , nondimanco li detti Ambafcia- 
dori lèguieno la cerca innanzi che le cole inzo- 
tichiflìno più, minacciando i Pifani, che la pa¬ 
ce prertamente non fi prendeffe nella forma che 
l’havieno domandata, che farebbono la lor gen¬ 
te cavalcare a diflolazione e diftruzzione del 
Contado di Firenze. A’ Fiorentini parea al di 
dietro havere ricevuto foperchio oltraggio , & 
afpettavano in corti giorni l’avvenimento della 
Compagna della Stella. La quale per fagacità 
c follecitudme di Mefler Galealfo, corrotta per 
danari ritardava fua venuta. Di poi levata ne 
fu, e le due mila barbute foldate nella Magna, 
fidandoli in quella fperanza, e ne’valentri huo- 
mini, eh’havieno a provifione, ch’erano Mefler 
Bonifazio Lupo da Parma, e Mefler Tommafo 
da Spuleto, Mefler Manno Donati, Mefler Ric¬ 
ciardo Cancellieri , e Giovanni Malatacca da— 
Reggio, i quali erano pregiati maellri di guer¬ 
ra, e flato ciafcuno di per fe Capitano di gran¬ 
de efercito, e havutone honore. E già in Fi¬ 
renze era venuto il Conte Arrigo di Monforte, 
& in fua compagnia il Conte Giovanni , 8c il 
Conte Ridolfo, flratti della Cafa di Soave, con 
cinquecento huomini da cavallo tutti giovani , 
c per la maggior parte gentil’ huomini grandi e 
belli del corpo. E quanto per un fiotto di tan¬ 
ta gente a giuditio ai tutti non era ricordo che 
entrafle in Firenze più bella, nè meglio in pun¬ 
to d’arme e di cavalli , &z eflo Conte era di 
bello e gentile afpetto. Per le dette cagioni i 
Fiorentini con più cuore rifiutarono la pace, e 
le mmaccie miflono a non calere. Onde li Pifa- 
ni porta giù la fperanza della pace , havendo 
fei mila cinquecento huomini da cavallo tra’ 
Tedefchi e Inglefi , capitanati da Anichino di 
Bongardo , e Giovanni Aguto in forma di Com¬ 
pagne, e giunti loro oltre a mille loro cittadi¬ 
ni , e contadini, li più gualcatori, licentiarono , 
che intendeflono a fare afpra guerra. Il perchè 
à dì XIII. del mefe d’Aprile fi moflono, e paf- 
farono per la Valdinievole, e pofarfi nel piano 
di Piftoja, e in due luoghi puofono campo, & 
il feguente dì a (45) fchiere fatte fi dirizzarono 
a Prato, e in sù la Porta di Prato combattero¬ 
no i Pratefi , e con mano prefono il Ponte le- 
vatojo con maravigliola ficurtà , vietando che 
non fi levaffe, la quale audacia a’ noftri fu in- 
grande terrore. E a dì XV. d’Aprile circa a— 
mille huomini a cavallo della brigata delli In- 
glefi nel mezzo della notte fi partirono del 
campo , e vennono infino alla Porta al Prato . 
Onde la Terra fi feommoffe tutta ad arme , e 
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di loro quattro gagliardi toccarono la Porta , 
de’ quali l’uno ne rimale ; e fanza arreftare fi 
partirono con parecchj , che trovarono nelle-, 
letta, e con alquanti buoi tornarono al campo. 
Et il feguente dì li Inglefi per lo ftrttto diVal- 
dimarina paffarono nel Mugello , non fanza_, 
vergogna de’ Proveditori del noftro Comune, a 
cui parea che per le civili diffenfioni Iddio ha- 
veflè tolto il cuore e’1 fenno. La intenzione-, 
delli Inglefi fu di paffare per lo Mugello, e ve- 
nirfene nel piano di San Salvi , & ivi porro- 
campo, e mantenere a* Fiorentini la promeflà 
di fare il Prete novello. Anichino dovea tenere 
campo a Peretola. Partati adunque la notte li 
Inglefi la Valdimarina in fui fare del giorno 
giunfono alla Torà e a Barberino, e trovarono 
i villani non avvifati e male proveduti. Onde 
hebbono da cento prigioni, e da cento paja di 
buoi, affai beftiame minuto, e trovarono 
pieno di biada e di vino & d’altra roba da vi¬ 
vere. E la cagione fu per all’hora, che dove i 
Governatori della Città dovieno levare le ga¬ 
belle , acciò che la roba veniffe alla Terra, le— 
raddoppiarono; il perchè niuno volea recare—, 
volendo innanzi Ilare a rifehio di perderla . E 
ciò fu riputato a’ Signori in fihgulare fallo, le¬ 
vando l’abbondanzia alla Città , e lafciando a* 
nimici paftura. 

C A P. LXXXV. 

Come Mefler Pandolfo pafsò nel Mugello colla 
gente da cavallo per tenere fretti 

li Inglefi . 

E Sfendo li Inglefi partati nel Mugello per 
mala providenza ai chi potea riparare— , 

Mefler Pandolfo fu fermo nell’ ufato penderò di 
farfi Signore , & diffe di volere cavalcare nel 
Mugello colla gente dell’arme che era nella— 
Citta , eli’ era nel torno di dodici centinaia di 
barbute. Li Otto della guerra glielo interdi- 
ceano facendogliene efpreffa prohibizione , 6t 
non fanza cagione , havendo (46) fofpetto a* 
modi per lui altra volta tenuti , e veggendo la 
Città in grave pericolo. Egli per pertinacia fe- 
guendo fua intenzione diffe, o che cavalchereb¬ 
be, o che rifiuterebbe l’Ufizio del Capitanato . 
Gli Otto ftando pur fermi, per la Città ne fur¬ 
ie mormorio, e follevamento di fcandalo. Onde 
ftando il Popolo in folito lotto ombra di citta- 
dinefea riotta, gli Otto temendo li concedetto- 
no l’andata, e cavalcò con circa a mille barbu¬ 
te, e in compagnia del Conte Arrigo di Mon¬ 
forte , a* cui importo fu per gli Otto, che cura 
all’operationi di Mefler Pandolfo poco fidato al 
Comune havefie. Giunti nel Mugello il Conte 
s’alloggiò nella Scarperìa , e Mefler Pandolfo 
nel (47) Borgo. Occorfe in quei giorni, che— 
circa a rrenta della brigata del Conte per avven¬ 
tura fi feontarono in cento o più Inglefi, & per 
fpazio di due hore infieme fi combatterono , 
Un gentil’ huomo della brigata del Conte, nome 
Arrigo, veggendo il foperchio delli Inglefi di- 
fcefe a piedi , e con una lancia in mano di fua 
perfona fe’ maraviglie, però che fecondo che— 
havemo da perfona degna di fede, che fi trovò 
al fatto, con la detta lancia fpuofe da cavallo 
da dieci Inglefi, de’quali due morirono, & per 

1 lo detto atto , & per li compagni che franca¬ 
mente lo feguirono, li Inglefi inviliti dierono le 

reni. 

(44) comportabile . R. 
(45) 11 Inghilefi a fchi«e. R, 

Tom. U. 

(46) rcfpetto. R. 
(47) nel Borgo a San Sepolcro, R» 
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reni, & di loro maffìmamente di quelli ch’era- A 
no rimalti a piede , alquanti ne furono prefi , 
alquanti ne rimafono morti nella battaglia. Ha- 
vemo con piacere per tanto fatto (48) di quello 
raccordanza, perchè ne’ noftri dì tanta prodez¬ 
za di rado è fiata veduta, e per mofirare quan¬ 
to di valore e di cuore a uno efercito pretta— 
non folo il valentre Capitano , ma etiamdio il 
valentre Cavaliere, e così il vile viltà. L’opere 
d’arme per tenere l’Inglefi tiretti erano del Con¬ 
te Arrigo , e del Conte Ridolfo, ch’era chia¬ 
mato il Conte Menno, e di loro brigate ch’altri 
poco fe ne dava travaglio. 

CAP. LXXXVI. 

Come li Inglefi fi partirono del Mugello, 
fi tornar]! nel piano di Pifioja. 

LI Inglefi eiTendofì aleggiati co’Tedefchi , 
&: co’ padani che havieno cominciato mo¬ 

ftrare loro il volto, e a volere de’ loro cavalli, 
fentendo che il paffare (40) di Mugello a San- 
Salvi per li molti ilretti palli era loro pericolo- 
fo e quali imponìbile, e veggendo il luogo do¬ 
ve s’erano condotti, incominciarono forte a du¬ 
bitare . Et era loro di meltiere fe haveiTono ha- 
vutochi haveffó voluto attendere a provedere— 
contro a loro, come dovea e potea , e tale ne 
portò mala fama , maffìmamente perchè loro 
fallava la vita e per le beitie e per le perbene , 
onde loro convenne fuggire alle ubate malizie . 
Onde con follecitudine inoltrarono di volerli 
alloggiare a San Michele del Bofco , afforzan¬ 
doli di sbarre e palancati, con mettere pure in 
loro boce , che ripofati alquanto farebbono il 
(50) cammino che havieno minacciato a mal 
grado di chi non voleffe. E ciò faceano per le¬ 
vare le polle alle vie ond’erano venuti , quelli 
che v’erano tratti a guardare mollrando d’ire— 
innanzi non di tornare a dietro. E così avven¬ 
ne, che effóndo quelle vie non guardate la not¬ 
te di S. Giorgio prefono loro via per la valle- 
di Bifenzio, e tornarli nel piano di Pifboja. 

CAP. LXXXVII. 

Come Meffir Pandolfo Malate fi fi partì dal 
fervigio del Comune di Firenze. 

STando Meffór Pandolfo al Borgo involto 
in lulli ubati penlieri favorati dal male fla¬ 

to de’ Fiorentini, li cadde nell’animo , eh’ef¬ 
fóndo Firenze nel dubbiofo e forte partito , 
dove per all’hora parea che forte lo doveffe— 
gareggiare , e tenerlo per idolo , onde vo¬ 
lendo tentare fe *1 fuo pendere rilpondea col 
fatto , e per bua parte fè dire a’ Signori di 
Firenze , & alli Otto della guerra , che (51) 
cofe graviffìme , e ponderofe gli erano occorfe 
nel fuo paefe pericolofe allo flato fuo, e che a 
riparare neceffàrio era, che bua perdona vi follò, 
e li fece pregare, che loro piaceffe in tanto bi- 
fogno non doverli mancare per dodici o quin¬ 
dici dì licenziarlo. I Signori colli Otto ne ten- 
nono configlio di (5-2) richielti, nel quale mu¬ 
tò di dicitori. Bindo di Bonaccio Guafconi dif- 
fe, che penfava che’l gentil’huomo amico egli, 
e bua cafa del nollro Comune diceffó il vero, e 
che effóndo le cofe gravi come ponea , non li 

(48) di ciò fatto ricordo , perchè. R. 
(49) per lo Mugello . R. 
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andava per animo, che in così breve Ipazio di 
tempo come domandava le poteffe Spacciare, e 
che non lolo per dodici o quindici dì li licen- 

; ziafló , ma per tutto il tempo che bua condotta 
j durava, e che in fuo luogo foibe pollo il Conte 
Arrigo da Monforte. E così nel conliglio s’ot¬ 
tenne , & fu eletto il detto Bindo a dire a M. 
Pandolfo con piacevole commiato.' Bindo v’an¬ 
dò , & da fe a lui aperto li moflrò tutti i buoi 
errori , i quali dal Popolo erano flati bene co- 
nofeiuti , e che agevolmente potea avvenire—, 
che perfeverando in cotali penlieri con opera 
forfè, che un giorno il Popolo li farebbe un— 
bozzo fcherzo , al quale non potrebbono porre 
riparo nè Signori , nè Otto . Veggendo M. 
Pandolfo , che quello avvifo come li altri gli 
era venuto fallito, e tornato in vergogna , be¬ 
ne venne a Firenze , e fu a’ Signori. E loro 
diffe, che non ollante che ’l fuo bifogno foibe- 
grande , per lo prefente vedea quello del Co¬ 
mune di Firenze era maggiore , e per tanto e 
fe, e la fua brigata alle lue fpefe offerta al Co¬ 
mune . Di ciò fu ringraziato , e dettoli, che ’l 
Comune non havea nè di lui, nè di fua brigata 
bifogno. Onde fi partì a fua polla fanza hono- 
re di Comune, o di privati Cittadini. 

CAP. LXXXVII I. 

Come li Inglefi, e Tede fichi co’ guafiatori de* 
Pifimi s’accamparono a Se fio, fi Co¬ 

lonnata, (fi Santo Stefano 

in Pane. 

LI Inglefi del Mugello a falvamento infieme 
co’ Tedefchi e guafiatori s’accamparono a 

Sello e Colonnata, & per le colle di Montemo¬ 
rello, prendendo Santo Stefano in Pane, e tut¬ 
te le pianure intorno , dove foprallettono per 
alquanti giorni , sì che i guafiatori de’ Pifani 
hebbono deliro a fare male , & arfono palagi, 
e ricchi habituri, & altri calamenti per io pia¬ 
no , e per le colle di Montemorello, per lo 
fpazio di tre miglia, o circa intorno al campo, 
rifervando a levare del campo li luoghi che per 
loro necelfità havieno riferbati. E bando quivi 
gualdane di loro palparono l’Uccellatojo, e Star¬ 
nano , & entrarono in Pefcina luogo afpro e 
ripollo , ove trovarono molta roba rifuggita—. 
Oltre n’andarono infino a Calicarza, Montile, e 
Curliano , paefi malagevoli affai a cavalcare— 
fanza trovare alcuna contefa . Ancora infra— 
quello tempo combatterono la Petraja , eh’ era 
loro fopra capo , e havienla armata e fornita— 
alla difefa i figliuoli di Boccaccio Brunellefchi . 
E nel vero fortemente Idegnavano, che fopra— 
tante migliaia di gente d’arme pregiata e famo- 
fa figaoreggiaffe quella piccola fortezza in dif- 
pregio loro. Il perchè fi diliberarono di vincer¬ 
la, e la prima battaglia colle fchiere ordinate- 
fu delli Inglefi, dove con acquilto di vergogna 
alquanti ne furono mòrti , e molti magagnati. 
La feconda de’Tedefchi in limile acquilto. Ul¬ 
timamente effóndo crefciuta l’onta e ’l difpetto 
anzi il levare del campo , Tedefchi & Inglefi 
infieme con afpro affalto la combatterono , e 
niente poterono acquiflare, fe non al modo uba¬ 
to danno & vergogna. Di quello havemo fatta 
memoria per moftrare, che privati Cittadini in 
que’ tempi più erano accorti 8c valorofi a di- 

fen- 

(51) cafi graviffimi e poderofi 
firn naefe e Dencolnfì . 
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fendere loro fortezze , che i Governatori del A 
Comune quelle della Città , e madimamente— 
perchè confortati , che nel rifpetto eh’ havieno 
da’ nimici , e poteanlo fare aliai leggermente— 
noi vollono fare , onde ne rifultò gran vergo¬ 
gna al Comune. La invidia e mal talento col 
poco fenno, che all’hora occupava il governa- 
xnento ogni virtuofo operare impedii. In fui 
levare del campo i gualcatori Pilàni arfono tut¬ 
ti i cafamenti , che per loro oftellaggi havieno 
riferbati. 

CAP. LXXXIX. 

Come li Ingle/t e Te de [chi co’ guadatovi Pifani 
prefono il Colle di Montughi e di Ftefole, 

e combatterono i Fiorentini alla Porta 
a San Gallo , e fejjì Anichino 

di Bongardo Cavaliere. 

L’Ultimo dì d’Aprile i nimici mutando cam¬ 
po prefono il Colle di Montughi e di Fie- 

fole, fpargendolì per tutte le circoltanzie in fino 
aRovezzano. E il primo di Maggio per giorno 
nomato colle fchiere fatte fe ne vennono fopra 
la Cofta della Via di San Gallo di fotto al po¬ 
dere d’Altopafcio, dove erano fatti tre Serragli, 
il primo fopra la via, che va a Santo Antonio, 
l’altro fopra la via, che va a San Gallo, il ter¬ 
zo fopra le cafe polle fopra via, che ne va lun¬ 
go le mura. Et quello era di carri dove era il 
Conte Arrigo di Monforte con tutta la gente-, 
da cavallo. A’ primi due Serragli erano molti 
Fiorentini ufeiti di volontà, i quali impedivano 
la buona gente dell’ arme, eh’erano alla difela, 
& ammoniti da M. Manno Donati , 8c da M. 
Bonifazio Lupo, & da M. Gianni Malatacca—, 
& dalli altri valentri huomini , che fi tiradòno 
addietro, e lafciaffono fare la gente dell’ arme, 
non vollono fare. Il perchè furono cagione del¬ 
la perdita de’ Serragli con morte e prefura di 
molti di loro. Nello feendere delle fchiere un— 
poco d’avanti due notabili huomini e pregiati in 
arme Averardo Tedefco, & Coccho Inglefe, a 
lento palio l’uno da l’un lato della via , l’altro 
dall’ altra fi calarono giù a’ Serragli , facendo 
rilevate prodezze . Seguendo apprellò le fchiere, 
vinfono e gettarono in terra i detti due Serra- 
E lj. con danni affai e di morti e di prigioni de’ 
vogliofiedifordinati Fiorentini, che s’erano vo¬ 
luti mettere alla difefa contro a’ buoni huomini 
d’arme, e contra loro volontà. Averardo pafsò 
in fulla Piazza di San Gallo , e con molti che 
apprellò il feguiano infino al piè delle cafe , a 
fronte fi fè al Conte di Monforte. 11 quale ftan- 
do come una maffa di ferro mai da’ nimici non 
fu tentato , tutto che le freccie del li arcieri In- flefi, che feendeano fopra l’altra brigata, fem- 

raffono gragnuola. Dalla porta e antiporta, e 
mura fcoccavano le baleftra, e a tornio e a ftaf- 
fa, che’l tuono del romore più tofto crefcieno, 
che facedòno danno. Scefe le fchiere fuoco fu 
meffo in Santo Antonio del Vefcovo , e per li¬ 
mile in molti altri cafamenti. In quel fuoco, in 
quello tumulto, in quelle grida , Anichino di 

fi fè Cavaliere in fulla Cofta della_. 
che vidde la Porta con tanti fuoni, con¬ 

tante grida, che parea che ’l Cielo tonaffe. Et 
egli fe Cavaliere M. Averardo, e più altri, co¬ 
me fe fatti follerò in battaglia campale. E ciò 
fatto fu fonato a ricolta , & tutti accortamente 

(jj) gettando tra loro le fiaccole. R. 
(54) ufavano . R. 
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fanza impaccio fi ritraftono addietro chi a Mon¬ 
tughi, e chi a Fielole , e la notte con l’ordine 
dato tra loro lèdono la fella de’ Cavalieri no¬ 
velli, la quale fu in quella forma. Che le bri¬ 
gate a cento i più, a venticinque i meno, con 
fiaccole in mano fi vedieno danzare , e l’una_. 
brigata fi Icontrava con l’altra (53) gittando le 
Ior fiaccole , e ricevendole in mano, e taìhora 
mettendole a giro , a modo d’armeggiatori le- 
guendo l’un l’altro ordinatamente , e quelle— 
fiaccole paftàvano le duemila, con gran gavazzi 
di grida e llormenti. E per quello che sfilitele 
dalle brigate eh’ erano nel piano vicino alle— 
mura, difpettofe parole (54) parlavano contra 
il Comune di Firenze, & intra l’altre : Guardia 
fludia i Collegi, manda per richìefli, e limili pa¬ 
role ufate nel Palagio de’ Priori. Le quali era¬ 
no intefe e da quelli che erano in fulle mura— 
e da quelli, eh’ erano da piè, e per dileggiare 
il Popolo di Firenze in fulle tre hore di notte— 
quetamente mandarono un loro Trombettino, 
& uno Tamburino in fui follò delle mura della 
Porta alla Croce. I quali fonando come a for¬ 
mo, il Popolo di Firenze tutto fi commolle a 
romore correndo boce per la Terra, che nimi¬ 
ci havieno prefe le mura , dove le benefiche— 
erano fatte, tk che parte di loro v’erano dentro 
dificefi. La paura fu fopra modo, e ii Cittadini 
come fmemorati correvano qua e là per la— 
Terra, e le femmine ponieno le lucerne alle fi- 
neftre, e con lamenti Tarmavano di pietre. La 
cola nel fiuo afipetto a vedere horribile era. Ma 
faputo il vero lubitamente fi racchetò il bollore 
fatto in danno & vergogna , come detto è. Il 
feguente dì due di Maggio fchierati tutti palTa- 
rono l’Arno di fotto alla Sardigna aliai predo 
alla Città , e prefono campo a Verzaja, fen¬ 
dendoli infino a Giogoli e Pazzolatico , e per 
arcieri ardendo tutto infino appiedò alle mura. 
E fopra quello colle fchiere fatte , e colle loro 
barbere ftrida, e fuoni di dormenti di battaglia 
vennono verfo la Porta di San Friano per com¬ 
battere nella forma, che fatto havieno a quella 
di San Gallo. Li noftri, che ne’ giorni palpiti 
s’erano adaggiati con loro , e trovato havieno 
eh’ erano huomini, e non lioni, havieno arma¬ 
to il cafamento delle Monache da Verzaja , c 
quivi fatte le sbarre riceverono francamente— 
il baldanzofo adaito, rifpondendo loro co’ ferri 
in mano in modo e forma , che li ributtarono 
indietro con molti fediti , e alcuni morti. 11 
perchè niente avanzando fe non danno e vergo¬ 
gna, fi ritraftono al campo. Bene arfono allfirora 
fopra il ciglio della Città Bellofguardo, e mol¬ 
te altee belle e ricche polTeiTioni , e palagi. E 
fopraftati per alquanti giorni per dare agio a i 
fediti loro , i quali padovano il numero di due 
mila, veggendo che i Fiorentini (55) sfidavano 
all’ arme, & andavano a riguardo, sì che poco 
con loro potieno avanzare , e che le brigate— 
eh’ udivano di notte sì de’Cittadini, come de’ 
contadini, che erano trafitti , & havieno bifò- 
gno di riftorarfi , dando edì fparti baldanzofi, 
e per difpetto quafi fanza guardia veruna, e di 
prigioni, e di cavalli , e d’uccifioni li danneg¬ 
giavano forte, fi partirono. Il lor viaggio fu 
fopra San Miniato a Monte , e fopra Lancila— 
pallando per lo Valdatno, e loro albergheria fu 
al Tartagliefe, e ’l feguente dì feciono villa di 
combattere la Terranuova, dove trovato la rif- 
pofta, con alquanti di loro morti e magagnati 

fi par- 

(jj) stufavano. R. 
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fi partirono, E cosi mollemente tentarono dell’ 
altre Terre delValdarno, Il perchè aperto sfin¬ 
tere, che per quella via li havea volti il danajo, 
che'ufciti del Contado di Firenze in su quello 
d’Arezzo, e trovandolo fgombro, patirono sù 
quello di Cortona , e quindi in sii quello di 
Siena facendo danno affai d’arfioni, prigioni, e 
prede. In fine voltifi per la Valdelfa , e per la 
Valdinievole fi fermarono insù quello di Pifa_. 
a San Piero in campo, Quivi vollono vedere— 
la raffegna delle loro brigate, dal tempo eh’ en¬ 
trati erano in fui Fiorentino , e trovarono che 
più di feicento buoni huomini d’arme havieno 
perduti , Se oltre a duemila n’erano fediti, de’ 
quali affai polcia perirono . 

CAP. XC, 

Come il Conte Arrigo di Monforte Capitano 
de’ Fiorentini prefe, & arfe Livorno. 

NEI paffare, Se nel raggiramento , che M. 
Anichino di Rongarda facieno insù quel¬ 

lo d’Arezzo infieme colli Inglefi, come habbia- 
ìno detto, il Conte Arrigo di Monforte Capi¬ 
tano de’ Fiorentini, e con lui il Conte Giovan¬ 
ni, & il Conte Ridolfo colle brigate loro de’ 
Tedefchi, eh’ erano con quelli del Conte Arri¬ 
go mille cinquecento barbute, e con l’altra gen¬ 
te da cavallo de’ Fiorentini, eh’erano per le_ 
Cartella alle frontiere, la quale fe’ adunare in_ 
San Miniato del Tedefco , Se con cinquecento 
balertrieri feelti , e più con affai Fiorentini a_, 
cavallo e a piè, che di volontà l’haveano volu¬ 
to feguire. Se col configlio di M. Manno Do¬ 
nati , Se di certi delli altri provifionati, de’ qua¬ 
li di fopra facemo mentione ; fatto fornimento 
da vivere per quindici giorni. Venerdì mattina 
a dì XXI. di Maggio 1364. fi partì di San Mi¬ 
niato del Tedefco, e la fera prefe albergo fu 
l’Era, vicino al Cartello di Gello.. Et il Sabato 
mattina partando vicino di Pifa, Se facendo quel 
danno, che fare fi potea s’accampò a San Piero 
in Grado. Et in quel giorno vennono a Pifa di 
Lombardia mille quattrocento huomini da ca¬ 
vallo fotto nome di Compagna, i qualivenieno 
per pigliare inviamento di loro meftiere in— 
Tofcana, I Pifani vedendoli improvifo gnagnere 
quella ventura loro donarono duemila Fiorini 
d’oro. Se egli coll’altra gente loro, che rimafa 
era in Pifa, come foperchio a’ Tedefchi, e In- 
glefi che cavalcati erano in fui Fiorentino , Se 
con parte del Popolo , andoflene a combattere 
co’ Fiorentini, eh’erano accampati a San Piero 
in Grado, e così promiffono di fare, Et prefo 
rinfrefeamento con la gente Se col Popolo, ufei- 
rono di Pila fchierati , Se a pian parto contra i 
nimici , Il Conte di Monforte, fòllecitato era-, 
molto da M. Manno, che partarte il ponte allo 
Stagno contra Livorno, Se egli dubitando forte 
flava fofpefo. Se per conforto che fatto li folle 
non fi attentava a paflàre quello lagume, Se non 
Papere dove, fe non quando vidde il gran pol¬ 
verio della gente, eh’ ufeiva di Pifa . Quindi 
morte parto , Se di prefente M. Manno chiamò 
Filippone di Giachinotto Tanaglia , che quivi 
apprelfo di lui era. Se prefe due l'curi in mano 
tagliarono due pali in sù .che fi pofava il ponte, 
c lo feciono nello ftagno cadere. E a pena ha¬ 
vieno fornito il lèrvigio, che i Pifani fopragiun- 
fono, e per acqua e per terra, M. Manno co- 
nofcea tutti i foldati, che praticavano in Lom¬ 
bardia , e per tanto domandò di volere parlare 
con alcuno di loro Caporali, e tantorto venno- 

B 
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no parecchi. E con lieta accoglienza Io viddo- 
no, rallegrandoli eh’havieno celiato materia di 
zuffa, e a lui diffono, che havieno ricevuto due 
mila Fiorini d’oro, perchè commettertono bat¬ 
taglia con loro. Se che credeano, che Pifani at- 
tenderebbono a loro perfecutione . Ma che erti 
per fio amore lentamente procederebbono, e_ 
da lui prefo congìo a palli fcarfi fi tornarono 
verfo Pifa. E in ciò cadde perdimento di tem¬ 
po a’ Pifani , utile e necefiario alla gente de* 
Fiorentini , come può qualunque intendente 
udendo il fatto comprendere, Però che delibe¬ 
rarono i Pifani, che la detta gente cavalcade a 
Monte Scudajo, e togliefle il parto a’ Fiorenti¬ 
ni, e fe ciò forte per mala fortuna avvenuto , 
fanza dubbio tutta la gente ch’era in quella-, 
cavalcata, era perduta. La detta gente la fera 
foprartette in Pifa , e la mattina feguente pre¬ 
fono tempo tra nell’armarli Se metterli in ordi¬ 
ne, Li Fiorentini in quel giorno che paflàrono 
il ponte alio Stagno prefono Porto Pilàno e Li¬ 
vorno, e trovaronlo fgombro, però che quelli, 
che dentro v’erano, diffidandoli di poterlo te¬ 
nere da tanto sforzo, preftamentefidieronoallo 
fgombrare, fuggendo loro famiglie e colè, e__. 
così le mercatantie in mare in sù le navi, che 
folo una balla di panni , Se una ricca cortina-, 
nel fondaco trovato non fu . Or nondi manco 
merto in preda quello che trovato vi fu, il Con¬ 
te fece ardere la Terra. M. Manno udito il ge¬ 
nerale avvifo della gente dell’arme, che s’era_. 
data a fervóre i Pifani , come huomo àvvifato 
Se pratico de’ cali che fogliono ne’ fatti dell* 
arme avvenire, fubito li corfe in penfiero, che 
Pifani non volgertòno quella gente in Maremma 
a tor loro il parto di Monte Scudajo, Se comin¬ 
ciò forte a dubitare. Se avvifonne il Capitano. 
Et vennono prefto a’ rimedj, però che meflalì 
innanzi la gente da piè, perchè del camminare 
haveflòno più agio, e rinfrefeato alquanto i lo¬ 
ro cavalli, alle tre hore di notte prefono viag¬ 
gio. E dirizaronfi verfo Monte Scudajo pervie 
montuofe Se afpre. Se malagevoli . E tutta-, 
quella notte fanza arrerto cavalcarono. Se il fe¬ 
guente dì con dare poco d’agio alle bertie, e a 
loro, miflòno in cavalcare, come follano in fu¬ 
ga . Et alle tre hore di notte ufeirono del pafla 
di Monte Scudajo , Se ridurtònfi in quello di 
Volterra in luogo ficuro , trovandoli ha vere-, 
camminato in 24. hore miglia 38. di peffima_, 
via. Et in quella medefima notte circa alle fet¬ 
te hore la gente de’ Pifani giunfe a Monte Scu¬ 
dajo per torre il parto, e trovando che li Fio¬ 
rentini erano partati, dello feomo che loro pa¬ 
rca havere ricevuto prefono cordoglio. Emmi 
fiato piacere particolarmente narrare quella par¬ 
ticella di ftoria per dimoftrare quello , che può 
erta fortuna nelle maledette confufioni delle-, 
guerre. Ben furono di quelli che vollono dire, 
che la cavalcata era fiata di confentimento de’ 
Pifani, perchè pace fi potefie cercare. E fe ve, 
ro fu alla Pifanefca bel tratto faceano havendo 
il cafo fortuito loro preftato la gente dell’arme, 
colla quale firmarono poterlo fare, e artài pref- 
,fo vi furono. 

CAP. XCL 

Come il corpo del Re Giovanni di Francia 
fu trafportato di Londra a Parigi, 

e come bonorato, 

PEr tramezzare alquanto la continuanza de Ile 
fcrirture nella guerra tra’ Fiorentini e Pi¬ 

fani , 
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fani,-ne occorre di fcrivere che’l dì primo di 
Maggio il corpo del Re Giovanni di Francia , 
di Londra ne fu portato a Santo Antonio pref- 
fo a Parigi la fera. E quivi per honorarlo e_ 
farne l’efequie Reali flette per quattro giorni , 
e a dì 5. detto mefe ne fu portato a noftra^ 
Donna di Parigi, accompagnato da tutte le pro- 
ceflìoni delle Chiefe, e Regole di Parigi, & da 
tre ftioi figliuoli. Ciò furono Carlo primogeni¬ 
to Dalfino di Vienna, e Duca di Normandia , 
Luigi Duca d’AngiòFilippo Duca di Toren- 
na lo più giovane di tutti , e fuvvi lo Re di 
Cipri . Giovanni Duca di Berri era in Inghil¬ 
terra. Et portarono il corpo del detto Re quelli 
di Parlamento fecondo loro ufo, e ciò è di ra¬ 
gione, perchè elli rapprefentano la Giuflitia in 
luogo del Re. E a dì <5. fi dille la Mefla, e fu- 

• bito il corpo ne fu portato a Santo Dionigi , 
feguendo apprelfo d’effo li fuoi tre figliuoli Car¬ 
lo, Luigi, e Filippo, & il Re di Cipro. Efo- 
f>ra i franchi della Villa, poi montati a cavallo 
infino a Santo Dionigi. E a dì 8. fi fèl’efequie 
e Santo Dionigi, e (56) feppellito il detto cor¬ 
po con grande honore, tantofto appreflo Carlo 
fuo primogenito fe n’andò in un Pratello , & 
appoggiato ad un fico ricevette più omaggi da’ 
Peri di Francia, e da’grandi Baroni. E a dì 9. 
fi partì per andare a Rens a prendere la Co¬ 
rona . 

CAP. XCII. 

Come Mejjer Beltramo de Cloachin fconfìjjh-, 
il Luogotenente del Re di Navarra 

in .Normandia . 
• « NEI detto anno a dì XVI. di Maggio M. 

Beltramo di Cloachin fi combattè d’avan- 
ti Choncel predo alla Croce di San LefFon con- 
tra al Captai del Comuff Luogotenente del Re 
di Navarra in Normandia . E fu il detto Cap¬ 
tai fconfitto e prefo, e la maggior parte di fua 
gente morta e prelà , & per havere il detto 
Captai, lo Re di Francia diede al detto M. Bel¬ 
tramo tutta la Lunga Villa , & la Giusfort , 
eh’erano ftate del Re di Navarra , e lo Re di 
Francia . 

Qui manca il fine di queflo Capitolo con tre 
altri Capitoli delle Rubriche che appnjjò. 

cap. xeni. 

Come Carlo primogenito del Re di Francia-, 
fu confegrato a Rens a Re di Francia. 

CAP. XCIV. 

Come fi combatterono M. Carlo di Bos Duca 
di Brettagna, & M. Gianni 

di Monforte. 

CAP. XCV. 

Come i Fiorentini con la forza deldanajo ruppono 
la Compagna de’ Tedefchi & Ingleft, 

levaronla da provinone 
de’ Pifani. 

7<5o 
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($6) foppellito . R. 
Ó7) fatte molte altre derilioni e fcherne a’ ♦ R. 

CAP. XCVI, 

Fragmento del Capitolo 9(5. nel quale fi racconta 
tome ì Fiorentini f refono in Capitano 

di guerra M. Galeotto 

MalatefU . 

Di fopra flette. Alla fine elTendo fuori le Infè- 
gne, & egli ftando pertinace, per lo menoma¬ 
le , e meno vergogna di Comune la fua doman¬ 
da fu mefla a lècuzione, la quale i lottili ven¬ 
ditori non hebbono per meno che domandare^ 
giuridizione di fangue. Havuto fuo intendimen¬ 
to molle a dì XX11I. del mefe di Giugno ac¬ 
compagnato infra li altri da trecento cittadini 
ben montati e riccamente armati, li quali fpon- 
taneamente vi cavalcavano per vendicare l’in- 
giurie de’ Pifani novellamente fatte a loro Co¬ 
mune , 

k. 
• i • 

CAP. XCVIJ, 
“ iiY > 

Battaglia tra’ Fiorentini e Pifani fatta nel Borgo 
di Cafcina, nella quale i Fiorentini . 

furono vincitori. 

Domenica a dì XXIX. di Luglio , Anni 
1364. rivolto l’anno, che nel medefimo 

giorno li Pifani havieno corfo il palio al ponte 
a Rifredi, fatti Cavalieri, battuta muneta, im¬ 
piccati almi, & ($7) fatto molte altre derilioni 
e feorni a’ Fiorentini , M. Galeotto Malatefli 
Capitano de’ Fiorentini, movendo la notte di¬ 
nanzi campo da Pecciole, la mattina s’accampò 
ne’ Borghi di Cafcina preflo di Pifa a fei grolle 
miglia, ma di via piana e fpedita. Et infra il 
giorno per lo fmifurato caldo le tre parti e più 
dell’olle, che erano oltre di quattromila huo- 
mini da cavallo, chi di foldo, chi d’amiflà, e_, 
chi de’Fiorentini, che per honorare loro patria 
di volontà erano cavalcati, e di undicimila pe¬ 
doni , s’era difarmata. E quale fi/ bagnava in- 
Arno, quale fi feiorinava al meriggio , e chi 
difarmandofi in altro modo prendea rinfrefea- 
mento, & il Capitano sì perchè molto era at¬ 
tempato, sì perchè del tutto ancora libero non 
era della terzana , fe n’era ito nel letto a ripo- 
fare fanza havere confideratione quanto fofle_. 
vicino all’aftuta volpe, & al volpone vecchio 
Giovanni dello Aguto. E tutto che al campo 
foflono fatti ferraglj, deboli erano, e cura fof- 
ficiente non era data a chi li guardafle. Il per¬ 
chè avvenne, che il valentre Cavaliere M. Man¬ 
no Donati, come colui a cui toccava la faccen¬ 
da nell’honore , andando proveggendo il cam¬ 
po e i modi, che la gente dell’ arme tenea, co- 
nofeiuto il gran pericolo in che il campo flava, 
e temendo che nel fatto non (58) giocafle mali- 
tia, e dove nò, quello che ragionevolmente^ 
fecondo ufo e coftume di guerra ne dovea 
potea avvenire, tantoflo n’avvenne, mollo da— 
fervente zelo incominciò a deftare il campo, e 
dire ; Noi fiamo perduti. E con quelle parole— 
fe n’andò al Capitano , & lo mode a commet¬ 
tere in M. Bonifazio Lupo, Se in altri tre, 8c 
in lui la cura del campo. Ciò fatto M. Manno 
di fubito corfe al più pericolofo luogo, e d’onde 
l’oflèfa più grave e più pronta potea venire— , 
cioè alla bocca della Arada, che fi dirizava a— 
San Savino, e quindi a Pila, & il ferraglio il 

quale 
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quale era debole fece fortificare , & alloggiòvi 
alla guardia i fanti Aretini con alquanti Fioren¬ 
tini , e con loro i fanti de’ Conti di Cafentino. 
E perchè nel campo li bolliva , per diverfi e— 
ragionevoli rifpetti , quello che di prefente ne 
feguì, aggiunfe alla guardia M. Riccieri Gri¬ 
maldi con quattrocento baleftrieri Genovefi . Li 
Pifani havendo per loro fpie, e da i luoghi vi¬ 
cini al campo, e mafìimamente da San Savino, 
dello fciolto e tracurato reggimento del campo, 
ma non della provifione fatta per M. Manno , 
per ch’ai fatto fu troppo vicino, conferito con 
Giovanni deìl’Aguto fopra la materia, in fine 
in lui commiflono il tutto dell’ imprefa . Et il 
Popolo animofo e vogliofo a furore prefa l’ar¬ 
me, nelle braccia fue fi polè con lieta Iperanza 
di vittoria , quali fi come non doveiTe potere-, 
perdere . Giovanni Aguto prefo il carico lànza 
perdere punto di tempo, diede ordine a quanto 
fu di meftiere, & ufei col Popolo di Pifa, e fe’ 
capo a San Savino, e come mafiro di guerra fe’ 
il campo de’Fiorentini perire riprefe affalireda 
gente, che prima era fuggita che giunta, affine 
che i nimici attediati non conofceflono il vero 
aflalto quando venilfe . Et venneli fatto , che’l 
campo tre volte mollò ad arme dal Campanaro 
in damo , & il Capitano turbato di fuo ripofo 
fe’ comandare al Campanaro alla pena del piè, 
che, che che fi vedelfe, non fonaffe fanza licen¬ 
zia fua . Appreffio il detto Giovanni afpettò la 
volta del Sole , perchè li raggi fedilfono nel vol¬ 
to delli nimici e a’ fuoi nelle fpalie. Ancora per 
la pratica ch’havea del paefe conobbe , che a- 
tale hora furgea una aura , che la polvere ve¬ 
nia a portare ne gli occhi de’ nimici . Solo im.. 
uno per l’intendenti giudicato fu , che egli er¬ 
rale, che non mifurando le miglia da San Savi¬ 
no a Cafcina , che fono quattro di polverofo e 
yincrefcevole piano, nè havendo rifpetto alla-, 
fiamma del Sole, che divampava il mondo, ue 
al grave pefo dell’ arme, fidandofi nella gioven¬ 
tù e prodezza de’ fuoi Inglefi nati e crefciuti 
nelle guerre di Francia , a’ quali per animarli e 
foperchiare ogni fatica, e ogni paura havea rnef- 
fo , che nel campo erano quattrocento Fioren¬ 
tini, tal buono prigione per mille, tale per due 
mila Fiorini , e del tutto ignoranti dell’ arme, 
elfo fe’ tutta gente feendere a piè, il perchè laffi 
e mezzi fianchi giunfono al campo . Mofièlo a 
ciò fare due ragioni, l’una perchè la gente a piè 
più chetamente cavalca, l’altra perchè levameno 
polverio, invaginando come avvenne , che pri¬ 
ma foflono al campo, che fentiti , e così pren¬ 
dere il campo di furto, prima che fi poteflè or¬ 
dinare . E tutte le dette cofe fatte furono per 
Giovanni Aguto, che niente ne fendi Meffer Ga¬ 
leotto, o per difetto di fpie, o perchè pococu- 
rafiè ciò che poteflono fare i nimici , e quello 
è più da credere, Adunque medi nella prima_, 
fronte delle Ichiere , quelli afpri e duri Inglefi 
cui tirava la voglia della preda, tutto l’e{Tercito 
fe’ muovere, quando li parve , e prima li fuoi 
Inglefi furono vicini alle sbarre , che da’ nofiri 
foflono fentiti , Il romore e le (Irida del fubito 
aflalto a’ nofiri furono le fpie , Li fanti, che podi 
erano alla guardia del luogo , li quali per lo 
giorno furono affai più che huomini, francamen¬ 
te prefono l’arme, non curando le fpaventevole 
(Irida, ma ordinati di fubito alla refiftenza non 
fi lafciarono torre una fpanna di terra . Et il 
valentre Meffer Riccieri Grimaldi compartiti li 
fuoi balefirieri, dove neceflario li parve , e al¬ 

A 
7Ó2 

B 

D 

logatine gran parte nelle ruine delle cafe , le— 
quali erano di mattoni e pertugiate, e di coda 
a’nimici, confortandoli a ben fare, e follecitan- 
doli dolcemente e qui e quivi a rinterzare colla 
forza de’ verrettoni rintuzzò la fiera rabbia de— 
baldanzofi nimici . Mentre che la battaglia era 
e quinci e quindi animofamente attizzata alle.-, 
sbarre , il vero grido del fatto come era fanza 
fuono di campana , o altro follecitamento di 
Capitano, cor fe per lo campo , e lo ftrinfe ad 
armare. Et il primo che giunfe al foccorfo alle 
sbarre , come quelli che temendo fempre (lava 
in punto fu Mefièr Manno Donati , il quale— 
veggendo quivi foprabondare gente da cavallo, 
per non dare indarno ufcìcon tutta fua brigata 
del campo , e percoffe i nimici ne’fianchi con¬ 
turbando li ordini loro , e facendo loro danno 
aflai . E in poca d’hora vennono alle sbarre il 
Conte Arrigo di Monforte colla infegna de’fe- 
ditori, e con lui il Conte Giovanni, e il Conte 
Ridolfo chiamato dal volgo il Conte Menno. E 
cofiui come giunfe alle sbarre, le fe’gittare in¬ 
terra, e fi avventò fopra i nimici, facendo colla 
fpada colè da tacerle , perchè hanno faccia di 
menzogna . Per limile il Conte Arrigo co’fuoi 
Tedefchi follecitando i cavalli colli (proni fan¬ 
za haverne riguardo contro a’nimici li ruppono 
paffando tutte lorofehiere infino alle carra, che 
da Pila recavano e venieno con vino per rifre- 
fcare loro brigate . Il fagace Meflèr Giovanni 
dell’Aguto, il quale era nell’ultima fchiera co* 
fuoi Caporali, e altri pregiati Inglefi , havendo 
comprefo, che la teda delle fue fchiere non era 
di fatto entrata nel campo, come fi credette, e 
che la refiflenza era dura, fi giudicò vinto, e— 
fanza afpettare colpo di fpada di buon paffoco’ 
detti Caporali fi ricolle a S. Savino , dove ha- 
vieno lafciati i loro cavalli, lafciando nelle pelle 
il Popolo de’Pifani faticato e poco ufo e accor¬ 
to nelli atti dell’ arme . Li Genovefi , Aretini, e 
fanti dell'Alpe come viddono rotte le Ichiere— 
de’Pifani, e metterli in fuga, feguitando la cac¬ 
cia ne prefono affai , Effendo adunque per li 
Aretini, Fiorentini, e fanti del Cafentino alle— 
sbarre ben fofte.nu.ta la puntaglia de’nimici , e 
mezza vinta loro (59) pugna per baleftrieri Ge¬ 
novefi, e per li Tedefchi in poco tempo reccati 
a fine, il Capitano fe’muovere la Infegna Rea¬ 
le, la quale perfpazio d’un miglio, o poco più 
fi dilungò dal campo, fiotto il cui riguardo affai 
d’ogni maniera fi miffono a perfeguitare i nimi¬ 
ci , e trovandoli (parti in qua e in là , laffi 
fpaventati ne prefono affai . Stando la cofa in— 
(frema confufione per li Pifani , per alcuni va- 
Ientri e pratichi d’arme, parendo foro conofcere 
il vantaggio, configliato fu M. Galeotto, che fe- 
guitaffela buona fortuna, la quale li promettea la 
Città di Pifa, Rifpofeche nonintendea il giuoco 
vinto mettere a partito; epiùfe’, chetarftollo fe’ 
fonare alla ricolta, fiotto il dire, chetemea delli 
aguati de’ fottrattori e fagaci nemici. Onde molti 
che farebbono fiati prefi hebbono la via libera 
a fuggirli , & maflìmamenre li Inglefi ch’erano 
fediti, e rifuggirò in S. Savino, nè ofavano sfer¬ 
rarli de’verrettoni, che giunti in Pifa, dov’heb¬ 
bono folenni medici , in pochi giorni gran nu¬ 
mero ne perì . Tornato il Capitano al campo, 
e cercato il luogo dove fu la battaglia, affai vi 
fi trovarono morti , ma molto più il feguente— 
dì per le foffe e per le vigne , quale per (trac¬ 
co , quale di fedite, & molti colla fete in Arno 
mettendovi!! dentro vi annegarono. Stimofli che 

i morti 
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i morti per detta cagione paffaffono i mille ; li 
prefi furono vicini a duemila , de’ quali tutti i 
foreftieri furono lafciati , e li Pifani piefi da_. 
quelli ch’erano venuti al fervigio del Comune fi 
furono loro. Tutta gente da ìòldo fu per Mef- 
fer Galeotto in fegreto digita e follecitata a do¬ 
mandare a lui paga doppia e mefe compiuto . 
Et egli per la balìa prefa dal Comune la promef- 
le loro , che montò a dannaggio del Comune-, 
circa a cento fettantamila Fiorini e piò, perchè 
prefa lafperanza della detta promelfi gran quan¬ 
tità di ricchi e buoni prigioni li foldati trabal- 
darono , e feciono con poca di cortefia rifquo- 
tere . (60) Fortemente diè che penfare a quelli 
lavj e valentri cittadini , che in que’ giorni fi 
trovarono nel numero de’ Reggenti, Meffer Ga¬ 
leotto il piò famofo huomo ail’hora d’Italia in_. 
co fe militari, 8c in podere d’arme meritaffe d’ef- 
fere in tal forma affilito nel campo da huomo 
non meno famofo, nè meno faggio in limili atti 
di lui, e che elio folle l’autore, che i foldati per 
difendere il campo, contra buono ufo di gente 
d’arme pertinacemente volefiòno etiamdio , e_, 
con mmaccie & atti difonefli paga doppia e_^ 
mele compiuto . Le quali cofe diligentemente 
ponderate furono cagione d’affrettare il trattato 
della pace , dando di ciò penderò ad alquanti 
d'fcreti & intendenti cittadini. Ma noi tornan¬ 
do al procedo della guerra, il dì feguente, che 
fu l’ultimo di Luglio, MelTerGaleotto con tut¬ 
to l’efercito , e con prigioni girandoli pure vi¬ 
cino a Pila per tornarfene a S. Miniato del Te- 
defco affai bene in ordine, e colle fchiere fatte 
in quello cavalcare fe’ Cavaliere Lotto di Vanni 
da Cartello Altafronte giovane di gentile afpet- 
to, e delli accommandati al Comune di Firen¬ 
ze , Piero de’ Ciaccioni da S. Miniato, e Boito- 
lino de’Bortoli d’Arezzo. 

CAP. X C V111. 

Come furono ajjegnati ì prigioni al Comune 
da’ foldati, & entrarono in Firenze 

in falle carro, . 

E Sfendo condotti i prigioni Pifani in Monti- 
celli fuori della Porta a San Friano di Fi¬ 

renze , alquanta di refiftenza in parole feciono 
li foldati di non darli , fe certi non folfono di 
paga doppia e mefe compiuto, e conobbe!! ef- 
lere moto altrui, e a mal fine. Il perchè ricevuta 
fperanza d’haverla da quelli favj cittadini , che 
con loro ne parlarono , diedono liberamente i 
prigioni . I quali ricevuti con difpettofo e vile 
fpettacolo, col Capitano, con le Infegne, &con 
la gente dell’arme furono mertì nella Città, però 
che i popolani di baffo rtaco con alquanti d’un 
poco meno che mezano furono allogati in fulle 
carra, e furono XL1V. carrate . Alti nobili , e 
gente da bene fu conceduto il venire a cavallo. 
Et innanzi che quella pompa entralfe nella Cit¬ 
tà, tutte le campane del Comune cominciarono 
a fonare alla diftefa , acciò che tutto’l Popolo 
traeflè a vedere, e dinanzi alle carra tutti li ftor- 
menti, e fuoni del Comune, e così quelli della 
Parte Guelfa, villa certamente elemplare di di- 
verfa e varia fortuna , verificante quello dille 
David, che dille ; Vario è Vavvenimento dellct^ 
guerra , e quinci e cjuindi con fama il coltello . 
Li prigioni furono allogati nelle prigioni del Co¬ 
mune il pih habilmente , che fi potè, e dalle__ 
buone e piatofe donne Fiorentine a gara furono 
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loro bifognava, 

CAP. XCIX. 

Come la parte Guelfa di Firenze prefe a far feflà 

di San Vittore , e perche. 

IN quella vittoria univerfale che s’hebbe del 
Popolo diPifa, la quale non penfata nècer- 

cata fu, ma più torto recata , perchè fu ligu¬ 
lare, e fu nel giorno che la Santa Chiefa fa fella 
di San Vittore Papa e Martire gloriofo, la Parte 
Guelfa di Firenze ad eterna memoria di tanto 
fatto prelè di fare fella in Firenze ogn’anno di 
San Vettore divotamente , come a Patrone de* 
Guelfi, a fimilitudine come San Bernaba. E fe¬ 
ciono in Santa Reparata fare una Cappella in- 
riverenza del detto Santo, con intenzione di mi¬ 
gliorarla, perchè vegnendo la Chiefa a fua per¬ 
fezione ilare non può quivi dove è, & ogn’anno 
vi fanno folenncmente celebrare la fua fella, con 
bella offèrta della parte, e poi nel giorno fanno 
correre un ricco palio di drappo a figure fode¬ 
rato di drappo vergato . E vollono e tennono, 
che farti guardaffono il giorno , 8c così l’altro 
Popolo. 

CAP. C. 

Come la gente dell' arme del Comune di Firenze 
prefe tira di non cavalcare, e quello 

ne feguì . 

FAtta la fella de’ prigioni per contentamento 
dei Popolo , che non fi potea vedere fatio 

di vendetta della ingiuria in ultimo fatta per lì 
pifani colla forza d’Anichino di Bongardo , e_ 
dell’Inglefi , tutta la gente del Comune col Ca¬ 
pitano ufcì fuori per cavalcare in sii quello di 
Lucca . Ma imbizarita lòpra volere paga doppia 
e mefe compiuto , come da altrui erano nel fe¬ 
greto inzigati, fi fermò fra Monte Topoli e Marti. 
E quivi rtettono infino a dì XVIII. d’Agofto , 
affli in atti & in parole turbata contro al nortro 
Comune. In fine vinta la gara e confeguito loro 
intento per men male cavalcarono i nimici afflitti 
e tribolati, oltre a modo. E a dì XXVIII. del 
mele Meffer Galeotto fermò forte a San Piero 
in campo . Bene avvenne infra il tempo, che_- 
offèndo condotti li Inglefi dal Comune di Firen¬ 
ze andarono per ubidire il Capitano, e puofono 
di per fe campo. E o che li Tedefchi follevati 
da fagace ingegno per vedere peggio, o pur per¬ 
chè la gloria dell’ arme non poteffono patire di 
vedere li Inglefi, il feguente dì vennono a riot¬ 
ta con loro. Et ordinati & proveduti li affaliro- 
no al campo di ciò niente penfati . La zuffa fu 
afpra e pericolofa affai , e quinci e quindi ne_- 
morirono, e molti ne furono magagnati. Liln- 
glefi loro campo francamente difefono, tuttoché 
predati e foperchiati foffono da’Tedefchi, come 
fproveduti. E quel giorno il Capitano con li altri 
Caporali del campo loro feciono fare triegua per 
tre dì, &il feguente dì poi per quindici, 8c in 
quello inviluppamento il Capitano con tutta la 
gente dell’arme , eccetto li Inglefi che fi rima- 
fono al campo loro , cavalcarono in sii quello 
di Lucca , e feciono campo nel Borgo di Mo- 
riano , facendo danni e prede affai . I Fioren¬ 
tini per dilungare li Inglefi da’Tedefchi lienc_. 
mandarono nel Valdarno di fopra . In quelle^ 

tene¬ 
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tenebre e confusioni li Governatori del Comune 
di Firenze per fuggire la grande e incomporta¬ 
bile fpefa dell’ arme, e loro dangieri e pericoli, 
come fu tocco in parte di fopra, e ne’ fegreti 
c publichi Configli determinarono, che a pace 
fi venirte,e cura ne dierono a dieci buoni e di¬ 
screti Cittadini. E infra il tempo lo Ambafcia- 
dore del Santo Padre col favore delii Amba- 
Sciadori de’Comuni di Tofcana duplicando dia 
Sollecitudine, perchè vedieno le cofe de’ Pifani 
per ire in falcio, e in mala parte, e torto tanto 
Sollecitarono t che i Pifani mandarono loro fo- 
lennì Ambaiciadori alla Terra di Pefcia, con- 
mandato pieno a conchiudere la pace, & il Co¬ 
mune di Firenze appreifo vi mandò Meffer Ame¬ 
rigo Cavalcanti, Meffer Pazzino delli Strozzi , 
Meilèr Filippo Corfni , Meffer Luigi Gianfi- 
gliazzi, e Gucciozzo de’ Ilicci, per fimil modo 
col mandato larghiffimo. Nè però tanto, che^ 
clli quinci e quindi difpofti alla pace tanto lep- 
pono, Se poterono honertamente avacciare, che 
Giovanni dello Agnello tutto follevato 8c dif- 
pofto dal configlio, e caldo di Meffer Bernabò 
a farfi Signore di Pila , piìi non avacciafle 
farli Signore prevegnendo la pace, la quale gli 
tagliava ogni fuo penfìero, e rendevalo vano. 

CAP. CI. 

Come Giovanni dello Agnello Jt fece Signore 
di Pipi. 

Giovanni dello Agnello , Cittadino di Pifa 
di gefta popolare per antichità di fangue 

non chiaro, e per ordine mercatante, pici torto 
Scaltrito e aftuto chè faggio, prefentuofo a ma¬ 
raviglia, e vago di cole nuove, e fopra tutto 
Sollecito; quelli era in quelli giorni tornato da 
Meffer Bernabò dove ito era per Ambafciadore 
del fuo Comune , e col Tiranno havea tenuto 
trattato, che li Pifani foflono Tuoi accomman- 
dati, & egli li ataiTe con darli delle Terre loro. 
E per detta cagione da lui hebbe in prertanza 
trentamila Fiorini. Di quello trattato nacque-, 
il (<5i) baldanzato parlare, & penfiero di Gio¬ 
vanni dello Agnello dì farfi Signore di Pifa_ , 
imaginando che venendo Pifa, 6e le membra-, 
Sue a Tiranno, li Fiorentini foffono più con¬ 
tenti di lui , che di Mertèr Bernabò . Effendo 
adunque Pifa fofpefa, in tremore e fpavento, e 
più volte abbandonati dalla fperanza della pace, 
feciono un gran configlio di più gravi e nota¬ 
bili Cittadini della Terra, nel quale fu Meffer 
Piero di Meffer Albizo da Vico, avanti che an¬ 
dane per Ambafciadore di Pifa alla Terra di 
Pefcia per conchiudere la pace. Il configlio fu 
di provedere a loro flato, & intra li altri vi fu 
il detto Giovanni dello Agnello, il quale era— 
reputato buono mercatante, e fedele Cittadino. 
Coftuì levato in configlio osò dire, che necefi- 
Sano li parea, che fi veniffe al Signore per un’ 
anno, dirizando il fuo parere, che quel forte— 
Meffer Piero di Mertèr Albizo da Vico, Dotto¬ 
re di Legge, il quale con ogni inftanzia, che— 
Seppe quel carico rifiutò. E furti cagione di af¬ 
frettare fuagita a Pefcia ad accozzarli corti Am. 
bafeiadori Fiorentini. Veggendo Giovanni con- 
tradire a Meffer Piero, come ftimò, fi rimeflè 
a configliare che pure convenga a uno de gli al¬ 
tri pigliare quella follecitudine , cura , e gra¬ 
vezza . E all’ hora Ser Vanni Botticella antica¬ 
mente (62) per genia di Beccajo , s’offerfe di 
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prendere quel carico . Giovanni dello Agnello 
dille, che buono e {officiente era, ma che li bi- 
fognava'd’havere trentamila Fiorini al prefente 
per pagare la gente dell’ arme. A quello rifpo- 
fe Ser Vanni non fi fèntire fofficiente , e per 
quello giorno rimafono, eh’ ogn’ uno fi penfafe 
fe d’uno che a ciò forte fofficiente, e altra vol¬ 
ta tornarti il configlio. Di quello ftrano ragio¬ 
namento e fpaventevole configlio furfe, che_ 
uno de’ feguenti dì in fui fare della fera molti 
buoni e cari Cittadini havendo prefa fofpitione 
e gelofia del dire del detto Giovanni così affet¬ 
tatamente in configlio, e con fronte pertinace, 
e perchè nel mormorio del Popolo voce correa, 
che erto ficea ragunata di fanti, s’andarono ad 
armare, & armati infieme fe n’andarono al Pa¬ 
lagio delli Anziani. E quello tantofto venne a 
notizia di Giovanni dello Agnello, che conti¬ 
nuo flava in femore. Et egli penfando che fa- 
rebbono quello che feciono, fagacemente e pre- 
ftamente fi mife a’ ripari, e li fanti, che egli 
havea ftribuì per le cafe di certi fuoi fidati e— 
fingolarirtimi amici, e alla moglie e alla fami¬ 
glia di cafa ordinò tutto ciò che doveffono fa¬ 
re . Et egli con l’arme celata, ond’ era veftito , 
con una fonda cappellina in capo fe n’andò nel 
letto, e la moglie fece ire a lato appreffo di lui. 
Come fu venuta la notte, li Cittadini con In—» 
volontà delli Anziatii, e con la famiglia loro fe 
n’andarono a cafa Giovanni delio Agnello. E 
come ordinato era per lui, di prelente fu aperta 
la porta, & erti di fubito prefono viaggio alla 
camera d’erto Giovanni, & l’udirono rullare, e 
fembrare veramente dormire, come huomo che 
gran bifogno n’havefle . La donna, come am- 
maertrata era , con tutto il petto nudo fi levò 
in fui letto a federe, dicendo a’ Cittadini , che 
bifogno havea di pofare, ma fe volieno io fve- 
gliafle, che lo farebbe. Li Cittadini pre;o ver¬ 
gogna della veduta della donna, e fede della— 
libera dimoftrazione della camera, e della cafa 
togliendo il parlare della donna per femplice—, 
fi partirono della camera e della cafa, e fi tor¬ 
narono arti Anziani, e riferirono loro tutto ciò, 
che havieno trovato. Onde porto giù il fofpet- 
to, ciafcuno fi tornò a cafà fua, e porta giù 
l’arme diede fuo penfiere a dormire . Giovanni 
dello Agnello, che con Giovanni dello Aguto 
havea temperata la cetera, temendo che la di- 
latione del tempo nello quale il fatto fi potea 
paiefare, non li forte nociva, pieno di folleci¬ 
tudine, quella notte medefima, la quale havea 
afficurati e li Anziani e Cittadini , con Gio¬ 
vanni dello Aguto, e con li amici e fanti eh* 
havea ragunati , fe ne venne in Piazza , e— 
fanz.a niuno romore hebbe l’entrata del Pala¬ 
gio tfelli Anziani con quella brigata , che a 
lui era abbaftanza . L’altra lafciò a guardia-, 
della Piazza . Et entrato nel luogo dove fe- 
dieno gli Anziani , fi mifle a federe nel Seg¬ 
gio del Proporto, & ad uno ad uno fece derta- 
re li Anziani , e venire dinanzi da fè, e per 
dire a che fine , così diceffè in forma come-, 
dirte egli , che è femplice detto fe non forte-, 
congiunto alla forza di Giovanni dello Aguto , 
che la Vergine Maria gli havea revelato , che 
per bene e ripofo della Città di Pifa dovertè 
prendere fotto titolo & nome di Dogie la Si¬ 
gnoria e’1 governo della Città di Pifa , per un* 
anno. E così havea prefo, e havea de’ trenta¬ 
mila Fiorini contenta la gente dell’arme , che 
feco erano in palagio e in piazza. E così fi fe* 

con- 

J (6z) per ginea . R. 
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confettiere alli Anziani, e {'otto lo fplendore_ 
delle fpade li fece in fua mano giurare, e fanza 
intervallo di tempo. E per parte delli Anziani, 
mandò per quelli cittadini pensò li potefTona 
edere avveri, e come ciafeuno giugnea li (igni- 
•ficava come e perchè havea prefà la Signoria » 
e accommandati cortefementc in forma non fi 
iàrebbono potuti partire. All’uno prometta il 
Vicariato di Lucca , all’altro di Piombino, e 
così alli altri fecondo il grado loro E per 
amore e per paura tutti l’induilè a giurare nelle 
fue mani, e in quefto fervigio coulumò tutta.-, 
la notte. Alla dimane colli Anziani, con cofto- 
ro, e colla gente dell’arme titolatoli Dogie_- , 
cavalcò per la Terra , e a grida di Popolo fu 
fatto Signore. Nè vi fu chi riceveffe un buffet¬ 
to. Prefe il Palagio in pofTeffio-ne, e tutta la_. 
gente dell’ arme fe’ giurare nelle fue mani , e 
per moftrare che manfuetamente veniva al go¬ 
verno, Se prefo havea il nome, e quello che 
il nomò importava , non come Tiranno , in- 
quel medefimo giorno elede XVI. Famiglie di 
popolari di comune dato, Se gli fi fece a’con¬ 
forti . E prefe con tutti arme novella d’un Leo¬ 
pardo d’oro rampante nel campo roflò, cor¬ 
dare a intendere che d’anno in anno uno di 
loro, qual più boce haveffe, folle fatto Dogie. 
E in fine feguitando il configlio del Conte Gui¬ 
do da Montefeltro a Papa Bonifazio , le pro- 
meffe fur larghe e lunghe , ma lo attendere- 
Uretre e corto , clic di cola, che prometteffe 
niente offervò. Ma pigliando la Signoria agior¬ 
nate come Tiranno lafciato il titolo del Dogie 
fi facea chiamare Signore. E fc mai fu Signo¬ 
ria faftidiofa piena di burbanza quella fu della, 
e nelii ornamenti e nel cavalcare con verga— 
d’oro in mano. E quando tornato era al Pala¬ 
gio fi mettea alle fineftre a moftrarfi al Popolo 
come fanno le Reliquie con drappo a oro pen¬ 
dente , tenendo le gomita fopra guanciali eli 
drappo a oro. E parìa e volea , che come al 
Papa o allTmperadore, le co fe, ch’ellis’havef- 
fono a fporre innanzi, li fponeffono ginocchio- 
ne; Se altre fintili co fe molto più vane. 

CAP. GII. 

Come fi fece pace tra Fiorentini & Pi finì. 

PArendo a M. Piero di M. Albizo Amba 
feiadore de’ Pifani, in cui giacea il tutto 

della pace per la Parte loro , che lo fiato di 
Pila intorno alle condizioni di fua libertà vacil- 
lafie, forte follccitava la conclufione della pa¬ 
ce, e per Carlo delli Strozzi uno dell’Uffizio 
de’ Signori Priori di Firenze, a cui per lo vol¬ 
go ignorante del fegretopofio era carico di vo¬ 
lere che la pace fi faceffe al tempo dell’Uffizio 
fuo, e per li Tuoi compagni. Sentendoli il fe- 
greto del trattato, che Giovanni dello Agnello 
tenea con M. Bernabò Vifconti , il quale in ef¬ 
fetto era che i Pifani foffono accòmmandati del 
Tiranno , e ch’egli haveffe di loro terre, e eh’ 
egli li difendere, e prendeffe la guerra contro 
a’ Fiorentini, & era già tanto innanzi, che Ria¬ 
vendo M. Bernabò adomandato Lucca e Pietra- 
lènta, li Pifani già l’havieno confentito Pietra- 
fanta, e per loro difperazione fi temea non paf- 
faffono più oltre. Per la libertà di Tofcana in 
fegreto confìglio fu prefo, che fi veniffe alla— 
pace per lo migliore modo e più honorevole 

(6$) ma con altere parole. R. 
(64.) nelle parlante . R. 

filli, lì. 
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A | che fi poteffe . E fcritto fu alli Ambafciadort 

del Comune, eh’erano a Pefcia, che il più to- 

B 

D 

fio che poterono honefiamente ne veni fio ito al 
ine. Onde feguì , che a dì a fi. del me fé non 
àppiendo l’una parte dell’ altra, che eia Cuna 

voglia n’haveffe, fi fermò la pace con pub bei c 
■blenni firomenti , la quale in Firenze fi publi- 
cò e bandì il primo dì di Settèmbre nell* bora 
ch’entrarono i nuovi Priori. La quale dalPigno- 
raote popolo de’fegreti del Comune mar cono- 
feiuta, forte fu biafimata, penfando che Carlo 
aer troppa baldanza, e della famiglia, e dello 
fiato folle fiato l’autore. Onde il popolo vitto- 
riofo a cui parea eflère al di fopra della guer¬ 
ra, incominciò in Piazza non fidamente a mor¬ 
morare, ma con (&}) altre parole & atri forte 
a fparlare centra a Carlo. Onde li Priori, e li 
vecchi e li nuovi temettono di commozione—, 
Se che Carlo nel tornare a caia, o alla ca£à in 
sù quel furore non ricevere villania. E per tan¬ 
to da i loro Mazzieri & da fanti lo feciono ac¬ 
compagnare, & tanto ftare lor famiglia con lui,, 
che l’ira foffie paffata, La pace fu honorevole , 
e da’ favj, e da’ buoni cittadini affai commen¬ 
data, e nelle (64) piazze per la Città fofteniua. 
per le fue condizioni,& circofianze laudaboli, 
che furono di quefta maniera. La prima perchè 
fatta fu effendo M. Galeotto Capitano de’ Fio¬ 
rentini con lor gente fopra il terreno de’ mini¬ 
ci. La feconda che tanto fi dichinarono i nimi- 
ci, che la vennono a conchiudere nelle Terre-, 
del Comune di Firenze. La terza perchè Pie¬ 
trabuona, la quale era delContado di Pila ori¬ 
gine in grido, e cagione della guerra in premio 
di vittoria per patto rimale al Comune di Fi¬ 
renze, confeflàndo per quefto eflère ricreduti e- 
vinti. La quarta perchè Caftel del Bofco , Se 
certe altre loro tenute e fortezze per patto, fi 
vennono a disfare. La quinta perchè conferma¬ 
rono tutte le franchigie, e che’l Comune di Fi¬ 
renze, o’fuoi mercatanti mai haveffono Riavuto- 
in Fifa. La fella perchè per dieci anni fi ficio- 
no tributar} del Comune di Firenze dando ogni 
anno nella Vigilia di San Giovanni Battifta pub¬ 
blicamente diecimila Fiorini d’oro. Li dormen¬ 
ti della pace in fuftanza contenono prima la ri- 
mifiìone delle offèfe, e promettere di (63-) nuo¬ 
vo fede per l’avvenire, come (66) di coftumi 
in fimiglianti atti 8c contratti. Appreffoconfer¬ 
mate , e di nuovo per patto concede furono- 
tutte le franchigie, che haveffe per lo addietro 
havute il Comune di Firenze, o’fuoi mercatan¬ 
ti in Pifa, o nelle Terre loro. Obrigoffi il Co¬ 
mune di Pifa per ammenda di danni a dare al 
Comune di Firenze centomila Fiorini d’oro in 
dieci anni feguenti, diecimila ogn’anoo in Fi¬ 
renze nella Vigilia della Natività di San Gio¬ 
vanni Battifta. E più a dare al Comune Pietra¬ 
buona , che era fiata cagione della guerra, e— 
tutte altre Terre del Comune di Firenze, o a 
eflfo Comune accomandate, che ’l Comune di 
Pi fa, o nella guerra o innanzi la guerra per ec¬ 
citarla , o direttamente o per indiretto haveffe 
prefe, & e converfo faceffe così il Comune di 
Firenze, e così fi fè fpianare Caftel del Bofco, 
e certe altre tenute de’ Pifani , che per li patti 
fi disfeciono. La detta pace fu confermata in— 
nome di Papa Urbano Quinto colle follennità 
della Chiefa, e colle pene Ecclefiaftiche per M. 
Piero Cini Arcivefcovo di Ravenna, e per Fra¬ 
te Marco di Viterbo Generale de’Frati Minori, 

il 

(6$) di non offendere per. R. 
(66) cora.’ è di cortame . R. 

Ddd 
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il quale poco appretto fu fatto Cardinale . 
Popolo di Firenze a giornate conofcendo il frut¬ 
to & il bene della pace, riconobbe luo errore, 
e rimafe per contento, 8s il Comune dolcemen¬ 
te fi levò da dotto la fpefa di M. Anichino di 
Bongardo e degli Inglefi. M. Anichino co’fuoi 
Tedefchi, e con molti mafcalzoni, che non fa¬ 
pieno e non potieno vivere le non di rapina»,, 
nel mefe di Novembre in forma di Compagna 
cavalcò in terra di Roma. E prefono prima Sa¬ 
bina, e poiSutri, e quivi vernarono. LaCom¬ 

770 

pagna degli Inglefi, arfo e predato in parte il 
Contado diSiena, fe n’andò all’Aquila, e quin¬ 
di pafsò in Puglia a vernare. E per non havere 
piu a capitolare giugnerò a quella gente famofi* 
la morte di M. Malatefta il vecchio, il quale-, 
lungo tempo fece gran fegno in Italia di favio 
guerriere, di huomo d’alto configlio, e pratico 
in tutte cofe. II quale pafsò di quella vita del 
mefe d’Agollo i$<5$. E li Aretini prefono e dif* 
feciono la Serra. 
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91. B. 

Alberto Conte dà ATangone uccifo dà fitto Nipote „ 
G. 581. E. 

Alberto di Alonfalcone grande Conefiabolè fatte 
morire in Verona. M. 224. C. 
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no benemerito de' Guelfi G. 197. D. 
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Fa 
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Fa lega con Gio: da Oleggio. M. 360. E. 
Vince Ve [eretto dei Vifonti. M. 361. A. 
Conduce al fuo foldo la Compagna del Conte di 

Landò contro i Vifconti. M. 398. D. 
Sue nozze con la Scaligera. M. 681. B. 694. 

D. 
Aleffiandria [opranominata della paglia . G. 131. 

E. 
Si arrende alle gemi del "Papa. G. 532. C. 

Ale [[andrò III. Pontefice fugge in Francia . G. 
129. C. & D. 

Scomunica Federigo I. Imperadore. G. 130. A. 
Ritorna in Italia. G. 131, C. 
Ricevuto da Veneziani, ivi D. 
Fa pace con Federigo I. Imperadore. G. 132. 

C. 
Ale [[andrò IV. Pontefice [comunica Manfredi Re 

di Sicilia. G. 188. A. 
Sua morte. G. 219. C. 

S. Aleffiandro Vefiovo di Fie[ole ricorre al Re-> 
Lotario contro il Signore di quella Città . 
G. 66. D. 

77<? 
Amerigo Donati Capitano de' Fiorentini in ajuto 

de' Perugini. G. 31J. C. 554- D. 
Amerigo del Cavalletto Condottare della Compagna 

del Conte di Landò. M. $18. D. 
Ame Città in Soria oggi detta la Camelia. G. 

[91 B-. 
Amidei famiglia antica di Firenze. G. 151. A. 

152. B. 
Amieri famiglia antica di Firenze. G. 152. B. 

176. C. 40J. A. 603. B. 404. D. 
Amondo fratello d'Adoardo Re d'Inghilterra. G. 

146- B* „ 
Ampinona, Cafiello de' Fiorentini in Mugello : 

G. 240. E. 524. B. 
Anacleto Antipapa. G. 125. B. 

Chiefe di Roma da lui [pogliate. ivi C. 
Anaflafìo IV. Pontefice. G. 116. D. 
Ancbife Padre d'Enea ove [epelito. G. 125. E. 
Anconitani rotti dal Conte Federigo da Monte fel¬ 

tro . G. 440. D. 
Cacciano dalla loro Città i Nobili e Grandi. G. 

868. C. 
Prefo , ed affogato nel Pò. ivi E. 
Miracoli avvenuti nella traslazione del di lui 

corpo. G. 67. A. 
Alefìi fratello del Re di Tunifi , cui tradifee. M. 

23. B. 
Alfanni famiglia antica di Firenze . G. 6zj. C. 

■Alfonfo Re di Spagna eletto Re de' Romani deu, 
una parte delti Elettori. G. 204. C, 

Algife figlio di Defiderio Re de’ longobardi fig¬ 
ge a Gofìantinopoli. G. 74. E. 

Alibrando Vefiovo di Firenze. G. 52. E. 
AUdogi famiglia antica d'Imola. G. 625. B. M. 

S9*- E- 

Allotti famiglia antica di Firenze. G. 904. D. 
Allighieri famiglia di Dante, antica in Firenze . 

G. 507. E- 923. D. 
Alonda moglie di Lotario I. Re d'Italia. G. 91. 

B. 
Liberata di prigione, e [pofiata da Otto I. Im- 

peradore. ivi C. 
Ambafciatori mandati da Federigo IL al Conciliò 

di Lione. G. 170. D. 
Di Federigo Re de Romani in Italia. G. J21. 

A. 
D'Arrigo Imperadore non ricevuti in Firenze 

e rubbati da' Malandrini. G. 455. E. 
Di Ludovico il Bavero al Legato Pontificio a 

favore di Galeazzo Vificonti. G. 532. D. 
De' Fiorentini al Re d'Ungheria. G. 986. A. 
De' medefimi a Clemente VI. contro V Arcivefco¬ 

vo e Signore di Milano. M. 264. C. 
J quali partono malcontenti. ivi. 
Di Firenze, Siena, e Perugia ritornano dall* 

Imperadore fienza accordo. AL 179. E. 
De' Mefjìnefi al Re Piero d'Araona. G. 28 3.D. 

Alpi delli Ubaldini infefìate dalla mortalità. M. 
689. A. 

Altanora figlia di Carlo II. Re di Napoli fipofia di 
Federico d'Araona. G. 379. C. 

Aitino Cafiracane fìglivolo di Cafiruccio decapitato 
in Pifia. M. 337. D. 

Altopaficio, Cafiello da' Fiorentini. G. 574, 575. 
B. $79. A. 

Dato per tradimento a' Pifiani M. 729. D. 
Altoviti famiglia antica di Firenze. G. 212. B. 

353. D. 865. B. 872. C. 887. D. 890. B. 
966. A. 

Ambrogiuolo naturale di Bernabò Vificonti rice¬ 
vuto a grand'onore da' Fiorentini. M. 560. 
D. 

Amerigo di Narbona dato per Capitano a’ Fioren¬ 
tini dal Prenze Carlo. G. 

Tom. II. 

S. Andrea fitto Corpo a Malfì. M. 685. B. 
Andrea da Todi Vefiovo di Firenze fatto Car¬ 

dinale. M. 432. B. 
Andrea Pìfiano autore delle porte di metallo di 

S. Gio: di Firenze. G. 711. C. 
Andrea da Perugia Podefià di Firenze. G. 158. 

C. 
Andrea de' Bardi Signore di Vicorata. M. 211. D. 
Andrea Gbìni de Malpigli Cardinale. G. 877. D. 
Andreaffio figlio del Re d'Ungheria fiuccede nel 

Regno a Ruberto Re di Napoli . G. 884. 
A. 

Vergognofiamente è fatto morire da' Congiurati. 

G. 931. D. 
Sua morte ^indicata. G. 992. C. & D. 

Andreaffio figlio di Carlo Umberto Re d'Ungaria 
fipofia la figlia maggiore del Duca di Cala- 

vria. G. 737. A. 
Anfus ò Alfonfo Re d'Araona. G. 322. D. 

Sita morte. G. 353. E. 
Anfus figlio di Giamo , ò Giacomo Re d'Araona 

faccede nel Regno al Padre. G. 6zy. E. 
Toglie i denari delle Decime a Collettori del 

Papa. G. 593-. A. 
Anghiari, Cafiello de' Perugini. M. 133. C. 
Angiolieri famiglia antica di Firenze. G. 843, 

A. 
Annibaldefichi famiglia antica di Roma. G. 613., 

D. 
Annibaldefichi nemici de' Colonne fi. G. 269. E. 
Annibaldo Cardinale da Ceccano Legato Pontificio. 

M. 33. A. 
Procura la pace in Regno. 50. C. 
Perche malveduto da' Romani. M. 84. A. 
Muore di veleno, ivi B. 

Anichino di Bongardo Tedefico fa una nuova Com¬ 

pagna . M. 629. B. 
Paffia in Regno di Napoli. M. 633. E. 
Indi tn Puglia, e prende Cafiello S. Martino. 

M. 634. D. 
E' ridotto al nulla. M. 6f$. C. 
Con parte della Compagna refla al foldo del Mar¬ 

che fie di Monferrato' dopo la rotta fede del Co: 

di Landò. M. 578. B. 
Al fiervigio de* Sanefi f confitto, e fatto prigio¬ 

ne da' Perugini. M. 493. A. 494. B. e C. 
Capo di un* altra nuova Compagna de' Tedefcbi. 

M. 524. C. 
Prende foldo da* Pifiani con tre mila Barbute . 

F. 749. C. 
Anno Santo ordinato da Clemente VI. ogni 50. 

anni. G. 884.D. 
An- Eee 



Ansimo Co: di Bibuamonte. G. 119. C. 
A'Ifilmo Co: di Capra] a molto potente in Pifa. G. 

320. B- 
Anfur figliuolo di Sem, e Padre di Belo . G. 

12. A. 
Antenore, e Priamo edificatori della Città di Pa¬ 

dova . G. 20. D. 
Antellefi famiglia antica di Firenze. G. 404. B. 

854. A. 873. D. 890. B. 892. D. 924. E. 
M. 640. C. 

Antipapi al tempo di Pafquale. G. iti. B. 
Antipapi fatti da Federigo l, Imperadore . G. 

129. C. 
Antiochia prefa da i Crociati. G. 119, C. 

Prefa da i Saracini, G. 243. D. 
Antonio da Foderano di Lodi Podefià di Firenze. 

G. 318. A. 
Signore di Lodi. G. 393. B. 

Antonio Grimaldi Ammiraglio de' Genovefi . M. 
708. A. 

Antorgo Marayaldo, 0 Marucaldo V'efcovo d'Au- 
gufia ^icario Imperiale in Pifa. AJ, 330. 

Capitano della lega contro iVifionti. M. 3 98.E. 
Prefo nella Battaglia al Tefino. Ad. 426. D. 

Apollino Aflrologo. G. 17. A. 
Aquato Cafiello Piacentino. G. 549. B. 559. D. 
Aque come condotte da' Romani m Firenze. G. 

39. D. 
Aquila, quando prefa per infogna da' Romani. G. 

42. B, 
Aquila Città in Abruzzi. G. 249, A. 814. A. 

Si rubella alla Regina Giovanna, G. 954. A. 
Torna alla Signorìa della Regina Giovanna_ , 

e Re Luigi. M. 78. E. 178. D. 
E' quafi difirutta dal tremuoto. M, 46. C. 
E' arfa, e difirutta da Tot ile. G, 59. C. 

D'Aquona famiglia antica di Firenze. G. 212. A. 
Arabi in ajuto del Re di Tunifi. G. 514. E. 
Dell’ Arca famiglia antica di Firenze. G. 105.C. 
Arcidiacono di Afioli della Marca fa rubellarlo 

alla Chiefa. M. 629. E. 
Arcidiacono di Nerbona Legato del Papa in Fran¬ 

cia, G. 394. E. 
Arcidoffo, Cafiello de' Conti di Santo-Fiore . G. 

71 fi D. 

Arciprete di Bologna fatto morire dal Legato del 
Papa, G. ^93. A. 

Arciprete di Ravenna ucci fi . G, {22. D. 
Arciprete di Pelagorgo Capo de' Guaficoni fa Com¬ 

pagna , ed entra in Proenza guafiando. M. 
456. C, 

Fa mofira in Cignone avanti il Papa , e Car¬ 
dinali, M, 4<‘>i, A. 

Arcivefiovado dì Genova creato. G. 126. A, 
Arcivefiovado di Pifa creato. G, Ivi A. 
Arcivefcovo di Milano corona in S, Ambrogio Ar¬ 

rigo Imperadore, G. 450. C, 
Arcivefiovo di Milano efce dalla Città per non_ 

trovarfi alla coronazione del Bavero , G, 
6ix. D. 

Arcivefiovo di Maganza depoflo dal Papa , G. 
941. C. 

Arcivefiovo di Maganza privato dell' Arcivefco- 
vado da Clemente CI. M, 38. A. 

Arcivefiovo di Trievi Fratello dell' Imperadore-, 
Arrigo con efio in Italia, G. 458. D, 

Arcivefiovo di Trievi Ambafcìadore dell' Impera- 
dore Ridolfo in Italia, G, 271. B. 

Arcivefiovo di Praga Cicario dell' Imperadore, M, 
2$fi C. 

Arcivefiovo di Ravenna Legato del Papa predica 
la Crociata in Firenze, G. 137. E, 

Arcivefiovo di Ravenna intercede perdono dalFIm- 
peradoro a' Cnmanefi, G. 451, C. 
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Ardinghelh famìglia antica di San Gemmiano. 

M. 175. C. 
Due d'ejjì decapitati, ivi D. 
Se ne fanno Signori. M. 186. C. 

Ardinghi famiglia antica di Firenze. G. iofiA. 
152. C. 

Arduino Preme della Morea Capitano del Re Car¬ 
lo. G. 250. E. 

Aretini vincono i Perugini. M. ufi B. 
Sconfitti da' Fiorentini. G. 134. D. 
Mandano Ambafiadori a Carlo Imperatore . M. 

273. C. 280. B. 
Sono rotti da' Fiorentini. G. 328. A. 
Pigliano Cortona. G. 200. E. 
Rompono i Sanefi. G. 319. C. 
Corrono, e guafiano il Territorio di Firenze. 

G. 323. C. 
Ricevono gran danno da' Fiorentini. G. 3 34.O. 
Ajutano i Ghibellini della Marca a cacciare i 

Guelfi d'Agobio. G. 374. B. 
Portano via il Catenaccio della Porta del Borgo 

S. Gallo di Firenze. G. 406. E. 
Ripigliano a’ Fiorentini il Cafiello di Laterino. 

G. 408. C. 
Ricevono a grand' honore il Cardinal Orfini Le¬ 

gato Pontifizio. G. 426. A. 
Rotti da' Fiorentini. G. 445. A. 
Cacciano dalla Città i Tarlati. G. 435. C. 
Ricevono con grand' onore Arrigo Imperatore . 

G. 462. C. 
Fanno pace co' Fiorentini, e Sanefi. G. 473.D. 
Fanno guerra fopra le Terre di JJguiccione del¬ 

la Fagiuola. G. 535. C. 
Prendono il Cafiello di Rondine. G. 541. C. 
Prendono Città di Cafiello. G. 545. C. 
Sono battuti da' Perugini. G. 59 fi A. 
Ricevono gran danno da Ferrante Malate(li. G. 

S<S8. A. 
Fanno Signori della loro Terra Dolfo, e Piero 

Saccone da Pietra-Mala. G. 624. A. 
Tentano indarno di avere Cortona. G. 720. D. 
Mettono in rotta i Perugini. G. 770. C. 
Ricevono gran danno da' Fiorentini. G» 784.D. 
Sono malcontenti per il Cafiello fatto fabbricare 

nella loro Città da' Fiorentini. G. 799. B. 
Si rubellano al Duca d'Atene, e fi mettono in 

libertà. G. 892. A. 
Fanno nuovi ordini contro i Ghibellini . G. 

9S1. D. 
Sono danneggiati dall' Efircito dell' Arcivefiovo 

e Signore dì Milano. M. 179. B. 
Promettono omaggio a Carlo Imperadore. M. 

*97• B. 
Ricevono dal medefimo Privilegi . Ivi. 
Si fortificano contro i Tarlati. M. 36fi A. 
Riprendono il Cafiello della Pieve a Santo Ste¬ 

fano. M. 587. A. 
Tradirono quelli della Traile di Caprefe. M. 

688. A. 
Arezzo Città, prima detta Aurelia. G. 48. G. 

Ivi fi fabrìcavo vafì rojfi fottihjjìmi. ivi. D. 
E' difirutto da Totile. G. 61. D. 
E' prefo da' Fiorentini. G. 196. E. 
E' ajfediato indarno da' Fiorentini. G. 319, B. 
E’ avuto per patti da' Fiorentini. G. 797. C. 

Argellata Cafiello, e Tenuta della Co: Mattile fu'l 
Bologne fé, G. 116. A. M. 69. D. 

Argellati, Filippo, fua Prefazione generale alla 
prefente Opera. I. 

Argenta in Romagna è affediata da Franctfio 
Marchefe d'Efie. M. 20 fi C. 

E tolta alla Chiefa da' Marchefi d'Efie . G. 

A . 557- D- I64- B. . - 
Aria di Roma perche fia peggiorata. G. $0. A. 

Aria 



77* . „ 
Aria d'Orvieto fino al tempo de’ Romani migliore 

di quella di Roma. Ivi D. 
Arrighetto di San Paolo ladro mar aviglio fi. M, 

132. A. 
Arrighino de* Mari da Genova Ammiraglio del 

Re Jacopo d'Araona. G. 31 6. C. 
Fugge nel combattimento Navale vicino a No-, 

poli. G. 317. A. 
Arrigo I. lmperadore fue gefla. G. 98. E. 

Chiamato il Santo . G. 99. A. 
Arrigo II. di Baviera lmperadore favolofa. di lui 

origine. G. 106. Dv 
Suoi Fatti in Italia. G. 107. B.. 
Coronato da Papa Clemente IL Ivi „ 
Ordina la fabbrica della Chiefa dedicata, a San 

Miniato.. G. 53. A. 
Arrigo III. lmperadore nemica di Santa Chiefa „ 

G. 17. B, ' 
Da altri chiamato Arrigo Ffi G. 108. B. 
Affidia Gregorio VII. coi Cardinali nel Camello 

di S. Angelo. G.. ni. E. 
friva del Regno y e degli occhj Guglielmo II. 

Re di Sicilia. G. 114. D. 
Scomunicato da Gregorio VII. G. 117. C. 
Si umilia alla Chiefa % ed è affoluto. Ivi. 
Vince Ridolfo eletto Re de'' Romani. Ivi D.. 
In un Concilio tenuto a Brefcia fa deporre Gre¬ 

gorio VII. Ivi E. 
Procura Reiezione di Clemente Antipapa > e lo. 

fa coronare in Roma. Ivi. 
Pone fuo Padre in prigione. G. 118 E. 
Scomunicato nuovamente da Gregorio VII. è pri¬ 

vato deir Imperio. G. Ivi A. 
Fugge a Siena, vinto da Roberto Guifcardo . 

Ivi B.. 
Muore prigione in Alemagna. G. 1-18. E. 

Arrigo IV. lmperadore va a Roma, e fa prigio¬ 
niero il Pontefice y. ed i Cardinali\ G. 121.A. 

Scomunicato dal' Pontefice.. Ivi C. 
Si riconcilia con Santa Chiefa. G. Ivi E.. 
Sua morte. G. 122. A., 

'Arrigo V. va. a Roma, e concede a i Romani Tu- 
fculano. G. 1*39. C. e D.. 

Interviene alla Confecrazione del Pontefice Cele-, 
fiino v Ivi.. 

Coronato dal medefimo Papa. Ivi. 
Prende in moglie Confianza ài. Sicilia. 140. C. 
Muore fiammicato da Innocenzo III. G. 141.B. 

Arrigo VII. lmperadore eletto. G. 437. C. e fi- 
guenti, 

Coronato dall' Arcivefiovo di Colonia . G. 438.B. 
Manda Ambafiiadori or i Fiorentini.. 444. A. 
Sue Adoni in Germania.. G. 445. A. 
Coronato in Milano della Corona del Ferro. G. 

448. C. 449. A. 
Pajjà per molte Citta d'Italia, G. 450. A.. 
Pacifica gli Afiegiani y. e i Mi lane fi. Ivi. 
Prende Vicenza y e Padova. G. 451. A. 
Ricevuta all' ubbidienza Cremona fi porta all’ 

affi dio di Brefcia .Ivi- D.. 
Di cui fi ne impadronifie, e fa fuo parlamento 

in Cremona. G. 45*3. A. e D. 
Va a Genova , e ne riceve, la Signoria . G. 

45J. B: 
Pajfa a Pi fa ^ G. 458. Cv 
Entra a forza in Roma. G. 460. B. 
Coronato nella Bafilica di S.Gio: Luterano. G.. 

461. Dv 
Dichiara la guerra ai Fiorentini . G. 462. C. 
Fa lega con Federigo Re di Sicilia.. G. 467.A. 
E co' Gencvefi. ivi. E. 
Dichiara. Roberto Re di Napoli , e li Fiorenti¬ 

ni rubelli dell'Impero . G. 467. C.. 
Sua morte.. G. 468. C.. 
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Arrigo figlivolo di Federigo II. lmperadore fatta 
morire dal Padre. G. 169. C. 

Arrigo Re d'Inghilterra fatto reo della morte di 
San Tomafo Arcivefiovo di Conturbia . G. 

134. B. 
Arrigo figlivolo del Re d'Inghilterra ucci fi. G. 

261. A. 
Arrigo figlio del Re di Spagna viene in Puglia . 

G. 23 6. A. 
Fatto Senatore di Roma. ivi.. B, 
Procura d'avere dalla Chiefa Rifila di Sardi- 

gna, ivi ^ 
Congiura contra Carlo I. Re di Sicilia. ivi. C. 
Dà ajuto al Re Corradino. G. 248. D. 
Rotto dall'armi del Re Carlo fugge a monte. 

Cafino, G. 252. C. 
E*1 fatto prigioniero.. ivi. C. 

Arrigo- Co. di Fiandra fatto Capitano dell'armata 
Pontifizia in Lombardia'. 532. C. 533. E. 

Tiene al fuo foldo Truppe di Tede fi hi per fer- 
vizio della Chiefa. G. 548. A. 

Vinto in battaglia da' Vifionti Signori di Mi¬ 
lano . G. 550. D„ 

In un altro fatto d'armi rompe l'efercito de*' 

VtfontiG. 551. D. 55?. E, 
Arrigo Re di Polonia vince i Tartari. G.. 173. E.. 
Arrigo Doge d'Ofierich fratello dell' lmperadore- 

difende in Italia contro i Vifonti. G. 512.D. 
Per trattato di Maffeo Signore di Milano ri¬ 

torna in Alemagna.. G. 71 3. C. 
Fatto prigioniero da. Ludovico il Bavero ^ G„ 

524, D. 
Arrigo di Cofancia Capitano de%: Provenzali nell5 

Efircito del Re Carlo . G.. 250. C. 
Arrigo Co. di Manforte fatto Capitano de' Fio— 

rentini. F. 757. B. 
Arrigo di Namurro Malifcalùo de IR lmperadore^. 

Arrigo fa guerra a i Fiorentini G. 458. 
A. &E: 

Arrigo Prepofio di Esbrita Vicecancelliere di Car¬ 
lo eletto lmperadore accorda la pace tra lo 
{beffo ed i Fiorentini. M. 157. E. 

Arrigo figlivolo di Cafiruccio fuccede al Padre_,p 
nella Signoria di Lucca % e Pi fa , G. 65 3.D 
654. B. 

Cacciato dal dominio da Ludovico il Bavero , G, 
667; B. 679. B. 

Infieme de' fuoi fratelli uccide Frane efio Càfi pa¬ 

cane-. M. 321-. B. 
Morto dì ptfìilenza. G. 909. C. 

Arrigo Bemarducei Capo di Fazione in Lucccl-. 

G. 470; C„. 
Arrigo Fei crea nuove Gabelle in Firenze a van¬ 

taggio del Duca d'Atene. G. 880. B. 
Ucci fio crudelmentedal popolo. G. 893. A. 

Arrigucct famiglia antica di Firenze. G. 109. 
152. B. 1 y6. B. 212. B. 370. B. 

Arriminefi danneggiati da Francefio Ordelaffi . 

M. 6oj. B. 
Rompono la fede giurata al Legato Pontificio . 

G. 137. D._ 
Arrio Erefiarea. G. 54. C. 
Arrifcolfo detto Teolofre Re de' Longobardi ne¬ 

mico di Santa ChiefaG. 73. C. 
Difirugge Tofana y e la Valle di Spoleto, ivi. 
Prende Roma v e la faccheggia.. ivi. 
Scomunicato da Stefano II. Papa. ivi D. 
Sconfitto dal Re Pipino di Francia. G. 74. A. 

Arlotto Minifiro de' Frati Minori predice la mor¬ 
te del Re Carlo di Cicilia. G. 303. E.. 

Armata del Re Carlo. I, di Cicilia come ordinata. 

G. 232. C. 
Del Re Manfredi in quaV ordine difìributta. 

ivi B., 
DC 
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De Pi fané combattuta da borafca di Mare . G. 

194- C. 
De' Veneziani di quanti legni fornita . G. 360. E. 
Del Re Ruberto dannofa al Regno di Sicilia. G. 

598. D. cd E, 
De Spagnuoli afflitta da fortuna di Mare pref- 

fo a GiubeItaro. G. 839. D. 
Del Re di Francia disfatta dalli Inglefi a Ca- 

les. G. 972. D. 
Arnoldo di Villanuova di Provenza Ftlofofo ; fino 

libro fopra la venuta dell' Anticrifio . G. 

447. E. 
Arnolfo, overo Arnoldo eletto Imperadore de' Ro¬ 

mani . G. 81. D. 
Artimino Cafìello de' P fole fi. G. 571.B. 571. A. 

Tolto dai Fiorentini a Cafìruccio. G. 618, E. 
Articoli della pace cor.cbiufa fra VArcivefcovo, e 

Signore di Milano, li Fiorentini, e loro Col¬ 
legati. Al. 195, D. 

De Afalis famiglia antica di Milano. M. 719.D. 
Afiefi, Città ajfcdiata dai Sar acini. G. 162. B. 

Si rubella ai Perugini. G. 493. D. 
Da effi di nuovo conquifiata. G. 510. C. 

Afciano Cafello de' Pi fini. G. 135. A. 256. D. 
266. C. 321. B. 

A foli Città di Puglia. M. 43. A. 
Scompaginata dai tremuoti. M. 664.. B. 

Afe oli della Marca riceve la Signoria del Legato 
Pontif zio . M. 381. A. 

Si rubella alla Cbiefa. M. 62$. E. 
A foli del Tronto. Ivi C. 
Afa, e fua divifone. G. 12. D. 
Afina long a, Cafìello de' Sanefi. G. 527. E. 
Afino in Firenze uccide un Leone. G. 395. C. 
Afino degli liberti Fratello diMeffer Farinata. G. 

217. A. 
Fatto prigione dai Soldati del Re Carlo . G. 

234. C. 
Affé dio di Troja, quanto tempo duraffe. G. 19.C. 
Afii Città nel Piemonte. G. 228. A. 

M. 357. A. 
Si rubella al Re Ruberto. G. 834. E. 

Afiigianì fanno prendere in Alefandria il Mar¬ 
che fe di Monferrato. G. 335. E. 

Afiorgio di Duraforte di Provenza Co: di Roma¬ 
gna . M. 53. B. 

Fa prigioniero a tradimento Gio: Signore di 
Bologna. Al. <52. A. 

Abbandona l'ìmprefia di conquiflare Bologna. M. 
70. C. 

Afiuri, Terra de' Fragnipani alla piaggia di Ro¬ 
ma. G. 203. B. 640. B. 

Attalante, overo Aitalo, I. Re d'Italia. G. 14.B. 
Attaviano di Beiforte s'impadronifcc di Volterra. 

G. 841. B. 
Gicciato da e fa ne ricupera la Signoria . G. 

852. B. 
Attaviano Brunellefebi Capitano de' Fiorentini. G. 

573. C. 
Attaulfo , 0 Afiolfo eletto Re de' Romani . G. 

241. D. 
Fa lega con Adoardo Re d'Inghilterra contro il 

Re di Francia. G. 358. A. 
Privato dell' elezione dell' Imperio. G. 3 <5o. A. 
Muore. Ivi B. 

Atte II a, Terra in Bafilicata. M. 655. E. 
Averfa , Città in Terra di Lavoro fi rubella al 

Re Carlo. G. 246. E. 
In pericolo d'e fere difirutta. G. 991. D. 
Riprefa da Luigi Re di Napoli. M. 84. C. 
Afediata dal Re d'Ungheria. M. 87. A. 
Ritorna all' ubbidienza del Re Luigi. M. 184. 

D. 185. A. 
Augufìulo detto Teonico Imperadore di Roma. G. 

63. B. 
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Si fa Monaco. Ivi C. 

Avignone, 0 Vignone venduto al Papa dalla R - 
ginn Giovanna. AI. zy B. 

Avogadi famiglia antica di Lucca. G. 70D. 
Avogaro famiglia antica di Trevigi. G. 687. D. 
Azzo Di fonti figliuolo di Galeazzo cacciato dcu. . 

Piacenza. G. 525. E. 
S'ìmpadronifice del Borgo S. Donino . G. 568.D. 
Dà fiuto a Cofiruccio contro de' Fiorentini. G. 

575. B. e C. 

Come pregato perche fio Ile cit afe la fua andata. 
all' efiercito. G. 577. E. 

Pone in ifeonfitta i Fiorentini. G. 578. C. 
Difende il Borgo S. Donino. G. 579. E. 
Si porta fiotto le mura di Firenze . G. 584. E, 

585. A. 
Unito a Pafrino Signore di Mantova pone in 

rotta i Bolognefì. G. 588. E. 
Afedia la Città di Bologna. G. 589. C. 
Fa guerra a' Brefciani. G. 597. C. 
Fatto prigioniero da Ludovico il Bavero. G. 

<519. B. 
Ricupera la libertà. G. 620. C. 
Fatto Signore di Villano dal medefimo Bavero, 

G. <574. E. 
Gli muove guerra lo fi e fio Bavero. G. <581.. A 
A fiuto dalla Scomunica da Gio. XXII. G 

<590. D. 
Apporta molti danni ai Modanefì. G. 72 6. C. 
Si impadronifice di Pavia. G. 727. D. 
E di Cremona. G. 760. B. 
Vìve in dificordìa con Mafiino della Scala . G. 

772. A. 
Ottiene Piacenza, e Lodi. G. 773. A. & B. 
Fatto Signore di Brefcia. G. 810. A. 
Suoi fatti d'armi contro Lodrifio Vifconti . G. 

830. C. 
Muore. G. 833. E. 

Azzo Marche fe da Efie Signore di Ferrara in le¬ 
ga con Maghìnardo da Sufinana contro i Bo- 
lognefi. G. 3 5<5. A. 

Accorda con ef la pace. 3<52. A. 
Riceve Matteo Vifconti sbandito. G. 393. D. 
Se gli rubellano Alo dona, e Reggio. G. 422. D. 
Sua morte. G. 425. D. 

Azzo da Correggio Vicario di Mafiino della Sca¬ 

la in Lucca. G. 801. C. 
Si fa Signore di Parma , togliendola a Mafii¬ 

no. G. 848. B. 852. C. 
La vende al Marchefie Qbizo di Ferrara . G. 

913. C. 
Azzo delli Ubertini mandato da' Fiorentini all* 

afedio di Bibiena. M. 572. C. 
Azzolino da Romano rotto in battaglia , e prefo 

dai Milanefi, e Cremonefì. G. 203. C. 

B 

Accherelli famiglia antica di Firenze. G. 289, 
D. 

Bachini famiglia antica di Firenze. G. 400. A. 
Badefa del Monifiero di Tiano burla i Fiorentini 

al f oggetto d'una reliquia di Santa Liberata. 

M. 172. C. 
Badia di Chiaravalle fuori di Milano. G. 517.C. 

Ivi muore Maffeo Vifconti. ivi. 
Ivi da' Vifconti è trattato , e regalato Carlo 

Imperadore. M. 263. D. 
Badia di Santa Maria della Vittoria nel piano di 

Tagliacozzo fondata dal Re Carlo . G. 252.D. 
Badia di Santo Remigio preffo Fifa. G. <528. A. 
Badia di Firenze disfatta dal Legato Pontifizio . 

G. <530. E. 
Conferita al Vefiovo di Firenze. M. 471. A. 

Ba- 
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Radia di Si-Vito di Firenze , e Jui ragione dello 

Stale quiflionata in Bologna. M. 525. A. e C. 
Badia, forte Cafiello de' Perugini. M. 1 35. B. 
Badie fatte fabricare dei Carlo M, quante fono le 

lettere dell' Alfabeto. G. 78. E. 
Badie fatte fabricare d 1 Ugo Mar eòefe di Br ar¬ 

di burgo nel Contado di Firenze. G. 96. A. 
Bagliore de Biglioni di Perugia Padeflà in Fi¬ 

renze. G. 880. C. M. 177. E. 
Bagliori famiglia antica di Perugia. G. 880. C. 

M. 177. E. 670. D. 
Bagnacavallo fotto il dominio di Gio. Manfredi . 

M. 651. B. 
Bagnamonte Principe di Antiochia. G. 114. E. 
Bagnefi famiglia antica di Firenze . G. 152. A. 

176. B. 212. A. 370. B. 
Bagni di Viterbo a' quali i Romani mandavano 

gl'infermi. G. $0. B. 
Bai tifo Re del Garbo prende Tunefi. M. 23. B. 

Avvelenato da fua figlia . M. 5*2. D. 
Baldacha chiamata anticamente la grande Babilo¬ 

nia . G. 19$. E. 
Bdldinaccio Cavicciuli rubello di Firenze. G. 478.C. 
Baldifchio, 0 Barbi [doto Terra de' Fiorentini. G. 

907. E. 
Baldo da Monte Spentoli Fiorentino uccifo da Gian¬ 

ni d'Epa. G. 292. D. 
Baldo de' Rufoli primo Gonfaloniere in Firenze . 

G. 344. B. 
Baldovinetti famiglia antica di Firenze. G.2T2.B. 
Baldovini famiglia antica di Firenze. M. 471. B. 
Baldovino Co. di Fiandra fatto lmperadore di Go- 

fiantinopoli. G. 144. B. 
Baldovino IL lmperadore di Gofiantmopoli. G.z6t. 

D. 273. B. 
Baldovino fratello di Gottifredi Bagliore Duccu. 

dIlo Reno. G. 119. C. 
Del Balzo famiglia antica di Napoli. G. 235.D. 

478. D. 493. A. 6ij. A. 66z. C. 
Balzo Cafiello in Proenza forprefó dal Duca di 

Durazzo. 305. B. 
Ajfdlato da Provenzali, ivi. D. 

Banco cominciato in Firenze per il militare. M. 
716. D. 

Bardi-ai famiglia antica di Pifioja. G. 6 34. E. 
Bandini famiglia antica di Firenze. AI. 478. D. 

637. E. <541. A. 
Bardino de Conti Guidi da Romena Vefovo d' 4- 

rezzo mandato Co. in Romagna dal Papa. G. 
336. E, 

Banduccio Bonconti Pifano fatto decapitare dcu. 
Uguiccione da Fagiuola. G. 479. A. 

Banduchdar Soldano de' Saracini. G. 261. D. 
Baragazzo Cafiello del Bolognefe . M. 562. A. 
Barbadori famiglia antica di Firenze. G. 212. A. 
Barbamocchi, 0 Barbanicchi fopranome dato dagl' 

Italiani a' ledefehi. G. 55$. B. C. 
Barberino Cafiello in Mugello de' Fiorentini. G. 

468. C. M. 707. A. 
Bardi famiglia antica di Firenze. G. 152. A. 212. 

A. 289. D. 344. C. 352. E. 370. A. 408.C. 
553. C. 699. B. 787. B. 8ox. A. 819. E. 
845. C. 8*4. A. 873. D. 878. D. 887. C. 
892. C. 893. E. 807. C. 900. A. 901. R 
902. A. & E. 908. A. 933. E. 934. D. 935. 
B. AI. 486. D. 711. D. 

Barga Cafiello in Garfagnana. G. 7T3. C. 
Barga Cafiello de' Fiorentini. AI. 168. A. 686.B. 
Bargelli creati in Firenze in numero di VII. e 

loro ufficio. G. 763. A. 
jBargellini cattiva moneta di Firenze. G. 480. B. 

Disfatta dal Popolo. G. 485. B.. 
Bari Città della Puglia prefa dall' armi Pontifi¬ 

cie. G. 188. B. 
Tom. II. 
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Barletta Città in Puglia prefa dall* armi della. 

Chic fa. G. 188. B. 814. A. 
Baroncelli famiglia antica di Firenze. G. 404. B. 

614. A. 873. C. 937. A. 
M. 429. D. 

Baroni Napolitani mandati prigioni in Ungheria. 
M. 20. D. 

Baroni Napolitani rotti dalla gente del Re d'Un¬ 
gheria. M. 48. E. 

Baroni Napolitani tenuti prigione dal Re d'Un¬ 
gheria, liberati dal Re Luigi. M. 187. E. 

Baroni Pugliefi abbandonano il Re Manfredi nel¬ 
la battaglia. G. 234. A. 

Baroni venuti in Firenze col Duca di Calavrìa. G. 
601. A. e B. 

Baroni di Ludovico il Bavero in ajuto di IV e[er¬ 
etto Fiorentino al foccorfo di Lucca . G. 866.A. 

S. Bartolomeo , fuo corpo a Benevento. M. 685.B. 
Marne ci famiglia antica di Firenze. G. 114. C. 

145. D. 152. C. 
Baffano, Cafiello del Milanefe. G. 5'30. E. 
Rajfignano Rocca fu'l Pò nelTortonefc .G. 519.C. 

M. 694. E. 
Bafiari famiglia antica di Firenze. G. 3 66. C. 
Battaglia fra il Re Carlo y e il Re Manfredi. G. 

233. C. 
Battaglia fra il Re di Boemia y e quello d'Unghe¬ 

ria . G. 203. B. 
Battaglia fra il Re Carlo y e il Re Curradino . G. 

250. D. e 251. B. 
Battaglia tra' Fiorentini, ed Aretini . G. 327. C. 
Battaglia tra il Duca di Luzimborgo, ed il Duca 

di Brabante. G. 330. E. 
Battaglia Navale tra* Veneziani, e Genove fi. G. 

3 60. E. 
Battaglia Cittadìnefca in Firenze. G. 400.B 404.C, 
Battaglia Navale fra i Fiamminghi, e 1 Fran- 

cefi. G. 412. D. 
A Mons Impevero tra Fiamminghiy e Trance fi.\ 

G. 414. D. 
Battaglia Cittadìnefca in Genova. G. 470. B. 
Battaglia di Cali cuccio co' Fiorentini ad Altopa- 

feio. G. 577. 578. 579. A. 
Battaglia fra i Fiorentini, e Pifiini fotto Lucca . 

G. 858. A. 
Battaglia in Firenze fra ì Nobili, e il Popolo. G. 

900. E. 901. A. 902. A. ed EL 
Battaglia fra 1 Francefi, ed Inglefi in Piccar dia . 

G. 948. B. 949. 950. A. 
Battaglia tra glInglefi, e Francefi. M. 27. C. 
Battaglia tra il Re di Francia, ed il Prenze di 

Gaules a Pitticri. M. 416. A. 
Battaglia de' Fiamminghi contro i Francefi. G. 

}S6. E. 
Battefimo nella Chiefa di S. Gio: Battifia in Fi¬ 

renze. G. 55. B. 
Battimanni famiglia antica di Firenze. G. 212. A. 
Buttino Signore di Groffeto. G. 774. B. 

Ingannato da' Sancfi. Ivi D. 
Battuti non la fiati entrare in Firenze . G. 446. D.. 
Battuti di F. Dentar ino, onde traejfero il loro 

principio. G. 767. C. 
Beccadelli famiglia antica di Bologna. G. 506. C. 

75*8. A. 
Beccanagi famìglia antica di Firenze. G. 712.B. 
Beccari famiglia antica di Siena. G. 567. B. 
Beccarmi famiglia antica di Perugia. AI. 437.C, 
Beccheria famiglia antica, e Signori di Pavia . AT. 

355. E. 356. A. 368. C. 374. A. 
Beccheria Signori di Pavia cacciati dal popolo per 

le prediche di Fra Jacopo Roffolaro . M. 

469. D. 
Della Bella famiglia antica di Firenze. G. 105.A. 

152. C. 212. B. 343. B. 350. E. 923. D. 
Fff Bel- 

DE I NOMI, E DELLE COSE NOTABILI/ 
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Bel Ligi famiglia antica di Firenze. G. 877. E. 
Belfedrotti famiglia antica, e Signori di [Sotter¬ 

ra . M. 66$. A. 
Beiforte Camello de'Fiorentini .. M. 509. E. 510. E. 
Beiforti famigtia antica r e Signori di Volterra . 

G. 841. A. 843. B. 891. C. 
M. 281. A. 

Belfredelli famiglia antica di Firenze * G. zìi.A. 
S96. C. 

Beli fario Nipote' di Giu fintano Imperadore fatto 
fuo Luogotenente„ G. 65. A, 

Caccia i Goti di Africa,, e di Sicilia. Ivi.. 
[Siene in Italia. B. 
riffe dia Napoli y e lo prende per forza. Ivi.. 
Caccia di nuovo i Goti d'Italia, Ivi C.. 
Sua morte. Ivi . 

Bdhnczone Berti de’ Ravignani Cavaliere Fioren¬ 
tino . G. 149. D. 

Belluni prefa da' Collegati a Ma fino della Scala. 
G. 802. C. 

Si rende a Carlo eletto Imperadore „ G. 965. E. 
Be/o Padre di Nino. G. 12. A. 
Beltramo dal Paggetto Cardinale Legato Pontifì¬ 

cio in Lombardia. G. 446. A. 
JEz triegua con ì Fi fonti. G. 5 zi. B. 
Toglie Piacenza ai mede fimi. G. 525. D. 

Beltramo dal Poggietto Cardinale d'Oflia Nipote 
di Papa Gio: XXII. creduto fuo figlio .. G. 

759- C- 
Beltramo di S. Guinìgi Patriarca d'Aquile a uc¬ 

cifo. M. 83 . B. 
Beltramo della Motta rotto dal Re Luigi di Ta¬ 

ranto. Al. 158. C. 
Beltramo del Balzo col Re Carlo. G. 2} 5. D. 

Sua magnanimità per cui è creato Conte d'Avel¬ 
lino . Ivi. 

Beltramone del Balzo mandato dal Re Roberto 
con truppe in difefa de' Fiorentini. G. 66z.C.. 

Bendino de' RoffiCapitano de' Fiorentini. G. 57 3.E. 
Benevento Città Sede di Grimualdo Re de' Longo¬ 

bardi . G. $1. B. 
Benevento prima chiamato Samito Sede dì Giful- 

fo Re de' Longobardi. G. 71. D. 
Prefi) r efaccheggiato da Otto. G. 95. A. 
Come venuto alla Chiefi. G. 132. C. 
Prefo alla Chic fa da Federigo IL G. 166. A. 
Prefo {falcarmi del Re Carlo. G. 234. C. 
Ivi il Re Luigi vifta il corpo di S. Bartolomeo» 

M. <%. B. 
S- Benedetto conofce Totile per in fpìrazione y e lo 

chiama Flagello di Dio. G. 61. E. 
Benedetto V. Pontefice eletto da' Romani .G.93.D. 

Fatto da' me defimi prigione. ivi. 
Benedetto Vili. Pontefice. G. 103. C. 
Benedetto IX. Pontefice depoflo. G. io7. B. 

Fatto Pontefice per forza indi cacciato dal Pa¬ 
pato . G. 108. C. 

Benedetto XI. Pontefice G. 399. B. 
Fa pace col Re di Francia. ivi. C. 
Manda il Cardinale da Prato Legato a' Fio¬ 

rentini. G. 401. C. 
Sua morte. G. 416. E. 

Virtù. G. 417. A. 
Beredetto XII. Pontefice fua elezione . G. 766. D. 

Definifee la quefiione [opra lavifionedell'Anime 
Beate. 78 3. E. 

Fa pace con i JSifionti. G. 833. E. 
Benedetto Bozzacberini Ammiraglio de' Pifani 

G. 299. E. 
Benedetto Maccajoni nemico de' Pifani. G. 909.C. 
Benedetto Guatani d'Alagna Cardinale infinua a 

San Celefìino V. la rinuncia del Pontificato . 
G. 347. B. 

V creato Papa. ivi. D. 

ICE 
Benedetto Monaldefchi fi fa Signore d’Orbivieto i 

M. 78. D. 
Uccifo da un Fante. M. 150. A. 

Benghi Rondelmonti Podeflà di Monte Pule inno . 
G. 333; B. 

Beni de' Ghibellini in Firenze divifi. G. 242. D. 
Beni de' Tempieri dati alla Magione dello Speda¬ 

le . G. 431. A. 
Bentivogli famiglia antica di Bologna . M. 342» 

A. 593. A. 
Benzi famiglia antica di Firenze . G. 890. E. 

M. 249. B. 
Benzoni famiglia antica di Crema. M. 591. E. 
Berardi famìglia antica di Firenze. G. 328. B. 
Berardo di Mar cogito Mali falco di Filippo di Va- 

lois. G. 49 6. E. 
Berardo d'Acnano Podeflà per lo Re Manfredi 

in Firenze. G 257. B. 
Berob Cane Imperadore de* Tartari. ivi. C. 

Vinto da C'affano fuo nipote. G. 355. C. 
Bergamafchi [confitti dalle genti della Ohe fa. G. 

*44 D 
Si danno alla Signoria di Gio. Re di Boemia . 

G. 706. A. 
Bergamo difrutto da Totile Re de* Vandali . G, 

59. C. 
Occupato da* Longobardi. G. 66. C. 
Si dà alla Signoria di Gio. Re di Boemia . G. 

70$. D. 
Da cui poi fi rubella. G. 723. E. 
Prefo da Ma fino della Scala. G. 723. E. 

Bergolini nome di Setta in Pifa . M. zòo. E. 
2<58. A. 

Berignone Caflello de* Volaterrani. G. 841. C. 
Berlinghieri Re d'Italia. G. 90. B. 

Prende Ludovico I. e fa acciecarlo . G. 90. C. 
Berlinghieri II. Re d'Italia. ivi. E. 
Berlinghieri III. Re d'Italia. G. 91. B. 92. A. 
Bernabò Vi fonti nipote dell' Arcivefcovo, e Signo¬ 

re di Milano prende pofejfo per il Zio di Bo¬ 
logna M. <58. D. 

La Ubera daU'affedio. M. 70. B. 
Affedia Imola. M. 77. C. 
Manda prefdio in Agobbio . M. 81. A. 
Tenta indarno d'entrare in Verona con 2mi 

Barbute. M. 223. B. 
Signore di Milano con gl'altri due Fratelli .. 

M. 255. A. 
Tenta indarno di ripigliare Bologna .M. 349. C. 
Ottiene la Mirandola , e fa accordo con Gio. da 

Oleggio Signore dir Bologna. M. 351. C. 
Sua crudeltà con un Prete che predicava la Cro¬ 

ciata . M 371. A. 
Dà ajuto al Re d'Ungheria nell'aff dio di Tre- 

vigi. M. 382. 
Sue crudeltà. M. 43 3. 434. A. & D. 
Alauda ajuto a M. d.nna Cta difenditrice di Ce- 

fena. M. 442. C. 
Bernabò, e Galeazzo Vifconti hanno per tradi¬ 

mento il Caflello di Governo del Mantovano. 
M. 462. B. 

Prendono Borgoforte ,, aff diano Mantova. 
M. 462. D. 

Bernabò Vifonti manda ajuto di gente a' Fioren¬ 
tini contro la Compagna del Co. di Landò . 
M. 552. C. 

Sua durezza contro Picchino Cavagliene Mila- 
nefe . M. 575. A. 

Mandal'hofle fopra Bologna. M. 580. B. jSd.C. 
Quanto gli cofava ogni mtfe il mantenimento 

del fuo efercito nel Bolognefe . M. 597. B. 
Aggrava fortemente gl'Ecclefiafici , e Secolari 

fttoi fuddìti. M. 6z$. A. 
Stte rifpofìe a Niccolò Acciajuoli fopra la pace, 

che 



7S7 
cbv quelli procurava tra lui, ed il Legato 
Pontifizio . M. 625. B. 

Abbandona vilmente l’a fi dio di Bologna . M. 
627. E. 

Aduna gente r e gran fimma di denaro per ri¬ 
tornare fopra Bologna. Al. 6$f. C. 

Afiedia dì nuovo Bologna. Al. 654. C. 

Scomunicato da Innocenzo VI. Al. 655. A. 

Si ritira a Alarignano per la pefie. Al. 66 3.E. 

Indi in luogo felvatico. Al. 664, A. 

Tenta, d’avere per tradimento il Caflello di Bo¬ 
logna , ma indarno. Al. 669. D. 

Sue ftrane dimande alla Corte di Roma per la 
pace. Al. 678. E. 679. A. 

Si ride della lega fatta dalla Cbiefa con i Si¬ 
gnori di Lombardia contro lui. All 682. E. 

Cerca pace da Urbano V. Al. 715.. C. 

Procedalo d’erefìa dal mede fimo.. Al. 713. E.. 

717.. D* 

Sconfitto fui Modonefe,. Al. 719. B. 

Fa pace con la Cbiefa .. F. 731. B. 

Bernardi famiglia antica di Lucca. G. 199. A. 

Bernardino da Polenta Signore di Ravenna libera 
con denari i fuoi Sudditi dai danni della Com¬ 
pagna del Co: di Landò . Al. 396. A. 

Va a pericolo di perdere Ravenna. Al. 446. B. 

Signore di Ravennae di Cervia muore. Al. 

J47- C- 
Sue qualità. Ivi D. 

S. Bernardo Abbate di Cbiaravalle corona Luis il 
pietofo Re di Francia. G. 126. C. 

Bernardo da Rieti Coneflabolei de’ Fiorentini . G. 
321. C. 

Capitano de’ Sànefi. G. 333. B. 

Bernarducci famiglia antica di 1 ucca. G. 470.E0 

Bernarduolo Rozzo Alilanefe Tcforiere di Gio: da 
Oleggio Signore di Bologna uomo fagace, e 
d’animo grande. Al. 638. A. 

Ojferifce la Signoria di Firenze al Legato Pon- 
tifizio. Ivi „ 

Indi a Bernarbò Vifcontì. Al. <539. A. 

Berovieri, lo fìejfo che Birri. G. 290- A. 

Berti famiglia antica di Firenze. G. 87. A. 

Berti Forzetti mercatante Fiorentino fua vifionc_» 

fopra la morte, di Papa Gio: XXI G. 267.B. 

Bertini famiglia antica di Firenze. Al. 488. A. 

Bertinoro Caflello di Romagna ajfediato dal Capi¬ 
tano di Forlì. Al. E. <<5. A. 

P prefi. 431.G 

Prefo dal Legato Pontifizio. Al. 452. A. 454 B. 

Berto Frefcobaldi porta infegna de’ Fiorentini. G. 
322. A.. 

Bertoldo degl’Orfini Co: di Romagna. G. 270.C. 

Rimoffo dal Governo: della Romagna . G. 290.D. 

Uccifo da’ Colonnefì. G. 734. C. 

Bertoldo Orfìnifatto Senatore di Roma. G. 66 o.B. 

Uccifo dal Popolo a [affate. Al. 194. G 

Bertoldo Co: di Ni feri della Alagna ffìnge Vica¬ 
rio d’Imperio, in- Milano. G. 5 38. C. 

Betto Brunelle fichi rifponde fnperbamente a nome 
del Comune di Firenze agl’ Ambafciadori d’Ar¬ 
rigo Imperadore.. G. 446. B. 

E’ uccifo. 45-2. G 

Betto Alalapa de’ Lanfranchi ribelle di Pi fi fatto 
morire. G. 547. A. 

Betto di Pazzino Pazzi porta infegna Reale de’ 

Fiorentini. G. 459. C. 

Bettona Tèrra prejjo a Perugia otto miglia. Al. 

173. B. 176. C. 

Di frutta. M. 177. D. 

Biagio Tornaquinci Capitano de’ Fiorentini . G. 
604. B. 

Bianchi cacciati di Firenze dalla parte Nera. G. 

?78- D. 
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Disfatti in Alugello. 392. C. 

Fatti morire in Firenze. G. 392. A. 

All’affé dio di Pulciano. G. 394. C. 

Bianchi y e Ghibellini cacciati di Bologna „ G. 
422. E. 

Bianchi famiglia antica di Bologna. Al. 241. B„ 

242. A. 644. B. 

Due d'eflì fono[coperti d’aver trattato■ con Ber¬ 
nabò Vifconti. Ivi G 

Bibiena Caflello degl’ Aretini. G. 322. C. 

Al. 365. A. 
Afiediata da’ Fiorentini. Al. 572. B. 

Prefi da’’ medeflmi. G. 329. A. 

AI. 583. A. 584. E. 

Biegaja Caflello di Perugini.. AI. 489. D. 

Bifocco Caflello de’ Fiorentini. Al. 509.E. ^ioE. 

511. B; 

Bigherelli famiglia antica di Firenze. G. 339. C. 

Bigliotti famiglia antica di Firenze. G. 892. C. 

Bini de’ Gabrielli d'Agobio Podeftà di Firenze. G. 
422. C. 

Biordo degl’Ubertini fue qualitàe firn morte.. Al. 
$69. G 

Bifcione fopranome dato all' Arcìvefcovo % e Signo¬ 
re di AHIano. AI. 105. E.. 

Bifiomini famiglia, antica di Firenze. G. 344. C. 

37°- B . 
Da Bifigio famiglia, antica di Milano . Al. 477. 

D* 

Bocca degli Abbati ferifie il portainfegne de’ Fio¬ 
rentini a tradimento. G. 211. A. 

Boccadelli ( leggi Beccadelli ) famiglia antica di 
Bologna. M. 241. E. 242. E. 

Boccanera famiglia antica di Genova,. G. 834. B. 

916. B". 

Al. 424. B. 597. D. 

Boccatondi famiglia antica di Firenze. G. 212. B„ 

Boccherio Belfredotti Signore di Volterra . Al, 

665. A. 

Rompe i patti co’' Fiorentini. Ivi G 

Tenta di dare Volterra ai Pifini. Ivi D. 

E* decapitata ad infianza del Popolo. Al. 666.E. 

Boccognani famiglia antica di Borgo San Sepol¬ 

cro. Al. 202. D. 437. D._ 

Boccoli famiglia antica di Perugia. Al 671. B. 

6q$. G 

Boemi rompono HOngari in battaglia., G. 203B. 

Boezio.. Vedi Severino. 

Boldoni famìglia antica di Firenze. Al. 170. C. 

Bolgro dà Tolent ino Podeflà del Re Ruberto a Ge¬ 

nova. G. 778- c. ^ 
Bologna diflrutta da Totile Re dei Vandali . G. 

59. G 61. D.. 

Interdetta dal Legato Pontifizio. G. 424. A. 

Afiediata da Pajfirino Signore di Mantova, e 

Collegati. G. 589. G 

In pericolo d’e fiere data in dominio del Bavero. 

G. 69z, B. 

Venduta da Gio: Pepoli all’ Arcìvefcovo, e Si¬ 
gnore di Alitano. Al. 6j. D. 68. A. 

Pafia fitto la Signoria di Gioì da Oleggio. Al 

310. A.. 

Ivi s’alza la. neve fino a braccia dieci . Al. 540. 

B 
L'effe fatte nella fua piazza fitto della neve .Ivi*. 

Afiediata da Bernabò. Vifconti .. Al. 580. B. 

586. C. 
Ceduta al Legato Pontifizio da Gio: da Oleggiot 

e con quai patti. Al. 592. E. 

Riformata dallo flefio Legato. Al. 594. B. 

Liberata dall' afiedìo. Al. 627. E. 618. B. 

In effit entra magnificamente il Cardinale Egi¬ 
dio Albornozzo Legato Pontifizio . Al. 629. 

A. 

DE I NOMI, E DELLE COSE NOTABILI. 

Di 
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Di nuovo ajjìdìata da Bernabò Vi fonti . M. 

654. c° , . 
Proveduta di vettovaglia da Fiorentini in tem¬ 

po d'ajfedio. M. 65.7. D. 65-8. A. 

P'ercoffa dalla peflilenza . M. <588, D. 

Bologne fi vincono• l'eferetto di Enzo Re di Sarde¬ 
gna y e lo fanno prigione. G. 180. E. 

Danno ajuto ad Fiorentini. G.. 209.. C.. 

Guafiano il Territorio di Faenza. G. 265. A. 
Cacciano dalla, lóro Città i Ghibellini. G.264.E, 

Non lafciano entrare nella loro Città i Fioren¬ 
tini..G. 267. À. 

Sconfitti in Romagna% dal Co. Guidò, dai Monte- 
feltro. G. 265. E. 266'. A. 

Si portano' in ajuto• dell’armi Pontificie contro 
de’ Romagnuoli., G. 29 r. A. 

Danno ajuto a’ Fiorentini. G. 326'. C. 
Cavalcano ad Imola. G. 3-36. D. 

Signori di molte Terre in Romagna . G. 3 55. E. 

Perdono la Signoria d’imo la.. G. jfC. A. 
Fanno pace col Marchefe Azzo da E fi e r e Ma- 

ghinardo da Sufinana-. G. 362. A. 

Favoreggiano la parte Bianca di Firenze.. G. 
392. C. 

Poi l’abbandonano. ivi . D. 

Uniti ai Ghibellini tentano indarno di prendere 
la Città di Firenze. G. 406. D.. 

Cacciano dalla loro Città, la parte Bianca r e i 
Ghibellini. G. 422. E. 

Cacciano con ignominia' il Cardinale■ Neapokone 
Legato Pontificio. G. 423. E. 

Uniti alle genti dei Papa vincono< i Veneziani .. 

G. 441. Di 

Danno!- ajitio alle armi della Chiefia per rìacquì- 
fiare Ferrara. G. 438. C. 

Cercano d’impedire la venuta- d’Arrigo PAI. in 
Italia.. G. 452. B. 

Aiutano le Città di Lombardia rubelle all” lm- 
peradore. G. 457. B. 

Compagni de' Fiorentini nei fatti d’arme.. G. 
464. D. 

Guafiano il Territorio di Mcdona. G. 487. D. 

Vanncr al fece or fio di Genova . G. 490. C. 491.C., 

Uniti a Giberto da Correggio prendono Cremo¬ 
na . G. 492. E. 

Cacciano dalla loro Città Romeo Pepali. G. <to6.C. 
Chiamano in ajuto i Fiorentini . ivi . E. G. 

Si fanno Compagni della Chiefa contro de’ Vfi- 
conti.. G. 529. D. 

Ricuperano Cafielfranco. G. 541. D. 

Danno aju'o, a’ Perugini. G. 554. D. 

Uniti a’ Fiorentini contro di Cafiruccio. G. 

574-, A. 575.. A. 

Nemici de’ Modonefit. G. 588. A.. 

Rotti in battaglia da; Paffermo Signore di Man¬ 
tovane fiioi Collegati. G. 5*89. A. 

Fanno pace con effo. G. 594. E. 

Si fettomettono- alla Signoria della Chiefa G 
<5o3„. B. 

Vanno a favore de’ Fiorentini al fioccarfo- di 
Pi fio j a. G. 651. B. 

Viene jeeperta la congiura da effi machinata^ 
contro al Legato. G. 692. A. 

Si fottepongono• liberamente ai comandamenti 
della Chiefa. 721. D. 

Turbati per Ventrata del Re di Boemia nella^ 
loro Città. G. 73r. D„ 

Rotti in battaglia nelVaffedio dà Ferrara, fatti 
prigioni, e rilafcìatì dai Manhefi da Ffte . 
G. 732. A. 733. B. 

Si folkvano contro il Legato Pontificio , e lo 
cacciano dalla Città. G. 758. B. 

Ge.tano a terra il Cefi il lo da efjo fabricato . G. 

759- A. 

ICE 7<?d 
Eleggono in loro Signore Tadco de’ Pepoli. G. 

806. E. 

Sono proc sfiati dal Papa. G. Boy. A. 
Opprejfi dai nemici al di fuori, c dai faldati del 

loro prefidìo al di dentro. M. <54. E. 65. C, 

Prigionieri dati in 0faggio ai faldati del Co. di 
Romagna per figurtà delle loro paghe . M* 
67. D„ 

Perdono la congiontura di ritornare in libertà 
M. 6p. B. <58. C. 

Ratificano per forza la vendita della loro Città 
fatta da Già. Pepoli.. M. 68. E. 

Tentano indarno di rimetterfi in libertà . M. 
241. A. 

Sollevano rumore contro Gio. da Oleggio. ivi. B. 

Perciò vengono afonamente trattati dal medefì- 

mo . 342. G. 

Cacciano dille loro mura la gente di Bernabò 
Vi fonti. M. 349. E. 351. D. 358. E. 

Dì nuovo’ congiurano contro Gio.- da Qleggio * 

M. 593. A. 

Come crudelmente lo fi e (fio procede con effi. ivi. E. 

Aggravati oltre modo con nuove gabelle dallo 
fiefio Gio. M. 45 3. B. 

Alleggeriti dalle gravezze per ordine del Lega¬ 
to Pontificio. M. 584. B. 

Allargandofì Va fi dio della loro Città fi proveg¬ 
gono di vettovaglia per un anno. M.. 613.R 

Indi fono maggiormente fretti dalli aggrefiorL 
M. 614. E. 

Prendono a forza là Baflita dì Cafalecchio oc¬ 
cupata dalle genti di Bernabò- Vifconti . M. 
631. B. 

Pongono in ifeonfitta l’hofle del me de fimo a San 
RufillOy 0 Ratfkeito .. M. 658. E. 659. A* 

660. A. 
Ne fanno gran fe fi a. AI. 661. C. 
Muovono guerra contro gli Ubaldint di Tofa¬ 

na . AI. 673. E. 674. A.. 

Bolfena Caflello prefio d’Orvieto. G. 660. D. 
Bolfi famiglia antica di Firenze. AI. 725. E. 

Bolzoni famiglia antica di Milano . M. 719. D. 

Bonacorfi famiglia antica di Firenze. G. 864. A* 

873. E. 934. A. 
Bonacoffi famiglia antica di Mantova „ G. 663. A. 

Bonagrciziar famiglia anticadì Firenze. M. 487.DÌ. 

Bonciari famìglia antica di Firenze. G. <5i<5. C. 

Bonconte da Mòntefeltro■ Capitano degli Aretini „ 

G. 319. C. 

Bonconti famiglia antica di Pifit . G. 479. A.62 2. 

B. 779. B. 

Bondelmonte dei Bondelmonti cagione delle guer¬ 
re tra i Guelfi y e Ghibellini di Firenze _ G. 

150 E. 

Bondelmonti famiglia antica di Firenze.. G. 106. 

A. 212. B. 216. D. 272.B. 295. A. J33.B. 

374. C. 370. B. 674. B. 703. E. 713. A. 

774. E. 777. A. 848. A. 866. A. 873^ C« 

890. B'. 891. E, 

AI. 239. A 486. D. 737. B. 741. EX 

Donde trae fiero il nome . G. 12 7. A. i$2. B. 

176. D. 

Amici della parte Guelfa in Firenze . G. 151.8. 

Scomunicati dal' Legato Pontificio. G. 263. C. 

Bonifazio VITI Pontefice. G. 347- D. 348. B. 

Afiolve dalla fcomunica Jacopo Re d’Araona , 

G. 356 B. 

Bandifce la Crociata contro de’ Colomaefì . G. 

3 <9- D. 
Conferma in Re de’ Romani Alberto Duca-, 

d’Ofierich. G. 560. B. 

Perdona ai Colonncfì. Ivi C. 

Fa diftrnggere Penefirino, ed in tal luogo /it_ 

erigere Cvità Papale. Ivi. 

Alan- 
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Manda, un Legato Pontifizio a Firenze per ac¬ 

quietare le discordie Civili. G. 371. C. 

Manda in Francia per invitare Carlo di Valois 
a pacare in Italia. G. 373. D. 

Fa Co. di Romagna il mede fimo Carlo . G.375.E. 

Scomunica il Re di Francia. G. 395. A. 

Favoreggia i Fiaminghi rubelli al detto Re . 

ivi. D. 

Fatto prigione dai Soldati del Re di Francia._. 

G. 396. D. 

Liberato dal Popolo d'Alagna. G. 397. A. 

Muore in Roma. ivi. C. 

Sue qualità, ed azioni degne di memoria . ivi. 

D. ér E. 428. C. 454. D. 

Dichiarato cattolico nel Concilio di Vienna. G. 
454. D. 

Bonifazio da Mantova Capitano dei Francefi in-. 
Fiandra. G. 386. C. 

Bonifazio Lupo da Parma Capitano di guerra de* 
Fiorentini . M. 687. A. 699. C. 700. B. 

701. A. 

Bonifazio Peruzzi Capitano de' Fiorentini in Arez¬ 
zo . G. 798. B. 

Bordello in Guafccgna luogo ajjegnato per la bat¬ 
taglia tra il Re Carlo , ed il Re Piero . G. 

*95- D. 
Bordino Antipapa fua morte. G. 121. C. & D. 

Bordone de'. Bordoni decapitato in Firenze per ac¬ 
chetare il popolo. M. 195. B. 

Bordoni famiglia antica di Firenze. G. 212. B. 

432. D. 434. A. 562. E. 566. A. 887. D. 

888. A. M. 194. E. 217; B. 249. B. 

Cacciati da Firenze. M. 249. C. 

Borghi famiglia antica di Firenze. G. 266. E. 

Borghi di Vicenza prefi dai Collegati di Ala flint) 
della Scala. G. 821. A. 

Borgo a Panicale Terra del Bolognefe . M. 344. 

D. 349- E. 
Borgo San Donnino nel Piacentino. G. 549. B. 

Prefio da Azzo Vifionti. G. $68. D. 

Ajfediato dalle genti della Chiefa. G. 579. E. 

Si rende alle medefime. G. 629. E. 

Borgo a San Sipolcro Terra forte dei Perugini . 
M. 131. E. 

Prefo, e poi abbandonato da' Conti di Alante._» 

Doglio. Ad. 495. D. 

Borgoforte, Fortezza del Mantovano fui Pò . G. 

*95 C. 
Affidiato, e prefb dall'armi de' Vifionti. M. 

370. D. 462. D. 

Borgognoni mettono in ifcompiglio l'eferetto de* 
Fiorentini. G. 708. C. 

Al fervizio de' Vifionti Signori di Milano ri- 
enfiano di uficire in Campo contro l'InfiegncL^ 
Imperiale. M. 421. C. 

Borfiella { Bruflelles ) prefia dal Co. di Fiandra. 

M. 401. A. 

Boficheretto Cafiello della Marca fi rubella al Le¬ 
gato Pontificio. M. 621. D. 

Bofiichi famiglia antica di Firenze. 106. A. 152. 

B. 176. D. 212. B. 344. C. 370. B. 4<5<5.B. 

Bofioli famiglia antica d'Arezzo . G. 315. A. 

961. D. M. 12<5. C. F. 763. C. 

Cacciati dal popolo fuori della Città. G. 998.D. 

Bottacci famiglia antica di Firenze. G. 158. E. 

Bottoni famiglia antica di Siena . M. 294. D. 

<*72. B. 

Bottoni famiglia antica di Pifa. M. 699. A. & B. 

Bottoni famiglia antica di Montepulciano . F. 
743. B. 

Bovattieri famiglia antica di Bologna . G. 759. E. 

Brabante fi Jottomette al Co. di Fiandra. M.402. A. 

Refio alla DucheJJa dal Co. di lei Cognato . M. 
457. C. 

Tom. II. 

7<?2 
Braccio di San Filippo Apoftolo come portato a 

Firenze. G. 138. C. 

Braccio finto di Santa Liberata come dato ai Fio¬ 
rentini . M. 172. C. 

Delle Brache famiglia antica di Pifa . M. 32(5. B. 

Branca Guelfucci Signore di Città di Cafiello. G. 

545- C. 

Cacciato da offa. ivi. D. 

Della Branca famiglia antica d'Agcbìo. G. 433. 

D 553. C. 846. A. 

Brancacci famiglia antica di Firenze. M. 482. A. 

Brandaglj famìglia antica d'Arezzo. M. 115.A. 

Tentano indarno d'ottenere la Signoria di quel¬ 
la Città. M. 126. 127. 128. 129. A. 

Brandaligi de' Goggiadini fiolleva il popolo ,di Bo¬ 
logna contro il Legato. G. 758. B. 

Cacciato da quella Città. G. 806, D. 

Brandelli Cafiello di Pifioja, chiamato Bello-fguar- 
do. G. $62. A. 

Brandizio a fife dialo dal Duca d'Atene. M. 191.A. 

Donato dal Re Luigi di Napoli al Principe di 
Taranto, ivi. C. 

Brafco d'Araona Capitano dì Federigo Re di Ci¬ 
cilia . G. 3 £4. E. 

Coae(labile de' Fiorentini morto nella battaglia 
di Aloni e Catino. G. 477. D. • . 

Ere pii di frutta da Totile Re de' Vandali . G. 

59- Q- 
Occupata da' Langobardi. G. 66. C. 

AjTediata, e prefa da Federigo II. Imperadorè . 

G. 168. B. 

E da Arrigo VII■ di Lucemburgo. G. 451. E. 

Dal quale fi rubella. G. 452. B. 

Abbandonata la Signoria del Re di Boemia paf¬ 
fa fiotto il dominio dei'Scaligeri. G. 723. D. 

Rnbelle a Alafiìno della Scala. G. 809. D. 

Spopolata dalla pefiìlenza. M. 68<p. A. 
Affediata dai Collegati contro Bernabò Vifcon- 

ti. M: 624. E. 

Liberata per la pefie che ferpeggiava nel cam¬ 
po degli aggrefori. M. Ó95. B. 

Brcfciani collegati contro il Marchefe da Efie. G. 
425. C. 

Si rendono alla mifericordia dell' Imperadorc^ 
Arrigo. G. 453. B. 

Ricufano di fottometterfi ad Arrigo Doge d'O- 
flerirh. 513. C. 

Alale flati da Azzo Vifionti. G. 597. C. 

Rompono le genti di Cane della Scala a Salò . 
G. 680: C. ‘ 

Danneggiati dalli Signori dì Verona . 701. E. 

Si fottomettono alla Signoria di Gio. Re di Bo¬ 
emia. G. 705. D. 

Bretagna , oggi detta Inghilterra , da chi pren- 
defife tal nome. G. 28. B. 

Suoi popoli da chi difcefì. ivi. C. 

Briga nata tra i Vifionti, i Signori di Pavid—., 
ed il Marchefe di Monferrato. M. 355. E. 

Bronci famiglia antica di Firenze. G. 372. E. 

Brozi Villa del Fiorentino. G. 583. D. & E. 

Bruggia di Fiandra, ivi avvenne afpra battaglia 
tra i Tefièrandoli, e Folloni. Al. <554. D. 

Bruggeft combattono fra di loro. M. 566. D.$67.A. 
Brunelle[chi famiglia antica di Firenze. G. 152. 

C. 176. B. 370. B. 404. C. 406. A. 432. 

D. 44<5. A. 452. C. 457. C. 573. C. 577. 

C. 859. B. 888. B. 892. D. 937. B. 

E 754- D- 
Brunellino Brunelli dei Ronzanti, 0 Razati Con¬ 

filo di Firenze. G. T4<5. A. f> E. 

Brunetto Latini gran Filofifo Arnbafiiadore dei 

Guelfi Fiorentini al Re Al fon fio. G. 204 D. 

Sua morte. G. 352. B. 

Bruno Legato del Papa in Lombardia. G. 757. D. 

Ggg Bru- 

DE I NOMI, E DELLE COSE NOTABILI. 
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Bruciati famiglia antica di Brcfcia, G. 453. A. 
Rruzi Vifconti figliuolo illegilimo di Luebino . AL 

39J' D- 

Tenta di togliere Bologna a Gio, da Oleggto . 

ivi. E. 
Barelli famiglia antica di Firenze. G. tiz. B. 

699. B- 
Bucimonte dello Scopolo capo di congiura contro il 

Dogi e di Vinegia, G. 447. C. 
Bucino Cafi elio in Val d'Ambra. G. 779. C. 
Budrio Cafldlo del Bolognefe, AL 69. D. 70. A, 

344. D. $96. D. 
Buemen figlio di Balaafe Re del Garbo, M.Z}, C. 

Uccifo da' firn figliuoli. AL 5-2.8. E. 
Bueri famiglia antica di Firenze, M. 225. D. 
Buggiano Cafiello in Tofana . G, 5 3 <5. C. 
Buglietti famiglia antica di Firenze, A/, 722. A» 
Bujamonte Duca di Puglia, G, 119. C. 
Bujamonti famiglia antica di Firenze. G. 405. A. 
Pel Buono famiglia antica di Firenze , AL. 488. 

A. <*37. E. 
Buowcorfi Alderottì Fiorentino quanto foffie fede- 

le al fuo Comune, M, 697, E. 698. A. & B. 
Buonconte figlio del Co, Guido da Mantefeltro 

morto nella battaglia fra i Fiorentini ed 
Aretini, G, 328. B. 

Buofi Cafiello in Tof ana, G, 486. E. 
Buofio da Duera Crernonefe. G, 228. B- 
Buofo delli libertini Vefcovo d'Arezzo , M. 572,B. 

Vende ai Fiorentini le fue ragioni fopra lei—. 
Terra di Bibìena. M. 573, D. 

Buficialin Re della Bellamarina uccifo dai fuoì 
Caporali, AL. 668. D. 

Bufone da Gobio Vicario del Bavero in Rifa. G. 
649. A, 

Dal Buffo ( Rùderi ) Capitano dei Bifuni . M* 
716. E. 

Bufi Cafldlo dei Lucchef. G. 458. D. 
Buzaccberini famiglia antica di Rifa, G. 167.A. 

299. E. 
Buzecca Saracino il migliore giuocatore a* Scacchi 

del fuo tempo. G. 137, E, 

c 
A/ch a dì Reggio abbattuto da XII, Soldati, G, 

218. E. 
Cagioni per le quali fu fiomunicato , e depofla 

dall7 Imperio Federigo IL G. 171. C. 
Calata Città d7 Aragona prefa dal Re di Spagna, 

che pofe a fil di fpada Vlm. di quei Citta¬ 
dini, AL. 698. D. ed E. 

Calavria prefa dai Saracini, e dai Greci, G. 64.D, 
Calci Ca fello nel Pifano. G. 320. A. 
Da Calci famiglia antica di Pifa, G. 621. B. 
Calduco Antipapa. G. 108. D. 
Calenzano Cafiello de7 Fiorentini. G. 584. B. 
Calfucci famiglia antica dì Firenze. G. 107. A. 
Calif di Baldac Pontefice de' Saracini. G, 195.E. 
Cali fio II. Sommo Pontefice. G. 117. A. 

Scomunica Arrigo IV. lmperadore, G. 121. C. 
Calif0 Antipapa. G. 129. C. 
Calogo fgràfica lo fieflb, che Eremita. AL. 268.E. 
Calojanni lmperadore di Goflantinopoli riacquifia 

l'Imperio, AL. 268. D. 
Calore fiume preffo a Benevento, G. 231. E. 
Caluma Fortezza de' Pifiolefi, AL, 3 66. D. 
Cam fecondo figliuolo di Noe. G. 19. C. 
C major e Terra de' Lue h e fi. G. 681. E. 
Della Camera famiglia antica di Firenze , F. 750, 

A. e C, 
Da Camino famiglia antica di Trevìgi. G, 611.D, 
Cammino per Terra da Niza a Genova fatto ap¬ 

pianare dall' Arcivejcovo, e Signore di Ali" 
lano . AL, 215. C,. 

I b E 7P4 
Camnone Duca di Puglia. G. 125. E. 
Campana del Popolo di Firenze. G. 182. A. 

Di Alanfredonia la maggiore, che fi trovaffe 
ne’ tempi del Re ALanfredi. G. 188. E. 

Del Cafiello di Tojano portata a Firenze per 
fonare Fora del pranfo a comodo de' Merca¬ 
tanti . M. 706. D. 

Campane, da chi fojjèro inventate. G. 73. E. 
Campi Villa del Fiorentino. G. 182. A. 

AL. 104. A. 
Campidoglio da chi fabbricato in Firenze. G. 40.B. 
Da Campo S. Piero famiglia antica di Padova. G. 

727\C' 
Campo de7 Fiorentini fiotto Monte-Catino, quanto 

fi fiendefie. G. 697. B. 
Campogialla Cafiello de7 Fiorentini. G. 865. D. 
Camporena Cafiello de' Pifimi. G. 656. D. 
Cancelliere di Roma fi rubella al Bavero . G. 

640. B. 
Cancellieri famìglia antica di Pifioja. G. 368. C. 

M. 559. A. 
Cancellieri famìglia antica di Pifa. M. 217. E* 

218. A. F. 751, C. 
Candatia figliuola di Siccano. G. 16. B. 
Candia prefa dai Gemvefi. AL. 82. E. 118. A. 
Cane della Scala ajuta Ghiberto da Correggio net 

rìacquifiare Parma. G. 431. C. 
Piglia Vicenza ai Rado am. G. 451. A. 
Ajuta l'lmperadore contro de7 Padoani. G. 453. 

A, 
Vicario dell'Imperio in Verona. Ivi D. 
Caccia i Guelfi da lire fida. G. 457. A. 
Rompe i Padoani vicino a Vicenza. G. 473. C. 
Unito ai Ghibellini affé di a Cremona. G. 487.D. 
La quale prende a tradimento. G. 488. D. 
S7impadronìfie di Aìonfelice. G. 487. E. 
Fa pace co i Padoani. G. 488. A. 
Di nuovo ajfidia Radon. G. 492. C. 
Sconfitto dai Padoani. G. 501. E. 
Muove guerra contro i Reggiani. G. 522. A. 
Centro Lui viene m Italia Otto d7Aufìria. G. 

555- A- 
Fa triegua, e fi libera con afiuzia dall' efercito 

de' Tede fichi, Ivi C. 
Dà aiuto a Paflìrino contro de' Bolgncfi . G. 

588. C. 
Chiama in Italia J.udovico il Bavero. G. 610.C. 
ALuove di nuovo guerra contro de' Padoani. G. 

626. C. 
Procura la morte dì P affinino Signore di Alan- 

tova, G. 662. D. 
Ottiene la Signoria di Padoa. G. 665. C. 
Prende Trevìgi, e poi muore. G. 68 7. D. ed E. 

Cane IL della Scala Signore di Verona confederato 
co' Veneziani contro Gio: Vifconti. AL. 228.E. 

Perde Verona per tradimento di Frignano Sca¬ 

lìgero . M. zzi. E. 222. A. 
la ricupera. AL. 224. A. 
Gafiiga li congiurati. AL. 225. B. 254. D. 
Ria: qui fi a Ofidila. M. 340. C. 384. C. 
Sua crudeltà, e Infuria, AL. 581. D. 
Uccifo da Canfignorio fuo fratello. AL. $%z. B. 

Cane-Sìgnorio della Scala Signore di Verona . M, 

581. D. 
Uccifo Cane grande fignoreggia in compagnia 

del fratello , AL. 582. E. 
Rimanda la Cognata al Mar chefi di Brandif- 

burgo di lei fratello. M. 634. B. 
Unifce collegati contro Bernabò Vifconti . AL. 

682. B. 
Canneto Cafiello nel Brefiano . G. 809. C. 
Canoffa Rocca della Conteff a Alatilde. G. 115. E. 
Canoffa in Puglia danneggiata dal tremuoto . M. 

664. B. 
Ca<■* 



Canovari famìglia antica di Verona . M. 225. C. 
Cantuccio di Meffer Bino de' Gabrielli d'A gobbio 

Capitano de' Fiorentini. G. 705. A. 
Capalle Cafello nel Territorio di Firenze. G. 241. 

D. 584. B. 
Capiano Cafìello de'Fiorentini. G. 494. D. 
Capiano Cafìello de' Pifìolefi. G. 573. D. 574. B. 

$79' A. 
Captano Cafìello de' Luccheft. G. 531. E. 
Capiardi famiglia antica dì Firenze, G, 105. D. 

152. B. 
Capitani del Re Corradino decollati in Napoli per 

comando del Re Carlo. G. 253. D. 
Capitano di Forlì rompe la gente della Cbiefa. Al, 

306. D. 
Capo di Ferro famìglia antica di Forlì. M. 643.E. 
Capocci famiglia antica di Rema. M. 529. D. 
Caponfaccbi famiglia antica di Firenze , G, 107.A, 

152. C. 373. C. 378. B, 392. A. 400. A. 
405. A. 409. B. 457. C, 604. C, 699, B, 
768. C. 890. B. 892. C, 901. A. 

Caporali de' Baroni Napolitani col Co: di Mon- 
forte. G. 227. E. 

Capofelvole Cafìello in Valdambra, G, 159, C. 
Capova affediata da Corrado figlio di Federigo II. 

Imperadore. G. i8<5\ B, 
Capponi famìglia antica di Firenze, G, 985, A. 
Capraja Cafìello della Tofcana. G, 145, B. 179, 

C. e D. 
Caprona Cafìello de'Pifani, G, 333. D, 
Cipronefi famiglia antica di Siena. G, 516. A. 
Caravazzo Cafìello del Alilanefe. G. 530. D. 
Carci famiglia antica di Firenze. G. 212. A. 
Cardinale à'Albano Legato del Papa contro i Sa* 

racini. G. 258. C. 
Sua morte. G. 260. A. 

Cardinale Attaviano degli TJbaldmi. G. 263. C. 
Cardinale d'Albomozzo. V. Giglio, ed Egidio. 
Cardinale fratello del Co: di Comingia capo di Fa- 

rione. G. 941. A. 
Cardinale di Pelagorgo Zio della Regina Giovan¬ 

na . G. 940. D. 975. D. 
Cardinale d'C fìia corona Carlo Imperadore in Ro¬ 

ma. Al. 704. A. 
Ricevuto con grand' onore in Firenze. Al. 318.D. 
Per qual motivo biafimato. Al. 32J.D. 329.D. 

Car din alt prefi dai Pifani in mare. G. 16j. B. 
Di fiondi nell' elezione del Pontefice. G. 241. B. 
Cof retti dai Perugini ad eleggere il Papa. G. 

345. D. 
Creati a petizione di Carlo Re di Puglia . G. 

347• A. 

Abbandonano Bonifazio Vili, quando fu fatta 
prigione. G. 396. C. 

Divifi nell'elezione del Papa. G. 417. C. 
Colonnefi refiituiti alla loro dignità da Clemen¬ 

te V. G. 420. B. 
Fatti da Gio: XXII. G. 630. C. 
Creati da Nicola V. G. 645. D. 
Difcordi nell'elezione di Carlo in Re de* Roma¬ 

ni . G. 940. D. 
Perche diffoluti riprefi in Concifìoro da Papa 

Innocenzo VI. AI. 298. C. 
Creati dallo fi efio Pontefice. Al. 432. B. 
Aloni a Vignone per la pefìilenza . Al. 668. C. 
Fatti da Innocenzo VI. dopo la pefìilenza. Al.ivi. 
Difcordi nell'elezione del Papa dopo la morte_* 

del fodetto Pontefice. Al. 709. E» 
Careflia in Firenze. G. 26j. B. 

In tutta l'Italia . G. 313. D. 
Di nuovo in Firenze. G. 401. A. 
In Oltremonti. G. 482. D. 
Nell'Italia. G. 529. B. 
In Firenze, ed in quafi tutta l'Italia. G.6j6,B. 

79s 
in Firenze . G. 

839. E. 840. A. 
Nella Tofcana, ed altri Paefi. G. 954. E. 955. 

9$6- 957- A. 
Generale nell'Italia. Al. 15.D. 192. B. 193. D. 
in Cicilia, Al, 35. B. 
Nel Regno di Marocco , M. 152, C. 
Accompagnata dalla mortalità in trancia. Ai. 

642. B. 
Carlo Magno Re di Francia. G. 23. D. 

Viene in Italia in ajuto di Santa Cbiefa . G. 

74-, D. 
Affedia Pavia, ed ivi fa prigioniero Defiderio 

Re de' Longobardi. ivi. 
Conquifìa Terra Santa. G. 75. D. 
Dichiarato Patricio di Roma . ivi. B. 
Difpenfa il fuo Teforo a Poveri. G. 78. D. 
Ritorna per la feconda volta a Roma in foccor- 

fo della Santa Cbiefa. ivi. B. 
Fatto Imperadore de’ Romani dal Papa, e Car¬ 

dinali con l'approvazione del popolo .ivi. 
Libera t Fiorentini da ogni cenfa , e gabella^ . 

G. 89. C. 
Fa fabricare tante Badie , quante fono le lette¬ 

re dell' Alfabetto. G. 78. C. 
Tiene una gran fefìa in Firenze dopo averla 

fatta riedificare. G. 89. A. 
Sua morte. G. 79. A. 

Carlo Calvo caccia li Saracini dalla Sicilia » G~ 
81. A. 

Avvelenato da un Medico Giudeo muore in Ver¬ 
celli. ivi. 

Suo corpo portato in Francia. ivi. 
Carlo III. chiamato il Groffo Imperadore de* Ro¬ 

mani, G. 81. B. 
Carlo Re di Boemia creato Imperadore IV. di que- 

fio nome. M. 37. E. 
Condotto quafi a morte per veleno. M. 38. C. 
Trattano con effo accori li Fiorentini , e Sa- 

nefi. Al. 152. E. 
Con quali patti li riceveffe nella fua grazia in- 

fieme de' Perugini. Al. 165. B. 
Chiamato in Italia. M. 219. B. 
Approvata dal Pontefice la di lui venuta . Al. 

226. B. 
Viene a Alantova , e• tratta la pace co" Lom¬ 

bardi . M. 255. D. 
Accorda la triegua tra i Lombardi v e Signori 

di Milano. M. z6z. D. 
Riceve la Signoria di Pifa. M. 261. B. 
S'accorda con i Vi fonti Signori di Alilano. M. 

263. A. 
Cofìrctto dai medefimi ad entrare in Milano . 

ivi. E. 
Come ricevuto. M. 164. A. 
Coronato in Monza con la Corona del ferro . 

ivi. E. 
Paffa a Pifa. Al. 267. B. 
Stabilifee la pace tra i Cittadini. M. 271. C. 
Riceve li Ambafciadori de' Fiorentini, e Sanefi. 

M. 273. C. 
Va a Lucca. M. 278. A. 
Ottiene la Signoria di Saminiato * e di Volter¬ 

ra. Al. 282. C. 286. E. 
Sue fattezze, e co fiumi. M. 288. E. 
Dà ajuto al Legato Pontificia nella. Romagna . 

M. 283. D. 
Coronato ccn fua Moglie in Roma, M. 303. E. 

e feguer ti. 
Paffa a Siena. M. 313. B. 
Dà la medefìma al Patriarca fuo fratello . M. 

31 <5. E. 
Come rifpondefje al Prefetto da Vico , allorché 

fi dolfe feco in nome dei Ghibellini d'Italia , 
M. 317. E. Na- 

DE I NOMI, E DELLE COSE NOTABILI. 
Accompagnata dalla mortalità 
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3$ afte in Pi fa una congiura contro di effo . M. 

324. c. 
Condanna a morte h Gambacorti ed altri Cit¬ 

tadini. Al. 329. A. 

Si affi cura in Pietra Santa. M. 331. A. 

Ritorna in Germania . Al. 338. A. 

Bandifce una gran fefia in Lorena . M. 432. A. 

Crea il Duca di Ofericb Re de' Lombardi. Al. 
527. B. 

Comanda a' VI ponti di non far guerra atleta 
Ghie fa. Al. 854. E. 655. A. 

Carlo d'Angiò Co. di Provenza eletto Re di Sici¬ 
lia. G. 220. C. 22(5. C. D. & E. 

Sua Aloglic fighvola del Co. di Provenza . G. 
zìi. B. 

Fratello di S. Luigi Re di Francia. G. 179.E. 

Suoi Antenati, e co fumi. G. 225. B. 

Paffa a Roma, e vìen creato Senatore. G.ny.B. 
Coronato in Re di Sicilia. G. 229. A. 

S'impadronifce della Città di San Germano. G. 
230. B. 

Vince in guerra Alanfredi. G. 233. D. e feg. 
S'impadronifce dì tutta la Sicilia. G. 235. D. 

Se gli afòggettano li Fiorentini. G. 242. B. 

Acqui fa Poggibonzi. 24$. C. 

Fatto Vicario dell'Impero in Tofana. ivi. 

Entra in Firenze . ivi. 

Cavalca contro de' Pifqni, & abbatte Porto Pi- 
J'ano. G. 246. A. 

Favori fce i Lucchcfì , & afe di a il Cafello del 
■ 1 Alutrone, ivi. 

Si premunifee contro lo sforzo di Corradino. G. 

H7- 
V fatto prigione il di lui Alalifcalco in Tojca- 

na. G. 248. B. 

Rompe l'efercito di Corradino. G. 25’T. B. . 

Lo fa decollare infeme de'fuoi Baroni. G. 25 3 .D. 

Per detta morte riprefo dal Papa. G. 254. A. 

Rìacquifa la Sicilia, ivi. D. 

Paffa nell'Africa, e fa pace col Re di Tunifì . 
G. 259. B. , -, 

Medita di pajfare con grande armata a Gofan- 
tinopoli. G. 273. B. 

Se gli rubella la Sicilia. G. 277. D. 

Chiede ajuto al Papa , ed al Re di Francia, e 
Vottiene. G. 279. A. 

Affé dia Ale fina. G. 280. B. 

Sue lettere a Pietro d'Aragona. G. 285. D. 

Leva V affé dio da Me fina--, G. 28 6. E. 

Chiamato a battaglia corporale dal Re Piero . 
G. 295. C. 

Da cui viene delufo prejfo a Bardella. G. 296. 

D. 

Si adira contro de* Napolitani. G. 302. A. 

Gli perdona in grazia del Legato Pontifìcio . 

ivi. B. 

Sua morte. G. 303. B. 

Carlo II. Principe di Salerno. G. 279. A. 

Paffa a Firenze. G. 294. E. 296. A. 

Lafciato dal Padre alla guardia del Regno, ivi. 

Prcfo in mare, e condotto a Me fina . G. 301.B. 

Contro di effo inferi fono-li Siciliani. G.304.B. 

Succede, a.l Padre nel Regno. G. 303. D. 

Suoi Figlivoli. ivi. 

La di lui armata rotta in mare da' Siciliani . 
G. 316. C. 

Pofo in libertà. G. 322, D. 

Coronato in Re di Cicilia da Nicola IV. G. 
325. D. 

Fa coronare Carlo Martello Juo Primogenito in 
Re d'Ungheria. G. 332. D. 

Riceve onorevolmente Celefìino V. Pontefice-.. 
G. 347. A. . 

Accorda la pace con Alfonfo Re d'Araona , G. 
353. E. 

ICE 
Ricevuto magnificamente in Firenze . G. 32J. 

A. 3 54. B. 

Vince l'Armata navale di Federigo Re di Sici¬ 
lia. G. 362. D. 

Si porta co' fuoi figlivoli ad Alagna incontro 
a Carlo di Valois. G. 375. E. 

Sua morte. G. 439. C. 

Carlo Martello Primogenito del Re Carlo II. di 
Napoli coronato in Re d'Ungheria . G. 303. 

D. 332. D. 

Va ad incontrare fuo Padre in Firenze. G. 
354. B. 

Carlo Martello Re di Francia chiamato in foccor- 
fo da Gregorio III. e da' Romani contro de* 
Longobardi. G. 72. D. & E. 

Carlo Martello figlio d'Andreafo fatto Duca di 
Calavria. G. 993. D. 

Sua morte. M. 20. C. 

Carlo Re di Francia ripudia la prima Aloglic, e 
ne fpofa un altra. G. 523. C. 

Tenta d'e fere eletto Imperadore. G. 553. B. 

Paffa alle terze nozze, vivendo l'altra Moglie. 
G. 560. A. 

Fa guerra in Guafogna col Re d'Inghilterra . 
Ivi B. 

Sua morte. G. 637. D. 

Carlo Umberto Re d'Ungheria . G. W A. 

Ricevuto con grande onore in Napoli dal Re-, 
Ruberto. G. 736. C. 

Sua morte. G. 877. B. 

Carlo fìglivolo del Re Gio: di Boemia vince in-, 
guerra, ed uccide il Re di Polonia. G. 928.E. 

Fletto Re de' Romani. G. 940. D. 

Chiamato Imperadore de’ Preti. G. 941. C. 

E' confermata dal Sommo Pontefice la di luì eie- 
zìone. G. $6c. B. 

Si fa coronare Imperadore a Bona. Ivi D. 

S'impadronifce di Trento, ed altre Città . G. 
9*55. D. 

Rompe la gente de' Marche]! di Ferrara a San 
Felice. G. 727. C. 

Ricevuto in Lucca con grand' onore. G. 729.D. 

Carlo primogenito del Re Gio: di Francia fuccede 
al Padre nel Regno.. F. 743. A. 

Carlo Co: di Valois fecondo figlio del Re Filippo 
di Francia privilegiato dal Sommo Pontefice 
del Reame d'Araona. G. 350. B. 

Ottiene dal Re Carlo di Napoli la Contea d'Angio, 
e la di lui figlia per Moglie. G. 354. A. 

Conquifla la Fiandra , facendo prigione quel 
Conte co i fuoi figlivoli. G. 363. C. 

Chiamato in Italia da Bonifazio Vili G. 373. 

v. 
Riceve il titolo di Paciaro della Tofana . G. 

374. A. 

Da Papa Bonifazio è fatto Co: di Romagna. G. 
175-E. 

Entra in Firenze. G. 370. B. 

Fa guerra a Federigo d'Araona in Cicilia. G. 

379* A. 
Ferma la pace con lo fieffo , e ritorna in Fran¬ 

cia. Ivi C. 

Conquifla parte della Guafcogna per il Re di 
Francia-. G. 561. E. 

Carlo Duca di Calavria figlivolo del Re Ruberto 
danneggia la Cicilia. G. 571- B. 

Al. 19. A. 

Riceve la Signoria di Firenze per dieci anni. G, 

592. C. 

E quella di Siena. G. 600. D. 

Entra in Firenze. G. <5oi. A. 

Muove guerra a Cafruccio Gfìracanc . G. 

603. E. 

Partito da Firenze pafa in Puglia. G. 629.D. 

Muore 
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Muore in Napoli. G. 6óy. C. 

Carlo Co: d? Adov adola oppreffo dal Capitano di 
Forlì. M. 78. A. 

Vicario del Legato Pontifìcio in Agobbio . M. 

Hì- & 
Vinto da Madonna Cìa , e da' Cefìenati . M. 

349. A. 

Cirio figlio d'Alfonfo Re di Spagna , e gran Co- 
neftabole di Francia ucci fio. M. 419. C. 

C?r/o a Dirazzo infefìa la Sicilia , G« 

813. D. A/. 10. C. 

Affé dia Aquila. G. 9 <58. B. 

Fatto morire in Averfa. G. 991. D. 

Af. 11. A. 

Carlo d'Amelia Podefìà di Firenze fugge, e porta 
Jeco il fuggello del Comune. G. 431. B. 

Carlo di Brois [confìtto in Brettagna. G. 971.D. 

Carlo Conte della Marcia fatto Re di Francia_ , 

G. yotf. B. 

Carlo fratello naturale del Re di Spagna fa guer¬ 
ra allo fiejjo, M. 585. B. 

Carlo del Fiefco Capitano di Genova. G. 487. B. 

Carlo Grimaldi Signore di Monaebo, Mutane, e 
Rocca Bruna. M. 214. E. 

Carmignano Cafìello de' Pifìolefì . G. 128. B, 

i*3. C. 475. C. 

Si da [pantane am ente ai Fiorentini. G. 5<*5-C. 

Da Carrara famiglia antica di Padova. G. 6<5<, 
C. 8<5o. D. 921. C. 

M. 254. D. 344. A. 5*2. C. 

Carrata Pilla del Milane [e pre[a da Alarco Vi fi 
conti. G. 547. B. 

Cirroccio de' Fiorentini condotto in trionfo a Luc¬ 
ca. G. 587. B. 

Carroccio de' Milanefì prejo dall% efìrcìto di Fede¬ 
rigo li. Imperadore. G. i<58. A. 

Cirroccio d'Ebole Cavaliere Catalano djfenfìre^. 
d'Apello di Battaglia nella caufa di Bonifazio 
vili. G. 454. D. 

Carniccio del Vere Capo del popolo in Firenze, G. 

34*. B. 

Ca [agita Cafìello de' Fiorentini rifatto. G. 5 24. A. 

Da Capile Signore di Cortona. M. 549. D. 

Cipileccbio Cafìello del Bolognefe. AP. <*31. B. 

Còfano Nipote di Bardo Imperatore de' Tartari 
caccia dal Regno il lóto. G. 35;. C. 

Vince i Saracini, e conquida Terra Santa. G. 
3 C. e D. 

Come fi fece Crifìiano. G. 3 66. D. 

Cafìiano Cafìello del Milanefì. G. 533 E. 

Cafìina, 0 Cafìia Borgo de' Pifìmi. M. 702. B. 

ed E. 

Cafìiola Cafìello de' Sanefì. G. zpS. B. 

Cafìntino dato in Signoria al Conte Guido detto 
Sangue. G. 94. B. 

Cafìle Cafìello di Volterra. Al. 175. B. 

Cafìel Sant* Agnolo in Roma guarnito dagl'Or fi¬ 
ni . G. 459. D. 

Caflellì del Co: Guido Novello disfatti da' Fioren¬ 
tini . G. 334, E. 

Cafìelli di Vdldarno guarniti da Fiorentini con¬ 
tro il Bavero. G. 661. E. 66z.A. 

Cafìelli lafìiati a' Fiorentini nella pace con Mafìì- 
no della Scala. G. Su. D. 

Cafìelli de' Lwcheft prefì da' Fiorentini. G. 704. 

D. 705. B. 

Cafìelli di Vdldarno rubellat'rfì al Conte Guido da 
Battifolle. G. 790. C. 

Della Marca prefe da Fra Mortale, e futa Com¬ 
pagna. M. 229. D. 230. B. 

De' Pifani dati a Caftruccio. G. 6ij. B. 

Sul Reggiano in Lombardia comprate dalla. 
CanteJJd Matilde. G. 115. D. 

Di Napoli prefe dal Re Litigi. M. 39. E. 

Tom. II. 

Di Valdambra dati ai Fiorentini. G. 779. C. 

Cafìellani famiglia antica di Firenze. G. 864. A. 

Cafìellano di Calcfe inganna i F* ance fi. M. 37.C. 

Cafìelfranco Fortezza de' Lueehtfi. G, 472. C. 

Prefa da' Ghibellini. G. 115. B. 

Cafìelfranco fatto fare da' Fiorentini in Valdarno. 
G. 3 58. B. 

Cafìelfranco fi rubella ai Bologne fi. G. 541. D. 

Cifìelnuovo nel Tononefì prefo dalla Compagna^ 
Bianca. M. 680. C. 

Cafìello fatto fabbricare in Pifìoja da Caflruccio . 

G. 570. B. 

Ivi fabbricato dai Fiorentini. G. 193. A. 71 *.C. 

Fabbricato in Bologna dal Legato Poni fido. G. 
7Zi.C. 

Cafìigliani [confìtti dai Mori, pofeìa vincitori nel 
Regno di Granata. M. 877. D. e feg. 

Da Cafììglione famiglia antica di Milano . G. 
2(58. E. 

Da Cafììglione famiglia antica di Firenze . G. 
152. C. 176. B. 

Cafììglione Cafìello de'Luccbefì . G. 21 (5. D. 

Cafììglione Cafìello degli Aretini. G. 329. B. 

Cafììglione della Pefcaja Cafìello in Tofana. G. 
‘(528. A. 

Cafììglione Cafìello in Val di Scrcbio. G. 256. D. 

In podere de' Pifani. G. 475. B. 

Cafììglione Cafìello tra Modonay e Bologna . Al. 
58 <5. E. 

Cafììglione Cafìello in Carfagnana. M. 722. D. 

Cafììglione degli Ubertini arfo, diroccato, e dif- 
fatto. G. 887. A. 

Cafì roy Cafìello del Milanefì. M. 474- D. 

Affìediato indarno dalle genti di Bernabò Vifì 
conti. M. 478. E. 

Caflruccio Inferminoli da Lucca fatto Signore di 
ejfa. G. 480. C. 

Fa lega co i Pifani. G. 48 6. D. 

Rompe la pace co* Fiorentini. G. 494. C. 

Fa lega co' Fuorufìiti Genovefì. G. 497. E. 

Stabilifee triegua co' Pifìolefì. 513. D. 

Fabrica un Cafìello in Lucca. G. 517- A. 

S'impadronifee di molti Cafìelli in Carfagnana. 
G. 531. D. 

Ac qui fi a alcune Cafìella in Valdarno. G.536.E. 

Sue varie imprefe contro de' Fiorentini. ivi .• 

Affedia Prato. 5*9. D. 541. D. 543. E. 

Machina tradimento contro di Fifa. G 54<5. E. 

Bandito con Taglia da' Pifani. G. 547. À. 
Prende Fucecbio donde viene cacciato ferito nel 

volto. G. 54&* A. 
Rompe la triegua co' Pifìolefì. 567. C. 

Tenta di far uccidere il Co. Nieri. G. 5(53. E. 

Ordina tradimento in Firenze, ed in Prato, ma 
inutilmente. G. 5<59. C. 

S* impadronì fee dì Pifìoja. G. 570. B. 

Battuto a Carmignano da' Fiorentini, e Bolo- 
gnefì. G. 575. A. 

Rompe i Fiorentini ad Alt op a fio . G. $76. C. 
e feguenti. 

Scomunicato da Gìo. XXII. G. 581. C. 

Cavalca fino alle mura di Firenze. G. 583. D. 

Arreca molti danni ai Pratefi , e fa battere._» 

moneta detta Caflruccìni nel Mugello . G. 
586. D. E. 

Entra trionfante in Lucca. G. 587. A. 

Trae molto danaro dai prigionieri Fiorentini . 

ivi. C. 

Va coir efìrcìto fotto Firenze, e vi fa correre. 
tre palj. G. 591. D. 

Si vendica d'un tradimento Coperto , e licenzia 
dal fuo efìrcìto i Francefì , e Borgognoni . 

59?- D- 
Apporta nuovi danni ai Fiorentini. G. 597. D, 

H h h Vìnce 
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Vince Piero di Narfi, e gli fa tagliare la te- 

fia. G. 598. A. 
Scomunicato dal Legato Pontificio in Firenze . 

G. 602. E. 
Machinano congiure contro di effo il Duca di 

Calabria, ed i Fiorentini. G. 603. E. 
Scuopre le mentovate congiure. G. 615. B. 
Trame fegrete de' Luccbefi contro di effo. ivi. 
Jnfefiato da’ Fiorentini. G. 616. C. 
Perde il Caflello ài S. Maria a Monte. G.617.C. 
Pofcia Artemino. G. 618. E. 
Va incontro al Bavero con molti doni .G.62 o.E. 
Gli dà ajuto nell' affé dio di Pi fa . G. 621. C. 

& D. 
Fatto Duca di Lucca dal Bavero. G. 624. C. 
Ottiene dal medefimo molte Cafiella de' Pifani. 

G. 627. B. 
Va mal volentieri a Lucca in compagnia del 

Bavero. G. 628. A. 
ì Da effe fatto Co. del Palazzo di Laterano. G. 

fili- A. 
Si duole della perdita di Pifioja. G. 6^6. E. 
Si fa del tutto Signore di Pifa. G. 637. C. 
Fa accordo trai Veneziani e Genove fi. G.639.B. 
Depofio dal Ducato di Lucca da Gio. XXII. G. 

<547. C. 
Colla forza fi mantiene Signore di Pifa . G. 

649. B. 
Affedia Pifioja. G. 650. C. 
Di cui fe ne impadromfee. G. 6$z. D. 
Sua morte, e fepoltura. G. 653. E. 654. B. 
Suoi figlivoli cacciati dal dominio di Lucca . G. 

667. B. <579. B. 
Cafiruccini , 'moneta fatta battere da Cafiruccio 

nel Territorio di Firenze. G 586. E. 
Catalani rotti dal Co. di Monforte. G. 148. D. 

E da’ Franccfi. G. 311. B. 
Suoi Mercatanti prefi in Pifa. G. 580. C. 
Sconfitti in mare da' Genovefi. G. 593. B. 
Fanno guerra co' Genovefi. G. 710. C. 7*6. A. 
Da' quali ricevono gran danno . G. 725. D. 

75?. C. 
Fanno lega co' Veneziani. M. 118. D. 
A' quali uniti vincono in mare i Genovefi. M. 

210. A. 
Sono rotti in Sardigna. ivi. D. 
Abbandonati da' Veneziani nella pace da effi 

fatta co' Genovefi. M. 33. A. 
Ricufano lapace propofiada' Genovefi. M.345'.E. 
Difendono la Lojera in Sardigna contro de' Ge¬ 

novefi. M. 466. C. 
Liberano Cattania dall' afedio . M. 448. D. 

449. 
Catalano de' Malavolti da Bologna Podefià di Fi¬ 

renze . G. 238, C. 
Catalano dalla Tofa Confilo in Firenze. G.147.C. 
Catani Gentiluomini Lombardi. G. 75. A. 
Catani Gentiluomini Fiefolani. G. 124. C. 
Catania in Cicilia affidiata dal Re Luigi di Na¬ 

poli. M. 448. A. 
Liberata da' Catalani. ivi. E. 

Catanzano Caflello in Calavria. G. 331. D. 
Catarina figlia di Carlo di Valois moglie delPren- 

cipe di Taranto creduta impudica. G. 931. A. 
Catellini famiglia antica di Firenze. G. 105. B. 
Catene di Porto Pifano mandate a Firenze da'Fio¬ 

rentini . M. 713. B. 
Catilina fina congiura in Roma. G. 33. C. 

Dove da Romani fu vinto. G. 34. C. 
Cavalcabò Capitano delle genti delle Città collega¬ 

te col Papa. G. 505. C. 
Disfatto, e morto in battaglia. ivi. D. 

Cavalcabò famiglia antica di Cremona. M.719.D. 
Cavalcanti famiglia antica di Firenze. G. 152.D. 
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176. D. 212. A. 242. A. 344. C. 370. B. 
372. B. 37?. C. 378. B, 392. A. 393. A. 
400. A. 405. A. 409. B. 457. C. 604 C. 
699. B. 768. C. 873. C. 890. B. 892. C. 
895. C 901. A. 

M. 43. C. 44. C. 508. E. F. 76$. B. 
Cavallieti famiglia antica di Montepulciano. M. 

166. D. 199. C. 270. E. 332. D. 
S'impadronifeono della loro Città. M. 297. D. 
Fatti Vicarj Imperiali, ivi. 

Cavallari famiglia antica di Pifioja. M. 91. É. 
Cavallieri fatti in Firenze da Ugo Marche fi di 

Brandiburgo. G. 96. B. 
patti da Carlo Imperadore in Siena .M. 313.B.' 

Cavicciuli famiglia antica dì Firenze. G. 370. C. 
373. A. 404. C. 408. D. 432. D. 434. A, 
478. B. 873. C. 887. D. 890. D. 900. D. 
908. A. 

Cavigiani famiglia antica di Firenze. G. 212. A. 
844. A. 

Cavignano Caflello nel Piemonte. G. 497. A. 
Ceccarello de' Boccoli uccide Leggieri di Andreotto. 

M. <595. C. 
Cecchi famiglia antica di Pifioja. G. 634. C. 
Cece Bondelmonti prefo da' Ghibellini. G.216. D. 
Cece de' Gherardini, cafo avvenutogli per volere 

arringare nel Configlio di Firenze. G. 209.B. 
Cele fiino IL Pontefice. G. 12 <5. B. 

Corona Arrigo IV. Imperadore. G. 139* 
Celefiino V. Pontefice. G. 346- D. 

Va a Napoli . G. 347. A. 
Rinuncia il Ponti-fi ato. ivi. C. 
Sua mòrte. ivi. D. 
Canoniza+o. G. 348. A. 

Cenina Caflello in, Valdambra. G. 779- C. 
Cenni famiglia antica dì Firenze .G.856.D.83 x.B. 
Centaja Caflello de* Fiorentini. F. 739* B. 
Cento Caflello del Bolognefe indarno affiliato da 

Bernabò Vifionti. M. 596. C. 
Cerchi famiglia antica dì Firenze. G. 240.B. 317. 

C. 327. B 340. A. 3<5i. C. 369. A. 370.A. 
& D. 372. B. 373- C. 376. E. 377.G. 378, 
B. 405. A 547. A. 

Cerchio de' Cerchi fulva il Co. Guido dal furore 
del Popolo Fiorentino. G. 240. D. 

Ceretani famiglia antica di Firenze . G. 31J. P. 
3^3. D. 815. A. 

Ceretello Caflello in Valdera. G. 4^0. E. 
Cerreto Caflello prejfo a Norcia . G. 677. C. 
Cerroni famiglia antica di Roma. M. 137. A. 
Cervia Città in Romagna ottenuta a tradimenti 

dall'armi della Chiefa . G. 292. B. 
Dalla (beffa la Compagna del Co. di Landò 

trafportn. il fale. M. 518. D. 
Ce far e fa edificare Firenze. G. 39. A. 
Di Ce faro famiglia antica di Mefjìna. G. 288. D. 

395;. C. 
Ce fina difirutta da Totile. G. Sj. D. 

Sorprefa da' ‘Ghibellini di Romagna. G. fói.B. 
Si rubella alla Chiefa. G. 738. A. 
Affediata dalle genti di S. Chiefa . M. 387. B. 
Riceve la gente del Papa. M. 439. D. 444* E* 

45’r. B. 
Ce fenati danno aiuto cC Fiorentini. G. 464. D. 

Sotto il comando di Madonna Cìa vincono il Co, 
d'Ado adola. M. 349. C. 

Cetona prefi dal Conte di Sart e ano. M. 213. C. 
Checco d'Afcoli Aflrologo abbrucciato in birenze • 

G. 625. C. t 
Cherici di Firenze ricufano di pagare l'impoftc.» 

gabelle, e ne fino forzati. G. 672. A. 
Loro avarizia nell' ampliare, e vendere le In¬ 

dulgenze. M. 363. E. 
Aggravati da Bernabò Vifionti . M. 624. E. 

Cher- 
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Chermona. "Vedi Cremona . 
Di Chiaramente famìglia antica di MeJJìna . Al. 

395- c- 
Suoi dipendenti Capi di Setta in Sicilia . M. 

?43- D- 
Chiaramontefi famiglia antica di Firenze. G. 105. 

A. 152. B. 
Chiarav allefi famiglia antica di Todi. M. 14-5. E. 

Tentano di dare la Città al Prefetto di Roma. 
M. 391. D. 

Fatti Fuorufciti cercano di rientrare nella Cit¬ 
tà, e fono rotti, e prefi. M. <514. C. 

Chiaveri prefo ed arfo da' Fuorufciti di Genova . 
G. 500. B. 

Chìeri Terra nel Piemonte. M. 357. C. 
Chic fa di San Piero in Roma fatta falla da' Sa- 

racini. G. 80. A. 
Danneggiata da un fulmine caduto net me fé di 

Settembre. M. 185. A. 
Chiefa Maggiore di Firenze riedificata. G. 3 51 .D. 

Perche fi chiami Santa Liberata . M. 213. D_ 
Chiefa dì San Mi nato in Firenze quando, e dcL^ 

chi edificata. G. 52. D. & E. 
Rifabbricata da Arrigo I. Imperadore .G.99.B. 

Chiefa di S. Apoflolo in Borgo fatta edificare in 
Firenze da Carlo Magno. G. 89. B. 

Chiefa di S. Crefio in Falcava G. 5 3. C. 
Chiefa di S. Gio. Laterano in Roma divorata dal 

fuoco. M. 66j. D. 
Chiefe di Roma fpoghate da Anacleto Antipapa , 

G. 125. C. 
Chimera famofa fatua di Bronzo nella Galleria 

Medici. G. 7. 
S. Chiodo della Croce di Criflo donato dall' Impe¬ 

ra dorè Michele d'Oriente a Carlo Magno . 
G. 75. E. 

Chirafco Terra nel Piemonte. M. 357. A. 
Chiufì Città anticbijfima. G. 46. D. 50. E. 
Chiufura di Fai di Chiave Cafello degli Aretini. 

G. 329. B. 
Cta fighvol 1 di Fami da Sufnana degli Ubaldi- 

ni, Moglie di Francefco Ordelaffi Signore di 
Forlì valente Donna. M. 439. B. 

Pcflafit a cavallo alla tifa de' fuoi Ce fenati vin¬ 
ce il Conte Carlo da Dondola. M. 349. A. 

Difende la Rocca di Ce fina. M. 440. A. 442* 
D. 445 A 446. A. 450. D. 

Rende la Rocca al Legato Pontifìcio. Al.451 .B. 
E’ menata prigione in Ancona . Ivi. C. 

Ciaccioni famiglia antica di San Miniato . F.763.C. 
Ciampoli famiglia antica di Firenze. G. 212. B. 
Ciappo da Numi Podtfià di Firenze. M. 575. D. 
Cicilia chiamata prima Sicania da Sicano terzo 

figlio d'Atalante. G. 16. B. 
Ciciliani fi rubellano al Re Carlo I. G. 278. C. 

Pentiti della rubellione ricorrono indarno al Pa¬ 
pa . G. 279. C. 

Scomunicati dui Legato Pontificio. G. 304. A. 
Danneggiati dall'armata del Re Ruberto . G. 

485. A. 598. D. & E. 
Ributtati dJl'afiedio di Genova. G. 500. A. 
Oppreffi dal Duca di Calavria. G. 571. D. 
Maltrattati da unatempefla di mare .G.665. B. 
Dopo la morte del Re Federigo fi follevano in 

Fazioni. G. 807. E. 
Difcordi fra loro. M. 34. C. 148. A. 533. D. 

546. A. 590. C. 
Cerchi famiglia antica dì Firenze . G. 104. C. 

152. C. 
Cìelfì famiglia antica di Fcnezia. M. 664.. A. 
Cigolo Cafello de' San-Miniatefi. G. 475. C. 
Cunegonda moglie d'Arrigo I. Imperadore . G. 

. . 99- A-_ 
Cini famiglia antica di Firenze. G. 882. D. 

F. 7Sró. E. 
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Cinquini famiglia antica di Pipi. M. 326. B. 
Cìpriani famiglia antica di F'irenze. G. 152. B. 

175. C. 393. A. 405. A. 
Cirigbi famìglia antica di Siena. M. 699. A. 
Cìferna Cafello in Campagna prefo, ed arfo dalle 

genti del Bavero. G. 647. A. 
Citerna Cafello de' Perugini. G. 776. B. 
Città di Cafello prefi, e faccheggiata da' Peru¬ 

gini . G. 776. A. 
Città, che erano in Maremma oggidì disfatte. G. 

49. E. 
Nella Campagna di Roma pofeia difrutte . G. 

50. A. 
Poficdute da Maffeo Fifconti Signore di Milano. 

G. 496. E. 
Sotto il dominio di Ma fino della Scala. G. 781. 

D. 
Della Marca cacciano * loro Tiranni. G. 835. 

D. 
Perdute da' Fiorentini nella cacciata del Duca 

d'Atene. G. 906. A. 
Di Puglia, nelle quali entrò difeordia, e divi- 

fione. G. 814. A. 
Di Cicilia amiche del Re Luigi di Napoli . M. 

34. E. 
Altre che per fame ricevettero la Signoria del 

medefitmo Re. M. 23<5. D. 
Pofièdute da Luchino Fifconti. G. 958. A. 
Sotto la Signoria di Gio: Fifconti Arcivefiovo 

di Milano. M. 161. D. 
Date dal Legato Pontificio a' Malatefi . M. 

E- . 
Della Fiandra in Civile difeordia divife . M. 

664. D. 
Civita Papale fabbricata nel luogo, ove prima era 

Prenefirino. G. 360. C. 
Civitella Cafello degli Aretini. G. 329. B. 
Civitella di Benazoni Cafello de' Perugini . M. 

673. D. 
Ciupo degli Scuolari rubelle di Firenze Capitano 

delle genti di Mafino della Scala. G. 787. D. 
853. B. 

Ciuriani famiglia antica di Firenze. M. 101. B. 
Clemente II. Pontefice. G. 107. B. 

Cacciato dal Pontificato. Ivi C. 
Miracolo avvenuto nel feppdirlo. G. 108. A. 

Clemente IF. Pontefice fua elezione. G. 224. B. 
Ajuta Carlo Conte di Provenza ad acquifìare.l_. 

la Sicilia. G. 227. B. 
Ordina la Crociata contro di Curradino da e fio 

fomunicato. G. 247. C. 
Prevede in vifìone la vittoria del Re Carlo fipra 

le genti di Curradino. G. 253. A. 
Clemente F. Pontefice in qual maniera eletto. G. 

417. B. 
Coronato in Lione. G. 420. A. 
Riconcilia con la Chiefa Filippo Re di Francia. 

ivi B. 
Reflituifce alla prima dignità i due Cardinali 

Colonnef. ivi. 
Scomunica i Fiorentini. G. 421. C. 
Manda un Legato a Bologna. G. 423. D. 
Fa convocare un Concilio in Fienna per difen¬ 

dere Bonifacio FUI. fuo predecefiore. G. 428. 
C. 429. A. 

Abolife l'Ordine de’ Templieri. G. 429. B. 
Fa riforare laBaflica di Laterano. G. 4 35. A. 
Fa eleggere, e conferma in Re de5 Romani Ar¬ 

rigo di Lucimborgo. G. 437. E. 
Tiene il mentovato Concìlio in Fienna Città 

della Borgogna. G. 454. D. 
Manda fuoi l egati a Roma per incoronare l'Im- 

peradore. Ivi A. 
Sua morte. G. 471. D. 

DE I NOMI, E DELLE COSE NOTABILI.' 

Fuoco 
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Fuoco acceco nel dì lui Catafalco* Ivi C. 

Clemente Vi. Papa crea Cardinali, G. 877. D. 
Stabilire il Giubileo dia 50. in 50,. anni, G, 

884. D. 
JDifpenfa il Matrimonio della Regina Giovanna 

con Luigi figlio del Preme di Taranto Cugu 
ni Carnali. G, 976. D. 

Riceve entrambi onorevolmente in Vignane. G. 

997- B- 
Va molte Indulgenze in occafione dì pefie, M. 

14. E, 
Jàona molti privilegi alto fiudìo db Firenze. AL 

18. C. 
Favorìfice il Re di Francia, AI. 30. E,. 
Priva delf Arcivefcovada l'Elettore di Magari* 

za. M 38. A. 
filanda il Conte Afiorgio di Dura*Forte per 

riacquifiare la Romagna. Ad. 99. A. 
Fa far pace tra il Re ddUngheria , ed il £<c_. 

Luigi di Napoli. Af. 13r. C., 
Conferma la pace tra il Re d-Ungheria, ed i 

Reali di Puglia. A4. 151. B.. 
Riconcilia, con S. Chìefia G'io: Areivefeovo y e Si* 

gnore di Alitano. M. rd'3. I>. 
Con i Cardinali affini e alla venuta in Italia di 

Carlo eletto Imperadore- . M. zzò. C. 
Sua morte * e qualità. A4. 134. E. i8d. E, 

Clemente Antipapa. G. 117. E. 
Clemenza Moglie di Luis Re di, Francia, G, 4751.. 

Os >. 
Godio, 0 Clòd'oveo fecondo Re di Francia. G. 21. E, 
Cocche Navi alV ufo de' Fiamminghi introdotte . 

■anche nel Mediterraneo , ed Adriatico . G. 
ziz. E. 

Coda Romana Giuoco Fancinllefco nfafé in Finn* 
ze, G. 659. E, 

Cogno mifitra Fiorerà ina del L'ino. G. 8*4. D„ 
Colle di Val d’Elfa Cafi elio in Tcfcanà\ G. 14 d 

A. 225, B, 
Colle in Tòfana fi dà alla Signoria de' Fioren¬ 

tini . G. 711. B. 
Collechio Caflello de' Conti di Santa Fiore , G. 

599. A. 
Collegati di Lombardia chiamano m Italia Carlo 

Imperatore. M. 248. D. 
Centra i Signori di Milano conducono al loro 

fot do la Compagna del Conte di Landò . Af. 
398. D. 473. C. 

Acquifiano molte Terre fopra Bernabò Vi fi oriti. 
Af, 694. E. 

Affidano Brefia. ivi E,- 
E Novara. M. 69$. A. 
Entra la pefie nel loro Campo. ivi B. 

Collegonzi Caflello de' Fiorentini. G. 709. D. 
Collefi fanno lega co' Genove fi contro i Pifani. G, 

305. A. 
Colligiani fi danno alla guardia de' Fiorentini , 

G, 81 f A. 
Cilligrstno Caflello prefio a Trevigi. A4, 384. E. 
Coliioni famiglia antica di Bergamo. G. 706. A. 
Collodi Caflello prò fio a Lucca. G, 890. C. 
Colonna famiglia antica di Roma . G. z6y. D, 

270. A. 33 d D. 348. C. 3(^0. C. 394. C. 
396; C. 397. B. 420. B. 442. B. 459. D. 
4(?o. B, di 3. B. 634. C. d43. B, 66q. B, 
676. A. M. 194. C. 331. B. 

Colonmfì fiommunicatì da Aleffandro HI. G.13Q.A, 
Cacciati da Roma. G. 131. A. 
Privata de' Bemfìoj Ecclefiafiici . G. 270. A. 
Uniti a Federigo I. contro la Chìefa. Ivi. 
Scommunicatt , e privati de' loro averi da Bo¬ 

nifacio Vili. G. 359. C, 
Fanno guerra al Papa. ivf. 
•Si riconciliano col Pontefice , e di nuovo fi ru- 
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bellano. G, 360. C. 

Vincono gli Gufimi in Roma. G. 442. B. 
. Tengono le parti d,'Arrigo Imperadore. G. 459." 

D. 460. B. 
Uccidono il Co. dell' Anguillara , e Bertoldo de¬ 

gli Orfini. G. 734. C. 
Sconfitti in Roma dal Tribuno. G. 981. E. 
Coll' ajuto del Co. Paladino lo cacciano da quel¬ 

la Città. G. 982. D. 
Giorno Caflello del Parmigiano prefo da Mafii-* 

no della Scala. G. 772. B. 
Columbaja Villa del Fiorentino. G. 584. E. 
Compagna, co fa fignifichì. M. 6oz. 
Compagna di Tedefihì chiamata del Cernglio. G. 

675. A. 
Ritiene in ofi aggio Marco Vi fon ti _ Ivi. B. 
Prende Lucca ■ G. <581. D. 
La vende a Gherandino Spinoli. G. dpo. A. 

Compagna di gente d'armi campo fi a di foldati fia¬ 
ti alfervigio de' Pifani. G. 883. D. 

Arreca molti danni a' Perugini, Sanefi, ed 
Arimìnefi. Ivi. 

Compagna del Nodo, e firn origine. M. ziz. A. 
Compagna di F. Mortale con quali leggi fi reg¬ 

ge(fi. A4.. 229. E. 231. D. 
Impone varie contribuzioni alle Terre, e Càfi el¬ 

la per le quali paffa. M. 332. A. & B. 
Compagna del Co. di Landa rotta da' Fiorentini 1 

M. 510. B. 511. A. 
Parte di effa fi ritira in Romagna-. M. $16. A,' 
Va a Cervia. M. £18. D. 
Fòrnìfce dì Prefidio Forlì. ivi. E. 

Compagna unita in Francia % e denominata Biartr 
ca. M. 6zq. B. 

Suoi capi quali foffro. ivi. C. 
Cerca danari dal Papa in pignone. M. d^d. C« 

Compagna nuova- fatta da Anichino di Bongardo» 
A4. 6zq. B, <^33. E. d34. D. 

Compagna della Moglie del fu Siri di Ricorti. AT.- 
<548. D. d$i. D. d$d E. 

Compagna del Cappelletto, fuq origine. M. 707.EX' 
708. A. 

Paffa al foldo de' Perugini. F. 732. D. 
Compagna Bianca degl Inglefi al fervigio de* Pi- 

finì. A4. 7zi. E, 
Compagne diverfè fatte in Francia dopo la pace.» 

ÀI., d42. À. d47. E. d48. D. d$d E. 6^7. A. 
Una di effe forprende San Spirito preffo a VV 

gnome » M. <542. E. 
Altre tafano nel Piemonte al fervigio del Mar* 

chef e di Monferrato. M. d$i. D« 
• Arrecano gravi danni nel Piemonti, in Borgo¬ 

gna , ed in Tofana. M. d?9« D. 
Compagnia de* Battuti di Fra Venturina, quando 

incominciaffi. G. 767-- C. 
Compagno degli Arrigucci Confole in Firenze. Gj 

142. V. ^ 
Compagnone del Poltrone Podefià dì Firenze . G, 

160. E. 
Como defilato dalla pefiilenzo. M. 3. C. 
Compiobefì famiglia antica di Firenze. G. 152. A# 

212. A. 904. D. 
Complici della rubellione dì Cicilia v G. 274. B. 
Concilio fatto da Papa Vittorio IL in Firenze. G* 

108. C. 
Fatto da Aleffandro TI. in Mantova. Ivi D. 
Fatto in Chiaramente nell' Alvernia da Urba¬ 

no II. G. ii9. A. 
Fatto a Tonfi in To.rrena da Aleffandro III. G« 

130. A. 
In Roma da Innocenzo III. G. 148. A. 
In TJone dal medefimo Pontefice. G. 170. D. 
Ordinato in Roma da Gregorio IX. G. 166. D. 
In Lione da Gregorio X. G. 2d2. C. 

Te- 
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Tenuto dal Re di Francia contro Bonifazio Vili. G. -251. D. 

G. 39J. B. 
In Vienna di Borgogna da Clemente V. G. 

454- D. 
■Congiura [coperta in Firenze contro l’Ufficio de' 

Priori, il governo popolare, G. 843. C. 
Scoperta in Venezia contro il Doge. G. 447.C. 
Scoperta in Ferrara contro la Chic fa. G. 448.8. 
Altra [coperta in Firenze. G. 569. D, 
Fatta in Firenze contro il Duca d'Atene . G. 

887. B. 
Scoperta. G. 888. A. 

Gonfiandoli Villa de’ Marcheft di Ferrara . G. 

5*7- c- . 
Configli nuovi eretti in Firenze. G. 243. B. 
Configiio tenuto dal Re Carlo 1. di Sicilia [opra le 

pendenze con Piero Re di Araona. G. 285.C. 
Confiliy quando cominciaffiro a regnare in Roma. 

G. 32. A. 
Confili di Firenze provocati dalli Uherti. G. 136.C. 
Contado di Pifloja divtfo per metà tra i Fiorenti¬ 

ni y e Lucchefì. G. 422. A. 
Conte d’Armìgnaca Generale Pontifìcio rotto dai 

Marchefì d'Efle, e prefi . G. 732. D. 
Conte d’Avellino aggrava i Napolitani colle fucu- 

Galee. M. 87. E. 
Sorprende il Caflello dell'Uovo. M. 90, B. 
Sforza Maria Ducbeffa di Durazzo a jpofarfì 

col di lui figlio. ivi. C. 
Uccifi da Luigi di Taranto. M. 91. A. 

Conte d'Anguillara uccifi da’ Qolonnefì . G. 442. 
B. 734. C. 

Conte d’Almagna chiamato Luffi-.Maflro viene in 
Italia coll'Lmperadore Arrigo. G. 458. E. 

Conte d'Art e fi Marifialco del Re Carlo romper 
l'armata di Ruggcri Doria Ammiraglio di 
Don Giamo d'Araona. G. 331. E, 

Rompe i Fiaminght a Fornos. G. 358. B. 
Spedito dal Re di Francia contro i Fiaminghì 

rubeIli. G. 384. B. 
Abbruggia le lettere Pontifìcie. G. 395* A. 

Conte y 0 Duca di Barri fi rubella al Re di Fran¬ 
cia. G. 357. B. 

Conte Ruberto da Battifolle abbandona l'ajfedio di 
Rcggiuolo per ubbidire a' Fiorentini . M. 
357. D. 

Conte di B irzellona prefi, e decapitato da' Fran- 
cefì. G. 148. E. 

Conte Bandino da Monte Granelli rinuncia tutte 
le fiite Terre a' Fiorentini. M. 472. A. 

Conte Calvagno Capitano de' Tedefihi nell' efircito 
di Curradino. G. z49. E. 

Conte di Cafirta perche contrario al Re Manfre¬ 
di. G. 229. E. 

Conte di Cafirta figlivolo di Diego della Ratta. 
rubelle del Re Luigi , e per quale cagione . 
M. 212. B. 

Conte di Chiaramente Capitano de' Ghibellini nel¬ 
la Marca. G. <568. B. 

Conte di Conturbi era uccifi per ordine del Re d'In¬ 
ghilterra [no fratello . G. 6p4. E. 

Conte Faccio Capitano de Pifani. G. 780. C. 
Prefi da' Genovefì, G. 299. A. 

Conte Filipponc Signore di Pavia. G. 393. B. 
Rotto da’ Piacentini. G. 469. E. 

Conte di F’orefe viene in Italia coll' lmperadore. 
Arrigo VII. G. 458. E. 

Conte Giordano fatto prigione da’ Soldati del Re 
Carlo I. G. 234. C. 

Mandato prima con 800. Tedefihi in ajuto de* 
Sanefi. G. 207. C. 

Fatto Capitano de' Tedefihi in Firenze. G. 178. 
A. 212. D. 

Conte Gherardo da Fifa Capitano di Curradino . 
Tom. II. 

Conte di Gorilla dà ajuto a' Padovani. G.5ci.E. 
Muore avvelenato. G. 534. C. 

Conte Guido Novello Capo de’ Ghibellini in Fi¬ 
renze . G. 212. D. 

Podcfìà in Firenze per lo Re Manfredi. ivi. 
Cacciato dal popolo Fiorentino. G. 240. E. 

Conte Gualferano Capitano di Curradino . G.251.D. 
Conte da Ilei di Maremma Capitano de’ Sanefi. G. 

321. C. 
Conte di Minerbino col capcfìro al collo fi umilia 

al Re d'Ungheria. M. 85. B. 
Conte di Lanzone Fratello di Filippo Re di Fran¬ 

cia ricevuto onorevolmente in Firenze . G. 
295. A. 

Conte Dco da Por ciano morto al firvizio de’ Fio¬ 
rentini. M. 573. A. 

Conte di Landò Vicario di F. Mortale. AZ245.B. 
Entra in Ramaglia colla fua Compagna . M.' 

285. B. 
Palpi nel Regno di Napoli, e vi fa molte con- 

quifle. M. 277. G. 
Si porta fino preffi a Napoli. M. 339. C. 
Seco s’accorda il Re Luigi di Napoli. M. 342. 

A. 348. D. 
Ritorna nella Marca, e pofia in Romagna^ . 

M. 388. B. 
Va al firvigio de’ Collegati dì Lombardia «an¬ 

tro i Signori di Milano . M. 398. D. 
Fatto prigione da’ Vifionti nella Battaglia^ 

preffi al de fino , fi ne libera . M. 426. E. 
427. A. 

Viene nel Territorio Bolognefi fin za recargli 
damo. M. 449. D. 

Scomunicato dal Legato Pontifìcio. M. 452. E. 
S’accorda col medefìmo Legato. M. 457. D. 
Fatto Vicario Imperiale in Fifa. M. B. 
Sconfìtto colla fua Compagna da’ Fiorentini . 

M. 510. B. jii. A. '■ 
Fatto prigioney e ferito. M. 511. D. 
Fugge. M. 512. B. 
pafià nel Limodiccio, Valle tra Imola e Faen¬ 

za. M. 527. E. 528. A. 
Portafì colla fua Compagna in Tofcana . M. 

556- A. 
Sfida a battaglia i Fiorentini. M. 5Ó0. A, 
Indi parte con vergogna. M. 5<5i. E. 
Paffa al foldo del Marche fi di Monferrato. Al. 

5<58. C. 
Manca di fede al Marchefe di Monferrato , e 

piglia il fildo di Bernabò Vifionti. M. 578. A. 
Mandato da quefli in Alemagna a far gente . 

M. 635. C. 
Sua morte. M. 718. E. 

Conte Novello della Cafa del Balzo mandato dal 
Re di Napoli Capitano de’ Fiorentini . G. 
478. D. 617. A. 

Paffa con la fua Compagna al ferviggio de Col¬ 
legati di Lombardia. M. 473. C. 

Si porta con la fua Compagna in Romagnal_> . 
M. 503. B. 

Conte Pallavifìno al firvigio di Gio. Arcivefcovo 
di Milano. M. 131. E. 

Prende in di lui nome il poffiffi di Genova_» . 
M. 214. E. 

Conte Simone di Alonforte. G. 2<5i. A. 
Conte di Savoia Cognato dell’ lmperadore Arrigo 

VII. G. 458. D. 
Sconfìtto dal Dalpino di Vienna a Trevi . G. 

581. D. 
Prefo co’ fuoi Baroni dalla Compagna Bianca 

fi rifatta con danari. M. 67$. E. <576. A. 
Conte di Sant a fi or e [confìtto da’ Sanefi. G. 715.E. 
Conte di Tridenti Vicario del Re Ruberto in Ru¬ 

lli ti 
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ti rotto in battaglia da' Svoltimi, G. 841.B. 

Conte di Nola della Cafa degli Or/ini , mandato 
dal Re Luigi di Napoli con gente armata in 
ajuto de' Fiorentini, M. 557. B. 

Conte di Fondi vince l’esercito della Regina Gio¬ 
vanna , G. 958. D. 

Conte di Ricorti fatto decapitare dal Re di Fran¬ 
cia . M. 370- A. 

A cui fi rubella il di luì Zio. M. 373. B. 
Contea d'Angiò data a Carlo di Valois. G.354.A. 
Contefa Gualdrada Moglie del Conte Guido . G, 

149. E, 150, A, 
ConteJJd Matilde, e fuoi fatti, G. \i$. e feg. 

Suo Tefìamento, e morte. G. 117. A. 
Contefa dì Pelagorgo amica di Clemente V. G. 

471. B. 
Cmtefia del Tìrolo , fue crudeltà . F, 743, E, 

744, C. & D, 
Efto infelice della fua vita. F, -745. D, 

Contefa, di Torenna favorita da Clemente Vi Al 
140. B. 151, E. 162. C. 187. A. 

Cowt' portafie le Juppliche al Papa. Al 607. E, 
Conti di Monte Doglio prendono, e poi abbando¬ 

nano il Borgo a San Sipotcro, Al 495, B. 
Corcti Ji Capraja, G. 14<5. B, 
Co«ti X Collabo abbandonano Mafìina della Scala, 

G. 791. C, 
Conti Guidi, quando cominciafie la loro famiglia, 

G. 94, A, 
Loro genealogia, G, 147, C. 
Cacciati da Ravenna, ivi. 
Perdono il Qafello di Mantemurlo, G, 146. B„ 
Tutti uecifi in Ravenna. G. 149. D, 

Conti di Santafìore annichilati da' Sanef . M, 
65$. D. 

Canti di Minerbino disfatti dal Re Ruberto , G, 
814. C. 

Conti famìglia antica, dì Firenze, G. 3 56. B, 
Cornicino da G'neggiuoto opprefio dal Capitano di 

Forlì, M. 78. A, 
Contino de' Panochiefichi de* Conti di Trivalle, Al 

700. A, 
Contr. Foltezza de' Pifiani prefa da' Fiorentini , 

M. ivi. 
Corbino de Lanfranchi muove rumore in Siena , 

G, $s6. A, 
Cor glia C fello de' Fiorentini in Carfagnancu, , 

M. i6y. D. 
P i de' Pifani . M. 686. A, 

Corimbo dfella nella Marca fi rubella al Lega¬ 
ta Pontificio. M. 6zx. D. 

Cometa Città di Puglia. M. 43. E. 
Della Cernia famiglia antica di Perugia . Al 

67o. D. 
Corona del Ferro in Monza. Al 264. E, 
Corona dell'lmperadore Federigo IT. tolta da' Par¬ 

migiani in battaglia „ e ripofta nella Sagri- 
fia del loro Duomo, G. 179. A. 

Coronazione d'Arrigo VII. Imperniare in Milano, 
G. 450. C. 

Del Bavera in Milano. G. 611. E. 
De/ medefimo in Roma. G. 632. D. 
De//u Regina Giovanna, ^ f io marita in Na¬ 

poli . Al 166. B. 
Di Cur/o /K ira Roma. Af. 303. e 304. A. 

Corone Cifello degli Aretini. M. 577. A. 
Corpi tre Re Magi trafportati da Milano a 

Cotogna. G. 130. C. / 
Corpo di S. Bartolomeo levato da Benevento . G. 

95- A- 
Ripcfo in Roma. ivi. B. 

Cor regio, ivi è feoperto un tradimento in favore dì 
Bernabò Vi fonti, le di cui genti fino pofe 
in prigione. M. 66z. A. & B. 

: I C E 810 
Da Corregio famiglia antica di Parma. G. 848, 

B. 913. 0. M. 661. E. 66z. A. 
Corfica conquifìata da' Genove fi. G. 977. B. 
Cor fini famiglia antica di Firenze . G. 864. A. 

924. E. 986. A. M. 170. C. F. 746. 
B. 765. B. 

Corfo Donati condannato in moneta da! Podefià 
di Firenze per effirfi oppofio alla giufizia. 
G. 314. D. 

Fatto Podefià di Pìfloja. G. 327. B. 
Porta l'ivfegna reale di Firenze. G. 340. A. 
Capo della parte Nera in Firenze. G. 370. A. 
Condannato nell' avere , e nella per fona . G^ 

373. B. 
Entra con violenza in Firenze. G. 377. A. 
Cacciato da Firenze, e morto. G. 432.E. 434. 

D. 911. C. 
Dì Sfotter rato il di luì cadavero , e rifiepellit• 

con grande pompa. G, 452. C. 
Corte-nuova luogo in Lombardia , ove D__ 

battaglia tra Federigo IL ed i Milanef . G. 
167. E. 

Corte del Papa a Pignone quafi difrutta dalla._ 
pefdenza, Af. 653. C. 

Cortona Città anticamente detta Turna, G. 50. G 
F prima Ardea. G. 26. E. 
Pref1 dalli Aretini. G. 200. E. 
Corre pericolo d'e fiere data di nuovo nelle loro 

mani, G. 720. C. 
Afiediata da' Perugini. M. 479. E. 520. A. 
Liberata da' Sanef. Af. 489. B. 490. A. 
J«yi naficono difi ordie tra due fratelli Signori 

della medefma. M. 540. E. 541. A. 
CortoneG danneggiati da Ferrante Malatefli , G. 

$68, A, 
Ricuperano il loro Vefcovado, G. 579. C. 
Suoi Signori-rompono la pace co' Perugini , e 

fanno lega -coll'Arcivefcovo di Milano. Af. 
143. C, 

Affitti con varie guerre da' Perugini .M.i 59. 
A, 179. A. 

Co' quali fanno Pace. M. 191. D. 
Danneggiati da' medefmi non ofiante la pace « 

M, 475. D. 
Cozzano y 0 Gocciano Caflello. degli Aretini . G« 

321. D. 
Cofcetto da Colle capo della ribellione di Fifa. G« 

480. D, 486. D. 
Tradito, ed uccifo . G. 516. D. 

Cof famìglia antica di Firenze. G. 10$. A. 
M. 487. D. 

Co fino I. de' Medici. G. $. 
Co fumi antichi de' Fiorentini. G. 202. B. 

De' Tartari. G. $$1. B. 
Cremona occupata da' Longobardi. G. 66. C. 

Si rubella a Federigo I. Imperadore. G. 13Q.B. 
E ad Arrigo VII. Imperadore. G. 451. A» 
Se gli rende a diferezione. ivi. C. 
Affiliata da Cane della Scala. G. 487. D« 
Prefa a tradimento. G. 488. D. 
Ripigliata da' Guelfi dì Lombardia. G. 49^- ^ 
Spogliata da Galeazzo Vifionti. G. $06. A. 
Data alti Signori di Milano . G. y6o. B. 

Cremonefi fanno prigione Azzo lino da Romano „ 
G. 203. C. 

Amici del Re Manfredi. G. 228. B. 
Diflruggono la famiglia Duera per efiere Guel¬ 

fa , ivi. C. 
Sì rubellam all' Imperadore Arrigo VÌL G. 

457- E. 
Cres I. Re delVIfola di Cretì. G. 14. B. 
S. Creficentio Subdiacono di San Zenobio Vcfiovo 

di Firenze. G. 58. A. 
Crefientio Confilo, e Signore di Roma. G. $$ C. 

S. Ore- 
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S. Crefcio martirizato da Decio iu^erudore , G. 

Si- C. 
Crefpoldo Signore di Bettona. M. 177, E. 

Decapitato in Perugia. M. 178. À. 
C~evalrore Girello del Bolognefe. M, C>8. B. j8o.C. 
Crìfiiani [confitti di' Sar acini. G. 180. B. 

Perdono Tripoli. G, 314. C. 
Ed Aeri. G. 357. C. 
•Rc-'tz Turchi a Gofiantinopoli. G. 694. D. 
Vincono in mare li medejimi Turchi. G.763.E, 
S'impadroni fono di Smirne . G. 917, D. 
GppreJJì dall' Ammiraglio di Damafco. M. 140. 

È. 141 A. 
In Antiochia opprejjì, ed wctfi da’Sar acini. G. 

E. 
Sconfitti per tradimento dagl' Infedeli in Soria. 

G. 295. C, 
Crifiiana Monaco penitenziere de' Francefi in Fi*» 

razf. G. 599. C. 
Fatto prigione . Ivi D. 

Crijlo appare in forma di leprofo a Ruberto Giti- 
fiordo Duca di Normandia. G. ut. A, 

Fra Crifiofano di Nuccio de* Monaci uno de' Capi 
de' fio Bevati in Firenze. M. 639, C. 

Crivelli famiglia antica di Milano , G, 2Qi, A, 
527. A. 531. A. 5?4. D, 

Crociata contro i Sar acini al tempo di Urbano II, 
G. 119. B, 

Contro Manfredi Re di Puglia, G, 229. C. 
Contro i Saracint, G. 158. B. 
Bandita da Gregorio X. Pontefice. G. 264. D, 
Contro il Re Piero d*Araona. G. ■297. B. 
Contro de' Colonnefì, G. 359. D, 
Contro il Conte di Landò, e fua Compagna, M. 

453. A, 454. E. 455. A, 
Rinovata contro la Compagna del Conte di Lan¬ 

dò , M. $20. D. 
Bandita da Gio: XXIL contro t Vìfionti , G. 

SS1- D. 
Bandita dal Cardinale Giglio di Spagna contro 

li Signori di Forlì x e di Faenza. M. 363.D, 
Crociati d'Acri rompono la triegua co' Sar acini , 

G. 337, 0* 
Cronica della Badia di Salisbiera in Inghilterra , 

G. 28. C. 
Cuofa Cafiello de' Lucchefi. G. 475, B. 
Curradino figlio di Currado Re d'Alemagna ficam-, 

pa dalle infidie di Manfredi fuo. Zio . G. 
187. C, 

Viene in Italia contro del Re Carlo I. di Na¬ 
poli . G. 246. D. 

Scomunicato da Clemente IV, G, 247. C. 
Entra in Roma, e [paglia quelle Chiefie , G, 

248. D. 
Rotto col fuo efircito dalle genti del Re Carlo, 

G. 2J1. C. 
Prefi' e dicollato in Napoli, G, 253. D. 

Currado I, Imperadore. G, 90. D. 103. C. 
Affidia Milano, e poi fa pace- co' Milanefi, G. 

- 103. D. 
Currado IL Imperadore paffa in Oriente. G. 1 z<5, 
_ A. 

Caccia i Saracint dalla Calavria. Ivi E. 
Currado figlio di Federigo II. Imperadore y eletto 

Re de' Romani. G. 169. C. 
S'impadronifie del Regno di Napoli. G. 186.B. 
Sua morte. Ivi D. 

Currado Lupo Capitana del Re d'Ungheria . M. 
22. B. 

Suo Vicario nel Regno di Napoli. M. 24. C. 
19. D. 

Soccorre Nocera, e la libera dall' afiedio , M. 
41. C. 

Richiede di battaglia, il Re Luigi di Taranto . 

Ivi E. 
Rompe in guerra i Baroni Napolitani . M. 

48. E, 
Rende per denari Nocera al Re Luigi , ed efie 

dal Regno. M. 174. C. 
Currado della Brun a Capitano della Guardia in-. 

Firenze. G. 846. D. 
Currado detto Caputo d'Antiochia Capo de' RubeIli 

al Re Carlo in Cicilia. G. 254. E. 
Prefo, ed appiccato. G. 255. A. 

Currado di Monte Magno di Pifioja Portainfegna 
de'Guelfi Fiorentini col Re Carlo, G. 232.D, 

Currado Codijpìllo Coneftabole Tcdefio , fi rubella 
al Re Luigi. M, 383. C, 

Currado Daria fuorufiito di Genova Ammiraglio di 
Federigo Re di Cicilia all' afiedio di quella_ 
Città. G. 492. B, 498. B. 

C«r figlìvolo di Cam, e Padre di Nembroth, G. 
1. C, 

D 
Tifino di Vienna rompe in guerra il Contea 
di Savoja a Trevi. G. 581. D. 

Uccifo all' afiedio del Cafiello della Periera . G. 

716- B- 
Dalfino di Vienna Capitano della Crociata contro 

de' Turchi. G. 919. A. 
Capitano della Chiefa alle Smirne, M. 31. A. 
Vende a Filippo Re di Francia il Dalfinato. M. 

Ivi B. 
• Dalfino di Francia non potendo ripararfi dalle.l_, 

fiollcvazioni de' Parigini , fi porta ad Or- 
lienfe. M. 492. C, 

Va co' fuoi Baroni f opra Parigi. M. 51 <5. D. 
Fa accordo co* Parigini. M. 520. E. 
Scopre il trattata maneggiato da efiì col Re di 

Navarra, M, 522. D. 
Fa rigorofa gìufiizia in Parigi, M. 535, A. 
Accorda la pace col Re di Navarra. M. 5 67. E. 
Si pone alla difefa di Parigi. M. 599. B. 

Dumìata, Città d'Egitto, prefa da Qrìfiiani, G. 

1S1\ A- 
Ripigliata da' Saracini. ivi B, 

Dune fi Crivelli da Milano Podefià di Firenze, G. 
201. A. 

Dante Poeta, G, t6i, C. 
Sua morte, G. 507. D. 508, R. 
Suoi fcritti, G. 508. E. 509. A. 
Verfi da e fio compofii [opra l'tncofianza de* Fio¬ 

rentini . G. 898. B. 
Dardano fecondo figlìvolo d'Atalante. G. 15, E. 
David Re di Scozia [confitto, dagl' Inghilefi , G. 

9S9- A, 
Da ejfi pofio in prigione, M. 464. C. 
E liberato, M. 490. D. 

Decimo y Villa del Milanefi . G. 553. E. 
Decomanno> Cafiello. de' Fiorentini, M, 509. E. 

5li-, D.. 
Decretali di Bonifazio VJJI. da chi compilati. G, 

*97- D- 
Dego della Ratta Catalano Malifialco del Duca di 

Calavria all*'afiedio di Pifioja, G. 421. D, 
Dei famiglia antica di Siena, G. 490. E. 
Deo Gucci de’ Tolomei capo di Sedizione in Siena, 

G. 491. A. 
Defiderio Re dex Longobardi perfiecutore di Santa 

Chiefa, G. 74. D, 
Rompe la pace con Gofiantino. ivi.. 
Fatto prigione in Pavia da Carlo Magno, ivi. 

Detto di Mefir Farinata degl'* Uberti. G. 88 6.C. 
Devozioni fatte in Firenze contro il Bavero . G. 

630. E. 
Dino Rofoni di Muge ìli 1 c t G » lauri delle 

De- 
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Decretali di Bonifazio Vili. G. 397. D. 

Dina del Garbo Dottore infigne in Firenze . G. 
6x6. A. 

Dionifio del Borgo a S. Sepolcro predice la morte 

di Cafiruccìo. G. ÓS4- E. 
Disfida perfonale fra Cirio Re di Cicilia, e Pietro 

Re d'Araona, G. 295. C. 
Dijfinfione cominciata in Firenze. G. 136. C. 
Doccia Cafiello dell’ Imolcfe . M. 6j. E. 
Doge d'Oflerich fa arrefiare in Vienna il Patriar¬ 

ca d'Aquile a. M. 667. B. 
Viene in Italia con efercito contro Cane della,^ 

Scala. G. 555. A. 
Fa trieguay e parte. ivi C. 

Dotino Fraticello Capo d’Eretici in Lombardia . 
G. 4*3. A. 

Prefo, ci arfo con fua moglie, e compagni. G. 

ivi C, 
Dolfo Saccone da Pietra-Mala fatto Signore d'A- 

rezzo. G. 6x4. A. 
Domenico di Donato Baldini Capo de' Malcontenti 

di Firenze. AL 637. E. 
Demeticoy Città tra Goflantmopolì y e Salonichi , 

prefa da' Turchi. Af. 672. E. 
Pmm iz Braòante rompe tarmata del Duca dì 

Luzimborgo. G. 331. A. 
Perde il ftto fiato . M. 402. A. 

Duca di Calavria ottiene la Signoria di Siena per 
cinque anni. G. 6co. E. 

Entra in Firenze, e ne ottiene la Signoria per 
dieci anni. G. 601. A. 602. C. 

Tenta ài levar Luccct a Cafiruccìo , ma inutil¬ 

mente . G. 815. A. 
Parte da Firenze per difendere il Regno di Na¬ 

poli . G. 629. D. 
Duca di Cornovalia Prenate- di Gaules fa gran^ 

darmi in Francia. M. 409. C. 
Duca di Chiarentana viene in Italia con efercito 

contro Cane della Scala. G. 555. A. 
Fa triegua, e parte. ivi C. 
Soccorre i Padovani. G. 6x6. C. 

Duca Guemieri inganna Luigi di Taranto . M. 
40. D. 

Sì fa far prigione dalle genti del Re d'Unghe¬ 
ria. M. 43. A. 

Pajfà in ajuto di Jacopo Pepoli Signore dì Bo¬ 
logna . M. 64. C. 

Duca dì Lancafiro capo de' Congiurati contro il 
Re Adoardo fito Cugino. G. 509. E. 

Decapitato. G. 5x0. B. 
Duca d'Oflerich Capitano del Re Curradino . G. 

253. D. 
Fatto Re de' Lombardi da Carlo Imperadorc. 

M. 527. B. 
Duca di Luzimborgo [confitto dall' anni del Duca 

di Bralante. G. 331. A. 
Da Duera famiglia antica di Cremona .G. 228.B. 
Duomo di S. Giovanni in Firenze ri ma fi intatto 

nella difiruzione della Città fatta da Totile. 
G. 60. D. 

Di nuovo miracolofamente prefervato. G. 177. 
D. ed E. 

Dufimago famiglia antica di Alitano. M. 719. E. 

E 

Cuba Aloglie di Priamo. G. 18. C. 
Elemofina grande fatta in Firenze. G. 703. A. 

Elenay ove [offe rullata. G. 19. A. 
Eletra Aloglie del Re Atalante. G. 15. E. 
Elettori dell'Imperio quando creati. G. 96. C. 

Difiordi nell'elezione del Re de' Romani. G. 
141. C. 204. C. 436. B. 

Eleggono due Imperadori ad un tempo . G. 474- E. 
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Elezione dell' Imper udore lafidata agli Alemanni , 

G. 9<5. B. 
Elezione di Bonifazio Vili, come avvenijje . G. 

348. C. 
Eliprando Re de' Longobardi di grande fiatura . 

G. 72. A. 
Suo piede mifura poco meno d'un braccio, inta¬ 

gliato nella fua fepoltura . ivi B. 
Va fino a Genova per ricevere il Corpo di Sant 9 

Agofìino fatto venire dalla Sardigna. ivi. 
Fa guerra a' Romani. ivi C. 

EUfabetta Regina d'Inghilterra fa guerra ad Ado¬ 
ardo IL fuo Marito. G. 605. C. 

EUfei famiglia antica di Firenze . G. top. A. 
152. C. 176. B. 

Empoli Cafiello de' Fiorentini. G. 596. C. 
Circondato di mura da' me definii. G. 788. A. 

Enea come arriva]]} in Cartagine. G. 24. C. 
Poi in Italia. G. 25. C. 
Uccide di fua mano Turno. G. 27. B. 

Enzo Re di Sardigna figlivolo illegitimo di Fede¬ 
rigo IL Imper udore prepara con i Pi fimi l’ar¬ 
mata contro la Ghie fa. G. 166. E. 

Con ejfi fa prigione i Cardinali y e Prelati, che 
andavano al Concilio. G. 167. A. 

Lafiiato dal Padre fuo Vicario in Lombardia . 

G. 179. B. 
Vinto y e prefo da' Bolognefi. G. 180. E. 
Muore, prigioniero in Bologna. G. z6x. B. 

Fracco Re de' Longobardi fi fa Monaco. G. 73. B„ 
Creato Patidcio di Roma. G. 74. B. 

S. Ercul.mo Vefcovo di Perugia, martirizato deu» 

Totile. G. 48. C. 
Erefia dì F. D oleino y e compagni. G. 423. B. 
Erminia difirutta da' Sor acini. G. 514. D. 
Ervai famiglia antica di Firenze. M. 225. D. 
Efecutore degli Ordini della Giuflizta creato per 

la prima volta in Firenze. G. 425. B. 
Efempio per chi fifa Capopopolo. G. 351. B. 

Di cittadine-fica varietà di fortuna. AI. 154. B„ 
Efercito de' Fiorentini contro Cafiruccìo. G. $71. 

D 573. A. 
De' Collegati di Lombardia f opra Breficia infe- 

fiato dalla pefiilenza. M. 689. A. 
Da Efie famiglia dominante in Ferrara. G. 3 <52. 

À. ^93. D. 422. D. MS- Eh 4?8* C. 
448. B. 486. B. 527. C. 557. D. <64. B. 
727. c. 731. b. 732. a. 733. b. 060. a 
913. C. 914. A. 957. D. 

M. 205'. A. 580. B. Vedi Marche le. 
Efie Cafiello del Padovano. G, 487. E. 
Efiimo pofio in Firenze. G. 611. C. 880. B. 

M. 290. A. 
Ettore de' Conti da Pannago tenta di dar Bolo¬ 

gna al Bavero . G. 692. B. 
Vince in guerra Loderico Vifionte . G. 831 - D. 

Evancer Greco occupa l’Italia cacciandone i Gotti. 

G. 63. C. 
Sconfìtto da Teodofio il Giovine, ivi. 
Fugge a Roma, e gli è vietato l’ingreffo. ivi. 
Affediato in Ravenna, ed ucci fi . ivi D- 

Evandro Re de' fitte Colli. G. 27. A. 
Eugenio III. Pontefice fue azioni. G. 12<5. B. 
S. Eugenio Diacono di San Zenobio Vefcovo di 

Firenze. G. 58. A. 
Europa, e fua divifiane. G. 13. A. 

F 

Abriancfi rubellano la loro Città alla Ghie fa . 
G. 520. C. 

Rotti dalla gente della Chic fa, G. 634. A. 
Si pongono in libertà. G. 811. C. 
Si fiottomettono alla Signoria del Legato Ponti- 

fido. AL 381. B. Fa- 
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JFacìo Conte di Don or anco conduce prigione o_ 

Gio: XXH. Pietro da Corvara Antipapa. G. 
690. E. 

Faentini danno ajuto ai Fiorentini. G. 46^ D. 
Fanno guerra ai Fot live fi . G. 597. A. 

Faenza dfì rutta da Totile. G. 61. D. 
Afediata, e prefa da Federigo II. Imperadore. 

G. 168. D. 
Data per tradimento alle genti della Chiefa. G. 

191. A. 
Occupata da Magbinardo da Sufinana. G. 3 3 6. 

E). 
Paffa fotto il dominio d’Albergbettino Manfre¬ 

di. G. 616. B. 
Si difende contro l'armi della Chiefa. G. 6z6.E, 
Si rende al Legato del Papa. G. <588. B. 
Rumore nato in effa. M. 53. E. 
S: rubella da Gio. Manfredi. M. 54. C. 
Ritorna in potere della Cbiefi. M. 474. E. 
Difefi da’ Fiorentini contro la Compagna del 

Co. di Landò. M. 574. C. • 
Ivi fono difrutti i Palazzi di Giovanni Man¬ 

fredi. M. 651. C. 
Da Faggiuola famiglia antica di Borgo S. Sipol- 

cro. M. 102. E. 
Da Faggiuola famiglia antica di Pi fa. AI. 326.B. 
Falconieri famiglia antica di Firenze. G. 344. C. 

370. B. 480. A. 
Faliere famiglia antica di Genova. M. 311. D. 
Fallimento della Compagnia de’ Scali feguito in_* 

Firenze. G. 603. C. 
D’altre Compagnie di Mercanti Fiorentini . G. 

863. E. 8<54. A. 
Della Compagnia Bardi in Firenze. G. 934 d- 

Famiglia degli liberti da chi comìnciaffe . G.94.C. 
Famiglie Fiorentine Ghibelline cacciate dalla loro 

Patria fi ritirano a Siena. G. 199. C. 
Guelfe, e Ghibelline quali fojfero in Firenze . 

G. 152. A. e feg. 176. C. e feg. 
Guelfe che fortirono di Firenze dopo la rotta di 

Mor.teaperti. G. 212. A. 
Mobili, e polenti in Firenze al tempo di Conra¬ 

do I. Imperadorc. G. 104. A. e feg. 
Fanciulla pelofa prefentata a Carlo bvperadore . 

M. 337. E. 
Fanciullo mofìruofo nato in Prato. M. 16. B. 
Fano Città della Alarca. G. 510. D. 

Prefo dall'armi Pontifìcie. G. 452. D. 
Dato dal Legato del Papa alla famiglia de’ Ma¬ 

late fli. M. 333. E. 
Farinata degli liberti Ambafciadore della parte.l_» 

Ghibellina al Re Manfredi. 20?. B. 
Sue indù firie y ed inganni di Guerra .G. 208. A. 
S'oppone al parere de* Ghibellini che propone¬ 

vano di disfare Firenze. G. 214. E. 
Da Farnefe famiglia antica di Parma. G. 594 B. 

66r. E. 724. B. M. 720. B. 724. B. 
728. A. F. 729. C. 

Fauno fig live lo di Pico Re d’Italia. G. 2 <5. D. 
Fede di Gesù Criflo da chi portata in Firenze. G. 

53. C. 
Federico I. B ar bar offa . G. 129. A. M. 594- B. 

Coronalo in Roma da Adriano IV. ivi. 
Protegge lo Schifm.% contro Aleffandro 111. G. 

129. C. 
Scomunicato dal m e de fimo. G. 130. A. 
Vince in battaglia i Romani. ivi. D. 
Si riconcilia con la Chiefa. G. 132, B. 
Foglie a’ Fiorentini la giurifdizione del loro 

Contado. G. 137. C. 
Muore. 132. D. 

Federigo II. Imperadore nemico della Chiefa , 
fue gefta. G. 140. B. 141. B. 155. A. i<5i. 
C. 162. E. ió3. 166. 167, 168. 169. 170. 

Tom. II. 

171. 172. 173. 178. 
Eletto Imperadore in competenza di Otto IV. 

G. 149. A. 
Coronato in Roma. G. 155. A. 
Piglia in Ifpofa la figlia del Re Gio. di Geni- 

falcmme. G, 162. E. 
Co fa facejfe nel pa (faggio di Oriente. G. 164.3. 
Ritornato riacquijìa la Puglia. G. i<55. D. 
Tiene in prigione molti Prelati dilla Chiefa^.. 

G. i<57. B. 
Rompe in guerra i Milancjt. G. 168. A. 
S'impadronifcc di Faenza, ivi D. 
Fa morire 4n prigione Arrigo fuo figlio . G. 

169. B. 
Dipo fio dalV Imperio nel Concilio di Lione. G. 

171. B. 
Procura di far cacciare t Guelfi da Firenze. G. 

*75- E- 
Afedia Parma, G. 178. B. 
Fabbrica la Città chiamata Vittoria . ivi. 
Suo efercito'rotto da’ Parmigiani. ivi E. 
Lafcia Enzo fuo figlivolo Vicario in Lombar¬ 

dia . G. 179. B. 
Fa accecare alcuni Guelfi Fiorentini, ivi D. 
Muore a Fiorenzola in Puglia. G. 183. E. 

Federigo Auflriaco eletto Re de’ Romani. G. 474. 
E. 

Signore di Padova. G. 501. E. 
Manda in Italia Arrigo fuo Fratello contro i 

Vifcontt. G. 512. C. 
Poi lo richiama. G. 5T3. A. 
Manda fuoi Ambafciadori in Italia, G. 521. A. 
Vinto in guerra, e fatto prigione dal Bavero . 

G. 524. D. 
Con cui fa pace. G. 582. E. 

Federigo Fratello del Re d’Aragona coronato Re 
di Sicilia. G. 3 54. D. 

Perde la battaglia Navale a Capo-Orlando. G. 
362. D. 

Rompe in guerra, e fa prigioniero il Principe 
di Taranto . G 364. E. 

Accorda fintamente la pace con Carlo di Valois, 
G. 379. B. 

Fa lega con Arrigo VU( Imperadore contro dì 
Roberto Re di Puglia. G. 4I6. E. 4^7. A. 

Inganna con induflria due Re Saracvii , G. 

494. B. 
Ricufiz la Signoria di Ptfa. G. 469. B. 
Fa triegua con Ruberto Re di Napoli. G, 473. 

B. 48<5. A. 
Difende la Sicilia opprcjfa dal Re mentovato , 

G. 490. B. 497. E. 
Manda la fua armata Navale all’affé dio dì Ge¬ 

nova . G. 498. A. 
Scomunicato dal Papa fa coronare Piero fuo fi¬ 

glio . G. 507. A. 
Muore . G. 807. D. 

Federigo figlio di Pietro d’Aragona Re di Cicilia 
fue nozze. Al. 635. A. 

Federigo figlio illegitimo di Federigo II, Impera- 
dore dà ajuto a’ Ghibellini di Firenze . G. 

176. E. 
Federigo Conte da Montefeltro rompe in battaglia' 

gli Anconitani. G. 440. D. 
Capo de'Ghibellini della Alarca. G. 493. D. 
Capitano de' me de fimi. G. 510. E. 
Scomunicato. G. 511. A. 
Uccifo dagli Urbinati. ivi C. 

Feghine Caflello in Valiamo. G. 158. B. 190. E. 
Fortificato. M. 431. C. 

Fet famiglia antica di Firenze. M. 639. C. 
Feltrino da Gonzaga prigioniero in Verona co* 

fuoi figlivoli, e fratello. M. 225. D. 
Tratta la pace tra i Collegati di Lombardia , 

Kkk ed 
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ed i Signori dì Milano. M. 479. C. 

Sorprende Reggio. M. 573. E. 
Feltro prefo da Collegati a Majii.no della Scala . 

G. 802. C. 
Si rende a Carlo eletto Imperadoro. G. 965. E. 

Femine nella Compagna di F. Mortale le danno 
grande ajuto. G. 245. C. 

Fermo forprefo da quelli d'Ofimo, e da' Ghibelli¬ 

ni. G. 596. B. 
Dato da Gentile da Mogliano al Legato Ponti- 

fizio. M. 259. C. 
.Ripigliato da quello a tradimento. M. 273. A. 
Si rubella a Gentile da Mogliano, e fi dà alla 

Chiefa. M. 339. B. 
Accordato in Signoria dal Legato Pontifico a. 

Gio: da Oleggio. M. 592. E. 
Ferrajo Cajìello in Saldar no. G. 790. C. 
Ferramonte I. Re di Francia. G. 21 D. 
Ferrante Re di Ca(iella, e di Spagna. G. 174. C. 
Ferrante de* Malate fi da Rimino danneggia gli 

Aretini, e Cortonefì. G. 578. A. 
Ferrara prefa da’ Veneziani. G. 438. B. 

Soccorfa dall’ armi Pontifzie contro de' Vene¬ 
ziani. G. 441. B. 

Afediata dal Legato della Chiefa. G. 731. A. 
Ferrarefì fi rubellano alla Chiefa, ed al Re Ru¬ 

berto. G. 48 6. B. 
Si danno a’ Mar chef d’Efii. ivi C. 

Fefia fatta in Firenze . G. 298. A, 
In Napoli per la coronazione di Carlo Martello 

in Re d'Ungheria. G. 332. E. 
In Milano per lo fpofalizio del figlivolo di Ga¬ 

leazzo Vi[conti. M. 618. A. 
Di Sant’ Anna ordinata come quella di Pafqua 

in Firenze. G. 894. D. 
Fatta fare dal Re d’Inghilterra in Londra. M. 

497. B. 1 
Fìaminghi rotti a Fornes dal Conte d’Artefe. G. 

358. B. 
Ricevono con grandi fefle il Re di Francia. G. 

364. B. 
Sollevati contro i Francefi. G. 383. C. 
Li vincono alla battaglia di Coltrai . G. 386. 

E. 
Rotti da’ Francefi a Santo Miere. G. 409. D. 
Rotti in Mare dall’ armata di Francia . G. 

412. D. 
Lo fiejfo in Terra a Mons Impevero . G. 414, 

E. 
Fanno triegua col Re di Francia. G. 411. B. 
Non 0f ante due [confitte avute Jt rimettono in 

armi. G. 415. E. 
Ottengono onorevol pace. G. 411?. A. 
Fra loro in grandi difenfìoni. G. 503. B. 
Popolari fi rubellano contro i nobili, e li vin¬ 

cono. G. 547. E. 
Loro crudeltà ufata nella vittoria di Coltrai. 

G. 581. A. 
Rubelli [confìtti. G. 592. E. 
Rotti a Cif Ih da Filippo di Valois Re di Fran¬ 

cia . G. 655. D. 656. 637. D. 
Rotti di nuovo da’ Francefi a Santo Miere. G. 

837. E. 
Ficardo Ca fello della Marca. M. 230. B. 
Fidicelfo Romano fa prigione Papa Gregorio VII. 

G. 117. C. 
Dal Fiefco Cardinale Legato Pontifìzio ad Arrigo 

Imperadore. G. 450. C. 
Dal Fiefco famiglia antica di Genova. G. 313. E. 

315. C. 450. C. 831. A. 
Fiera di S. Gio: in Firenze quando incominciata . 

G. 518. C. 
Fiefcadori famiglia antica di Genova. G. 487. A. 

M. 430. C. 
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Fiefolani [confìtti da Metello. G. 36. C. 

Faceano mercato un giorno dèlia fettimana ìylj 
Firenze quando era difirutta. G. 82. D. 

Fiefole Città da chi edificata. G. 14. B. 15. D. 
Si rubella da’ Romani. G. 34. B. 
Afediata da’ Romani. G. 3 6. E. 
Da e fi prefa, e difirutta. G. 38. D. 
Riedificata da Totile. G. 61. B. 
Prefa. e disfatta da’ Fiorentini. G.ioo. B. 

Fifanti famiglia antica di Firenze. 105.D.151.A. 
239. D. 244. B. 

Figioanni famiglia antica di Firenze. G. 104. B. 
&C. 

Figliuoli di Carlo Re di Puglia rilaficìati da Già* 
corno d'Araona. G. 354. A. 

Figliuoli di Cafiruccio perdono la Signoria di Luc¬ 
ca . G. 667. C. 679. C. 

Relegati dal Bavero a Pontremoli. G. 668. A. 
Tentano indarno d’impadronirfi di Lucca . G 

693. E. 738. C. 
Figuinaldi famiglia antica di Firenze . G. 104. 

B. dr E. 
Filippefichi capi de'Ghibellini d’Orvieto, G.460.B*. 
Filipetri famiglia antica di Firenze. G. 105. D. 
Filippi famìglia antica di Firenze. G. 713. C. 
Filippino da Gonzaga, ricevuto con pompa da’Fio¬ 

rentini . G. 997. D. 
Filippo Re di Francia pafa oltre mare contro i 

Turchi. G. 133. A. 
Fa prendere tutti i prefatori Italiani nel fua 

Regno. G. 269. C. 
Cerca indarno d'intendere i difegni di Piero d* 

Araona. G. 276. E. 
Adirato contro il medefimo. G. 279. A. 
S'unifce a Carlo fuo Avo Re di Sicilia. G.296.C. 
Va con grande armata in Araona. G. 307. B. 
Afedia, e prende Gìrona. G. 310. C. 
Muore a Perpignano. G. 311. B. 

Filippo il Bornio Re di Francia, fiue vittorie. G. 
148. B. 

Filippo, figliuolo di S. Luigi, fatto Re di Fran¬ 
cia. G. 259. B. 

Filippo chiamato il Bello Re di Francia fa guerra, 
ad Eduardo d'Inghilterra. G. 346. A. 

Prende Lilla, ed altre Città della Fiandra. G. 

357- c* 
Fa pace col Re d'Inghilterra. G. 359. A. 
Ricevuto con gran fe(la in Fiandra dopo averla 

conquifiata. G. 363. C. 354. B. 
Si levano a rumore contro di lui i Fìaminghi . 

382. D. 
Rotto il di lui efercito colla morte di molti fi¬ 

dati . G. 387. A. 
Altro efercito con pari [ventura disfatto . G. 

391. A. 
Favoreggia Stefano della Colonna. G. 394. C. 
Scomunicato da Bonifazio VBI. G. 395. A. 
Fa prigione lo (ìefo Pontefice. G. 397. B. 
Si riconcilia colla Chiefa [otto il Papato di Be¬ 

nedetto XI. G. 399, C. 
Fa accordo col Re d’Inghilterra. ivi. D. 
Torna in Fiandra contro i rubelli da’ quali e 

cofiretto a retrocedere. G. 390. D. 
Fugge fono fciuto dalla battaglia di Mons-ìmpe- 

vero. G. 414. C. 
Fa pare co’ Fìaminghi. G. 41^. A. 
Procura l'elezione di Clemente V■ G. 418. A. 
Interviene alla di lui Coronazione. G. 420. B. 
Chiede, che fi. abolìfca la memoria di Bonifa¬ 

zio VITI. G. 427. D. 
Fa cancellare, e diflruggere VOrdine de’Tern- 

plieri. G. 429. C. 
Tenta di far eleggere Cirio di Valois in RcL-, 

de’ Romani. G. 43 6. B. 
Aluo- 
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Muore alla caccia.. G. 474. A. 
Suoi figlj [ventarati. ivi B. e C. 

Filippo di Valois Re di Francia nimico di Maffeo 
yifconti. G. 494. C. 

Scende coll’efercito m Italia. G. 495. D. 
Se ne ritorna ffenza lode alla Patria. G. 496.E. 
Coronato Re di Francia dopo la morte di Carlo. 

G. 637. E. 
Rompe in guerra i Fiamingbi. G. 655. D. 
Riprova l’opinione di Gio: XXII. toccante la vi- 

fione delle Anime Beate. G. 740. A. 
Riceve in dono Lucca dal Re Giovanni . G. 

762. E. 
Tralafcia di poffare oltre mare, e fa guerra al 

Re d’Inghilterra. G. 792. B. 795. B. 
Fa prendere li mercatanti Italiani, che fi tro¬ 

vavano nel [ho Regno, perche fi redimeffero 

con denari. G. 808. B. 
Varj avvenimenti della guerra tra effo y e gl' 

Inglefi. G. 817. A. 818. E. 857. A. 
Da lui fi rubella la minore Bretagna. G. 858. 

D. 
Gli muove di nuovo guerra Adoardo III. Re~* 

d’Inghilterra. G. 925. D. 
Suoi eferciti vinti dagl’ Inglefi . G. 927. A. 

942. A. e ffeg. 
Ordina rappreffaglia (òpra ì Fiorentini, che di¬ 

moravano nel fio Reame. G. 936. A. 
Sconfitto dal Re d'Inghilterra a Creffcì in Pic¬ 

car dia . G. 948. B. 
Rotta dagl’ Inglefi la di lui armata Navale. G. 

972. C. -V 
I quali gli prendono a patti Cale fé, G. 974- B. 
Concede al Duca d’Atene la facoltà di fare rap- 

preffaglie a danno de’Fiorentini. G. 936. A. 
Rotto a Creffcì dagl'Inglefi fi ffalva colla fuga . 

M. 28. A. 
Compra il Dalfinato. M. 31. A. 
Compra l’altra porzione di Alonpelieri dal R<L-> 

di Majolica. M. 32. A. 
Prende moglie. M. 35. p. 
Tenta indarno di riacquifflare Caleffe. M. 3^ 0. 
Sua morte, e cofiwni. M. 73. D. 75. E. 7.6.A. 

Filippo Re di Navarra corre il Paefe fino fiotto a 
Parigi , recando gran danno . M. 373- D. 
425. B. 

Filippo figlio del Conte di Fiandra laffcia le ffwz^ 
Terre in Puglia per ritornare alla Patria , 
ove è fatto Capitano di guerra. G. 410. B. 

Filippo Principe di Durazzo. M, 20. C. 187, D. 
Prende in moglie Maria Sorella della Regina. 

Giovanna. M. 307. A. 
Filippo Prenze di Taranto figlio di Carlo IIT Re 

di Napoli. G. 303. D. 
Sconfitto dall' armata di Federigo Re di Cicilia. 

G. 364. E. 
v Capitano de’ Fiorentini. G. 476. C. 

Battuto da IJguccione da Faggiuola. ivi E. 
Filippo Gabrielli da Gobbio porta-infegna de’ Fio¬ 

rentini . G. 5 31. A. 
Filippo Tedici toglie la Signorìa di Piffoja all’ 

Abate di Padano fuo Zio . G. 559. E. 
La dà per tradimento a Caflruccio. G. 570. B. 
TJccifo al Cafftello di Popiglio. G. 718. A. 

Filippo degli Ugoni da Brefcia Podeftà di Firenze. 

G. 190. C. 
Filippo da Cuona, overo da Bologna Capitano de* 

Ghibellini di Firenze. G. 244. A. 
Filippo Duca di Soavia fatto Impera dorè da uncL-. 

parte degli Elettori. G. 141. C. 
Morto a tradimento. ivi D. 

Filippo Doria Ammiraglio de’ (Genovefi. M. 334. 
A. 

Filippo da Sangineto Incarto in Firenze per il 

Duca di Calavria. G. 619. A* 
Filippuccio da feci Capo de’ Guelfi di Toffcana . G. 

318. C. 
Fine della guerra tra i Fiorentini, e Sanefi G. 

2$6. B. 
Finiguerra famiglia antica di Firenze, G. 392. A. 
Fiorino d'oro battuto per la prima volta in Fi¬ 

renze . G. 191. D. 
Fatto battere da’ Fiorentini ffopra un Pino fiotto 

le mura di Piffa. G. 197. C. 
Fatto battere da Papa Gio: XXII fintile a quel¬ 

lo di Firenze. G. 523, B. $6$. B. 
Quanto valeffffe in Roma nell'anno 1350. M. 

57- D- 
Fiorentini aggiungono il giglio bianco all’ in fegna 

de’ Romani. G. 42. B. 
Compagni in guerra de’ Romani. G. 43. A. 
Adoratori di Marte. G. 55. A. 
Prendono, e disfanno Fieffote. G. 100. B. 
Come ingannati da Totile Re de’ Vandali. G. 

59-E. 
Perche in proverbio furo chiamati Ciechi. G. 
^ 60. A. 

Come fi govemaffffero ne’ tempi di Carlo Magno. 
G. 89. D. 

Ricevono onorevolmente Otto I. Imperadore__, 
nella ffua feconda venuta in Italia . G. 93. B. 

Raccomunano le loro armi con quelle de Ficffo- 
lani. G. too. D. 

Chiamati da' Piffani alla guardia della loro Cit¬ 
tà . G. 123. C. 

Prendono Monte Cafcioli. G. 122. C. 
Disfanno la Rocca di Fieffole. G. 124. B. 
Disfanno Monte Buoni. G. 127. A. 
Disfanno Monte Croce, ivi C. 
Vincono gl'Aretini. G. 134. D. 
Rompono i Sanefi. G. 135. A. 
Cominciano fra loro ad effire dt[cordi. G. 13 5.D. 
Perdono il Contado, e la giuriffdizione per com¬ 

mando di Federigo I. G. 137. C. 
Prendono la Croce per andare in Terra Santa. 

G. 138. A. 
All' ac qui (lo di Damìata . ivi. 
Riacquìfftano la giuriffdizione nel Contado, ivi. 
Ottengono il braccio di San Filippo Apofiolo . 

ivi C. 
Comprano il Ca fello dì Monte Groffcli .G. 142.C. 
Prendono ài Co fi elio dì Frondigliano , e lo dis¬ 

fanno . G. 143. D. 
Prendono il Cafiello dì Semifonti , e lo disfan¬ 

no. G. 145. D. 
Prendono il Cafiello di Combiqta, e lo disfanno. 

G. 14?. E. 
Disfanno Malborgeto, & ivi edificano Monte- 

Lupo. G. 145. A. 
Come govemavanfi prima dell’elezione de’ Po- 

deflà. 145. D. 
Eleggono per la prima volta UPodefià.G. 145.C. 
Fanno guerra a’ Sanefi. G. 147. A. 
Prendono Aloni’alto, e lo disfanno.. 147. B. 

Prendono a’Sanefi Remagnano, e lo disfanno. G. 

147. C. 
De’ primi alla prefa dì Damìata. G. 153. A. 
Fanno giurare il loro Contado alla Signoria. 

del Comune . G. 154. A. 
Prendono il Cafiello di Montenana, e lo disfan¬ 

no . G. 154. B. 
Fanno guerra a’ Piffani. G. 156. C. 
Sconfiggono i Piffani. G. 157. D. 
Fanno hofie [opra la Città di Pifioja.G. 158.C. 
Disfanno la Torre di Carmìgnano. G. 158. C. 
Fanno hofie ffòpra ì Sanefi. G. 150. E. 
Fanno guerra a’ Perugini. G. 159. A. 
Contro a’ Sanefi. G. 159. B. 160. A. 

Pren- 
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Prendono il Camello dì Capofelvole in Valdam- 

bra. G. 159. C. 
Prendono il Cafielh Querciagroffa vicino 

Siena y e lo disfanno. G. 160. B. 
Con Federigo II. Impera dorè all’ ajjedio di Bre- 

fcia. G. i(53, B, 
Levano la Signoria al Podefià , e fanno nuovi 

ordini. G-181. E- 
Rompono i Pi fole fi, G. 185. C. 
Affidiamo, indarno il Qafello. dì Feglrìne . G. 

158. B. 
JLo pigliano. G. 190. E, 
Rompono i Sane fi e Pifani a Monto]a . G, 

18.9, D. 
al Ponte a Serchio. 190. EL 

Rompono di nuovo i Sanefi à Mont'Alcino . G. 
191, C. 

Battono per la prima volta; moneta d'oro . G. 

191. I>. 
Acquifiano la franchigia una Chic fa in Tu- 

nifi. G. 192. D. 
Fanno pace “co’ Sanefi. G. 193. C. 
Prendono Pifioja y e vi fanno un forte Cà fello. 

G. 193. A. 
Aequi fi ano il Caficllo di Pogginomi % e di Mon- 

tenana., G. 193. D. 
Prendono Volterra. Q. 194. B, 
Fanno pace co' Pifani. ivi. E, 
Donano Ripafratta a' Lucchefi. G, 195. B. 
Rompono i Pifani al Ponte al Sérebió. G. 197. 

E. 198. A. 
Fanno battere il fiorino d’oro fopra un Pino 

prejjo Fifa. G. 197. C. 
In foccorfo de' Lucchefi contro Pifani. G.197.B, 
Prendono Arezzo. G. 196. E. 
Cacciano dalla Città i Ghibellini per la prima. 

volta., G. 199. B. 
Scomunicati per haver fatto morire l’Abate: di 

Valtombrofà. G. 199. E, 
Pigliano li Qifielli di Verniay e di Mangone * 

e li disfanno . ivi. 
Giurano fedeltà al Re Manfredi. G. 212. D, 
Disfatti a Monte-Aperti. G. 211. B. 
Eleggono due Cavaltieri Frati Godenti di Bolo¬ 

gna in loro Podefià . G. 238. C. 
Ottengono Pioggia mediante l'Imagine di Santa 

Maria in Pruneta. M. 239. B. 
Sì levano a rumore contro il Conte Guido . G. 

240. B, 
Cacciano i dite loro Podefìà ye rimettono i Guel¬ 

fi y e Ghibellini. G. 241. E. 
Fanno loro Signore il Re Carlo per X. anni. G» 

242, R, 
Fanno guerra a i Sanefi. G. 245. B. 
Vincono i Sanefi a Colle di Vàldefa . G. 2 $5. A. 
In fervigio de' Lucchefi contro i Pifani . G. 

256. D. 
Rie evono con gran pompa Papa Gregorio X. » 

Cor lo Re di dàlia, e Baldovino IL Imperai 
dorè. G. 262. E. 

Ten tana d'fiutare i Guelfi a cacciare di Bolo¬ 
gna i Ghibellini. G. 26$. A. 

Co' Lucchefi rompono i Pifani. G. 258. B. 
Mandano ajuto al Re Carlo per riacquifiare la 

Cicilia. 279. E. 
Coll'a] 1^0 del Re Ruberto cangiano ordini nelle 

loro Città. G. 282. A. 
Per la prima volta creano l'ufjìcto de' Priori . 

G. 289. B. 
In fi rvigio della Chiefia contro de' Romagnoli. G. 

291. A. 
Ricevono a grand’onore Carlo Prenze di Saler¬ 

no figlio del Re Cirio, 2q8. A. 
Rice 1 ■'ono onorevolmente il Conte di Lanzone^ 
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fratello di Filippo Re di Francia. G. 295.A. 

Ricevono a grand'onore Carlo Re di Sicilia. G. 
295. A. 

Fanno Lega co' Genovefi contro i Pifimi. G. 3 05. A. 
Mancano alla lega fatta contro i Pifani . G. 

305. D. 
Accrefcono il àrculto della loro Città. G. 308. A, 
Ricufano di. ubbidire a Prinzivalle del Ficfico 

Vicario Imperiale. G. 314. A. 
Fanno lega co' Guelfi d’Arezzo. G. 315. B. 
Prendono molte Cafiella agl'Aretini. G.318.D. 
Fanno correre il Palio di S. Gio. alle mura_> 

d’Arezzo. G. 319. A. 
Rompono la gente del Conte da Elciy che veniva 

in ajuto de' Pifani. G. 321. C. 
Ricevono con gran fefia il Prenze Carlo . G. 

325. A. 
Vanno vittoria contro gV Aretini. G. 328. A. 
Prendono quafì tutte le Cafiella agl'Aretini y $* 

affiliano Arezzo. G. 329. B. 
Co' Lucchefi contro i Pifani. G. 333. D. 
Tentano indarno, d’aver Arezzo per tradimento. 

G. 334. A. 
Guaflano il Territorio d'Arezzo. ivi. D. 
Disfanno le Cafiella del Co. Guido. G. 3 34. E» 
Fanno gran danno al Porto di Pi fa. G. 335.B. 
Molto foffrono nella perdita d'Acri fatta da’ 

Crifiiani, e nella preffura fatta, a' Merco, ntè 
in Francia . G. 339. C. 

Danneggiano il Territorio di Pifia. G. 342. BL 
Fanno nuovi ordini contro i Nobili. G. 343. 
Popolani fanno pace co' Pifani. G. 344. D. 
Ottengono franchigia in Pifia. G. 345*. A. 
Riedificano la loro Chiefia Maggiore .G. 3 51. IX 
Fanno lega con le Città Guelfe d’Italia. G. 3 
Ricevono con gran pompa il Re Carlo II. di Na¬ 

poli , e Carlo Martello firn figlio Re di Un¬ 

gheria . G. 3 54, B, 
In ajuto del Papa contro i Colonne fi. G.339. tX 
Fabricano il Palazzo del Popolo. G. 36r. C. 
Mediatori, nella pace tra ì Bolognefi, e il Mar¬ 

che fi daEfie co'fitot Collegati. G. 362. A. 
Edificano le terze mura delle loro Città. G.383. 

B. 
Pregano il Papa a mettere Configlio in Firen¬ 

ze. G. 371. C. 
Divifi ancb'ejjt. in. Parte Nera y e Bianca. « G. 

369. A. 
Prendono la Signorìa di Pifioja. G. 3^9. A. 
Ricevono, a grand’onore Matteo Cardinale Aqua- 

fparta Legato Pontificio. G. 371. D. 
Scomunicati, dal mede fimo-. G. 372. A. 
Ricevono a grand' onore Carlo di Valois . G. 

7,76. B. . 
Rimettono al medefimo la guardia, e la Signo¬ 

ria della Città , ivi. C. 
Perfieguita.no , rfi hanno vittoria de* Bianchi % 

e Ghibellini. G. 381. C. 
Affiedìano Pifioja. G. 380. C. 
Disfanno i Ghibellini, e Parte Bianca in Mu¬ 

gello. 392. E, 
Tra loro in difiordia. G. 400. A. 
Ricevono a grand'onore il Cardinale Ofiienf<L-i 

Legato Pontificio. G. 401. C, 
Scomunicati dallo fiejfio. G. 403. B. 
Citati avanti il Papa. G. 408. A. 
Fanno loro Capitano Ruberto Duca di Calavria* 

G. 420. D. 
Afe diano, e prendono Pifioja. G. 421. C, 
Si dividono per metà co' Lucchefi quel Contado. 

G. 422. A, 
Fanno gravo fi impofte fopra ì Cherici.G. 427. A. 
Popolani fi fortificano contro i grandi.G.425.A. 
Creano per la prima volta l’efeeutore degl’Or¬ 

dini 
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dini delLi Giufiizia. G. 425. B. 

In ajuto del Legato del Papa al jòccorfo di Fer¬ 
rara . 441. B. 

Mettono loro Signoria in Prato. G. 439. A. 
Pacificano i Sang intignane fi, e Volterrani. G. 

441. E. 
Ricevono a grand’ onore detto Legato. ivi C. 
Sono dallo fieffo affolliti dall' interdetto. ivi D. 
Offendono Pifloja contro i Lucchefi. G. 440. A. 

' Non ubbidificono gl' Ambaficiadori d'Arrigo Im- 
peradorc. G. 446. B. 

Non Inficiano entrare nella loro Città i battuti. 
G. 44*5. D. 

S’oppongono alla venuta in Italia d’ Arrigo VII. 
Imperadore. G. 449. B. 

Ricevono con gran fefia il Re Ruberto nella—, 
loro Città. ivi D. 

Con gran divozione accolgono le Reliquie di San 
Barnaba Apofiolo. G. 452. E. 

Munificono le frontiere. G. 453. E. 
Non accettano li Ambaficiadori d'Arrigo VII. 

Imperadore. G. 455. E. 
S’oppongono alla di lui venuta in Pifa. G. 

456 B- 
Proceffati, e condannati dal me de fimo . ivi C. 
Loro mercatanti richiamati da Genova, ivi D. 
Soccorfì dal Re Ruberto, ivi E. 
Fanno r ribellar e Cremona al fiuddctto Impera- 

dorè. G. 457. E. 
Poi Padova. G. 458. B. 
Mandano Soldati a Roma per impedire la coro¬ 

nazione d'Arrigo VII. G. 4^9. C. 
Fanno correre il Palio in quella Città. ivi E. 
Vincono i Pi fimi. G. 461. A. 
Rotti dall’ armata dell' Imperadore. G. 462. C. 
Da ejfio proceffati di nuovo. G. 467. B. 
E privati del privilegio di battere moneta. ivi. 
Fortificano la loro Città per timore d’effere afi 

fiediati. ivi, e 451. A. 
Si danno per otto anni alla Signoria del Re— 

Ruberto . G. 470. A. 
Tentano di [occorrere Lucca , ma non fono hi— 

tempo. G. 471. E. 472. C. 
Ricevono per loro Signore Piero fratello del Re 

Ruberto di Napoli. G. 472. D. 
Fanno pace con gli Aretini. G. 473. D. 
Rotti a Monte Catini da Uguiccione da Faggi¬ 

uola. G. 477. D. 
Fra loro in dificordie. G. 479. B. 
Fanno pace co* Lucchefi, e Pifiani. G. 48}. D. 
■Come ingannaffero i Pifiani per ottener Lucca. 

G. 484. E. 
Ricevono gran danno da Cafiruccio. G. 494. D. 
L'obbligano a ritirarfi dall' affé dio di Genova—. 

G. 499. C. 
Fanno lega con Ifipinetta Alare hefie Malafip'tni. 

G. 504. B. 
Mandano ajuto a’ Forlam. G. 507. C. 
Terminata la Signoria del Re Ruberto in Fi¬ 

renze , creano di nuovo Podefià e Capitano . 

G. 509. C. 
Guarentificono Siena di battaglia Cittadinefica . 

G. 514. A. 
Mandano gente in ajuto de' Bologne/!. G. 515. 

D. 
Perdono la loro franchigia in Pifia. G. 521. C. 
Godono della ribellione di Alilano a Galeazzo 
' Vificonti. G. 527. B. 

Colà mandano loro fioldati contro di Galeazzo. 

G. 529. C. 
Fanno loro Capitano di guerra il Conte Novel¬ 

lo. G. 5$4. C. 
Impongono gabelle fiopra ilChcricato . G. 535 B. 
Perdono molte Cafiella in Valdarno. G. 5 3<5.E. 

Tom. II. 

Fanno correre il Palio fiotto Alilano. G. 538.A. 
Dificordie nate nel loro cfercito. G. 540. C. 
Perdono il Cafiella della Trapola. G. 545. A. 
Fanno novità nell’ elezione de' Priori. G. 546. 

D. 
Vincono Cafirnccìo a Fucecchio. G. 548. B. 
Guarentificono Spoleto acciò non veniffe guafio 

da’ Perugini. G. 552. B. 
Rompono i Lucchefi a Cafielfranco. G. 554. D. 
Danno ajuto a' Perugini, ivi E. 
Mutano il reggimento della loro Città. G. 561. 

E. 
Fanno nuovi Ordini per lo governo. G. 567. A. 
S’accordano co’ Piflolefi. ivi D. 
Battono moneta nuova. G. 569. A. 
Eleggono loro Capitano Ramondo di Cardano—. 

G. 571. A. 
Adunano molta gente per combattere con Ca- 

firuccio. G. 572. D. 
Sconfitti ad Alto-Paficio dall' e farcito di Cafiruc- 

cio. G. 578. C. 
Acqnrflano il Contado di Mangana. G. 581. E. 
Solleciti alla guardia della loro Città. G. 584. 

B. 585. B. 
Perdono cinque Ville nel /Augello. G. 586. A. 
Benché in male fiato danno ajuto a' Bolognefi . 

G. 587. E. 
Accrcfcono le gabelle per far guerra a Cafiruc- 

cio. ivi. 
Suoi Cittadini in podere di Cafiruccio crudel¬ 

mente trattati. G. 587. C. 
Perdono Montemurlo , e ricevono ajuto dal Rs 

Ruberto. G. 590. E. 
Danno la Signoria della loro Città al Duca di 

Calavria per dieci anni. G. 592. B. 
Giurano fedeltà al Duca d'Atene Vicario di 

quel di Calavria. G. 598. B. 
Ricevono a grand’ onore il Cardinale Orfini Le¬ 

gato Pontificio. G. 599. D. 
Allungano per altri dieci anni la Signoria del 

Duca di Calavria. G. 601. C. 
Danneggiati dal fallimento della Compagna de* 

Scali. G. 603. C. 
Molto aggravati dal Duca di Calavria . G. 

608. D. 
E dall’E fi imo impofio. G. 611. C. 
Prendono a forza il Cafi elio di Santa Alari a— 

a Alonte. G. 617. C. 
Fd Artemino. G. 618. D. 
Si dolgono dell’ accordo fatto da' Pifiani col Ba¬ 

vero . G. 623. E. 
Sorprendono Pifioja , e la fiaccheggiano . G. 

636. A. 
Tentano indarno di fioccorrere quella Città . G. 

<551. E. 
Invadono il Contado di Pifia. G. 6^2. C. 
Godono per la morte di Cafiruccio. G. 654. D. 
Cercano di difenderfi dagli sforzi del Bavero. 

G. 661. E. 
S’impadronificono a forza di Carmignano. G. 

666. B. 
Ricuperano la libertà dopo la morte del Duca— 

di Calavria. G. 670. B. 
A'creficono le impofie fiopra il Chericato . G. 

671. E. 
Fanno pace co’ Piflolefi. G. 682. C. 
E co' Pi fini dopo aver recato loro gran danno. 

G. 686. D. 
Proibificono gli ornamenti alle loro donne . G. 

695. E. 
Acqui fi ano dopo lungo affedio Monte-Catini. G. 

698. E. 
Perdono Baggiano. G. 703. E. 
Affediano Lucca. G. 704. E. 

Lll Vinti 
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Vinti da' Borgognoni. G. 708. C. 
Ricevono gran danno dalle genti del Re Gio: di 

Boemia. G. 709. D. 
Sconfìtti da' Lucchefi a B uggì ano . G. 713. D. 
Ottengono la Signoria di Pifìoja. G. 715. B. 
Fabbricano Firenzuola oltra l' Alpe. G. 712. D. 
Ricufano di [occorrere i Sane fi. G. 729. C. 
Vanno ajuto a Marchefì da Efte. G. 731. B. 

7?2* c- 
Die Starano loro nemico il Legato Ponltpcio. G. 

731. E. 
Salvano il Legato di Bologna dal furore de' Bo¬ 

logne fi . G. 758. E. 
Vanno al rif arò delle [edizioni cittadinefche di 

Bologna. G. 759. D. 
Vanno in ajuto de' Perugini. G. 771. A. 
Riformano il governo nella loro Città. G. 776. 

E. 
Ac qui fi ano li Cxftelli di Valdambra . G. 779.C. 
Soccorrono i Pifani. G. 780. B. 
Si preparano per la guerra contro Maflino del¬ 

la Scala. G. 782. D. 
Fanno varie leghe per tal' effetto. G. 783. A. 
Fanno guerra co gl' Aretini. G. 784. C. 
Collegati co' Venera ani. ivi E. 
S'impadronifcono delle Cafìella di Valdarno. G. 

790. E. 
Acquifìano Arezzo. G. 797. C. 
ivi fabbricano un forte Cafìello. G. 799. A. 
Accordano a' Perugini un Giudice d'appellazio¬ 

ne in Arezzo. G. 800. C. 
Fatti potenti guajìano Pefeia, e Baggiano, con¬ 

ducendo l'efercito [ino a Lucca. G. 801. B. 
ed E. 

Stabiliscono che niffun Cittadino pofft comprare 
Cafìella. G. 811. A. 

Cofìretti da' Veneziani a far pace con Maflino 
della Scala. G. 822. D. 

Rapprefagliatì da' Veneziani. G. 823. B. 
Loro entrata, e gabelle. G. 823. E. 824. E. 

825. A. 
Ragguaglio delle loro fpefe. G. 825. 826.827. 

828. C. 
Mettono in buon' ordine ì Romani difeordi . G. 

830. B, 
Mediatori per la pace de' Romagnuoli. G. 834. 

D. 
Collegati co' Perugini. G. 835. A, 
Fanno nuovi ordini per reiezione de' Priori . 

Ivi B. 
Afflitti dalla pefiilenza, e c are fila. G. 840. A. 
Gafligano i Congiurati contro il popolo . G. 

844. D. 84J. E, 
Trattano di comprare Lucca da Maflino dellcu* 

Scala. G. 850. E, 
Mandano Stadichi a Ferrara per tal effetto. G. 

851. A. 
S'apparecchiano per la guerra contro i Pifani . 

G. 853. C. 
Portano gran danno al Territorio di quelli. G. 

854. B. 
Comprano Lucca da Maflino della Scala, e ne 

prendono il poffflo, benché foffe affediata. G, 
855. A. 856. B. 

Rotti da' Pifani fitto a Lucca. G. 858. E. 
Cedono Lucca al Re Ruberto. G. 862. B, 
E fino dallo fìeffi ingannati. Ivi E. 
Suoi /ricreanti falliti, G. 853. E, 
Preparano nuovo efircilo pel foccorfi di Lucca. 

G. 8<54. D. 
Ma gli riefie vano lo sforzo. G. 867. A. 
Perdono la libertà fitto il Duca d'Atene . G. 

873. 874. 875. A. 
Cangiano abito alla moda di Francia, 876. C, 
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Abbruggiano i libri del Comune, e gli Atti 

della Mercatanzia. G. 891. A. 
Cacciano il Duca d'Atene. G. 893. B. 
Ricuperano la libertà. G. 894. C. 
Riformano lo flato della Città . G. 892. D. 
Crudeltà da effì ufate nella cacciata del Duccio 

d'Atene. G. 893. C. 
Fanno nuovi ordini per lo governo della Città . 

G. 895. B. 903. B. 904. A. 911. B. 912.D- 
Popolani levano a forza i nobili dall' uff ciò de* 

Priori. G. 898. A. 
Abbruggiano le Cafi de' Bardi. G. 902. C. 
Quante Città perdeffiro nella cacciata del Duca 

d'Atene. G. 906. A. 
S'accordano co' Pifani. ivi. C. 
Suoi Nazionali rubbati alla 7 ana da' Saracini. 

G. 907. E. 
Leggi afpre da effì fatte contro i Cberici . G. 

921. E. 
Perfiguitano i Grandi. G. 922. E. 
Rappref'agitati in tutto il Regno di Francia_. 

G. 936. A. 
Scomunicati dall' Inquifìt or e s'appellano al Pa¬ 

pa .G. 937. B. 
Preferivano le leggi all'ufficio d'Inqufltore. G. 

938. A. 
Fanno nuovi ordini contro i Ghibellini.G. 961.C. 
Loro regole in occafìone di mortalità , 0 care- 

fi ia. G. 963. A. 
Rendono peggiore la [ofianza della loro moneta. 

975- D- 
Non vogliono ricevere nella loro Citta Luigi de 

Taranto . G. 99 5. E. 
Aggrandifcono la loro Città. G. 998. B. 
Formano nuove leggi per lo governo. G.999.C. 
Ottengono privilegi dal Papa per lo Studio in- 

trodotto in Firenze. M. 18. C. 
Scorrono le Terre degli Ubaldini . M. 28. E. 

29. C. 30. C. 
Prendono Colle in Valdefa. M. 44. E. 
Impongono nuove Gabelle. M. 58. D. 
Cercano d'accordare il Co. di Romagna co' Pepo- 

li Signori di Bologna. M. 66. D. 
Affiliano Prato. M. 71. E. 
Pofcia lo comprano. M. 72. C. 
Mettono Prefìdio in Pifìoja. M. 91. D. 
Tentano in vano di f orprenderla. M. 92. E. 
L'affediano, e Iottengono a patti. M. 94. C. 
Confufì nel governo della loro Città . M. 98. B. 
Mandano Ambafcìadori a dolerfì coll'Arcive[co¬ 

vo di Milano della rotta pace. M. 102. D. 
Riprendono coraggio per la partenza delV Efir- 

cito dell'Arcivefiovo e Signore di Milano da 
Campi. M. 107. E. 

Soccorrono Scarperia. M. n<5. A. 
Fanno Lega co' Perugini, Sancfi, ed Aretini . 

M. 135. D. 
Chiedono ajuto da Clemente VI. contro TArri¬ 

ve[covo di Milano. M. 140. A. 
Dflruggono molte Terre del Mugello . M. 

141. C. 
Rotti dagli Ubaldini a Tozzolo. M. 15?- C. 
Trattano accordo con Carlo Impera dorè. M. 15 2.E 
E lo conchiudono. M. 157. E. 
Rompono in guerra i Tarlati dì Arezzo a Bi- 

biena. M. 166. E. 
Mandano Ambafcìadori in Buemia per filleci- 

tare la venuta di Carlo in Italia. AI. 170.B. 
dr D. 

Gli è data una fìnta Reliquia di Santa Libera¬ 
ta. AI. 172. C. 

Soccorrono Barga oppugnando li di lei aggref- 
[ori. M. 182. A. 

Difendono il Borgo d'Arezzo, ivi. B. 
Trau 
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“Trattano accordo coir Arcivescovo di Milano . 

M. 187. B. 
Mallevadori della pace tra Perugini, e Corto- 

nefi. M. 191. E. 
Riducono alla loro ubbidienza i Sangeminianefi. 

M. 193. B. 
Ingannati per un fatto favorevole a' sbanditi 

nella pace accordata coll' Arcivefcovo di Mi¬ 
lano . M. 196. B. 

Formano un Monte per pagare i loro debiti . 
M. 227. C. 

Leggi per quello formate, e con qual fede man¬ 
tenute . ivi. D. 

Qual profitto netraeffero i Cittadini. M.228.A. 
Fanno accordo colla Compagna di F. Mortale . 

M. 245. E. 
Mandano Ambafciadori a Carlo Imperadorc. 

M. 270. C. 
Come da quello ricevuti. M. 273. C. 
Cofa gli fponeffero. M. 274. A. 
Ricevono onorevolmente il Tiranno di Forlì. M. 

267. A. 
Traditi nel fegreto delle loro deliberazioni. M. 

283. B. 
Falli de' loro Rettori. M. 284. D. 288. B. 
Fanno accordo con Carlo Imperadore . M. 284. 

A. & E. 285. A. 289. D. 290. A. 
«fi trovano malcontenti d'efferfgli ajjòggettati . 

M. 290. A. 
Ricevono dallo fleffo varj Privilegi. M. 291.D. 
Ricufano di far lega con effo. M. 294. A. 
Trovano maniere di accumulare denari . M. 

295. E. 
Mandano gente che lo accompagni a Romcu. . 

M. 299. A. & B. 
Ricufano di dare ajuto a Gio. da Oleggio . M. 

315. A. 
Acquiflano il Caflello di Razuolo. M. 340. E. 
Fortificano il Caflello di S.Cafciano. M.^apj.A. 
Ordinano fenza frutto la deferizione di tutti i 

loro beni immobili. ivi. C. 
Fanno lega cogli altri Comuni di Tofana con¬ 

tro la Compagna del Co. di Landò. A/.357.D. 
E'loro tolta la franchiggia da'Pi farti. M. 382.E. 
Fanno partire da pifa i fuoi Cittadini fenzeu* 

danno. M. 383. B. 
Creano il nuovo Ufficio de' X. del mare . M. 

383. B. 
S'accordano co' Sanefi di far Porto a Talamone. 

M. 390. E. 
Si provedono contro la Compagna del Conte di 

Landò. M. 396. B. 
Ordini dati per buona regola de' Baleflrieri . 

M. 397. A. 
Cittadini che dimoravano in Pifa paffiano cu. 

Siena con le loro Mercatanzie. M. 423. C. 
Fabbricano per la prima volta Molini in Città. 

M. 43 6. A. 
Danno ajuto al Legato Pontificio contro la Com¬ 

pagna del Co. di Landò. M. 455. C. 
Riformano li Studj nella loro Città. M. 458.B. 
Leggi flabilite per i Ade dici. M. 459. A. 
Acquiflano la Terra di Romena. M. 471. D. 
Mandano Soldati in ajuto del Re Luigi di Na¬ 

poli. M. 473. D. 
Difendono Talamone dagl'infiliti de' Pifani. M. 

474. B. 
Dijcordi nuovamente fra loro. M. 481. A.482. 

E. 48(5. E. 487. A. 488. A. 
Banditi, e condannati li creduti partitanti de' 

Ghibellini. M. 487. C. 488. A, 
Fanno armata navale. M. 491. C. 
Creano un nuovo Monte di preflanze. M.foS.A. 
Si oppongono al paffaggio della Compagna del 

Co. di Landò. M. 509. A. 
Loro Ambafciadori falvano una parte della det¬ 

ta Compagna. M. 513. A. 514. 515. A. 
Afforzano VAlpiper impedirle il paffo.Al.$z6.D. 
Ricevono con pompa il Card. Giglio, 0 fia Egi¬ 

dio di Spagna. M. 4(53. B. 532. B. 
Malcontenti di quel Cardinale per l'accordo da 

effo fatto colla mentovata Compagna. A/. J43 .C. 
Danno ajuto contro di effii a' Signori di Alita¬ 

no , Padova, e Ferrara. M. 552. D. 
Si preparano per combatterla. M. 558. B. 
Mandano in ajuto mille barbute a Bernabò Tifi 

conti, perche combatta contro di quella . Al. 
f7t. B. 

Ajfediano Bibiena. M. 572. B. 
Comprano il Caflello di Soci. M. 573. B. 
Privilegio datogli da Innocenzo Vi. di far Dot¬ 

tori in Teologia. Al. 581. B. 
Prendono Bibiena. M. 583. A. 584. E. 
Fanno prigione il Co. di Taro , e lo condannano 

al taglio del capo. M. 622. E. 
Tentano indarno d'accordare la pace tra il Le¬ 

gato Pontificio , e Bernabò Vifconti.M.6^2.C. 
Hanno fofpetto di Nicola Acciajuoli . M. <5 3 (5. 

B. 637. A. 
Scoprono una congiura, e ne gafligano i com¬ 

plici. M. <541. A. 
Comprano dagli Ubaldini Monte Color et 0 , e la 

giurifdizione di Alontegemoli. ivi. D. 
Condannano alcuni per haver comprati gli ufficj 

del Comune. M. 648. A. 
Riputati di natura grave, e tarda. M.651.A. 
Loro Mercatanti ricevono gran danno a Porto 

Cefenatico . ivi. C. 
Comprano il Caflello di Cerbaja. M. 655. E. 
Provedono Bologna di viveri mentre è ajfediata. 

M. 6$7. D. 
Acquiflano la Signoria di Volterra, e condan¬ 

nano a morte il di lui Tiranno. M. 666. D. 
S'apparecchiano per la guerra contro i Pifani . 

M. 692. C. 
All' ufo degli antichi Romani prendono gli au- 

gurj nel dar Vinfogna al Capitano. M. 693. 
D. 

Affidano IV. galere per far guerra a' Pifani. 
M. 696. D. 

Fanno correre il Palio preffio alle mura di Pifa. 
Al. 702. C. 

Di cui faccheggiano il Territorio. ivi D. 
Pigliano molte Caflella a' Pifani. M. 703.704. 

705. 706. B. 
Recano loro molti danni per mare. M. 708. D. 
Acquiflano l'eredità di Gioachino Ubaldini. M. 

715. B. 
Formano un banco per pagare i Soldati . M. 

716. D. 
Rotti da' Pifani in Carfagnana. M. 722. D. 
I quali vincono a Bagno. M. 723. C. 
Accolgono con fefia Piero Farne fe, e gli offerì- 

fono una ghirlanda d'Alloro . M. 724. B. 
Corrono fino fiotto le porte di Pifa ardendo il 

Paefi. M. 725. B. 
Fanno battere monete d'oro, e d'argento viciné 

alle fleffe porte. ivi D. 
Vinti da’Pifani all' Arici fa . F. 735. E. 
Influitati da' Sanefi per la vittoria ottenutela 

contro la Compagna del Cappelletto. F. 738. 
D. 

Stanno in arme per timore degl' Inglefl . F. 

7Ì9-e- 
Solleciti nell* offervare che Pandolfo Malateflcu* 

non s'impadroni fa della loro Città. F. 739.E. 
Ricufano di far pace co' Pifani. F. 750. E. 
Prendono , ed ardono Livorno . F. 757. B. 

758. A. yin- 
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Vincono i Pifini al Borgo di Cafiina. F. 760. 

c. 
Co' quali fanno pace . F. 767. D. 

Fiorenzuola in Puglia, ove morì Federigo IL Im¬ 
perniare . G. 183. E. 

Fiorenzuola fabbacata da' Fiorentini. G. 722. D. 
Affediata, e prefa dagli JJbaldini. G. 865. D. 
Un' altra volta da' medefimi prefa, ed abbrug- 

giata. M. 101. B. 
Fiorenzuola Terra del Piacentino. G. 549. B. 
Fi revze da chi edificata. G. 39. A. 

In qual tempo. G. 40. B. 
L’antica , ove era . ivi. 
Sue mura da chi fabbricate. ivi. 
Chiamata anticamente Fioria. ivi C. 
Camera dell' Impero. G. 42. D. 
Ffrutta da Totile. G. io. A. 40. A. 60. C. 
Fa chi condotta alla fede di Cri fio . G. 5^. C. 
Per quanto tempo fia fiata Idolatra. Ivi D. 
Affediata da' Goti. G. 56. B. 
Liberata da Onorio Imperudore. ivi C. 
Quanto tempo rimanefie disfatta, e difetta. G. 

82. C. 
Allora i Fiefolani vi facevano mercato. ivi D. 
Carlo Magno vi celebra gran fefta dopo averla 

rifabbricata. G. 89. A. 
Privilegiata da Otto I. Imper udore. G. 94 B. 
Aggrandita dopo la diffrazione di Fiefole . G. 

101. D. 
Affediata- da Arrigo III. Impera dorè. G. 118.C. 
Sta fenza Contado per quattro anni. G. 137.D. 
Divifa in Fazioni tra Guelfi, e Ghibellini. G. 

150. E. 
Il di lei Duomo per miracolo prefervato . G. 

177. D. 
Scomunicata per la morte data all' Abate dì 

Malombra fa. G. 199. E. 
Governata da Vicarj del Re Carlo. G. 242. C. 
Interdetta da Gregorio X. G. 263. E. 
Ritorna in ifiato florido, e felice . G. 330. B. 

343. A. 369. C. 
Affitta dalle Fazioni Bianca, e Nera. G. 371. 

A. 372. B. 
Interdetta dal Legato Pontificio . G. 372. A. 

377- C- . . 
Fata alla guardia, e Signoria dì Carlo di Va- 

lois. G. 376". C. 
Rubata , e manomejja dalla parte Nera . G. 

377. B. 
Fata in guardia a' Lucchefì per la dificordia de* 

firn Cittadini. G. 400. C. 
Interdetta di nuovo dal Legato Pontificio . G. 

403. B. 421. C. 423. E. 428. A. 
Fanneggiata dal fuoco . G. 405. C. 
Sommo fia a rumore da varie Fazioni. G. 452.D. 
Affediata da Arrigo VIL Imperadore. G. 462. 

E. 
Divifa in due Sette, che la riducono in cattivo 

fiato. G. 480. A. 
Cinta di nuove Mura, e Torri. G. 509. C. 
Prende l'armi per difenderfi da' Guelfi fuorufei- 

ti. G. 542. E. 
Aggrandita , e fortificata. G. 555. D. 556. 

557- 558- . „ . ~ . 
Sotto alle fue mura guida Cafiruccio l'eferetto . 

G. 584. B. 585. A. 
In pericolo d'efiere data per tradimento al Ba¬ 

vero . G. 673. E. 
Interdetta dal Legato Pontificio, G. 712. E. 
Fanneggiata da pioggia firaordinaria . G. 741. 

742. 743. 744. 
Ivi nato rumore contro il popolo. G. 843. D. 
E del popolo contro i Nobili. G. 897. E. 898, 

899. 900, 901. 902. C. 
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Addirata contro il Duca d'Atenc.G. 890.891.892. 
In poco più d'un anno muta quattro flati di 

Reggimento. G. 905. C. 
Scomunicata dall' Inquifitore. G. 937. B. 
Ivi fi ritrovano le Offa di Stefano IX. Pontefice. 

M. 458. D. 
Sopra di ejfa apparifee un vapore firaordinario 

nel Cielo, creduto fuoco. M. 644. E. 
Caffo fir ano ivi avvenuto d'amore tra Padre , 

e Figlio. M. <545. C. 
Afflitta dalla peflilenza. M, 690. A. 
Combattuta da' Pi fimi, ed big le fi. F. 756. A, 

Firmani ajutano i Ghibellini nella ribellione d'Ofi* 
mo . 520. C. 

. Prendono, e diflruggono il Caflello di S. Lupi¬ 
dio. G. 663. B. 

Focappio Caflello degli Aretini. G. 797. A. 
Focognano Caflello in Tofana. G. 515. B. 
Foggia Città di Puglia. G. 303. B. M. 42. C. 
Da Fogliano famiglia antica di Reggio. G. 314, 

C. 913. D. 914. A. 
Del Fondo famiglia antica di Lucca. G. 374. D. 
Fontanabuona famiglia antica del Friuli. G. 507. 

C. 535. D. 
For ab 0fichi famiglia antica di Firenze. G. 105.D. 

152. A. 212. B. 344. C. 361. D. 370. A. 
372. B. \j6. C. 

Forefe Adimari Capitano de' Guelfi di Reggio. G. 
219. D. 

Capo de' Nobili di Firenze contro il Popolo. G. 

ÌU- A- 
Forlì prefo da Maghinardo da Sufinana. G. 240, 

B. 
Affediato dall'armi Pontifìcie. G. 291. B. 

M. 459. E. 
Per trattato fi dà all' anni della Chic fa . G. 

292. B. 
Si mantiene a quella fedele. G. 336. D. 
Perche rubelle affediato. e prefo dal Legato del 

Papa. G. 717. A. 
Si dà lìberamente alla Chiefa. G. 722. A. 
A cui di nuovo fi rubella. G. 737. D. 
Per ciò affediato dal Legato Pontificio . M. 

498. E. 
Guernito dalla Compagna del Co: di Landò. M. 

518. E. 519. A. 
Il di lui Signore accordato colla fuddetta Com¬ 

pagna. M. 519. A. 
Acquiflato per accordo dal Legato Pontificio:. 

M. 565. B. 
Ivi fi fcuópre una congiura a favore di Bernabò 

Vi fonti y e fono puniti i colpevoli. M. <544. 
A. 

Forlinpopolo di frutto da Totile. G. 61. D. 
For Uve fi fanno guerra a' Faentini. G. 597. A, 

Si fottornettono al Legato Pontificio. G. 680.B. 
Si difendono da una forprefa tentata da Ber¬ 

nabò Vi fonti. M. 596. A. 
Fcrmìgine Villa del Modonefi. G. 697. D. 
Fornoli Caflello nella Marca d'Ancona. G. 634. A. 
S. Fortunato in Todi fogliato de' giojelli, e cofi 

preziofe da Nicola V. Antipapa. G. 66i.B. 
Forzatti famiglia antica di Firenze. G. 267. C*. 
Fofdinovo Caflello in Tofana. G. 486. D. 
Da Foflerano famiglia antica di Lodi. G. 318.B. 
Del Foffo Caflello de' Pifani. M. 707. A. 
Foffombrone dato dal Legato Pontificio alla Signo¬ 

ria de' Malate fi. M. 333. E. 
Francefili, e Franchi donde derivi tal nome . G. 

zi. C. 
Francefi uccifi da' Palermitani, e Meffinefì . G. 

278. A. 
Abbruggiati in prigione da' Meffinefi. G. 324.D. 
Rompono in guerra Varmata del Re d'Araona. 

G. 309. D. Ed 
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Ed i Catalani. G. 311. B. 
Uccifi da* Fiaminghi. G. 383. C, 
Vinti in battaglia da’ mede fimi. G, 388. E, 
Gli rompono in Campo a Santo Mieri. G, 405. 

D. 
Ed in battaglia Navale. G. 412. D. 
In guerra Terrefire a Mons Inpevero fconfìtti, 

G. 414. E. 
Venendo al fervigio de’ Fiorentini pafìano feli¬ 

cemente per la Lombardia. G. 554. C, 
Rotti in Alare dagl' Inglefì, G. 837. A. 
Vincono i Fiaminghi a Santo Alien. G, ivi E, 
E dal Re d'Inghilterra in Guafcogna, G. 943, 

A. 
Dagl’ Inglefì in Ficcar dia. G. 948. B. 
Battuti da' medefìmi prefìo a Parigi, M. 28. A. 
Ingannati a Calefe . Ad. 37. C, 
Sconfitti a Guinifì. M. 175. E. 
Rafano in Ifcozia per far guerra agl' Inglefì , 

M. 340. B. 
Da quefli danneggiati. Ad. 352. E. 353. B, 
Aggravati di nuove Gabelle. G, 3 66. B. 
Sconfìtti a Pitieri, Ad. 416. E. 
Divifì fra loro in fazioni. M. 4 3 6. B- 
Afflitti, e danneggiati dal Re di Navarra, Ad. 

545. a 554. c. 
Dopo la pace difììpati dalla carcfìia , e morta¬ 

lità , Ad. 64 2. B, 
Poi da diverje Compagne formate in quel Re¬ 

gno. Ad. 648. D. 
Francefchìno da Pofìerla con due fìglivoli tradita 

da’ Pifìani. G. 852, B. 
F. Franccfco di Biancozzo de’ Nerli Romitano dot¬ 

torato in Firenze. AA. 581. C. 
Francefco Albergotti à’Arezzo Lettore in Firenze', 

r M- gl- 4 va1 * ' 
Francefco da Carrara fa prigione Jacopino fuo Zio, 

ed acquìfìa la Signoria di Padova , Ad. 344. 
E « 

Dà fiuto a’ Fiorentini contro la Compagna del 
Co: di Landò, Ad. 552. C. 

Francefco Cafìracane degl' ìntcrminclli Vicario del 
Bavero in Lucca. G. 679. D. 680. E. 

Tenta di togliere Lucca a Mafìino della Scala , 
G, 847 B. 

Uceìfìo da' fìglivoli di Capirne ciò. Ad. 32 t. B. 
Francefco da Empoli F. Minore gran Maefìro in 

Teologia. M. 228. C. 
Francefco figlivolo illcgitimo del Marchefìe Azz,o 

da Efìe. G. 42 5. E. 
Francefco da Efìe fi rubella al Marchefìe Aldobran¬ 

dino . Ad. 205. A. 
AJJedia Argenta, ivi 0. 
Capitano di Bernabò Vfconti contro Bologna.^, 

M. j8o. B. 
Francefco Guatanì Cardinale Nipote di Bonifazio 

Vili, ingannato nell' elezione di Clemente V, 
G. 418. C. 

Francefco della Mirandola uccìde il figlivolo dì 
Pafìerino Signore di Mantova. G. òdi. E. 

Francefco degl' Ordelaffl Signore di Forlì . M. 
5 J-C. 

Afflitto dalla Compagna del Co: di Landò, M, 
232, A. 

Ricorre all' Imperadore. M. 266. E. 272. 3 06. 
E. 

'{Ance Carlo Co: dì Dovadula. M. 348. E. 
E’ predicata contro di efìo la Crociata, Ad, 363, 

C. 39J1. E 
Munifce Forlì, M. 424. C. 
Suo arrogante confìglio. Al. 427. A. 
Perde Cefina. Al. 439. C. 442. B. 444. E. 
Sofìtene l'affcdio di Forlì. M. 45-9. D. 498. D. 
Riceve in quella Città■ la Compagna del Conto 

Tom. II, 

di Landò, M. 518. E. 
Poi la rimanda fuori. M. <27. D. 538 E, 
S’arrende al Legato Pontifìcio, M. 565'. A, 
RimeJJò in grazia del medefìmo. ivi D. 
Capitano di Bernabò Vifconli, M. 6$7. B. 
AJJedia Rimini. ivi. 

Francefco di Ser Petracolo Poeta Fiorentino coro¬ 
nato in Roma. M. 321. A. 

Francefco de’ Roaldi di Bologna fcuopre un tradi¬ 
mento a Gio: da Oleggio, AA, 360. B. 

E’ decapitato. ivi C. 
Francefco di Sinibaldo Ordelaffl fa rubellarc Forlì 

alla Chiefa. G. 737. D. 
Francefco della Torre Capitano del popolo Alita¬ 

nefi, G. 269. B. 
Francefco di Ventimiglia fì rubella a Piero Re dì 

Sicilia, ed è uccifo con due fuoi fìglivoli, G. 
807. E. 

Frangipani, 0 Infragnipani famiglia antica di Ro¬ 
ma . G. 253. C. 

Uno d'ejfì fa prigioniero il Re Curradino con-, 
altri Baroni, e li confegna al Re Carlo, ivi, 

Franzrfì famiglia antica di Firenze. G. 396. B, 
FraJJìneta Cafìello degli Aretini, Al. 577. A. 
Fratta Cafìcllo de’ Perugini. G. 595. A. 
Fratta Cafìello della Marca, Al. 229. E. 
Frati dell' Ordine de' Minori mandaci a Firenze 

da' fuor tifati Ghibellini, G, 208. A. 
Rifpondono a Gio: XXII, fepra la quifìione del¬ 

la povertà di Grifo. G. 518. B. 
Prati Predicatori riprovano l'opinione di Gio: XXII, 

Jopra lavifìone delle anime Beate. G. 740 A, 
Frati del Carmine cangiano il loro Abito, e fono 

cacciati dal Monte Carmelo. G. 312. E, 
Riprovano Aopinione di Gio: XXII. Jopra leu* 

vifìone dell'anime Beate. G. 740. A. 
Frati Romitani riprovano l’opinione Jòpradettcu. . 

ivi. 
Frati godenti lo fteJJo, che Cavalieri di Santa Ma¬ 

ria: loro abito, ed infegna, G. 238 C, 
Frenzoti , 0 Fronzole, Cafìcllo in Tof ana . G. 

515. A. E. 911. E. 
Frefìcobaldi famiglia antica di Firenze, G. t52.A, 

190. D. 212. A. 263, C. 322. A. 344. C. 
3<5o. A. 370. A. 372. B. 376, C. 400. C, 
543. C. 569. C. 59<1 C. 796. B. 843, A, 
844, A. 845. A., ed E. 858. B. 889. E. 
892. D. 897. C. 901. B. 908. A 937. B, 

Al. 639. C. 
Frefìonì uccidono il Co: d’Analdo , e Marchefìe dì 

Gtulicri. G. 034. B. 
S. Fridiano primo Vefcovo di Lucca, G, 49. B. 

Suoi miracoli, ivi C. 
Frieri dello Spedale vincono i Turchi in Romania. 

M. 549. D, 
Frignano Signore di Verona uccifo. Al. 222. E. 
Frignano da Sejfìo Capitano in Lucca per AlafUna 

della Scala. G. 853. B. 
Friolani col loro Capitano dal fervigio de' Fioren¬ 

tini p affano in fiuto di Caflr uccio ,G. 53 6.D. 
Frondigliano Cafìello in Tofana. G. 143. D. 
Fucecchio Cafìello de' Luccbefì, Q. 115. B. 179.B. 

471. E. 472. C. 504. E. 
Fulcieri da Calvoli Podefià di Firenze. G. 391.E. 

Fa tagliare la tefìa ad alcuni Cittadini di parte 
Bianca. ivi. 

Furlani danno ajuto a' Fiorentini, G. 507. C, 

GAbrìeli famìglia antica d'Agebbio. G. 3 34.D. 
422. C. ?3i. A. 705. A. 811. B. 842. C. 

M. 79. A. 80. E. 81. A. 243. C. 
Gabrieli Adorno fecondo Doge di Genova . Al, 

718. C. Mmm Gad- 
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Gaddo de' Gberaràefichi, Signore di Pifa . G. 480. 

D. 485. D. 
Sua morte. G. 502* 

G,aerina Camello degli Aretini. M. 363. A. 
Gaeta Città, di Puglia. G. 814.. A.. 

Affédiata da Don Giamo d'Araona. G. 332. A. 
Si rubclla alla Regina Gioanna. G. 958. D. 

Gaetani premiati dal Re Carla per effe rfi difeff 
contro di Giamo d'Araona. G. 332. C. 

Ricevono con grand* onore nella loro Città lct—> 
Regina Gioanna r e Luigi di Taranto . M. 
99. E. 

Uccidono a: motivo dì carefia XIL de' loro mi¬ 
gliori Cittadini. M. 192, B. 

Gaetani famiglia antica di Roma. AI. 603. C. 
Galeazzo Vfonti s'impadromfe di Piacenza. G. 

4 '/>o. D. 
Obbliga Filippo di Valoist a ritornare in Fran¬ 

cia , G. 496. E. 
Pànce il Marchefe Cavalcabò, e piglia. Cremo¬ 

na .. G. $05. D. ^oó. A. 
Chiamato Conte dì Virtù fi fa per forza, Capi¬ 

tano di Milano. G. 517. D. 
Scomunicato . G. 312. B. 
'Dà Milano e le altre Città che poJJtede a Fe¬ 

derigo Re de' Romani. G. $21. B* 
Perde Piacenza, G. 525. D. 
Cacciato da Milano. G. 527. A. 
Ricupera il dominio di quella Città.. 528. E. 
Affédiato in effa. G. 547. E.. 
La foia il titolo dì Signore di Milano * e caccia 

dall'affé dio i nemici. G. 548. A.. & C. 
J quali affé dia in Monza . G. 549. B. 
Riporta vittoria dalle fretto Pontifcio.G.^o.Cl 
Ricupera Monza. G. $62. C. 
Perde la Signoria di Milano > ed è fatto prigio¬ 

niero del Bavero.. G. 619. C. <520. A. 
Muore in Pefii.a, al firvizio di Cafiruccio G. 

6Sì- C. 
Qual foffe fua Moglie . G. 393. D. 

Galeazzo Vi fonti Signore di Milano con altri due■ 
fratelli . M. 255.. A. 

Si porta a Lodi per ricevervi Carla Imperado- 
reM. 263. R. 

Fa avvelenare Maffeo fuo fratello. AL. 350. D. 
Affé dia Pavia. M. 368. C. 
£ Borgo forte.. M. 370. D. 
Contro di lui inviata la Compagna del Co. dì 

Landò. M. 398. C. 419. E. 
pànce l'efercito de* Confederati . M. 426. B. 
Gli f rubella Genova. M. 428. D. 433. B. 
Affé dia Mantova. M. 462. C. 470. C. 
Manda fuò efercito contro il Marchef di Mon¬ 

ferrato. AL 56$. A. 
Prende Pavia.. M. 578. D. 
Ove fa eriggere una Fortezza. M. {79.. A. 
Sì fifa alla Corte del Papa fopra Pimp refill, 

di Bologna, condannando> Bernabò fuo fratel¬ 
lo AL 606. C. 

Ottiene per denari una figlia del Re di Fran¬ 
cia in moglie a Gio. fuo figlio. Ad. 617. D. 

Fefe daeffo fatte■ per tale matrimonio.M.<5i8. A.. 
Galeazzo de' Pigli da Modana mandato da Maf- 

fiolo Ut fonti fuo Ut cario a Bologna.M. 309.B.. 
Galee Pi fine prefe dall'armata, del Re Piero . G. 

287. C. 
Qlielle del Re Ruberto prendono Oftia.G.645.C. 
De' Genovefi prefe in Romania da' Veneziani . 

M. 82. A. 
Galeotto Malate fa da Rimino disfatto dalle genti 

della Ghìe fa, e fatto prigioniere. Ad. 3 rA A. 
Fatto Gonfaloniere di Santa Chic fa . M. 367. B. 
Mandato Capitano di Guerra a Bologna dal 

Legato■ Pontificio. M. 614. B. 

ICE $54 
Entra in quella Città con gente armata . M. 

<559. B. 
Fatto Capitano Generale de'Fiorentini. F.760.A. 
Sue vittorie. M. 6$9. A. 

Galerano dt. L.ucimborgo fratellè d'Arrigo VlL 
Imperadore morta aU'affédìo dì Brefcia .. G. 
453. A. 

Gallena Cafello de*1 Lucchef.. G. 578. A. 
Galli famiglia antica di Firenze. G. ioj.D. iC2„ 

E. 344* A. 
Gallìgari famiglia antica dì Firenze . G. 105. A„ 

152. C. 1 76. B. 392. A. M. 149. D. 
Galluzzi famiglia, antica di Bologna. G\ 588. B» 

692. B. 
Gambacorti Signori dì Pifa. G. 1000. A. 

AL 100. A. 180. B. 21 $. B. 2<5o E. 267. D. 
2<58. A. 269. B. 282. D. 283. A. 323. A. 

Mezzani della pace tra l'Aràvefovo di Mila¬ 
no y e i Fiorentini. M. 195. E. 

Cacciati da Pifa. M. 325. D.. 
Ivi decapitati con altri Cittadini. M. 329. A. 
Antico fato di quella famiglia . M. 3 30. A.. 

595. A. 671, E. 672. A. 674. D. 676. B. 
& E. 

Gambate fa famiglia antica d'Abruzzi. G. 492. A„ 
Gangahndi famìglia antica di Firenze. . G. io6* 

A. 152. A. 
Garazuola luogo del Milanef, ove fu rotto Mar¬ 

co Vifconti dalle genti della Cbiefa . G.5 34.E. 
Da Garbagnano famiglia antica di Milano . G. 

53!. A. 577. A 
Del Gargo famìglia antica di Firenze. G. 626. A. 
Cargo fa Ca fello degli Aretini. G. 42 <5. B., 
Gatti famiglia antica di Barletta. 814. B. 
Gatti famìglia antica di Viterbo . G. 628. D* 

<540. A. <591. B. 
Gavardo Cafello del Brefcìano. Ad. 697. B. 
Gelafo IL Pontefice. G. 121. B. 

Fugge a Gaeta, e di là m Francia. ivi.. C. 
Gello Caflello fui Volterrano. AL 721. C. 
Gello Caflello preffb a BibìenaM. 632. B. 
San Geminiano Vefovo dì Modona difende quella 

Città da Totile Re de' Vandali . G. 59. C. 
Genealogia de'1 Re Trojani. G. 17. E, 

De’ Re Fr ance fichi. G. 21. e fig. 
De' Re d'Italia dopo Juho Afianio- figlio d'E- 

nea. G. 27. e 28. 
De' medefimì da Silvio Poflumo in avanti . G„ 

28. E. 29. A. 
De' Re di Francia dopo Carlo Magno . G. 76. 

E. 77. A. 
Di Ruberto Guifardo Duca dì Normandia^ «. 

G. ni. B. 113. A. 
De' Re di Francia difiefi da Ugo Cìapettcu, . 

G. 97;; A. 
Dì Ricciardo Re d'Inghilterra. G.i 3 3.C. 134.A.. 
De' Conti Guidi. G. 149. C. 
Del Re Piero d'Araona.. G. 288. B. 
De' Conti di Fiandra. G. 387. D. 
De' Scaligeri di Verona. G. 828. E. 829. E. 

Generale de' Frati Minori riprovato per aver pre-* 
dicata in Parigi l'opinione di Gio. XXU. fo- 
pra la vifione delle anime BeateG. 74°- A- 

Genova prefa, e difrutta da' Saracini . G. 9. A. 
Qitando foibe nel fuo maggior podere .G. 3 5 5. A. 
Fuoco accefi in effa. G. 470. C.. 
Affédiata da' Ghibellini Fuorufiti. G. 489. A. 
Sorcorfa dal Re Ruberto, ivi. D. 
Novamente affédiata da' Fuorufciti . G. 492, 

B. 493 A. 
Liberata da tal afe dio .. 529. E. 
Ritorna in libertà. M. 429. A. 

Genovef fanno pace co' Pifani. G. 139. A. 
Da effi vinti in mare. G. 167. B. 

Fanno 
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Fanno guerra a' Veneziani. G. 19<5. C. 
Ajtitano l'Imperadore Paleologo a riacquifìare 

Goflantinopoli. G. 202. E, 
Danno foccorfo al Re Corradino. G. 247. A. 
Cacciati da Acri per opera de' Pifam. G.294.A. 

quali muovono guerra . ivi, 
Li rompono in battaglia navale. G. 298, e fcg. 
Si collegano co' vicini contro i Pi fard. G. 

305. A. 
Sono danneggiati in mare da Pifani. G. 312.B. 
Fanno pace co* Veneziani. Af, 333. A. 
l/nifi a’ Fiorentini contro i Pifani. G. 335. B. 
Rompono l'armata navale de' Veneziani . G. 

i<5o. E, 
Loro nuova armata contro de1 Veneziani . G. 

35L A, 
Fanno pace co' medefìmi. G. 361. E* 
Fanno pace co* Pifani . G. 3 <52. E. 
Ricuperano Monaco da' Fuorufciti Guelfi. G. 

374- A. 
Fuorufciti vìncono Obizino Spinoli % e tornano 

in Genova., G. 441. A* 
Ricevono con gran fefìa Arrigo Tmperadore y e 

gli danno la Signoria della loro Città. G. 

455- B. 
fanno lega con Arrigo Imperadore. G. 467. E. 
In ajuto di Ruberto Re di Napoli. G. 473. A. 
Si danno alla Signoria di Gio-. XXII. e del Re 

Ruberto. G 488. E. 
Soccorft da' Fiorentini x Bologneft , e Roma-. 

gnuoli. G. 490. C. 491. C. 
Prendono il Porto di Lerici, e lo abbruggiano. 

G. 495. C, 
Pigliano Albìngano. ivi D. 
Si difendono dall' affatto de' Fuorufciti. G. 499. 

A, 
E fi liberano dall' affé dio. G. 500. B. 
Più rie h , e poffenti Cittadini fra' Qrifiiani. G. 

501. A. 
loro Galene prefe da' Turchi. G. 541. E,. 
Tra ' ;ti da'’ medefìmi. G. 542. A. 
Confermano la Signoria della loro Città a Ru¬ 

berto Re di Napoli. G. 553, C,. 
Ri cevono gran danno per una tempefìa di mare. 

G. 54<5. C, 
Vincono in mare i Catalani. G. 5*9 3 v B. 
Prendono Ofìia per il Re Ruberto, G. <5i3. B., 
Ripre dono il Cali elio di Volt eri. G. <538. E. 
Fuorufciti fanno accordo co' Veneziani. G. <539. 

B. 
Fan o pace co ì loro fuorufciti. G. 71 <5. B. 
Prolongano la Signoria della loro Città al Re~, 

Ruberto per cinque anni. G. 716. D. 
Fanno guerra a Catalani , e Veneziani . G„ 

710. C. 
Fanno gran danno a'Catalani . G.’pt^.D.’p6^.C. 
Si rubellano al Re Ruberto, e fi mettono 

libertà. G. 768. E. 
Rubati, e pr e fi in Firenze. G. 771. B. 
Vincono in mare i Veneziani. G 806. C. 
Fanno il primo Doge. G 834. B. 
Vincono i Turchi in mare. G. 841. D. 
A Pera hanno gran danno per tempefìa di ma-, 

re. G. 907. D. 
Rubati a la Tana da' Saracini. ivi E. 
Fanno lor Doge uno del Popolo. G. 91 <5. C. 
Cacciano dalla Città i Nobili. ivi D. 
Fanno lega con Luchino Vifconte, e pace co' 

loro fuorufciti. G. 91 <5. E. 
Prendono Sinopoli , e l'ìfola di Scio. G. 953. 

D. ed E. 
Fra loro difeordi. G. 967. B. 
Popolani fi follevano contro i nobili, che fono 

coftretti a pagare groffa fomma al Comune . 
G. 967. C. 

Acquifìano Corfica. G. 977. B. 
Al fervigio della Regina Gioanna. M. 2$. B. 
Disfatti dagli Inglefì. M. 28. A. 
In ajuto del Re di Maiolica. M. 33. C. 
Fanno guerra a' Veneziani per il Comercio del¬ 

la Tana. M. 81. D. 
Li vincono a Candia. M. 82. E, 
Acquifìano Ventimiglia. M. 86. A. 
Mancano di fede alla Regina Gioanna , e Re~* 

Luigi. ivi B, 
Rompono i Veneziani, e Catalani in Romania. 

M. 146. A. 
Affé diana Gofiantinopoli. M. 15 <5. E. 
Ricufano di far pace co' I eneziani. M. 192.D. 

200. D, 
Fanno lega col Re d'Ungheria. ivi, 
Rotti in mare da' Veneziani. M. 209. E. 
Fanno loro Signore Giovanni Arcivefcovo di 

Milano. M. 214. C. 
Di nuovo in mare danneggiano i Veneziani a_. 

Parenzo. M. 250. D. 
Rompono i Veneziani a Porto-Lungo in Roma¬ 

nia ._ M. 257. C. 
Prendono con inganno Tripoli. M. 335, D, 
Lo vendono. M. 341. D. 
Si rubellano a' Signori di Milano. AL 428.E. 
Riacquiflano Suona. M. 434. E. 
Tolgono Ventimiglia ai Grimaldi. M. 455. E. 

45<5. A. 
E comprano da' medefìmi Monaco. M. 459. C. 
Tentano indarno di prendere la Lojera in Sar- 

digna, M. 466. C. 
Vincono i Turchi a Coffa in mare. M. 66^.A. 

Gentile degli Orfìni di Roma Capitano de' Fioren¬ 
tini. G. 342. A. 

Gentile Cardinale dotto nelle Decretali. G. 454D. 
Gentile da MoglìanoSignore di Fermo. M. 259.G. 

Fatto Gonfaloniere di Santa Chic fa. ivi D. 
Cede Fermo, al Legato Pontificio. ivi. 
Lo ripiglia a tradimento. M. 273. A. 
E poi lo perde. G. 339. E. 

Gentile di Montcfiore Cardinale Legato del Papa 
per coronare Carlo Ruberto Re d'Ungheria . 
G. 454. R. 

Leva il Teforo di Santa Chìefa di Roma per 
condurlo al Papa di là de' Monti. ivi. 

Gerardo Ventroja de'Tornaquinci portainfegna._ 
de' Fiorentini. G. 32<5. A. 

Da Gercina% 0 Cercina famiglia antica di Firen¬ 
ze. G. 152. C. 176. B. 

Gerì Spini Capo de' Nobili di Firenze contro il 
Popolo. G. 3$3. A. 

Gerì de' Pazzi di Firenze Sindaco di Comune in 
Perugia. M. 548. E.. 

Gerufalem prefo, e riprefo da' Sar acini. ‘ G. 119. 
a. 3<55. a 

Se ne impadronifee Saladino Soldana di Babilo¬ 
nia. G. 132. D. 

Gheda Caflcllo del Brefciano. M. <595. A. 
Gherardefcbi famiglia antica di Pifa. G. 26$. D. 

307. C. 320. E. 480. D.. 4.8<5. D. 502, CL 
M. 711. D. 712. A. 

Gherardini famiglia antica di Firenze. G. 152. A. 
209. B. 212. A. 344.. C. 370. B. ed E. 372. 
B. 373. C. 392. A. 400. C. 404. A. 405.C. 
543. G. M. 482. A. <539. C. 

Gherardino Spinoli Capitano de'Milane fi. G. 519. 
c. 

Compra Lucca. G. 6$o. A. 
Gherardo de' Bordoni Vicario di Firenze in Pifa. 

M. 217. D. 
Gherardo Cieca de' Lamberti Ghibellino di Firen¬ 

ze . G. 208. A. 
Gherardo Orlandi Podefìà di Firenze. G. 150-D. 

158. B. Ghe- 
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Gherardo dì Parma Cardinale Legato del Papa 

in Cicilia. G. 278. E. 

Intercede perdono dal Re Carlo per quella Città, 
G. 302. B., 

Gherardo da S. Cupidio Vicario del Re Ruberto 
in Lucca. G. 471. E. 

Gherardo del Pelajo de’ Rinfranchi Capa della-, 
confpirazione in Fifa. G. 70.2, A. 

Chiazzano Caflello de Rifinì prefo. da' Fiorentini, 
AL 696. C. 

Ghibellini di Firenze chiamano in apulo Federigo 
figlio bafiardo di Federigo II, Impera dorè . G, 
ijó. E- 

Rimangono Signori in Firenze, G. 177. C» 

Affi diano il Caflello di Gcraja. G, 179. C, 

Fanno fefl'a per la vittoria avuta da’ Saracini 
cantra i Qrifliani, G, 180. D.. 

Sconfìtti da Guelfi a Fcghine in Tòfana , G, 
181. B. 

Cacciati di Firenze » G. iS 5. C, 

Cacciati d'Arezzo. G. 19^- E, 

Cacciati per la. feconda volta, di Firenze , G, 

199. B. 

Chiamano in ajuto il Re Manfredi. G. 204*E, 

Dopo la rotta di AIonts-Aperti internano in~> 
Tofana, G. 212. D. 

Tentano di disfare Firenze-, G. 214. C, 

Cacciati da Modena, e Reggio, G. 218. A., 
Si sforzano indarno di rientrare in Firenze, G, 

241. C. 

Rimedivi dal Popolo, ivi E. 

Sortono da quella Città. G. 242. B, 

Fanno lega co’ Pifani, e Sane fi, G. 246. B. 

Ricevono effi con molta, magnificenza il Re Gir* 

radino, G. 247. A* 

Alcuni Nobili di Firenze decollati. G, 257. D. 

Cacciati da Bologna. 264. C, 

Si ritirano qwfiì a. Faenza. G. 26$, A. 
Di Romagna eleggono in loro Capitano Guido 

Conte di Mora e-Feltro, ivi B, 

Li medefìmì rompono i Bolognesi al Ponte et—, 
San Procolo . ivi E.. 

Pi Firenze fanno pace co' Guelfi per mezzo del 
Cardinale Oflienfi. G. 271. C. 

Chiedono un Vicario Imperiale in Tofana, G, 
288, E, 

Danno ajuto agli Aretini. G. 32<5. D. 

in Chiufi fonfìtti da' Guelfi. G. 333. B.. 

Ottengono da Alberto Re de' Promani un Vica•* 

rio Imperiale in Tofana, G, 355. A. 

Genove fi cacciano, dalla loro Città i Guelfi. ivi B. 

Si riconciliano co' Guelfi, e li rimettono nella 
Patina , G. 374.. A. 

In Agebbio cacciano ì Guelfi, e fono pofeia da 
quefli cacciati. ivi, B. 

Li Bianchì di Tofana, rotti da' Fiorentini in 
Mugello., G, 392. E.. 

Quelli dì Romagna favorevoli alla Paiate Bian¬ 
ca di Firenze , ivi » 

Bianchi fonfìtti da' Guelfi, e Neri di Fi¬ 
renze . G. 408. A. 

Cacciati da Bologna. G. 422.. E. 

Vìncono i Guelfi a Bretinoro. G. 431. C. 

Guidati dal Conte di Monte feltro vincono gli 
Anconitani. G. 440. D. 

In Venezia cacciano i Guelfi. G. 447. D. 

In Spoleto cacciano dalla Città, e Poi per ac¬ 
cordo ricevono i Guelfi. G. 448. D. 

Vi Forlì, Faenza , ed Imola fatti prigionieri 
delle genti del Re Ruberto. G. 452. D. 

In Orvieto vìnti da' Guelfi. G, 4^0. B. 

In Lombardia affé diano Cremona. G. 487 D. 

Vi cui s'impadroni fono a tradimento. G. 488.D, 

In Genova coflretti a rìtirarfi per la potenza 
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de' Guelfi, G. 487. C. 

Affi diano quella Città. G. 488. B. 

Sono vinti da' difenfri. G. 491. C. 

Rientrati in Genova, ne cacciano i Guelfi . G„ 

768. C, 

Di Padoa : rientrano in Città. G. 488. A. 

Della Marca', prendono Spuleto . G. 493. D. 

Di Genova collegati col Re Federico coll' Impe~ 
raiore di Goflantinopolì , e con Caflruccio „ 

G, 497. C, 

Gmflano rifila à'Ifobìa, G. 498. D. 

Da Rieti ; cacciano i Guelfi. G. 503. D. 

Cacciati da Fané. G. 5io. D. 

In Lombardia danno ajuto a Milano. G. 5 3 8.C» 

Li medefimt tentano di foce arre re Borgo San- 
Donnino. G. 580. A, 

Pigliano. Saffimi). ivi » 

Prendono Città di Caflello. G. 545. C. 

Nella Marca vincono i Malatefi: ad Urbino l 
G. 561. A. 

In Romagna acquiflano Ce fina , e la perdono , 
ivi, B. 

Quelli di Tofana folle citano il Bavero per l'ac¬ 
qui fio di Firenze, G. 661. C. 

Entrano in Arezzo, e ne fono facciati. G. 8y6.EX.' 

Cacciano i Guelfidalla Città di Caflello.AE73.A, 
Nella Marca rompono la pace fatta colla Ghie- 

fa, G. $96. A. 

Entrano in Fermo, e lo faccheggiano. ivi. B. 

Sconfitti da Tano Signore di fefl , G, 600, B* 
Battuti da' Rhnimfl. G. 6$8. E» 

Prendono jfefl, G. 6j8. B. 

Cacciati da Spoleto , G. 784, E. 

Qfiiindì ne cacciano i Guelfi. G. 1000. EX 

Di Tofana, e- Lombardia chiamano il Bavera* 
in Italia. G. 6io. C. 

Impauriti per la carcerazione de' Vifontì , G. 
619. E» 

Fanno lega con V Arcìvefovo di Milano. M.j6.C, 
Loro Capi prejfo il mede fimo. M. 99. C. 

Di San Sepolcro cacciati, dal Guelfi. M. 203.A. 

Di Tofana mandano Ambafciadori a. Carlo Im- 
peradoro, M. 280. B. 

Cacciano. ì Guelfi da Rieti , e da Spuleto , M, 
232. E. 234. A. 

Portano le loro doglianze al fudetto Impcradoro 
per bocca del Prefetto da Vico . M. 317. B. 

Significazione del loro nome. M, 292. EX 

Ghiberto da Correggio Vicario. Imperiale in Par¬ 
ma . G. 453. D 

Unito a' Bolognef forprenàe Cremona .G.492 J>„. 

Rubella Parma all'Imperadore, G. 457. A. 

Inganna le genti di Bernabò Vifconti » e le fa 
prigioniere. M., 661, E. 

Ghiberto da Santilia Malifalco del Re Ruberto 
in Romagna, G. 452. C. 

Ghìfclh- degli Ubaldini Capitano de' Pifanì . M, 
724. E, 

Sua morte. F. 731. A. 

Ghifog Iteri famìglia antica di Bologna. G.80J.A. 
Fra Giache Maflro dell' ordine de' Templieri ab- 

bruggiato vivo. G. 430. D. 

Giaco fratello del Co. di S. Polo Governatore in 
Fiandra per lo Re di Francia. G. 363. E. 

Giacomo Re d' Araona viene a Roma chiamato dal 
Papa, G. 356. D. 

Fatto Ammiraglio, e Gonfaloniere della Cbiefa 
ivi. E. 

Rompe in mare l'armata navale di Federigo 
feto fratello, G. 362. C, 

Prima Re di Cicilia. G. 310. B. 316. B. 

Rompe l'armata de' Pugliefi. G. 317. A. 

Dichiarato Re di Sardigna dal Sommo Ponte¬ 
fice, G. 3 5 6, E. 

Sua 
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Sua morte. G. 617. A. 

Giacomo d'Artivelo Co. di Fiandra. G. 816. D. 

Giadra Città in Ifchiavonia afiediata da' Venezia- 
ni. G. 938. B. 

Cónquifiata da ejji. G. 96t. A. 

Prefa dal Re d'Ungheria. M. 478. A. 

Giambcrtaldo Vicario del Re Carlo 1. in Tofana. 
G. 255. C. 

Giamboni famiglia antica di Firenze. G. 915.E. 

Giamo, 0 Giacomo fratello del Re d'Araona . G. 

353* E* 
Gian di Gandone Aflrologo Eretico. G. 560. D. 

Giandonati famiglia antica di Firenze . G. io6.A. 
i$t. B. 175. D. 212. B. 344. C. 370. B. 

9°4* D- . 
Gianfigliazzt famiglia antica di Firenze. G. 152. 

B. 176. D. 212. B. 323. B. 370. C. 873.C. 

„ 892. C. 899. C. F. 765. B. 

Gianni Prence della Morea figliuolo di Carlo II. 
Re di Napoli. G. 303. D. 

Come conquifiafie la Morea, G. 565. E. 

Procura d'impedire la Coronazione in Roma- 
d'Arrigo VII. Imperadore. G. 459. B. 

Mandato dal Re Ruberto fuo fratello contro il 
popolo d$ Roma. G. 6iz. E. 

Entra in quella Città co' fimi feguaciy e n' è 
pofeia cacciato. 613. E. 

Gianni figliuolo di Filippo Re di Francia , G. 

996. D. 

Gianni primogenito del Co: di Fiandra Capitano 
de' Fiamingbì contro ì Francefi. G. 388. D. 

Gianni di Namurro Cardinale, e gran Teologo . 

G. 454* D* 

Gianni Alfani cacciato da Firenze per ordine del 
Duca di Calavria. G. 627. C. 

Gianni Celona Vicario dell' Impero in Tof ana. G. 

351* E* 
Fa guerra a' Fiorentini. G. 352. A. 

Gianni di Cr.rri Capitano del Re Carlo di Napoli. 
G. 249. D. 

Gianni Calcagni Guelfo Fiorentino. G. 2«8. B. 

Gianni Depa, 0 d'Epa fatto dal Papa Co: di Ro¬ 
magna. G. 275. D. 290. D, 

Rotto a Forlì dal Conte di .Montefeltro . G. 
291. B. 

Uccide Baldo da Monte Sportoli Fiorentino, G. 
■-* 292. D. 

Gianni Giacotti Malafpìni rubello di Firenze. G. 

477* c* 
Gianni Guatarli degli Orfmì Cardinale Legato 

Pontificio y e Paciaro in Tofana. G. 5961. C. 

Ricevuto con gran pompa da' Pifant .G. 599.C. 

E da' Fiorentini. ivi E>. 

Scomunica Cafiruccio, e 7 Vefcovo d'Arezzo. G. 

<503. A. 

Gianni Soldaniert capopopolo tn Firenze. G. 240. 

B. 

Giannozzo de' Cavalcanti di Firenze Podefià di Ge¬ 
nova. G. 678. C. 

Giano della Bella ricco Popolano- di Firenze. G. 
343. B. v 

Cacciato da quella Citta. G. 3 50. E. 

Giardino di Carmignanola Fr. Minore predice la 
morte di Carlo Re di Cicilia. G. 303. E. 

Gìberti famiglia antica di Firenze. G. 212. B. 

Gieri Spini Porta-infegna di Firenze. G. 342.A. 

Del Gilio Cifiello y ed Ifoletta de' Pifant y pr e fio dal 
Fiorentini. M. 710. E. 711. A, 

Gilio y 0 fia Egidio di Albornozzo di Spagna Car¬ 
dinale y e Legato Pontificio in Italia . M. 
213. A. 

Ricevuto a grand'onore dal Fiorentini. ivi B. 

463. D. 

■S'abbocca in Siena con Carlo Imperadore. ivi E., 

Tom. II. 
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Induce li Romani ad ubbidire al Pontefice . M 
217. C. 

Muove l'armi contro il Prefetto da Vico. M. 
221. A. 

E lo riduce all' ubbidienza. M. 240. C.' 

S'impadronifee d'Agobbio. M. 243. A. 

Poi di Fermo. M. 250. C. 

E di Recanati. AI. 266. B. 

Muove guerra contro il Malatefia da Rimini . 

M. 315. C. 319. A. 333. C. 

Ripiglia L'ermo. M. 339. E. 

Bandi fi e la Crociata contro gli Ordelajfi, e Man¬ 
fredi . M. 3 <53. D. 

Ajfedia Ce feria. M. 3 67. B. 

Poi A'(coli. M, 381. A. 

Quindi Faenza. M. 424. D. 

Richiamato dal Pontefice. M. 437. E. 

Acquifia Cefena. M. 439. C. 451. B. 

Ed altre vicine Caflella. M. 452. A. 
Compra con denaro la pace dal Co: di Landò . 

M. 457. D. 

Ajfedia Forlì. M. 450. D. 

Sorte dall'Italia. M. 463. A. 

Sdegnato contro i Pifant. ivi D. 

Ritorna in Italia. M. 532. A. 

S'abbocca col Signore di Bologna. ivi E. 

Fa accordo colla Compagna del Co: di Landò . 

M. 541. E. 542. E. 

S'impadronifce di Forlì. AI. 565. B. 

Tratta la compera di Bologna conGio: dadeg¬ 
gio. M. 591. A. 

Con quai patti fiabilifca l'accordo. M. 592. D. 

Chiede ajuto al Re d'Ungheria. M. 605. B. 

Entra con magnificenza in Bologna. M. 629. A. 

Ordina la prefa di Ridolfo da Camerino in Fer¬ 
mo . M. 630. C. 

E' fcarfo di moneta. AI. <543. E. 

Chiede nuovi foccorfi dal Re d'Ungheria, . M. 
<%>. D. 

Non ottenuto il fuo intento paffa ad Anconcu. . 
M. 653. A. 

Gilio il Bruno Cone(labile di Francia. G. 23 D. 

Giliolo Puntaglj da Parma Podefià di Firenze . 
G. 408. E. 

Giordano Cardinale Orfini, fatto prigione da' Vi- 
terbefi. G. 275. B. 

Giotto Pittore infigne di Firenze. G. 761. D. 

Gìovacbino degli Ubaldini lafcia erede dopo la fitta 
morte il Comune di Firenze. M. 71$. B. 

G'tovanelle Vifonti Capitano de' Milanefi nella— 
battaglia di Parabiago. G. 830. E. 

Giovanna Primogenita di Girlo Duca diCalavria% 
M. 19. B. 

Moglie del Duca Andreaffo. ivi. 

Fatta Regina di Napoli, ivi C. G. 930. E. 

Complice nella morte del mentovato fuo Marito. 

G. 931. B. 

Sì fpofa con Luigi figlio del Prence di Taranco. 
G. 976. D. M. 20. A. 

Fugge in Provenza. G. 996. B. AL 20.B. 

Entra in Vignone. G. 997. B. 

Ritorna a Napoli con Luigi fuo Spofo . M. 
26. A. 

Affo luta dalla Corte Pontificia dall' oppofioglt 
delitto à' e fiere complice nell' omicidio del pri¬ 
mo Marito. M. 117. A. 

S„ Gio: Gualberto : Compendio della fitta vita . G. 

109. A. e feg. 

Gio: I. Papa martirizzato in Ravenna. G. 6q. B. 

Gio: Vili, incorona Carlo il Givo Imperadore— . 

G. 81. A. 

Gio: X. Papa va in Puglia contro i Saracini. G. 

90. E. 

Gio: Xil. dipo fio da Otto I. Imperadore. G. 9 i.D^ 

92. A. Nnn Sm. 
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Sua morte. G. 93. C. 

Gio: XIV. Pontefice fatto prigione. G. 94. D. 

Rimejjo nel Pontificato da Otto I. Imperadore . 

ivi. 

Gio: XX- Papa ajfolve i Milanefi , ed i Pifani 
dalle Scomuniche. G. 690. D. 

Gio: XXL Papa. G. z67. B. 

Gio: XXII. Papa. G. 482. E. 

Termina il VII. Libro delle Decretali. G. 483 .D. 

Riceve onorevolmente Ruberto Re di Napoli. G. 
492. A. 

Scomunica i Ghibellini, che ajjediano Genova , 
e chiama in Italia Filippo di ìValois . G. 
495. E. 

Scomunica il Re Federigo. G. 507. A. 

Bandifce la Crociata contro il Co: Federigo da 
Monte feltro. G. $11. B. 

Scomunica i Vifconti. G. 512. B. 

Ordina, che i K Minori nulla poffedano. 518. 

• B- 

Canonizza S. Tommafo d'Aquino. G. 542. B. 

Scomunica Ludovico il Bavero. G. 546. A. 
Fa nuovi proceffi contro di ejjo . G. <<1. D. 

560. D. 

Bandifce la Crociata contro i Vi[conti. G. 551. 

Scomunica il Vefiovo d'Arezzo. G. 552. D. 

Denuncia [comunicato Caflruccio. G. 581. C. 
Crea un nuovo Vefovo d'Arezzo, ma inutil¬ 

mente. G. <509. C. 
Dichiarato Eretico dai Scìfmatici nel parlamen¬ 

to di Trento. G. 610. E. 

Come da efji chiamato per derifionc. G. 611. A. 
Invitato a Roma dal popolo Romano. G. 612.B. 

Priva il Bavero d'ogni dignità [pirituale, r ■ 

temporale. G. 624. A. 

Sentenziato da quefio a deporre il Pontificato . 
G. <542. E. 

Canonizza S. Celeftino V. Papa. G. E. 

. Dà nuova [entenza in Vinone contro il Bave¬ 
ro . G. 6jz. E. 

Tiene [egreto parlamento col Re di Francia. G. 
701. C. 

Perdona a Nicola V. Antipapa mandatogli pri¬ 
gioniero da' Pifani. G. 702. C. 

Promette fintamente di venire ad abitare in Bo¬ 
logna . G. 721. D. 

Sua opinione [opra la vifione delle Anime Bea¬ 
te . G. 739. B. 

Sua morte. G. 763. E. 

Prima di morire revoca la [opradetta [ua opi¬ 
nione . G. 764. B. 

Suoi cofiumi. G. 766. A. 
Gio: Re di Francia fa prigioniero il Re di Na- 

varra. M. 3 69. B. 

Fa decapitare il Co: di Ricorti, e quattro Cava¬ 
lieri Normandi. M. 369. E. 

Prende la Croce per pajfare in Terra Santal_ . 

M. 405. D. 

Fatto prigioniero dagl' Inglefi con un [uo picco¬ 
lo figliuolo. M. 417. D. 

Condotto in Guafcogna. M. 418. D. 

Poi in Inghilterra. M. 438. E. 

Ivi ricevuto con grandijjìmo onore. M. 443. C. 

Mandato a Guindifora. M. 464. B. 

Dà una [ua figlia in Ifp.ofa a Gio: Vìfconti . 
M. 617, D. 

Ferma la pace col Re d'Inghilterra, a cui dona 
la Roccella. M. 620. C. e D. 

Pofio in libertà entra magnificamente in Pari¬ 
gi. M. 6zi. C. 

Ritorna [pontaneamente in Inghilterra dopo la 
fuga di [uo figliuolo, lafciatovi fladico, 

muore in Londra. F. 742. E. 
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Suo corpo portato a Parigi. F. 7581, E. 

Gio: Re di Boemia : [e gli affoggettano li Bre- 
[ciani, e Bergamafcbi. G. 708. D. 

Riceve [otto la fiIta protezione Lucca . G. 708.Df 

Poi Parma, Modena, e Reggio. G. 710. A. 

Si abbocca col Legato Pontificio a Scoltena. G. 
712. A. 

Ritorna nella Magna. G. 713. B. 

Suo Regno oppreffo da varj nemici. G. 719. D. 

Congiurano contro di effo alcuni Principi dell* 

Italia. G. 723. E. 

Gli e tolta Brefcia da Mafiino della Scala. ivi. 

Si porta a Vignone. G. 728. B. 

Perde Pavia. G. 728. A. 

Ritorna con Truppe Francefi in Lombardia . G. 

7*9- D. 
. Entra in Bologna, ed efigge molto denaro. G. 

731. D. 733. E. 

Impegna per denari la Città di Lucca a' RoJJt 
di Parma. G. 738. D. 

Parte dall' Italia. ivi E. 

Dona fintamente Lucca al Re di Francia . G. 
j6z. D. 

Soc forre Parigi. G. 945 C, 

Muore nella battaglia di Crefct . G. 948. C. 

949. C. 

Gio: Re dì Gerufalemme viene a Roma per chie¬ 
dere foccorfo contro i Saracini. G. 172. C. 

Mediatore della pace tra Federigo li. ed il Pa¬ 
pa. ivi D. 

Ritorna in Balia. G. 163. B. 

Entra in Puglia , e conquifia gran parte di 
quel Regno. G. 16$. C. 

Lo perde. ivi E. 

Gio: figlio di Maffeo Vìfconti rinuncia il Cardina¬ 
lato avuto dall' Antipapa, ed ottiene dal ver» 
Pontefice il Vefcovado di Novara. G. 674.E, 

<5po.. D. 

Fatto Signore di Milano in compagnia di Lu¬ 
chino. G. 833. E. 

Domanda al Co: di Romagna la liberazione dt 
Gio: Pepoli Signore di Bologna. M. <53. D. 

Dà aiuto a Jacopo Pepoli fratello del Copra- 
detto . M. 64. A. 

Compra Bologna. M. 67. D. e [eg. 
Fa lega con tutti i Ghibellini d'Italia .M. 76:C. 

Appone tradimento a Jacopo Pepoli, e lo con¬ 
danna a perpetua carcere. M. 98. E. 

Delibera co' Ghibellini di muover guerra a'Fio« 

ventini. M. 99. C. 

Creduto autore d'una lettera cieca trovata in— 
Conci fi oro. M. 37. E. 

Sì prepara per la guerra contro i Fiorentini . 
M. 139. B. 

Aggrava di Gabelle i Milanefi. ivi. C. 

Tratta la pace col Papa . M. 151. E. 

Fa accordo co' Fiorentini, e loro collegati. M. 
180. A. 

Sua potenza. M. 161. D. 

Suoi Collegati. M. i6z. A. 
Riconciliato col Papa. M. 163. E. 

Ottiene la Signoria di Genova . M. 114. C. 
Sua improvifa morte. M. 252. D. 

Gio. Vìfconti figlio di Galeazzo fpoja d'undici ' an¬ 
ni la figlia del Re di Francia . M. 617. D* 

e fix- 
Gio. de* Vifconti da Oleggio Capitano de* Mila¬ 

nefi in fiuto de' Pifani.- G. 852. C. 

Fatto prigione in guerra da Fiorentini . G. 
858. B. 

Liberato con onore. G. 878. C. 

Capitano di Luchino Vifconti contro i Pifani . 

G. 909. A. 

Capitano dell' Arcivefcovo di Milano contro i 
Fio- 
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Fiorentini. M. ioo. C. 

Sua rifìpofìa alli Ambafìciadori di Firenze. M. 
102. D. 

Conduce Tefìercito prejjò a quella Città , ed 
Campi patifce difìagio. AL 103. E. 104. D. 

Rafia in Mugello. M. 106. D. 

Leva Cavedio da Scarperia. A/. 124. A. 

Frena il popolo di Bologna y e gli toglie le ar¬ 
mi . M. 242. A. 

Manda ajuto a* Fiorentini. Af. 314. E. 

Come incontrale difìgufìo con Galeazzo Vifìconti. 
M'. 306. B. 

/a iSìg-wore di Bologna. M. 3 ro. D. 

S'accorda con Bernabò Vifìconti. M. 351. B. 

844 

gente di guerra al Legato Pontifìcio colla 
Bernabò Vifìonti. M. 651. B. 

Gio. di Procita promotore della ruhellione di Cici- 

Ha. G. 273. E. 

Gio. Quirico capo de* [allevati in Parma. G.522.E. 

Gio. da Sommariva fatto prigioniere in Verona^. 
M. 225. D. 

Gio. Strozzi Capitano della guardia in S. Gemi- 
niano di Firenze. M. 175. C. 

Gio. Eletto Vifprimienfìe : fua rifpcfìa agli Am- 
bafìciadori Fiorentini in nome del Re d'Un¬ 
gheria. G. 987. B. 

Gio. Villani y quando cominciafie a [crivere la fila 
Cronaca. G. 368. A. 

Fa lega col Signore di Mantova, e Marchefk- Gio. Mar che [e da Vagliano fatto Podefìà di Fi¬ 
di Ferrara contro i Vifìonti. Ad. 360 E. renze. G. 892. D. 899. B. 

Scuopre due congiure macchinate contro di fìc-. Gio. del Virgilio Poeta Bolognefì. G. 507. E. 

M. 391. E. 393. B. 

Aggrava di nuove gabelle ì Bolognefì. M4 5* 3.B. 

Si abbocca col Card. Gilio Legato Pontificio. 
M. 532. E. 

Si prepara alla difefìt di Bologna contro Ber¬ 
nabò Vifìonti. M. 580. D. 

Cede Bologna al Legato Pontifìcio. M. $91. D. 

Con quali patti. M. 592. E. 

Se ne parte di nafìofìo. M. 593. D. 

Ciò. Pepoli Signore di Bologna. M. 60. B. 

Imprigionato a tradimento dal Conte di Roma¬ 
gna. M. 62. A. 

Gio. di Valois procura la riconciliazione dell* Ar- 
civefìovo di Milano col Papa. Ad. 162. C. 

F. Gio. Guidoni da Pifìoja Commendatore dell'Or¬ 
dine di S. Antonio in Firenze. A?. 5 3 d B. 

Giozzi famiglia antica di Mafia. G. 715, E. 

Gìrolami famiglia antica di Firenze. G. 289. D. 

Gironda Città di Catalogna afiediata e prefa det- 
Filippo Re di Francia. G. 308. B. 310. B. 

Gifìulfo y 0 Gifulfo Re de* Longobardi. G.71.D. 

Giudei oppreffì in Polonia, perche creduti autori 
della peflilenza. M. 622. D. 

Del Giudice famiglia antica dì Roma. G. ì6o.C. 
Dato in impegno a* fìoldati del detto Conte per Del Giudice famiglia antica di Forlì. M. 595.C. 

fi.iurta delle loro paghe. M. 6f. E. Del Giudice famiglia antica di Firenze . G.884.C. 

Liberato da efiì ritorna a Bologna. Ad. 66. A. Giudice famiglia antica di Siena. G. 567. B. 

Mediatore della pace tra Giovanni da Qlcggioy Giudice d*Alborea tradifìe i Rifìani in Sardigna . 
e Galeazzo Vifìonti. M. 307. E. G. 533. B. 537. A. 

Fa rendere Crevalcore alla gente di Bernabò Giufredi di Marzano Co. di Squillaci Amiraglio 
Vifìonti. M. 380. C. 

Gio. Acciajuoli Arcivefìovo di Patrafio . M.608.C. 
Gio. d*Agnolino Bottoni capo di fìtta in Siena— . 

M. 294. D. 

Gio. 4^11' Agnello come fi facefic Signore di Pifìa . 
F. 765. C. 

Gio. da Bifeggio Milanefì Capitano Generale di 
Bernabò Vfconti rotto nel Brefciano . M. 
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Aficdia Bologna. Al. 658. C. 

Rotto a ponte S. Ruffe Ilo. ivi. E. 

Fatto prigione . Ad. 660. A. 
Gio. Bottacci Podefìà di Firenze. G. 158.E. 

Gio. Bolzoni Uomo ricco in Milano. M. 719. D. 

Gio. da Campo SanPiero di Padova Capitano del¬ 
ia Lega di Lombardia. G. 6zj. B. 

Gio. di Cantuccio Signore d*Agobbio . M. 243. B. 

S*accorda co* Perugini. M. 178. B. 

Gio. Cerroni Rettore di Roma. M. 137. A. 
Gio. dal Fiefìo Capitano de* Milanefì morto nella 

battaglia di Parabiago. G. 831. A. 
Gio. Giudice di Gallura Cittadino di Pifìa.G.26^.B. 

Gio. del Giudice da Roma Podefìà di Firenze. G, 
160. C. 

Gio. Gabrieli fi fa Signore d*Agobbio. M. 79.. A. 
Inganna il Capitano del Patrimonio y ed i Pe¬ 

rugini. M. 80. E. 

Riceve Prefìdio da Bernabò Vifìonti. M. 8r.A. 

Gio. deirifìhia di Firenze ajuta Cane della Scala 
a ricuperare Verona. M. 224. B. 

Gio. di Lucino da Como Podefìà di Firenze . G. 
349. D. 

Gio. Mid’ i Capitano de* Fiorentini in Lucca. G. 
856. D. 

Gio. Ricciardi de* Manfredi rubella Faenza alla 
Chic [a. M. 54. C. 

Fa lega co* Signori di Ravenna „ Bologna y e_» 

Forlì. M. 55. D. 

Gio. figliuolo naturale di Manfredi da Faenza fa 

del Re Ruberto. G. 833. E. 

Giugni famiglia antica di Firenze'. G. 405. C. 

G unchereto Cafìello degli Aretini. AL 577. A. 

Giuntercgli famiglia antica di Pifìa . M. 326. B* 

Giunti Filippo y e Jacopo : loro edizione di Giov. 
Villani ■ G. 6. 

Giuochi famiglia antica di Firenze . G. 105. A. 

152. C. 176. B. 

Gobiefì danno ajuto a* Fiorentini. G. 464 D. 

Godan Indovino. G. 66. B. 

Godendac armatura de* Fiaminghi. G. 385. C. 

Gomifi da Albonazio , 0 Albomozzo nipote del 
Cardinale di quefìo nome prende pofiefio di 
Bologna in nome della Chiefìa. M. 594. B. 

Gonfaloni del popolo di Firenze. G. 182. A. 

Gonfalonieri creati in Firenze. G. 343. D. 

Gonzaga famìglia antica di Mantova. G. 479. C. 

522. E. 589. D. 5*94. E. 614. A. 662. E. 

663. A. 678. D. 772. E. 997. D. 

M. 225. D. 479. C. 563. E. 569. A. 573. E. 

Ottiene il dominio di Mantova, ed ha quel¬ 
lo di Reggio y datole da Mafìino dalla Scala. 
G. 772, E. 

Afialifìce le genti del Marchefì di Ferrara . G. 
914 A. 

Gorgonzuola Villa del Milanefì. G. 547. C. 

Gofìantino Irnperadoro battezzato da S. Silvefìro 
Papa. G. 54- A. 

Suoi fatti illuftri per la fede di Crifìo , e per 
la Chiefìa. ivi. 

Gofìantinopoli prima detta Bifìanzio. ivi. B. 

Prefìa da* Crocefìgnati. G. 144. A. 

Riacqniftata da Paleologo Imperadore de* Greci 
con l* ajuto de* Genovefì. G. 202. E. 

Afiediata da' Genovefì. M. 1 $6. E. 

In vano afiediata da* Turchi. M. 227. B. 

Gofìanza Sir occhia di Gulielmo Re di Sicilia . G. 
113. E. 

Efìce dal Monifìeroy e fi fìpofìa con Arrigo Du- 
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'ta di Soavta. G. 114^ C. 140- A. 

Gofianza figlia del Re Manfredi moglie del I£e_. 

Piero diArctonia. G. 504. C. 

Salva dalla morte Carlo Prenze di Salerno, ivi. 

Madre del Re Giacomo d'Araona. G. 3 ?6. D. 

Gotti vinti da Honorio Imperadore , e da Roma¬ 
ni . G, $6. D. 

Cacciati dall'Italia fa Evancer Greco. G.ój.C. 
Vt ritornano con Teodorico. ivi. D. 

Cacciati di nuovo da Peli far io. G. 65. C. 

Gottifredi di Buglione Duca del Reno .G. 119. B. 

Poi Re di fferufalem . ivi. D. 

Gottineri famiglia antica dlAfìi. G. 834. E. 

Governo di Firenze cangiato dopa la vittoria del 
Re Carlo contro Manfredi. G. 238. A. 

Di nuovo ordinato in Firenze da! Legato Pon¬ 
tificio . G. z6%. E. 

Governo, 0 Governo lo Cafirflo de* Al antevani da¬ 
to per tradimento, alti Signori di Alitano . 
M. 46z. R. 

Gozzadini famiglia antica di Bologna. G. 758.A. 

8o5. D. M. 242. B. 

Gazzella da Ghiacìnolo Capitano in Lucca per il 
Co. Guido. G. 217. C. 

Gradmtgo Duca di Venezia caccia dalla Città i 
Guelfi. G. 447. C. 

Gradata paffidata dal Saraceni. G. 237. A. 
Grandine molto grafia caduta in Lombardia, M. 

199, E. 

Gravezze impolì e dal Bavero, al‘ Pifani , e Luc- 
chcfi. 66 j. D. 

Greci fi riconciliano con Santa Chic fa. G. 264. A. 

Scomunicati da Martino IV. Papa „ G. 275. D. 

Opprejfi da' Tartari. G. 551. A. 
Ricevono in mare molti danni dal Turchi . G. 

72E B- . 
Ed ancora in Terra. M. 650. B. 

Greci famiglia antica di Bologna. G. lop D. 

Gregorio III. Papa affiediata in Roma, da' Longo¬ 
bardi . G. 72., C. 

Unito a* Romani chiama in foccorfo Carlo Mar¬ 
tello di Francia, ivi. D.. 

Gregorio IV. depone Ludovico dall' Impero , indi 
cono frititolo innocente lo refiituifee alla pri¬ 
miera dignità. G. 79. D, 

Chiama il di lui ajuto, e del Marche fe di Alon- 
ferrato contro i Saracini. G. 80. B. 

Gregorio V. Papa corona. Otto III. Imperadore 
G. 95- B. 

Depofio y e poi rime fio nel Pontificato dal mede- 
fimo Imperadore. ivi , C, 

Gregorio VI. Papa depofio. G. io7. C. 

Rimefio nel Pontificato, ivi. 

Gregorio VII. Papa. G. 108. D. 

Affé diate co' Cardinali in Cafi elio Sant' Angelo. 
G. 112. E. 

Fatto prigione da Fidiulfo x e liberato dal Popo¬ 
lo Romano. G. 117. E. 

Scomunica Arrigo III. Imperadore, e lo priva 
dell'Imperio. G. 118. A. 

Aluore a Salerno. ivi. B. 

Gregorio Vili. Papa accorda la pace tra i Pi fa¬ 
rà y e Genovefì. G. 139, A. 

Aluore m Pifa, ivi. 

Gregorio IX. Papa. G. 161. E, 

Scomunica Federigo II. Imperadore. G. 163. C, 

Promove il paffiaggio in Oriente, ivi. 

doglie a Federigo la Puglia. G. i6<. C, 

Chiama Concilio generale, G. 166, C, 

Sua morte. G. i<58. B. 

Gregorio X. Papa. G. z6o. E. 

Procura di appacificare 1 Fiorentini. G. %6].A, 
là fcomunica difeordi. ivi. 

Fa Concilio a Lione, G. 254. A. 

I C E t 
Corferma nell'Impero dì Gofiantinopolì il Ps¬ 

icologo . ivi. R. 

Sollecita con doni Ridolfo Re de* Romani al 
paffiaggio in Oriente, ivi. B. 

Muore in Arezzo. G. 267. A. 

Greffia Caftello digli Aretini. M. 3<52. B. 

Prefo dal Fiorentini. G. 201. A. 

Grieve Terra de’ Fiorentini. G. 584. B, 586. D. 

Griffoni famiglia antica di Firenze . G. 257. B„ 

328. a 

Grilli cagionano la pefie in Cipri y e Rarbericu, * 
M. 238. A. 

Molto dannofi a quelle Campagne. M. 350» C. 

Infe fi ano i Territori di P e faro. Fano » ed An¬ 
cona . M. 728. B. 

Grimaldi famiglia antica di Genova. G. 299. D. 

jio. C. 317. A. 360. E. 441. A. 487.,a 

916. B. 945. C. 948. C. Al. 208. A. 

214. E. 6$Ó.D. 713. B. F. 763. A. 

Capi de' Guelfi Genove fi'. G. 3-54. E. 375. A. 

Ritornano in Genova. G. 441. A. M. 45 

E. 459. C. 

Fatti Signori di quella Città. G. 470. C. 

Grimoaldo figlio di Gifulfo Re de' Longobardi fi- 
gnoreggia in Benevento. G. 71. D. 

Con Eliprando paffia all'off odio di Roma. G.72.C. 

Grò felina y nome dì una pietra groffa nel fiumc~* 
Amo. G. 45. B. 

Del Grotto famìglia antica dì Pifa. G. 154. B. 

Guadagni famiglia antica di Firenze. G. 466. a 

Al. 48 6. D. 

Gualandi famiglia antica di Pifa. G. 320.A.51<£. 

B. 779. D. 908. E. M. 326. B. 

Gualfreducci famiglia antica di Pifioja. G.679.E* 

Gualt erano, primo Vefcovo di Siena. G. 51. D. 

Gualterano Co. di ffopen. G. 114. E. 

Gualt erotti famiglia antica di Firenze. G. 106. 

A. 152. B. 

Gualterotto, 0 Gualfredotto primo Podefià di Fi- ' 
renze. G. 146. E. 

Gualtieri Duca di Atene Vicario del Duca di Ca- 
lavria in Firenze. G. 598. D. 

Tenta indarno d'occupare la Romania « G. 717. 

B. 

Capitano generale• di guerra de' Fiorentini. Gv 

861. C. 866. A. 
Eletto Confervadore di quel popolo. G. 871. B. 

Fa varie giufiizie in Firenze. G. 872. R. 

Si fa eleggere con inganno Signore in vita di 
quella Città. Q. 873. B. 874. E. 

S'impadrvnifce di Arezzo, e Pifioja. G. 875.6.. 

Lettera a lui ferina dal Re Ruberto. ivi D. , 

Fa pace co' Pifani, G. 878. A- 

Muta l'Infogna, 0 Gonfalone della Città. ivi E. 

Cangia gli Ufficj del Comune K G. 879, B. 

Suoi coflumi. ed imprefe al Fiorentini dannofe. 
ivi D. 880. 881. 882. 

Reca a fe tutte le gabelle, e l'efiimo, G. 880. A, 

Contrae parentela col Signore di Bologna . G. 

882. E. 883. A. 

Riceve foccorfo da quello. G. 888. E. 

Contro di effio congiurano i Fiorentini t G. 887* 

A. 

Suo maltaggio penfiere. G. 889. A. 

Fatto prigioniero dal popolo rinuncia con giu¬ 
ramento alla Signoria della Citta . G. 892, 

893. 894. A. 

Pofìa la taglia a chi l'uccideva, G, 912. E. 

Gli vengono conceffi dal Re di trancia le Rap- 
prefaglie [opra de'Fiorentini, G. 912. E. J 

Gualtieri Co: di Brenna. G. 114. E. 

Gualtieri da Calatagirono complice della rubellio- 
ne di Sicilia. G. 274. B. 

Quali ieri Uberi mi decapitato a Firenze. Al. T90.D, 

Guar- 
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Guarà fio, 0 Guàfiafio, Terra del Ferrar efie. AI. 

700. D. 

GuaJ gra ceduta dal Re di Francia a quel d'In¬ 
ghilterra . G. 399. D. 

Cuafconi fatti uccidere dal Cardinale di Pelagor- 
go. M. 298. B. •- 

Gmfconi famiglia antica di Firenze. F. 7^3. E. 

Giizjfarre de’ Grimaldi Capitano di Genova. G. 
487, B. 

Gurfìa da Radico funi poflo alla guardia di Firen¬ 
ze. G. 585. D. 

Guafialla fabbricata dalla Conte fa Matilde . G, 
115, É. 

Gii iflo in Puglia rubato, ed arfo dalla Compagna 
.del Co: di Landò. Al. 293. C. 

Guatavi famiglia antica di Pifa. G. 320. E. 

Guazaglioti, 0 Guazaloti, famiglia antica di Pra¬ 
to. G. 402. E. 843. B. 

Si fanno Signori della flejjd Città. G. 847. A. 

872. A. M. 71. D.- 

Alcuni di loro fatti morire a Firenze . M. 
149. D. ; 

Gucci famiglia antica di Firenze. M. 92. B. 

Guelfi tifiti di Firenze partitanti di Carlo Re di 
Cicilia. G. 27. A. 

Foro Infogna, ivi B. G. 1 j6. C. 

. Perequai fine così nominati. G. iji. D. 

M. 201. C. 
✓ 

Cacciati da Firenze da Federigo II. Imperadore. 
G. 175". D. 177. B. 

Foro Torri disfatte. G. 177. C. 

Vincono i Tedefchi. G. 178. A. 

Alcuni di ejjì accecati, ed altri gettati in Mare 
per ordine di Federigo II. Imperadore . G. 

179- „ 
Rompono i Ghibellini aFegbine inTofcana. G. 

181. B. 

Stadichi dì Federigo II. ritornano a Firenze_>. 

G. 184. D. 

. RimèJJi dal popolo nella detta Città. G. 185. Ad 
Chiamano in aiuto il Re Alfonfo . G. 204. D. 

. Dopo la rotta di Adonto Aperti e fono di Firen¬ 
ze , e fi ritirano a Lucca. G. 211. E. 

■ Sollecitano Curìradino a portarfi m Italia . G. 
2i(5. A. 

Prendono Signa. ivi C. 

Cacciati dalla Città, e Contado di Lucca . G. 
217. B. 

Si ritirano a Bologna, ivi C. 

Di Tofana cacciano i Ghibellini da Modena , 
e Reggio. G. 218. A. 

Si trovano nella battaglia del Re Carlo con 
Alan frodi. G. 234. C. 

- Rimeff in Firenze nuovamente dal popolo. G. 

241. E. 

Dividono fra di fc i beni de’ Ghibellini, e fan¬ 
no nuovi ordini. G. 242. E. 

Cacciano i Ghibellini da Bologna. G. 265. A. 

. Cacciati eff da Fifa. ivi C. 

In Alitano vincono i Signori della Torre . G. 
% . 2(58. C. 

In Firenze fanno pace, co’ Ghibellini per mezzo 
del Card. Ofiienf. G. 271. E. 

Cacciati.da Arezzo. G. 315. B. 

In Chìufi vincono i Ghibellini. G. 333. B. 

- Cacciati fuori di Genova da’ Ghibellini . G. 

.555- E 
Fi medefimi fanno pace co’ Ghibellini, e ritor¬ 

nano nella loro Città. G. 374. A. 

Cacciati da-Gobbio vi rientrano, ivi B. 

Uniti a’ Neri di Firenze rompono i Ghibellini, 
e Bianchi. G. 408. E. 

Rotti da’ Ghibellini di Romagna. G. 431. C. 

. Case iati da Vinegìa. G. 447. C. 

Tom. II. 

. Cacciati da Spoleto, e-rimefivi per accordo. G.‘ 

448. D. 

Ricondotti in Arezzo dal Vicario Imperiale : G. 
455. B. 

v Entrano in Brcfcia , e ne fono cacciati . G: 

457- A. 
Vincono in Orvieto i Ghibellini. G. 4^0. B. 

Piacentini pofii nelle carceri di Milano. ivi D. 

Quelli di Romagna danno ajuto a’ Fiorentini . 
G. 4(54. D. 

- Lombardi ripigliano Cremona. G. 492. D. 

Di Tofana abbruggiati in prigione da’ Spole- 
tini. G. 493. E. 

Cacciano da Rieti i Ghibellini. G. 503. D. 

Rimeff in Piacenza. G. 525. E. 

Genovefi traditi da’ Turchi. G. 542. A. 

Ucci fi nel Co fello della Trappola. G. 545. B. 

-Cacciati dalla Città dì Cafello .ivi. C. Af.73.A- 

Rimeff in Spuleto. G. 552. B. 

Di Pifoja prefi ed uccifi. G. 570. B. 

Di Genova ne fono cacciati da’ Ghibellini . G. 
v’ 7<58. C. 

Cacciano i Ghibellini da Spuleto. G. 784. E. 

E ricacciati da quelli. G. 1000. D. 

Di San Sipolcro r.e cacciano fuor a i Ghibellini. 

M. 203. A- 

. Parimente da Rieti, e da Spuleto. M. 232. E. 

234. A. 

Protetti da Santa Chic fa. M. 292. C. 

Ritornano in Pavia dopo efferne fati facciati .. 

M. 470. A. 

Guelfi moneta d’argento battuta in Firenze . G. 

9ÌÌ; D- . . . . • 

Guelfucci famìglia antica di Città di Caflello. G. 
545. C. Al. 73. B. 

Guerra tra i Veneziani, e Genovefi . G. 195. C. 

Tra quefii ed i Pifani. G. 29 3. D. 

. Tra i Fiorentini y ed Aretini. G. 315. B. 

Inforta per il Ducato di Brettagna. G.8S8.D. 
De’ Veneziani, e Fiorentini eoa Ma fimo della 

Scala. G. 791. D. 795. A. 798. A. 

Tra il Re di Francia, e quel d’inghilterrcu. . 
G. 792. D. 

' Fatta in Fiandra tra li Franccfì , ed Inglefi . -, 

G. 809. B. 83(5. C. 

Tra i Guelfi, e Ghibellini in Firenze. G. 13<5. 

D. 17<5. D. 177. A. 

In mare tra i Veneziani, e Genovefi . Al. 81. 

. ' D. 117, B. , 

Tra i Fiaminghi, e Brabanzoni. Al. 378. E. 

Tra i Spagnuoli, e Catalani. AI. 401. E. 

Guerrieri DogieTedefo accufato di tradimento al 
Re d’Ungheria. G. 994. A. 

Capo d’una Compagna, che vive di rapina .ivi. C. 

Guglielmo I. Re d'Inghilterra come procreato , e 
quali i di lui Pofieri. G. 133. D. 

Guglielmo figlio di Ruggieri Re di Cicilia . G. 

IM- D. . 
Guglielmo IL figlio di Tancredi Re di CicilicL-. . 

G. 114. D. 

Protegge Aleffandro III. contro Federigo I. G. 

131* c- B- 
Privato degl’occhi, e del Regno da Arrigo Im- 

peradore. ivi. 140. E. 

Guglielmo de' Pazzi di Valdarno Capitano de Chi-, 
bellini di Firenze. G. 266. A. 

Caporale d'Arezzo. G. 319. C. 

Sturba un trattato di fino Zio col Vfiovo d’A- 
rezzo. G. 326. E. 

Morto nella battaglia fra i Fiorentini, ed Are¬ 
tini . G. 328. B. 

Guglielmo Cardinale da Bergamo uno de’ Compi¬ 
latori delle Decretali di Bonifazio VIIL G. 

397. D. 

Gu- Ooo 
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Guglielmo ài GluUert capo de’ Fiafninghi rubelli 

alla Francia. G. 384. A. 

Muore nella battaglia di Monslmpevcro . G. 
414. E. 

Guglielmo d'Ebole Senatore di Roma per lo Rc~> 
Ruberto. G. 67$. C. 

Cacciato da’ Romani. G. 766. A. 
Guglielmo Cannacelo Scannakecchi di Bologna l'I¬ 

cario di Ma flirto della Scala in Lucca. G. 832. 

A. 855. B. 867. E. 

Guglielmo d’Afcefl Capitano del popolo in Firen¬ 
ze . G. 874. D. 

Approva che li Fiorentini dieno la Signoria in 
vita al Duca d'Atene . ivi. 

Fatto in pezzi col figliuolo dal popolo. G. 893.C. 

Guglielmo di Belfielve Mali [calco del Re Carlo in 
Tofana. G. -2.47. B. 

Rotto, e fatto prigione da’ Soldati di Curradi¬ 
no . G. 248. B. 

Guglielmo Durante fatto Conte di Romagna deu, 
Honorio IV papa. G. 312. D. 

Guglielmo lo Stendardo Ammiraglio del Re Carlo 
di Napoli. G. 254. D. 

Guglielmo di Lunghereto di Proenza mandato dal 
Re di Francia per far prigione Bonifazio 
Vili. Papa. G. 346. A. & D. 

Guglielmo d'Ebole Cavaliere Catalano difenfore_> 
per appello di battaglia nella caufia del fludet- 
to Papa. G. 454. E. 

Guglielmo Novello Capo de’ Ghibellini di Padova. 
G. 458. C. 

Guglielmo TJbbriachi Ammiraglio di Genova. G. 
166. E. 167. B. 

Guglielmo degli libertini Ve [covo d* Arezzo fi fa 
Signore di quella Città. G. 313. B. 315. A. 

Morto nella battaglia tra i Fiorentini y ed Are¬ 
tini . G. 318. B. 

Guglielmo degli liberti Ve [covo d'Arezzo fa ru- 
bellare il Poggio di Santa Cecilia a' Sanefi , 
G. 313. B. 

Guglielmo Co: tPOlanda eletto Re de’ Romani. G. 

I72' C . . „ 
Sua morte, ivi B. 

Guglielmo Spadalonga de’ Conti Guidi prende il 
Caflello di Romena. G. 638. C. 

Guglielmo Villa Capitano del Re Carlo. G. 249.E. 

Guglielmo Mar chefe di Monferrato prefo dagl' 
Aleflandrini. G. 335. E. 

Guidalotti famiglia antica di Firenze. G. 151.A. 

176. B. 212. A. 
Guidarello d’Aleflandro da Orbivieto morto nella 

battaglia tra i Fiorentini , ed Aretini . G. 
328. B. 

Guidetti famiglia antica di Firenze. M. 225. D. 

Guidi famiglia antica di Firenze . G. 94. A. 105.D. 

176. C. e D. 240. B. 547. A. 845. D. 904.P, 

M. 76. E. 102. A. i6i. E. 509. A, 

Guido Marchefe di Monferrato unito a Lodovico 
Imperadore libera Roma, e l’Italia da' Sara- 
cinì. G. 80. B. 

Guido Co: di Fiandra fi rubella al Re di Francia, 
G. 357. B. 

Fatto prigione co’ fuoi figliuoli. G. 363. C. 

Detenuto per molto tempo nelle carceri , G. 
411. B. 

Muore, ivi C. 

Guido fecondogenito del [opradetto Capo de’ Fia- 

minghi rubelli. G. 385. D. 

Prende quafi tutta l'Olanda. G. 410. A. 

Prefo dall’armata Navale di Francia. G. 412.D. 

Guido Co: di Monforte Capitano de' Francefi . G, 
226. E. 

Chiamato da' Guelfi Fiorentini in loro ajuto . 
G. 242. B, 

ICE 850 

Vicario del Re Carlo I. di Napoli in Tofana . 

G. 260. E. 

Capitano de’ Guelfi. G. 313. C. 

Muore in prigione. G. 317. A. 

Guido Co: di Montefeltro Capitano de’ Ghibellini 
di Romagna. G. 265. B. 

Rompe ih battaglia i Bolognefi. ivi E. 

Cacciato dall' E fretto Pontificio fuori della Rà- 
magna. G. 270. D. 

Vi rientra co’ Ghibellini. G. 290. D. ì 
Cacciato da Forlì. G. 292. C. 

Ritorna all' ubbidienza di Santa Chiefa . G.) 
312. D. 

Capitato de' Pifani. G. 324. A. 

Scomunicato con tutta la fua famiglia . ivi. 

Guido Co: Novello Podefìà di Faenza. G. 266. B. 

Ed ancora d'Arezzo . G. 32<5. C. j 
Guido Co: da Battifolle Capitano de’ Fiorentini . 

G. 279. E. 

Vicario del Re Ruberto in Firenze. G. 481.C. 

Perde le Caflella di Valiamo. ivi, 

Guido Co: da Razzuolo lafcia [noi Eredi i figli¬ 
uoli del Co: da Battifolle. G. 524. B. 

Guido Guerra de'Conti Guidi. G. 19 6. D. 

Curdo Tarlati Vefcovo d'Arezzo s'impadrorrifica 
di Tiferno . G. 515. A. 

Scomunicato dal Legato Pontificio . G. Sol. E, 

Contro lo fiejfo eletto altro Vefcovo. G. 609.C. 

<5io. C. 

Corona il Bavero in Milano. G. 611. D. 

Parte difgufiato dall' E fretto del Bavero, 

muore pentito . G. 623. D. 

Guido degli Alidogi Signore d'Imola. M. 77. C. 
Guido Be[angue, perche così nominato. G. 149.D. 

Guido Bonatti Forlivefe Capitano del Duca di 
Montefeltro. G. 291. E. 

Guido da Caprona uccifo in Siena. G. $16. A. 
Guido Cavalcanti Fìlofofo Fiorentino : fua motte. 

G. 373. C. 

Guido fratello del Dalfino di Vienna paffa con 
Arrigo VII. Imperadore in Italia. G. 458.E. 

Guido della Petrella Capitano de’ Fiorentini . G. 

504. C. 

Guido da Polenta fuccede al Padre nella Signoria 
di Ravenna, e di Cervia. M. 547. D. 

Guidoni famìglia antica di Pifloja. M. 536. B. 

Guidotto della Torre Signore di Àlilano. G. 393.C. 

Fa lega co’ Fiorentini. G. 448. B. 

Accorda Ventraia dell' Imperadore Arrigo VII. 
in quella Città. G. 450. B. 

Se gli rubella, ed è da e fio efiliato, G. 451. C. 

Guifcardo da Pietra Santa di Milano Podefìà di 
Firenze. G. 193. B. 194. D. 195. C. 

Gufo Co: di Soavia Marito della Contejfi Matil¬ 
de, G. 116. B, 

H 
Erberia, oggidì Rubiera Terra vicina cu, 
Modena. M. 694, D. 

B. Herculano Vefcovo di Perugia fatto flrozzare 
da Tot ile. G. 61. D. 

Hoccata Cane Imperadore de’ Tartari. G. 175. C. 

Honefli famiglia antica di Lucca , G, 471. D. 

481. A. 

Honorio II. Papa fa guerra a Rogerio Re di Si¬ 
cilia. G. 124. E. 

Honorio III. Papa. G. 149. B. 

Corona Federigo II. Imperadore. G. 1^5, A. 

Lo [comunica. G. i<5i. E. 162. B. 

Honorio ÌV, Papa. G. 312. A, 

Muta l'Abito a’ Frati del Carmine . ivi E. 

Sua morte, G. 3I4. B. 

Honorio Imperadore vince i Goti prefo a Fi e fole . 
G. 5<*. D, ' Hof- 
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Hofpitalieri battono t Turchi a Rodi. G. 501. C. infogna de* Fiorentini. G. zìi. A. & E. 
Hofiina Cafello in Valdamo. G. 256. C. 5tafet terzo figliuolo di Noe. G. 19. C. 

jfegi, 0 Jefì Città della Marca. G. 440. D. 

X Prefa da* Ghibellini. G. C78. B. 

I Acopino da Carrara Signore di Padova . M. 

m- A- 
Fatto prigione da Francefco fuo Nipote. ivi. 

Jacopo Bernardi da Lucca Podefià di Firenze. G. 

199. A. 

F. Jacopo Boffolaro de* Romitani predica in Pa¬ 
via contro i Vifconti. M. 374. B. 

Sua origine, e maniera di predicare. M. 468. 
B. 

Danneggiata dalla Compagna di F. Mortala . , 
M. 22$. E. 

lldcrigo Re di Francia fi fa Monaco. G. 74. A. 

Imagine dì Maria Vergine fa miracoli in Firen¬ 
ze. G. 242. D. 

Immunità Ecclefiaflica le fa da* Fiorentini.G.yzi .E. 

Imola di frutta da Totile. G. 61. D. 

Danneggiata da* Bolognefi. G. 36. D. 

Tolta a* Bolognefi da Maghinardo da Sufina¬ 
na, G. 356. A. 

Crea Tribuni del Popolo. AI. 469. B. 

Ottiene feffanta Cittadini armati per fua guar¬ 
dia. ivi. 

Caccia da Pavia i Beccheria Signori di quella. 
ivi D. 

Da Galeazzo Vi fonti eletto fuo Configliene. M. 
578. C. 

Detenuto dallo flcjfo, e mandato a Vercelli prefi 
fo i fuoi Frati. ivi E. 

Sue accufe, e delitti. M. J79. D- 

Jacopo de* Bianchi fi fa capo de* follevati in Bolo¬ 
gna , ed è decollato. M. 241. B. 242. A. 

Jacopo Cantelmi di Provenza primo Vicario del 
Re Ruberto in Firenze. G. 470. A. 

Jacopo de* Cavalieri tenta farfi Signore di Mon¬ 
tepulciano , e n'e cacciato. A'!. 166. D. 184.A. 

Jacopo da Carrara fi fa Signore di Padova . G. 

921. C. 

Jacopo della Colonna Cardinale. G. 2 69. E. 

Suo Cafato nemico delli Annibaldefhi. ivi. 

Privato del Capello Cardinalizio, e fomunicato 
r da Bonifazio Vili. G. 359. C. 

Refiituito a quella dignità da Papa Clemente. 
V. G. 420. B. 

Jacopo della Colonna pubblica in Roma la fntenza 
di Gio. XXII. Pontefice contro il Bavero, e 
fuoi fautori. G. Ó43. B. 

Jacopo Fontana del Frioli Capitano in ajuto de* 
Fiorentini. G. 507. C. 

jJacopo di Fontanabuona pajfa dal fervigio de*Fio¬ 
rentini a quel di Cafiruccio. G. 5 3 <5. D. 

Jacopo Gabrielli d’Agobbio primo Confirvadore di 
pace, e di flato creato in Firenze. G. 776.E. 

Capitano di guerra de* Fiorentini. G. 811. B, 

Sue crudeltà fatte in Firenze. G. 842. C. 

Capitano del Patrimonio per la Chiefa. M.80. A, 

Ajfedia Agobbio. ivi. B. 

Jacopo Giamboni morto in concetto di Santo prej- 

fi de* Fiorentini. G. 915. E. 

Jacopo Guazzalotti da Prato Podefià di Ferrara, 

AI. 149. A. 

Jacopo Alcrovello Lucchefe Vicario del Patriarca 
d* Aquilej a in Udine; ivi decollato, M. 35'o.B, 

Jacopo Pepoli Signore di Bologna. M. 60. B. 

Si prepara per difenderla dal Co. di Romagna. 
M. <53. A. 64. A. 

Condannato a perpetua carcere dall*Arcivefcovoì 
e Signore di AHI ano. M. 98. E. 

Jacopo da Perugia Podeflà di Firenze . G. 160. A. 
Jacopo Pignataro rende Averfa al Re d'Unghe¬ 

ria. AI. 88. C. 
F. Jacopo dell'Ordine de* Predicatori Amba fida- 

dorè di Martino IV Papa a Piero Re d’A- 
raona. G. 277. B. 

Jacopo Savelli Capitano del popolo di Roma , G. 

631. B. 

Caccia dal Campidoglio il Vicario del Papa. M. 
13 6.C. 

Jacopo Co. di Tricarico. G. 115. A. 

Jacopo del Vacca, 0 del Nacca de* Pazzi Porta- 

Quafì diflrutta dall*armi della Chiefa. G.625.B. 

Affiliata da Bernabò Tifanti. M. 77. C. 

Ivi è feoperto un tradimento contro Ram berta 
Signore della me de finn a. AI. 656. C. 

Imolefì feonfìtti dalla gente della Chiefa. G. 625.B. 

Imperio, quanto dura fife ne* Franccfi. G. 82. A. 

Qiiando ritornaffi in podere degli Italiani . G. 
90. B. 

Quanto tempo dar affé ne* me de fimi. G. 92. A. 

Importuni famiglia antica di Firenze. G. 106. A. 
152. B. 

Impofle, 0 Dazj, da chi per la prima volta fieno 
fiate pofle in Roma. G. 31. C. 

Incendi avvenuti in varj tempi in Firenze .Gazi. 
D. 135. B. 160. C. & D. 241. C. 315. D. 

317. C, 334. C. 345. D. 404. E. 581. C. 

616. C. 634. B. 714. B. 725. E. 775. C. 

790. C. 848. A. 906. B. 911. C. 970. D. 

Incendio nel Palazzo, e Chiefa di S. Gio. Lutera¬ 
no in Roma. G, 344. E. 

In Bruggia Città di Fiandra. AI. 656. D. 

In Guanto, e Mallina. ivi. 

In Alalina Città di Brabante. G. 8<58. B. 

In I ucca appiccato dalli Soldati del Bavero. G. 
<579. C. 

In Fifa. M. 323. B. 

Indulgenze date in Roma per VAnno Santo dcu. 
Bonifazio Vili. G. 367. C. 

Date dal Papa in tempo di Pefie . M. 18. E. 

Empiamente vendute da alcuni Prelati . AI. 
363. E. 364. A. 

Infangati famiglia antica di Firenze. G. 105. E. 

152. B. 9<5i, C. M. <538. A. <540. E. 

641. B. 

Ingleft vinti da* Scoti alla Badìa dì Rivai fi. G. 
426. B. 

Danneggiati da* Scoti , e da* Fiaminghi. G. 
520. A. 

Sconfitti in mare da* Veneziani. G. 544. E. 

Incoronano Ado ardo III. in loro Re, vivendo an¬ 
cora il di lui Padre. G. 607. D. 

Vincono i Scoti a Verviche. G. 735. B. 

Li rompono un* altra volta in battaglia . G. 
776. C. 

Disfanno in mare l'armata de* Francefi . G. 
837. A. 

Riportano vittoria dalli Scozzefi a Durcm . G. 
959. A, 

Danno in mare un'altra rotta a* Francefi. G. 
972. D, 

Acquifiano Cales. G. 973. A. 

Vincono in battaglia i Francefi preffo a Parigi. 
AI. 28. A. 

Li ingannano a Cale fi. M. 37. C. 

Rompono l'armata navale de* Spagnuoli . M. 
95. A. 

Battono i Francefi a Guinifi. M. 175. E. 

Di nuovo fanno loro guerra. M. 372. A. 

E H fionfìggono a Pitieri. AI. 417. A. 

Ricevono a grand'onore il Re di Francia benché 
pri- 
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prigioniero. M. 444. A. 

Alcuni di efiì noci fi in Parigi. Al. 521. A. 

Occupano quafi tutto il Regno di Francia , £-> 
' p affano in Borgogna. Al. 588. E. 

Loro Compagna al ferroigio de’ Pifani corre 
fimo alle porte di Firenze. F. 737. C. 

Loro natura, 0 maniera di guerreggiare . F. 
648. B. 

Jngbirammo di Baliuolo, Ammiraglio di Filippo 
Re di Francia, rotto , e prefo da Ruggieri 
dell' Oria Ammiraglio, del Re diArtuona. G. 
310. C. 

innocenza II. Pontefice. G. 125. B. 

J/4 Francia . ivi. C. 

Rimefib nel Pontificato da Lotario I. Impcra- 
dore. ivi. D. 

Innocenzo III. Pontéfice. G. 141. B. 142. D. 

Approva gf Ordini di S. Domenico, e S. .Fran¬ 
co fico . G. 14'?. A. 

Incorona Otto IV. Imperadore. G. 147. E. 

Poi lo feomurnea. G. 148. A. 

Innocenza IV. Pontefice. G. 169. D. 

Tratta invano la pace con Federigo II. Impera- 
dore. G. 170. A. 

Pajfa a Genova, indi a Lione, ivi. B. 

Ivi celebra il Concilio. G. 170. C. 

Scomunica Federigo II. Imperadore, e lo priva 
dell'Imperio y e dominj &c. G. 171. B. 

Terna in Italia. G. 185. B. 

Sottomette a fe quafi tutto, il Regno di Napoli. 
G. i8<5. E. 

Muore. ivi. 

Innocenzo V. Pontefice. G. 267. A. 

Innocenzo VI. Pontefice fua elezione. M. 187. C. 

Trata indarno di far pace tra' Veneziani , e_. 

Genovefi. Al. 192. D. 

procura invano la pace tra li Re di Francia , 

ed Inghilterra. M. 2(5i . E. 

Riprende in pubblico Concifioro alcuni Cardina¬ 
li diJfoluti. Al. 298. G. 

Fortifica Vignane per tema della Compagna_ 

dell’Arciprete dì Pclagorgo. AI. 461. A. 

Aggrava i Romani dì nuove Gabelle.Al.475.A. 

Privilegia lo fiudio di Firenze di poter addotto¬ 
rare in Teologia. Al. 581. B. 

Riceve con grand'onore Niccola Acciainoli Sini- 
ficalco del Re Luigi. Al. 608. A. 

Gli dà la Rofa, e lo fa Senatore di Roma in-. 
vita con altre cariche, e 4 onori, ivi. C. 

Leva le riferbazioni de’ Benefizj Lcclefiafiicì . 
M. 606. E. 6o3. E. 

Conforta gV Ambafciadori di Bologna, e cerca!_, 

aiuto per foccorrcria. Al. Ó13. D. 

Conturbato per una Compagna , ch'aveva for- 
prefo S. Spirito prefio a Vignane . Al. 843. 

A. <?47. C. 

Se ne libera con denari. M. 6$ 1. D. e feg. 
Scomunica Bernabò Vificonti. Al. 655. A. 

Sua mo’rte . AI. 709. C. 

Innocenzo Antipapa. G. 129. C. 

Infogna de' Romani , qual fofie. G. 42. A. 

Data a Perugia, Firenze, e Fifa. ivi. 

Di Pompeo , qual jbjfe . G. 42. C. 

Di fi ulto Cefare, qual fofie . ivi. 

D'Ottaviano Augvflo, qual fofie . ivi. 

De' Guelfi Fiorentini, qual fofie . G. iy6. C, 
De' Gonfaloni del Popolo di Firenze. G. 182.B. 

Abilitare de' Fiorentini. G. 183. A. 

Mutata dal Popolo. G. 343. D. 

Interminelli famìglia antica dì Lucca. G. 374.D. 

480. E. 541. D. 543.' E. 547. A. 548. A. 

561. E. 587. C. 569. C. 570. B. 575. A. 

579. A. fòt. E. 586. D. 587. B. 591. D. 

593. D. 598. A. 603. A. <5i5- B. 6iò, C. 

I .C E - &54 
<527. B. 6i3. A. 633. A. Ó3<1 E. 537. (Et 

663, A. 679. C. 680. ? 693. E. 738. C.; 

847. B. 

Al. 321. B. 32<5. C. 337. D. 426. B. 

Rimefiì in Lucca. G. 371. A. 

'Tradifcono quella. Città, ivi D„ . - 

Di nuovo facciati da efia. G. 374. D. 

P affino al firvìzìo di Giovanni Vi fonti Arci-- 
vefcovo di Milano . M. 181. D. 

Ifabella figlia del Re Mannello. G. 138. B, 

Ifabella figlia di Filippo Re di Francia, data itisi 

ifpofa ad Adovardo IL Re d'Inghilterra. G. 
427. D. 605. C. 

Ricevuta con gran pompa in Londra. G. 6op 
D. 

, Fa guerra al Marito. G. 606. A. 

Dell’ ìfchia famiglia antica di Firenze. M. 224.B. 

639. C. 

Ifola di Alajolica conquìfiata da' Pifani . G. 124. 

A. * 

Dì Scio prefa da' Genovefi. G. 953. D. ed E. 

Di Rodi infefiata dalla pefiilenza. Al. 689. A. 
Ifipinetta Alarchefe Malafpìna fa guerra a Ca- 

firuccio . Q. 603. E. 

Italiani prefi nel Regno di Francia , fi redimono- 
con denari. G. 808. B. 

Italo primo figliuolo di Ai alante. G. 15. E. 

Itri Cafi e Ilo prefio a Gaeta. G. 958. C. 

finito Afanio , figlio d'Enea , Re d'Italia . G.- 
27. C. 

fiufiiniano Imperadore Criflianìfilmo . G. <54. B. . 

Corregge, ed abbrevia le Leggi. G. <55. A. 

Alauda Èelifario in Italia . ivi. * 

fi ufi ino IL Imperadore. G. 65. C. 66. A. 

L 
Da T Abro famiglia antica di Alitano. M. jry, 

!_i E . -, 

Lacedonia Città d'Abruzzo di frutta da Carlo Ala¬ 
gno . G. 75. C. 

Ladroni infefìano la Puglia . M. 546. E. -> 
Falli dell' Aquila fi fa Signore di quella Città 

. G. 9<58. A. * .. 

Uccìfo da Filippo di Taranto fratello del 
Luigi. M. zi7. B.. 

Eamba Doria Ammiraglio de- Genovefi. G. 3 6o.J 
E. 468. A. 

Eambertacci Capi de' Ghibellini Bolognefi. G. 

264. E. 

Lamberti famìglia antica dì Firenze . G. 94. C. 

105. B. 151. A. 152. B. 175. C. 208. D~ 

239. D. 405. A. 

Sua origine. G. 94. C. 105. C. 

Lambertuccio Amidci uccide Bondelmonte de' Bon-‘ 
dclmonti. G. 151. A. 

Tjmcìano Terra forte de l'Abbruzzi. Al. 130. B. 

Lancioima Cafiello in Valiamo. G. 563. C. 

Laudalo famìglia antica di Bologna. G. 24<5. B.J 

Laudi famiglia antica di Piacenza . G. 4<5o. D. 

, 52 5- D- .... 
Landò d'Agcbbio Ufficiale de' Fiorentini, cognomi¬ 

nato il Longino. G. 421. E. *1 
Bargello y e Gonfaloniere, di Firenze. G. 479.E. 

Landolfi famiglia antica di Roma . G. 566. E.* 

570. B. _ ? 

Lanfranchi famìglia antica di Fifa . G. 320. A. 

486. D. 547. A. <509. B. 702. A. 779. D. 

M. 32(5. B. -i 
Lanfranchi famiglia antica di Siena. G. <16. Av 

Lapi famìglia antica di Firenze. M. 487. D. 

Lapo Farinata degli Uberti Capitano de' Ghibel¬ 
lini di Chiufì. G. 3 3 3. B. *•> 

Laterina Cafiello degli Aretini. G. 318.D. 322.A« 

329. B. ' La- ^ 
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'Latino, o Lavino figliuolo di Fauno Re in Italia. Leone Imperadore di Gofi untino poli. G. 92. E. 

G. 26. C. 

F. Latino Cardinale Ofìienfe Legato Pontifìcio in 
Romagna. G. 270. D. 

Pacifica i Ghibellini, e Guelfi in Firenze. G. 
271. C. 

Lavina figlia del Re Latino. G. 26. D. 

Moglie d'Enea. G. 27. B. 

Laurentia Città, ove al prefente è Terracina. G. 

26. B. 

Laurentia moglie del Re Numitore, perche detta 
Lupa. G. 29. D. 

Lecore Terra del Fiorentino. G. 583. D. 

Lega fatta contro Federigo I. Imperadore . G. 
130. B. 

Tra lì Pifani, Sanefi, ed Aretini. G. 214. B. 

Delle Città Guelfe contro V Imperadore . G. 
452. C. 

Contro gli Aretini. G. 545. C. 

Degl' Italiani contro il Re Gio: di Boemia. G. 
72]. E. 

De Lombardi centro il Legato Pontifìcio . G. 

757• A. 
La medefina [occorre Ferrara. G. 732. A. 
De' Fiorentini, e Veneziani. G. 784. E. 785. A. 
Capitoli , e Convenzioni della medefima. ivi C. 

Contro Filippo Re di Francia. G. 108. D. 

DA Pifani con altre Città per Caffè dio di Luc¬ 
ca. G. 852. C. e D. 

De’ Fiorentini per far guerra a' Pifani . G. 
SU.C. 

Della Chiefa co' Signori dì Lombardia contro 
Bernabò Vifionti. M. 682. A. 

Patti della medefima . ivi C. 

Tra li Re di Spagna, Navarra, c Portogallo 
contro quello di Raona. AI. 698. D. 

Legati Pontifìci fcomunicano i Capi dell'efercito 
Fiorentino, e loro Collegati neU'ajfidio di Pi- 
floja. G. 421. C. 

Trattano indarno la pace tra il Re di Francia, 
e quello d'Inghilterra. M. 411. B. e feg. 

Legato Pontifìcio inganna i Bolognefi. G. 721.C. 

Rotto all' affé dio di Ferrara. G. 732. E. 

Affediato dal popolo in Bologna , e con fatica 
falvato da' Fiorentini. G. 758. C. 

Riceve a mifiricordia il Prefetto da Vico. M. 
240. D. 

Legge fatta dal Bavero, e da' Romani fopra l'ab- 
fenza de' Papi da Roma. G. 644. A. 

Leggieri d'Andriotto di Perugia . Al. 629. E. 

6yo. B. 

Cacciato da A foli Città della Alarca. M. 6 30. 

A. 
Sue qualità, e come fu morto. AI. 695. C. 

Legno della Santa Croce dato in dono da Michele 
Imperadore a Carlo Magno. G. 75. D. 

Lello Puocadota, 0 Buonadota, Calzolaio Capo del 
popolo Romano. M. 709. A. 

Induce i Romani a fottometterfì al dominio del 
Papa, ivi B. 

Leona Cafìello degli Aretini. G. 318. D. 

Leone III. Pontefice prefo, e maltrattato da' Ro¬ 
mani. G. 78. A. 

Ricupera per miracolo la vifla, e la loquela, e 
fi rifugia in Francia, ivi B. 

Corona Carlo Alagno in Imperadore di Roma . 
ivi C. 

Leone IV. Papa fa rifabbricare le Chiefe de' Santi 
Piero, e Paolo, e le mura della Città Leoni¬ 
na . G. 80. D. 

Leone Vili. Papa. G. 93. B. 

Depofio da' Romani. ivi D. 

Rimeffo nel Pontificato da Otto I. Imperadore . 
ivi. 

Tom. II. 

Leone uccifo da un afino in Firenze. 
Leone Cafìello de' Manto ani. Al. 394. C. 

Del leeone famiglia antica di Firenze. G. 197. D. 

198. E. 

Leoni nati in Firenze. G. 714. D. 805. B. 

Lerici prefo, ed arfo da' Genove fi. G. 495. C. 

Lettera di Martino IV. Papa a' Ale/fin e fi . G. 
281. B. 

Del Re Piero d'Araona al Re Carlo di Sicilia. 
G. 285. A. 

Del Re Carlo in rifpofia al Re Piero. ivi B. 

Del Re Ruberto di Napoli ai Fiorentini . G. 
75o. E. 

Del medefimo al Duca d'Atene, quando fi fece 
Signore di Firenze. G. 875. E. 

Del Re d'Ungheria al Comune di Firenze . G 
994. E. 

Anonima trovata in Concifioro contro Clemente 
VI. c Cardinali. Al. 137. D. 

De' Vifionti Signori di Adii ano alVefcovo d'Au- 
gufia Vicario Imperiale, e fua rifpofia. Al. 
420. C. 

Libertà del popolo Romano off fa. Al. 291. E, 

De' Comuni d'Italia come fpiegata, ed in qual 
maniera pofia difenderli . Al. 292. C. 293. 

A. e B. 

Libro fcritto nelle lingue Greca, Ebraica, e La¬ 
ina, trovato entro un faffo in una L ignei. 

preffo a Toleto. G. 374. D. 

Ligaria Terra preffo a Tortona . Al. 694. C. 

Lingua latina da chi fia fiata emendata. G.26.D. 
Linguaggi, quanti foffero nella dtvifione delle lin¬ 

gue alla Torre di Babel. G. 11. C. 

Tipaccio Signore d’Ofìmo ne ricupera il dominio . 
G. 520. C. 

Lipari prefa dal Re Ruberto a' Alefiìnefi . G. 
85j. B. 

Livorno prefo, ed arfo da' Fiorentini. F. 757. B. 

758. A. ^ 

Loddo d'Alamagna Vicario di Ridolfo Re de' Ro¬ 
mani in Tofcana. G. 289. A. 

Loderigo Vifionti fa guerra ad Azzo Signore di 
Alilano. G. 830. D. 

Capitano dell' Efercito de' Signori di Alilano . 
M. 425. A. 

Rotto in battaglia da Luchino, e condotto pri¬ 
gioniero a Alilano. G. 831. D. 

Loderingo de Landalò Bolognefi Podefìà di Firen¬ 
ze . G. 238. C. 

Lodi fi rende ad Azzo Vifionti. G. 773. B. 

Lodigiani rompono le genti della Chiefa . G. 564.E. 

Lojera in Sardigna affediata dal Re d'AraoncL^ . 
Al. 249. E. 

Lombardia, perchè così chiamata. G. (56. C. 
Affitta dalla pefìilenza. Al. 653. C. 

Longobardi chiamati in Italia da Narfete . G. 
66. A. 

Per qual fine così chiamati, ivi B. 

Loro abiti, quando vennero in Italia. ivi E. 

Lorenzo di Nicola Acciajuoli Capitano della Regi¬ 
na Giovanna. M. 21. D. 

Lorenzo Cielfo fatto Doge di Vinegia in età d'an¬ 
ni 46. M. 664. A. 

Lottario, 0 Lottieri Luogo-Tenente del Padre in 
Italia . G. 79. B. 

Imperadore de' Romani. G. 80. C. 91. A. 

Cede l'Imperio al figlivolo, e fi fa Monaco. 80. 
D. 

Rimette Innocenzo II. nel Pontificato . G. 125.D. 

Lottieri Vefcovo di Firenze Capo di parte Bianca. 
G. 400. B. 

Lczzole Cafìello degli Uh aldini. Al. 30. C. 

Lozzole Cafìello de' Fiorentini in Alugello . Al. 
iyj. È. Ppp Fu. 
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Luca Savelli cede il Campidoglio al popolo Roma¬ 

no , AI. 137. A. 

Cacciato fuori di Roma da Rinaldo Orjìni. AI, 
181, A. 

Lucca detta prima Fridia, 0 Aringa, G. 49. B. 

Difi rutta da Tot il e. G. 61. D. 

Abbraccia la parte Guelfa. G. 244. D. 

Sollevata dalle Fazioni de' Bianchi e Neri, G. 

374- D- 
Prefa, e rubbata da' Pifani. G. 472. A. 

Riceve gran danno dalle genti del Bavero . G. 
679. C 

JNnduta a Gherandino Spinoli . G. 690, A. 

Ajfediata da' Fiorentini, G, 704. E, 

Soccorfa da' Pifani. G. 707. B. 

Rafia fiotto la Signoria del Re Giovanni di Bo¬ 
emia , G. 708. D. 

Data in pegno dal medefimo a' Rofiì di Parma. 
G. 738. D, 

Donata dal Re Gio. -dì Boemia al Re di Fran¬ 
cia. G. 762. E. 

Ceduta da' Rofiì a Alafìino della Scala,G, 778.D. 
Ajfediata da' Pifani. G. 851. E. 

Penduta a' Fiorentini in tempo del detto afe- 
dio. G. 851. E. 

Data da' Fiorentini al Re Ruberto di Napoli , 
G. 8-52. B. 

Si rende a' Pifani, G. 867, B. 

Danneggiata dalla pcfiilenza . M. 688. E. 

Luccardeji famiglia antica di Firenze. G. 152. B. 

212, B„ 

Lue chef ricevono onorevolmente Otto I. Impera- 
dorè. G. 93. B. 

AJfediano Fifa. G. 123. C. 

Ricevono in dono Ripafratta da' Fiorentini, G. 
195. B. 

Ajutati da' Fiorentini contro i Pifani. G. 197,8. 

Mandano ajuto a' Fiorentini, G. 209. C. 

Fanno fefia per la venuta di Curradmo in Ita¬ 
lia, G. 2i<5. B. 

Cacciano dalla loro Città i Guelfi di Tofana . 
G. 217. B. 

S'accordano col Co. Guido. ivi. 

Battono moneta preffo alla Città di Pifa . G, 
256. D. 

Rompono i Pifani . G. 266. C. 2<58. B. 

Ardono, e guafiano la l'erra di Pefiia . G. 
288. D. 

Fanno Lega co' Gencvefi contro i Pifani . G. 
305. A. 

A quali muovono guerra. G. 321. A. 

Danno ajuto a' Fiorentini. G. 326. C. 

Guafiano il Territorio di Fifa. G. 33.0.335.6, 

Fanno pace co' Pifani. G, 371. A. 

fiarmo co' Fiorentini all’affidio di Pifioja . G. 
380. C. 

A richìefia del Comune di Firenze prendono la 
guardia di quella Città. G. 400. D. 

Ottengono da' Fiorentini la metà del Contado di 
Pifioja. G. 422. A. 

Mandano Ambafciadori ad Arrigo fili. Impc« 
radore, G. 449. A. 

Munì fono di prèfidio le loro frontiere. G. 45 4. A. 

Afflitti, ed infefiati dall'efercito del medefimo. 
G. 458. D. 

Mandano gente a Roma per impedire la di lui 
Coronazione, G, 459. C. 

Soccorrono la Città di Firenze. G. 473. C. 

Si danno alla Signorìa del Re Ruberto. G.470. A. 

Si rubellano ad Uguiccione da Faggiuola, e f an¬ 
no loro Signore Cafiruccio Interminelli . G 
480. E. 

Fanno pace col Re Ruberto , e Fiorentini . G. 
483. D. 
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Rotti da' Fiorentini a Cafri franco. G. 554.D. 
Ricevono in trionfo Cafir uccio . G. 587. B. 
Accolgono con gran fefia il Bavero . G.624. B. 
E lo fanno loro Signore. G. 667. C. 
Si rendono alla Compagna de! Gruglio.G.681 D. 
Vincono ì Fiorentini a Buggiano. G. 713. D. 
Sconfitti da quefli a MonteCatini. G. 718. B. 
Ricevono con gran pompa Carlo figlio del Re 

di Boemia . G. 729. D. 
Solleciti di ricuperare la loro libertà. M.278.B. 
Tentano indarno di riacquifiare la libertà. M. 

326. E. 
Loro fuorufeiti vinti da' Pifani . M. 345-, C. 
In qual maniera da quefli traditi. M. 701. C. 

Lucere Fiorentino nella guerra di Cefare con Pom¬ 
peo . G. 43. A. 

Luchino Vi fonti fratello di Galeazzo fatto prigio¬ 
ne dal Bavero. G. 619. C. 

Fugge. 620. C. 
Dà ajuto a' Veneziani, e Fiorentini contro Ala- 

fino della Scala. G. 802. B. 
Rotto a Parabiago. G. 830. E. 
Indi vincitore. G. 831. D. 
Rimane filo nella Signorìa dì Milano. G.833.E. 
Si riconcilia con la Chic fi, mediante un gran¬ 

de sber fi di danaro . ivi . 
Afiedia Lucca co' Pifani. G. 852. A. 
Si dichiara nemico de' Pifani. G 906. E. 
Fa pace con ejjì. G. 917. B. 
Prende Parma. G. 957. D. 
Sua grande potenza . G. 053. A. 
Dà ajuto a Carlo eletto Imperadore per venire 

in Italia. G. 965. E. 
Lucbio Caflello in Romagna. G. 531. E. 597. A. 
Lucignani fi danno alla Signoria de' Perugini. G. 

.797- A- 
Lucignano Caflello dì Val di Chiave. G. 319. B. 

329. B. 
Fucino famìglia antica di Como. G. 349. E. 
Lucio I. Pontefice. G. 126. B. 
Luco Caflello de' Perugini. G. 841. B. 
Luco, o Lugo, Caflello in Romagna favorevole 

a' Vi fonti nella rubellazione di Bologna. Al. 
311. C. 

Occupato dalla gente di Bernabò Vifionti . AI. 
596, B. 

Ludovico I. Imperadore libera Roma, e l'Italia— 
da' Saracini. G. 79. C. 

Ludovico IL Imperadore. G. 80. E, 
Ludovico Re di Puglia. G. 90. C. 

Prefi ed accecato da' Berlinghieri. ivi. 
Ludovico Duca di Baviera eletto Imperadore . G. 

474“. 
Vince in guerra Federico, e lo fa prigione col 

fratello. G. 524. D. 
Favorìfce i Ghibellini di Tofcana e Lombardia. 

G. 532. D. 
Scomunicato da Gio. XXII. Papa , G. 546. A. 

560. D. 564. A. 
Si appella al Concilio. G. 563. E. 
Fa pace col Doge d'Oferie b, G. 570. A. 5 8 2. E. 
Unito a' Scifmatici dichiara Eretico Gio. XXII. 

G. 6ic. E. 
Entra in Italia, e per la via dì Como pajfa a 

Alitano, G. 611. B. 
Coronato in Milano con la Corona de! Ferro . 

ivi. D. 
Leva la Signoria di Milano a' Vifionti , e li 

pone in prigione . G, 619. A. 
Crea Cafiruccio Duca di Lucca . G. 624. C. 
Elegge 3. Vefiovi nel parlamento tenuto irvi 

Orzi. G. 620. B. 
AJfedia Pi fa. ivi. E. 
Incontrato da C'firuccio a Pontremoli. ivi. 

Sotto- 
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Sottomette i Tifane. G. 622. D. 

Da quali efìgge molta monda. G. 627. D. 

Entra in Roma fenza contrago. G. 631, E. 

Fatto Senatore da' Romani. G. 632, A. 
Ivi coronato. G. 633. B. 

Toglie Viterbo a Selveflro de’ Gatti , e lo fa£_. 

condurre prigioniero a Roma ivfieme del fuo 
te foro. G. 640. E, 

Leggi da effo fatte in Roma . ivi. 

Aggrava di moneta i Romani. ivi, C. 

Dà fentenza contro Gio. XXII., e lo dichiara 
decaduto dal Pontificato . G. 642. E. 

Crea Nicola V. Antipapa. G. <545. A. 

Si fa di nuovo coronare da effo . G. <546. C. 

Parte con vergogna da Roma. G. 6c'o. A, 

S’impadronifce di Tifa. G. 66y A. 

Toglie la Signoria di Lucca a i figliuoli di Ca- 
firuccio. G. 667. C. 679. C. 

Pronuncia altra fentenza in Pifa contro Gio, 
XXII. G. 672. D. 

Conferma la Signoria di Milano ad Azzo Vi fi 
conti. G, 674. E, 

Tiene parlamento in Marcheria . G. <581. A. 
Ha per trattato Pavia, ed infefta il Contado di 

Milano. ivi. B, 

Tenta inutilmente d'avere Bologna, G.691.C. 

Ritorna in Alt magna, G. 6$z. A. 
Fa lega contro Filippo Re di Francia. G.808.C, 

Manda foccorfo. a i Fiorentini , G. 863. C. 

Muore. G. 983. B. 

Ludovico Re d'Ungheria. G. 877. B. 

Fa guerra aè Veneziani. G. 928. D. 

Si prepara d'andare a Napoli per vendicare la 
morte del Re Andreaffo. G. 939. A. 

Viene in Italia per paffare in Puglia. G.983.E. 

Ricevuto magnìficamente da' Prencipi Italiani. 
G. 984. B. 

Mandano i Fiorentini Ambafciadori al me de fi¬ 
mo . G. 985. D. 

Ottiene la Signoria del Regno di Puglia fenza 
contrafio. G. 988. C. 

Fa uccidere il Duca di Durazzo. G. 991. D. 

M. 20. D. 

Riceve molti Baroni Napolitani. G. 992. A. 

Entra trionfante in Napoli. G. 993. C. 

Va in Pellegrinaggio a Monte S. Agnolo, e S, 
Nicolò di Bari. G. 994. C. 

Sua Lettera a’ Fiorentini. G. 994. D. 

Pafpi in Ungheria. M. 22. E. 

Ritorna in Puglia. M. 84. E. 

Prende molte Città. M. 85. A. 

Affedia indarno Aver fa. M. 87. A. 

Poi Vottiene a patti. M. 88. C. 

Fa triegua col Re Luigi, ivi. D. 

Va in Pellegrinaggio a Roma, indi ritorna in 
Ungheria. M. 90. A. 

Va con grande efercito contro il Re de' Tartan 
ri. M. 237. C. 

Si prepara per far guerra a' Veneziani . M. 

375. B. 

E’ fatto Gonfaloniere di Santa Chiefa, e Vi* 
cario Imperiale. M. 390. C. 

Leva l'affé dio da Trevigi. M. 3 94. C. 

Ludovico Re di Cicilia riacquifia molte Terre. M, 
343. E. 

Sua morte. M. 354. B. 

Ludovico figlio di Carlo II. Re di Napoli F. Mi* 
nore, poi Vefccvo di Tolofiz, G, 303 • D. 

Canonizzato. G. 455. A. 

Ludovico Vi fonti rimafio con XI. altri Caporali 
al Governo di Milano. M. 527. A. 

Luis, overo Ludovico figliuolo di Carlo Magno , 

Impera dorè de' Romani. G. 79. B. 

JDepofio da Gregorio IV- Pontefice. ivi C, 

Si fa Alonaco . ivi. 

Rimeffo per la fina innocenza nell' Imperio. ivi. 

Luis H Groffo Re di Francia riceve con onore In¬ 
nocenzo II. Papa, G. 125. C. 

Luis il Pietofo Re di Francia con Currado Re de’ 

Romani va in foccorfo di Terra Santa . G. 
126. B. 

Riceve, e protegge Alejfandro III. Pontefice. G. 
129. D, 

Luis, 0 fia Luigi Re di Francia va incontro ad 
Innocenzo III, Papa , ed intei'viene al Conci¬ 
lio di Lione. G, 170. D. 

S. Luis Re di Francia prefo da'Turchi. G. 179.E, 

Sua lodevole rifpofia fopra un miracolo del San¬ 
ti/fimo Sacramento. G. 200. C. 

Va di nuovo contro i Saracini, G. 258. A. 

Muore, ivi E. 

Canonizzato. G, 352. E. 

Luis figlio di Filippo il Bello coronato Re di Fran¬ 
cia . G. 475. D. 

Fa guerra a' Fiaminghi. ivi E, 

Luis , 0 Luigi figliuolo del Prence di Taranto 
fpofa la Regina Giovanna Vedeva del Rc_, 
Andreaffo . G. 97Ó. D. M. 20. A. 

Fugge con effa in Provenza. G. 996. B. 997.B. 

M. 20. B. 

Ricevuto dal Papa in Vignone con grand' onore. 
G. 997. C, 

S'intitcla Re. M. 25. A. 

Entra con gran pompa in Napoli. M. 26. A. 
Prende tre Cafielli di quella Città. M. 39. B. 

Fa prigione il Co: d'Apici, e con. isborfo di de¬ 
naro lo riceve di nuovo nella fua grazia. M. 
40. A. 

Affedia Nocera. ivi B. 

Uccide di fua mano il Duca d'Avellino . M. 
91. A. 

Raccoglie molta gente per riacquiflare le Città, 
che fi tenevano dal partito del Re d'Unghe¬ 
ria. M. 129. B. 

Rompe Beltrame della Motta, e la fua Compa¬ 
gna . M, 158. C. 

Coronato in Napoli Re di Gerufalemme, e di 
Cicilia. M. i<56. B. 

Infiituifce la Compagnia del nodo. M. 212. A. 
Suo paragone col Re Ruberto di lui anteceffore. 

M. 235. C. 

A cagione della care fila ottiene la maggior par¬ 
te delle Città di Cicilia. AI. 23 <5. D. 

Fa accordo col Co: di Landò, e fua Compagna . 
M. 342. C, 

In compagnia della Aloglie va a Mefjìna. M. 
430. E. 

Dà aiuto a* Fiorentini contro la Compagna fud- 
detta, M. 557. B. 

Fa guerra al Duca di Durazzo , e poi accorda 
con effo la pace. M. 607. B. 

Manda Nicola Acciajuoli alla Corte del Papa . 
M. <5o8. B. 

Muore, M. 685. A, 

Sue qualità . ivi B. e feg. 
Luis di Savoja Senatore di Roma Ambafciadori 

d'Arrigo Imperadore a Firenze . G. 443. D. 

459. D. 

Luis fratello di Carlo Duca di Durazzo. M. 20. 

C. 

Luis d'Anvcrfa fatto Co: di Fiandra. G. 529. A. 

Luis Conte di Fiandra feonfitto a Coltrai , G. 
580. E. 

liberato da prigione, G. 592. E, 

Luis di Durazzo fatto prigione dal Re Luigi. M. 
677. A. e Br 

Luis d i Gonzaga uccìde Raffermo Signore dì Man¬ 
tova . G. 662. E. 

Sì 



8<*i > • I ' N D 
Si fa Signore di detta Città. G. 663. A* 

Lungara Cafìello del Verone fi. G. 812. C. 
Lungone Porto in Liba. G. 549. D. 

Lum degli Obizi Capo di Fazione in Lucca . G. 
470. E. 

Luni Città in oggi disfatta. G. 49. D. 

Luni diflrutta da Totile. G. 61. D. 

Limi co da Roana Capitano di Ruberto Re di Cici¬ 
lia. G. 456. E. 

Lupi f'amiglia antica di Parma. M. 181.0.687. 
A. 699. C. 700. E. 701. A. 

Lupo degl’ Uberti biajimato da’ Ghibellini . G. 
318. D. 

M 
Accajoni famiglia antica di Lucca. G. £09. 

C. 
Macchiarcela famiglia antica di Firenze:G.212.A. 

M. 197. B. 509. B. 

Macci famiglia antica di Firenze. G. 392. A. 

405. A. 601. D. 904. D. 

Macierello de' Conti da Pannigo Capo della Con¬ 
giura contro Tadeo Pepoli. G. 807. A. 

Maeflro dello Spedale prende Rodi. G. 438. D. 

Maffeo Vifionti Signore di Milano co' fuoi fratel¬ 
li. Ad. 255. A. 

Fatto Capitano dal popolo di Milano. G.268.D. 

RimeJJò in Milano dall'Imperadone. G. 450. B. 

Inganna Gwdotto dalla Forre. G. 451. D. 

Fatto Vicario Imperiale in AHIano. G. 453.D. 

Dà ajuto a Uguiccione da Faggiuola Signore. 
di Pifa, e Lucca. G. 476. E. 

Fa lega co’ Fuorufiiti Genovefi. G. 488. A. 

Scomunicato da Gio. XXII. G. 495. E. 

Sua morte. G. 517. C. 

Maffeo da Ponte Carradi da Brefiia Podeflà di Fi¬ 
renze . G. 844.. B. 

Capitano della guardia di quel Contado . G. 
846. D. 

Muffalo Vifionti fatto morire di veleno da' fuoi 
fratelli. Al. 351. B. 

Magalotti famiglia antica di Firenze. G. 212.B. 

353. D. 404. B. 887. D. 892. C. 

M. 170. C. 217. C. 

Maggi Vefcovo dtpofìo di Brefiia, corona il Ba¬ 
vero in Addano. G. 611. D. 

Maghinardo da Sufinana prende Forlì. G.340.B. 

Capo de' Guelfi di Tofana. G. 318. C. 

Capitano de' Romagnuoli. G. 326. C. 

prende Faenza . G. 3 3 6. D. 

Ed Imola. G. 356. A. 

Magione del Tempio di Jerufalcm diflrutta . G. 

431-8-. . 
Magi) famiglia antica di Firenze. G.212.A.756.C. 

Magli ano Cafìello de> Conti di Santafiore. G.599. 

A. 626. D. 

Magno Nipote di Occata Cane Imperudore de'Tar- 
tari fifa Crifliano. G. 195. D. 

Alagnoli famiglia antica di Firenze . Ad. 483. C. 
Majolica tolta dal Re di Raona a fuo Cugino. G. 

886. D. 
Perde più delle tre parti de' fuoi Abitanti per 

la peflilenza. Ad. 653. C. 

Malacoda Cafìello de' Fiorentini. M. 185. B. 

Malatacca famiglia antica di Reggio. F. 751. C. 

755- C. 
Malatejìa da Rimini caccia da quella Città le-, 

genti del Papa. G. 737. E. 

Il Giovane fatto Capitano di Guerra da' Fio¬ 
rentini . G. 810. C. 861. B. 

Riprefo da efjì . G. 865. 866. C. 
Va in ajuto di Jacopo Pepoli Signore di Bolo¬ 

gna . Ad. 64. B. 

ICE 861 
Fatto Vicario dal Re Luigi nel Regno . Ad. 

184. D. 
S'accorda col Legato Pontfizio. M. 333. C. 

Il vecchio ; fuo fugace configlio dato al Legato 
Pontificio. M. 660. C. 661. A. 

Malatefli Signori di Rimino in ajuto della Chic- 
fa contro i Romagnoli. G. 291. A. 

Cacciano i Ghibellini da Fano. G. 510. D. 

Ajutano quei da Polenta a infignorirjì di Ra¬ 
venna. G. 522. D. 

Sconfitti a Urbino. G. 560. E. 

In guerra fra loro . G. 600. B. M. 614. B. 

Si dividono, fi uccidono fra di loro. G. 712. 

D. F. 731. D. 733. C. 736. D. 739. 

740. 741. A. 750. A. 

Malavolti famiglia antica di Bologna . G. 238.C. 

Adalavolti famiglia antica di Siena . M. 294. E. 

666. C. 699. B. 

Alale[pini famiglia antica di Firenze . G. 152- B. 

2i2.A. 334.C. 370.B. fi D. 373.C. 378.B. 

Alale[pini Mar che fi prendono Scr rezana . G. 318. 

E. 404. B. 467. C. 477. C. 486. C. 606.B. 

780. D. 

Malfi (0 più veramente Melfi ) Cafìello in Puglia. 
M. 71. D. 

Adalpigli famiglia antica di San Miniato . G. 
877. D. 924. E. M. 28. D. 

Mamiano Cafìello di Pifìolefi. G. 604. A. 

Mancini famiglia antica di Firenze. G. 212. E. 

353. D. 404. B. 879. B. 887. D. 

Da Mandella famiglia antica di Milano. G. 153. 

B. 159. A. 173. B. 185. D. 268. E. 

Marnili famiglia antica di Firenze. G. 152. A. 

176. D. 212. A. 370. B. 518. B. 895. B. 

901. B. 904. D. 

Manetto da Jefi Capitano generale de Pifani. F. 
734. B. 

Adanfredi figliuolo bafìardo di Federigo II. Impe- 
radore. G. 184. A. 

Re di Napoli, e Cicilia, ivi. 
Riacquifìa tutto il Regno di Napoli. G. 187.A. 

Si fa coronare Re di Cicilia, e di Puglia_ . 
ivi E. 

Scomunicato da Alejfandro IV. Pontefice . G. 
188. B. 

Sue qualità, ivi C. 

Manda ottocento Tede fichi in ajuto de' Sanefi. G. 

207. C. 

A lui ricorrono per fuffidio i Ghibellini Fioren¬ 
tini . G. 205. A. 

Manda loro il Co: Giordano con Truppe . G. 
207. D. 

Il Popolo Fiorentino gli giura fedeltà. G. 212.E. 

Si prepara contro il Re Carlo . G. 221. D. 

229. B. 

Paffa a Benevento ad incontrar l'armata del 
me de fimo. G. 231. A. 

E' morto nella battaglia contro lo ficjfo . G. 
234. B. 

Manfredi figliuolo del Conte Guido Novello . G. 
240. E. 

Manfredi figlio naturale del Conte Nieri Ammi¬ 
raglio de' Pifani. G. 549. C. 

Manfredi di Landa battuto dalle genti della-, 
Chiefa. G. 549. B. 

Manfredi de' Vivaldi capo de' Ghibellini di Ge¬ 
nova. G. pio. E. 

Adanfredi famiglia antica di Faenza. G. 291. A. 

616. B. 625. B. 659. B. 

M. 54. C. 55. D. 363. D. 424. D. 651. B. 

Alanfredonia Città in Puglia fabbricata da' Man¬ 
fredi Re di Puglia e Cicilia. G. 188. D. 

Mangiadori famiglia antica di San Miniato. G. 
425. B. 924, E. M. 281. D. 

Man- 
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Mangiadori famìglia antica di Firenze. F.73 5.D. 

Mangioni famiglia antica di Firenze. M. 249. B. 

Mangana Cifidlo de' Sane fi. G. 649. C. 

Mangodamor nipote del Gran Cane de' Tartari » 

G. 29}. A. 

Mangone Caflello in Mugello. G. 101. B. 

Manieri famiglia antica di Firenze . G. ij». A. 

21?.. A. 344. C. 370. B. 879. C. M.zìj.C. 
Mano della Branca da Gobio Podefià di Firenze. 

G. 543. C. 

Manovello Imperadore di Gofìantinopoli. G. 132.C. 

Mantova, e (ita de frizione. M. 481. D. 462. A. 

Suo Contado detto la Serraja. ivi. 

Ajfediata da' Signori di Milano, ivi. C. 

Mantovani fanno lega contro il Marchefe da Efie. 
G. 425. C. 

Pajfino fitto la Signoria di Luis di Gonzaga . 

G. 663. A. 

Ricevono come loro Signore Carlo Imperadore . 
M. 254. D. 

Rompono la gente de' Signori di Milano a Ca¬ 
pici Leone. M. 39y. A. 

Manzeca famiglia antica di Firenze. G. 888. C. 

Maometto y fua vita, legge, e morte. G. 67. 68. 

69. e 70. 

Maometto nipote di Bal&fe Re del Garbo. 
plinto in battaglia dalli Crijìiani . M. $1. C. 

Fatto' morire . ivi. E. 

Maometto Re di Granata privato del Regno. M. 
604. E. 

Fa omaggio a Piero Re di Cafella. M. 68 3.E. 

Marca d'Ancona afflitta dallapefilenza . M. 653. 

C. 

864. 
rino. G. 589. C. 

Invitano Ludovico il Bavero a venire in Italia. 
G. 610. C. 611. E. 

Gli mandano Truppe. G. 610. A. 

Sono rotti dalle genti di Carlo di Boemia, e da* 
Modonefi. G. 727. A. 

E dalle genti del l.cgito Pontifico . G. 730. E. 

Mandano ajuto di genie a* Fiorentini contro la 
Compagna del Cent e di Landò. M. 5^2. D. 

Marchigiani danno ajuto agli Aretini .G. 322. A. 

326. D. 

Riconciliati con la Chiefa da Gio: XXII. G. 

71?- E. 
Danneggiati dalla Compagna di Fr, Mortale.. 

M. 230. C. 

Malcontenti del Legato Pontifìcio per le gra¬ 
vezze loro impofie. M. 621. D. 

Marchi famiglia antica di Firenze. G. 896. C. 

Marco Vi fi oriti figlio di Maffio favorevole a'Ghi¬ 
bellini di Genova. G. 488. B. 

Affledia la medefma. G. 490. D. 

ICnce Ugo dal Balzo ad Alefifandrìa. G. 493. A. 

E Ramondo diCardona a Bafignano. G. 519.C. 

Sconfitto a Caravazzo. G 531.B. 

Di nuovi a Gerezzuola. G. 534. A. 

Vince la gente della Chiefa a Carrata y e pren¬ 
de Cifciano. G. 547. B. 

Batte le genti della Chiefa a Monda. G. 558. 

D. 

E' fatto prigione dal Bavero. G. 619. C. 

Fugge. G. 620. C. 

Ritenuto da' Tede fichi rubellatifi al Bavero. G. 
668. E. 

Marcellino Vificonti (confitto da Arrigo di Fian¬ 
dra. G. 55 3. È. 

Marchcria Caflello di Lombardia. G. 681. A. 

Marchefe di Monferrato riceve i Francefi, inviati 
da Carlo d'Angiò in Italia. G. 228. A. 

In ajuto de' Guelfi Milane fi. G. 268. C. 

Prefio in Alejfandria. G. 335. E. 
Ottiene privilegio da Arrigo VII. Imperadore 

di contraffare il Fiorino del Gilio de' Fioren¬ 
tini . G. 467. B. 

Prende Tortona. G. 718. C. 

Fa rubellare Afii al Re Ruberto di Napoli. G. 
834. E. 

Leva molte Città t e Terre nel Piemonte a Ga¬ 
leazzo Vi font e . M. 357. A. 

Ajuta i Pavefì a focheggiare le Vigne de' Mi¬ 
lane fi. M. 470. D. 

Libera Pavia dall' a fife dio. M. 564. E. 

Marchefe del Finale dà ajuto a' Fuorufciti di Ge¬ 
nova. G. $00, C. 

Marchefe di Ferrara conforta i Fiorentini dopo la 
rotta avuta fitto a Lucca. G. 860. C. 

Marchefe dal Monte Eodefià di Firenze. M. 197. 

C. 

Marchefe della Marca feonfitto ad Ofimo . G. 
572. B. 

Marchefe Palavtfìno co' Cremonefì vince Azzolmo 
da Romano. G. 203. E. 

Tiene la parte di Manfredi. G. 228. B. 

Marchefe Spinetta tenta indarno d'entrare in Pi- 
fa. G. 486. C. 

Marchefe di Brandisborgo, e Conte di Tirali, av¬ 
velenato dalla moglie. F. 744. C. 

Mar che fi dal Monte Sante Marie rotti da' Fio¬ 
rentini a Montcechi. G. 798. D. 

Marchefe Malefpina capi de' Guelfi di Tofana. 
G. 318. E. 

Marcheft da Efìe s'impadronì[cono di Ferrara. G. 
486. C. 

Prendono Argenta alla Chiefa. G. 5'64. B. 

Paffano all' affé dio di Bologna contro di Paffe- 
Tom. II. 

Capitano della Compagna del Ccruglio, e dea* 
quefia tenuto in oftaggio . G. 675. B. 681. D. 

Ucci fi in Milano. G. 68 5. D. 

Marco Lombardo predice lo fcadimento dalla Si¬ 
gnoria al Conte Ugolino de' Ghirarde fichi. G. 
320. C. 

Marco di Galeotto vende Soci a,' Fiorentini . M. 

S7b B- 
Marco da Viterbo Generale de' Frali Minori in¬ 

viato da Urbano V. per trattar pace tra i 
Pifiniy e Fiorentini. F. 749. D. 

Fatto Cardinale. F. 769. A. 
Marcojano Caflello de' Fiorentini in Mugello . 

M. 141. D. 

Marcolfo de' RcJJì da Rimino Conefiabole de' Fio¬ 
rentini . M. 707. C. 

Marcomer primo Re cTAlemagna. G. 21. C. 

Marcovaldo de' Conti Guidi Capitano de' Sanefi. 
' G. 774. C. 

Da Mare famiglia antica di Genova. G. 316. C. 

317. A. 

Margarita Moglie di Dolcìno Erefiarca abbrug- 
giata col Maritoy e Compagni. G. 423. C. 

Margatto Città in Soria dello Spedale di S. Gio¬ 
vanni . G. 307. A. 

Maria Moglie di Carlo Martello di Napoli, erede 
del Reame d'Ungheria. G. 333. A. 

Maria Duchcffi di Durazzo cofìretta dal Conte-, 
d'Avellino a fpofire il di luì figlio. M. 90.C. 

Marignano Caflello di Bernabò Vificonti tra Mi¬ 
lano y e Lodi. M. 663. D. 

Marignolli famiglia antica di Firenze. G. 176.C. 

212. B. 

Marino Falfiere Doge di Genova decapitato. M. 
311.D. 313. A. 

Marra famiglia antica di Barletta. G. 814. B. 

Marfiglitfi danneggiati dalle Compagne , che dcu. 
Provenza paffavano in Piemonte. M. 652.E. 

Marfiglietto da Carrara Signore di Padova ucci fio. 
G. 921. C. 

Marfilio di Padova Afirolago Eretico. G. $6o.D. 
Q.qq Mar- 
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Marfìlio da P'adova Maefiro, e conducitore del Ba¬ 

vero : muore a Montalto. G. 664. C. 

Marfilio Rojjò Capitano dell'Esercito de' Venezia¬ 
ni. G. 791. D. 

Muore in Padova. G. 804. E. 

Marfilio di Vechìetti tiene trattato fegreto col Ve- 
fcovo d'Arezzo. G. 326. C. 

Marte Idolo venerato da' Fiorentini. G. **. A. 

Martino IV. Papa. Gé 275. C. 

Favorifce Carlo I. contro i Siciliani. G. 297.B. 

Sua morte, G. 311. E. 

Mafia fi rubella a' Sanefiy e fi fottomette a’ Pi- 
fimi . G. 715. E. 

Rimane libera. G. 737- B. 

Prefia da' Sanefi. G. 775. A. 

Da' mede fimi rubata , ed arfia. M. 331. C. 

Non vuol ricevere il Vicario Imperiale . M. 
307. D. 

Mafia Cafiello del Reggiano. M. 684, C. 

Mafia Cafiello prefio alla Mirandola. M. 700. C. 
Malfaccio Cafiello della Marca. M. 230. C. 

Mafietto Rafiay 0 Rafie a, o Rufica da Como Capi¬ 
tano di Bernabò Vi ficonte. M. 697. C. 

Mafiino della Scala Signore di Verona. G. 688. A. 

Prende Breficia, e Bergamo. G. 723. E. 

Scampa da un grave pericolo. G. 760. B. 
Ottiene Parma da' Rofifi. G. 772. B. 

Compra il Cafiello di Pietra-Santa. G. 773. E. 

Gli vien dato il dominio di Lucca. G. 778. D. 

Ricufia di darla a' Fiorentini fecondo i patti 
della lega. G. 780. E, 

Città dal medefimo pofiedutey e quanto da effe-, 
ne ricavafie, G. 781, D. 

Fa guerra a' Fiorentini, G. 787. D. 

Tradifice i Rofil di Parma. G. 788. E. 

E gli toglie Pontriemoli. G. 794. B. 

Perde le Saline di Padova. ivi C, 

Tenta di far uccidere Piero Rofil. G. 800. C, 
Perde Belunay e Feltro. G. 802, C. 

Sbaraglia l'efiercito de' Collegati. G. 803. D, 
Perde Breficia . G. 810. A. 

Abbattuto da' Collegati. G. 812. E. 

Rotto da efit a Montagnana. G. 816. B. 

Ottiene la pace prima da' Veneziani, e poficicu* 
da' Fiorentini. G. 821. 822. D. 1: 

XJccifio in Verona. G. 829, B. 

Mafiino fecondo della Scala fi riconcilia con la. 
Chiefia mediante un grande sborfio di denaro . 
G. 834. A. 

Perde Parma. G. 848. D. 

Vende Lucca a' Fiorentini. G. 855. A. 

A] ut a Carlo Imperadore nel fuo pafifiaggio in-. 
Italia. G. 96*, E. 

Riceve graziofiamente il Veficovo di Cinquel» 

Ghie fi. G. 968. C. 

Si duole , che l'Arciveficovo di Milano abbia. 
conquifiata Bologna. M. 69, C. 

Muore. M. 76. A. 
Matalona occupata dal Re d'Ungheria. M. 85. C. 
Matilda Contefia d'Italia. G. no. B. 

Compra alcuni Cafi e Ili fui Reggiano. G. n*.D. 

Chi fiofie fino Marito . G. 116. B. 

Matraverfi famiglia antica di Fifa. M. 268. A. 
269. B. 

Mattei famiglia antica di Firenze. M. 488. A. 

Mattelica Cafiello della Marca. G. 688. C. 

S. Matteo Appofiolo : Il di cui Corpo in Salerno . 
M. 68*. B. 

Matteo Rofio degli Orfini primo a prendere leu. 
Croce contro Federigo I. Imperadore, G. 131. 

B. 

Matteo Rofio degli Orfini Cardinale fatto prigione 
da' Viterbefi. G, 275. B. 

Capo di Fazione. G. 348. C. 

ICE 866 
Ingannato nell' Elezione di Clemente V. G. 418 

420. A. 
Matteo d'Amelia primo Eficattore degli Ordini 

della Giuflizia fatto dal popolo di Firenze,. 
G. 425. C. 

Matteo d'Aquafip art a Cardinale Inviato dal Papa 
a Firenze per metter pace fra quei Cittadini. 
G. 371. D. 377. C. 

Parte fidegnato, e fcomunica la Città. G. 372. A- 

3 77- c' 
Matteo da Correggio di Parma Podefià di Firen¬ 

ze. G. 198. D. 

Matteo da Fogliano di Reggio Podefià di Firen¬ 
ze. G. 314. C. 

Matteo Vtficonti cacciato da Milano. G. 393. B. 

B. Maurizio Veficovo di Firenze martirizzato da 
Totile. G. 61. A. 

Mauro de' Donati di Firenze ajuta Cane dellcu. 
Scala a ricuperare Verona. M. 224. A. 

Mazzeo de' Palizi ucci fio co la Moglie, e due figlj 
da' Mefitnefi. M. 207. A. 

Mazzetti famiglia antica di Firenze. M. 487. C. 

Mazzocchi famiglia antica di Firenze. G. 212.B. 

Delle Mecche famiglia antica di Perugia . AI. 
670. D. 671,0. 

Medici famiglia antica di Firenze. G. 404. C. 
856. C. 86*. D. 881. D. 887. E. 889. C. 

890. B. 802. C. 893. C. 900. C. 986. A. 
M. 106. B. 119, A. 508. E. 637. E. 704. C. 

Medici famiglia antica di Ferrara. M. 205. B. 

Medicina Terra della Contefia Matilde fui Bolo¬ 
gnefe. G. 116. A. M. 344. D. 

Mega Domefiico fi fa chiamare Imperadore di Go- 
flantinopoli. M. 119. C. 

Melazzo in Cicilia prfio dall' armi del Re Carlo 
di Napoli. G. 280. E. 

E poi dal Re Ruberto. G. 849. C. 

In fine dal Re Luigi. G. 9*2. E. 

Quanto fila forte. M. 236. C. 
Meldola Cafiello di Romagna afiediato invano dall' 

armi della Chiefia. G. 292. C. 

Si rende al Legato Pontificio. M. *07. E. 

Melfi ( 0 più veramente Amalfi ) rubellata da un 
Friere dello Spedale diviene fipelonca di La¬ 
droni . M. 547. B. 

Ivi il Re Luigi vifita il Corpo di Sant'Andrea. 
M. 68*. B. 

Meliadefio d'Afcoli Podefià di Firenze non approva 
la Signoria del Duca d'Atene . G. 874. D. 

Mercatanti Italiani prefi in Francia. G. 339. A. 

Fiorentini in Genova cofiretti a rìmborfiare i 
danni recati dal loro Comune a' Genove fi. G. 
771. C. 

Mercatello Cafiello in Mafia Tribara G. 734. A. 

Merlino creduto Profeta ; Ifioria della fina naficita 
favolo fa. G. 63. E. 

Mefcondine famiglia antica di Pi fa. AI. 326. È. 

Mefiìna afiediata da Carlo I. Re di Napoli, G. 280.B. 

Liberata dall'afiedio. G. 286. E. 

Si rubella al Re di Raona. G. 88*. D. 

Mefia a rumore da Nicola di Ce faro. M.T.88D. 
Prefia dallo flefio per lo Re Luigi di Napoli. 

M. 427. E. 

Mefitnefi condannano al fuoco i prigionieri Fran¬ 
ce fi. M. 304. B. 

Danno fentenza di morte contro Carlo Prence 
di Salerno . ivi. 

Si ribellano al Re Carlo I. G. 278. C. 

Afiediati da e fio cercano d’arrenderfi, e non fon 
ricevuti. G. 282. A. 

Loro vaiavo fa difefia. G. 283. B. 

Ricevono con grand'onore il Re Piero d'Arao- 
na. G. 287. B. 

Sconfitti dal Re Ruberto. G. 83*. E. 

> Si 
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' Si rubellano (il lóro Sovrano, e fono gafhgati . 

G. 885. E. 

Uccidono Mazzeo de Palizzà con la moglie y e 
due figli. M. 207. A. 

Prendono in mare molti legni Napolitani . M. 
256. C. 

Ricevono con gran pompa il Re Luigi con leu. 
Regina Gioanna fua Moglie. M. 431. A. 

Mefiri Cafiello de' Veneziani. G. 809. C. 

Mezzano Cafiello de' Sanefi. G. 206. B. 

Michele Imperadore di Goftantinopoli. G. 75. D. 

Michelino da Cefena F. Minore predica in Pifcu. 
contro Gio. XXII. G. 672. D. 

Miche lotti famiglia antica di Perugia. M.ójo. B. 

Migliorelli famiglia antica di Firenze. G.105.C. 

152. B. 17^. B. 

Mignanelli famiglia antica di Siena. M. 699. A. 
Milanefi vinti da Federigo IL Imperadore a Cor¬ 

tenova. G. 168. A. 

Ajutano l'armata Francefe del Re Carlo a paf¬ 
fare in Lombardia. G. 228. B. 

Ubbidifcono ai Torri ani. G. 395. C. 

Si danno alla protezione di Federigo Re de' Ro¬ 
mani . G. 521. B. 

Prendono a forza Monza. G. 527 C. 

Cacciano dalla loro Città Galeazzo Vi fonti. G. 

■ 5*7- A- 
Lo ricevono nuovamente. G. 548. E. 

Sconfitti a Caravazzo. G. ^r. B. ' 

Et a Garrazuola. G. 534. B. 

- Afiediano Monda. G. 539. B. 

Vincono le genti della Ghìe fa a Vaveri. G.ffo.D. 

Si levano dall'afe dio di Monda. G. 551. E. 

Sconfitti a Decimo. G. $53. p. 

Battuti a Tortona. G. 600. A. 
Paffano fìtto la Signoria di Ludovico il Bave¬ 

ro. G. 619. C. > 

AJfoluti dal L'interdetto di Papa Gio. XXII. G. 
690. D. 

Riconciliati da Gio. XXII. G. 713. E. 

Rotti a Parabiago da Loderigo Vifconti.G.8 31 .A. 

Ricevono molto danno dal Signore di Mantova. 
M. 229. C. 

» Prefi, in Bologna da Gio. da Oleggio. Mgxx C. 
Ricevono gran danno dal Vèfcovo d'Auguficu. 

Vicario Imperiale. M. 421. E. 

Loro Vigne fpogliate da' Pavefi. M. 470. D. 

Milano difirutto da Totile Re de'Vandali. G.^.C. 
Occupato da' Longobardi. G. 66. C. 

AJfediato, e disfatto da Federigo I. Imperadore. 
G. 130. C. ■ ' 

Si rifa coll' ajuto de' Piacentini , e Cremonefi . 
G. 131. D. 

Tolto a Maffeo Vifconti paffa fìtto la Signoria 
de' Torreggiani. G. 393. G. 

In arme per congiura di Guidato della Torre. 
G. 451. C. 

Interdetto da Gio. XXII. G. 495'. E. 

Sotto il Governo di XII. Rettori. G. 527. C. 

Ritorna fìtto il dominio di Galeazzo Vifconti . 
.?• G. J28. E. 

Afjediato dall'armi della Chic fa, e de' Collega¬ 
ti. G. 537. E. 

Soctorfìy e liberato dall'affedio. G. 538. C. 

Poco gravato dalla Pefie. M. 13. B. 

Ivi fi fanno fefic flraordinarie per le nozze di 
Gio. figlio di Galeazzo Vifconti. M.616.A. 

Quafi difirutto dalla Pefiilenza. M. 653. C. 

<553. D. 

Confirmato in Signoria d'Azzo Vifconti dal 
Bavero. G. 674. E. 

Minerbetti famiglia antica dì Firenze. G. 212.B. 

S. Miniato y e fio Martirio. G. 52. C. e D. 

Traslazione del fuo Corpo. G. 53. B. 

Minuccio da Bifarno Capitano de' Fiorentini . G. 
321. C. 

Miracolo feguito in Firenze del Sangue di Crifio 
nel Sagrìfido della Meffa. G. 159. D. 

Miracolo del Santiffima Sagramento dell' Altare_* 

feguito a Parigi. G. 200. C. 
Miracolo del Corpo di Crifio feguito in Parigi. G. 

336. B. 

Miracolo occorfì nel figlio di Caffeina Imperadore 
de' Tartari. G. 366. C. 

Miracolo occorfì ad Alefia in Proenza. G.548.D. 

Mirandola data a Bernabò Vifconti. M. 351. C. 

Mirandolefi infefiati dalla gente di Bernabò Vifi 
conti. M. 700. D. 

Mifura dello fiajo crefciuta in Firenze. G.885.C. 

Modena falvata dalla difiruzione di Totile Re de* 
Vandali per miracolo di S.Geminiano.G.jy.B. 

Si rubella al March efe Azzo da Efie.G. 422.D. 

Tenuta per l'Imperio da Pafferino Signore di 
Mantova. G. 554. C. 

Affidiate dalle genti della Chiefa.G.D. 

Si rubella a Paffarino Signore di Maniero cu. . 
G. 614. C. 

Data alla Signoria de' Pii. q Piglii. G.738.E. 

Data da Ma fiino della Scala ai Alar eh e fi da.^ 
Efie. G. 773. B. 

Affediata indarno dall'armi dell' Arcivefcorvo di 
Milano. M. 239. C. 242. E. 

Afflitta dalla Pefiilenza. M. 688. E. 

Alodigliana Contado in Romagna . G. 94. A. 

Alodonefi fi danno alla Signoria della Chic fa, indi 
fe ne fìttraggono. G. 614. C. 

Tornano all'ubbidienza della Chieft . G. 683.C. 

Di nuovo fi rubellano alla /beffi. G. 688. D. 

Sconfiggono la gente della Chic fa a Formigine. 
G. 697. D. 

Ricevono gran danno dalle genti della Cene fa . 
G. 70r. E. 

P affano alla Signoria del Re di Boemia.G.jxo.B. 
Prendono la Badìa fabbricata fìpra li loro Cit¬ 

tà da Bernabò Vifconti. AL 346: C. 

Da Mogliano famiglia antica di Fermo. M. 259. 

C. 273. A. 339. E. 

Moglie y e fi gl] del Re Manfredi fatti prigione y 
e mandati al Re Carlo. G. 234. C. 

Moglie vedova di Luchino Vifconti [ugge da Ali¬ 
tano col figlio y e va a Pavia . M. 430. D. 

Molini per la prima volta fabbricati in Firenze^. 
M. 435. E. ‘ 

Alonaci della Badìa dì Firenze maltrattati dal Po¬ 
polo . G. 427. B. 

Prendono in affitto i beni della medefima dal 
Vefeovo. M. 471. A. 

Molti incendj avvenuti nelle loro Cafe. ivi. C. 

Monaco Cafiello de' Genovefi. G. 374. A. 

Prefì da' Fuorufciti di Genova . G. 611. B. 

Ricomprato da' Grimaldi . M. 459. D. 

Monaldefchi Capi de' Guelfi d'Orbivieto. G. 460. 

B. 761. B. M. 78. C. 150. A. 156. A. 
Cacciati dalla Signoria di quella Città.G.811.C. 

Monda prefa da' Milanefi. G. 527. C. 

Poi dall'armi della Chi efa. G. $31. B. 

Ivi avviene uno f andato in quell' efìrcito . G. 

534- D- 
Affediata da' Milanefi. G. 530. B. 

Liberata dall'affedio. G. 5 fi. E. 

Ripigliata da Galeazzo Vifconti. G. 362. C. 

Ivi è coronato Carlo Imperadore. Al. 264. E. 

Aloncione Terra de' Fiorentini. G. 90 f. E. 

Mondolfìy 0 Monde Ifog Ho y Cafiello della Marc cu. 
M. 229. E. 

Alonete che correvano in Francia nel 1339. e lo¬ 
ro valore. G. 808. C. 

Quelle d'argento crefciute in Firenze. G.933 D. 

Mon- 
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nuche di Firenze, e loro valore. G. 137. A, 

Di 0*0/0 rimanine ài Federigo II, Impera- 
dorè. G. id8, Q, 

D’oro />or /s uo/fc? battute in Firenze . 

G. 191, D. 

Nuove, e piccole cimiate in Firenze, G, $69. A, 

In Francia deteriorate, G. iq8, B. 

D'oro, e d'argento battute da' Fiorentini fìtto 
alle Porte di Pipi, M. jif. D, 

fifonifìero de' Certo fini a Monte-. Aguto, AI. 198.C. 

Monpolieri, ove fi tenne generale Configlio per la 
face tra li Re di Francia, e d'Inghilterra „ 

Af, 551. A, 

Monreale Città in Cicilia, G. 184, C, 

fifonfelice forte Ci[bello del Padovano, G, 488.E. 

804. 0, 

. Montagna di Falterrona. caduta per tremuoto, G, 

769- P, 
Montagnana Cafello del Padovano, G. Si A A, 

filantaja Ca fello in Valiamo, G, 189. B. 

Montale Capello in Tofana, G. 1415, B. 508, D. 

Monte A:ente 0 Ci fello in Mugello . G. 414. B. 

filont'Alcino Cafìello in Tofana. G.147.A.idi.A, 

Ceduto da' Sane fi a' Fiorentini. G. 193. C, 

Occupato fotto la buona fede da'Sancfì. M.672.B. 

filoni'Aito Cafìello in Tofana. G. 147. B. 

filont'Angelo prefo dall' É.fer cito della Chic fa . G, 
i38. B. 

filante Aperti Ca fello de' Sanefi. G. 209. C. 

filoniebene Cafìello degli Ubaldini. M. 604.. A. 
MontehuorÀ famiglia antica di Firenze, G.io<5.A, 

Monte Calvi Cafìello in Val di Pefà. G, 409, B. 

472. C. 475, C. 

filont echio Cafìello degli Aretini , G, 329. B, 

Poi de'1 Pi Cani, Al. 706. B. 

Montcchio Cafìello tra Verona e Vicenza.G.812.B» 

Mont&eimtì Cafìello de' Pifani, G. 908, D. 

Monte Carelli Cafìello del Co. di Tarn disfatta da* 
Fiorentini. M. 621. D. 

Monte Cirio Cafìello de' Pifani. M. 679. B, 

Monte Cafìrto, G. 252. C. 

Guafìa dal tremuoto, M. 4^. D. 

Monte Catini Cafìello de* Lucchefì. G, 472. C, 

filante Colorato Cafìello degli Ubaldini. Al. 30. C. 

101. B, 

Monte-Falcone Cafìello de' Pifìolefì . G. 574, B. 

579. A. 

filante di Fano Cafìello della Marca, AF* 229, E. 

Monte Feltrano Cafìello forte fopra Volterra. Al 

Ó65. A.' ~ 

Monte della Fine Cafìello a* Confini di Romagna, 
m, 153. a 

filante di Fiore Cafìello della Marca. M. 229. E. 

filoni!e Foniignano Camello de' Perugini .F.732.D. 

Monte Fortino Cafìello in Valiamo . G. 322. C. 

filante Fofcoli Cafìello de' Pifani, G. 335, D. 

filontegiuolì Cafìello prejfa a. Pietrafar.ta . Al. 337. 

C 

filanti giovi Cifìcllo de* Fiorentini, Al. 109. B. 

filontegrofìcli Cafìello in Tofana . G. 13 7. A. 

Monte Li fai Cafìello prefo a Siena. G. 15*9, A. 

Monte Lupo Cafìello in Tofana. G. 146'. A. 

filante Lupone Cifìello delta Marca . M. 230. A. 
Monte Marciano Cafìello in Valdarm. G. 322.C. 

Da Monte-Magno famiglia antica di Pifioja . G, 
253. D. 

Monte Muffì Cafìello le* Sanefì. G. 648. A. 

Da Monte Aleltìno famiglia antica di PerugiaL_, * 

M. djo. D. 67 1. B. 

filante Murlo Cafìello in Tofana. G. 646. B. 

Venduto a' Fiorentini. ivi. E. 590. A. 

Monte Nero Cafìello in Maremma. G. 623. C. 

Da filante Nero famiglia antica di Roma, G.632. 

I C E 870 
Monte Nuovo Cafìello della Marca fi rubella al 

Legato Pontificio, Al. 6zo. D. 

Montepulciano Cafìello in Tofana . G. 147. A. 

160. A. idi. A. 

Difefo da' Fiorentini contro i Sanefì. G.135.A. 

Ajfediato da' Sanefi. M. 190. A. 

Divorato dal fuoco. M. 271. A. 

Torna fotto il dominio de' Cavalieri. M.297.C. 

Non è ivi ricevuto il Vicario Imperiale . M. 
307. D. 

Dato in guardia a' Perugini. Al. 352. B. 

Puffi fotto la Signoria della Cafa del Pecora . 
M. 554. E. 

Monte San Martino Cafìello preffo a Norcia . <?. 

67 2 C. 

Monte San Savino Cafìello degli Aretini.Gg 29.B. 
filante Sommano Cafìello de' Lucchefì. G. 472. G. 

Da filante Sperello famiglia antica di Perugia 
fif. 6jo. D. 

Da Monte Sportoli famiglia antica di Firenze. 

G. 292. D. 

filante Topcli Cafìello prima de* Pifani. G.205.C. 

Poi de' lucchefì. G. 472. C. 

Montevarchi Cafìello in Valiamo. G. 176. E. 

filonte Veglio Cafìello de' Bologneft. M. 588. B. 

Monte Vett olino Cafìello de' Lucchefì. G. 504. B. 

Montevivagni Rocca de' Fiorentini. M. 707. C* 

Detto ancora dì Vagni. Al. 623. E. 

Monte Vozi Cafìello degli Ubertini. G. 579. D. 

Monticelli Terra del Fiorentino. G. 584. B. 

Morbo cominciato in Calavria chiamata male ar-% 
rabbìato. M. 362. B. 

Morea conquìftata da Gianni fratello del Re Ru* 
herto. G. E* „ 

fihrgatti famiglia antica dì Firenze. G. 244- B. 

Mori di Cafìello famiglia antica di Lucca.Ggj^.Ty, 
Mori fonfiggono i Cafliglianì y indi da quefìi fo* 

no vinti. M. 677. D. e figu. 
F. Mortale Friere di S. Gio. forma una grande^ 

Compagnay e fi fa capo di e fa . M. 21 <5. C. 

Arreca molti danni alla Marca. M. 229. E. 

Indi in Romagnay e nel Ducato. M. 231. C. 

S'accorda con Malatefìa da Rimini. ivi. 

S'accorda co' Perugini, e pajfa nel Territorio 
à%Arezzo. M. 244. D. 

Tratta indarno d'accordo co* Fiorentini , AfL 

245. A. 
Al fine s'accomoda con ejfi toro. ivi. E. 

Buffa al fervizio della Lega di Lombardia con- 

tro il Signore di Milano. M. 24A. B. 

Ricevuto da ' Perugini y e fatta loro Cittadino * 

M. 246. B, 

Decapitato in Roma per ordine del Tribuno. Af. 
251. E. 

Aloroellì famiglia antica di Lucca. M. 3 «fa B. 

Mortalità grande in Firenze. G. 585. B. 963 .A. 

964. A. 

In Tofana, e Romagna . G. 964. C. 

In Turchia, ivi. D. 965. A, 

In Cicilia, Sardigna, e Corfi.:a. ivi. C. 

Di nuovo in Sardigna y e Corfìca. G. 977. B* 

jQuafi univerfate nel Mondo. M. 11. B. 

E principalmente in Italia. M. 13. B. 

Mortenana Cafìello in Tofana. G. 154. B. 

Mofa de' Lamberti cagione delle Fazioni Guelfa, 

e Ghibellina ìn Firenze. G. 151. A. 

Mofa della Torre Signore di Milano. G. 393.C. 

Motto detto dal Coi Ttgrino al Cai Guido Novello. 

G- 335- A- _ A 
Mozzi famiglia antica di Firenze . G. 152. A, 

212. A. 313. E. 34*. A. 344. C. 353. A. 

370. A. 402. B. 475. D. 598. B. 

Alni; famiglia antica di Pifìoja. G. 679. E, 

Murra Cafìello della filare a. G. 6qo, B. 

fifa 
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Mufciato de' Frane e fi Fiorentino Mercante del Re Neri famiglia antica di Firenze. G. icS. A. 152. 

di Francia. G. 396. A. 410. B. A. 17*5. D. 

Configliene di Carlo di Valois. G. 376. C. 

Mutrone Caflello prefo dal Re Carlo, e donato a' 
Luccbefi. G. 197. C. 245. B- 475. B. 

N 
Amfus figlio del Re d'Araona va in Sardi- 
gna contro i Pifani. G. 537. B. 

E la conquifla. G. 559. B. 591. B. 

Nanini, Remigio, fua Prefazione all'Ifiorla di 
Gio: Villani. G. 7. 

Napoleone degli Orfini Cardinale, e Legato Ponti¬ 
ficio . G. 317. E. 

Cefi fece nell' elezione di Clemente V. G. 417.B. 

E' mandato Legato in Italia. G. 423. D. 426. A. 

Gli e negato l'ingreffo in Firenze. G. 423. E. 

Cacciato da Bologna. G. 424. A. 

Ricevuto a grand'onore dagli Aretini. G. 426. 

A. 

Configlia Gio: XXII. ad eleggere fe fleffo iw_. 

Papa. G. 483. A 

Cacciato a' confini dal popolo Romano. G. 611. 
B. 

Rientra in Roma, e vi è ricevuto con grande^, 
fefla. G. 660. B. 

Napoli affé dialo y e prefo da Belifario. G. 65 • E. 

Poi da Arrigo IV. Imperadore. G. 140. D. 

Quindi da Currado figlio di Federigo II. G. 
18<5. B. 

Turbato per la morte del Re Andre affo . G. 
932. E. 

Danneggiato dal Tremuoto. M. 46. B. 

Interdetto y indi affoluto da Innocenzo VI. M. 
608. B. 

Infefiato dalla mortalità. M. 690. A. 
Napolitani ricevono con grand' onore il Re Carlo I. 

G. 235’. D. 

Poi il Re d'Ungheria. G. 993. C. 

Danneggiati da una tempefta di Mare . G. 
907. C. 

Accolgono con fefla il Re Luigi, e la Regina 
Giovanna. M. 26. A. 

Guarentifcono la loro vindemia da' nemici collo 
sborfo di molto denaro. M. 49. E. 

Infeflati dalle Galere del Conte d'Avellino. M. 
87. C. 

Si muovono a rumore contro il loro Configlio . 
M. 354. B. 

Nappo y 0 Nappoleo della Torre Capitano del po¬ 
polo di Milano. G. 169. B. 

Narfete Patrizio di Roma. G. 6$. C. 

Libera l'Italia da'Goti. ivi D. 

Entra in di (grazia dell' Imperadrice Sofia mo¬ 
glie di jfuflino II. Imperadore. ivi E. 

Chiama i Longobardi in Italia. G. SS. A. 

Natta Grimaldi rubelle di Genova Capitano dell' 
armata de' Pifani. G. 294. B. 

Naufragio dell' armata de' Crifliani nel Porto di 
Trapani. G. iSo. C. 

Nembrot Gigante primo Re , 0 Ragunatore di 
gente. G. in. B. 

Nepi Città de' Colonne fi. G. 3J9. D. 

Nepoluccio Monaldefichi Signore d'Orbivieto ucci fio 
da un fico conforto. G. 7S1. B. 

Neri, e Bianchi , Fazioni nate in Pifloja. G. 
368. D. 

Alcuni di quelli avvelenati nelle prigioni di Fi¬ 
renze. G. 372. E. 

Cacciati da Pifloja. G. 374. C. 

In Firenze rubano, ed offendono quelli dellcL 
parte Bianca. G. 377. B. 

Neri Abati mette fuoco in Firenze. G. 404. E. 

Tom. il. 

Nerbi famiglia antica di Firenze. G. 212. A. 770. 

B. 845. A. 901. B. e C. 904..D. M. 581.G. 

Nicola III. Pontefice: fico: Fatti . G. zSy.E. 2S9. 
D. 270. A. 

Promove la ribellione di Cicilia. G. 274. C. 

Muore. G. 275. A. 

Nicola IV. Pontefice. G. 317. D. 

Corona il Prenze Carlo in Re di Cicilia, e di 
Puglia. G. 325. D. 

Sua morte. G. 341. B. 

Nicola V. Antipapa. G. 645. A. 
Fa VII. Cardinali. ivi D. 

Corona di nuovo Ludovico il Bavero. G. SjlS.C. 
1 

Aiandato da' Pifani a Vignane riceve perdono 
dal vero Papa, ed ivi muore. G. 702. C. 

Nicola Acciajuoli di Firenze Balio di Luigi di Ta¬ 
ranto. Al. 20. A. 25. C. 

Sue lodi. Al. iSS E. 

Gran Sinifcalco del Re Luigi per qual motivo 
perdeff l'onorepreffo de' Fiorentini. M. 300.D. 

Ritorna a Napoli con mille Barbute. M. 342.E. 

Affé dia Cutanea. M. 448. B. 

Parte in fconfitta. M. 449. A. 
E' fpedito dal Re Luigi alla Corte del Papa , 

ov'e ricevuto a grand' onore. M. So8. B. 

E' fatto Senatore di Roma in vita, ed e onora¬ 
to della Rofa. ivi. 

Ottiene l'Arcivefcovato di Patraffo per Gio: fio 
Conforto. ivi. 

E'fatto Rettore del Patrimonio, e Conte di Cam¬ 
pagna . ivi C. 

Tratta invano la pace tra Bernabò Vifconti, e 
la Ch'tefa. M. 625, B. 

Richiede d'ajuto i Fiorentini contro la Compa¬ 
gna d'Anichino per lo Re Luigi. M. 636.A. 

Parte di Firenze per non infofpéttire maggior¬ 
mente dì fe i Governadori della fleffa Città. 

M. 637. B. 

Ritorna a Napoli, ed è fatto dal Re Luigi fuo 
Luogotenente. M. 644. D. 

Nicola de' Cerchi uccifo in Firenze. G. 377. D. 

Nicola di Fabriano Frate Eremitano chiama in 
Roma chi voglia difendere Gio: XXII. dalle 
acetife del Bavero. G. 641. C. 

Fa fi vinone al popolo Romano per reiezione dell' 
Antipapa fatto dal Bavero. G. 644. E. 

Nicola Farnefe Capitano della gente del Fegato 
Pontificio in Bologna. Al. 594. B. 

Nicola Lapi infigne Giudice, ed Avvocato . Al. 
19S. B. 

Nicola degl' Orfini in fervigio de' Fiorentini. Al. 
702. A. 

Nicola delle Serre Cittadino da Gobio Capitano del 
Patrimonio ; fua morte. M. 174. A. 

Nicolajo II. Pontefice. G. 108. C. 

Nicolajo da Prato Cardinale Oflienfe Legato Pon¬ 
tificio in Firenze. G. 399. C. 401. A. 

Parte con vergogna, ivi E. 407. B. 

Scomunica i Pratefi. G. 402. D. 

Ciò che fece nell' elezione di Clemente V. G. 
417. 420. A. 

Protegge Bonifazio Vili. G. 428. B. 

Suoi ccnfiglj allo fi effo. G. 428. D. 437. C. 

Spedito Legato per coronare Arrigo impera¬ 
dore. G. 454. B. 

Nicolajo Poppinghi vende il Caflello di Pietra fin¬ 
ta a Maflino della Scala , indi gli è tolto il 
denaro. G. 773. E. 

Nicolajo di Renzo fatto Tribuno del popolo , 

meffo in pojfeffo in Campidoglio. G. 969. B. 

Toglie ogni Signoria, e fiato al Nobili di Ro¬ 
ma. ivi, 970. A. 

Cac- R rr 
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Cacciato da Roma. G. 982. D. 

Nicolò da Cà Pifano Ammiraglio de* Veneziani . 
NI. 257. C. 

Nicolò Cavalieri s* impadronifice di Montepulciano. 
M. 297. C. 

Nicolò, e Jacopo della Cafa del Pecora di Monte¬ 
pulciano fatti Signori di ejjò . M. 554. E. 

555- D- 
Il primo d'ejjì ne è cacciato. M. 74$. B. 

Nicolò de* Totomei di Siena riceve l’infegna Reale 
di guerra da* Fiorentini. M. 558. C. 

Nicolò d* Aghinolfo de* Conti Alberti ultimo Conte 
di Cerbaja. M. 655. E. 

Nicolò di Bartolo del Buono Capo de* Malcontenti 
di Firenze. M. 657. E. 

Nicolò di Ce faro di Me (fina uccifo da* Catalani . 
M. 616. E. 617. B. 

Nicolò Conte da Urbino in fervigio di guerra de* 
Fiorentini. M. 707. C. 

Nicolò Mar chefe da Efi e prefo dalle genti del Pa¬ 
pa . G. 730. E. 

Nieboli in Puglia diviene ricetto di Ladroni. M. 

.547- B- 
Nieri da Faggiuola manda Ambafciadori a Carlo 

Imperudore. M. 280. B. 

Signore di Borgo S. Sipolcro n*e cacciato . M. 

437- D- 
Nieri Conte de* Gherardefchi Signore di Pifa. G. 

502. C. 

Corre pericolo d'efferne cacciato dal popolo. G. 
516. B. 547. A. 5 <58. E. 

Ninive Città fabbricata da Nino. G. 12. A. 

Nino primo Re, che cominciale battaglie. G. iz. 
A. 

Nino di Gallura de* Vifconti capo de* Guelfi Pi- 
fani. G. 319. E. 

Cacciato da* me de fimi. G. 320. A. 

Nobili Fiorentini difcordi. G. 344. C. 

Fanno pace tra loro. G. 352. E. 

Tentano d'abbattere la Signoria del popolo. G. 

VI- B, 
Del Contado di Firenze fatti Popolani. G. 904. 

E. 

Con quali condizioni. G. 905. B. 

Nocera, detta anticamente Lucerà. G. 162. A. 
Si rubella al Re Carlo I. G. 246. C. 

AJfediata da Luigi di Taranto. M. 40. B. 

Liberata da Currado Lupo. M. 41. B. 

Occupata dal Re d'Ungheria. M. 85. C. 

Comprata dal Re Luigi di Napoli. M. 174.C. 

Nojone Patria di S. Luigi Re di Francia . G. 
241. C. 

Nola Città. G. 73. E. 

Nolfo da Urbino Capitano nell* efercito dell* Arci- 
vefiovo di Milano. M. 177. C. 

Noli affiliata, e prefa da* Fuorufciti di Genova . 
G 500. D. 

Norcia abbattuta dal Tremuoto . G. 672. C. 

Prefa dal Prenze della Marea. G. 612. E. 

Normanni loro irruzione nella Francia, e Germa¬ 
nia . G. 81. B. 

S'impadronì fono della Puglia. G. 111. A. 

Genealogia de* loro Duchi. G. 133. C. 

Pajfano colla loro armata in Inghilterra . M. 
598. A. 

Novantola Cafiello del Bolognefe. M.68.B.393.D. 

Novara prefa dal Marchefe di Monferrato . M. 
425. B. 432. C. 

AJfediata da* Collegati di Lombardia contro Ber¬ 
nabò Vifconti. M. 69$. A. 

Nozano, 0 Menano Cafiello de* Lucchefì. G.zij. 

A. & E. 475. B. 

.Nuoci famiglia antica di Firenze. M. 487. D. 

Numa Pompilio fecondo Re de* Romani. G.30.D. 

ICE 874 
Regola i 12. mefi dell*anno, c Ufi fio. G. 31. A, 

o 
Bizi famiglia antica di Lucca . G. 374. C. 

470. E. 696. D. 713. B. 

Capi de* Fuorufciti Lucchefì . M. 343. B. F. 

. 73S- D- 
Obizo degli Obizà Giudice in Pifioja ivi uccifo . 

G. 374. E. 

Obizo Marchefe di Ferrara manda ajuto ai Fio¬ 
rentini. G. 853. D. 

Compra Parma. G 913. C. 

La quale rilaficia a Luchino Vifconti. G.957.D. 

Obizo detto Vergili fi fa Signore di Piacenza. G. 

.525- D. 

Obriachi famiglia antica di Firenze. G. 152. A. 
176. D. 

Obriachi famìglia antica di Genova . G. 166. E. 

167. D. 

Dall*Occa famiglia antica di Pifa. M. 719. D. 

Oderigo Fifanti figa le vene a Bondelmonte de* 
Bondelmonti. G. 151. B. 

Oddo di Perugia Capitano di guerra de* Fiorenti¬ 
ni. G. 585. D. 

Opere di Dante. G. 508. D. & E. 509. A. 

Orbivieto, ed Orvieto Città detta anticamente._> 

Urbs Veterum. G. 50. B. 

AJfediato dall*armi Pontificie. M. 240. B. 

PaJfa alla Signoria di Benedetto Monaldefichi „ 

M. 78. D. 

Orbevetani aggiungono l*Aquila bianca all*Infogna 
avuta da* Romani. G. 42. B. 

In ajuto de* Fiorentini. G. 209. 241. D. 

S'oppongono ad Arrigo Imperadore. G. 406. B. 
Ricevono gran danno dalla gente di Ludovico il 

Bavero. G. 639. C. 

Sconfìtti in Viterbo. G. 675. C. 

Fanno tra loro battaglia. G. 761. B. 

Cacciano dalla loro Città i Monaldefichi.G.81 r .C. 
Divifi dopo la morte di Benedetto Monaldefichi. 

M. 150. A. 155. E. 

Si danno alla Signoria del Prefetto da Vico . 
M. 180. D. 

Danneggiati dal m e de fimo. M. 221. C. 

Orciolìni famiglia antica di Firenze. G. 212. A. 
Ordelaffi famìglia antica di Forlì. M.348.E.363. 

D. 3<5$. A. & D. 392. C. 595. C. 636. D. 

6$7. B. 719. D. 

Ordini di S. Franeefco, e S. Domenico hanno co- 
minciamento. G. 143. A & B. 

Ordini nuovi nella Città di Firenze. G. 739. A. 

Per la mutazione del Governo di Firenze . G. 
181. E. 183. A. 

Nuovi per il Governo di Firenze . G. 243. A. 

243. E. <570. C. 671. A. fig. 
De* Mendicanti vietati da Gregorio Papa . G. 

264. D. 

Nuovi fatti dal popolo di Firenze. G. 425. A. 
In Firenze Jòpra gli ornamenti delle Dame. G. 

<595. C. 696. A. 
Oria famiglia antica di Genova. G. 299.D. 310. 

C. 317. A. 331. E. 360. E. 441. A. 4^8. 

A. 498. B. 492. B. 416. B. 

M. 146. B. 250. C. 334. A. 557. B. 

Orii Capi de* Ghibellini Genovefi . G. 354. E*- 

Cacciati di Genova vi rientrano. G. 441. A. 

Fanno pace co* Spinoli. G. 455* C. 

Rimangono Signori di Genova. G. 47°- C. 

Origine de* Guelfi, e Ghibellini in Firenze . G. 
150. D. 176. A. 

Della prima guerra tra* Bifuni, e Fiorentini. 
G. 156. C. 

Oriuolo Cafiello della Marca. M. 230. B. 

Or- 
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Orlandi famiglia antica di Firenze.G. 150.D. 158. B. 

Orlando Roffo capo de* follevat: in Parma. G.522.C. 

Rimane Signore della medesima, ivi. D.<588.C. 

Dà la Signoria di Parma al Re di Boemia. G. 
710. B. 

Capitano di guerra de’ Fiorentini. G. 790. B. 

801. C. 

Orlandocelo del Leone Fiorentino,perche così chia¬ 
mato . G. 202. A. 

Ormami famiglia antica di Firenze. G. 105. D. 

Ornamenti refiituiti alle Donne Fiorentine dal 
Diaca d’Atene. G. 879. E. 

Orfìni famiglia antica di Roma. G. zyo.C.zyj. 
B. 290. D. 317. E. 342. A. 559. B. C. 
348. C. 418. A. 420. A. 442. B. 459. C. 

4<5e. B. 485. A. 599. C. 603. A. 612. B. 

<534. C. 660. B. 6y6. A. 981. E. 982. B. 

Aì. 136. C. 181. A. 194. C. 230. B. 702. A. 

705. B. 

Orfìni contrarj a* Colonneft. G. 3^9. C. 

Vinti da' Colonneft in Roma. G. 442. B. 

S’oppongono alla Coronazione d'Arrigo Impera¬ 
tore in Roma. G. 459. C. 460. B. 

Col Tribuno vincono in Roma i Colonne fi . G. 
981. E. 

Poi ne fono cacciati con lo fieffo Tribuno . G. 

982. D. 

Orzi Cafiello del Bref iano . G. 620. A. 809. C. 

Offa di Stefano IX. Pontefice trovate in Firenze . 
M. 458. D. 

Ofimo Città della Marca. G. 440. D. 

Scomunicata. G. jn. A. 

Si rende alla Chi e fa. ivi. B. 

Si rubella alla medefima. G. 5 20. D. 

Ofiia prefa, & abbrucciata dall’armi del Re Ru¬ 
berto . G. 613. A. 

Sorprefa dalle galee del Re Ruberto. G. 645.C. 

Arfa, e rubbata dalle genti del me de fimo. G. 
<547. B. 

Ofilano Cafiello de* Lucchefi. G. 47$ B. 

Ofiiglia tolta a Cane della Scala dalli prigioni . 
M. 340. C. 

Cfiina Cafiello in Valdarno. G. 181. A. 

Otto I. Imperadore Alemanno in Italia. G. 90.D. 

Coronato Imperadore in Roma . G. 93. D. 

Dà a’ Lucchefi il Privilegio di battere moneta 
d'oro, e d’argento G. 94. D. 

Otto II. Imperadore coronato da Papa Gio. XIV 
G. 94. D. 

Sconfitto, e prefo da’ Greci. G. 95. A. 

Come liberato. ivi. 

Otto III. Imperadore. G. B. 

Dopo la fua coronazione in Roma va in pelle¬ 
grinaggio; G. 95. C. 

Otto IV Imperadore, fua elezione. G. 141. C. 

Confirmato dalla Chic fa. ivi. B. 

Coronato da Innocenzo III. Pontefice. G. 147.E. 

Scomunicato , e dopo fio dallo fieffo . G. 148. A. 

Paffa oltramare, e muore. G. 149. A. 

Otto Cardinale Legato del Papa conduce l’Eferci¬ 
to contro Manfredi Re di Cicilia, e Puglia . 
G. 188. B. 

Ottobuoni famiglia antica di Firenze. G. 197. D. 

198. C. 

Otto da Mandella di Milano Podefià dì Firenze.^. 
G. 153. B. 159. A. 

Eletto Capitano del popolo di Alilano.G. 268. E. 

Ozano Cafiello in Garfagnana. G. 713. E. 

P 
Ace de’ Pifiani co’ Genovefi. G. 139.A.363.A. 

Generale in Italia. G. 142. B. 

Tra Fiorentini, e Sanefi. G. 147. C. 160. E. 

161. A. 
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Tra Guelfi, e Ghibellini di Firenze . G.185.A. 

263. A. 

Si rompe. ivi. E. 

Tra Pi fimi, e Fiorentini co* quali condizioni . 

G. 195. A. 197. D. 

Tra Cnfiiani, e Saracini. G. 209. D. 

Tra il Re di Boemia, e l’Imperadore Ridolfo . 
G. 271. A. 

Tra Guelfi, e Ghibellini fatta in Firenze cl_ 
mediazione di F. Latino Card. Ofiienfe . G. 
270. C. 

Tra il Re Carlo di Cicilia, e Giacomo d’Arao- 
na. G. 354. A. 

Tra Veneziani, e Genovefi. G. 361. E. 

Tra Bolognefi, ed il Marche fé d'Efie, e Colle¬ 
gati . G. 362. A. 

Tra Fiaminghi, e France fi. G. 416. C. 
Tra Lodovico di Baviera,e Federigo d'Ofierich 

G. 432. A. 
Tra Fiorentini, ed Aretini. G. 473. D. 

Tra il Re di Francia, ed i Fiaminghi.G.$02.D. 
Tra Pifiani, ed Amfus d’Araona . G. 558. E„ 

£59. A. 59r. B. e C. 

Tra il Re d’Inghilterra, e quello di Scozia. G. 
647. E. 

Tra il Co. di Savoja, & il Dalfino di Vienna. 
G. 666. E. 736. C. 

Tra Azzo Vifionti, e Mafiìno della Scala . G. 

77*- B- 
Tra il Re d’Ungheria, e li Reali di Puglia.M.. 

150. E. 

Tra V Arcivefcovo , e Signore di Alìlano, c.» 

Fiorentini, co’ loro Collegati. M. 19J. C. 

Tra Cane della Scala , ed il Signore di Manto¬ 
va colla mediazione de’ Veneziani. A/.229.C. 

Tra il Re d’Araona, e il Giudice d'Albore cu* . 

M. 260. C. 
Tra Genovefi, e Veneziani. M. 332. E. 

Tra Veneziani, ed il Re d’Ungheria con qual\ 
condizioni. M. 485. E. 486. A. 

Pubblicata tra li due Re d'Inghilterra, e Fran¬ 
cia. M. 499. C. 

Tra Luigi Re di Napoli , ed il Duca di Du- 
razzo. M. 500. A. 

Tra i Signori di Milano, ed i Collegati di Lom - 

bar dia. M. 501. C. 

Tra Perugini,e Sanefi con quai patti.M.^30.C. 

Tra il Dalfino di Vienna , ed il Re di Navar- 
ra. M. $6y. E. 

Tra il Re di Francia, e quello d’Inghilterra . 
G. 582. C. 

La fieffa veramente fiabìlita, e fiotto quali con¬ 
dizioni. M. <5n. 612. <513. 614. A. 

La medefina giurata da ambe le parti . M. 
6iy. D. 620. A. & C. 

Tra la Chiefa, e Bernabò Vifionti. F.fy31. B. 

T’ra Fiorentini , e Pifiani fiotto quai patti . F. 
768. C. 

Padova da chi edificata. G. 20. D. 

Di nuovo affiediata da Cane della Scala.G.qyz.C. 
Data per tradimento a Piero Roffo , e Collega¬ 

ti . G. 803. D. 

Padovani ricevono la Signoria d’Arrigo VII. Im¬ 
pera dorè . G. 453. B. 

Perdono Vicenza. ivi. 

Si rubellano all’Imperadore. G. 458. B. 

Sconfitti da Cane della Scala. G. 473. C. 

Fanno pace con e fio . G. 488. A. 

Si danno all’Imperadore , e rompono Varmata^. 
di Cane della Scala. G. $01. E. 

Liberata la loro Città dall'affiedio. G. 502. A. 

Si pacificano infieme. G. 531. C. 

Ricevono gran danno da Cane della Scala . G. 
6z6. C. 

Pafi- 

DE I NOMI, E DELLE COSE NOTABILI, 



I N D 
Raffino alia Signoria del me de fimo , G, 66$. C, 

Acquifiano Monfelice. G. 815. E- 

Ricevono a grand' onore Carlo Impera dorè, M, 
2$4. D. 

Obedifco.no a Francefio da Carrara, M. 344..C, 

Padri eonfritti perche così chiamati, G, 30, C, 

Radule Villa ricca de' Pi fini, AI. 699. E, 

P a fetta Co, di Monte Scodaja Cittadina di Pifv* 
fatto prigione , M, 364. E, 

Pag ani co Cafiello de' Sancfi, G. 66 3, C. 

Paganino d'Oria Ammiraglio de' Genove fi , M, 
145, B, 

Nuovamente Ammiraglio de' me de fimi, M, 250, 

C. 

Pagano Quartigiani cacciato, da Cucca da Cafìruc- 
ciò. G. 481. A, 

Pagano Cafiello degl' JJb aldi ni, eome aequifiato da' 
Fiorentini. M. 71$. B. 

paladino. Co\ d'Altimura di Puglia coll' ajut0, de' 
Colonnefi caccia da Roma Nuolajo di Renzo 
Tribuno, G. 982. D. 

Palagio del Podefià in Firenze, quando fabbrica- 
to. G, 182. B< 

Palavìfini famiglia antica dì Cremona. G, 203.C, 

M, iji, E. 414. E, 

Paleologo Imperatore de' Greci riacqui fa Qofian■» 

tinopoliG, 202, E, 

Scomunicato da Martirio TI7'. G. 275. D. 

Si riconcilia, con Santa Chiefa, G. 264. A. 
Patermini famìglia antica dì Firenze, G, 104. C» 

152, B, 

Palermitani fi ribellano, al Re Carlo. G. 278. A, 
Incontrano con allegrezza il Re Piero d'Arao- 

na, G, 284. A, 

J’i danno alla Signoria del Re Luigi, M, 2 3 6.C, 
Palermo affiliato dal Duca di Calabria. G, 571.C. 

Paltò di Meretrici fatta correre da Cafiruccio fotta 
le mura di Firenze, G, 584. A. _ 

Palizzì famìglia antica di Mejfina. G, 88$, D, 

886. A, M. 2o<5. C, 

Palias Gigante uecifo da Turno. G. 27. A. 

Palma Cafiello de' Fiorentini, G. 584, B, 

palmieri Abate complice della ribellione dì Cicilia. 

G. 274. R. 

Oratore de' Palermitani a Piero Re d'Araona * 

G. 284* B. 

Pan di Meza Cafiello in Valdarno, G. 2$7. D. 

Panciatichi famiglia antica di Pi fa, Ad. 217. C, 

218. A. 

Panciatichi famiglia antica dì Pi fio] a, G. 670.K„ 
798, A. M91.B. 

RandegoTt Cafiello del Brefidano. M. 617. B. 

pandolfìnì famìglia antica di Roma. AI. 253. B. 

Pandolfo Co: Teratìno fatto Principe di Capovcu.. 
G. J07. C. 

■ Condotto prigioniero in Ah magna. ivi. 

Pandolfo Savelli di Roma Ambafiiadore d'Arrigo 
VII. a' Fiorentini, G. 455, D, 

Pandolfo. Malatefia in pericolo d'ejfere nccìfo dcL^ 
Bernabò. Vifonti falvato da Galeazzo fuo 
fratello. M, 433. A. ed E. 

Pajfa al fervigio de* Fiorentini. F. 733. B, 

Fatto da' medefimi Capitano Generale di guerra. 
F ?]6. D. 

Tenta di farfi Signore di Firenze. F. 739. E. 

740. A. ed E. 741. A. 752. C. 

Parte fenza onore dal fervigio de' Fiorentini . 
F, 754. B. 

Da Panego famiglia antica di Bologna . G. 266. B. 

692. B. M. 35’9 -B. 

Da Ramano famiglia antica di Firenze ■ G. 902. 

B. 

Del Papa famiglia antica di Pi fa. AI. 32 6. B. 

Papalini rotti da' Alo dorè fi. G. 69 7. D. 698. D. 

ICE 878 
Parabìago Villa del Alitane fi. G. 831. A. 

Faremo Terra nel Golfo di Venezia. AI. 250. D. 

Parigi affedìato dal Re d'Inghilterra. AI. 598.E. 

600. B. 
Parigini fi follevano contro UDalfìno. AI. 484.E. 

485, À. 492. A. 505. D. $06. A. 
S'accordano col me de fimo. M. 520. E. 

Uccidono gl'Inglefi entrati in Parigi. M. 521. 

A, 

Parlamento tenuto ad Orza da Ludovico il Bave¬ 
ro. G. 6zo. A. 

Dal me dpfimo avu+o in Pi fa, e ciò che ivi ac¬ 
cadde , G. 667. D. 

Dal medefimo tenuto in March erta. G. 681. A. 
Parlatorio, 0 parlagìo, fabbrica fatta da' Romani 

nella. Villa di Ormarti preffio l'Arno per unir* 
vìfi a parlamento, G, 28. B.. 

Sua defevizione. ivi. 

Da chi dìfirutto . ivi. 

Sue Reliquie rimafievi. ivi. 

Parma di frutta da Tot ite. G. 61. D. 

AJfédiata da Federigo II. Imperadore. G. 178.B, 
Si rubella all’ Imperio, G. 457. A. 

Data da' Raffi a Mafiino della Scala% G„ 772» 

B, 
Tolta al medefimo, G. 848. D. 

Venduta al Marchefe Obizo da Ferrara . G» 

913. C. 

Rafia fitto il domìnio dì Luchino Vifcontì. G. 

957• E. 

Parma Cafiello in Puglia, M. 503. C. 

Parmigiani rompono RE fretto di Federigo IL e fi 
liberano dall' afe dio. G. 178. E. 

Ricevono con fefia i fioldatì di Carlo d'Angiò * 
G. 228. C. 

Cacciano Ghiberto da Correggio loro Signore,, 

da cut fono poficia fiommejjì. G. 431. C. 

Combattono fra di loro. G. 522. C. 

Danno, ajuto alla Chiefa contro, i Vi fonti. G. 

5r9- D. 
Battono parte del Prefidìo di Borgo S. Donni- 

no. G, $82. A. 

Si fiottomettom alla Signoria della Chiefa. G, 
6c8, A. 

A cui fi rubellano. G. 659. C. 

Ritornano all'ubbidienza della Chiefa. G. 683* 

C, 

Dì nuovo fi rubellano al Legato del Papa . G, 
683. D. 

S’impadronificono di Borgo San Donnino , G» 

^98. C. 

Raffino fotta la Signorìa del Re di Boemia. G. 
710. B. 

Parole di F. Andrea d'Antiochia dette al Re dì 
Francia. M. 407. A, 

Pafq uale U. Pontefice. G. 120. C. 

Incontra Arrigo JV. Imperadore. ivi D. 

Dal medefimo fitto prigioniero co' Cardinali» 
G. 121. A, 

Pafiquale Antipapa, G. 129. C. 

Pajjerino della Torre fionfìtto a Moneta. G. $$8. 
D, 

Pafferino de' Bonacoffi Vicario Imperiale in Man¬ 

tova . G. 453* D* , „ „ , „ 
Va all* affedìo dt Regio con Cane della Scala. G. 

522. A. 

Jnfefìa ì Reggiani. G. 522. A. 

Dà ajuto a Caflruccio. G. 577- D. 580. A. 

Rompe i Bolognefì a Montc-JAgto. G. 5^9' A. 

Affedia la loro Città, e poi fi ritira, ivi C. 

Fa pace co' medefimi. G. 594. E . 

Perde Modena. G. 674. C. 

Uecifo a tradimento. G. 662. E. 

Pafferino Signore di Alanigva fa pace con Cane__, 
della 
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della Scala. Al. 229. C. 

Rapprefaglia, molte mercatanzìe de’ Alilancjì . 
ivi D. 

patriarca di Gofìantinopoli fi riconcilia con Santa 
Cbiefa. G. 264. A. 

Patriarca di' Aquile a favorevole a quelli della Tor¬ 
re di Milano. G. 393. B. 505. C. 

Patriarca d'Aquile a fratello di Carlo Imperadore. 

M. 180. C. 

Ottiene la Signoria di Siena. M. 31<5. E. 

La rinuncia. M. 3 27. E. 

Patriarca d’Aquile a della famiglia della Torre di 
Milano fatto prigione dal Doge à'Ofterich in 
Vienna. M. 66j. B. 

Patti della Triegua tra il Re d'Ungheria, e Lui¬ 
gi di Taranto. M. 99. B. 

Per la riconciliazione dell’ Arcivefcovo di Mila¬ 
no con Santa Chic fa. Al. 153. D. 

Tra Carlo, eletto Imperadore, e li Fiorentini , 

Sane fi, e Perugini per la di lui venuta ili_. 

Italia. Al. 1<5 5. C. 
Altri tra il medefimo Imperadore, ed i Fioren¬ 

tini . M. 285. A. 290. B. 

Tra il Legato Pontificio, e Gio: da 0leggio per 
la conquifia di Bologna. Al. 592. E. 

Bava Cafiello de'' Pi fimi . Al. 70 6. A. 
Pavefi rubano il denaro mandato dal Papa al fino 

Efercito in Lombardia. G. <558. B. 

Si liberano dall’ affé dio. M. 374. B. 375. A. 

Condoni da F. Jacopo Beffo laro fpoghano le. , 

Vigne de’ Milane fi. M. 470. D. 

Abbattono 1 Palazzi di quelli da Beccheria. M. 
502. B. 

Pavia prefa da Totile Re de’ Vandali. G. 59. C. 

Ripigliata da Evancer Greco. G. 63. E. 

Occupata da’ Longobardi. G. 66. C. 

Fatta loro Regia, ivi. D. 

Ajfediata, e prefa da Carlo Alagno. G. 74. D. 

Data per trattato al Bavero. G. 681. B. 

Prefa da Azzo Vifconti. G. 727. D. 

AJfediata da’ Signori di Milano. M. 3<58. C. 

370. C. 371. C. 500. E. 

Torna in libertà, cacciando dalla Signoria quel- 
li da Beccheria. M. 470. B. 

AJfediata viene liberata dal Marchefe di Alon- 
ferrato. Al. 5^4. E. 

Di nuovo ajfediata da Bernabò Vifconti . M. 
574. C. 

Prefa da Galeazzo Vifconti. M. 578. D. 

Il quale vi fa eriggere una Fortezza.M. 579.A. 

Quafi defilata dalla pefiilenza . M. 653. C. 

Tavolo Soris.no Podefià di Firenze. 193. B. 

Tavolo Vajanì da Roma Podefià di Firenze . M. 
193. A. 194. D. 

Pazzi famiglia antica d'Arezzo . G.319.C.326.E. 

Pazzi famiglia antica di Firenze, e di Valdarno. G. 
152. C. 176.B. 2i2. B. 271. D. 272. D. 315.B. 

328. B. 350. C. 3j'<5. B. 370.C. 372.E. 373. 

E. 377. C. 381. A. 398. D. 400. A. 404. 

B. 406. A. 408. C. 4^2. D. 457. C. 459. 

C. 545. A. 590. B. 682. D. 699. B. 822. 

C. 843. B. 845. E. 865. D. 876. D. 878. 

B. 887. D. 890. D. 896. D. 897. B. 908. 

A. 909. D. 922. A. M. 76. E. 99. D. 

100. A. 134. A. 161. E. i<5<5. E. 183. B. 

276. A. 280. B. 482. A. 548. E. 570. A. 

639. C. 

Pazzi di Valdarno collegati coll’ Arcivefcovo di 
Milano affali fono li Fiorentini. M. 101.E. 

Pcedole Cafiello de’ Pifiani . Al. 676. D. 6y6. B. 

Prefio da’ Fiorentini. M. 703. B. 

Del Pecora famiglia antica di Alontepulciano. M. 
554. E. 743. B. 

Pegolotti famiglia antica di Firenze . G. 334. C. 

Tom. II. 

8 5 <5. C. 
Pelagrà Cardinale, e Legato Pontificio pafifi al 

foccorfi di Ferrara. G. 441. B. 
Rompe in guerra i Veneziani, ivi. C. 
Ricevuto in Firenze con grand'onore la riconci¬ 

lia colla Ghie fa. ivi. D. 
Dona a’ Fiorentini le Reliquie di S. Barnaba 

Apofhlo. G. 452. E. 
Pencfirino Città de’ Colonne/!. G. 359. D. 
Penna Cafello della Marca. Al. 230. C. 
Pepoli famiglia antica di Bologna . G. 506. C. 

515. D. 588. B. 759. E. 806. E. 883. E. 
884. B. 894. D. 917. A. M. 60. B. 82. 
A. 63. A. 64. A. 65. E. <5(5. A. <57. D. <58. 
A. 98. E. 307. E. 350. E. 580. C. 719.D. 

Tritano d’ingannare il Signore di Faenza. Al. 
io. C. 

Vendono Bologna a Giovanni Arcivefcovo di 
Alilano. AI. 67. D. 

Pera Fortezza vicina a Gofìantinopoli donata dall’ 
Imperadore Paleologo a’ Genovefi. G.203.A. 

Perctola Villa de’ Fiorentini. G. 583. D. 
Per ter a Cafiello del Conte di Savoja. G. 73 <5. A. 
Ferino Grimaldi condotto al fido de' Fiorentini 

con due Galee. Al. 696. D. 
Pcrondoli famiglia antica di Firenze. G. 8(54. A. 

914- c- 
Perugia da chi edificata. G. 48. A. 

Diflrutta da Totile. G. 61. D. 
Ivi accade un avvenimento crudele cTuna madre 

ver fi il fuo figlio . Al. 64 6. B. 
Vi fi fcuopre una grande congiura , e fi gafli- 

gano i rubelli. Al. 671. A. B. C. 
Perugini aggiungono il Griffone bianco all’injegna 

avuta da’ Romani. G. 42. B. 
Danno ajuto a’ Fiorentini. G. 209. D. 
Favorevoli alla Chiefa contro de’ Romagnuoli . 

G. 290. E. 
Coflringono i Cardinali ad eleggere il Papa. G. 

34<5. D. 
Rompono in guerra i Todini. G. 448. C. 
Fanno guerra a’ Spulctini. ivi. D. 
Li vincono. G. 459. A. 
Infefiati dall'armi d’Arrigo VII. Imperadore 

G. ^62. C. 
Perdono Afiefi. G. 493. D. 
Lo riprendono dopo lungo affedio . G. 510. C. 
Affediano di nuovo Spuleto. G. 5 3 6. B. 
Lo pigliano. G. 552. A. 
Vincono in guerra gli Aretini . G. 595- A. 
S’accordano colla Città di Cafiello. G. 830. A. 
Fanno lega contro i Tarlati Signori d’Arezzo , 

e prendono il Borgo a S. Sipolcro. G.7<5o.C. 
Sconfitti dagli Aretini. G. 770. C. 
Prendono a forza Città di Cafiello. G. 776. A. 
Tentano indarno di forprendere Arezzo.G.796.B. 
Si dolgono apertamente de’ Fiorentini per l'afi- 

fedio d’Arezzo. G. 800. A. 
Ottengono un Giudice d’appellazione in Arezzo. 

ivi. C. 
Fanno lega co’ Fiorentini. G. 835. A. 
Affediano Agobbio. M. 80. A. 
Sconfìtti dagli Aretini. Al. 115. B. 
Ricevono molto danno dalle genti dell' Arcivc- 

fiovo di Milano. M. 143. C. 173. A. 
Cacciano i Chiaravallefì da Todi. M. 144. A. 
Recano gran danno a’ Cortonefi . M. 159. A. 

ér E. 179. A. 
Prendono Bettona, e la gettano a terra . M. 

177. D. 
Ottengono la guardia d'Agobbio . M. 178. C. 
Fanno pace co’ Cortonefi. M. 191. D, 
Procurano l’accordo tra il Prefetto da Vico, ed 

il Legato Pontificio. Al. 240. C. 
Sii S’ ac— 
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S'accordano colla Compagna di F. Mortale._> , 

mancando di fede a' Fiorentini. M. 244. A. 
Ricevono con onore F Mortale, e lo fanno loro 

Cittadino. AI. 246. B. 

Ottengono la guardia di Montepulciano , M 

351. A- 

Rompono la pace co' Cortonefi. AI, 47fi C, 

A fi e dumo Cortona. M. 479. E. 

poi levano V affé dio , A7. 489, E. 

Ritornano aR'afifedio della me de fimo,, Af.49 2.0. 

J^neono i Sane fi alla Tonata , A/493.D. e fcg\ 
Fanno lega co' Tarlati. M, 496. A, 

Conducono il loro e foretto fino prefifo a Siena_ , 

A/. 498, A. 

Levano di nuòvo l'afifiedio da Cortona, M.$io.A. 
S'accordano cq' Sancii, M, 530. B. 

Ajutano la Compagna del Co, di Landò nel fuo 
pajjaggio in Toficana, M. 556, A. 

Riputati per natura feroci, M. 651. A. 
Loro Fuoruficiti fi ritirano ad Arezzo, AI673. 

Onorano dopo la di lui morte Leggieri d'An- 
driotto , M, <595. D. 

Occupano Rocca Cinghiata, e Rocca del Capre- 

/e, Af, 696. E. 

Conducono al loro fioldo la Compagna del Capei* 
letto , F 732. D, 

Reruzzà famiglia antica di Firenze. G, 10$. D. 

353. D, 396. A, 798, A. 819. E. 85i. C. 

8*54, A. 873. D, 890, B. 892. C. 924. E. 

935. B. ,986. A. 997- C, M, 509. A, 

525. A. F. 736. C. 

Re fida arfa, £ gttafìa da' Lucchefì , G. 288. P. 

<0*4/? prefa da' Pifiani, A/, 717. B. 

Refeina Cefi elio de' Fiorentini, F. 754. D. 

Rcfèro prefio dall'armi della Chiefia . G. 45 3* D- 

Dtffo <£3/ Legato Pontificio alla Signoria de' 
Malate fili, Af, 333. E. 

Rcftilenza in Firenze. G. 840. A. 

Affligge col male dell'arigténaf a VInghilterra, 

Provenza, Lombardia, e quafii tutta l'Italia, 
M. 653. B. 

predomina in Bologna, Modem , Verona, Pi- 
7. «oca , e 720/ Contado di Firenze , A7. 

688. E. 

Poi nell'Ifcla di Rodi, in Brefcia , Afapf?# , e 

Firenze, A7. 689, A. 690. A. 

Di nawo fierpeggia in Italia, M. 727. B, 

Retrmolo Borgo de' Rifinì, M, 70o. A. 

Retrojo Cafilello de' Fiorentini, G. 596 C 

Retruccìo di PepPQ Monaldefichi tenta farfi Signo¬ 
re di Orbivieto, M, 156. A, 

piacenza prefa da Evancer Greco. G. 63, C. 

^i rubella all'Imperio, G, 130. B. 

Occupata da Galeazzo Vificonti. G. 460. D. 

Interdetta dal Pnpa Giovanni XXII, G, 495.E. 

Rrcfia da Obizo Landò. G. 525. D. 

Ritorna fiotto la Signoria della Chiefia. G. 535, 

A. 

Rafifa in podere di Azzo Vificonti, G. 773. B. 

Piacentini vincono il Conte Filippone di Parma , 

0 7><?rie Guelfa, G. 469. E. 

Ricuperano le loro Cafiella, cFe few# Galeazzo 
Vificonti, G. 526. A. 

Combattono fra ai loro, G. 534* E. 

Pianoro Cafilello del Bolognefe, M. 658. C? 

Riccbiena Cafilello de7 Fiorentini. M, a01, E. 

Picchino Cavaliere Milanefie cofiretto da Bernabò 
Vificonti a fare il Manigoldo, M. 574. E, 

9 fieg, 

Riecoluomini famiglia antica diSiena, M, 294.D, 

699. B. 

Richi della Mirandola, M. 719. D. 

Rico figlio di Saturno ? Pe d'Italia. G, 26. D. 

I C E 882' 
S. Piero Martire, evi Inquifitore dell' Ondine de' 

Predicatori. G. 122. E. 

Oi>e martirizzato . ivi. 

Piero Re d'Araona invitato alla conquifia ddlaU. 
Cicilia. G. 174, D. 276. A. 

Coronato Re di Cicilia. G. 284. A. 

Ricevuto da' MeJJìnefi con grand' onore . G. 
287. B. 

Sfida a battaglia corporale il Re Carlo I. G. 
19 ?. C. 

Sua politica per rimuovere dalla Cicilia il Re 
Carlo. G. 296, B. 

Scomunicato dal Papa. G. 297. A. 

Privato del Reame. ivi. 

Salvafiy benché ferito, <£*//e m^ni de' Fr ance fi. 
G. 309. D. 

«Sh.3 morte. G. 311. A. 

Piero Po d'Araona inganna i Genove fi in Sardi- 
gna, 0 /a pvzce 00/ Giudice d'Alborea . MI. 
260, C. 

Riero, y%7io d'Alfonfib, Po di Cafiella, y? oc//a 

crudeltà ubbidire da' fino i Baroni. AI. 43. C. 

Uccide Vermiglio Re di Granata, 0 j«oi Bare¬ 
ni . M, 683. A. 

Piero Po v/i Spagna; fuoi indegni amori con Don¬ 
na Alaria di Radiglia, cd una Vedova di Ca- 
ftiglta, M. 247. D. 

Piero figlio del Re Federigo, coronato, vivendo il 
padre, m Pe v/i Cicilia. G. 507. A. 

Piero II. Re di Cicilia dà ajuto con armata nava¬ 
le al Bavero. G. 663. E. 

Fa con effo parlamento a Corneto. G. 664, B. 

Perde parte dell' armata per fortuna di mare , 

G. 665. B. 

Aluore. G. 849. E. 

Piero Ve [covo di Firenze ottiene la reliquia del 
braccio di S. Filippo Apcfiolo. G. 138. D. 

Piero fratello del Re Ruberto di Napoli ricevuto 
da' Fiorentini per loro Signore. G. 472. D. 

Sua morte. G. 477. E. 

Piero dell' Aquila, F. Minore, Inquifitore di Fi¬ 
renze, G. 93 6. E. 

Scomunica il Priore, e /<? Citivi mentovata . G 
937. B. 

Riprovato dal Papa, e Cardinali. ivi D. 

Piero di Belgrù, 0 Belgiù Maefilro del Tempio , 
G. 337. E. 

Piero della Branca d'Agobbio Podefià di Firenze , 

G. 433. B. 

Riero Colonna Cardinale. G. 317. E. 

Privato del Capello, e /'comunicato da Bonifazio 
Vili, G, 359. C. 

Refiituito alla primiera dignità da Clemente V. 
G, 426. B. 

Piero Cini Arcivcfcovo di Ravenna. F. 768. E. 

Piero Co: d'Eboli figlio di Carlo IL Re di Napoli, 
G. 303. D. 

Piero da Corvara, creato Antipapa da Ludovico 
il Bavero. G. 645. A. 

Predica in Pifia contro Gio: XXII, G, 673. A. 

677. D. 

V mandato prigione al medefimo Papa , G, 690, 

E. 702. A. 

Piero Corfini Vefcovo di Firenze, F. 746, B. 

Piero Eremita. G. 119. A. 

Piero Ervai di Firenze Podefià di Verona , AI. 
225. D. 

Riero da Farnefe Capitano de Fiorentini , M\ 
720. B. 

Entra trionfante in Firenze. AI. 724. B, 

Sua morte , ed elogio, M. 728. A. 

Piero Ferrante di Lingua d’Oco Barone di Carlo 
di Valois, tradifice la parte Bianca di Firen¬ 
ze , G. 378. B. 

Piero 
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Piero Gambacorti cavalca con gli Ungberi prejjo 

a Fifa , indi ingannato [ugge a Volterra , 
M. 676. B. 

Tenta invano di ritornare a Pi fa. Al. 711. D. 

e [es¬ 
pierò Landolfo da Roma Efecutore in Firenze♦ 

G. 566. E. 

Fatto Cavaliere. G. 570. B. 

Piero Lervis Capopopolo in Brugia, 0 Bruges y di 
Fiandra. G, 382. B. 

Fioro del Murrone, poi Papa Celeflino V., o^ro- 

nizzato da Gio: XXII. G. 657. E. 

Piero di Narfi Capitano di guerra de* Fiorentini, 
G. 593. C. 

Prefo da Caflruccio , 0 /àtffo decapitare . G. 

598, A* 

Fioro Paganino, 0 Pagano, p^iro Ji Maghinardo 
da Sufinana. G. 240. C. 

Piero Roffo , Capitano di guerra de* Fiorentini . 
G. 789. A. 

Vince i Soldati di Maflino della Scala al Ceru- 
glio. ivi C. 

Corre pericolo d'effere uccifo per tradimento, G. 
800. E. 

Entra co* Collegati in Padova. G. 803. D. 

Muore all* affedio del Caflello di Monfelice. G. 

804. C. 

Seppellito onorevolmente in Padova. ivi D. 

Piero Saccone da Pietra-mala, fatto Signore d*A- 
rezzo. G. 624. A. 

Depoflo da Papa Gio: XXII. G, 647. E, 

Sua morte. M. 362. B. 

Piero delli Strozzi F. Domenicano gran Aiaeflro 
in Teologia. M. 228. C. 

Piero delle Vigne fatto abacinare da Federigo II, 
Imperadore. G. 169. C. 

Suo Ambafciadore, e Procuratore al Concilio di 
Lione. G. 170. E. 

Pietra Caflello di Todi. M. 614. C. 

Pietra-buona Caflello de* Fiorentini. AI. 679. E. 

Affediata, e pr e fa da' Fifoni. M. 886, A. 887, 

D. 

Pietra-mala Caflello degli Aretini. Al. 365. A. 

Pietra-mala Caflello del Bolognefe. Al. 526. A. 

Pietra-Santa Caflello in Lunigiana, G. 467. C. 

Ivi s'afjìcura Carlo Imperadore. Al. 331. A. 

Da Pietra-Santa famiglia antica di NLilano . G, 

193. C. 194. C. 195. c. 

Pievi tolte a varj Vefcovadi per dotare quello dì 
Siena. G. fi. E. 

Pigli famiglia antica di Firenze . G. 105. B, 

152, B. 176, C. 212, B. 370. B. 904. D, 

Pii, 0 Pigli , famiglia antica di Alodena . G. 
738. E. M. 309. B. 699. B. 719. D. 

Pilo fa, Terra tra Napoli e Benevento, donata. 
dal Re Carlo I. a* Frangipani. G. 253. C. 

Limaccio Caflello del Bologne fi, M. 650. D. 

Pino della lofi capo di fazione in Firenze . G. 

.. .479- D- 
Pinzi di Alante, Caflello de* Fiorentini, Al. 10$, 

D. 

Pioggia flraordinaria caduta in Italia, e danni 
da effa recati in Firenze. G, 256. E. 

Altre cadute in Firenze cagionano la cariflia , 

G. 304. D. 323. B. 741, E. 742. 

Sei*ultima di effe foffe fopranaturale. G.745.A, 

In Tofcana copiofijfìma, Al. 171. A. 

Danneggia più Luoghi dell'Italia. Al. 714. D. 

Piombino Caflello nella Riviera di Fifa. Al. 708, 

D. 
Porto in Tofana, G. 195. B. 

Pipino Re di Francia viene in Italia per darc-x 
ajuto alla Qhiefa. G. 74. A. 

fifa anticamente chiamata Alfca. G. 48. E, 
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Diflrutta da Tacile. G. 61. D. 

Affediata da* Luce he fi y e difefa da* Fiorentini. 
G. 123. C. 

Favorevole a Federigo I. Imperadore .G.137.D. 

Affediata da Ludovico il Bavero . G. 621. C. 

Aiuta fiato, e reggimento. G. 999. E. 

Aloffi a rumore a cagione de* Maltraverfl. Al. 
268. B. 

Ivi e coronato il Poeta Zanobi da Stratta . Al. 
320. Di 

Abandonata da* Mercatanti Fiorentini . M. 
392, B. 674. D. 

Defilata per la partenza de* Mercatanti Geno- 
V(fty Provenzali, e Catalani. M. 424. A. 

Afflitta dalla pefìilenza. Al. 683. E. 689. A. 

pifani mandano due colonne di porfido ai Fioren¬ 
tini. G, 124. A. 

Fanno pace co* Genove fi. G. 139. A. 

Aluovono guerra a* Fiorentini. G. 156. C. 

Da quefli [confitti. G. 157. D. 

Collegati coti Federigo IL Imperadore. G, 167. A 

Rompono l'armata navale de* Genovcfl, e fanno 
prigioni li Cardinali e Prelati che fi portava¬ 
no al Concilio, ivi. B. 

Scomunicati da Gregorio IX. Papa. ivi. C. 

Vinti da* Fiorentini. G. 190. B, 

Fanno pace con effì. G. 194. E. 

Rompono la pace co* Fiorentini, e Lue eh e fi. G. 

197- B’ „ . . . 
Rotti in guerra da* mede fimi. ivi. 

Favorifcono Carlo diAngiò. G. 227. E. 

Collegati co* Fuorufiiti Ghibellini di Firenze . 
G. 246. B. 

Danno ajuto a* Sanefi. G. 255. B. 

Ricevono con pompa il Re Curradino. G.247. A. 

Sconfìtti da’ Lue eh efi. G. 2 66. C. 

Rotti da* Fiorentini, e Lue eh efi. G. 268. B. 

Ubbidirono al Vicario del Re Ridolfo.G.289. A. 

Signori di Sardigna, Corfica, ed Elba. G.29 3 ,D. 

Loro principali, e più ricchi Cittadini . ivi. 

Potenti nella Città d*Acri. ivi. E. 

Rompono la pace co* Gencvefi. ivi. 

Ricevono in mare gran danno da effì . G. 298. 

D. 299. A. 300. A. 

Prendono 5.Navi groffe de*Genovefi. G.3T2.A. 

Fanno loro Signore il Co. Ugolino de* Ghirar- 
defihi, G. 320. B. 

Lo cacciano dalla Città colla fua famiglia . G. 
3*o. E. 

Eleggono in Capitano il Co, Guido da Monte- 
Feltro. G. 324. A. 

Lo fanno morire in prigione. ivi. B. 

Ricevono gran danno nel loro Porto da* Fioren¬ 
tini. G, 335. B. 

Ripigliano il Caflello del Ponte Adera.Gg^.C. 
Danneggiati da* Fiorentini. G. 342. B. 

Fanno pace col Popolo di Firenze , G. 344. D. 

Co* Gencvefi, G. 362. E, 

E co* Lucchefi. G, 371. A. 

Somminifirano denari ad Arrigo VII. Impera- 
dore acciò paffi in Italia. G, 449. C. 

Lo ricevono come loro Signore. G. 458. C. 

Battuti da* Fiorentini, G. 461. A. 

Seppellifiono nel loro Duomo il corpo d* Arrigo 
VII. Imperadore. G. 468. E. 

Fanno loro Signore Uguiccione da Faggiuola^. 
G. 469, D. 

Si rubellano da effo , e fanno loro Signore il 
Co, Gaddo de* Gherardefchi. G. 480. D. 

Fanno pace co* Fiorentini, e col Re Ruberto,G. 
483. D, 

Come ingannati da' Fiorentini per ottenerla. G. 
484. E. 

Si collegano con Caflruccio. G. 486. D. 

DE I NOMI, E DELLE COSE NOTABILI. 
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Eleggono in toro Signore il Co.Nieri.G. 502.C. 
Tra loro clivi fi. G. 51 6. A. 
Levano la francbiggia a* Fiorentini. G.52T.C. 
Danneggiati da una tetnpefla di mare.G.54S.C. 
Bandifcono con taglia Caftruccio . G. 547. A. 
Sconfitti in Sardigna . G. 549.E. 554.A. 580.C. 
Perdono la Sardigna. G. 533. B. 
Ricevono onorevolmente Ruberto Re di Napoli. 

G. SSÌ- C' 
Fanno pace con Anfuc figlio del Re d’ Araona. 

G. 558. E. 591. B. 
Prendono i Mercatanti Catalani nella loro Cit¬ 

tà. G. 580. C. 
Accolgono Gianni Cardinale Orfini Legato Pon¬ 

tificio in Tofana. G. 599. B. 
Non fino in lega co’ Ghibellini , che chiamano 

il Bavero in Italia. G. 6io. E. 
Fanno novità per la coronazione di efifio . G. 

<514. D. 
Si danno alla di lui Signorìa. G. 612. D. 
Dal medefimo afflitti. G. 624. E. 
In cattivo fiato per la molta moneta a lui da¬ 

ta. G. 627. D. 
Aggravati da Cafiruccio. G. <5"$7. C. 
Cofiretti a riceverlo in loro Signore .G. 649. B. 
Ajfidiano con efio Piftoja. G. 650. C. 
Danneggiati di’ Fiorentini. G. 6^2. B. 
Ricevono con allegrezza il Bavero. G. 664. E. 
Onorano Nicola F. Antipapa . G. 673. A. 
Scorfo da’ Fiorentini il loro Contado . ivi . C. 
Si levano dalla Signoria del Bavero, e cacciano 

il di lui Ficario. G. 684. B. 
Fanno pace co’ Fiorentini. G. 686. D. 
Afibluti dalla Scomunica da Gio.XXII.G.6go.C. 
Mandano l’Antipapa prefo a Vignone. G.702.B. 
Soccorrono i Lucchefi. G. 707. B. 
Ottengono la Signoria dì AI affa . G. 715. E. 
In gran timore de’ loro Fuorufiiti. G. 721. A. 
Sconfitti da’ Sanefii in Maremma . G. 728. E. 
Fanno pace con e'(fi. G. 737. B. 
Perdono Mafia. G. 775. B. 
Combattono fra di loro . G. 779. E. e fig. 
Sconfìggono i Fiorentini fitto a Lucca.G. 8 58.E. 
Ricufano di levar l'afidio da Lucca. G. 862.D. 
La prendono a patti. G. 867. B. 
Fanno pace vantaggio fa co' Fiorentini. G.potf.C. 
Sì rendono rimici di Luchino Fifionti . ivi. E. 
S’accordano con efio. G. 917. B. 
Tentati dall’ Arcivefeovo di Milano a rompere 

la pace co’ Fiorentini. M. 112. C. 113. A. 
Fanno contro a’ Saracini nell’Ifila di Majdi¬ 

ca . G. 123. B. 
Tra loro in dìfiordia. M. 217. E. 
Si danno alla Signoria di Carlo Imperadorel_. » 

M. 261. B. 
Lo ricevono con grand’onore . M. 267. B. 
Ottengono da efio la guardia della loro Città . 

M. 272. A. 
Si muovono a rumore contro del medefimo. M. 

M. 324. D. 
Cacciano dalla loro Città i Gambacorti . M. 

325. E. 
Corrono pericolo di perdere Lucca. M. 3 26. E. 
Danno denari all’ Imperadore per loro menda . 

M. 332. B. 
Rompono la francbiggia a’Fiorentini. AI. 381. 

E. 
procurano dì prendere , cd ardere Tnlamone.. 

M. 442. B. 474. B. 
Chiudono le Porte, ed armano le loro mura, 

nel pafiaggio del Cardinale Gìlio di Spagna. 
M. 463. D. 

Favoreggiano la Compagna del Conte di Landò 
contro i Fiorentini. M. 559. C. 
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Fanno congiure contro i Nobili. M. 595. A. 
Riputati per natura afiuti. Al. 6$i. A. 
Fanno giufiizia per gelofia di fiato . M. 672. A. 
Tentano di rompere la pace co’ Fiorentini .■ M. 

675. A. e D. 
Ingannano Piero Gambacorta , eh’ era venuto 

con gli XJngheri prefio alla loro Città . M. 
676. D. 

Prendono a’ Fiorentini per affi dio Pietra-buona. 
M. 686. E. 

Bandifcono ì Lucchefi da Pifa. M. 701. C. 
Ricevono graviffimi danni da’ Fiorentini . M. 

702. D. 
Afflitti in mare da’ me de fimi. M. 708. D. 
Scuoprono un trattato de’ Fiorentini in 7 urea , 

e prendono il Caflello di Gello. M. 721. B. 
e C. 

Conducono al loro fervigio la Compagna Bianca 
degl’ Inglefi. M. 721. E. e fig. 

Rompono i Fiorentini in Garfagnana. AI. 722. 
D. 

Sono vinti a Bagno. M. 723. C. 
Perdono molte Cartella, prefi loro da’ Fiorenti¬ 

ni. M. 703. 704. 705. 706. B. 
Rotti dalli medefimi a Barga. F. 742. A. 
Ricevono con fefia gfi Inglefi, e poi ne prendono 

gelosìa. F. 741. C. 
Corrono fino prefio alle porte di Firenze, ed ivi 

fanno ingiurie militari. F. 730. A. 731. A. 
Prendono al loro foldo Annichino di Bongardo 

con tre mila barbute. F. 749. C. 
Cercano pace co' Fiorentini. F. 750. E. 
Uniti agl’ Inglefi combattono le porte di Firen¬ 

ze. F. 755. E. efeg. 
Finti da’ Fiorentini al Borgo di Cafcina . F. 

760. C. 
Loro prigionieri ricevuti in Firenze con vile 

fiettacolo . F. 763. D. 
Fanno pace co’ Fiorentini. F. 767. D. 

Pifani famiglia antica di Fenezia. M. 257. C. 
Pifioja Città, ove anticamente era Campo Piceno. 

G. 34. D. 
■ Da chi edificata. G. 35- B. 
Tiene la parte di Federigo I. Imperadore . G. 

137. D. 
Torna alla parte Guelfa. G. 244. D. 
Cominciano in efii le parti Nera, e Bianca, 

G. 368. E. 
Àffediata indarno da’ Fiorentini. G. 380. C. 
Prefa da’ medefimi. G. 421. E. 
Pafia fitto la Signorìa di Filippo Tedici . G. 

559- E. 
Data per tradimento a Cafiruccio. G. 570. B. 
Sorprcfa , e faccheggiata da’ Fiorentini . G. 

6^6. A. 
Àffediata da Cafiruccio. G. 6$o. C. 
Prefa dallo fi efio . G. 65 2. E. 
Divi fi in Sette Cittadine fiche. AI. 91. B. 

Pifiolefi vincono i Pratefi. G. 128. B. 
Prendono il Caflello di Monte-Murlo. G. 146. 

B. 
Sconfìtti da’ Fiorentini. G. 185. C. 
Danno ajuto a’ medefimi. G. 209. C. 326. C. 
Fanno lega co’ Genovefì contro i Pifani . G. 

3°5- -A. 
Divifi in parte Nera, e Bianca, come i Guelfi 

e Ghibellini. G. 369. A. 
In Serravalle fi rendono prigionieri a’Lucchefi. 

G. 380. E. 
Abbattuti da’ Fiorentini, e Lucchefi . G. 422.B. 
Difefi da’ Fiorentini contro i Lucchefi. G. 440. 

A. 
Rifanno le Fofie della loro Città. ivi B. 
Somminifirano ajuti a’ Fiorentini. G. 464. C. 

Si 
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Si danno alla Signoria del Re Ruberto . G. 

470. A. 

Fanno pace co' Lucchefi, e Pifani. G. 48}. E. 

Fanno triegua con Cifiruccio. G. 513. D. 561. 

E. 

Cacciano il Vicario del Re Ruberto. G. 550.E. 

S’accordano co’ Fiorentini. G. 567. D. 682. C. 

Ricevono gran danno da’ me de fimi. G. 610. B. 

Bandiscono dalla loro Città i Tedici. G. 680. A. 

Si danno alla Signoria del Comune di Firenze . 
G. 715-. A. 

Si rubellano al Duca d'Atene, e fi pongono in 
libertà . G. 892. A. 

Si difendono da’ Fiorentini y che tentano di Sor¬ 
prendere la loro Città. M. 92. E. 

Affé diati , fi danno in guardia a’ medefimi. Al. 

94* 

Ricuperano il Cafiello della Sambuca. M. 585. 

E. 

Pifiolenza, 0 peflilenza y in Napoli. G. 994. C. 

In Alemagna, ed in Brabante. M. 534. C. 

Dell’ Anguinaja nel Frioli di che qualità cffcL-, 
Sofie . M. 548. A. 

Incomincia in Fiandra, nel Brabante, e Pi car¬ 
dia , poi in Alemagna. M. 622. B. 6z6. B. 

Optali effetti faceffe nel Frioli, ed in Ungheria. 
M. <522. C. 

Pitetto Mefchino capo d’una Compagna in Borgo¬ 
gna. M. 679. D. 

Rompe in guerra i Francefi. M. 680. E. 

Piumaccio Cafiello del Bolognefe. M. 712. A. 

Pò fiume rompe gli argini del Mantovano, e del 
Ferrarefe con graviamo danno. G. 718. D. 

Poci Cafiello de’Fiorentini fu l’Ambra . G. 929.E. 

Podefià de' Milanefi fatto impiccare da Federigo 
II. Imperadore. G. 167. E. 

Di Firenze perde la Signoria. G. 181. D. 

Affalito dal Popolo Fiorentino. G. 350. B. 

Podefiarìa di Firenze ridotta a fei mcfi.G. 334.D. 

Poggibone fi fi rubellano al Re Carlo I. G. 247. E. 

Poggibonzi Cafiello in ‘Fofcana, perchè così deno¬ 
minato. G. 135. C. 

Disfatto da’ Fiorentini. G. 198. E. 

Prefo di nuovo da' Guelfi di Firenze. G. 245.D. 

Disfatto da* Ghibellini Fiorentini. G. 257. D. 

Boggtnghì famiglia antica di Lucca. G. 471. D. 

481. A. <579. C. 703. C. 773. E. 

Poggio a S. Cecilia, Cafiello de* Sane fi. G. 313.B. 

Poggio de' Borghi Cafiello in Romagna prefo e . 
faccheggiato dalla Compagna del Co: di Dan¬ 
do. Al. 533. B. 

Poggio Tazzi Cafiello dì Valdamo. G. 322. C. 

Pogna Cafiello in Tofana. G. 137. B. 

Polacchi uccidono i Giudei, creduti autori della.-, 
Peflilenza. M. 6zz. D. 

Da Polenta famiglia antica di Ravenna. G. 522. 

D. M. $47. C. 

Uccidono l’Arciprete, e fi fanno Signori di quel¬ 
la . ivi. 

Ponciello Orfini fatto dal Popolo Senatore di Ro¬ 
ma. G. 676. A. 

Ponte Adera Cafiello forte in Tofana. G. 339.C. 

Pont orno Borgo de’ Fiorentini. G. 584. D. 

Pontremoli difirutto da Totile. G. 61. D. 

Prefo da Caftruccio. G. 505. A. 

Dato per patti a’ Rofiì di Parma. G. 778. E. 

Tolto a quefii da Maflino della Scala. G. 794. 

B. 

Ponzo, di Perotto Cardinale Vefcovo d’Orbivieto, 

e Vicario di Roma. M. 33. A. 13<5. C. 

Ronzoni famiglia antica di Cremona. M. 719. D. 

Poptglio Ciflcllo nelle montagne di Pifloja . G. 
718. A. 

Popolo Romano come offefo nella fua libertà . M. 
Tom. II. 

291. E. e feg. 
Di Firenze fa leggi contro i Nobili. G. 343.B. 

Fa pace co’ Pifani. G. 344. D. 

Accrefe e rende felice lo flato della Città . G. 

345- B- 

Prende l'armi contro il Podefià. G. 350. A. 

Si difende dalle ingiurie de’ Nobili. G. 3 5 3. B. 

Si fortifica contro di ejfi. G. 425. A. 

Porfenna Re di Tofana. G. off. D. 

Portenari famiglia antica di Firenze. G. 372. E. 

M. 488. À. 570. A. 

Portico di S. Piero in Roma arfo da Federigo I. 
Imperadore. G. 129. B. 

Portigiani famiglia antica di San Miniato . F. 
735. É. 

Porto Cefinatico faccheggiato, ed arfo da Giovan¬ 
ni Manfredi. M. 6$i. B. 

Porto Pifano prefo da Perino Grimaldi. M. 712. 

D. 

Porto Veneri affediato da' Fuorufiti Genovefi . 
G. 423. A. 

Difirutto da un incendio. G. 846. B. 

Poflterla famiglia antica di Alilano . G. 268. E. 

$27. A. 8ft. B. 

Pozzo Cafiello in Tofana. G. <548. C. 

Pratefì vinti da’ Pifiolefi. G; 128. B. 

Danno ajuto a’ Fiorentini. G. 209. C. 

Fanno lega co’ Genovefi contro i Pifani . G. 

305. A. 

Ubbidì fono al Popolo di Firenze. G. 345. C. 

Scomunicati dal Legato Pontificio. G. 402. E. 

Si fottomettono alla Signoria del Re Ruberto di 
Napoli. G. 470.'A. 

Si danno in perpetuo alla Signoria del Duca di 
Calavria. G. 6io. A. 

Pratiglione Cafiello de’ Pifani. G. 686. C. 

Prato Città in Tofana . G. ito. A. & B. 

Torna a favore della parte Guelfa. G. 244. D. 

Sotto il dominio de' Fiorentini. G. 439. A. 

Paffa fitto la Signoria de' Guazalotti .G.847.B, 

Ivi nafie un fanciullo mofiruofo. AI. 16. B. 

Affediato da’ Fiorentini. M. 71. E. 
Poi da effì comprato. M. 72. C. 

Fortificato da' medefimi. M. zzo. C. 
In arme per timore de’ Pifani. F. 751. E. 

Prefetto di Roma fatto carcerare da Nicolajo di 
Renzo Tribuno. G. 981. C. 

Prefetto da Vico fi fa Signore d'Orbivieto . Al. 

180. D. 

Scomunicato . M. zzi. A. 
Si dà alla mifericordia del Legato Pontificio . 

Al. 240. C. 

Fatto Capitano di guerra de' Sanefi. M.$05. A. 

Prelati prefi da’ Pifani in mare . G. 167. B. 

Alcuni aecufati 'd’avarizia . M. 471. A. & C. 
Preoche Cafiello preffo a Norcia. G. 67Z. C. 

Della Preffa famiglia antica di Firenze. G. 104. 

C. 2ii. A. 

Prefiatori Italiani detenuti in Francia. G. 269.C. 
Prete, che predicava la Crociata contro i Signori 

di Forli, c Ce fina, fatto arrofiire in Milano. 

M. 371. A. 

Priamo Riflauratore di Troja. G. 18. C .20. D. 

Suoi figliuoli, e figliuole . ivi. 

Prigionieri Ftaminghi rilafiati dal Re di Fran¬ 

cia. G. 416. C. 

Principi dell’Alemagna privano Ataulfo dell’ Ele¬ 
zione Imperiale. G. 3<5o. A. 

Privinzalle del Fiefio Conte da Lavagna da Ge¬ 
nova Vicario dell'Imperio in Tofcana.G. 313 .E. 

Non ubbidito ritorna in Alemagna. G. 314. B. 

Paffa di nuovo in Tofana coll’ efercito del i?e_. 

Ridolfo. G. 315. C. •» 

Di Proceffo famìglia antica di Roma. G. 632.D. 

T11 Pro- 



S8p I N D 
Profezia del Cardinale Bianco. G. 213. C. 

Di Michele Scotto fopra i fatti di Padova . G. 

66j. D. 
Di Frate Ugo. M. 164. D. 

Propoflo de' Mercatanti di Parigi , ucc'tfo con i 
Borghefi del fino partito. M. 521. D. e feg. 

Provenzali rotti dall'armi di Curradino . G.250.D. 
Conducono la Regina Giovanna al Cafìello Ar¬ 

naldo. G. 996. C. 
Affediano Balzo. M. 305. D. 
Danneggiati in patria dalla Compagna dell' Ar¬ 

ciprete di Pelagorgo. M. 472. E. 
Si vendicano di quelli del Balzo . M. 550. B. 
Danneggiati da varie Compagne. M. 652. B. 
E dalla peflilenza. M. 65 3. B. 

Provenzano Silvano de' maggiori Popolani di Sie¬ 
na . G. 208. A. 

Prefo, e morto da' Fiorentini . G. E. 
Proverbio antico Fiorentino. G. 886. E. 
Puglia danneggiata da' tremuoti. M. 66q. B. 
Pugliefi fanno guerra fra loro. M. 256. E. 

Danneggiati dalla Compagna del Conte di Lan¬ 
dò . M. 293. C. 300, A. 

Inj'eflati da' Ladroni. M. 546. E. 
Pugliefi famiglia antica di Prato. G. 569.D.847. 

A. 871. E. 
Pulci famiglia antica-'di Firenze. G. io6.A. 151. 

A. 176. C. 212. A. 240. B. 405. A; 891. E. 
Pulci Cafìello de' Fiorentini. G. 584. B. 
Puntagli famìglia antica di Parma. G. 408. E. 

Q. Ql'lavacchi Villa del Fiorentino . G. 583. D. 
Quarantola Villa de' Fiorentini. G. 584.D. 

* Da Qtiarata famiglia antica di Firenze. 
G. 89<5. C. 898. D. 902. B. 

Quartìggiani famiglia antica di Lucca . G.471.D. 
481, A. 615. C. 703. D. 

Quercia-groffa Cafìello preffo a Siena. G. i(5o.B. 
Qiierini capi de' Guelfi cacciati da Venezia. G. 

447. C. 
Qucrino Ammiraglio de' Veneziani . G. 196. D. 
Quirico famìglia antica di Parma. G. fzz. C. 
Qtiiflione f opra la povertà di Criflo. G. 517. E. 

Rinovata nel parlamento di Trento. G.611. A. 
Quiflione avanti il Papa tra il Re di Francia, e 

quello d'Inghilterra per la Contea di Guint- 
gi. M. 138. E. 

Fra Teologhi Fiorentini fipra i contratti . M. 
228. C. 

Da Quoaa famiglia antica di Firenze. G. 152.A. 

R 
t ..... . % , . .. • . , ... * 

Affocarci famiglia antica di Firenze. M.a86. 
D. 

Ramaglianti famiglia antica dì Firenze. M.487.D. 
Ramberto Malatcfìì da Rimino, detto il Conticìno 

da Ghia cciuolo , imprigionato da' Cuoi figli¬ 
noli. M. 609. D. J 

Ramondi famiglia antica di Parma. M. 359. A. 
Ramondino Lupo da Parma Capitano di guerfeu. 

de' Fiorentini. M. 181. D. 
Ramondo Berlinghieri Conte di Provenza, e fine 

lodi. G. 221. A. 
Figlio di Carlo II. Re di Napoli. G. 303. D. 

Ramondo Signore di Cardona Capitano del Re Pie¬ 
ro alla dife fa di Girona . G. 308. C. 

Ammiraglio del Re Ruberto. G. 498. C. 
Sconfitto a Bafgnano. G. 519. D. 
Acqui fa Tortòna per la Ghie fa. G.5 30.D.5 3 i.C. 
Prende i Borghi di Milano 1 G. 537. E. 
Si ritira dalVaffedìo di quella Città. G. 5 38. E. 
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Sconfìtto da Milane fi, e fatto prigione , pofeia 

fi Ubera. G. 550. C. & D. 
Capitano de' Fiorentini. G. 571. A. 
Perde la battaglia d'Alto-Pafeio. G. fyó.E . 
Condotto prigione a Lucca con torchj acce fi. G. 

587. B. 
Liberato dalla carcere da Lodovico il Bavero . 

e tenuto al fuo foldo. G. 66y. D. 
Ramondo dal Goto Arcivefcovo di Bordello come-, 

iniziato al Ponteficato. G. 417. E. 
Patti da lui accordati al Re di Francia . G. 

418. D. 
Fatto Papa viene chiamato Clemente V. G. 

419. E. 
Ramondo de' Ramondi da Parma Podefìà di Bo¬ 

logna. M. 359. A. 
Ivi decollato. M. 360. C. 

Ramondo della Torre Patriarca d'Aquileja . G. 
259. A. 

Ranuccio da Fàrnefe Capitano di guerra de' Fio¬ 
rentini. F. 729. C. ■* 

Ranzanti, 0 Razzati famiglia antica di Firenze. 
G. 146. A. 

Rapolano Cafìello de' Sanefì. G. 193. E. 
Rapolla Terra in Puglia. M. 363. B. 
Rafpanti, nome di Setta dominante in Pifa , 

Perugia. M. 323. D. 324. A. 6yo. B. 
Raffi, 0 Rafia, 0 Rafia, famiglia antica di Co¬ 

mo . M. 6qy. C. 698. E. 
Ravenna Città prefa da Teodofo Imperadore. G. 

63- D. 
Paffa fitto il dominio de' Signeri da Polental*. 

G. 522. D. 
Ravennati prendono il Conte di Romagna per il 

Papa. G. 336. D. 
Si fiottomettono al Legato Pontifìcio . G. 680.B. 
Sì follevano contro il loro Signore,perche trop¬ 

po aggravati di gabelle , e fono puniti . M. 

445. B. 
Ravignani famiglia antica di Firenze. G.104.D. 

149. D. 
Ravìgnano Cafìello de' Pìflolefì. G. <504 A. 
Razante Popolano di Firenze Ghibellino. G.2 io. A. 
Rateatolo Cafìello de' Fiorentini. M. 440. D. 
Re di Cipro co' Frieri dello Spedale fa guerra a* 

Turchi. M. 662. C. 
Re d'Erminia dà ajiito a' Crifhant. G. 36$. A. 
Re di Giorgia favorevole a' Cattolici, ivi E. 
Re di Majolica, tradito da'firn Sudditi. A t. 31 .D. 

Vende al Re di Francia la fua parte di Mom- 

polieri. M. 32. A. 
Sconfìttole mono. M. 34. A. 

Reali di Tunifì difiordi fra loro s'uccìdono . G. 

977. E. 978. 979. 980. A. 
Recanata Città nella Marca d'Ancona. G. Jii.A. 

Si rende alla Ghie fa. G. 512. A. 
Prefa dal Legato Pontifìcio. M. 2(5(5. B. 
Affediata indarno da'Tiranni della Marca. M. 

277. A. 
Reggiani fi rubellano all' Imperio. G. 457. A. 

Danno aiuto alla Chiefia contro i Vi fonti . G. 

$29. D. 
A cui fi rubellano. G. 659- C. 
Ritornano all'ubbidienza della medefìma . G. 

<583. C. 
Di nuovo fé le rubellano. G. 688. D. 
Paffano fiotto la Signoria del Re di .Boemia. G. 

7io. B. 
Reggio Città difìrutta da Totile. G. 61. D. 

Si rnbella al Marchefi Azzo da Efìc. G. 422. 
D. 

Affiliato da Cane della Scala. G. 522. A. 
Guafìato dalle genti della Chiefia. G. 595- 
Corre pericolo d'effire dato per tradimento al 

Le- 
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Legato Pontifìcio. G. 680. B. 

Paffa folto la. Signoria, di quelli da Fogliano . 
G. 738. E. 

Affediato da' March e fi da E fi e, e fiioi Collega¬ 
ti . G. 914. C. 

Dato da Mafiino della Scala ai Gonzaga Si¬ 
gnori di Mantova. G. 771. E. 

Affediato da Giovanni Arctvefcovo di Milano . 
M. 237. B. 

Liberato da taV affé dio. M. 361. B. 
Sorprefo da Feltrino da Gonzaga. M. 5^4. A. 
Difefo da queflo contro le genti• di Bernabò Vi¬ 

sconti . M. <578. D. 
Reggio di Calavria prefo da Federigo Re di Cici¬ 

lia . G. i^ó8. B. 
Dato in guardia alla Ghie fa. G. 486. A. 

Reggiuolo Caftello de* Tarlati d*Arezzo. M. 367. 
C. 

Regno di Napoli in peffimo fiato per la poca cura 
del Re Luigi. M. 398 .A. 

Religioni di S. Francefco, e S. Domenico introdot¬ 
te in Firenze. G. 123. A. 

Reliquie di S. Barnaba Apoflolo, mandate a Fi¬ 
renze dal Cardinale Pelagrù. G. 452. E. 

Ren.s affediato dal Re d'Inghilterra. M. 587. D. 
Ribellione del Regno di Cicilia. G. 277. E. 
Ricardo degli Ubaldefchi, prefo da' Colonnefi. G. 

442. B. 
Ricafolt famiglia antica di Firenze. G. 356. B. 

8fp. B. 
M. no. D. 112. A. 144. C. 154. A. 565. B. 

Ricci, 0 Rizzi y famiglia antica di Firenze . G. 
404. B. 8$<5. C. 872. E. 890. B. 892. E. 

- M. 153.D. 170.C. 487.D. 602. D. F.765.B. 
Ricciardo Re d'Inghilterra paffa oltremare contro 

i Turchi. G. 133. A. 
Ricciardo da Cimino di Trevigi. G. 6z6. C. 
Ricciardo Co: di Cornovaglia eletto Re de' Romani 

da una parte degli Elettori. G. 204. C. 
Ricciardo Gambatefa d'Abruzzi Vicario di Ruber¬ 

to Re di Napoli in Genova. G. 492. A. T 
Ricciardo de' Manfredi Signore di Faenza . G. 

625. A. 
Fa accordo col Legato Pontificio. M. 425. D. 

Ricciardo da Saliceto, famofo Dottore di Leggi , 
Ambafciadore de' Bolognefi a Firenze . M. 
67. C. 

Ricciardo da Siena Cardinale. erudito Legifla. G. 

454- D. 
Uno de' Compilatori delle Decretali di Bonifacio 

Vili. G. 397. D. 
Riccieri Grimaldi , uomo valorofo , condotto da' 

Fiorentini al loro foldo. M. 698. A. 
Ridolfi famiglia antica di Firenze. G. 895;. B. 
Ridolfo Conte di Furinborgo, eletto Re de’ Roma¬ 

ni. G. 262. D. 
Confirmato, da Gregorio X. G. 2Ó4. B. 
Dona alla Ghie fa la Romagna. ivi C. 

. Vince il Re di Boemia. G. 270. E. 
Manda un fio Vicario in Tofana a richieficL.. 

de* Ghibellini. G. 288. E. 
.'Sua morte. G. 338. E. 

Ridolfo Duca d’Ofierich , come s'impadronì fc del 
Tirolo. F. 745. B. e D. 746. C. 

Ridolfo da Camerino Capitano di guerra del Le¬ 
gato Pontificio in Romagna. M. 277. A. 

Rompe in battaglia, e fa prigioniero Galeotto 
da Rimini. Al. 315. E. 

Carcerato in Fermo. M. 6jo. C. 
Poi liberato, ivi D. 

• Fatto Capitano de' Fiorentini . M. 600. D. 
701. A. 

Ridolfo da Capra]a, Rettore di Firenze. G. 13 8.E. 
Rieti Città. G.160. E, 361. A. 

892 

Prima chiamata Reata. G. 29. C. 
Combattuta da' Guelfi e Ghibellini. G. 503. D. 
Prefa dal Prenze della Aiorea. G. 612. C. 
Da effi fono cacciati i Guelfi. M. 232. E. 

Rifredi Terra del Fiorentino. G. 583. E. 58Ó.D. 
Rigolotti famiglia antica di Firenze. G. 896. 
Riminefi amici de' Fiorentini. G. 464. D. 

Vincono i Ghibellini della Marca. G. 658. E. 
Danneggiano la Compagna del Co: di Landò . 

M. 538. D. 
Rimini pigliato , e ripigliato da' Malatefti. G. 

<5oo. C. 
Sì rubella alla Chiefa. G. 737. E. 
Dato dal Legato Pontificio alla Signoria de'Ala¬ 

late fii . M. 3 3 3. E. 
Rìnaldcfichi famiglia antica di Prato. G. 847. A. 
Rinaldo de' Boftoli Capa de' Guelfi Aretini . G. 

ns- a. 
Rinaldo Orfini caccia da Roma Luca Savelli. Al. 

181. A. 
Rinaldo da Velli Ammiraglio del Re Carlo Alar¬ 

teli . G. 316 A. 
Rinieri dal Buffo da Bafchi Capitano de' Pifani ■. 

M. 716. E. 
Rinieri de' Grimaldi da Genova Ammiraglio del 

Re di Francia. G. 411. D. 
Rinteri da Monte-Merlo, Podefìà dell' Imperadore 

in Firenze. G. 184. % _ . _ 
Rinieri Sagina, tutore de'figlj di Cafiruccio . G. 

668. A. 
Rinieri figlio d'Uguccione da Faggiuola Senatore 

di Roma. G. 646. D. 
Rinieri Conte di S. Gilio. G. in. C. 
Rinucci famiglia antica .di Firenze. G. 212. A. 

8i<5. C. 827. C. 
Rinuccio di Pepo Capitano di Maremma co' Sa- 

.. refi. G. 319. D. 
Ripa-fratta Caftello in Tofana. G. 195. A. 371. 

A. 
Ripoli Terra del Fiorentino. G. 584. A. 
Rtfpofia data da Carlo IV- Imperadore a' Ghibel¬ 

lini d'Italia. M. 317. E. 
Rifiraccioli Caftello in Valdarno. G. 257. E. 
Rivolgimento della Statua di Marte in Firenze , 

prefo per cattivo augurio. G. 371. B. 
Roaldi famiglia antica di Bologna. M. 359. D. 
Della Rocca famiglia antica di Pifa. G. 999. E. 
Rocca-bruna Caftello degli Ubaldini. M. 30. C. 
Roccella donata dal Re di Francia a quello d'In¬ 

ghilterra. M. 620. D. 
Rodagio, 0 Rodcgafìo Re de' Goti affedia Firen¬ 

ze . G. 56. B. 
Fugge, e fi ritira coll'e fretto a Ftefole. ivi.D. 
Prefo da' Romani muore. ivi. E. 

Rodaldi famiglia antica di Bologna . G. 759. E, 
Rodi prefo dii Maeftro dello Spedale. G. 438. D. 

Difefo dalli Ofpitali eri. G, 501. C. 
Roma quando edificata. G. 30. A. 

Affediata da' Saracini. G. 79. E. e feg. 
Liberata da Ludovico I. Imperadore. ivi. B. 
Prefa, e faccheggiata da' Longobardi. G.73.C. 
Affediata da Otto I. Imperadore . G. 93. D. 
Poi da Federigo I. Imperadore. G. 131. A. 

- Divifa in fazioni per la coronazione d'Arrigo 
VII. G. 460. E. 461. D. 

Interdetta da Gio. XXII. G. 6 32. B. 
In ifonpiglio per la dijfenfìone de' Cardinali 

nell'elezione del Papa. G. 941. A. 
Guafla dal tremuoto. M. 46. B. 
Accoglie moltiffimi Pellegrini nell'anno Santo 

del MCCCL. M. 57. A. 
Senza Governatore al fio reggimento. M.i 36.C. 

Romagna occupata dall armi di Federigo 11. lm- 

peradore. G. 168, D. 
do¬ 

ve I NOMI, E DELLE COSE NOTABILI. 
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Donata alla Cbiefa da Ridolfo Re de' Romani * 

per effere affo luto dalla Scomunica. G. 264.C. 
Si rubella, poi torna all'ubbidienza di S. Cbiefa. 

G. 292. C. 
Di nuovo fi rubella al Papa. G. 55(5. D. 
Defolata dalla ptfiì lenza. A7. 65*5. C. 

Romagnoli in apulo degli Aretini . G. 322. A. 
326. D. 

Iranno al foccorfo di Genova. G. 490. C. 
Danno ajuta alla Cbiefa cantra i Vifconti. G, 

$29. D. 
Fanno pace per mediazione de Fiorentini, G. 

834. D. 
Danneggiati dalla Compagna del Conte di Lan¬ 

dò. M. $33. D. 
Riputati di corta fede per natura. M. 631. A. 

Romani affidiamo Fufale. G. 36. C. & E. 
La prendono, £ diflruggono. G. 38. D. 
Mandavano t vecchi, *? ammalati ad Orvieto per 

l'aria megliore di quella di Roma. G. 50.D. 
Uniti ad Onorio Imperadare vincono i Goti . 

G. $<5. D. 
Optando comìnci afferò a reggerfì per Patrizj . 

G. 66. C. 
rubellano alla Cbiefa. G. 78. A. 

Cacciano dall'Italia gli Ungberi . G. pi. A. 
Rubbava alla Cbiefa le fue poffejjìoni. G. 107.C. 
Affi diano Sutri , e prendono Bordino Antipapa. 

G. 12 r. C. 
Rotti da Federigo I. Imperadore . G. 129. R. 
Per la feconda volta a Ahnte chi Porco . G. 

130. D. 
Cacciano da Roma i Colonne fi . G. 131. A. 
Ricevono onorevolmente Arrigo XV. Impera do¬ 

ve . G. 139. D. 
Gettano a terra la Città di Tofc alano. ivi. 
Danno aiuto a' Perugini contro de' Fiorentini. 

G. 159. B. 
Nimici di Federigo IL Imperadore. G. 166.67. 
Accolgono con fefia Carlo d'Angiò Re di Cicilia 

e Puglia. G. 227. B. 
Ricevono con gran pompa . Curva dina. G.248.D. 
Si levano a romore contro i Nobili. G. óiz.A. 
Chiamano a Roma Gio. XXII. ivi. R. 
Tentano indarno di ricuperare Cfiia.G. 6i].B. 
Ca cetano da Roma il Prenze della Mere a co' 

fuoi feguaci. ivi. E. 
Divift in fazioni per la venuta del Bavero . G 

63 r. A. 
Che ricevono con grand'onore. ivi. E. 
S'azzuffano co? Tede felci del di lui efcucito. G. 

639. C. 
Aggravati dal mtdefimo con varie gabelle . G. 

G. <540. C. 
Uniti ad ejfo fanno legge, che ì Papi non pof- 

fino fare abfenti da Roma . G. 644. A. 
Offendono- il Bavero , mentre parte dalla loro 

Citta. G. 660. A. 
Tornano all'ubbidienza del Papa . ivi. C. 
Per carefìia fi levano dalla Signoria del Re Ro¬ 

berto di Napoli. G. 676. A. 
Fanno■ pace tra loro, e mandano a Firenze per 

aver Leggi. G. 830-. B. 
Eleggono in Tribuno del Popolo Nicolajo dì Ren¬ 

zo. G. 969. B. 
Fanno lega col Re d'Ungheria. G. 981. C. 
Cofiituifcono loro Rettore Gio. Cervoni. M.x 37.B. 
S'armano fenza frutto contro Viterbo.M.174. A. 
Uccidono co' [affi Bertoldo Orfini Senatore di 

Roma. M. 194. C. 
Divifi in Sette combattono fra di loro. M.207.D. 
Cr e ano un nuovo Tribuno , 'ivi . 
Si danno a Santa Gai e fa . M. 217. D. 
Uccidono con tumulto il Tribuno. M. 253. E. 
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Ricevono con grand’onore Carlo TU. Imperado- 

re y e la fua Spofa. M. 302. B. 
Aggravati di gabelle dal Papa. M. 475. A. 

- Riformano il loro reggimento. M. 576. B. - 
Lo regolano a fomiglianza de' Fiorentini . M. 

603. B. 
Si fottomettono alla Signoria del Papa .M.709.B- 

Romania danneggiata da' Turchi. M. 371. E. 
Romeo Pepoli , uomo riccbìjfimo , cacciato da Bo¬ 

logna. G. 506. C. 
Tenta indarno di ritornarvi. G. 515*. D. 

Romoloy e Remo edificatori di Roma. G. 30. A. 
Romualdo figlio di Gifulfo Re de' Longobardi. G. 

71. E. 
Rondine Cafiello degli Aretini . G. 329. B. 541. 

C. 779. C. 
Rondinoli famiglia antica dì Firenze. G. 900.C. 
Rafano Villa prejfo a Milano. M. 421. E. 
Rafes Città in Catalogna abbrugiata da' F rance fi. 

G. 310. D. 
Roffelli famìglia antica di Pifa. M. 32 6. B. 
Raffi famiglia antica d'Arimino . M. 707. C. 
Raffi famiglia antica di Firenze. G. 200. D. 212. 

A. 230. D. 275. B. 297. D. 3 39. C. 344. 
C. 370. A. 373. C. 573. C. 756. C. 843.B. 
845. A. 8$9. B. 873. C. 882. C. 88$. C. 
887. D. 892. C. 897. C. 901. B. 904. D. 
908. A. 923. C, M. 170. C. <539. C. 

Roffi famiglia antica di Parma. 329. E. $22. C. 
<559. C. 688. C. 710. B. M. 719, D. 

Cacciati da Ghiberto da Correggio . G. 431.C. 
Ricevono in pegno per denari Lucca dal Re di 

Boemia. G. 738. D. 
Trattano di dare la loro Città ad Azzo Vifcon¬ 

ti . G. 772. A. 
Danno Lucca a Ma fiino della Scala. G. 778.E>. 
Ottengono Pontremoli. ivi. E. 
Ritornano nell'amicizia de'Fiorentini. G.788.C. 
Affediati in Pontremoli da Mafiino della. Scala. 

ivi. E. 
La perdono . G. 794. B. 

Roffo Gabrielli à' A gobbio Podefià dì Firenze . G. 

m- D- 
Rotaja Cafiello de* Lucchefi. G. 217. A. 47$. B. 

908. D. 
Rotario Re de'' Longobardi chiamato in Italia dà 

Narfete. G. 66. A. 
Rub aconte da Mande.Ha di Milano Podefià di Fi¬ 

renze . G. 173. B. 
Ruberto Gui[cardo Duca di Normandia.G.t io.A. 

Fatto Signore di Cicilia e di Puglia . ivi. B. 
rii. A. 

Gli apparifee Cri fio in figura di l'ebbrofo . G. 
112. A. 

- Libera Gregorio VII. ed i Cardinali affé diati ira 

Cafiel S. Agnolo. G. ni. E. 118. A. 
Sua Genealogia. in. R. 113. A. 
Muore. G. 113. C. 

Ruberto figlio di Carlo U. Re di Napoli. G. 32 

A. 354-A-. . ^ 
Invade la Sicilia.. G. 379. A. 
Capitano dell'eferetto de Fiorentini. G. 420.E. 

* fe£S' „ 
Coronato da Papa Gemente V» G. 440. IX 
Pajfa a Firenze per riconciliare i Guelfi co' Ghi¬ 

bellini , e non gli riefee . G. 449- IX 
Fatto Conte di Romagna. G. 4$^- C. 
Manda foccorfo di gente a Firenze. G. 45 <5. E. 
S'oppone alla coronazione in Roma dell'Impera¬ 

tore Arrigo VII. G. 499. B. 
Condannato dal medefimo Imperadore. G.467.C. 
Ottiene la Signoria di Firenze per Vili. anni, 

G. 470. A. 
Così di Luccay Pifiojay e Prato, ivi» 

Fa 
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Fa guerra a Federigo Re di Cicilia . G. 471.E. 

485- C. 
Afiedia Trapali, m# imi? Vottiene. G. 473. B. 

triegua col Re Federigo . ivi. C. 
Accorda la pace co' Pifani, <? Lticchefi. G.43].D. 
F7# a/ foccorfo di Genova y e ne ottiene la Si¬ 

gnoria. G. 489. E. 
Corre grande pericolo nella Corte del Papa . G. 

523. E. 
Il fimile a Napoli. G. 565. B. 
Riceve di nuovo la- Signoria di Genova, e ritor~ 

na a Napoli. G. $53. C. 
Perde la Signoria di Roma . G. 6j6. A. 
Accoglie con gran fefia Carlo Umberto Re d'Un¬ 

gheria. G. 736. D. 
Perde il dominio di Genova. G. 768. E. 
Manda numerofi armata in Cicilia con poco 

profitto. G. 813. D. 
Prende Lipari, e vince i Mejfinefi. G. 83 E. 
Ottiene Lucca da' Fiorentini, e perfuade a' Pi¬ 

fani di lovarle V affé dio. G. 862. C. 
Ricufa di dar ajuto a' Fiorentini. ivi. E. 
Muore. G. 883. A. 
Sue qualità. G. 884. C. 
Paragone fatto di effo col Re Luigi fuo fuccef- 

fore. M. 135. C. 
Ruberto di Bofco Re de' Scoti. G. 399.E.427.D. 

Fa triegua con Adoardo Re d'Inghilterra . G. 

536. A. 
Ruberto Conte di Fiandra. G. 119. C. 
Ruberto figlio del Co. di Fiandra uccide il Giudi¬ 

ce , che condannava Curradino . G. 2 54- 
Favorifce l'imperadore Arrigo Vii. nel Juo paf- 

faggio in Italia. G. 458. E. 
Si difende da' Francefi. G. 475. E. 

Ruberto Andreas figlio di Carlo Umberto. M.19.A. 

Ruberto Co. d'Artefe fratello di S. Luigi Re di 
Francia. G. 179. E. 

Prende la guardia del Regno di Napoli dopo la 
morte del Re Carlo. G. 303. C. 

Ruberto Duca di Calavrìa terzogenito di Carlo II. 

Re di Napoli. ivi. D. 
Chiamato per loro Capitano da' Fiorentini . G. 

420. D. 
Ruberto fratello del Duca di Durazzo. M. 20. C. 

Sorprende Balzo in Provenza. Al. 305. B. 
Poi lo abbandona. M. 345. A. 

Ruberto d'Avellino fatto uccidere dalla Ducheffa_ 
di Durazzo fua moglie. M. 202. B. 

Rubiera. Vedi Ucrberta . 
Rufoli famiglia antica di Firenze . G. 344. A. 

39?- A. • ... 
Ruggieri figlio di Ruberto Guifardo Re di Cici¬ 

lia . G. 113. D. 
Vince l'Efercito Pontificio. G. 125. A. 

Ruggieri d'Oria Ammiraglio del Re Piero d'Arao- 

na. G. 283. C. 
Vince in mare il Prenze Carlo figlio del Re_. 

Carlo I. di Cicilia. G. 301. B. 
Prende il naviglio, e VAmmiraglio del Re di 

Francia. G. 310. C. 
Vince l'armata navale de' Francefi a Napoli . 

G. 317. A. 
Rotto inbattaglia dal Conte d'Artefe. G. 3 31.E. 
Fatto Ammiraglio del Re Carlo. G. 356. E. 
Perde per ciò tutte le rendite, ed onoriy cke_, 

godeva in Cicilia. G. 357- A. 
Batte l'armata di Federigo Re di Cicilia. G. 

362. D. 
Ruggieri Conte da Dondola malcontento de' Fio¬ 

rentini . G. 524. B. 
Capitano de' Sanefi. G. 528. A. 

F. Ruggieri dell' Ordine de' Templieri Capitano 
de' Catalani y ed Italiani in Romania. G. ija.D, 

Tom. II. 

Ruggieri Ubaldini Arcivefovo di Fifa. G. 319.E. 
Solleva quel Popolo contro il Conte Ugolino. G. 

320. E. 
Rumagnano Cafiello in Tofana. G. 147. C. 
Rufca famiglia antica di Como. Vedi R ifece y 

0 Rafia. 
Rufìichelli famiglia antica di Firenze. G. 874. B. 

s 
Abatini famiglia antica di Bologna. G. 692.B. 
759. E. M. 241. E. 242. E. 707. C. 

Sacchetti famiglia antica di Firenze. G. 106. A. 
152. A. 212. A. 

Sagabria Città della Dalmazia . Al. 375. B. 
Saladino Soldano di Babilonia Prende f ernia!em . 

G. 132. D. 
Salamoncelli famìglia antica di Lucca. Al. 91. D. 

Capi de' Fucrufiti. Al. 343. B. 
Salavo y Terra vicina al Pò, non molto lungi da 

Pavia. M. 694. C. 
Salamoio Cafiello prefiò a Faenza . M. 39. D. 

619. B. 
Salerno Città ; ivi morì Gregorio VII. G. 118. B. 

814. A. 
Apre le porte a Luigi Re d'Ungheria. Al. 85. 

C. 
Ivi il Re Luigi di Napoli vìfita il Corpo di 

S. Alatteo. M. <585. B. 
Salimbeni famiglia antica di Siena . G. 207. A. 

491. B. 513. E. 581. E. <549. C. 8n. B. 
M. 144. D. 294. E. 338. E. 489. C. 699. A. 

Saline di Padova tolte da’ Veneziani a Mafiino 
della Scala. G. 794. C. 

Salò Cafiello Brefciano. G. 680. C. M. 700.D. 
Salvatichi famiglia antica di Genova . G. 768. C. 

916. D. 
Saiucci famiglia antica di S. Gemignano . M. ìjp. 

C. 
Cuciati dalla Città dagli Ardinghelli. M.\86. 

C. 
Salvcftro de' Gatti Signore di Viterbo. G. 62 8.D. 
Salvìati famiglia antica di Firenze . G. 184. D. 

843. E. 896. C. cd E. M. 154. D. 
Sambuca Cafiello nelle montagne tra Bologna , e 

Pifioìa. G. 567. C. Al. 100. D. 
Sanminiatefi disfanno la loro Terra,, e pafano ad 

abitare nel piano. G. 142. B. 143. E. 
Danno ajuto a' Fiorentini. G. 209. C. 464. C. 
Ubbidifcono al Vicario del Re Ridolfo .G. 289. A. 
Difiruggono gli ordini del Popolo. G. 425. B. 
Si danno a' Fiorentini per fudditi. G. 962. D. 
S’affogmettano alla Signoria di Carlo IV. Impe- 

radore. M. 281. D. 
Lo ricevono con grand’ onore. M. 294. B. 

Sancafciano Cafiello fortificato da* Fiorentini. M. 

347- A. 
Sandro di Simone diQuarata Gonfaloniere di giu- 

fiizta in Firenze. G. 898. D. 
Della Sane Ila famiglia antica di Firenze. G. io 6. 

A. 
Sanefi fonfitti da' Fiorentini. G. 135. A. 191.C. 

Muovono guerra contro di quelli. G. 147. A. 
Prendono Monte-Pulciano. G. 160. A. 
Fanno pace co' Fiorentini. G. 193. C. 
Chiamano in ajuto il Re Manfredi. G. 207. B. 
Collegati co' Fuorufciti Ghibellini di Firenze . 

G. 246. B. 
Ricevono onorevolmente il Re Curradino . G. 

247. E. 
Sconfitti da' Fiorentini. G. 255. D. 
Fanno lega co' Gcnovefi contro i Pifani . Q. 

3°5- A- 
Rotti dagli Aretini. G. 319. C. 

V u u Danno 
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Danno ajuto a Fiorentini. G. 326. C. 
Mandano Ambafeiadori ad Arrigo VII. Impe- 

radore. G. 449. A. 
Jnfejìano il di lui efercito. G. 4<55. C. 
Fanno pace cogli Aretini. G. 473. D. 
È co’ Lucchefi. G. 483. E. 
Suoi follevati cacciati dalla Città. G. 491. A._ 
Guarentifcono Spuleto, acciò non fia guafio da* 

Perugini. G. 552. B. 
Vanno in ajuto de' Perugini. G. 554. D. 
Li congiurati Cittadini prefi, e condannati. G. 

167- K 
Si danno per cinque anni alla Signoria del Duca 

di Calavria. G. 600. E. 
Ripigliano Monte-Muffì. G. (348. B. 663. C. 
Vincono i Conti di Santa-Fiore, e perdono Maf- 

fa. G. 715. E. 
Vincono i Pi foni in Maremma. G. 728. E, 
Fanno pace con ejjì. G. 737. B. 
Ricuperano Grcfieto. G. 774. E. 
Prendono MajJa per inganno. G. 775. A. 
Rompono la pace a' Pi[ani. ivi B. 
Ajjediano Monte-Pulciano. M. 190. A. 
Rompono i patti fatti col Signore di Monte-Pul¬ 

ciano . M. 215. E. 
Proveggono di vettovaglia la Compagna di Fr. 

Mortale. M. 244. C. 245. B. 
Mandano Ambafeiadori a Carlo IV. Imperadore. 

M. 270. C. 
Si feueprono difeordi fra loro. M. 275. A. 
Come fi governajffero in que* tempi. M. 278. E. 

*5; danno alla Signoria del fuddetto Imperadore. 
M. 279. A. 

Lo ricevono con grand’ onore. M. 204. B. 
Intieramente fottomejffì alla di lui ubbidienza.. 

M. 29 <j. B. 
Come fi faceffero far cavalieri con poco decoro . 

M. 313. D. 
Ricono fono per loro Signore il Patriarca d’A- 

quiìea fratello di Carlo Imperadore. M. 316. 
E. 

Mojffì a rumore ottengono ciò, che vogliono dal 
Patriarca. M. 322. C. 

L'obbligano a rinunciare la Signoria. M. 327. 
E. 

Non vogliono ricevere Agabito della ColonnaL- 
Vicario Imperiale. M. 331. B. 

Prendono, e rubano Maffa. ivi C. 
Ributtati da Monte-Pulciano. M. 332. D. 
Governati dal popolo minuto. M. 338. E. 
Ricorrono per paura a* Fiorentini. M. 337.E. 
Si fcuoprono nemici de’ Perugini. M. 483. D. 
Mettono foccorfo in Cortona. M. 484. B. 
Sconfitti da* Perugini. M. 494. C. 
Domandano ajuto al Signori di Milano . M. 

495. A. . 
Eleggono loro Capitemo di guerra il Prefetto 

da Vico. M. 505. A. 
Fanno pace co* Perugini . M. 530. B. 
Mandano la Compagna del Co. di Landò fino 

prejfo a Firenze. AI. 547. B. 558. A. 
Prendono Santafiore, ed annichilano i Conti di 

tal nome. M. 65$. D. 
Tentano invano d’occupare Volterra . M.666.C. 
Entrano in Monte Alcino. M. 67z. B. 
Riputati lievi per natura. M. 651. A. 
Cercano d’abolire l’ordine de’ Nove. M. 699. A. 
Infultano i Fiorentini dopo la vittoria avuta 

contro la Compagna del Capelletto condotta 
al foldo delComune di Firenze .F.738.B.^rD. 

Sant'Arcangelo Cafiello del Riminefe. M. 319. B. 
San Baccello Cafiello de’ Fiorentini . G. 847. D. 
SantaCrore Cafiello de’ Lucchefi .G. 11$. B. 472.C. 
Santo Ellero Cafiello in Tofana . G. 244. A. 

ICE r 898 
S. Ermo Cafiello /òpra a Napoli. M. 39. B. 
San Felice Cafiello del Modonefe . G. 727. A. 
San Geminiano abbraccia la parte Guelfa. G.244.D. 

Ivi è fabbricata una forte Rocca . M. zio. B. 
Sangeminianefi danno ajuto a' Fiorentini. G. 209. 

C. 464. C. 
Collegati a’ Genovefi contro i Pifani. G. 305 .A. 
Fanno pace co' Volterrani. G. 441. E. 
E triegua col Bavero. G. 675. B. 
Si danno in guardia a’ Fiorentini . M. 4J. E. 
Si fottomettono a' loro comandamenti. M. 193. 

B. 203. C. 
San Gemini Cafiello prejfo Spuleto . G. 646. E. 
San Gennaro prima Terra prefa al Re Manfre¬ 

di . G. 330. E. 
San Ginefìo Luogo in Tofana, ove ora e San Mi¬ 

niato . G. 142. B. 
«y. Gio. in Perficeto Cafiello del Bolognefe. M.68. 

B. 69. C. 393. B. 
San Gio. Cafiello in Valiamo. G, 356. B. 
Santa Gonda luogo in Tofana, ove ora è SanMi- 

niato. G. 147. B. 
San Lupidio Cafiello nella Marca . G. 663. B. 
Santa Maria a Monte Cafiello de’ Lucchefi . G. 

115. B. 472. C. 
Prefo a forza da’ Fiorentini. G. 617. C. 

San Mero Villa del Fiorentino. G. 583. D. 
Santa Mofiiola Cafiello a piè di Chiufi.G. 333.B. 
San Nicolò Cafiello de' Co. Guidi. M. 29. A. 
Santo Orbe Cafiello in Cicilia . G. 254- E. 
San Piero Cafiello del Bolognefe . M. 61. C. 6z, 

D. 532. D. 
San Piero Cafiello de’ Pifani. M. 699. E. 
San Salvi Terra del Fiorentino. G. 584. A. 
San Sepolcro riacqui fia la fua libertà. Af.437.D- 
Da Santo Stazio famiglia antica di Roma . G. 

632. D. 
Saona riacquiflata da* Genovefi. M. 414- E. 
Saonefi cacciano dalla Città i Doma e Spinoli. G. 

834. B. 
Quindi tutti i Grandi. G. 916. C. 

Sapiti famiglia antica di Firenze. M. 192. A. 
Saracini pajfano in Italia. G. 80. C. 

Affé diano Roma . ivi. 
Sono caccciati dall’affé dio. ivi. 
Ritornano in Italia, e guafiano Puglia, e Ca¬ 

lavria. G. 90, D. 
Prendono Genova, e la diftruggono. G. 91. A. 
S’impadroni fono della Città di Jerufalem . G. 

119. A. 
Ripigliano a’ Cri fi iani Damiata . G. 153- B. 
AJfediano Afcefi. G. i6z. B. 
Quelli di Barberia feonfitti inIfpagna.G.23<5.E. 
Prendono Antiochia. G. 243. D. 
Cacciati da’ Tartari dalla Turchìa. G. z6i, C. 
Prendono a Crifiiani Margotto in Sona . G. 

307. B. 
Cacciano dal Monte Carmelo i Frati del Car¬ 

mino . G. 313. A. 
Pigliano Tripoli. G. 324. C. 
S'impadronì fono della Citta d’Acri. G. 337.C. 
Sconfitti da Cajfano Imperadore de’ Tartari. G. 

365. E. 
Ripigliano jferufalem , e buona parte dcLa So¬ 

na . G. 365. D. 
Perdono Rodi. G. 438. D. 
In Granata vincono i Spagnuoli. G. 501. B. 
Diftruggono l’Erminia. G. VA D. 
Disfatti da* Spagnuoli. G. 702. E. 
Prendono il forte Cafiello di Gutbiltarro ìtl-, 

Ifpagna . G. 734. E. 
Sconfitti dal Re di Spagna in Granata .G.8 32. 

C. 846. A. 
Alla Tana rubbano i Veneziani, e Fiorentini . 

G. 907. E. Per- 



Perdono Xizera in Granata. G. 909. E. 
In Tunefì uccidono il loro Re. M. 508. D. 
Per caffi da una grave peftilenza . M. 649. B. 

Saracini famiglia antica di Siena . Al. 294. E. 
699. B. 

Sardigna tolta a’ Pifani. G. 553. B. 537A.554. 
A. 559. B. 591. B. 

Sarezano Cafiello de' Lucchefi. G. 217. A. 
Sarno Città in Terra di Lavoro. G. 980. C. 
Saffiuoh Cafi Silo nel Modonefe. G. 580. A. 595. B. 
Saturno primo edificatore della Città di Sutrì. G. 

26. C. 

Quanto tempo regnajje in Italia . G. 26. D. 
Savelli famiglia antica di Roma. G. 455.0.(531. 

B. M. 13<5. C. 137. A. 181. A. 
Savina famiglia antica di Correggio. M. 719.D. 
Scali famiglia antica di Firenze. G. 104.C. 152. 

B. 176. D. 212. B. 370. B. <503. B. 731.B. 
776. E. 887. D. 904. D. M. 724. D. 

Loro Cafe abbattute. M. 704. E. 
Scaligeri famiglia antica di Verona . G. 375. B. 

431. C. 453. A. 457. A. 473. C. 487. D. 
488. A. 492. C. 501. E. 527. A. 555. C. 
626. C. 687. C. 688. A. 723. E. 761. B. 
772. B. 773. E. 778. D. 780. E. 788. E. 
794. B. 800. C. 803. C. 810. B. 812. E. 
816. B. 822. D. 829. B. 834. B. 855. A. 
965. E. 968. C. M. 69. C. 76. A. 181. 
A. 229. C. 271. A. 274. A. 340. C. 581.D. 

Scanabechi famiglia antica di Bologna .G. 832.A. 
Scarperta Terra de' Fiorentini . G. 424. C. 

Rinforzata da' me defimi. Al. 107. E. 
Affediata da Gio. da Oleggio . Al. 108. C. 
À tempo foccorfa. M. 116. A. 

'* Sorprefa dalle genti di Gio. Arcivefcovo dì Mi¬ 
lano , quindi ricuperata da' Terrazzani. M. 
142. A. 143. A. 

Scarpetta degli Òrdelaffi da Forlì Capitano de' Ghi¬ 
bellini , e Bianchì di Tofcana. G: 392. C. 

Sciarra della Colonna rubba il Te foro di Santa._ 
Chiefa. G. 359. B. 

Colle genti del Re di Francia fa prigione Boni- 
facio VILI. G. 3 96. D. 

Cacciato con danno da Alagna. G. 397. B. 
Fatto Capitano del Popolo di Roma. G. 612'B. 

Sciatta de' Cancellieri Capitano in Firenze . G. 

376-. D. 
Scifmatici entrano in Roma con Ludovico il Bave¬ 

ro. G. 632. B. 
Scolari famiglia antica di Firenze . G. 176. C. 

239. D. 393. A. 729. A. 787. D. 853. B. 
Scotti Signori di Piacenza . G. 393. B. 410. C. 

460. D. 
Scotti vinti da Adoardo Red'Inghilterra.G.399.E. 

Recano gran danno agli Inglefi. G. 520. A. 
Li vincono alla Badia di Rivalfe. G. 526. B. 
Sconfitti dagli Inglefi a Verviche. G. 735. B. 
^ M. 358. D. 

Ed altrove da medefimi. G. 776. E. 
Non ricevono i Francefi per far guerra agli 

Inglefi. M. 340. B. 
Sega, nome d'Impofia introdotta in Firenze . M. 

296. A. 
Sem primo figliuolo dì Noe. G. 51. B. 
Semifonti Cafiello in Tofcana. G. 145. D. 
Serviramis Moglie dì Nino femina crudele , e di fi 

folata. G. 12. A. 
Sentenza data da Ludovico il Bavero contro Gio. 

XXII. G. 642. E. 
Data in Corte dal Papa contro i Vifconti per i 

fatti di Bologna. M. 605. D. 
Sepoltura d'Antenore in Padova . G. 20. E. 

Di M. Lorenzo Acciajuoli. M. 199. A. 
Se rag ufi Città in Cicilia da chi fabbricata.G. 16.B. 

poq 
Sergio III. Pontefice. G. 81. D. 
Sergio IV. Pontefice laficia l'elezione deir Impera. 

dorè agli Alemanni. G. 96. B. 
Sermona Città di Puglia. G. 114. A. 

S'arrende alla gente del Re d'Ungheria . G. 
980. B. . 

Sermone fatto in Roma da un Abate Alemanno 
contro Gio. XXII. G. 641. D. 

Serra Fortezza de' Tarlati d'Arezzo. M. 589.D. 
Serraglini, nome di Setta in Firenze. G. 566.D. 

567. A. 
Serraglini famiglia antica di Firenze. G. 404. B. 

590. B. 683. A. 731. B. 887. D. 
Serravalle Cafiello de' Pifiolefi. G. 380. D. 

Poi de' Lucchefi. G. 472. C. 
Delle Serre famiglia antica d'Agobbio. M. 174. A, 
Serrezana prefa da' Marcbefi Malefipini. G. 467. 

C. 780. D. 
Serrezano Cafiello de' Pifani. G. 247. A. 
Serzana Ifiola fui Mantovano. G. 595. C. 
Se fio Villa del Milanefie. G. 537. D. 
Setta de' Saracini, quando cominciaffe . G. 6j. B. 

Quanto tempo abbia a durare . G. 71. B. 
Severino Boezio fatto morire in Pavia. G. 64. A. 
Sicano terzo figliuolo di Atalante. G. 16. B. 
Siena Città, quando edificata. G. 51. B. 73. A. 

Perche in latino fi dica SenseSenarum. G.51.C. 
Per qual fine chiamata dagli Antichi Siena la 

Veglia. ivi. E. 
Affediata da Federigo I. Imperatore. G.137.D. 
Mcffia a romore G. 513. E. Af.294.E-295. A. 

Sèffiri prefio da' Fuorufciti di Genova. G. 611.B. 
Signa, Terra de' Fiorentini. G. 583. D. 586.D. 

590. A. 594. C. 
Signore di Corneto fatto impiccare da Nìcolajo di 

Renzo Tribuno di Roma. G. 970. A. 
Signore dell' Ifiola di Gerbi compra Tripoli da' Ge¬ 

nove fi. M. 341. B. 
Signore della Mirandola Podeflà di Bologna. M. 

351. E. 
Signori d'Italia, che furono in Trento a parla¬ 

mento col Bavero. G. 6io. C. 
Silice Duca di Colmano in Pannonia vince i Tar¬ 

tari. G. 173. E. 
Silvani famiglia antica di Siena. G. 254. E. 
S. Silvefiro Papa , quando battezzale Goflantiw 

Imperadore. G. 54. E. 
Silvefiro III. depofio dal Pontificato. G. 107. C. 
Silvefiro de' Gatti Signore di Viterbo. G. 691. B. 

Perde la Signoria, ed il Teforo, ed 'e fatto pri¬ 

gione. G. 640. A. 
Silvio Pofiumo figlio d'Enea. G. 27. C. 
Smone Co: da Battìfolle in aiuto de' Fiorentini 

contro il Duca d'Atene. G. 891. D. 
EVto Podeflà di Firenze rteufia tal carica. G. 

892. C. 
Simone Boccanegra I. Doge di Genova. M. 424. B. 

697. D. 
Prende la Signoria di quella Città per il Po¬ 

polo . M. 429. A. 
Sua morte. M. 718. C. 

Simone da Colibiano Signore di Vercelli fatto pri¬ 

gione . G. 497. A. 
Simone di Corfo-Donati uccifo in Firenze . G. 

Simone Filippi da Pifloia Ambafciadore d'Arrigo 

VII. a Firenze. G. 446. A. 
Vicario in Lucca del Re Gio: di Boemia . G. 

7r3- C. 
Simone del Torfio Cardinale Inviato da Urbano IV. 

a Carlo d'Angiò. G. 221. A. 
Simone della Tofia Capo di fazione in Firenze. G. 

479. D. 
Simonetti famiglia antica di Firenze. AI. 482. A. 

Si- 
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Smanino delta Torre annega nell' Adda. G. 550. 

D. 
Sinopia Città prefa da' Genovefi. G. 9$ 3. D. 
Siponto Città in Puglia prefa dall’ efercito Ponti¬ 

fìcio. G. 188. B. 
Disfatta da' Manfredi. *ivi D. 

Sifmondi famiglia antica di Fifa, G. 320. A. 6zo. 
B. M. 32C). B. 

Sifmondi famiglia antica ài Siena. G. 516. B. 
Sitj famiglia antica di Firenze. G. 104. C.152.B. 

2i2, B. 447. D. 
Smaccano Cafìello del Brefcìano. M. 697. B. 
Smirne prefa da' Crifììani a' Turchi. G. 917. D. 
Smoduccio da San-Severino Capitano di guerra de’ 

Perugini. M. 490. D. 
Soave Terra prejfo Verona. 0. 812. A. 
Soci Cafìello ac qui flato da' Fiorentini. M. 5*73.8, 
Soderini famiglia antica di. Firenze. G. 106. A. 

212. A. 
Sofìa moglie dà fufìino IL G. Ó5. E. 
Stigliano Cafìello in Romagna prefo , e faccheggìa- 

to dalla Compagna del Co: di Landò . M. 

5H A- 
Solano Cafìello de' Modonefì. M. <584. C. 700. C. 
Saldanieri famiglia antica di Firenze. G. 105. C. 

152. B. 175. C. 923. D 
Soldano di Babilonia uccifo da' Cuoi Baroni. M. 

<549. D. 
Sollevamenti in Fiandra contro i Francefì . G. 

382. E. 383. A. 
Sonvnacolonna Cafìello de' Fiorentini. M. 6y$. A. 
Soncino , Cafìello del Cremanefe, ivi è ricevuto 

Carlo Imperadore con pochi di fuo fegnito , e 
di far mali. M. 338. C. 

Sera gugliata dal Trsmuoto . M. 4''?. D. 
Savana y Terra de* Fiorentini. M. 168. A. 
Sorcntini fi etimofìr ano di poca fede. G. 30T. D. 
Sovrana Cafìello de' Pifarai. M. 766. E. 686. A. 
Sozzo Dei Capo della [edizione in Siena. G. 490.E. 
Spagmnli vinti in mare dagl'Inglefì. M. 05. A. 

Rotti dal Re Carlo. G. 252. B. 
Sconfitti da' Saracini di Granata. G. 501. B. 
Vincono i Saracini. G. 702. E. 
JLanno gran vittoria de' Saracini. G. 832. C. 

84^. A. 
Prendono Zizera a' Saracini in Granata . G. 

909. E. / 
Spazano , 0 Sparlano Cafìello del Ferrar efe. Al. 

336. D. ed E. 
Spedì’o , Uomo di grand* ardire di Firenze . G. 

208. B. 
Spinetta, 0 Ifpìnetta Marche fe Malafpinì fi lega 

co' Fiorentini contro Cifìruccìo. G. 504. B. 
In aiuto di Gherardino Spinoli Signore di Luc¬ 

ca . G. 696. D. 
Perde Sarezzana. G. 780. A. 

Spini famiglia antica di Direna,eG. 212. B 323. B. 
342. A. 353. A. 370. B. 372. E. 373 B. 
400. A. 404. C. 406. A. 432. D. 466. B. 
892. D. 895. C. 904. D. 937. B. 

Spinoli famiglia antica di Genova . G. 440. 0. 
441. A. 459. C. 4^7. B. 519. C. 690. A. 
708. D. 758. E. 916. B. 

Capì di Ghibellini Genovefì. G. 354. E. 
Fanno pace con gli Orj. G. 455. C. 
Cacciati di Genova. G. 470, C. 
Cacciati di Savona, e di Genova. G. 834. B. 

Spolettai cacciano i Guelfi, ìndi per accordo fi ri¬ 
pigliano. G. 448. D. 

Sconfitti da' Perugini. G. 459. A. 
Ardono i Guelfi in prigione. G. 493. E. 
Vincono la gente del Bavero preffo Narni . G. 

6a6. E. 
Sconfiggono quelli di Rieti. G. 841. B. 

ICE po 2 
Spoleto, Città prefa y e disfatta da Federigo I.Im¬ 

pera dorè . G. 129. B. 
Da offa fono cacciati i Guelfi . M. 234. A. 
Prefi da' Ghibellini della Marca . G. 493. D. 
Affé ditta da' Perugini. G. 53 6. B. 
Prefa dalle armi della Chiefa, e da' Perugini . 

552. A. 
Spugnolo Cafìello de' Fiorentini . M. 109. B. 
Squarciafìchi famìglia antica di Genova. (J.916.D. 
Stadichi dati da' Pifani a' Fiorentini per la pace. 

G. 195. C. 
Lafciati dal Re di Francia in Inghilterra per 

ficttrezza della pace. F. 742. C. 
Delle Stafide Cafìello della Marca. M. 230. B. 
Staggia Cafìello in Tofcana della famìglia Fran- 

zefì. G. 135. A. 39<1 A. 
Statua di Marte in Firenze rivoltata. G. 371.B. 

Caduta in Firenze per gran pioggia . G. 742.E. 
Stefanello della Colonna Senatore di Roma fi fal- 

va dal furore del popolo . M. 194. C. 
Stefano II. feomuntea il Re Eraccho . G. 73. D„ 

Va a Pipino Re di Francia per aiuta contro lo 
flefjo. G. 74. A. 

Toglie a' Longobardi il Regno dì Puglia, e dì 
Cicilia y ordinando che fempre feffe di Santa 
Chiefa. G. 73. D. 

Stefano Pontefice fatto in Firenze . G. 108. C. 
Stefano IX. fue offa trovate in Firenze . M.458.D. 
Stefano della Colonna fatto Senatore di Roma. G. 

660. B. 
Favoreggiato dal Re di Francia . G. 394- C., 
Cacciato a' confini dal Popolo di Roma.G.6i2.B„ 

Stefano Re d'Ungheria fatto Cri filano,. G. 99. A. 
Stefano Co. di Brois. G. 119. C. 
Stefano Duca A'Apollonia Cugino di Carlo Impe¬ 

ra dorè muore in Fifa. M. 319. E. 
Stefano da Ginazano dì Cafa Colonna Co. di Ro¬ 

magna . G. 3 3 6 D. 
Stefano fratello di Ludovico Re d'Ungheria coro¬ 

nato Re di Polonia. G. 929. A. 
Stinche prigioni di Firenze. G. 6z6. D. 
Stoldo Giacobbi de' Roffi di Firenze Podefìà d'Av¬ 

vezzo . G. 200. D & E. 
Porta-In fogna de' Guelfi Fiorentini. G. 230.B. 

Strozzi famiglia antica di Firenze . G. 892. C. 
808. C. 970. D. q86. A. Al. 175.C.228.G. 
496. E. F.765.B. 

Studio cominciato in Firenze. M. 18. A. 
E rinovato. Al. 458. B. 

Della Stufa famiglia antica di Firenze . G. 900» 
C. 037. B. 

Sudario ài Crìfìo nafeofìo in Roma per la venuta 
del Bavero. G. 632. B. 

Sufinana Cafìello degli Ubaldint indarno affediato 
da' Fiorentini. M. 30. D. 

Sut ri Città fabbricata da Saturno. G. 14. C. 
Stizzirà fabbricata dalla Contefpi Matilde.G.11 

T 
Addet famìglia antica di Firenze. G. 8p6.C. 

Taddeo da Monte-Feltro Cugino del-Co.Gui- 
do . G. 292. A. 

Taddeo Peppoli fi fa Signore di Bologna.G.806.E. 
Scuopre una congiura contro di lui. G. 807. A., 
Contrae parentela, e f avori fee il Duca d Atene, 

G. 879. E. 
Lo riceve, e foccorre di denaro nel fuo ritor¬ 

no dalla Signoria di Firenze. G. 883.E.888. 
E. 894. B. 

Fa lega co* Pi fini. G. 917. A. 
Riceve a grand'onore, ed a proprie fpefe il Re 

d’Ungheria. G. 984. D. 
Tagran, 0 Targttm Padre di' Atalante primo Rc~> 

d'Italia. G. 14. B. 
Tana 



DE I NOMI, E DELLE COSE NOTABILI. 
Tana Città maritinta in Romania. G. 907. D. 
Tanaglia famiglia antica di Firenze. F. 757. E. 
Tancredi Re di Cicilia. G. 113. E. 114. A. 
Tancredi famiglia antica di Colle in Tofcana. G. 

710. E. 
Tarn Signore di *fefi vince i Ghibellini della Mar- 

ca. G. 600. B. 
Capitano della gente della Chicfa nella Marc cu, 

d'Ancona. G. 634. A. 
Prefo, e fatto morire. G. 678. C. 

Tarn di Monte Carelli fi rubella a* Fiorentini . 
M. 167. C. 

Tantalo Re in Grecia. G. 14. C. 
Tarlati da Pietra-mala Signori d'Arezzo cacciati 

dalla loro Città. G. 435. C. 
Ritornano in Patria, e ne cacciano t Guelfi . 

G. 439. C. 
Tarlati famiglia antica d'Arezzo . G. 545. C. 

579. C. 582,. B. 587. A. 589. D. 595. C. 
596. D. 796. B. 797. B. 912. A. 

M. 107. E. 275. E 276. A. 280. B. 296. E. 
297. A. 209. D. 362. B. 367. C. 577. A. 
583. B. 585. A. 609. A. 632. B. 

Perdono San Sepolcro. G. 769. C. 
Mandati'prigioni a Firenze, G. 865. B. 
Liberati. G. 878. C. 
Collegati coll' Arcivefcovo di Milano ajfalifcono 

i Fiorentini. M. 101. E. 
Sconfitti da' Fiorentini a Bibiena. M. 166. E. 
Fanno lega co' Perugini. M. 496. A. 

Tarlatino fratello del Vefcovo d'Arezzo prende-, 
la Città di Cafiello. G. 545. C. 

Tarlatino Tarlati d'Arezzo Vicario del Bavero in 
Pifa. G. 66$. A. 680. E. 

Ne è cacciato dal Popolo. G. 684. B. 
Tartari, d'onde tifiti. G. 144. D. 

Paffano in Europa, e fono fconfitti. G. 173 .D. 
Vincono i S’aracini. G. 175. C. 

. E li cacciano dalla Turchia. G. 261. E. 
Pati fono varie alterazioni nel loro dominio. G. 

306. D. 
Loro coftumi. G. 3 66. E. 
Invadono la Grecia. G. 551. A. 
Vincono gli TJngari. M. 1$$. C. 

Tajfino de' Donati di Firenze Podefià di Bologna. 
M. 160, C. 

Tebaldo Bru[ciati fatto fquartare dall' Imperadore 
Arrigo VII. all'afedio diBrefcia. G. 45 3. A. 

Tebaldo da Corvino detenuto in Verona. M. 225.D. 
Tedaldi della Fittela famiglia antica di Firenze , 

G. 152. C. 
Tedaldini famiglia antica di Firenze. G. 152. C. 

i'7<5. B. 263. D. ed E. 372. D. 956. C. 
M. 18. B. 

Tedaldo Cafiello del Ferrarefe. G. 438. C. 
Tedefchi fconfitti da'Guelfi Fiorentini. G. 178. A. 

In Milano difiordi fra loro. G. 547. C. 
Si rubellano al Bavero. G. 668. B. 
Saccheggiano i Borghi di Lucca, ivi C. 
Tentano di collegarfi co' Fiorentini, ivi D. 
Ritengono prigioniero Marco Vi fonti. ivi E. 
Loro c0fiumi. M. 292. E. 293. A. 
Molti di ejji uccifi da' Pifani. M. 324. D. 
Al fervigio de' Signori di Milano ricufano di 

ufcire in Campo contro l’Infegna Imperiale . 
M. 421. B. 

Fanno una nuova Compagna, che fi unifre in^ 
, Forlì a quella del Co: di Landò . M. 519. C. 
Alcuni di ejfi, che volevano tradire la lega de' 

Signori di Lombardia contro i Vifconti, fono 
decapitati. M. 700. E. 

Tedici famiglia antica di Firenze. G. 718. A. 
Tedici famiglia antica diPiftoja. G. 550. E. 559. 

E. 570. B. M. 196. C. 
Tom. II. 

Cacciati co’ loro feguaci da quella Città . G. 
680. A. 

Teghiaccio Aldobrandi degli Adimari fiivio Cava¬ 
liere Fiorentino. G. 208. E. 209. A. 

Tempio di ff-ano da chi fabbricato. G. 31. C. 
Di fave. ivi C. 
Di Marte in Firenze confcgrato ad onore di S. 

Gio: Battifla. G. $$. A. e C. 
Templteri abbrucciati in Parigi. G. 430. A. 
Teodorico Re de' Goti, e fine conquifie. G. 62. C. 
Teodofio figlio del Juddetto Teodorico Stadico per 

la pace prefo di Zeno Imperadore. G. 63. B. 
Rompe l'Efcrcito di Evancer, e lo perfeguitcu. 

fino a Ravenna, ivi D. 
Prende Ravenna, ed uccide Evancer. ivi. 
Si fa Re d'Italia . ivi E. 
Arri ano, e Perfecutore di Santa Chiefa . G. 

64. A. 
Condanna a morte Severino Boezio . ivi. 
Manda prigione a Ravenna, ed ordina la mor¬ 

te di Gio: I. Papa, ivi B. 
Muore. ivi. 

Terra di Lavoro danneggiata dalla Compagna del 
Conte di Landò. M. 308. C. 

Terra d'Otranto afflitta dalla mentovata Compa¬ 
gna. M. 365. D. 

Terra Santa conquiflata da Caffano Imperadore-, 
de' Tartari Crifliano. G. 36$. C. 

Terracina Città, ove anticamente era Laurenzia. 
G. 26. B. 

Prefa dal Co: di Fondi. G. 958. D. 
Teforo del Re Manfredi trovato dal Re Carlo I. 

G. 235. D. 
Di Santa Chiefa rubato . G. 397. A. 
Della medefìmà levato da Roma per portarlo 

di là da' Monti , e la fiato in Lucca . G. 
454. C. 

Lo fiefo rubato da Uguccione della Faggiuola , 
e portato a Pifa. G. 472. A. 

Trovato' dopo la morte di Gio: XXII. G. 763. B. 
Divi fio tra i Capitani dell' armata del Re d’Un¬ 

gheria ad Anverfa. M. 50. E. 
Tefia Tornaquinci Capitano de' Fiorentini . G. 

6(53. C. 
Tiano Città in Terra di Lavoro. G. 980. C. 
Tibero, 0 Tevere Fiume, da chi prendefjè il nome. 

G. 29. A. 
Prima detto d'Albola. ivi. 

Tiboli fatto rifare da Federigo I. Imperadore. G. 
129. B. 

S. Timegonda moglie d'Arrigo II. Imperadore or¬ 
dina la fabbrica della Chiefa ad onore di San 
Miniato. G. 53. A. 

Tinucci, 0 Tinacci famiglia antica di Firenze. M. 
454. D. ed E. 

Tiranni delle Città della Marca d'Ancona uccifi . 
G. 835. D. 

Tirli Cafiello de' Fiorentini. G. 86$. D. 
Tizzano Cafiello de’ Pratefi. G. 190. A. 
Tizzano Cafiello de' Piflolefi. G. 573. C. 
Todi prefirvato in libertà da' Perugini. M. 144.B. 

Afediato indarno dal Prefetto da Vico . M. 
21 1. B. 

Ivi tentano di rientrare i Chiaravallefi, e fono 
rotti, e prefi. M. 614. C. 

Todini [confìtti da' Perugini. G. 448. C. 
In ajuto de' Spoletini. ivi D. 
Ricevono l’bnperadore come loro Signore . G. 

462. A. 
Molto aggravati dal Bavero . G. 661. B. 

Tojano Cafiello de' Pifani. M. 706. C. 708. B. 
Tolomaida detta Acri prefa a' Saracini. G. 133.B. 
Tolomei famiglia antica di Colle in Tofana . G. 

711. A. 
X x x To- X x x 



w I N D 
Xohmei famìglia antiea di Siena . G. 491. A. 

J14. A. 777. B. M. 2,79. C. 294. D. 
338. E. 558. C. 722. D. 

Fanno guerra al Contado di Siena. G, 5 27. E. 
Tolofato degli liberti Capitana di guerra in Pi- 

fìoja. G, 380, C. 406. D. 421. B, 
Tolofmi famiglia antica di Firenze. G. 896. C. 
S, Tomafo d'Acuino canonizzato. G, 542. B, 

Sua Orazione in morte, ivi E. 
S. Tomafo Arcivefcovo di Conturbia fatto Marti¬ 

re. G. 134. A. 
Tomafo Corfmi fua Ambafciata al Re d'Ungheria 

per lo Comune di Firenze. G. 986. D- 
Tomafo da Marzano Co: di Squilacci Ammiraglio 

del Re Ruberto. G. 485. D, 
Della Torre Signori di Milano. G. 197. A. 2(58. 

C. 269. A. 393. B, 448. B. 449. C. 451. C. 
e D. 550. D, 558. D, S6j. B. M.667.C. 

Della Torre famiglia antica di Roma, M. <5o3.D. 
Torre di Babel, quante miglia girava. G. n.D. 

Quanti pajjì era già alta, e Jua grojfezza, ivi. 
Qiiando fojfe cominciata, ivi. 
Perche fi fabbricafe. G, 11. C, 

Torre Becchi Caftllo fui Fiorentino. G, 584. D, 
Torre di Carmtgnano fui pi folefe, perche disfat¬ 

ta da' Fiorentini, G, 158. D. 
Torri di Firenze, e loro altezza. G. i3<5. D. 

Ridotte ad una fola mifurà. G, 182. E. 
Torri de' Cittadini Fiorentini, quante foffro, e_. 

di che altezza. G. 89. E. 176. E. 
De’ Guelfi in Firenze disfatte da' Ghibellini . 

G. 177. C. 
De' Ghibellini fatte disfare dal popolo in Firen¬ 

ze . G, 199. D. 
Torrìcella Cafìello in Valdambra. G. 779. C. 
Tornita Cafello de' Sanefì, G, $27. E. 
Torna quinci famiglia antica di Firenze. G. i$2.B. 

1 76, C. 32(5. C. 344. C. 370. B. 446. A. 
587. E. <504. C. 663. B. 687. A. 699. B. 
873. C. 892. C, M. 429. D. 

Tortona f rende alle genti della Chiefa . G. 53D.D. 
Prefa dal Marchtfe di Monferrato. G. 718. C. 

Tortona Città nel Piemonte. M. 357. A. 
Tortonef battono trecento Cavalièri di Galeazzo 

Vifconti, G. 600. A. 
Della Tofa famiglia antica di Firenze, G. 104.C. 

147, E. 370. A. 372, B. 373. B. 400. B. 
404. B. 40(5. A, 409, B. 432. D. 479. D. 
577, C. <514. A. <534. C. 652. D. 681. C. 
<582, B. 777, E. 787. B. 859. B. 874. B. 
892, C. 897. B. 923. B. 

Tofana, ove n'ebbe il nome, G. 27. A. 
E fuoi confini, G. 44. B. e Jeg. 

Tfcani ricufano di giurar fedeltà a Ridolfo R<l^ 
d'Alamagna, G. 289. A. 

Come pregiudicarono alla libertà del popolo Ro-r 
mano, M. 291. E. 292. B. 

Tofcanella prefa dal Legato Pontificio. M.zpo.D. 
Tofchi famiglia antica di Firenze . G. 157. B. 

ry6. C. 4P51. A. 780. B. 
Tofcina Cafìello di Todi, M. 361. E. 
Tofinghì famiglia antica di Firenze. G. iqz. C. 

i7<5. B. 212. B. 271. D. 328. B. 352. E. 
370. C. & D. 378. B. 399.. A. 904. D. 

Totile flagellimi Dei. G. io. 
Re de' Vandali, e Goti fife gefia , G. 59. A. 
Rifa la Città di Fiefole. G. 61. B. 
Conofiiuto da S. Benedetto benché mai veduto . 

G. 61. E,. 
Come ingannò lì Fiorentini. G. 59. E. 
Sua morte, e dove. G, 6z, A. & B. 

foto de’ Maringhì di Campi Caporale fatto fira- 
f inare per Firenze f & impiccare . G.314.D. 

I C E pò 6 
Transazione del corpo di S. Zenobio in Firenze. 

G. 706. E. 
Trapali Città della Cicilia. G. 25. D. 

Ivi fpellito Anchife Padre cTEnea . ivi. 
Affediato dall'armi di Carlo II. Re di Napoli . 

G. 364. E. 
Affediato in vano da Ruberto Re di Napoli. G. 

473. B. 
Guaftato dal Duca di Calavria . G. 571. C. 
Si dà alla Signoria del Re Luigi. M. 236. C. 

Treggia^a Cafìello de' Fiorentini. G. 865. D. 
Tremuoto avvenuto in Borgogna. G. 174. B. 
Tremuoti in varie Città d'Italia. G. 3<5i. A. 

Grandi a Norcia, e vicinanze. G. 6qz. C. 
In Vinegìa, Padova , Bologna , Pi fa , e nel 

Frioli. G. iqoi. 1002. A. 
Maraviglio fi in Italia. M. 46. B. 
Grandi in Tofana. M. 189. C. 
A Gofiantìnopoli. M. 227. A. 
In Ifpagna, e nella Magna. M. 404. B. 
In Puglia. M. 664. B. 

Trento fi rende a Carlo eletto Imperadore . G. 

E: 
Trevigi, ivi muore avelenato il Co. di Gurizicu.. 

G. 534. C. 
Prefo da Cane della Scala. G. <587. D. 
Dato a' Veneziani nella pace con Maf ino della 

Scala. G. 821. D. 
Affediato dall'armi del Re d’Ungheria. M. 384. 

Ì^S- B. 
Trevigiani fonfitti dagli Ungherì. M. 39. C. 

Rotti di nuovo da' medefimi. M. 480. C. 
Tre-Vigne Cafìello de' Fiorentini. F. 738. E. 
Trìbaldello de' Manfredi dà per tradimeuto Fa¬ 

enza all'armi della Chiefa. G. 291. A. 
Trìbaldino dì Manfredino capo de' congiurati in 

Perugia detto per foprar.ome il Cutilina . M. 
670. C. 

Sua condanna. AL 671. C. 
Tribuno di Roma uccifo a furia di Popolo . M. 

252. C. 
Triegua tra il Re Carlo, e Giamo d'Araona. G. 

332. C. 
Tra Federigo Re di Cicilia , e Ruberto Re di 

Napoli. G. 473. B. 
Di nuovo . G. 485. A. 
Tra Galeazzo Vifconti e Collegati colla Chiefa. 

G. 521, B. 
Tra il Re d’Inghilterra, e i Scoti. G. 535. D. 
Tra il Re di Francia, e il Re d'Inghilterra^, . 

G. 838. B, M, 28. C. 
, Tra il Re d'Ungheria , e Luigi di Taranto . 

M. 88. D. 
Tra i Collegati dì Lombardia, e li Signori di 

Milano, M. z6z. D, 
Tra il Re di Francia , e quello d'Inghilterra . 

M 438. D. 
Trinca-velli famiglia, antica di Firenze, G. 105.E. 
Trinci famiglia antica di Fuligno , G. 95*4. A. 

Riceve a grand'onore il Re d’Ungheria. G.968. 
D. 985. A. 

Tripoli prefo da' Saracini. G. 3 24. C. 
Prefo da' Genovefi, M. 335. D. 
Da ejjì venduto, M, 341. B. 

Tritonio figlio di Dardano . G. 17. C. 
Tyoia da chi edificata . G, 17. A. 

Quando joffe la prima volta difirutta . G.18.B. 
Quante miglia Italiane giraffe. G. 18. C. 
Optando fojfe difirutta la feconda volta. G.19.C. 

Troja Città di Puglia, M, 43. A. 
Trojo figlio di Tritonio, che diede il nome a Troja 

chiamata prima Dardania , G. 17. C. 
Tudi famiglia antica di Firenze , G, 152. E. 

Tu- 



poy 
Tuhverno luogo fui fiume Volturno, G. 231. C. 
Tunefiprefo da Baia fi Re del Garbo . M. 23, B. 

Affediato da' Criftiani. G. 259. C. 
Turchi afedtano indarno Gofiantinopoli. M.227.B. 

Fanno gran danno in Romania. M. 371. E. 
Disfatti a Rodi dagli Hofpitalteri. G. 501. C. 
Prendono a tradimento io. galee de' Genove fi . 

G. J42. A. 
Sono [confitti in mare da Frieri dello Spedale , 

M. 549. D. 
F’wfi m mare a Caffo, da' Genovefi, M.óógA. 
Prendono Dometico Città tra Gofiantinopoli, e 

Salonichi. M. 6yz. E. 
Vincono i Crifiiani a Gofiantinopoli. G. 694.C. 
Hanno grandi vittorie in mare contro i Greci. 

G. 723. B. 
Sono disfatti in mare da' Crifiiani, G. 763. E. 
Perdono Smirne. G. 917. D. 
Perdono Sinopoli, e l'Ifola di Scio. G.95 3 .D.tfJE. 

Turino Città di Piemonte, G. 228. A. 

B. 318. A. 328. B. 333. B. 361. D. 380. 
C. 408. E. 923. D. 

liberti Fiorentini da chi difendono. G. 43. C. 
Onde traeffero l'origine. G. 94. C. 
Cagionano diffenfione in Firenze. G. 13<5. C. 
Sono l'origine delle due fazioni Guelfe y e Ghi¬ 

belline in Firenze. G. 151. A. 
Capi della parte Ghibellina in Firenze .G.i 51.B. 
Cacciati da Firenze. G. 199. C. 

liberti famiglia antica di Cicilia, difendente da—, 
quella di Firenze. M. 34. C. 

libertini famiglia antica di Firenze . G. 356. B. 
408. C. 54J. A. 5(53. C. $79. D. 595. E. 
596. E. 811. A. 843. B. 865. D. 876. D. 
877. A. 878. B. 882. C. M. 75. E. 99. 
D. 100. A. in. D, i5i, E. 166. E. 183. 
B. 196. D. 276. A. 

libertini famiglia antica d'Arezzo . G. 609. C. 
M. 296. E. 297. A. 362. B. 583. C. 

Rimejfi in grazia da' Fiorentini . M. 560. E. 

DE I NOMI, E DELLE COSE NOTABILI. 

v 
Acchereggia famiglia antica di Firenze . 

G. 208. C. 
Vajani famiglia antica di Roma . M. 193. A. 
Valditara Cafiello de* Piacentini, G. J05. D. 
Vàlentini famiglia antica di Firenze. G. 896.C. 
Valenza Città nel Piemonte. M. 377. A. 
Valleranno Interminelli figliuolo di Caflruccio al 

firvizio de' Vi fonti di Milano . M. cgi6. B. 
Valliano Cafiello preffo a Montepulciano. M. 5 5 5. A. 
Valori famiglia antica di Firenze. G. 843. D. 

, Vanni Aguto bigie fi, Capitano di guerra de' Pi- 
[ani. F. 746. E. 

Vanni de' Mozzi Porta-Infegna de' Fiorentini. G, 
342. A, 

Vanni de' Mori Capo de' Nobili di Firenze contro, 
il Popolo. G. 353. A. 

Vafi roffi fottiliffimi fatti anticamente in Arezzo, 
G. 48. D. 

Vava fori di Milano cacciano dalla Città i Signori 
della Torre, G. 2(58. E. 

Vaveri Cafiello del Milane fi. G. 550. C. 553. E. 
Ubaldefchi famiglia antica- di Roma. G. 442. B. 
Ubaldini famiglia antica di Firenze . G. 242. A. 

319. E. 320. E. 381. C. 424. B. 435. E. 
524. A. 673. E. 722. B. 777. E. 843. B. 
8<5j. D. 872. C. 877. E. 878. B. 882. C. 
915. B. M. 28.D. 7<5.E. 99.C. 100.A. 
101. B. 108. C. ii<5. D. 124. E. 141. E. 
142. A. 153. B. 156. A. 159. B. i(5o. A. 
i<5i. E. 173. B. 177. D. 183. B. 185. B. 
195. D. 339. B. 445. C. 450. B. 509. A. 
51 <5. A. 624. A. 641. D. 650. D. 653. D. 
658. A. 5j9. A. 660. B. (589. A. 715. A. 
724. E. F. 730. A. 

Co' Ghibellini disfatti da' Fiorentini in Mugel¬ 
lo. 189. A. 

Cagione di nuovi difiurbi in Firenze. M. 28. D. 
Divifi parte con Bernabò Vi fonti, parte con_ 

Gio. da O leggio, M. 585. C. 
Tra loro divifi. M. 596. E. 604. A. 
Scomunicati per aver tenuto con Bernabò Vifi 

conti. M. <584. E. 
Hbaldini di Valdarno. M. 359. B. 3<5o. B. 
Ubaldini famiglia antica di Siena.. G. 581. E. 
Hbaldini famiglia antica di Città di Cafiello. M.. 

73. B. 
Ubaldini di Tofana danneggiati da' Bolognefi. M. 

<574. A. 
Uberti famiglia antica di Firenze. G. 152.B. 176. 

B. 181. C.. 214. E. 217. A. 234. C. 239. 
D, 242. A. 244. B. 257. B. 272. A. 313. 

569. C. 570. A. 572. B. & C. 
Ubertino da Carrara dà per tradimento Padova a 

Piero Roffo. G. 803. D. 
Ne è fatto Signore, ivi. E. 
Fa allegrezze per la battaglia perduta da' Fio¬ 

rentini a Lucca. G. 8<5o. D. 
Muore. G. 921. C. 

Uberto Re d'Ungheria muore. G. 877. B. 
Uberto da Lucca primo Capitano del popolo in Fi¬ 

renze . G. 181. E. 
Uberto da Mandella di Milano Podefìà di Firen¬ 

ze. G. 185. B. 
Uberto di Oria Ammiraglio de' Genove.fi.'G.299.D. 
Uberto de' Pulci. G. 240. C. 
Uberto Spiovanato de* Pazzi Guelfo nipote del Ve fi- 

covo d'Arezzo. G. 237. C» 
Sua afìuzia per ingannare i Ghibellini. ivi. D. 

Uberto d'Ubaldino Infangati capo de' Malcontenti 
di Firenze. M. 638. A. 

Ubizinì, 0 Ubianehi famiglia antica di Pifa. G, 
320. E* 

Ubizino Spinola Signore di Genova. G. 440. E. 
Ne è cacciato , G. 441. A, 
E' rimeffo. co' fuoi figuaci in Genova da Arri¬ 

go Impera dorè.* G. 445. C. 
Ottiene privilegio dal medefimo di battere il Fio¬ 

rino del Giglio coll*impronto di Firenze. G. 
467. B. 

Uccellini famiglia antica di Firenze. G. 212. B. 
Udine y ivi è decollato il Vicario del Patriarca._ 

d'Aquile a, M. 350. B. 
Vecchietti famiglia antica di Firenze. G. 105. C. 

152. B. 176. C. 212. B. 326. C. 370. B, 
Veglia ricca Albergatrice di Siena come procuraffe 

il primo Vefiovo alla firn patria. G. $r. C. 
Velletrini rìcufano l'entrata nella loro Città al 

Bavero. G. 64.J. B. 
Venafri Città antica in Terra di Lavoro , G. 

980. C.. 
Arfa, e di frutta, M. 383. D. 

Vencioli famiglia antica di Perugia. F. 733. B. 
Venofa Città della Puglia, M. 3 3. B. 
Venti y e tempefie firaordinarie in Tofana . M. 

171. B. 
Ventimiglia acquifiata dal Genovefi . M. 85. A. 

455. A. 
F. Venturina da Bergamo dell'Ordine de' Predi¬ 

catori reca a penitenza una gran parte della 
Lombardia. G. 76j. C. 

Relegato dal Papaed interdettogli il eonfeffa- 
re, e predicare. G. 768. A. 

Vercelli fi difende contro il Mar chef di Monfer¬ 
rato y ed Azzo da Correggio.. M. 425. D. 

Prefo da' figlj di Maffeo Vifonti. G. 497- A. 
Del 
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Del Vere famiglia antica di Firenze. G. 345. B. 
Verge Ile fi famiglia antica di Pifioja . G. 679. E. 
Vermiglio Re di Granata, come fu ucci fio dal Re 

di Cafiello. Ad. do 3 - A. 
Vermcano Otta, che era nel Contado Milanefe , 

ove fu martirizzato S. Piero Martire . G. 

122. E. 
Verona rubellata a Cane della Scala per Meffier 

Frignano. M. zzi. E. 
Ricuperata dal [addetto. M. 224. A. 
Danneggiata dalla pefiilenza. Ad. 688. E. 

Verone fi [confitti dal Veficovo di Trento. G. 375.A. 
panno' lega contro il Marche [e da Efie . G. 

425. C. 
Sono cacciati dal Marchefe di Rrandhborgo da* 

fuoi Stati. M. 634. C. 
Ver fi al Sepolcro di Dante. G. 5°7- 
Veriine Cafiello de' Fiorentini. M. 144. C. 
Veruca Cafiello in Mugello. G. zoi. B. 486. E. 
Verucco Cartello del Rimin efie. M. 319- B. 
Vefiovado di Cortona tolto dal Papa al V[covo 

à* Arezzo. G• 579- C. 
Veficovi detenuti in ofiaggio dal Duca d Atene in 

Firenze. G. 880. D. 
Veficovo d'Alzurro Legato del Papa nell* Efiercito 

del Re Carlo I. di Gcilia. G. 233. C. 
Veficovo d'Anfiona, come per or affé in occafione del¬ 

la prigionia di Bonifazio Vili. G. 398. B. 
Veficovo d'Arcfe prende la Rocca di Caprcfie . G. 

549' . ... 
Veficovo d*Arezzo in dificordia co* Ghibellini . G. 

237. B. 
Affiediato in Cefiena. G. 240. B. 
patto Signore di quella Città da' Ghibellini. G. 

304. B. 
Morto nella battaglia tra ì Fiorentini, ed Are¬ 

tini . G. 328. B. 
Altro P~efcovo d'Arezzo prende il Cafiello di Fc- 

cQgncmo. G. 515 . C. 
Scomunicato dal Papa. G. $$z. D. 
Perde il Vefiovado di Cortona , che era fiato 

unito al fiuo. G. 579* G- 
Difirugge la Terra di Alante a S. Savino, G. 

582. B. 
Fa diroccare Laterino Cafiello degli libertini , 

G. 595. E. 
Privato delfino Vefcovado. G. 596. D. 
Scomunicato dal Fegato Pontificio in Firenze . 

G. 603. A. 
Veficovo d'Afcefi, Frate Minore, Cancelliere del 

Duca d'Atene in Firenze.. G. 880. D. 
Veficovo d* Aver fa Cancelliere del Duca di Calavrìa, 

G. 6z$. E. 
Veficovo di Ceffialù corona Piero Re d'Araona iru. 

Re di Cicilia. G. 284. A. 
Veficovo di Cellona fiurba la pace fra li Re di 

Prancia,, e d1 Inghilterra. M. 412. E. 
Veficovo delle V. Chiefie ricevuto favorevolmente 

da Mafiino della Scala. G, 968. C. 
Veficovo IFilerà in Corfica parla al popolo Roma¬ 

no in nome di Ludovico il Bavero. G. 632.A. 
Capo de* Ghibellini Pifiani. G. 720. D. 

Veficovo di Ferrara mandato in Italia da Clemen¬ 
te VL per far lega contro Gio: Arcivefcovo 
di Milano. M. 75. C. 

Veficovo di Firenze tiene trattati colla Compagna 
del Ceruglio per occupare Lucca. G, 681. C. 

Capo della congiura contro- il Duca d* Atene. G, 
887. C. 

Dopo la cacciata di quefto procura di riformare 
la Città. G. 892, C. 

Cìttato a Roma con altri Prelati, ed i Priori 
delle Arti. G. 938. C. 

Veficovo di Freneburgo Arnbafciadore, e Procura* 

1 c e pio 
dorè di Federigo IL al Concilio dì Lione. G. 
170. D. 

Veficovo di Fuligno provede di danaro, e di vetto¬ 
vaglia la Compagna di F. Mortale. M. 243. 
E. 

Veficovo di Gencvra s'impadronì fise di Vicenza /n_, 
nome dell' Impero . G. 45 3. A. 

Ottiene molti doni da* Veneziani. ivi B. 
Veficovo di Fecce Configlìere in Firenze del Duca 

d* Atene. G. 880. D. 
Veficovo di Legge Cugino d*Arrigo VII. Impera- 

dorè pafifia con e fio in Italia. G. 458. D. 
Fatto prigioniere, ed ucci fio. G. 461. B. 
Altro Vficovo di Legge [confìtto da’ fuoi Citta¬ 

dini. G. 943. B. 
Coll'acuto del Duca di Brabante li vince.G.^yz. A. 

Veficovo di Narni F. Romitano vende le Indulgen¬ 
ze. Ad. 364. A. 

Veficovo di Palma fatto pigliare dal Re di Francia, 
G. 394. C. 

Veficovo di Pavia depcfiìo . G. 132. A. 
Veficovo di Pifioja cacciato dalla Città . G. 513.E. 
Veficovo di Trento fa guerra a* Veronefiì, e livin- 

ce. G. 375. A. 
Veficovo di Vercelli cacciato dalla Città. G.497.A. 
Veficovo di Vinegia domanda al popolo Romano fe- 

vuol ricevere in Papa F. Piero da Corvara . 
G. 644. E. 

Veficovo dì Volterra cacciato da Attaviano di Bei- 
forte fiuo Zio. G. 841. B. 

Ufficio de* Priori per la prima volta creato in Fi¬ 
renze . G. 289. B. 

Altro Ufficio ivi infili lutto. G. 505. B. 
Del Confiarvadore di pace, e di fiato introdotta 

nella fiefifia Città . G. 776. E. 
Ughi famiglia antica dì Firenze. G. 105, B. 
Ugo fratello di Filippo I. Re di Francìa.G.\ 19.C. 
Ugo del Balzo [confitto ad Alcffiandrìa da Marco 

Vi fonti. G. 493. A. 
Ugo Conte da Battifolle toglie V. Terre a’ Fio¬ 

rentini . G. 586. A. 
Ugo il Difipenfiere arbitro del Re Ado ardo II. d’In¬ 

ghilterra. G. 605. C. 
Prefio, e fatto in pezzi. G. 607. C. 

Ugo Marchefe di Brandiburgo in Italia con Otta 
III. G. 95. D. 

Vicario Imperiale in Firenze, ivi. 
Fa fabbricare VII. Badìe. G, 96. A. 

Ugo del Grotto di Pifia Podefià di P'irenzc.G. 154. 
B. 

Ugo Maefiro della Magione di Santa Alarla de?li 
Alemani Arnbafciadore, e Procuratore di Fe¬ 
derigo II. Imperadore al Concilio di Lionc_, . 
G, 170. E. 

Ugo da Per aldo fratello del D affino di Vienna._ 
[campato dalla Jìntenza di fuoco. G. 430. E, 

Ugo da Priano tenta d’ammazzare il Re Ruberto. 
G. 523. E, 

Ugolino Buzacherìnì Ammiraglio de* Pifiani . G. 
167. A. 

Ugolino Co. de* Gherardefichi di Pifia. G. 265.D. 
Caccia da quella Città i Ghibellini, e fe ne fa 

Signore. G. 305. C, 320. B. 
Capo de* Ghibellini Pifiani. G. 319. E. 
Cacciato dal Popolo. G. 320. E. 
Fatto morire di fame in prigione da’ Pifiani . 

G, 324. B. 
Ugolino dì Tano degVUbaldinì tenta di dare per 

tradimento Firenze al Bavero, G. 673. E. 
Ugolino Toryiaquinci rifiponde fiavìamente a nome, 

del Comune di Firenze agl'Ambaficìadorì d’Ar¬ 
rigo Imperadore, G. 446. B. 

Ugolino de* Trinci Signore di Fuligno. G.954. A. 
Capo della gente di Fuligno col Re d'Ungheria. 

G. 968. D. Ugo- 
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'Ugolino de Roffi da Parma P ode fi a di Firenze.. 

G. 329. E. 
Ugolino de' Sabatini di Bologna Conneftabole de* 

Fiorentini. M. 707. C. 
Ugoni famiglia antica di tìrefcia . G. 190. C. 
Uguicdone della Faggiuola nemico del Comune di 

Firenze. G. 433. A. 
Capitano, e Signore de' Pifani. G. 4(59. D. 
Fa guerra al Luccbefi, e Saminiatefi. G.470.D. 
Entra per tradimento in Lucca, £ rubba.G, 

471. A. 
Fa guerra a* Pifiolefi, Volterrani, e Sami- 

niatejì. G. 475. C. 
Vince la battaglia a Monte-Catini contro i Fio¬ 

rentini . G. 477. D. 
Pmfc Lucca, £ Pifay e fi ritira a Verona. G. 

480. E. 
Tenta invano di ritornare in Pi fa. G. 48 <5. C. 
Muore in Verona. G. 502. A. 

Vicarii Imperiali per tutto il Contado di Firenze% 
e Citta della Tofana. G. 157. D. 

Vicarii del Re Carlo reggono Firenze. G. 242.6. 
Vicarii Imperiali nelle Città d'Italia fuori che in 

Bolognay e in Padova. G. 450. E. 
Divenuti Tiranni. M. 292. C. 

Viccbìo Terra in Mugello fatta da' Fiorentini. G. 
563. D. M. 514. E. 

Vicenza Città difrutta da Totile. G. 59. C. 
Prefa dall'armi Imperiali. G. 453. A. 
AJfediata invano da' Padovani. G. 475. C. 

Da Vico famiglia antica di Pifa . G. 621. B, 
F. 765. D. 

Vico Cafello de' Sanef. G. 206. B. 265. D. 
Vicorata prefa, ed abbandonata dal Co. di Batti¬ 

folle . M. in. D. 
Vieri de' Cerchi Capitano de' Fiorentini, G. 327, 

A. 340. A, 
Capo della parte Bianca in Firenze . G. 370. A. 
Nega al Papa di far pace con Corfo Donati , 

ivi. D. 
Vie fa Cafello in Valdarno. G. 790. D. 
Vigtano Signoria degli Ubaldini . M. 30. C. 
Della Vigna famiglia antica di Firenze.M.487.D. 
Vignale Cafello de' Saminiate fi. G. 339. D. 
Vignane Città in Provenzz, ove rifedeva Clemen¬ 

te V. G. 429. B. 
AJfediata da una Compagna. M. 647. D. 
Quafi di frutta dalla peflilenza. M. <5 5 3 C. 
Ivi fi fcuopre un trattato tenuto colle Compa¬ 

gne , e fono gafiigati i complici. M. <574. R 
VHacco Città dì Alemagna fobiffata dal Tremuoto. 

M. 47. A. 
Villani famglìa antica di Firenze . G. 328. B. 

3(58. A. 484. C. 8$9. C. 880. C. M. ti.D. 
Villani Gio: Prologo alla fua Storia. G. io. 

In qual tempo fa morto. M. 11. D. 
Vinci Cafello de' Fiorentini. G. 478. B. 
Vincislao Re di Boemia ; fua morte. G. 447. R 
Vìncgia molefiata da una tempera di Mare. G. 

52<5. B. 
Perde più di ventimila nomini per la pefilenza. 

M. 653. C. 
Viniziani ricevono onorevolmente Aleffandro IIL 

Pontefice. G. 131. D. 
Prendono Goflantinopoli. G. 144. A. 
Fanno guerra a' Genovefi. G. 196. C, 
Rotti in mare da ejji. G. 360. E. 
Fanno fra loro la pace. G. 361. E. 

• Favorevoli a Francefio figlio naturale del Mar- 
chef da Efie. G. 425. E. 

Prendono Ferrara, G. 438. B. 
Per ciò f comunicati. ivi. 
Rotti dalla gente del Papa, ivi C. 441.-B. 
Cacciano dalla loro Città i Guelfi. G. 447. D. 

Tom. IL 

Fanno ricchi doni ad Arrigo VII. Imperadore. 

4Sì’ B• 
Vincono gl' Lnglefi in mare . G. 544. E. 
Ricevono gran danno da una tempefia di mare. 

G. 546. E. 
S'accordano co' Fuor ufi iti di Genova. G. <539.8. 
Fanno guerra, e poi pace co' Genovefi .G. 710.D. 
Collegati co' Fiorentini. G. 784. E. 
Ritornano in amicizia de' Raffi di Parma . G. 

788. C. 
Levano le Saline di Padova a Ma fino delitti 

Scala. G. 704. C. 
Vinti in mare da' Genovefi. G. 806. C. 
Fanno pace fparatamente da' Fiorentini con.- 

Mafiino della Scala. G. 821. C. 
Acquifiano nella detta paceTrivigi, Caflelfran¬ 

co , e Bafiana. ivi D. 
Rubati a Tana da' Saracini. G. 907. E. 
Fanno guerra col Re d'Ungheria. G. 928. D. 
AJfediano Giadra in Ifhiavonia. G. 938. B. 
La prendono. G. 962. A. 
Di nuovo in guerra co' Genovefi. M. 81. D. 
Vinti da' mede fimi a Candia. M. 82. E. 
Fanno lega co' Catalani. M. 118. D. ' 
Rotti da' Genovefi in Romania. AI. 146. A. 
Loro preparativi di guerra contro i Genovefi . 

M. 201. B. 
Li vincono in Mare. M. 209. E. 
Fauno lega contro Gio: Arcivefiovo di Milano . 

M. 218. E. 
Mediatori della pace tra il Signore di Mantova, 

e Cane della Scala. M. 229. B. 
Danneggiati da' Genovefi a parenzo. M. 250. 

D. 
Vinti da' medefimt a Portolungo in Romania . 

M. 257. C. 
Fanno decapitare il loro Doge. M. 313. A.. 
S'accordano co' Genovefi fenza i Catalani . M. 

332. E. 
Tentano indarno dì far pace col Re d'Ungheria. 

M. 392. C. 454. A. 
Atterriti per la perdita di Giadra. M. 478. B. 
Accordano la pace col Re d'Ungheria. M. 485. 

E. 
Del Virgilio famiglia antica di Bologna . G, 

5°7- E\ 
Vfonti famiglia antica di Milano . G. 393. B. 

450. B. 4<5o. D. 493. A. 50?. A. 50<5. A. 
517. D. 519. C. 525. D. 528. E. 534. A. 
538. C. & D. 547- B. 553. E. 562. C. 
yd8. D. 576. 577. 578. A. 585. A. 589.0. 
597. C. <5n. D. <519. A. <520. C. <553. C. 
668. E. <574. E. <575. B. 681. D. 685. D. 
590. D. yz6. C. 727, D. 772. B. 773. B. 
801. C. 802. B. 830. D. 831. D. 833. E. 
852. A. 858. B. 878. G. 906. E. 909. A. 
917. B. 965. E. 

M. <53. D. <54. A. <58. D. 70. B. 75.C. 77. C. 
81. A. 98. E. 99. C. 100. C. 102. D. 103. C. 
104. C. io<5. D. 124. A, 137. E. 139. B. 
151. E. 161. D. i6z. A. 163. E. 180. A. 
214. C. 223. B. 242. A. 252. D. 255. A. 
2(53. D. 264. A. 265. A. 305. A. 310. D. 
314. E. 349. C. 351. B. 355. E. 357. A, 
3<5o. E. 3<58. E. 37Q. C. 371. A. 382. E. 
391. E. 393. B. 419. E. 420. C. 42<5. A. 
433. A. 434. A. 442. C. 453. B. 462. B. 
477. D. 500. E. 532. E. 552. C. 5<5o. D. 
5(55. A. 575. A. 573. B. 579. A. 580. B. 
586. C. 592. E. 597. B. <5o5. C. £15. C. 
616. A. <525. A. <575. C. <554. A. <555. A. 
66$. E. <564. A. <569. D. 673. D. 679. A. 
<582. E. 713. C. 717. D. F. 731. B. 

Tenuti fuori da Milano da Guidotto della Torre. 
G. 450. B. Yyy Ri- 
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' Rimeffivi da Arrigo Vii. lmperadore. ivi D. 

Scomunicati. G. $12. B. 
perdono la Signoria di Milano , e fono arre/lati 

dal Bavero. G. 619. A. 
Procedati da Clemente VI. M. 75. A. 
Liberano Carlo IV. lmperadore dalla promejfa 

di non entrare in Milano. M. 264. A. 
Come lo trattaffero in quella Città. M. z6$.A. 

• Perdóno la Signoria di Bologna. M. 310. D. 
jVietano al fuddetto lmperadore l'ingreffo nelle 

loro Terre. M. 338. B. 
Affé diano Pavia , e Borgo forte . M. 368. C. 

37°- C- . * 
- Proceffati dal Vicario Imperiale. M. 419. E. 

Loro rifpofla al fuddetto Vicario. M. 420. C. 
•* Si provedono contro il Mar chefe di Monferrato. 

M. (554. A. 
Vi fonti famiglia antica di Pifa . G. 319. E. 

3-20. E. 
Vtfdomini famiglia antica di Firenze. G. 104. D. 

152. C. 175. B. 212. B. 328. B. 874. C. 
• 880. E. 893. B. 902. D. 913. A. 
AI. 18. B. 115. D. 

Vifone d'Innocenzo III. Pontefice. G. 143. A. 
Di Clemente IV. Pontefice per la vittoria del 

Re Carlo contro Curradino. G. 253. A. 
D'un Mercatante Fiorentino fopra la morte di 

Gio: XXI. Pontefice. G. 267. B. 
JAfione delle Anime Beate come intefida Gio: XXII. 

G. 739. B. 
c Còme decifa da Benedetto XII. G. 783. E» 
Vijfo Cafiello prejfo a Norcia, G. 772. C. 
Della Vitella famiglia antica di Firenze. G. 212. 

B. 
Viterbe fi obbligano i Cardinali di fiordi ad eleggere 

il Papa. G. 275. C. 
dannò alla Signoria del Bavero. G. 628. D, 

■ Cacciano dalla loro Città gli Orbevetani, che—, 
v'erano entrati. G. 675. C. - 

Ricevono- molto danno dalle genti della Chiefa . 
G. 683. D. 

Ritornano all'ubbidienza della Chiefa. G. <591. 
C. 

Danneggiati dal Prefetto da Vico. M. 221. C. 
Viterbo Città dnticamente chiamata Vgenzia. G. 

50. B. 
Ivi i Romani mandavano gl' Infermi a cagione 

de' bagni, ivi. 
Sotto la Signoria de' Colonnefi. G. 460. A. 
Infefìato dal Prenze della Morea. G. 613. A. 
Guafiato all'intorno dall'armi Pontificie . M, 

240. A. 
S. Vito Cafiello della Marca. M. 229. E. 
Vittoria Fortezza fabbricata da Federigo II. Im- 

peradore preffo a Parma. G. 178. B. 
Vittoria del Re Carlo contro di Curradino . G. 

251. C. 
- De' Bologne/! a'Ponte S. Ruffello contro Ber¬ 

nabò Vifionti, M. <558. EÌ. 660. A. 
Vittorio Antipapa, G. 129. C. 

Fatto eleggere da Arrigo III. G. 108. B. 
Vivaldi famiglia antica di Genova. G. 720; E. 
Umana Cafiello della Marca. M. 230. B. 
Ungari entrano in Italia. G. 91. A. 

Cacciati da' Romani. ivi. 
~ Sconfitti da' Boemi. G. 203. B. 

Vinti da' Tartari. M. 155. C. 
Loro maniera di guereggiare, e di vivere. M. 

385. D. 386. A. 387. A. 
Sconcertano Vaffidio di Trevigi , M. 394. A. 

IL * F 
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Gmftano nuovamente il Trevigiano . M. 422. B. 
Affali fono, e vincono i Tedefichi mandati da' 

Veneziani a Trevigi. ivi^ C. 
Mettono in ifionfitta i Trivigiani. M. 480. C. 
Difiordi col Legato Pontificio in Bologna . M{ 

6xi, A. 
Mandati dallo ftejfo fopra Parma. M. 6jz. E. 
Parte -de' medefìmi abbandona il Legato , e . 

prende fido da Bernabò Vifionti. M. 643.D. 
Comandati dal loro Re di partirfi dal fervizio 

di Bernabò. M. <554. E. 
Vogiera Terra del Ferrarefe . AI. 700. D. 
Volterrani feonfitti da' Fiorentini. G. 194. A. 

Danno aiuto a' me defimi. G. 209. C. 326. C. 
Fanno lega co' Genoveficontro i Pifani.G.^o$.A. 
Fanno pace co' Sangiminianefi . G. 441. E. 
E tricgua col Bavero. G. 675. B. 
Si rubellano al Duca d'Atene, e tornano fitto 

la Signoria di Attaviano Bel fotti. G.892.B. 
Si fottomettono a Carlo IV. lmperadore . _ M. 

281. B. 
Lo ricevono con grand'onore. M. 294. B. 
*SV rubellano a Bocchino Belfredotiì loro Signo¬ 

rey e lo danno a' Fiorentini colla Signoria—, 
della Città. M. 66$. E. e fig. 

Da Volognano famiglia antica di Firenze.G. 152. A; 
Volognefi famiglia antica di Firenze. G. 244. B. 
Volt eri Cafiello de' Genovefi. G. 638. E. 
Volterra Città chiamata anticamente Antonia ^G. 

51. A. 
Di frutta da Totile, G. 61. D. 
Prefa da' Fiorentini. G. 194. B. 
Abbraccia la parte Guelfa. G. 244. Dt ' ; 

* Paffa alla Signoria di Attaviano Beiforti. G, 
841. B. 

Poi de' Fiorentini a patti. M. 666. D. 
Urbano II. Pontefice. G. 118. C. 
Urbano IV. Pontefice. G. 219. C. 

Sua morte. G. 224. A. 
Urbano V. Pontefice eletto. M. 709. E. 

Sua rifpofla alle ricbìefie fattegli dal Re di 
Francia. M. 714. C. 

Condanna come Eretico Bernabò Vifionti pri¬ 
vandolo d'ogni onore , ed affolvendo i di lui 
fudditi dal giuramento . M. 717. D. 

Scioglie il matrimonio del medefhno .ivi. E. 
Bandifie la Crociata contro di ejfo. M. 718. A. 
Conferma la pace fatta tra' Fiorentini , e Pi- 

fimi. F. 768. E. 
Urbinati uccidono il Co. Federigo da Montefeltro 

co' fuoi figliuoli. G. 511. C. 
Urbino Città nella Marca d'Ancona . G. jn. A. 

Si rubella alla Chiefa. G. 533. A. 
Ufura condannata nel Concilio di Lione. G.264.D. 
Da Uzano famiglia antica di Firenze. G. 8<54. A. 

934- E. 
0 

z 
Accheria Papa converte alla fede di Crifio 
Erracco Re de' Longobardi colla di lui Mo- 

Klte e figlj. G. 73. B. 
Zanobj da Stratta Fiorentino Poeta infigne , Juar. 

coronazione. M. 320. D. 
Zeno lmperadore fa pace co' Goti. G. 63. A. 
Zeno famiglia antica di Venezia . G. 918. D« 
San Zenobio Veficovo di Firenze. G. $7. B. 

Miracolo da ejfo fatto. G. 58. B. 
Zizera in Granata prefa da' Spagnuoli cC Sara- 

c'tni. G. 909. E. 

I N E f. 

'IN- 
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Deir jk Bate , di Fifa. 
Z\ Abati, di Firenze. 

J. A Ac eh erigi, di Siena. 
Acciajuoli., z/z Firenze. 
Adimari, z/z Firenze. 
Admirati, zft Firenze. 
Adorno , di Genova. 
Agli, z/z Firenze. 
Agitati, z/z Fifa. 
Dell’ Agnello, z/z Pifa. 
Agolenti , di Firenze . 
Alamanniy di Firenze. 
Albergotti, di Firenze. 
Albergottiy dyArezzo. Vedi Fran- 

cefco. 
Alberti y di Firenze. 
Albizi y di Firenze . 
Alderotti y di Firenze. 
Aldobrandi, di Firenze. 
Aldobrandiniy di Firenze. 
Alfani, di Firenze. 
Altdogi y dy Imola. 
Allottiy di Firenze. 
Alhghieriy di Firenze. 
Altimura, di Puglia. Vedi Pa¬ 

ladino . 
Alt eviti, di Firenze. 
Amidei, di Firenze . 
Amieri, di Firenze. 
Angiolieriy di Firenze. 
Anguilara, di Roma. Vedi Con¬ 

te. 
Annibaldefchiy di Roma. 
Antelefi, di Firenze . 
YPAquona, di Firenze. 
Dell’ Arca y di Firenze. 
Ardinghelli y di San Geminiano. 
Arrigucci, di Firenze. 
De AfaliSy di Milano. 
D’Avellino , di Napoli . Vedi 

Conte. 
Avogadi y di Lucca. 
Avogaroy di Trevigi. 

Baccherelli, di Firenze . 
Bacchini, di Firenze . 
Bagiioni y di Perugia. 
Bagnefìy di Firenze. 
Baldiniy di Firenze. Vedi Do¬ 

menico . 
Baldovinetti, di Firenze. <■ 
Baldoviniy di Firenze. 
Del Balzo y di Napoli. 
Bandini, di Pijìoja. 

Bandiniy di Firenze. 
Barbadoriy di Firenze. 
Bardiy di Firenze. 
Baroncelliy di Firenze. 
Barucci y di Firenze. 
Baflariy di Firenze. 
Da Battifolle, di Tofcana. Vedi 

Conte. 
Battimanni, di Firenze. 
Beccadelli y di Bologna. 
Beccanugiy di Firenze. 
Beccari, di Siena. 
Beccarmi, di Perugia. 
Beccheria, di Pavia. 
Della Bella y di Firenze. 
Bellagi y di Firenze. 
Belfredotti y di Volterra. 
Beiforti y di Volterra . 
Belfredelli, di Firenze. 
Bentivogli, di Bologna. 
Benzi, di Firenze. 
Benzoniy di Crema. 
Berardiy di Firenze. 
Bernardi, di Lucca. 
Bernarducci y di Lucca. 
Berti y di Firenze. 
Bertini y di Firenze. 
Bianchi y di Bologna. 
Bigherelliy di Firenze. 
Bigliottiy di Firenze. 
Bifdomrniy di Firenze. 
Da Bifggioy di Milano. 
Boccadelli. Vedi Beccadelli , di 

Bologna. 
Boccanera, di Genova. 
Boccatondey di Firenze. 
Boccognani, di Borgo S. Sepolcro. 
Boccoliy di Perugia. 
Boldoni y di Firenze . 
Bolfìy di Firenze. 
Bolzoni y di Milano. 
Bonacorfiy di Firenze. 
BonacoJJìy di Mantova. 
Bonagrazia, di Firenze . 
Bonatti y di Forlì. Vedi Guido. 
Bonciariy di Firenze. 
Bonconti y di Pifa. 
Bondelmontiy di Firenze. 
Bordoni, di Firenze . 
Bofichiy di Firenze. 
Bofloliy dyArezzo. 
Bottacci y di Firenze % 
Bottoni y di Siena. 
Bottoni, di Pifa. 

Bottoni y di Montepulciano. 
Bovatieri, di Bologna. 
Delle Brache, di Pifa. 
Della Branca y dy Agobbio. 
Brancaccìy di Firenze. 
Brandagli, dy Arezzo. 
Bronci, di Firenze. 
Brunellefchiy di Firenze. 
Brufciati, di Brefcia. 
Bucelli, di Firenze. 
Bueri, di Firenze. 
Buglietti y di Firenze. 
Bujamonti, di Firenze. 
Del Buonoy di Firenze. 
Buzzacherini, di Pifa. 

Da Caiatagirona, di Sicilia. Ve¬ 
di Gualtieri. 

Calcagni, di Firenze. Vedi Gian¬ 
ni . 

Da Calciy di Pifa. 
Cai facci y di Firenze, 
Della Camera, di Firenze. 
Da Camino, di Trevigi. 
Da Campo S. Piero, di Padova. 
Cancellieri, di Pifloja. 
Cancellieri, di Pifa. 
Canovari, di Verona. 
Capiardi, di Firenze. 
Capo di Ferro, di Forlì. 
Caponfacchi, di Firenze. 
Capponi, di Firenze. 
Da Capraja, di Tofcana . Vedi 

Conti. 
Caproneft, di Siena. 
Carci, di Firenze. 
Da Carrara, di Padova. 
Da Cafale, di Cortona. 
Caferta, di Napoli. Vedi Conte. 
Caflellani, di Firenze. 
Da Cafliglione, di Milano. 
Da Cafliglione, di Firenze. 
Catellìni, di Firenze. 
Cavalcabò, di Cremona. 
Cavalcanti, di Firenze . 
Cavalieri, di Montepulciano. 
Cavalieri, di Pifloja. 
Cavicciuli, di Firenze. 
Cavignani, di Firenze. 
Ce echi, di Pifloja. 
Cenni, di Firenze. 
Cerchj, di Firenze. 
Ceretani, di Firenze. 
Cerroni, di Roma. 
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pi Cefaro, di Me fina. 
Pi Chiaramonte, di Mefina. 
Chiaramontefi, dì Firenze. 
Chiaravalle fi x di Todi. 
Cìaccioni, di San-Min ietto, 
Ciampoliy di Firenze. 
Cierchj, di Firenze, 
Cielfi, di Venezia,, 
Orai, di Firenze. 
Cinquini, di Pifa , 
Cipriani, di Firenze , 
Cirìghi, di dVeraa , 
Ciuriani, di Firenze , 
Di Collalta , di Verona . Vedi 

■s. Conti , 
Pa Collibiano , di Vercelli, Vedi 

Simone, 
Collioni, di Bergamo . 
Colonna, di Roma . 
Compiobefi, di Firenze , 
Conti, di Firenze. 
Della Covnia, di Perugia, 
Da Correggio y di Parma, 
Corfini, di Firenze. 
Cosi y di Firenze. 
frefienzj, di Roma, 
Crivelli, di Milano, 

Dei, di Siena, 
Da Doadola, Conti ira Tofcana . 

Vedi Ruggieri, 
Pa Donevatico, Carati ira TofcUr¬ 

na . Vedi Faccio, 
Da Duera, di Cremona . 
Da Df mazzo, Prenci fi di Napoli. 

Vedi Filippo. 
Dufmago, di Milana, 

EUfei y di Firenze. 
Ervai y di Firenze. 
Da F/?e, di Ferrara, 

Da Faggiuola, di Borgo San Si» 
polcro. 

Da Faggiuola, di Pifa , 
Falconieri, di Firenze. 
Faliere, di Genova . 
Da Farne fé y di Parma. 
.Fez, di Firenze. 
Pai Fie/eo, di Genova . 
Fiefiadori, di Genova , 
Fifantiy di Firenze. 
Wigioanni, di Firenze. 
Figuinaldi, di Firenze, 
Filippefchi y d’Orvieto, 
Filitetri, di Firenze. 
Filippi y di Firenze, 
Filippi y di Pifioja. Vedi Simone, 
Finì guerra, di Firenze, 
Da Fogliano, di Reggio, 
Del Fonde , di Lucca. 
Fontanabuona, del Friuli, 
Forabofchi y di Firenze , 
Forzcttiy di Firenze. 
Da Fofferano, di Lodi, 
Frangipani, di Roma , 
Fr.mz.fiy di Firenze. 
Frefcobaldi y di Firenze , 

Gabrielli, d’Agobbio. 
Gaetani, di Soma . 
Pa Gaggtuolo , di Romagncu* . 

Vedi Conticino, 
Galli y di Firenze, 

N D I C 
Galligar! ‘ di Firenze. 
Galluzzi y di Bologna, 
Gambacorti, di Pifa . ■ 
Gambatefia, d’Abbruzzi 
Gang alar, di, di Firenze a 
Da Garbagnano, di Milano, 
Del Garbo, di Firenze, 
Gatti y di Barletta , 
Gratti, di Viterbo , 
Pa Geroina, o Cercina , di Fi- 

reraze. 
Gherardefehi, di Pifa. 
Gherardini , di Firenze, 
Pa Ghiaccinolo y di Lucca . Ve¬ 

di Gorello, 
Ghìfolieriy di Bologna, 
Giamboni, di Firenze. 
Giandonatiy di Firenze. 
Gianfig li aizzi, di Firenze?. 
Giberti, di Firenze. 
Gtozzi y di Mafia, 
Girolamiy di Firenze, 
Del Giudice y di Roma, 
Del Giudice, di For/i. 
Pel Giudice, di Firenze, 
Giudice y di Siena. 
Giugni y dì Firenze. 
Giunteregli, di Pifa, 
Gonzaga, di Mantova. 
Gottineri, d’Afii. 
Gozzadini, di Bologna. 
Gradonigo y di Venezia. 
Greci y di,Bologna. 
Grifoniy di Firenze. 
Grimaldi, di Genova. 
Del Grotto, di Pifa. 
Guadagniy di Firenze. 
Gualandi y di Pifa. 
Gualfreducci, di Pifioja. 
Gualterctti y di Firenze, 
Guafconi, di Firenze. 
Guatani, di Piyà . 
Guazaglioti , o Guazaloti , di 

Prato. 
Gucciy di Firenze. 
Guelfucci y di Città di Cafidlo. 
Guidalott i y di Firenze. 
Guidetti y di Firenze, 
Guidi, di Firenze . 
Guidotti y di Pifioja, 

Honefii, di Lucca, 

Da I/ei , di Maremma , Vedi 
Conte, 

Importuni, di Firenze , 
Infangati y di Firenze. 
Interminclliy di Lucca, 
DcWIfchia y di Firenze. 

Da Labro, di Milano, 
Lambertacci y di Bologna „ 
Lamberti, di Firenze, 
Lardalo y di Bologna, 
Lanàì y di Piacenza. 
Landolfì, di Roma, 
Lanfranchiy di Pifa, 
Lapi, di Firenze. 
Dal Leene y di Firenze, 
Luceardefiy ài Firenze. 
Fucinoy di Como, 
Lupi, di Parma, 

E _ >ì!S 
Maccafini, di Lucca. 
Macchi-avelli, di Firenze . 
Atacci y di Firenze. 
Magalotti y di Firenze . 
Maggi y di Brefcia. ' 
Magli y di Firenze. 
Magnolì y di Firenze. 
Malataccay di Reggio. 
Malatefliy di Rimino. 
Malavolù, di Bologna. 
Malavoltì, di <5Veraa . 
Malefpiniy di Firenze. 
Malpìgli di Sanminiato. 
Mancini y dì Firenze. 
Da Ad onde Ita, di Milano. 
Marnili y di Firenze. 
Atanfredi, di Faenza . 
Mangi adori, di Sanminiato. 
Alangìadori, di Firenze. 
Adangioni y di Firenze. 
Manieriy di Firenze. Il 
Manzeca, di Firenze. 
Ad archi, di Firenze . 
Da A/are , di Genova. 
Adarignolli, di Firenze.. 
Marrì, di Barletta. 
Pi MarzanOy di Napoli . Vedi 

Giufredi. 
Matraverfi y di Pifa. 
Mattel y di Firenze. 
Mazzetti, di Firenze. 
Mazzocchiy di Firenze. 
Delle Mecche, di Perugia » 
Mediciy di Firenze. 
Medici y di Ferrara. 
Me fiondine y di Pifa. 
Michelotti y di Perugia. 
Migliorelliy di Firenze. 
Mignanelli, di «Vieraa . 
Mìnerhetti, di Firenze . 
Di Min orbino. Vedi Conti. 
Da Mogliano, di Fermo . 
Monaldifcbi, d'Orbivieto. 
Adontebuaniy di Firenze. 
Da Montegranelli y di. Tofcana l 

Vedi Conte. 
Da Monte-Adagno, di Pifioja.- 
Da Monte-Mellino, di Perugia, 
Da Monte-Merlo . Vedi Rinieri, 
Da Mente-Nero, di Soma. 
Da Monte d'Oglio in Tofana , 

Vedi Conti. 
Da Monte-Si odajo, ira Tofcana , 

Vedi Paffetta. 
Da Morate Spcreilo, di Perugia. 
Da Monte Sp ertoli, di Firenze. 
Morgatti y di Firenze . 
Mori di Cafiello, di Tucca, 
Morcelli, di Lucca, 
Mozzi y di Firenze. • 
A/ìm/ì , di Pifioja, 

Neri y dì Firenze, 
Nerliy di Firenze, 
Nucci y di Firenze. 

Obiziy di Lucca. 
Obriachi, di Firenze. 
Dail’Oera, di Pifa . 
Grciolini y di Firenze. 
Or de la fi, dz Forlì. 
Oria y di Genova. 
Orlandi, di Firenze. 
Ormami, di Firenze. 

Or- 
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Orfint, di Roma. 
Ottobuoni, di Firenze. 

Valivi finì, di Cremona . 
Valer mini, di Firenze. 
Valizzi, ir Mcffìna . 
Panciatichi, di Pifa. 
Panciaticbi , di Ptfloja . 
Pandolfni , di R orna . 
Da P anego, di Bologna. 
Vannoecbiefcbi , di Maremma . 

Vedi Contino. 
Da Panzano, di Firenze. 
Del Papa , di Pifa. 
Pazzi, d’Arezzo. 
Pazzi, di Firenze. 
Pazzi, di Valdarno. 
Del Pecora, di Montepulciano. 
Pcgolotti, di Firenze. 
Pepoli, di Bologna. 
Perondoli, di Firenze. 
Per uzzi , di Firenze. 
Piccolucmini, di Siena . 
Vichi, de//a Mirandola. 
Da Pietra Santa , di Milano. 

di Firenze. 
Pii, ò Pigli, di Modena. 
Pifani, di Venezia . 
Pogginghi, di Lucca . 
Da Polenta, di Ravenna. 
Ponzoni, di Cremona . 
Por tenari, di Firenze. 
Portiggiani, da Sanminiato. 
Poflierla, di Milano. 
Della Prtj/7à, di Firenze. 
Di Procejjb , di Roma . 
Di Procita , di Sicilia . Vedi 

Gioanni. 
Pulci, di Firenze. 
Puntagli, di Parma. 

Da Quarata , di Firenze. 
Quartiggiani, di Lucca. 
Querini, di Venezia. 
Qitirico, di Parma. 
Da Quona, di Firenze. 

Raffacani, di Firenze. 
Ram agitanti, di Firenze. 
Ramondi, di Parma. 
Ranzanti, o Razzati, di Firenze. 
Rajfa , o Rafca , o Rufca , di 

Como. 
Ricca fili, di Firenze. 
Ricci , o Rizzi, di Firenze. 
Ridolfy di Firenze. 

Rigolotti, di Firenze. 
Rinaldefcbi, di Prato. 
Rinucci, di Firenze. 
Rodaldi, di Bologna. 
Rondinelli, di Firenze. 
Rojflli, di Pifa. 
Roffi, d'Arimino. 
RoJJìy di Firenze. 
Rofì, di Parma. 
Rofoni, di Mugello in Tofana . 

Vedi Dino. 
Ruffoh, di Firenze. 
Rufca, di Corno. 
Rufhchcllt, di Firenze. 

Sabatini, di Bologna. 
Sacchetti, di Firenze. 
Salamoncellì, di Lucca . 
Salimbeni, di Siena. 
Salvatichì, di Genova. 
Saiucci, di Sargeminiano. 
Salviaìi, di Firenze. 
Della Sanella, di Firenze. 
Da &i»to frazzo, di Poma. 
Sapiti, di Firenze. 
Saracini, di *5Ye «a. 
Save Ih , di Poma. 
Savina, di Correggio. 
Scali, d/ Firenze. 
Scaligeri, di Verona. 
Scanabecchi, di Bologna. 
Scolari, di Firenze. 
Scotti, di Piacenza. 
Serragiini, di Firenze. 
Delle iSerre, d'Agibbio. 
Silvani, di «SYena. 
Simonetti, di Firenze. 
Sifmondi, di Pifa. 
Sifmondi, di JVena. 
•Sii; , di Firenze. 
Soderini, di Firenze. 
Sottanieri, di Firenze. 
Soriani, di Firenze. Vedi Paolo. 
Spini, di Firenze. 
Spinoli, di Genova . 
Squarciafcbi, di Genova. 
Da Stratta, di Firenze . Vedi 

Zanobi. 
Strozzi, di Firenze. 
Della Stufa , di Firenze. 

Taddei, di Firenze . 
Tanagli, .di Firenze. 
Tarlati, d Arezzo. 
Tarlati, da Pietra-Mala. 
Tedatti della Vitella, di Firenze. 

$2© 
Tedaldini, di Firenze. 
Tedici, di Firenze . 
Tedici, di Pi fioj a . 
Tinucci, o Tinacci , di Firenze. 
Tolomei, di Colle in Tofana. 
Tolomei, di Siena . 
Tolofìni, di Firenze. 
Della Torre, di Milano. 
Della Torre, di Roma. 
Tornaquinci, di Firenze. 
Della To/d , di Firenze. 
Tofcbi, di Firenze. 
Tofnghi, di Firenze. 
Trincavelli, di Firenze. 
Trinci, di Foligno. 
Tudi, di Firenze. 

Da Vacchereggia , di Firenze. 
Va jani, di Roma . 
Valentini, di Firenze. 
Valori, di Firenze. 
XJbaldefcbi, di Roma. 
TJbaldini , di Firenze. 
Ubattini, di Valdarno. 
XJbattini, di Siena . 
Ubattini , di Città di Cafello. 
Liberti, di Firenze. 
Ubcrti, di Cicilia . 
Ubertini, di Firenze. 
Ubertini, d'Arezzo. 
Ubizini, o Ubiancbi, di Pifa. 
Uccellini, di Firenze. 
Vecchietti , di Firenze. 
Venciolì, di Perugia , 
Ventimiglia , di Sicilia . Vedi 

Francefco. 
Del Pere, di Firenze. 
Vergelef, di Ptfloja. 
Ughi, di Firenze. 
Ugoni, di Brefcia. 
Da Pdeo, di Pifa. 
Della Vigna, di Firenze. 
Villani, di Firenze. 
Del Virgilio , di Bologna. 
Vi fonti, di Milano. 
Vifonti, di Pifa. 
Vifdomini, di Firenze. 
Della Vitella , di Firenze. 
Vivaldi, di Genova. 
Da Volognano, di Firenze. 
Volognef, di Firenze. 
Da Uzano, di Firenze. 

Zeno, di Venezia. 

IL FINE. 

Tom. 27, Zza 
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